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Il  General  Consiglio^  wutanejinalmente 
la  superiore  approvazioTie ,  acconsente  con 
lietissimo  animo  che^  sia  dedicata  la  tra- 
duzione italiana  della  Storia  della  Vita  e 
delle  Opere  di  Raffaello  scritta  dal  signor 
QuATREMEBE  DE  QuiNCT.  Binff*azia  poi  la 
S.  V.  non  solo  di  questo  singoiar  fascere 
che  gli  ha  si  cortesemente  profferta ,  ma 
ancora  della  cura  che  si  è  tolta  di  onorare 
co'  suoi  tipi  la  memoria  di  ^ue/fURBiNATE, 
al  quale  è  toccato  di  poterai  hi^areper  nuxh 
sopra  V umana  condiàone^  che  il  mondo  Ita 


isolato  con  rarissimo  consenso  sopracchia-- 
marlo  Divino. 

Mi  pr^o  di  (Schiararmi  con  s^race 
stima 


Urbino,  9  maggio  1829. 


Suo  ObbL 

Raimondo  Maichbsi  Ahtaldi 

GOVFALOVfttB 


SigJ*  Frane.  Sonzagno  q.^  G.  B. 

tipografo 

Milano 


BENEVOLI  LETTORI! 


j^ppena  fu  conosciuta  in  Italia  f  Histoiré  de 

la  Vie  et  des  Ouvrages  de  Raphael  scrìtta  dal 

valentissiìno  Quatremere  de   Quincjr,  sbalzarono 

ad  encomiarla  le  ìfoci  concordi  dei  Buoni  e  degli 

Intelligenti  I  primi ,  ricordando  nelV  Autore  di 

essa  quelVuomo  ingenuo  e  coraggioso,  cui  i^a  de- 

hitrice  di  gratitudine  la  nazìon  nostra ,  per  quella 

sua  nobilissima  e  franca  opposizione  al  traslocare 

^ir Italia  in  Francia  i  monumenti  d'Artej,  ar- 

dimento  che  in  que*  tempi  dijffScili  potci^a  costargli 

presso  men  che  la  s^ita,  sentirono  a  raddoppiarsi 

in  loro  qué  medesimi  sentimenti  di  grato  animo: 

e  comechè  sapessero  che  la  scelta  del  so^tto  v6» 

ramente  sublime  danesi  fare  dallo  storico  senza 

riguardo  né  a  tempo,  he  a  nazione;  tuttavia  rì^ 

conobbero  in  questa  storia  del  Quatremere  quella 

nobile  rettitudine  di  pensare,  che  rende  Vuomo, 

bensì  raramente,  superioi^e  a  tutti  i  pregiudizi 

nazionali,  e  alle  aberrazioni  dal  s^ro  in  che  que-- 

sti  quasi  sempre   conducono*  I  secondi  maestri 

delVarte  pittorica,  ò  studiosissimi  delle  sue  opere, 

giudicando  questa  Istoria   coi  sussidj  delVarte 

stessa ,  o  colle  cognizioni  acquistate  per  uno  stu- 
dio 


J 


dio  ind^so  sulle  open  di  essa,  pronunciarono 
esser  questa  la  Storia,  la  quale  raccogliendo  in 
sé  quanto  di  buono  a\^vano  pubblicato  anteriore 
mente  gK  Storici  o  Biografi  del  Sanzio,  portava 
V  impronto  del  monumento  mi^iore  che  si  fosse 
eretto  al  nostro  Raffaello. 

Cotali  giudizj  fecero  nascere  in  me  l' idea  di 
riprodarre  co'  miei  tipi  questa  Storia  voltata  in 
italiano;  ed  a  formivi  determinare  concorsero  stu> 
cessivamente  i  consigli  di  moltissime  dotte  perso^ 
ne,  le  quali  mi  andavano  sollecitando  ad  effst" 
tuame  il  divisamento.  Io  quindi  senza  frapporre 
altro  induco  ne  c^dai  la  cura  fino  dall'anno  i8a5 
al  Signor  Francesco  Longhena,  il  quale  pose 
mano  subitamente  al  lavoro.  Progrediva  egli  sol^ 
lecitamente  nella  intrapresa,  quando  imprevedu^ 
tamentefc  costretto  a  lasciare  Milano,  ed  a  re- 
carsi in  Brescia ,  sua  patiia ,  dove  restò  per  sei 
mesi:  nel  quale  spazio  di  tempo  fi  interrotto  e 
sospeso  il  lavorò;  fno  a  che  ritornato  fra'  suoi 
libri,  ed  a  que'  mezzi  che  avea  cominciato  a  pre- 
disporre per  condurre  a  termine  il  suo  assunto 
meno  male  che  per  lui  si  potesse,  riprese  con 
tutto  il  fervore  la  sua  occupazione. 

Nell'anno  seguente  i8a6^  indirizzai  al  Pubblico 
un  annunzio,  Hel  quale  dopo  d aver  reso  conto 
della  mia  presa  determinazione ,  dei  motivi  plausi'- 
bili  che  mi  vi  aveano  indotto,  e  delle  cure  messe 
dal  traduttore  italiano  nello  eseguire  il  lavoro, 

prò- 


pmmeUei^a-  di  dame  terminata  la  stampa  nel  mese 
di  febbraio  del  prossimo  anno.  Molte ,  a  dir  i^ero» 
sono  state  le  lagnanze  che  mi  svennero  fatte  ^al- 
lora in  poi,  perch'io  non  soddisfaceva  alla  data 
parola ,  ch'ora  mi  sento  in  dosfere  di  ^Mistificarmi. 

Quando  ptibblicai  quell'annunzio  la  traduzione 
italiana  era  intieramente  Jinita ,  ed  io  n'ai^ea  di 
già  cominciata  la  stampa,  la  quale  se  fosse  re^ 
golarmente  proseguita,  non  avrei  certamente  man- 
cato alla  mia  promessa.  Ma  dwulgatosi  presta-- 
mente  quello  stesso  mio  annunzio  per  tutte  le 
città  Jtltalia  ed  anche  fuori,  mosse  tosto  la  buona 
indole  di  diverse  dotte  persone  italiane  e  forestiere 
a  corrispondere  volontariamente  a  quelV  indirizzo 
che  si  faceva  loro,  pr^andoU  a  voler  concorrere 
colle  loro  osservazioni  ed  aggiunte  relative  alla 
vita  o  alle  opere  del  Sanzio,  a  rendere  viemag" 
gtormente  completa  ed  importante  la  Storia  del 
Prirunpe  de'  Pittori.  Per  tale  maniera  dovette  il 
traduttore  italiano  sospenderne  la  stampa  ed 
aspettare  daver  ricevuto  tutto  ciò  che  gli  veniva 
promesso  ad  arricchimento  del  suo  lavoro.  Si  do^ 
vette  mettere  in  corrispondenza  con  diverse  altre 
persone,  oltre  a  quelle  che  spontaneamente  avea 
consultato  dapprima  ;  e  tale  corrispondenza  diven^ 
tata  ripetutamente  indispensabile  Jìi  la  causa  di 
far  ritardare  fino  a  questo  punto  il  compimento 
della  stampa,  e  la  pubblicazione  del  libro. 

Mentre  però  io  mi  sono  credulo  in  dovere  di 


giù- 


A 


giustificare  quella  apparente  mancanza  di  parola 
i^erso  il  Pubblico,  nella  quale  sono  stato  costretto 
ad  incorrere;  confido  if altra  parte,  che  il  Pub^ 
blico  resterà  sicuramente  compensato  del  ritardo 
col  trescare  in  quésto  libro,  die  dir  potriasi  tutto 
italiano,  quasi  due  terzi  di  materiali  relativi  al 
Sanzio  più  di  quelli  contenuti  nella  rinomatissima 
opera  dello  storico  francese. 

Infatti  quantunque  quella  Storia  fosse  merito-^ 
vote  sferamente  delV  altissima  stima  in  cui  è  te^ 
nuta,  non  sfa  scei^ra  di  alcune  mende  e  di  pa^ 
recchie  lacune,  cui  ha  procurato  di  supplire,  e 
quelle  correggere  il  signor  Lon^iena ,  non  solo  col 
mezzo  dei  dotti  e  degli  intelligenti  che  r  hanno 
liberalmente  incora^iato  ed  assistito;  ma  ancora 
colVasfere  egli  stesso  consultato  tutti  que*  libri 
italiani  ed  oltremontani  che  furono  e  sono  stati 
finxy  a'  nostri  g^mi  pubblicati  ;  appartenenti' sotto 
qualunque  rispetto, al  suo  argomento,  e  cK e^ 
ha  potuto  procurarsi  ed  esaminare.  E  che  ciò 
sia  il  Sfero,  ciascuno  potrà  fame  giudizio  da  sé: 
ed  ora  io  mi  restrìngerò  solamente  a  ra^uagliare 
il  lettore  delVordine  tenuto  dal  traduttore  italiano 
nella  nuosfa  stampa  di  questa  Istoria,  rispetto 
alle  molte  illustrazioni  ed  aggiunte ,  di  cui  V  ha 
atricchita. 

jisfute  ch'egli  ebbe  nelle  mani  le  ossersfazioni 
e  le  giunte  degli  altri,  le  unì  a  tutte  quelle  che 
aveva  egli  stesso  preparate,  e  riordinandole  tutte 


secondo    Inondamento  progressivo    dello    storico 

francese  y  ha  procurato  sempre  di  collocarle  quivi 

a  pie  di  pagina,  dove  di  mano  in  mano  venissero 

richieste  ad  emendazione ,  ad  iUusirazione  od  a 

compimento  del  testo;  segnando  queste  continuar 

mente  con  uno  o  più  asterischi  C)  secondo  il  nur 

mero  €Ìi  quelle  che  cadevano  nella  stessa  pagina , 

per  distinguerle  dalie  note  del  signor  Quatremere, 

che  vi  sono  indicate  coi  numeri  arabici.   Che  se 

alcuna  delle  suddette  nuove  illustrazioni  y  sen^ 

brasse  mai  a  qualcuno  per  avventura,  trovarsi, 

se  rum  affatto  Juori  di  luogo,  almeno  essere  m^ 

giio  richiesta  precedentemente,  il  che  incontrerà 

al  certo  di  rado;  devesi  ciò  attribuire  alla  joileci* 

tudine  mia  di  far  progredire  la  stainpa,  più  che 

aìV incuria  dell* illustratore  italiano;  il  quale,  non 

avendo  potuto  pel  tempo  opportuno  ponderar  bene 

quella  tal  data  osservazione,  ne  dijfjlèrì  Va^iunta 

piuttosto  che  pubblicarla  a  quel  tal  dato  luogo 

precisamente  voluto,  non  ancor  bene  esaminata. 

Non  ha  mancato  egli  di  rendere  ad  ogni  occor 

sione  apertissima  testimonianza  di  tutti  coloro  che 

hanno  contribuito  a  perfezionare  il  suo  lavoro^ 

in  che  è  stato  sempre  scrupolosissimo:  ed  anzi, 

siccome  non  ha  avuto  mai  pretensione  di  sé  stesso, 

così  in  ogni  sua  ricerca  ed  in  ogni  suo  giiuUzio 

ha  voluto  sempre  consultare  altre  persone  più 

valenti  di  lui,  ed  appoggiarsi  a  chi  alle  cogni^ 

zioni  necessarie  univa  una  certa  autorità,  ed  un 

certo 


certo  diritto  da  pronunciare  sui  monumenti  del^ 
Varie. 

NdV  AppendicCj  contenente  i  documenti  storici 
^  spettanti  alla  Storia  di  Reiffaello,  troveranno  i 
lettori  riunite  insieme  e  ripubblicate  tutte  le  tei" 
tere  del  Sanzio  y  i:he  per  suoi  originali  sono  ri" 
tenute  dalla  comune  dei  dotti;  non  che  il  fac- 
simile di  quella  data  anche  dallo  storico  francese; 
ma  di  questo  e  più  compito  e  più  esatto:  leg- 
geranno dispersi  pezzi  importanti  che  non  sono 
,nelVJppendicfi  francese i  e  quelli  di  questa  pure 
tutti  riscontrati^  ricorretti  e  suppliti;  e  il  tutto 
illustrato  come  il  voles^ano  le  più  recenti  osser- 
vazioni degli  Eruditi,  che  intomo  ad  essi  morui- 
menti  si  occuparono. 

Nell'Appendice  italiana  trovansi  raccolte  in- 
sieme parecchie  lettere  >  od  altri  scritti  relation  ad 
alcune  opere  che  sono  indubitatamente  di  Raf- 
faello; o  che  per  le  ragioni  in  essi  scritti  enun- 
ciate,  a  lui  spengono  attribuite  e  pel  giudizio  di 
valenti  professori,  e  per  quello  degli  studiosi  ama- 
tori. Tali  lettere  o  scritti  sono  al  tutto  inediti 
perla  ma^ior  parte,  perchè  provocati  dalle  cure 
del  traduttore,  qffine  di  rendere  più  compiuto  il 
suo  lavoro;  e  qu£  pochi  i  quali  farorvo  già  pub- 
blicati in  altra  occasione,  sono  stati  ristampati, 
o  perchè  erano  pochissimo  conosciuti ,  o  perchè 
importava  che  qui  unissero  riprodotti. 

abbastanza  lui  parlato  il  signor  Longherui  in 

un 


un  apposUo  discorso  del  fine  che  Vha  indotto  ad 
agpungere  un  Sagffo  di  quél  desiderio  che  avrebbe 
avuto  di  poter  dare  un  Elenco  compÌMito  di  tutti 
i  disegni  ordinati  di  Raffaello:  e  così  pure  ha 
fatto  dinanzi  al  quadro  generale  delle  sue  più- 
ture;  perchè  non  Jaccia  bisogno  pia  di  a^iu^iere 
qui  nessuna  parola.  Awiserò  per  altro  fino  da 
questo  momento  i  lettori  che  nel  quadro  generale 
delle  pitture  trovasi  riportata  qualche  notìzia  imr 
portante,  che  per  non  essere  giunta  in  tempo  a 
cognizione  deW illustratore  italiano,  l'ha  dovuta 
aggtungisre  quivi:  siccome  ha  dovuto  quivi  pure 
emendare  alcune  di  quelle  registrate  al  loro  luo- 
go, ma  non  esattamente  riferite. 

NelV  Indice  generale  delle  materie  distribuite 
alfabeticamente  troverà  ciascuno  con  facilità  e 
chiitrezza  Vindicamento  di  ogni  cosa:  ed  ho  spe- 
ronza  che,  essendo  esso  di  grandissima  comodità 
ad  ogni  classe  di  persone,  aggiungerà  non  piC' 
dolo  pregio  a  questa  mia  edizione. 

Dapprima  in  quel  mio  annunzio  deiranno  i8a6 
avea  promesso  di  ornare  questa  Istoria  coi  ritratti 
di  Baffiiello  e  della  Fomarina ,  eseguiti  a  colori 
co7ifi}rmemente  agli  originali;  ma  poscia  sono  stato 
consi^ato  a  dimetterne  il  pensiero,  perchè,  selh 
bene  si  potessero  imitare  con  molta  precisione  e 
diligenza,  avrebbono  sempre  corrisposto  troppo 
inesattamente  a  dare  una  idea  soddisfiicente  degli 
originali;  e  quindi  se  non  riuscivano  in  complesso 

del 


del  tutto  inutili  al  fine  ad  i^eni^ano  destinati , 
lo  diventavano  certamente  per  rispetto  al  modo, 
onde  erano  eseguiti.  Per  lo  che  non  mainerebbe 
Valerli  di  già  approntati,  che  potroìtno  essere 
penduti  separatamente  a  chi  desiderasse  asserii,  e 
gU  ho  fotti  eseguire  a  bulino  in  quella  maniera 
che  bastasse  ad  essere  iun  s^ero  utile  ornamento 
alla  Storia  del  Sanzio.  A  questi  ha  a^iunio  molti 
altri  intagli,  rappresentanti  diverse  opere  di  Ecff 
faélU),  le  quali  se  erano  conosciute  y  non  furono 
mai  incise,  o  giacevano  del  tutto  ignorate,  od 
a  lui  vengono  attribuite  dal  giudizio  di  esperiis^ 
sime  persone:  de*  quali  intani  tutti  trovasi  Vinr 
dicamento  alla  fine  del  libro. 

Forse  taluno,  appagandosi  solamente  di  anno- 
verare sulle  incisioni  le  diverse  opere  sconosciute 
per  lo  addietro  e  che  ora  si  attribuiscono  a  Baf 
fiiello  in  questa  Istoria,  vorrà  accennare  di  so^ 
verchia  accomUscendenza ,  o  di  mancanza  di  retto 
giudizio  V illustratore  italiano,  a  crederle  tali,  e 
per  tali  predicarle  :  ma  questi  indirizza  a  tutti 
costoro  un  voto  particolare,  pregandoli  prima  di 
dame  giudizio,  a  voler  le^re  gli  scritti  che  le 
accompagnano,  nei  quali  conosceranno  quanto 
egli  sia  stato  scrupoloso  di  non  presumersi  mai 
capace  di  pronunciare  da  sé;  ma  sì  bene  essere 
stata  sua  precipua  intenzione  quella  di  riportarne 
solamente  il  parere  di  que*  taU  che  hanno  auto^ 
rità  e  diritto  di  esaminare  le  produzioni  dell* arte, 

e  di'- 


e  dirìgprìie  il  gusto  degli  altri  nella  conoscenza 
pia  sicura  delle  stesse.  Così  pure  fa  osservare  che 
il  giudizio  ritrito  sopra  alcune  £  esse,  anzi  so^ 
pra  la  maggior  parte  non  conchiude  dirittamente 
a  Jhrle  credere  originali  di  quel  Disvino;  ma  tende 
solo  a  congetturarne  per  s^ia  £una  retta  analisi 
la  ei^idente  probabilità  che  lo  possano  essere:  lo 
che  se  non  s^ale  ad  assicurarci  che  tali  opere  siano 
i^ramente  di  Raffaello,  cui  non  ha  voluto  mirare 
lo  stesso  signor  Lon^ena,  varrà  sicuramente  a 
far  conoscere  nuovi  monumenti  delVarte  pittorica, 
che  hanno  la  più  stretta  relazione  colle  opere  deU 
V Urbinate;  e  che  meriteranno  pur  sempre  (tes- 
sere studiati  da  chi  la  professa ,  e  visitati  da  chi 
rama,  e  ne  trae  da  essa  particolare  diletto  e 
coltura. 

Reso  conto  per  tal  modo  delle  cure  colle  quali 
è  stata  illustrata  ed  arricchita  questa  Storia  della 
vita  e  delle  opere  di  Raffaello,  altro  non  mi  ri- 
mane che  di  offerirla  e  raccomandarla  al  Pub- 
blico, il  quale,  ve^ndo  che  ancor  io,  in  quanto 
spettava  air  arte  mia,  non  ho  risparmiato  pre- 
mura a  renderla  degna  deir altissimo  solito; 
sono  certo  che  vorrà  vantagffosamente  incorag- 
^armi  a  sempre  nuove  ed  onorevoli  intraprese. 
Milano,  maggio  i8ag. 


Francesco  Sonzogno  q.  G.  B. 


PREFAZIONE 

DELL'  AUTORE. 


T 


1ÌEGENTCM2UATTRO  aoiii  trascorseio  da 
che  Raffaello  mori  *;  or  chi  direbbe  quan- 
te,  in  s\  lungo  tratto,  furono  e  ambisdoni 
e  pretese  e  pruove  e  &for2Ì,  onde  produrre 
un  ingegno,  il  quale  reggesse  a  paraggio 
coli' Urbinate  ?  Tuttavolta  come  si  oserebbe 
contrapporgli  veramente  un  rivale? 

Addur  motivi  di  ciò  e  spiegarne  le  cagioni 
sarebbe  argomento  di  *  un'  Opera  :  qui  solo 
intendiamo  accennarla  senza  tema  dì  con- 
traddizione. Né  tale  primato  ammette  dub- 
bj;  che  infiniti  maestri  differenti  e  di  stile 
e  di  gusto,  hanno  mano  mano  tentato  nuove 
maniere,  corsi  con  mag^ore  o  minor  sue» 
cesso  i  più  svariati  sentieri  ;  e  tutti  non  ser- 
virono che  di  gradi,  o  punti  per  far  cono- 


*  Questa  prefazione  fu  scrìUa  dall^Autore  nel  1 8ao. 


»  Ile 
scere  io^l  guest^)  scala  di  confronto  k  supe- 
riorità dì  BafFaeUo  *. 

Le  sue  opere  hanno  sofferto  dalle  ingiu- 
rie del  tempo,  e  dalle  circostanze  locali,  ogni 
maniera  di  alterazione.  Molte  hanno  perduto 
nelle  restaurazioni  e  ne'  racconciamenti  il  va- 
lore deir  originaria  purezza;  e  forse  non  ve 
n'ha  alcuna,  cui  Fazione  del  tempo,  nemico 
tremendo  a'  dipinti,  non  ablna  tolto  piò  o 
meno,  quel  fiore  della  novità,  quell'incanto 
dell'armonia,  quella  vivacità  del  colorìto, 
che  tanto  è  possente  a  cattivarsi  gli  occhi: 
pur  nonostante  la  gloria  del  pittore,  lungi 
dall' affievolire,  non  fece  che  avvantaggiare. 

Parve  che  un  concorso  di  sforzi  gene* 
rale  e  progressivo  siasi  $tabilito  per  aumen- 
taime  e  moltiplicarne   lo  splendore.  L'arte 

*  La  quistione  sul  primato  di  Raffaello  come  pit- 
tore fu  le  mille  volte  agitata.  Certo  chi  tutto  T  incanto 
di  quest^arte  divina  non  pone  nel  solo  disegno  ^  non 
sarà  per  acquetarsi  al  giudizio  deU^  Autore.  Né  soli  pllr 
lori^  ma  scuole  intiere  si  contendono  la  palma  ^  e  ad 
museo  di  Parigi,  quando  ancor  ridondava  di  spoglie 
italiane,  sarebbe  stato  ardimento  il  porsi  a  giudice  tra 
i  quadri  di  Raffaello,  di  Tiziano,  e  di  Correggio. 
Cento  opinioni  si  pronunciavano  e  si  finiva  col  pro- 
prio gusto. 
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nascente  dello  intagliare  avea  consacralo  a 
Rafi&ello  i  suoi  primi  e  memorandi  esperi- 
menti; e  tutte  le  epoche  di  quest'arte  furono 
in  processo  distinte  per  l'ambizione  ch'eb* 
bero  i  più  celebri  intagliatori  d'associare  Po» 
nor  del  proprio  bulino  all'onore  del  pennello 
di  lui.  Si  direbbe  9  che  più  il  tempo  mostra- 
vasi  invidioso  verso  le  c^re  del  Sanzio,  più 
si  cercasse  di  sottrarle  alla  distruzione  ed  al* 
ToUblio,  riproducendo  sino  i  minimi  lavori 
dell'  età  sua  ^ovanik.  Non  solo  tutte  le 
opere  di  hiì  furono  intagliate ,  ma  la  mi^«- 
g^or  parte  il  fu  più  volte;  e  sempre  à,  os- 
servò gli  intagfiatori  vincere  chi  gli  aveva 
preceduti  nell'ingegno  di  agguagliare  colla 
bellezsza  delle  loro  copie,  quella  d^li  origi* 
nali.  Ciosi,  dir  non  »  saprebbe  quanto  il 
nome  di  lui  fosse  accresciuto  e  sì  propagasse 
pe'  recenti  lavori  degli  intagliatori  de'  nostri 
di  >  ;  ì  quali ,  emuli  generosi  degli  Audran , 
degli  Edelìnck^  d^  Dorigny,  dei  Larmes* 
sin  ecc. ,  non  temettero  gare  perigliose ,  anì^ 


'  Volpato,  Strangc,  Horghen^  Bcvvic,  MuIIer,  pa- 
dre e  figlio,  Tardieu,  Desnoyers,  Longhi,  Massard, 
Ricbomme,  AnderlonL 


»  IV  « 
mati  com'erano  dal  desiderio- di  spargere  per 
tutto  il  mondo,  co'  più  bei  modelli  dell'ar- 
te, la  gloria  del  loro  Autore;  ond'è  che 
per  il  costoro  zelo,  ripetere  sì  può  ora  ri- 
spetto a  RafiEaello,  ciò  che  Plinio,  sott' altro 
senso,  diceva:  Pictorque  res  communis  ter^ 


rarum  *. 


Già  vide  RafiFaello,  lui  vivente,  molUpli- 
cati  i  suoi  lavori  per  numerose  ripetizioni 
Morto,  essi  hanno  esercitato  del  continuo 
il  pennello,  or  de'  più  distinti  nelle  copie 
emulatrìci  degli  originali,  or  degli  studiosi 
per  apprendere  ;  e  sarebbe  difficile  citar  mu« 
seo,  o  galleria  qualunque,  la  quale  non  si 


*  Si  osservi  die  appunto  Fesattesxa  de^  snoi  mara- 
vigliosi  disegni  tomaya  (yportnnisstma  agli  intaglia- 
tori,  i  cpiali  non  copiano  il  colorito,  e  ad  ogni  altro 
genere  di  tmitazione.  Di  più  eA  Marcantonio  Raimondi 
famigliare  di  Raffaello ^  e  la  scuola  del  Sanzio,  nume- 
rosa oltremodo  )  forniva  disegni  per  essere  imitati  in 
Arassi,  od  in  altre  maniere,  or  copiati  dsJle  opere  dd 
maestro,  or  dal  medesimo  espressamente  composti  Del 
resto  poi  il  culto  eccessivo  tributatosi  alPidcdo  del  di- 
segno, principal  parte,  ma  non  sola  della  pittura,  è 
forse  fra  le  cagioni,  che  hanno  reso  i  moderni  arte- 
fici, cercando  dUmitare  più  ch^ altri  Raffaello,  meno 
assai  pittori,  che  imitatori,  statuaq  ed  intaghatorL 


--fc  •  -.- 


m  V  m 
vanti  di  possedere  «ina  sua  opera  od  origi- 
nale, o  copiata.  Abbiamo  veduto  a  di  no- 
stri l'Imperatrice  delle  Russie,  £ur  esatta- 
mente copiare  e  trasportare  a  Pietroburgo 
non  solo  le  grandi  pitture  delle  Sale  Vati- 
cane, ma  ben  anche  tutti  i  rabeschi  delle 
logge ,  ed  i  cinquantadue  quadri  che  la  de^ 
corano ,  innalzando  a  bella  posta  un  edifizio 
per  acco^ervele. 

Li^arte  degli  Arazzi,  e  queUa  del  Musaico, 
ne'  loro  ingegnosi  travagli  si  disputarono  To- 
p.ore  di  dare  alle  invenzioni  di  Raffaello  una 
vita. più  durevole  di  queUa  ch'esse  dovranno 
al  pennello.  Anche  la  pittura  a  smalto,  s'è 
da  lungo  tempo  assunta  la  cura  di  perpe- 
tuarle ;  e  quasi  ogni  di  reggiamo  immaginate 
nuove  maniere  di  renderle  indistruttibili.  Il 
raro  ingegno  di  madama  Jacquotot  si  trava- 
sa, or  che  parliamo,  a  fissare  sulla  porcel- 
lana, con  indidbile  esattezza  i  contorni,  e 
le  tinte  di  que'  capo  lavori;  e  l'arte  sua  loro 
assicura  il  privil^io  di  sfidare  gli  sfor^,  e 
la  mano  del  tempo  ^ 

*  Leggasi  a  tale  proposito  la  bella,  «looosa  e  M^gia 
lettera  indiritta  dal  maestro  drogai  bel  dire,  e  drogai 
aho  pensare  Pietro  Giordani  al  suo  Leopoldo  dcO" 

b 


m  VI  m 
Sono  già  molf  anni  che  BafiGsiello  è  per 
gli  artefici  V  oggetto  di  una  specie  di  culto. 
Il  suo  nome ,  siccome  quello  di  que'  pochi 
personaggi  5  che  ciascuna  specie  di  gloria 
elegge  a'  suoi  rappresentanti,  è  divenuto  il 
soprannome  appellativo  di  ogni  ingegno  su- 
blime. Sovente  pure  si  compiacquero  i  pitp 
tori  di  prendersi  per  soggetto  delle  loro  com« 
posizioni  la  persona  istessa  di  Ra£6iello;  ed 
in  Roma,  una  serie  di  quadri,  rappresen- 
tanti i  principali  avvenimenti  della  vita  di  lui, 
li  fece  non  è  molto ,  rivivere  in  una  galleria 
consegrata  alla  sua  memoria:  nobile  e  com- 
movente omag^o,  cui  già.  la  pittura,  nella 
persona  di  Michelangelo,  decretava  a  sé  stessa 
nel  palazzo  Buonarroti  di  Firenze.  Simtglianti 
testimonianze  d'ammirazione,  ricevette  Raf- 
heììo  a  Parigi,  da  parecchi  dipintori. 

gnara  intorno  aUa  pittura  in  porcellana  portata  alP  ul- 
tima perfezione  dal  sig.  Costantin  di  Ginevra;  non 
che  la  risposta  giudiziosissima  del  secondo:  ambedue 
inserite  nell'  accreditato  giornale  scientifico-letterario 
d^ Italia^  VAntoloffa  di  Firenze:  la  prima  nel  fascicolo 
di  dicembre  1824^  la  seconda  in  quello  di  gennaio  i8a5: 
ed  ora  ristampate  in  Piacenza  per  Gaetano  del  Majao 
iSaS  sotto  il  titolo  di  Prose  di%ferse  di  Pietro  Gior-^ 
doni  piacentino  in  un  piccolo  volumetto  di  pag.  72. 


m  VII  m 
U  ultima  opera  di  cai  su  tale  rispetto ,  si 
avesse  notìzia  >  o£Pre  per  soggetto  Bramante , 
il  quale  introdnoe  Raffiiello  nella  corte  di 
Giulio  n,  e  lo  presenta  a  questo  Pontefice  *. 
Già  prima  l' atto  del  suo  morire ,  aveva  oc-» 
cnpato  in  diversi  modi  due  valenti  penneU 
li 9  in  due  composisstoni  di  stile  differente: 
r  una  A  coli'  imitazione  fedele  del  luogo ,  de* 
^  accessorj,  delle  costumanze  del  paese; 
r  altra  3  con  quella  libertà  che  la  poesia  e 
la  pittuira  concedono  nei .  soggetti  ^  la  cui  im« 
magine  imoki  proporzionare  aUa  grandma 
delle  idee  9  e  delle  affezioni  che  ci  rìchia-* 
mano  **.  Cosi  in  ogoi  età  sì  perpetuarono 

*  Del  signor  Oderacre. 

*  Onde  accendere  sempre  piji,  e  in  un  modo  ben 
insiiigrhiero  P  amore  dell^  arte  ne^  giovani ,  abbiam  ve* 
dato  darsi  anni  sono  qaesto  soggetto  stesso  pei  concorsi 
ai  premj  dell^  L  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano. 

^  Del  signor  Monsiau. 

s  Del  signor  Bergeret  —  Su  questo  cpadro  islesso 
tenne  eseguita  una  beUisnma  stampa  idl'aci{aa  forte 
da  Pauquet  padre,  e  terminata  al  bulino  da  Sixdeniers; 
pubblicata  nel  1822. 

**  n  Gomerio ,  valente  pittor  milanese ,  espose  non 
ha  guari  in  Brera  un  amplissimo  quadro  ^  di  somma 
espressione,  rappresentante  anch^esso  TUibinate  mori- 


»  vni  « 

e  moltiplicarono  gli  onori  resi  alla  memoria 
dell'Urbinate. 

U  istoria  del  pari  non  mancò  di  pagargli 
il  suo  tributo,  certamente  di  tutti  il  meno 
caduco.  U  Vasari  ndk  sua  raccolta  delle 
Vite  de'  più  ecoeUend  Pittori ,  ScuUtofi  ,  ed 
Architetti,  scrisse  quella  del  Sanzio,  tren- 
ta anni  circa  dopo  la  morte  di  lui,  quando 
fresche  pur  erano  le  rimembranze,  le  auto* 
rità  ancor  vive,  ed  i  materiali  meno  spàrsi 
che  noi  furono  poi.  Non  si  può  che  lodare# 
l'ordine  ch'ei  vi  ha  seguito,  l'imparzialità 
ch'ei  vi  ha  mostrata,  l'aggiustatezza  dei  suoi 
giudizj  e  delle  sue  osservazioni.  Ma  pure 
avendo  il  Vasari  composta  quell'opera  in 
Firenze,  è  uopo  confessare  che  qualche  volta 
la  memoria  il  tradisse;  e  che  in  mcBBO  alle 
innumerevoli  indagini  di  ciui  abbisognava  la 
sua  voluminosa  raccolta,  sìa  pur  troppo  ve- 
ro, non  gli  essere  stato  possibile,  di  porre 
in  ogni  vita  quelle  tanto  minute  diligenze, 
che  ciascuna  si  richiedeva.  Egli  è  ben  lungi 


bòndo  fra  le  lagrime  ìieU^  amore,  ed  il  cordoglio  di 
molti  personaggi  illustri  de^  suoi,  tempi,  ritratti,  con 
grande  maestria^  e  verità. 
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dall' aver  abbracdata  la  totalità  dei  lavori  dì 
RaiFaello,  dall^aver  proporzionato  alla  loro 
importanza  la  misura  delle  menzioni  eh'  ei  ne 
£i,  o  di  averle  acoompagnate  di  descrizioni, 
e  di  critiche  circostanziate,  le  quali  singolar- 
mente ne  avrebbono  aumentato  il  valore. 

Ve  poi  da  maravigliarsi,  che  dopo  il  Va- 
sarì^  e  coi  soccorso  di  lui,  nissuno  si  accin« 
gesse  a  pwtare  ad  effetto  in  un'opera  spe» 
ciale  ciò  che  un  lavoro  genendie  a  lui  non 
avea  permesso  di  mettere  assieme  sul  conto 
di  Raffaello.  Anzi ,  per  contrario ,  non  si  co- 
noscono che  alcuni  compend}  deUa  vita  ad 
Vasari,  sia  nelle  storie  pittoriche  del  Lanzi 
e  del  Fiorillo,  sia  nelle  nuove  raccolte  delle 
vite  dei  pittori  Gli  .Scrittori,  i  quali  vennero 
dopo,   si  sono   particolannente  occupati  a 
commentare  il  biografo  fiorentino,  ed  a  ret- 
tificarne gli  errori,  siccome  fece  Angelo  Ck)- 
moUì,  nella  sua  Vita  inedita  di  Raffaello^ 
opera  di  un  anonimo^  e  che  altro  non  è  che 
queUa  del  Vasari  accorciata»  In  Franda  la 
vita  di  Raffaello  scritta  dal  Va^rì  non  è  co- 
nosciuta quasi  che  dai  soli  artisti,  e  non  può 
quasi  essere  Ietta  che  da  essi.  Se  ne  fece,  a 
dir  vero,  una  traduzione;  ma  riusci  assai 


meno  atta  ad  inspirare  il  desiderio  di  cono* 
sceme  l'originale,  che  a  muoverne  la  nausea. 
Sep(>i  non  ha  molto  9  eh'  essere  vi  dorerà  in 
tedesco  una  vita  di  Raffiiello;  sarebbe  stato 
troppo  tardi,  perch'io  potessi  procurarmela, 
poiché  era  già  stampata  questa  \ 

È  inutile  che  io  renda  conto  dei  moti*- 
vi,  che  mi  determinarono  ad  intraprenderla. 
Forse  tornerebbe  ridicolo  di  troppo  il  dire, 
che  precipua  cagione  ne  fosse  il  mio  diletto 
particolare.  Pur  eocene  un'altra,  quand'io 
dovessi  addurla:  io  mi  sono  uno  degli  ado^ 
ratori  di  Raffaello.  Che  se  nel  confronto  con 
tutti  i  grandi  uomini  in  ogni  genere,  ai  quali 


*  Nel  N.o  CXI,  Marzo  iSsS,  la  Biblioteca  Italiana 
ha  parlato  lungamente  di  quest'  opera  di  Qoatremere, 
riportandone  un  accurato  estratto ,  e  dando  quella  lode 
all^ Autore  dì  essa^  che  gli  si  deve  giustamente:  ma 
a  questo  proposito  ha  osservato  che  P  erudito  Autore 
avrebbe  dovuto  far  menzione  dell'' opera  intomo  a  Raf- 
jaMoy  pubblicata  dal  sig.  Duppa  con  molto  lusso  in 
bighOtena*  Noi  abbiamo  avuto  la  fortuna  d^  averla  a 
tutto  nostro  comodo  da  esaminare  ^  mediante  la  genti- 
lezza del  nobile  scrittore  delle  Famiglie  ilUtstrì  italia- 
ne; ma  a  dir  vero  non  vediamo  che  la  lettura  di  essa 
potesse  essere  di  alcun  vantaggio  al  dotto  Quatremere 
per  la  sua  Storia. 
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oQDsecrai  una  qpecìe  di  colto,  io  dicessi  qual 
è  il  posto  che  la  mia  ammirazione  gli  asse* 
gna,  si  comprenderebbe  forse  il  disino  ch'io 
avrei  avuto,  se  fossi  stato  da  tanto,  di  dare 
agli  altri  Tidea  ch'io  ho  concepita  dell'in- 
g^no  di  lui.  Egli  è  adunque  un  semplice 
omag^o  di  più  che  io  desiderava  gli  si  ren- 
desse. Volli  anche  contribuire  al  prolunga- 
mento della  sua  gloria  nel  durare  dei  secoli; 
perchè  rai  è  sembrato  che  gli  scritti ,  qua- 
lunque ei  sieno,  abbiano,  fisicamente  par- 
lando, facoltà  di  poter  sopravvivere  ad  ogni 
altra  opera.  E  siccome  non  è  certo  che  nel 
nau&agio  dei  libri,  se  pur  ve  ne  deve  essere 
ancora,  ai  migliori  soltanto  tocchi  l'andare 
salvi,  così  non  è  tolto  il  lusingarci,  massime 
dopo  l'esempio  del  passato,  di  essere  rispet- 
tati dalla  cieca  fortuna. 

Del  resto  io  ho  £itto  ciò  che  ho  potuto 
per  rendere  quest'  Istoria  compita.  Ho  avuto 
il  vantaggio  di  vedere  e  rivedere  quasi  tutte 
le  opere  di  cui  rendo  conto:  ho  regolata  la 
menzione  istorica  coli' ordine  cronologico  as- 
solutamente necessario,  quando  si  voglia  far 
conoscere  la  via  cui  Raffaello  percorse,  e 
l'andamento   progressivo   del   suo  ingegno. 


I»XII  « 

Tuttavoita  sento  ciò  ch'era  mestieri  per  ben 
colorire  si  fatto  disegno:  io  lo  do,  e  lo  pre- 
sento semplicemente  come  tale,  altri  lo  in- 


carni *• 


*  II  Traduttore  itatiano  ha  fatto  ogni  possibile  ch^era 
in  lui  per  secondare  questo  voto  onorevole  deli^  Autore 
.francese:  ma  sente  pur  egli  quanto  imperfettamente^ 
corrispose  il  fatto  alla  sua  buona  volontà! 
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cittadini  d^  Urbino  conosciuti  nella  loro  città,  ove  eser- 
citarono varie  professioni ,  e  si  resero  utili  in  difFerenti 
impieghi.  Annoverasi  fra  questi  più  d^  un  pittore  ^  e  U 
nostro  Raflaello  fu  il  quinto  di  tale  famiglia ,  che  dedi- 
cossi  air  arte  del  dipingere  ;  ma  da  suoi  antenati  ebbe 
ad  ereditare  la  professione ,  anziché  V  ingegno  o  la  ri- 
putazione. 

Giovanni  Sanzio  padre  di  Raffaello  era  mediocre  pit- 
tore *,  ma  uomo  di  buono  ingegno,  ch'ebbe  il  merito 


Stinti  f  padre  di  Ra£faello,  stampato  in  Urbino  1822,  chiama 
questa  genealogia  chimerica y  e  lavoro  di  un  secolo  feracissimo  : 
di  imposture  nelle  scienze  e  nelle  arti;  e  fa  vedere  la  nulliU 
di  essa  cartella ,  dando  un  nuovo  albero  genealogico  della  famiglia 
di  "lUfiaello ,  ben  differente  da  quello  riportato  finora  dai  biografi 
antecedenti.  Noi  non  ci  erigeremo  a  giudici  in  questa  qaistione  , 
ma  siccome  li  documenti  cui  appoggia  la  sua  asserzione  il  sullo- 
dato  Pungileoni ,  portano  con  loro  l' impronto  della  storica  ve- 
nti^ 9  aggiungeremo  nella  suddetta  Appendice  anche  questo  nuovo 
albero ,  lasciando  ai  nostri  lettori  la  libertà  d'appigliarsi  a  quello 
che  loro  sembrerà  più  vero. 

*  Oltre  a  quanto  ciascuno  può  leggere  nel  Baldinucci,  e  nel 
ricordato  Elogio  storico  del  padre  di  Raffaello,  aggiungeremo  qui 
quanto  ha  avuto  la  bontà  di  scriverne  in  proposito  il  chiar.  Mis^ 
sirìni ,  anche  per  ribattere  Topinìone ,  che  il  Duppa  ha  annunciato 
tanto  sfavorevole  intorno  a  questo  pittore  nella  sua  viu  inglest 
di  Raffiiello.  Giovanni  Sanzio  fu  dipintore  di  un  merito  molto 
supeiùore  alla  sua  lama:  e  certo  alcune  opere  sue  sosterrìano  la 
prova  co'  lavori  di  molti  che  sursero  ,  e  sono  tuttora  in  alto 
grido.  Gio.  Batt  cavalier  Wicar  ha  testé  veduto  ed  esaminato  le 
opere  di  Giovanni;  e  siccome  egli  è  non  solo  gran  dipintore» 
ma  delle  cose  dell'arte  e  delle  dipinture  antiche  conoscitore  esi* 
mio^  ne  fece  questo  giudìzio. 

Nella  chiesa  de'  Domenicani  di  Cagli,  seconda  cappella  a  sinistra  , 
è  un  affresco  di  Gio.  Sanzio,  rappresentante  un  Presepio  nella 
parte  inferiore,  ed  una  Resurrezione  nella  superiore:  lo  stile  di 
questo  dipinto  è  largo,  morbido  e  tiene  molu  verità. 
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di  non  credersi  da  più  di  quello  che  era  :  merito  che 
&en  ne  vale  molti  altri ,  e  forse  è  quello  cui  si  debbe 
RafTaello. 


Nella  casa  del  conte  Materozzì  Gonfaloniere  di  Gigli  osservasi 
pare  altro  qaadro  del  padre  di  RaflGiello,  rappresentante  S.  Fran- 
cesco, figura  in  piedi,  grande  al  Tero,  d*una  maniera  alquanto 
secca  y  <{uindi  inferiore  al  qaadro  soprannominato ,  ma  tuttayia 
non  manca  di  qualche  merito* 

È  poi  in  fatto  un  quadro  bellissimo  di  Gio.  Sanzio  ,  quello 
che  rappresenta  una  Sacra  Famiglia  colla  Vergine  in  trono>  ac- 
'compagnata  da  diverse  figure  in  piedi  :  fra  queste  il  S.  Sebastiano 
è  degno  del  Mantegna;  il  colorito  è  vigoroso,  Tesecuzione  è  bel* 
liasima;  e  A  belVinaiìeme  delle  figure  colloca  questo  dipinto  in 
un  ordine  superiore  alla  comune  opinione  dd  valore  di  Giovanne 
arrogo  che  la  tavola  è  di  una  perfetta  conservazione,  ed  è  auten- 
ticata dal  nome  del  dipintore^  Esiste  all'aitar  maggiore  della  chiesa 
de'  Minori  Osservanti. 

Hawi  altro  quadro  del  padre  di  Raffaello  nel  coro  di  /essa 
diiesa  ,  S.*  Maria  Nuova  ,  rappresentante  la  Visitazione  di  S.  Eli- 
sabetta. La  composizione  è  di  una  bella  nobile  semplicità  :  lar- 
ghi e  ben  condbui  sono  ì  partiti  delle  pieghe  ;  e  comechè  il 
pennello  tenga  dd  secco  e  il  colore  sia  alquanto  debole  ,  lo  stile 
noodimeno  è  assai  mantc;gnesco. 

Anche  nella  reale  galleria  di  Berlino  conservasi  ano  stupendo 
quadro  di  Giovanni  Sanzio,  rappresentante  la  Madonna  seduta 
sopra  un  trono ,  avente  ritto  sulle  ginocchia  il  bambino  Guà  » 
e  vicinissimi  da  un  lato  il  piccolo  S.  Giovanni ,  e  dall*  altro  un 
(anciullo  della  stessa  età  di  Giovanni,  coUe  mani  giunte  in  atto 
d'adorazione,  il  quale  predicarono  alcuni  pel  ritratto  di  Rafiàello 
ancora  bambino.  Sorgono  piwe  lateralmente  li  due  Apostoli  Gia- 
eobbi,  il  giovane  el  vecchio,  mirabilmente  atteggiati  Questo  qua- 
dro^ al  dire  degli  ìntdligenti,  gareggia  con  quelli  de'primi  autori 
di  qnd  tempo,  e  lo  rende  estimabile  quasi  al  pari  dd  Perugino. 

Succhiò  adunque  il  nostro  divin  Raffililo  appena  naie  il  buon 
latte  ddla  pittura,  e  da  quel  primo  nutrimeoto  dipende  ordina- 
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Appena  questi  nacque, «Gioyanni  non  trascurò  cura 
od  attenzione,  cui  un  padre  tenero  possa  mai  usare  verso 
un  figlio  unico  e  desiderato  :  egli  sapeva  benissimo  che 
le  abitudini  deli^uomo  incominciano  coi  primi  momenti 
della  vita ,  e  che  quindi  V  educazione ,  direttrice  delle 
stesse ,  deve  pur  cominciare  colP  infanzia  \  che  fino  da 
que^  primi  istanti  la  madre  è  quella  che  gli  deve  dare 
le  prime  lezioni ,  onde  le  virtù  risultano  dalle  dome- 
stiche affezioni  :  il  perchè  non  volle  che  una  stranie- 
ra si  avesse  le  prime  carezze  di  suo  figlio.  Raffaello 
succhiò  col  latte  materno  il  gusto  della  pittura  :  i  primi 
balocchi  che  lo  trastullarono  nella  sua  infanzia  furono 
gP  istrumenti  delP  arte  di  suo  padre  \  il  quale  compìa- 
cevasi  nello  assecondare  le  inclinazioui  del  tenero  figlio, 
le  quali  sembrava ,  presagissero  una  straordinaria  vo- 
cazione. 

Infatti  non  tardò  molto  ad  accorgersi  che  il  fanciullo, 
diventato  suo  aiuto  ed  il  compagno  de^suoi  lavori,  era  già 
troppo  abile  per  continuare  ad  essere  suo  allievo*^  nel 


riamente  la  posterà  fortuna  tanto  degli  artisti  che  de'  letterati , 
perchè  il  primo  latte  convertesi  in  sangue ,  né  si  smentisce  mal 
E  ciò  fu  con  benigno  destino  di  Raffiiello  eseguito  poi^  e  confer- 
mato ne'  suoi  principe  della  scuola  perugina,  e  ne'  grandi  esempli 
che  si  per  tempo  a  Firenze  studiò* 

*  Alcuni  biografi  ricordano  come  primissimo  lavoro  di  Raf- 
faello, operato  sotto  la  direzione  dd  padre  mio,  una  Madonna 
dipinta  a  fresco  sul  muro  della  corte  ddla  casa  patema,  la  quale 
si  conserva  in  una  camera  della  casa  stessa  in  Urbino.  Maria  sta 
leggendo  in  un  libro ,  e  tiene  il  Bambino  in  grembo  >  stringen- 
doselo al  Beno.  La  Vergine  fu  il  primo  e  più  caro  ometto  della 
sua  più  tenera  venerazione;  e  questa  è  stata  forse  la  prima  volta 
che  tentò  da  solo  di  ritrarre  con  colorì  quella  idea  tutta  celeste 
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qnal  caso  il  solo  amore  paterno  poteva  detenninario  a 
rinunciare  d^  essergli  maestro ,  ed  anzi  fiece  ancora  di 
più.  Volendo  egli  affidare  suo  figlio  al  più  rinomato  che 
allora  vi  fosse,  Pietro  Fanucciy  detto  il  Perugino ,  in- 
traprese espressamente  il  viaggio  di  Perugia ,  si  cattivò 
col  più  acconcio  modo  P  amicizia  di  guell^  uomo  cele- 
bre ,  ed  ebbe  a  gran  favore  la  promessa  j  che  gli  fece , 
di  anomettere  Raffilo  nel  numero  de' suoi  aUieTÌ\ 

Se  il  Perugino  in  veggendo  Raf&ello  restò  maravigliato  Jl^'*Jl!I^i7*5 
della  precoce  sua  abilità  nel  disegno,  incantato  delle  sue  Pi«»oP«riisino. 
felici  disposizioni,  del  suo  estemo  e  delle  belle  maniere 
della  sua  persona ,  e  pronosticò  che  doveva  diventare 
ben  presto  suo  maestro^  il  giovane  Urbinate  si  studiava 
sempre  d' imitare  a  punto  il  Perugino ,  come  se  non  do- 
vesse mai  cessare  d' esseme  allievo.  Le  copie  delP  uno 
non  distinguevansi  dagli  originali  deD' altro:  allorquando 
lo  Scolare  lavorava  in  compagnia  nelle  opere  del  Mae- 
stro ,  il  lavoro  sembrava  non  per  tanto  essere  fatto  da 
una  mano  sola  ',\ 

che  andava  formandosi  nell'animo  suo  detla  Madre  di  Dio,  idea, 
cai  forse  nessun  altro  pittore  ^pe  ragglugnere  di  poi.  Vedremo 
che  questo  stesso  soggetto  ha  ti*attato  in  seguito^  essendo  a  Pe- 
rugia ed  altrove. 

*  Rafiàello  era  allora  delTetà  di  dodici  in  tredici  anni  ;  e  per 
conoscere  quanta  fosse  la  fortuna  sua  d' essere  dalla  prudenza 
patema  commendato  al  Perugino,  basta  osservare  qual  gran  mae- 
stro dovesse  essere  codesto  >  se  potè  tenere  alla  sua  scuola,  e  far 
gloriosi  nell'  arte  Bernardino  Plnturicchio ,  Andrea  Luigi  detto 
r  Ingegno ,  Domenico  di  Paris  Alfani ,  Giovanni  Spagna  ,  Rocco 
Zoppo y  Montevarchi,  Perino  da  Pistoia,  Braccio  Ubertino,  tutti 
in  quel  fare  peruginesco  riusciti  mirabili. 

I  Vasari,  ibidem,  pag.   i6i. 

*  L'anonimo  autore  della  lettera  indirizzata  da  Perugia  al  sig. 
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Si  è' tentato  da  aicuai ,  dietro  varie  locali  tradizioni^ 
di  separare  fra  le  pitture  di  questa  scuola,  quelle  nelle 


ab.  Carlo  Bianconi  in  Roma ,  stampata  nelF  Antologia  Romana 
1776,  tom.  3y  pag.  i?i  e  seg.  dopo  d'avere  fatto  l'elogio  di  essa 
eitlii  che  chiama  patria  pittoresca  e  liceo  di  Raffaello,  esclama: 
Dio  sa  quante  cose  pi  sono  in  Perugia  fra  le  molte ,  che  si 
mostrano  di  Pier  Perugino ,  nelle  guati  ha  lavorato  il  gran 
Raffaello  t  e  dice  che  una  certamente  di  queste  è  la  tanto  cele- 
bre Ascensione  del  Salvatore  che  Pietro  fece  pei  Benedettini  in 
S<  Pietro,  e  che  è  rimasta  a  Parigi.  Quanto  è  vera  la  prima  di 
queste  proposizioni,  altrettanto  è  improbabile  la  seconda:  perchè 
essendo  stato  questo  quadro  eseguito  da  Pietro  nel  149^,  anno 
nel  quale  era  tornato  da  Firenze ,  ed  aveva  cangiato  in  meglio  la 
maniera  di  dipingere  e  di  comporre  ;  non  è  credibile  che  Raf- 
faello, il  quale  solo  da  qualche  mese  si  doveva  trovare  con  esso 
lui,  giovanetto  qual  era,  dovesse  essere  in  grado  di  por  mano 
3iei  quadri  del  Maestro.  Quello ,  su  cui  realmente  lavorò ,  e  del 
quale  non  si  sa  l'anno  precbo,  ma  che  deve  essere  del  1497 
o  98,  è  11  Presepio  operato  da  Pietro  in  S.  Antonio  Abate  pei 
Monaci  Olivetani  che  più  non  esiste,  ad  eccezione  di  due  tavo- 
Iacee  dipinte  quivi  da  Raffaello,  funa  con  S.  Sebastiano  e 
S.  Francesco ,  l' altra  con  S.  Ercolano  e  S.  G>stanzo  a  mezze 
figure ,  le  quali  in  origine  servivano  di  predella  ad  essa  tavola  , 
e  che  ora  conservansi  nell'Accademia  del  disegno  di  Perugia.  Si 
crede  pure  che  Raffaello  aiutasse  il  suo  Maestro  a  dipingere  nella 
famosa  tavola  della  Resurrezione,  che  questi  dipinse  per  li  Con* 
ventuali  di  S.  Francesco,  la  quale  ora  è  in  Roma  al  Valicano,  e 
che. anzi  vi  si  ritraessero  scambievolmente.  In  una  guardia  militare 
di  essa  tavola  gìk  desta  dal  sonno ,  e  posta  alquanto  in  distanza 
dall'arca  del  sepolcro  sulla  parte  sinistra,  si  ravvisa  il  ritratto  di 
Pietro,  con  quegli  stessi  delineamenti,  onde  Raffaello  il  dipinse 
alcuni  anni  dopo  nell'istoria  della  Scuola  d'Atene  nel  Valicano  :  e 
nel  soldato  dormiente  sulla  diritta  del  sepolcro  si  riconosce  il  pro« 
filo  del  giovinetto  Raffaello,  avente  ì  capelli  coperti  da  un  ber- 
rettino rosso  ;  siccome  ciasamo  può  vederlo  a  tutto  suo  agio 
nella  Uvola  ai."'  in  litografia,  che  va  unita  all'opera  tedesca  Rafael 
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quali  anresse  potato  aver  htogo  la  mano  di  H^affaello;  ma 
tale  ricerca  yerrebbe  a  quasi  nullo  fine  dopo  ciò  che 
abbiamo  detto ,  ed  il  suo  risoltamento  niente  di  più  ne 
indicherebbe  *. 

La  pittora  di  quel  tempo,  non  eccettuata  quella  stessa 
di  Pietro  Perugino ,  non  area  fatti  molti  progressi  ^  ma 
per  altro  andava  avansandosi  per  la  strada  migliore , 
quella  cioè  della  semplice  natura.  Regnava  ancora  una 
grande  povertà  nell'  invenzione  e  nelle  operazioni  del 
pennello  ^  una  certa  magrezza  e  secchezza ,  quantunque 
(osservi  finezza  e  purezza  di  tratto^  poca  pienezza  nelle 
tinte  e  poco  impasto  nei  colori  ^  ma  nettezza ,  e  fre- 
scYìezza  di  tuono '^  una  certa  bonarietà  di  composizione, 


Sanzio  aus    Urbino  pon   Friedrich  Mehkerg^  divis»  in  qutUra 
parti,  e  stampata  in  Monaco  nel  i8a4« 

*  Forse  qui  il  valente   Biografo  francese   avrebbe  dovuto   a 

parer  nostro  modificare  questa  sua  asserzione;  giacché  noi  siamo 

persuasi  che  una  tale  ricerca  non  sarebbe  vana  del  tuUo,  quando 

si  considerasse  come  l'ingegno  del  discepolo  ha  influito  sul  mi- 

gfioramento  del  Maestro»  £  non  credasi  questa  una  esagerazione. 

La  casa  Baglioni  di  Perugia  possedè  una  Tergine  di  Pietro  Pe* 

mgino  che  par  fatta  da   Raffaello  :  lo  stesso  dicasi   di  un'  altra 

egregiamente  bella ,  ma  ove  non  riluce  tanto  la  grazia  raffaellésca» 

che  passò  oltremonti  :  e  si  potrebbero  citare  i  progressi  latti  da 

Pietro ,  non  nel  sapere ,  ma  nella   grazia  ;  e  sarebbe  questo  un 

bdr  argomento  di  estetica  pittorica.  -  A  tale  proposito  è  fiimoso 

un  Cristo  colla  Maddalena,  -con  S.  Girolamo ,  e  con  S.  Giovanni 

dai  lati,  che  esisteva  nella  chiesa  dei  Francescani  di  S.  Gianiniano, 

terra  in  Toscana.  Raffaello  lo  fece  di  i5  anni  :  Pietro  lo  aveva 

certamente  disegnato  ;  ma  il  colorito  e  la  grazia,  che  ammiravansi 

nel  S.  Giovanni  e  nella  Maddalena  erano   del  discepolo.  Questo 

tesoro  per  la  storia  dell'  arte  fu  comperato  dal  Principe  di  Gallitsio 

6  passi  in  Russia. 
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nulla  espressione  *  ^  poco  motimento  ;  ma  naturalezza 
negli  atteggiamenti,  verità  quasi  di  ritratto  nel  carattere 
delle  teste  :  ecco  quello  che  ofFerìvano  le  scuole  con- 
temporanee di  Bellini  in  Venezia  ^  di  Francia  in  Bolo- 
gna ,  di  Ghirlandaio  in  Firenze ,  di  Pietro  Yanucci  in 
Perugia  ^  le  quali  maniere  troyansl  pure  nelle  prime 
produzioni  di  Raffaello,  quando  era  ancora  sotto  la  di- 
rezione del  suo  precettore. 

Non  si  saprebbe  dire  a  che  sarebbono  Tenute  le  arti 
del  disegno  presso  i  moderni,  privati  essendo  gli  artisti 
della  vista  continua  del  corpo  umano  ^  la  cui  immita- 
zione  avea  trovata  una  volta  in  alcune  instìtuzioni  della 
Grecia  una  specie  di  scuola  pratica ,  se  i  modelli  del- 
Pantichità ,  ricomparendo  tutto  ad  un  tratto ,  non  aves- 
sero, a  guisa  di  sole  vivificante,  fecondato  i  germi  delle 
nuove  scuole ,  ed  accelerato  il  loro  accrescimento. 

Verso  la  fine  del  secolo  XV  i  Medici ,  e  soprattutto 
Lorenzo  II  Magnifico  aprirono  nel  loro  palazzo ,  ripieno 
di  opere  antiche ,  una  specie  di  accademia  per  tutti  gli 
artefici  :  e  si  videro  le  arti  del  disegno  passare  subita- 
mente dairinf^nzla  alla  virilità.  Leonardo  da  Vinci  e  Mi- 
chelangelo ^*,  messi  In  non  cale  i  confini  delPuso  aveano 

*  .  .  .  .  point  d^expression  ....  cosi  dice  il  Quatremere, 
ma  noi  non  possiaino  convenire  intieraineiìte  con  lui.  È  forse 
inutile  il  fermarcisi  ;  ma  per  parlar  solo  del  Ghirlandaio ,  e  di 
Pietro  Perugino,  si  esaminino  1  Freschi  del  primo  in  S.*  Maria 
Novella  di  Firenze^  e  quelli  del  secondo  in  Perugia  nelle  sale  del 
Cambio ,  e  quindi  si  giudichi. 

^  Avanti  questi  dne  famosissimi  dipinse  in  Firenze  Bfasaccio. 
Vedansi  l'Adamo  e  l'Eva  cacciati  dal  Paradiso  terresu«;  e  TAn- 
gelo  che  libera  S.  Pietro  di  prigione  y  nella  famosa  cappella  del 
Carmine  in  Firenze;  e  quindi  si  dedurrà  qual  piccolo  passo  do- 
vea  fare  la  pittura  per  giugnere  alla  perfezione  delle  forme. 
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di  già  spinto  assai  lontano  P.arte  dei  disegno,  quantun- 
que per  istrade  differenti ,  allorquando  il  caso  emanci- 
pò ^  per  cosi  dire  ,  R^aello ,  £icendolo  uscise  dalla 
scuola  del  Perngino.  Alcuni  affari  chìantaf òno  a  Firenze 
il  Maestro,  e  P  Allievo  approfittò  delP occasione  per  fare 
qualche  gite  ne^  dintorni  di  Perugia  *. 


*  Prima  per  allro  di  passar  oltre ,  crediamo  sia  per  venire 
accetto  aaaai  ai  nostri  lettori  il  porre  qiii  e  altrove  di  mano  in 
mano  clie  ne  cadrà  l^pporlooità,  secondo  la  piò  probalnle  ragg- 
iare cronologia,  una  indicazi^me  di  diverse  opere  di  HafiaeUo,  o 
del  tutto  ommesse,  o  non  bene  ciroostanaiate  da' suoi  biografi: 
e  questo  ponto  di  mettere  insieme  una  serie  esatta  ed  autentica 
con  sana  cridca  de'  lavori  di  tanto  uomo ,  dovria  formare  un  li- 
bro a  parte,  avvegnaché  tutto  che  uscì  dal  sno  divino  pennello 
o  dalla  eoa  matita  è  cosa  celeste ,  né  deve  mescersi  giammai  coUe 
opere  d'althii ,  né  restare  in  £09*56  nella  storia  dell'  arte.  Quindi 
approfittando  delle  cognizioni  che  a  questo  proposito  trovansì 
sparse  nelle  erudite  opere  di  fialdassare  Orsini»  Guida  di  Perugia^ 
e  f^ita^  Elogio,  e  Memorie  di  Pietro  Perngino^  ecc>  e  di  An- 
nibale Mariotti ,  Lettere  pittoriche  perugine  ,  non  che  delle  cor- 
tesissime  lettere  indiritteci  daPerogia  dai  chiar.  Luigi  Canale  bi- 
bliotecario ^  e  Gio.  B.  Yermiglioli  pro£essere,  i  quali  ebbero  la 
bontà  di  assicurarci  suDa  verità  delle  cose  annumiate  nelle'  opere 
nddette  ^  rdatìvamente  alla  loro  esistenza  a'  nostri  tempi  in  Pch- 
xugia:  noi,  dico,  aggingneremo  : 

rielle  stanze  del  P.  Abate  da'  Monaci  Camaldolesi  sì  conserva 
un  piccolo  Crod&ao  dipinto  a  fresco  che  si  crede  una  prinuzia 
di  RaiFaeUo ,  nel  <|uale  sembra  di  vedere  più  la  scuola  di  suo 
padre  9  c|\e  di  Pietro. 

Nella  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Pietro  de'  PP.  Benedettini 
neri  o  sia  Casioesi,  si  vede  una  pittura  a  fresco»  in  piccolo  qua- 
dretto con  due  puttini ,  i  quali  furono  copiati  esattamente  da 
Rafiaello  da  due  pattini  similmente  dipinti  da  Pietro  in  un  qua- 
dro di  S.  Anna,  che  era  in  S.*  Maria  dei  Fossi  ^  die  ora  più 
non  si  sa  dove  disgraziatamente  rimanga*  Egli  è  causato  oso  studio 


»    IO   « 

RafTieiio  UieU      Fino  d^  ftllora  Haffaello  tentò  di  volare  colle  sue  proz- 
ia seaou  dei  p«-      .1.  1  1    1       •  1        •  1    1  •      1 
ragino.  Sae  pri-  prie  ali .  poneodo  mano  ad  alcuni  lavori  da  lui  solo  ,  i 

quali  y  abbenchè  portino   sempre  V  impronta  del  gusto 

della  scuola,  differiscono  da  quelli  di  cui  abbiamo  par- 


dei  giovinetto  Sanzio  sii  Pietro  fatto  fra  il  i495  ed  il  i5oo,  nel 
qual  tempo  stava  esso  nella  sua  scuola. 

.Questi  Monaci  possedevano  pure  due  tavolncce,  allogate  sopra 
le  porta  d' una  navata  della  chiesa ,  una  rappresentante  Gesù 
morto  compianto  dalle  donne  pietose;  V  altra  la  Madonna  col 
Barobino,  ed  akuni  Angeli ,  dipìnte  istessamente  dal  giovane 
Raffaello;  ma  furono  tolte  dai  Francesi 

^el  palasBzo  Penna  è  ammirabile  per  il  disegno  e  per  la  grazia 
un  quadretto  tondo  colla  Madonna  e  '1  Bambino,  lavorato  da 
Raffaello  sulla  maniera  del  Maestro. 

Il  conte  Giulio  Cesarei  possedeva  in  questi  ultimi  tem^  una 
tegola  con  sopra  uno  studio  di  lesta  ,  forse  ideale,  di  una  gran* 
dezza  poco  più  piccola  del  naturale,  escita  dalle  mani  del  gio- 
vinetto Sanzio.  Finita  però  non  h  che  la  testa,  il  busto  k  solo 
abbozzato,  e  nell'impasto  e  vivacità  delle  tinte,  ci  si  vedono  tutte 
le  grazie  del  suo  pennello.  Era  opinione  popolare  in  Perugia  che 
questa  preziosa  pittura  rappresentasse  il  ritratto  dello  stesso  Ur- 
binate; ma  per  quanto  alcuni  abbian  creduto,  confrontandolo  con 
-gli  altri ,  di  vedervi  quelle  differenze ,  le  quali  derivano  dalPetik , 
tale  opinione  non  venne  mai  confermata  dai  professori,  i  quali 
mentre  vanno  d'accordo  a  crederla-  dipinta  da  Raffaello,  ed  un'o- 
pera originale  del  medesimo ,  dissentono  intieramente  da  si£&tta 
opinione,  ed  asseriscono  essere  una  assai  bella  testa  di  un  gio- 
vane ,  fatta  nella  maniera  che  ha  tenuta  nel  dipingere  il  Pamasso 
delle  Camere  Vaticane. 

Questo  prezioso  monumento  si  trovò  da  un  rigattiere,  e  senza 
saper  die  cosa  fosse  si  pagò  cinque  paoli.  Ora  poi  veniamo  av- 
vertiti ,  con  grande  rincrescimento  di  chi  ci  scrive  la  notizia,  che 
questa  tegola  è  stata  comperata  ultimamente  dal  Re  di  Baviera 
pel  prezzo  di  mille  zecchini.  Co^  Perugia  dopo  le  innumerevoli 
privazioni   cut   soggiacque,  per    l'ignoranza  e  per  una  smode- 
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iato  j  in  quanto  che ,  se  in  cjaesti  Raffaello  non  filasi  per 
anehe  distinguere ,  in  quelli  a  yece  non  si  riconosce  di 
già  più  il  Perugino  per  intiero. 


nU  cupidigia  dì  denaro  »  ha  perduto  anche  qoeslo ,  fone 
dei  migliori  monumenti  die  le  restane  eriaDdie  di  quél 
Noi  per  altro  medlaole  le  premure  del  bibliotecario  sig«  Luigi 
Canale  ,  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  averne  un  disegno  esatliS" 
Simo  prima  che  uscisse  dall'  Ibdia ,  e  lo  pubblichiamo  qui  inta- 
gliato da  valente  mano ,  ad  ornamento  di  questa  Storia. 

Una  Madonna   che  regge    il  Bambino   in  braccio ,   il    quale 
scherza  rimirando  un  libro  aperto,  ch'ella  tiene  con  una  mano; 
e  indietro  un  grato  paese  per  campo,  sopra  tavola»  h  opera  venu» 
stissìma,  intomo  alla  qoale ,   scrWeaci   un  chiaro   profieasore  to- 
scano f  intondenlissimo  di  Belle  Arti,  non  sa  che  cosa  h  nàèpeté 
chi  non  ha  veduto  questo  portento   delT  arte  »  questo  primo  la- 
voro di  Raffadlo  sdbbene  ancora  giovanetto ,  eseguito  IbrK  órca 
quest'epoca.  Apparteneva  una  volta  alla  casa  Staffii,  ed  ora  è  in 
casa    Connestabili.    In   questa  fiimiglia  conservavasi  oh    lettera 
originale  relativa  ad   essa  pittura ,   la  quale   decideva   della  sua 
originalità  a  fronte  di  quattro  altre   bellissime   copie  enstenti  in 
diverse  case  di  Perugia,  le  quali  vengooo  classificale  dall'  Orsini 
ndla  sna  Guida^  come  Strettente  repliche  dellto  stesso  soggetto 
cs^inite  da  RalheUo  in  Perugia;  ed  una  in  Milano  posseduta  dal 
<ig*  ^^ggioni ,  stata  indsa  da  Paolo  Caronni.  Tale  lettera  cercata 
invano  anche  dal  conte  L.  Goognara,  il  quale  ne  volea  un  fro- 
simile,  avrebbe  deciso  del  tempo  in  cui  fu  dipinta;   ma  deaa 
corM  la  nuda  fortuna  di  capitare  in  mano  di  nobili  ignoranti,  e 
di  ricchi  senza  coltura ,  i  quali  la  perdettero.  Dio  voglia  che  nen 
ri  perda  anche  il  quadretto  !  •  •  Questo  fu  intagliato  nel  1821  da 
Samoel  Hamstler  svinerò;  e  In   dato   anche   in   litografia  alla 
tav.  ai  dell'  ansidctta  opera  tedesca  dri  sig.  Rehherg. 

Avanti ,  o  presso  questo  tempo  era  solito  Ba£heUo  copiare  le 
opere  del  Maestro,  e  se  ne  conservano  preziosissime  tavolette.  Il 
Battesimo  di  Cristo  e  la  Resurrezione  ersno  possedute  da  una 
fiuniglia  di  Volterra,    e   passarono    a    Monaco:   gH  originali  di 
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Malgrado  V  ordine  delle  nozioni  del  Vasari  sopra 
queste  prime  opere  del  nostro  Urbinate,  sembra^  che 


Pietro,  erano  nella  sagrestìa  di  S.  Pietro  di  Perugia.  Asportati 
nel  1798  da  commissari  senza  missione  non  si  è  più  saputo  dove 
siano. 

Operò  ne' primissimi  ami  (cosi  ci  scriye  di  Roma  il.chiar. 
M.  Missirint)  in  Perugia  Raffiiello  un  dittico  con  piccole  figure 
condotte  con  quel  sommo  amore ,  con  che  egli  allora  dipin- 
gerà ,  e  con  alcuna  trepidazione  che  mai  non  doTria  scom- 
pagnarsi dall'  op^re  de'  giovani.  Una  Vergine  era  in  mezzo ,  e 
piate  erano  negli  sportelli  S.^  Gatterina  della  ruota ,  e  S.*  Riaria 
Maddaleba.  11  quadretto  di  mezzo  è  perduto  ;  ma  li  due  spor- 
telli tuttavia  si  conservano,  e  sono  riuniti  assieme  presso  il  sig. 
Vincenzo  cavaliere  Ganwccini,  bella  luce  dell'italiana  pittura. 

Lo  stésso  Gamuccini  possiede  altro  cimelio  del  divino  Sanzio^ 
cioè  una  piccola  tavola  rappresentante  la  B.  Vergine  col  Bam- 
bino in  grembo  che  prende  un  fiore  dalla  Madre:  opera  simil- 
mente de'  primi  anni  di  Raffaello ,  sparsa  di  infinita  soavità. 
Questo  qiudrelto  bisogna  che  fosse  tanto  nell'amore  delle  persone 
dell'arte,  che  fu  più  volte  da  Benvenuto  Garofialoy  dal  Sassòferralo 
e  da  altri  antichi  maestri  ricopiato. 

Possedevano  le  Monache  di  S.  Cassiano  in  Toscana  un  prezioso 
tidiemacolO)  sul  quale  era  dipinto  Gesù  Gristo  inGroce,  con  al- 
lato 8.  Giovanni  e  la  Vergine ,  e  le  due  Marie  adomavano  ti  due 
sporlelli.  11  lavoro  risponde  assai  alla  primissima  maniera  dì 
Raffaello:  e  benché  alcuni  dipintori  contradicessero  essere  opera 
di  quel  divino,  altri  lo  sostenevano  con  buone  ragioni,  tratte 
dplla  diligenza  del  fisire,  e  dalla  santità  della  dipintura.  Gerto 
poi  è,  che  il  noma  del  Sanzio  leggesi  scritto  sul  collo  del 
vestito  del  S.  Giovanni.  Le  Monache  predette  per  servigi  avuti 
dal  Moggi  nelle  scorse  politiche  calamità ,  in  pegno  di  grato  animo» 
esso  Moggi  di  tal  raro  monumento  presentarono  ;  ed  il  nuovo 
aopiirente  poco  seppe ,  a  ciò  che  h  voce  »  tener  conto  d' un  tale 
tesoro. 

Un  quadro  della  prima  maniera  di  Raffaello,  e  certamente 
presso  il  suo  passaggio  alla  seconda,  h  quello  che  ora  forma  uno 
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fosse  da  prima  a  città  di  Castello  ^  dove  producesse  un 
certo  namero  di  quadri  ^  dei  quali  non  si  saprebbe  stare 


dei  più  begli  oniameati  della  sceltissioui  galleria  deìT  egregio 
Taliere  e  professore  sig.  Giuseppe  Longhi  in  Milano ,    posseduto 
altra  yolu  dai  signori   conti  Zurla  di    Crema.    Rappresenta   un 
S.  Sebastiano  >  mezza  figura.  11  Santo  non  è  nudo  come   al  so- 
lito y  e  con  frecce   conficcate   nelle  membra  ;  ma  vestito   elegan- 
temente^  e  portante  nna  sola  freccia  colla  destra ,  indizìe  del  suo 
martirio.  La  fisonomia  è  dolcissima  ed  amabilissima^  somigliante 
perfettamente,  in  et&  più  giovane,  al  ritratto  che  il  Sanzio  fece  di 
sé  medesimo  nella  famosa  scuola  d'Atene.  L'esecuzione  è  diligen- 
dssima  ad  un  tempo    e  più  franca  ed  ardita  delle  opere  sue  an- 
teriori^ i  capegli  sono  scherzati  in  un  modo  maraviglioso,  il  colorito 
è  vero  ,  fuso  e  yivace ,  ed  è  dipinto  in  modo  che  il  tempo  lo  ha 
rispettato  in  ogni  parte  fino  a'nostri  giorni.  Ù  altezza  di  questo  qua- 
dretto dipinto  sopra   tavola  è  di  centimetri  43  per  33  di  larghezza. 

Nella  stessa  galleria  si  trova  un  altro  piccolissimo  quadretto 
centinato,  sopra  legno,  di  mano  del  Sanzio,  di  oentimetrì  ii  >^ 
di  lunghezza ,  per  5  ^^  di  altezza.  Rappresenta  l' Annunciazione 
dell'Angelo  a  Maria:  sta  essa  a  sedere  colla  fronte  modesUimente 
inclinala  sul  davanti,  colla  manca  mano  tiene  un  libro,  e  porta 
la  destra  al  petto.  L'Angelo  h  semiginocchioni  innanzi  a  lei,  colla 
destra  le  porge  la  benedizione  dell'Eterno ,  nella  sinistra  tiene  un 
giglio.  11  fondo  è  d'una  stanza,  dove  si  vede  im  letto;  e  si  l'An- 
gelo che  la  Vergine  hanno  la  testa  adorna  di  aureole  dorate  e 
piene.  La  composizione,  le  proporzioni,  le  movenze,  *le  pieghe, 
i  caratteri  delle  teste,  tutto  annuncia  la  mano  del  Sanzio  nell'età 
sua  prima,  per  quanto  si  può  giudicare  in  figure  di  sì  piccola 
dimensione.  Questo  quadretto  giaceva  rispettato ,  ma  sconosciuto 
presso  un  amatore  in  Livorno,  ed  è  di  buona  conservazione* 

lidia  1.*  e  a.*  delle  lettere  sopra  alcune  opere  déU' Urbinate 
per  noi  aggiunte  alla  fine  di  questa  Storia,  troveranno  li  nostri 
lettori  la  descrizione  di  un  altro  dittico  stupendissimo  di  Raffaello 
posseduto  dalla  nobile  famiglia  Fumagalli  in  Milano  ;  e  d'un  altro 
quadretto  non  meno  stupendo  déUo  stesso  artefice ,  acquistato  da 
pochi  anni  dal  nobile  uomo  il  sig.  conte  Paolo  Tosi  di  Brescia. 


M   I 
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in   forse  a  riconoscerlo  solo  ed  unico  autore.  Lanzi  ■ 
riferisce  come  una  costante  tradizione,  e  ch^  egli  stesso 
ha  raccolto  personalmente  nella  medesima  città',  che 
all'  età  di  diciassette  anni  fece  il  quadro   di  S.  Nicola 
da  Tolentino   agli  Eremitani,  del   quale  il  Vasari  '  fa 
menzione  solamente  per  dire  che ,  se  non  vi  si  leggesse 
il  nome  di  Raffaello  ,  prenderebbesi  per  un  lavoro  del 
Perugino  :  lo  che  afferma  il  giudizioso  Lanzi  in  quanto 
allo  stile  ;  ma  la  composizione  non  appartiene  di  già 
più  alla  maniera  di  quel  tempo.   Il  Perugino  avrebbe 
collocata  la  Madonna  sopra  un  trono ,  e  li  Santi  in  piedi 
all^  intorno.  Raffaello  ha  rappresentato  il  beato  S.   Ni- 
cola coronato  dalla  Vergine  e  da  S.  Agostino  sostenuti 
da  una  nube^  nelPalto  del  quadro  ha  dipinta  una  Glo- 
ria j  ove  appare  TEtemo  Padre  in  tutta  la  sua  maestà^ 
in  mezzo  ad  un  coro  di  Angeli,  due  dei  quali  ne  sono 
staccati ,  e  tengono  in  mano  alcune  leggende,  indicanti 
le  lodi  del  santo  eremita  \ 

Porta  la  stessa  data  quello  che  fece  nella  medesima 
città  per  la  chiesa  di  S.  Domenico«.Quèsto  rappresenta 
un  Cristo  in  Croce  assistito  in  alto  da  due  Angeli , 
uno  de'  quali  raccoglie  in  un  calice  il  sangue  eh'  esce 
dalla  maao  diritta^  l'altro  tiene  due  calici  per  ricevere 
il  sangue  della  mano  sinistra,  e  quello  del  costato  aper- 


1  Storia  pittorica,  tom.  a,  pag.  5i,  edìz.  di  Giovanni  Sil- 
vcsu-i  di  Milano  y  che  forma  parte  della  sua  lodatissima  BibUoUca 
scelta  di  opere  italiane  antiche  e  moderne, 

a  Vasari  dice  che  qoesto  quadro  fu  fatto  per  la  chiesa  di 
S.  Agostino. 

*  Questo  quadro  fu  comperato  da  Pio  VI  e  conservasi  nei 
Vaticano. 
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togli  dalla  lancia.  La  Madonna ,  S.  Giotanni ,  la  Mad^ 
dalena  ed  un  altro  Santo  assistono  a  tale  spettacolo 
znisterioso  di  dolori  ^  e  P  Etemo  Padre  corona  la  som-* 
mità  del  quadro  '•  Tutte  queste  figure  potrebbono 
essere  prese  per  le  migliori  del  Perugino;  ma  fa  uopo 
eccettuarne  la  Vergine  j  la  cui  bellezza  non  fu  da  lui 
eguagliata  in  nessuno  de' suoi  quadri ,  e  non  è  stata 
pure  superata  che  da  Rafiaello  medesimo ,  e  nelle  sue 
ultime  produzioni. 

Morcelli^  descrive  un  quadro  rappresentante  la  Sacra 
Famiglia,  che  dice  d'avere  veduto  in  Fermo  presso 
un  signore  di  quella  città,  il  quale  portava  scritto  e 
il  nome  del  Sanzio,  ePetà  di  diciassette  anni.  La  Ver- 
gine è  dipinta  in  atto  di  soUevare  con  ambe  le  mani  il 
sottile  velo  disteso  sopra  la  culla  del  divino  Bambino 
che  dorme,  cui  sta  vicinissimo  S.  Giuseppe,  sul  bastone 
del  quale  leggesi  questa  iscrizione  R.  S.  V.  A.  A.  XVII.  P. 
Raphael  Sanctius  Urbinas  ann,  €etaiis  17  pinxiL  Que- 
sto quadro  è  il  primo  pensiero  d'una  composizione  che 
ha  ripetuto  di  poi ,  cangiandone  solamente  V  attitudine 
del  Bambino  ,  il  quale,  in  vece  di  dormire,  si  risveglia 
e  stende  le  braccia  a  sua  madre  *. 

Ra£&ello  avea  di  già  dipinto  in  Perugia,  e  prima  dei 
quadri  suindicati,  quello  d' un'Assunzione  della  Ma- 
donna per  Maddalena  degli  Oddi  ;  e  il  Vasari  sog{(lu- 


1  Questo  quadro»  che  appartiene  al  cardinale  Fesch ,  è  stato 
lungo  tempo  a  Parigi;  e  fu  trasportato  in  Boma  nel  i835. 

^  Morcelli,  De  siylo  inseripU  iatùu,  pag.  i'jS.  Questa  co- 
fittione  venne  estratta  dalla  Storia  Pittorica ,  tom.  3,  pag.  Sa  e  aeg. 

*  Quello  di  cui  forse  intende  qui  parlare  1*  autore,  esisteva  una 
volta  hi  Loreto,  del  quale  noi  parleremo  piò  avanti,  unitamente 
ad  altri  dcUa  stessa  composizione. 
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gne  che  prenderd^besi  tale  pittura  per  una  delle  migliori 
del  Perugino  ;  ma  con  ciò  non  dicesi  abbastanza  :  os- 
servasi in  essa  un  merito  che  non  può  attribuirsi  per 
niente  a  quel  Maestro  :  tale  merito  si  è  quello  dell'  e- 
spressione  dei  sentimenti  diversi  degli  Apostoli  in  ver- 
gendo la  tomba  vuota.  Il  Perugino  non  conobbe  Parte 
di  far  parlare  agli  occhi  gli  affetti  dell'animo  :  quest'  arte 
al  contrario,  si  fa  conoscere  nei  primi  tratti  di  Ra& 
faello  »/. 

I  Non  bisogna  confondere  questo  quadro  dell'Assunzione  con 
quello  dello  stesso  soggetto,  di  cui  parlerassi  più  avanti,  il  quale 
Raffaello  erasi  impegnato  di  terminare  nel  i5i6  pel  convento  di 
Monte  Luce  in  Perugia;  e  che  fu  terminato  dopo  la  sua  morte 
dalle  cure  riunite  di  Francesco  Peoni ,  e  di  Giulio  Romano ,  di 
cui  veggasi  più  avanti. 

*  Nella  lettera  di  un  anonimo  stampata  nell'Antologia  Roma- 
na,  e  da  noi  già  ricordata^  si  dice  che  lo  dipingesse  avendo  17,0 
18  anni  al  più;  ma  in  questa  età,  la  quale  veniva  a  cadere  nel- 
l'anno i5oo ,  o  i5ox  ,  Raffaello  si  trovava  in  Slena  occupato 
col  Pinturicchio ,  e  con  l'animo  di  andare  a  Firenze  da  dove  non 
sembra  che  cosi  presto  partisse.  Non  poteva  dunque  anche  per 
questa  ragione  lavorare  per  Maddalena  degli  Oddi  nell'età  in  cui 
si  dice  dipinto  il  quadro ,  e  ritrovarsi  in  Perugia  >  dove  pare  che 
ricevesse ,  e  che  eseguisse  l'ordinazione. 

Esisteva  presso  una  persona  di  Perugia  ,  conoscente  del  prelo- 
dato signor  Canale ,  ma  che  questi  non  ha  veduta ,  una  lettera  di 
Raffaello ,  la  quale  si  volle  a  forza  dal  Cardinal  Borgia ,  e  che 
deve  essere  fra  le  sue  carte,  se  non  è  stata  pubblicata  con  le 
stampe ,  ndla  quale  Raf&ello  scrìvendo  ad  un  amico  diceva ,  che 
aveva  da  terminare  un  quadro  per  donna  Maddalena  degli 
Oddi,  la  quale  era  donna  potente ,  e  che  poteva  ad  esso 
procurare  dei  lavori.  Di  questa  lettera,  della  quale  sarebbe  stata 
piolto  utile  conoscere  la  data,  il  luogo  e  la  personif,  cui  era 
scritta ,  chi  l'aveva  neppure  ne  ritenue  una  copia  ;  nullostante  si 
rileva  dalle  poche  surriferite  parole,   che  Raffaello   già  lavorava 
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L'istoria  raccoglie  ordinariamente  i  più  piccoli  fatti 
defla  infanzia ,  o  della  prima  età  de^  uomini  celebri , 
e  dalle  prime  loro  inclinazioni  si  studia  di' trame  i  pro- 
nostici delle  qualità  che  il  tempo  ha  manifestato  in  essL 
Medesimamente  non  si  potrebbe  mai  essere  soverchi  nel 
dimostrare  come  il  principe  della  moderna  pittura  presa- 
gisse ae'suoi  primi  saggi  le  opere  immortali^  che  gli  hanno 
assicorata  la  supremità  di  che  gode  da  tre  secoli  in  poi  j 
come  i  suoi  primi  quadri  pronosticassero  i  suoi  ultimi  ; 
come  questi  non  fossero  che  lo  sviluppamento  di  quelli  : 
poiché  tale  imbarazzo,  allorché  in  vece  d'avere  a  raccoiv- 
tare  fatti ,  devonsi  descrivere  opere,  consiste  nell'impos- 
sibìlità  di  far  conoscere  certi  ravricinamenti,  i  quali,  affin- 
ché siano  sensibili ,  bisognerebbe  che  fossero  sottoposti 
agli  occhi;  il  perché  la  storia  di;  Raffaello  sarebbe  uopo 
che  venisse  &tta^on  avanti  le  opere  di  lui  L'inconvenien- 
te per  colui  che  la  scrive  consiste  da  una  parte  nella  dis- 
persione delle  sue  opere ,  la  quale  ne  rende  il  confronto 
molto  difficile  ;  e  per  l'altra,  che  il  più  delle  volte  tro- 
vasi costretto  di  appellarle  alla  sola  memoria  del  lettore. 


per  sé;  che  non  aveya  piii  che  far  nulla  colla  scuola  di  Pietro; 
e  che  in  conseguenza  cpesU  pittara  pare  posteriore  alle  cose  di 
Siena  ,  ed  al  suo  primo  U*attenimento  in  Firenze.  Questo  q[uadro 
tornò  da  Parigi;  ma  fu  mutile  p«  Perugini,  perchè  Roma» 
dove  ora  esiste ,  Io  prese  ;  né  hanno  servito  i  forti  reclami  àefjìì 
eredi  di  Maddalena  degli  Oddi  per  rìyeadicarlo,  i  cpali  con  tanto 
amore  l' avean  prima  custodito  che  ricusarono  la  risguardevol 
somma  di  i4  mila  scudi,  ofièrtaloro  da  milord  Bristol,  vescovo 
di  Oxford  per  (ame  acquisto*  la  mano  di  questi  rimangono  solo 
due  bozzetti ,  dei  tre  che  erano  nella  predella  del  quadro,  cioè 
ìa  Visìia  dei  Re  Magi,  e  la  Presentazione  ai  Tempio  :  manca 
Vjénnunziata. 
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Nuliadimeno  Parte  delP  intaglio ,  di  cui  vedremo  es- 
sere stato  Raffaello  il  primo  promotore  in  Italia,  gli  hsi 
reso  il  benefino  di  riprodurre  e  di  moltiplicare  talmente 
le  $ue  composizioni,  soprattutto  dopo  un  mezzo  secolo  , 
che  appena  alcune  delle  sue  prime  opere  sono  sfuggite 
alle  ricerche  degli  intagliatori. 

A  questo  mezzo  noi  dovremo  il  poter  parlare ,  se- 
condo V  ordine  cronologico  delle  sue  produzioni  per 
quanto  ci  sarà  possibile  ,  di  molti  quadri ,  avendone 
avanti  il  tutto  insieme  della  loro  composizione,  ed  il  fis- 
sare sopra  di  essi  V  attenzione  del  pubblico  ,  il  quale 
ne  ha  giornalmente  le  copie  sotto  agli  occhi. 


Quadro  dello        Qucsta  osscrvazioue  si  può  applicare  di  già   ad  ima 

Spoialiiio  di  ^  ^  .... 

uaru  delle  prime  composizioni  di  Raffaello ,  che  rappresenta 
Intagliato  da  lo  Sposalizio  della  Vergine ,  dipinto  per  la  chiesa  di 
S.  Francesco  in  Città  di  Castello.  Essa  deve  essere 
d^un^  epoca  posteriore  a  quella  del  i5oi  ,  nella  quale 
furOQO  terminati  i  quadri  indicati  precedentemente. 
Questo  nostro  giudizio  è  fondato  e  sopra  V  ordine  nel 
quale  questo  quadro  viene  collocato  dal  Vasari,  e  sopra 
la  data,  smessa  è  autentica,  del  1504,  che  dicesi  essere 
sulla  cornice  del  tempio  che  forma  la  prospettiva  del 
quadro  ' ,  e  principalmente  sulla  distanza  che  passa 
tra  lo  stile  di  questo  lavoro,  e  quello  del  Perugino.  Tale 
differenza  colpisce  tanto  più  ^ ,  che  la  composizione 
s'  avvicina  molto  a  quella  d^  un  quadro  che  vedesi  in 
Perugia ,  e  nel  quale  il  Perugino  avea  trattato  lo  stesso 
soggetto.  Ma  si  va  d'accordo  a  riguardare  lo  Sposalizio 


1    Vita    inedita   di  Raffaello  da  Urbino,    illustrata   con  noie 
da  Angelo  ComoUi,  pag.  8,  nota  i3. 

3  Lanzi ,  Storia  pittorica ,  toin.  2 ,  pag.  55. 
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di  Baffiiello  come  T  opera  nella  quale  si  veggono  com- 
parire i  primi  tratti  di  quel  gusto  ,  che  ^distinguerà  ben 
presto  la  sua  seconda  maniera.  Questo  bel  quadro  si 
raccomanda  di  già  per  uno  stile  nuovo,  per  una  bellesza 
d!  fisionomie  ne^  due  sposi,  che  non  la  cede  se  non  alle 
opere  dell^  età  sua  più  avanzata,  per  una  certa  grazia 
fino  allora  sconosciuta  negli  atteggiamenti,  e  nel  vestire 
dei  personaggi  che  accompagnano  gli  sposi ,  per  una 
varietà  di  pose  e  di  panneggiamenti^  cose  tutte  che 
sono  contrarie  alle  pratiche  seguite  dal  Perugino,  a  que- 
gli abbigliamenti  stretti  e  freddamente  monotoni ,  che 
egli  imitava  servilmente  *. 


*  Questa  bella  composizioiie  non  imitò  soloy  ma  tolse  Bafladlo 
di  peso  eoa  pochissime  variasioni  da  mi  quadro  di  Pietro^  esegoito 
per  Taltare  di  S.  Giuseppe  nella  Gittedrale  di  Perugia  Fanno  liglS, 
il  quale  ha  avuto  la  sorte  degìi  altri  nello  spoglio  che  ha  dovuto 
soffrire  l'Italia^  e  non  se  n'è  udito  più  parlare.  L'aver  Raifiiello  ese- 
guito questa  copia  ci  porta  natnralmento  a  fiire  due  osservazioni  ; 
una  ditegli  non  si  vergognò  di  far  conoscere  d'essere  scolare  di 
Pietro ,  quando  di  Pietro  stesso  era  divenuto  più  grande  :  l'altra  che 
questa   composizione  la  credette  degna  del  suo  pennelloy  andie 
dopo  di  avere  adottata  una  maniera  di  dipingere  tutta   nnova , 
ed  aver  yednte  già  forse  le  migliori  opere  de'  Firentini  ;   poiché 
dalla  dato  scritta   sulla  fronte  dd  tempio,    appare  che  1  dipin- 
gesse nell'anno   at  dell'età  sua,  forse  dopo  dbe  tomo   la  prima 
volta  da  Firenze.  In  latti  se  si  esaminano  i  due  quadri,  cosi  ci 
ccrìveva  da  Perugia  un  intendentissimo  che  gli  avea  veduti  ambe- 
due, non  altra  dtflferenza  ci  si  trova  che  nd  Saeerdoie,  il  quale 
aopra  gli  abiti  sacerdotali  ha  una  fascia  volante ,  e  non  è   di- 
ritto, e  di  faccia,  come  nel  quadro  di  Pietro  i  ma  indinato  mi 
poco  verso  la   Vergine ,  ed  in   conseguenza  più    mossa  L'altra 
differenza  ò  nella  yòrma  architettonica  del  tempio,    dipinto   da 
ambedue  nel  fondo  del  quadro;    e  ciò  perdio   avesse  una  verità 
■n^iore  la  Prospettiva ,  e  per  togliere  alcuni  alberi  che  male  a 
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In  questo  quadro^  in  cui  appariscono*  i  varit  germi 
dell^  ingegno  di  Raffaello ,  di  cui  offiriracci  in  avanti  la 
riunione ,  bisógna  osservare  ancora  il  bel  Tempio  cir- 
colare cinto  di  colonne ,  che  serve  come  di  prospettiva 
alla  scena.  Lo  stile  ne  è  così  puro^  i  profEli  e  tutte  le 


proposito ,  per  dare  un  termine  al  campo  del  quadro ,    si  vede- 
vano quasi   circoscrìvere  Vatrio  del    Tempio,    I  due  gruppi  di 
giovani   e   di  donzelle    corrispondono  esattamente  nel  numero, 
néUe  attitudiniy  nelle  vestiture.  In  amendue  ci  è   un  povero  in 
lontananza   che  chiede  F elemosina,    ed    altre   piccole  figurine 
in  distanza ,  le  quali  rendono  all'occhio  più  naturale  la  degrada- 
zione del  piano  prospettico.  Fra  le  donzelle  che  scortano  la  Ma- 
donna ve  n'ha  una  incinta ,  come  segno  di  fecondità.  Dalla  parte 
di  S.  Giuseppe    sono  alquanti  uomini  di  differenti  età ,    portanti 
una  verga  ciascuno,  indizio  della  verga  d'Aronne,  o  della  radice 
di  Jesse,    i  quali  sembrano   altrettanti    concorrenti   ad  isposare 
quella  celestiale   bellezza.  Tutti   questi  mostrano  un    sentimento 
d'afflizione,  vedendosi  posposti  a  Giuseppe,    a  cui  in   segno  del 
divino  volere  la  verga  è  fiorita.  I  più  vecchi  già  avvezzi  a  rinun- 
ciare alle  proprie  brame  o  desiderj,  si  contentano  di  mostrarsene 
afflitti  :  due  de'  più  giovani  indbpettiti  della  sorte  loro    rompono 
la  verga  ;  uno  di  dolce  fisonomia ,  creduto   goieralmente   il  ri- 
tratto di  Raffaello  stesso,  rompe  la  sua  verga  senza  strepito;  l'al- 
tro più  impetuoso,  incurvandosi  sul  davanti,  la  rompe  con  fona 
sul  suo  ginocchio.  In  questo  modo,  sebbene  nuUa  emerga  dalle  Sacre 
Carte,  per  inveterata  tradizione  fu   sempre  rappresentato  dai  pit* 
tori  del  4oo  e  5oo  lo  Sposalizio  di  Maria.  Quanto  all'esecuzione 
pittorica  si  scorge  pur  troppo  in  molti  luoghi  l'infanzia  del  suo 
genio:  pare  che  a  quel  tempo  anch' egli  credesse  bellezza  femminile 
r  avere  occhi  assai  piccoli,  e  facce  larghe  e  di  carattere  cinese  ; 
perocché  ha  fatto  gli  occhi  più  grandi  ai  vecchi  che  alle  giovani 
donne  :  difetto  del  quale  ben  presto  si  spogliò ,  dacché  cominciò 
le  sue  opere    nel  Vaticana  Bisogna  però  confessare    a    sua  lode 
che  questo  quadro  della  sua  prima  maniera  è  d'un  colore  più  vi- 
vace e  più    trasparente  delle  maniere   susseguenti.  ISon    ispiacerà 
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parti  riuniscono  alla  giostezza  delle  proporzioni  nna  tale 
ibezsa  dì  lavoro,  che  1  Vasari  non  ha  potato  tralasciare 
di  ammirare  qnell'  ingegno  che  aveva  saputo  g^à  supe- 
rare tali  difficoltà  :  Cosa  nùrabile  a  vedere  le  éUfficoUà 
ch^  egli  in  tale  esercizio  andava  cercando  ^*. 


a*  dilettanti  ed  agli  artisti  il  sapere  che  A  suddetto  «piadro  è  di- 
pìnto eopn  teU  finissima  incollata  sopra  n  legno,  e  diUgentemenle 
pRparata;  e  raichitettora  dd  Tempio,  e  tutto  il  pavimenlo  graiP- 
fito  ad  uso  di  a  firesco.  Questo  dipinto,  die  adorna  la  pinac^ 

teca  di  Brera  in  Milano,  èstaio  recentemente  inciso  e  pubblicato  vs*   rr  Jt^ 

dal  prof.  G.  Longbi,  per  compagno  della  Trasfigurazione,  incisa  ^ 

dal  cav.  BafEaello  Morghen;  presentando  ood  ndl*intaglio  agli  ama- 
tori dfiUe  hcUe  Ard  H  pnmo  quadro  che  aperse  la  nputaziQne  di 
RjifiàeUo,  mentre  po8sede?ano  già  qndlo  che  la  chiuse.  11  dello  Pro- 
fessore senti  le  bellezse,  ed  i  difetti  di  <pKst?opera,  ed  è  perdo  die 
riguardandola  degna  d'ammirazione  in  meno  ai  prìmord}  di  Raf- 
faello vi  scrisse  questi  veni  : 

Se  di  fai  pregi  adomo 

Fu  Sanzio  imberbe  tmcora; 

Mai  non  precorse  il  giorno 

P&i.  luminosa  aurora. 
Fra  le  varie  repliche,  che  si  ammirano  sparse  qua  e  là  d^  que- 
sto quadro,  una  ne  abbiamo  veduta  recentemente,  eseguita  dal 
cdebre  pittore  signor  Gagna  di  Vercelli  per  commissione  del- 
r  ambasciatore  di  Francia ,  sedente  in  Vienna ,  la  quale ,  al  dire 
di  tatti ,  riusd  d'un'esatteaa  pressoché  inarrivabile  in  tutte  le 
parti. 

I  Vasari ,  ibidem ,  tom.  3.®  •  pag.  iGa. 
*  Secondo  un'antica  tradizione  diffusa  e  confermata  sueeessi- 
vamente  in  Spoleto  e  nc^suoi  dintorni,  che  Bafiadlo  ancor  gio- 
vinetto fosse  quivi  mandato  da  Perugia  in  pena  di  qualche  sua 
mancanza ,  hisognerebbe  prima  di  passar  oltre ,  fiir  menzione  di 
un  quadro  che  vuoisi  dipingesse  egli  durante  questo  tempo  per 
r  abbazia  di  S.  Pietro  di  Firentillo  presso  Spoleto,,  appartenente 
alla  ^miglia   Ancajanì  per  diritto  di  jns-patronato ,  e  che  opera 
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Raffaaiio  com-       L^  ordiDc  croQoIogico  cui  siaiuo  costretti  di  sottomet- 
Ticchio  nelle     ter  le  operc  di  Raffaello  non  potrebbe  essere  né  seguito 

pillare  di  Siena.       .    .    ^  .  .  •      Ji  •  *      •  11 

né  inteso  m  questa  specie  d^  istona ,  con  quella  preci- 


C^ìf^ 


di  Raffaello  si  è  creduto  fin  qui,  e    come  tale  lo   hanno  notato 
tutti  gli  itinerarj.  Tale    quadro   poco    dopo   la   metÀ   del  secolo 
passato   venne  trasportato   m   Spoleto   per  un  Breve  apostolico 
concesso  alla  suddetta  famiglia,  e  da  questa   collocato   nella   sua 
cappella  gentilisia,  dopo  d'averne  (atto  eseguire  una  stapeoda 
copia  dal  cav.  Sebastiana  Goneoper  1* abbazia  stessa  ,  dove  tnt* 
torà  esiste.  Rappresenta  esso  l'adorazione  dei  Magi,  ed  è  dipinto 
a  guazzo  sopra  tela.  Un  intendentisstmo  di  belle  Arti,  fresco  an- 
cora d' averlo  veduto ,  cosi  mi  scrivea  di  Roma  intomo  ad  esso  : 
«  È  con  si  dolce  e  nativa  maniera  dipinto,  che  li  grandi  intd- 
»  ligenti ,  che  lo  hanno  ammirato  ,  non  sapriano  dargli  per  an* 
»  tore  che  Raffaello  nel  fare  della  sua  primissima  maniera  :  tanto 
»  vi  è  impressa  F  innocenza  e  il  candore  di  quell*  anima  sua  lim- 
»  pidissima  =  Postt  loqui  credas ,  et  sunt  sua  sensa  iabel- 
»  lae,  »  =  Il  valent.  sig.  Quatremere  medesimo,  di  nobilissimo 
animo  fornito,  e  mosso  dal  più  caldo  desìo  di  glorificare  il  divin 
Raffaello  9  nello  indicarmi  alcune  onmiiasioni  da   lui   commesse 
nella  stampa  del  suo  libro ,    mi  suggeriva    di   prendere  cogni- 
zione di  questo  quadro ,  intomo  al  quale  un  suo  amico ,  e  par- 
ticolarmente il  sig.  Jay  lo  avea  assicurato  essere  pittura  del  gio- 
vane Rafiàélloy  appoggiando  la  sua  asserzione  a   dei   documenti 
preziosi,  che  questi  diceva  d'avere  ottenuto  dal  cav.  P.  Fontana, 
segretario  generale  del  dipartimento  del  Trasimeno,  al  tempo  del 
cessato  Crovemo  italiano.  Mediante  la  cortesia  non  mai  abbastanza 
lodata  del  già  nominato  bibliotecario  di  Perugia  ho  potuto  avere 
in  questi  ultimi  giomi  due  lettere  dallo  stesso   cav.  Fontana  di 
Spoleto,  nna^in  data  dei  li  aprile,  l'altra  dei  9  giugno  1827, 
nelle  quali  mi  Sa  conoscere ,  come ,   efsendo   caduto   in  qualche 
dubbio  sulla  originalità  di  esso  quadro,  intraprendesse  molte  ricer- 
che ,  ma  queste  a  naUo  buon  fine  il  condussero^  «  Esaminai  at- 
V  tentamente,  cosi  egli  scrive,  tutti  i  registri  dell'abbazia  ,  esi- 
»  stenti  negli  archiv]  della  (àmiglia  Ancajani,  scorsi  minutamente 
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sioae  che  in  altri  generi  determina  la  successione  re« 
goìaaee  dei  tempi  ^  dei  fatti  e  delle  persone.  Bisogna  pen- 
sare  che  v'  hanno  opere  in  pittura ,  le   quali  possono 
essere  prese,  lasciate,  e  riprese  in  differenti  epoche,  e 
che  in  questi  intervalli  P  Artefice  avrà  potuto  eseguire 
alcuni  quadri  più  piccoli ,  la  menzione  dei  quali  prece- 
derà quella  delle  opere  di  maggiore  considerazione  co- 
minciate da  prima ,  e  che  gli  storici  non  citano   che 
dopo  ,  perchè  queste  furono  terminate  posteriormente. 
È  per  questo  che  relativamente  alla  data  bisogna  ri- 
cordare i  grandi  lavori  a  fresco ,  cui  Pinturicchio  avea 
associato  RafiEaello  nei  primi  tre  anni  del  seccJo  XYI. 


»  tutti  i  libri  de'  conti  9  ed  altre  memorie  degli  anni  in  cui  visse 
»  Raffaello,  e  nulk  vi  trovai;  quantuncpie  in  essi  vi  fosaero  por- 
»  tate  le  spese  tutte  9  fatte  per  la  chiesa ,  per  suppdiletUli  della 
»  medesima  ecc.  Goa  eguale  accuratezsa  esaminai  ancora  i  registri 
»  e  memorie  deUa  famiglia  Ànc^ani,  ma  uè  tampoco  in  questi 
9  mi  fu  di|to  acquistare  alcun  lume.  »  Passa  quindi  a  far  credere 
iàlsa  la  suindicata  popolare  tradizione,  giacché  non  esiste  memo- 
ria che  Raffaello  sia  stato  in  Spoleto ,  ed  abbia  lavorato  per  com- 
missione di  questi)  e  con  delle  savie  congetture  viene  a  conchiu- 
dere »  che  possa  essere  dessa  opera  di  Giovanni  Spagna ,  condi- 
scepolo egli  pure  di  Raffaello  nella  scuola  di  Pietro  ^  e  V  opere 
del  quale  prendeansi  per  qoeUe  del  maestro,  e  Credo  molto  ve- 
risimile questa  opinione  »  segnila  egli ,  perchè  avendo  fatto  ac- 
curate indagini  su  questo  quadro  e  comparato^  coUe  opere  dì 
Spagna  qui  esistenti  »  ho  trovalo  in  esso  T  identica  sua  maniera 
di  lavorare  sia  pel  colorito  9  sia  pel  disegno ,  sia  pel  modo  di 
formar  le  pieghe  »  sia  pel  gettare  e  disporre  i  colori  >  aia  per 
la  disposizione  delle  figure  ecc.  Che  anzi,  avendo  potuto  avere 
altro  quadro  a  tempra 9  come  questo y  dello  stesso  Spagna, 
in  cui  egualmente  sono  partiti  i  colori  >  ho  potuto  osservare  1 
segni  dell*  amatila,  ed  anche  da  ciò  ho  potuto  conoscere   che 


/ 
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Pinturicchio  era  pure  della  scuola  del  Perugino,  nella 
quale  egli  avea  potuto  e  conoscere  Raffaello  ed  apprez* 
zaroe  i  talenti  nascenti.  Dopo  aver  esso  lavorato  nella 
sua  gioventù  in  Roma,  dove  erasi  acquistata  la  stima 
del  cardinale  Piccolomini ,  nipote  del  papa  Pio  II ,. 
venne  incaricato  da  quell^  Eminenza,  d^  eseguire  le  pit- 
ture a  fresco  della  biblioteca^  ora  sacristia  della  chiesa 
cattedrale  di  Siena.  Questa  biblioteca  era  stata  fabbri- 
cata per  comando  del  papa  Pio  II,  Enea  Sitino  Picco^ 
lamini  ;  e  il  cardinale  voleva  farne  un  monumento  sto- 
rico che  perpetuasse  le  grandi  azioni  di  suo  zio. 

Trattavasi  quindi  di  pingervi  sopra ,  in  spazj  molto 
estesi,  i  fatti  principali  della  sua  vita ,  le  sue  ambasciate 
per  a  diverse  corti ,  le  sue  negoziazioni ,  la  sua  esalta* 

»  la  stessa  mano  li  ha  tratti.  »  E  cosi  incalzando  sempre  più  il 
sao  argomento  con  buonissime  osservazioni ,  senza  essere  pittore, 
guidato  solo  dall'amor  suo  naturale  per  le  Arti  belle,  dalla  ra- 
gione ,  dall'  inclinazione  sua ,  onde  fu  sempre  condotto  a  medi- 
tare sulle  opere  degli  artisti ,  ne  conchiude  col  persuadere.  In 
quanto  a  ciò  che  potè  aver  detto  al  sig.  Jay,  allorché  il  conobbe 
in  Spoleto 9  confessa'  egli  stesso  d'esservi  stato  indotto  dalla  tra- 
dizione popolare  ,  cui  s' attenne  dapprima  inesattamente ,  senza 
aver  tentato  di  fare  neppure  una  di  quelle  ricerche ,  le  quali*  di- 
poi il  convinsero  diversamente. 

Aggiungasi  a  tutto  questo,  che  b  Spagna  si  fermò  in  Spoleto 
dove  prese  moglie,  die  il  Vasari,  il  Sfariotti,  1'  Orsini,  i  quali 
parlano  a  lungo  della  vita  e  delle  opere  di  lui,  affermano  con- 
cordemente che  le  sue  pitture  si  confondono  facilmente  con  quelle 
della  primissima  maniera  del  Sanzio  e  di  Pietro  ;  che  in  Perugia 
non  hawi  alcuna  memoria  che  Raffaello  da  quivi  si  portasse  in 
Spoleto;  molto  meno  che  dovesse  allontanarsi  da  quivi  per  un 
gastigo;  che  ei  commettesse  qualche  fallo  ;  ed  anche  che  ricevesse 
commissione  alcuna  dagli  Spoletinic  il  che  renderà  tempre  più 
probabile  l'opinione  del  riverito  cav.  Fontana. 


sìone  al  pontificato,  gH  avvenimenti  memorabili  del  suo 
papato^  la  soa  morte ,  ed  il  trasporta  delle  sue  ossa  da 
Ancona  a  Roma. 

La  pittura  d^  allora ,  siocome  V  d^biamo  già  detto,  o 
non  ayeya  il  coraggio  d'  intraprendere  grandi  composi- 
zioni istorìche  y  o  le  appiccoliva  alla  sna  misura.  L^  ar- 
tefice riuniva  assieme,  anziché  comporre,  figure  ordina- 
riamente isolate  fira  loro ,  o  simmetricamente  collocate 
sopra  un  solo  piano.  Pinturicchio  ci  sembra  ch'abbia 
scosso  realmente  il  giogo  d' un  tale  mètodo  inveterato  ^ 
ma  si  riconobbe  malgrado  i  suoi  grandi  lavori  e  gli  aiu- 
ti di  cui  seppe  approfittare,  che  il  suo  merito  non 
uguagliava  la  sua  riputazione  ^,*. 

Il  meglio  che  fece,  fu  certamente  V  associarsi  il  gio- 


I    «   Ebbe  non  di    meno  maggior    nome  die  le  sue  ùfere 
DOD    meritavano.    »    Vasari,    Vita   dì   Pintnrìochio ,    tom.    i.°, 

*  Se  l'autore  avesse  visitato  per  luogo  tempo  l'Itafia,  e  fosse 
stato  principalmente  a  Spello  a  -vedere  i  freschi  del  Pinturic- 
chio, e  il  quadro  dell'Aitar  maggiore  ,  ove  un  ^ecolo  S.  Gio- 
Tanm  che  scrive,  si  cita  come  di  mano  di  Raflaello,  avr^be 
gìudÌGaU>  più  vantaggiosamente  di  questo ,  che  è  uno  de'  pitlorì 
più  singolari  di  qucUa  epoca.  Anzi .  aggragneremo  a  questo  pro- 
posito che  li  suoi  ipudrì  di  cavalletto  sono  rarissimi;  e  molti, 
che  nelle  gallerìe  si  additano  per  tali,  sono  opera  del  Socci,  che 
si  avvicinò  a  quella  maniera.  È  assai  vago  il  Socci  specialmente 
nella  pittura  dei  Cassoni,  che  si  usavano  in  que' tempi  per 
adomare  la  camera  delle  spose.  Per  illustrazione  di  questo  argo* 
mento  recheremo,  àHa  fine  delle  lettere  per  noi  aggiunte  a  que- 
sta Storia,  il  contorno  esattissimo,  intagliato  dal  sig.  Giuseppe 
Rossi,  abile  discuoio  dell'abilissimo  »g,  Gio.  Paolo  Lasinio, 
d'un  quadretto  del  Pinturicchio,  che  adoma  il  gabinetto  d^ 
sig*  prof.  Gio.  Rosini  in  Pisa,  coU'analoga  descrizione  dallo  stesso 
fiivoritaci. 
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vane  Raffaello  per  una  impresa  che  esigeva  tanta  fecon- 
dità dMnvenzione ,  quanta  facilità  nello  eseguimento^ 
nella  quale  impresa  noi  scelse  egli  né  come  ingegno  a 
lui  subordinato,  né  come  uno  di  quegli  artisti,  la  cui 
abilità  applicasi  a  certi  lavori ,  ne^  quali  può  bastare  la 
sola  pratica.  Il  Vasari  ci  fa  conoscere  abbastanza  che 
Raffaello  ebbe  in  qaell^  aperst  la  parte»  principale,  u  Gli 
schizzi  e  li  cartoni  di  tuiie  le  storie  furono  ^  dice  egli , 
di  mano  di  Raffaello  da  Urbino  ,  allora  ffouinetto  ^  r> 
È  ben  vero  che  in  un  altro  luogo  ^  paria  egli  sola- 
mente di  alcuni  disegni  e  di  alcuni  cartoni  ^  ma  in 
Siena  la  tradizione  costante  comprova  la  prima   asser- 


zione *. 


X  Vasari,  ibidem, 

A  «  Gli  fece  alcuni  disegni  e  cartoni  di  qaelT  opera.  » 
Vasari,  Vita  di  Raffiiello,  tom.  3,  pag.  i63. 

*  In  Perugia ,  così  ne  scrìve  l'ìntelligent  sig.  Pietro  Canale, 
fratello  del  prelodato  sig.  Luigi,  presso  il  nobile  sig.  Lodovico 
Baldeschi  esiste  uno  di  questi  cartoni ,  eseguiti  dal  Sanzio  per  le 
pitture  di  Siena,  alto  centimetri  5{,  e  largo  38.  Nel  medesimo 
si  trova  scritto  a  caratteri  poco  intelligibili ,  per  essere  la  carta 
alquanto  danneggiata  dalle  ttgnuole,  quanto  segue  £=  Questo  e  la 
quinta  .  .  .  n.^  V  di  jafael  .  •  .  Nella  composizione  rappresenta 
lo  sposalizio  di  Federico  III  imperatore  con  Eleonora  Infiinta  di 
Portogallo,  eseguito  dal  cardinal  Enea  Piccolomini,  creato  poi 
papa  nel  ii5g ,  col  nome  di  Pio  IL 

Confrontata  la  composizione  suddetta  di  questo  disegno  con 
cpiella  che  si  trova  nel  dipinto  si  riconosce  >  che  l'azione  data  ai 
soggetti  introdotti ,  nel  totale  dell'esecuzione  h  similissima  a  quella 
ideata  da  Rafl&ello.  Vana  soltanto  nei  panneggiamenti,  ed  in  qual- 
che scorto  dato  di  più  ai  soggetti  collocati  a  destra  del  quadro. 
L'indietro  del  campo  è  del  tutto  variato,  avendovi  posto  il  Pin- 
turicchio  i  suoi  alberi  in  numero  di  tre,  fra  quali  si  vede  in 
lontananza  il  prospetto  della  città  di  Siena  ,  vista  dalla  parte  di 
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Qualunque  delle  due  si  approvi,  e  qualunque  sia  la 
quantità  del  layoro  che  si  attribuisca  a  Raffaello  in 
quella  grande  impresa ,  tutti  saranno  d^  accordo  sopra 
il  punto  più  importante^  sulla  novità,  cioè^  che  presen- 
tarono allora  le  composizioni  della  sagrestia  di  Siena , 
e  sulla  necessità  di  riconoscervi  V  influenza  d'un  nuovo 
genio:  il  perchè  ora  non  si  potrebbe  più  dubitare  sul-* 
l'appoggio  della  duplice  testimonianza  citata,  che  tale 
genio  sia  stato  quello  di  Raffaello.  Ed  in  quale  maniera 
in  vero  potrebbe  egli  rendere  la  sua  azione  più  sensi- 
bile  che  cogli  schizzi,  coi  disegni  e  coi  cartoni ,  i  quali 


Porta  Gftmallia;  il  che  Raffadlo  ideò  diversamente,  avendovi 
posti  i  monti  di  Siena;  qnello  però  cbe  non  tralasciò  PinUirìo- 
chio  ,  si  é  quella  colonna  corintia ,  come  annessa  airìsioria^  quan- 
tunque ancor  questa  variata  nel  suo  basamento. 

I  biografi  o  storici  Pascoli,  Lanzi^  Mariotti,  fiianconi,  Bichard- 
son ,  d'Agincourt  e  tutti  gli  altri  compreso  Quatremere,  ci  riferi- 
scono quel  solo  che  lasciò  scrìtto  il  Vasari ,  nelle  vite  di  Pintu- 
rìcchio  e  di  Rafiàelto.  Il  Lanzi  poi  soggiunge ,  tom.  a ,  pag.  56. 
■  e  che  fosser  di  tutu  è  ancor  comun  voce  a  Siena  :  »  da  tutto 
ciò  n  può  dedurre  che  se  il  Lanzi  avesse  conosciuto  questo  car- 
tone ,  segnato  col  numero  di  quinto ,  se  ne  sarebbe  confermato  , 
subito  che  Raffaello  aveva  già  eseguito  la  metà  di  tutta  l'opera. 

Questo  disegno  è  fatto  a  bistro  con  qualche  tocco  di  gesseUo 
per  indicare  in  esso  le  masse  chiare  del  lume.  Semplici  e  naturali 
sono  le  arie  delle  teste,  dalle  quali ,  senza  alcun  altro  segnale,  po- 
trebbesi  riconoscere  il  vero  stile  di  ù.  grande  MaesUro. 

Queste  pitture  trovansi  intagliate  in  rame  tutte  dieci  da  Rai- 
mondo Fancci»  Siena  1771  :  ed  ora  pure  si  stanno  pubblicando 
disegnale  da  Luigi  Boschi  ed  incise  da  Lasinio  figlio  nella  RaC" 
colta  delle  pia  celebri  pitture  esistenti  nella  città  di  Siena  dì- 
segn,  ed  ine,  da  valenti  artisti  con  illustrazionL  Firenze ,  per 
Nicolò  Pagni ,  i8q5  ,  in  gran  foglio. 
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sono  rispetto  ai  freschi  ciò  che  il  modello  dello  scultore 
è  rispetto  alla  statua  ? 

Quantunque  v^  abbia  ancora  distanza ,  in  fatto  d^  in- 
venzione ,  tra  le  composiziom  di  Siena  e  quelle  del 
Vaticano,  tuttavia  desse  fanno  epoca.  Se  confrontansi 
a  ciò  ch^  erasi  fatto  fino  allora ,  trovasi  che  la  pittura 
aveavi  guadagnato  più  ricchezza  d^  ordine ,  più  movi- 
mento e  più  varietà  di  quello  che  erasi  prima  ve- 
duto. I  conoscitori  credono  bene  distinguervi  qualche 
parti  a  fresco  trattate  da  Raffaello  in  alcuni  dei  dieci 
quadri  componenti  la  serie  dei  soggetti  ^  e  pretendesi 
pure  di  riconoscere  fra  i  molti  ritratti  ch^  entrano  in 
queste  composizioni ,  quello  di  lui  medesimo.  * 

Jo«*^«?Vt";      Sembra  che  Raffaello  abbia  abbandonato  il  lavoro  di 
▼5hii*FireMV  S^®^^  ®  Piuturicchio  prima  della  fine   delP  opera,  la 

quale  deve  essere  stata  terminata  nel  i5o3,  siccome  lo 

dimostra  il  testamento  del  cardinale  Piccolomini ,  fatto 

li  3o  aprile  dello  stesso  anno  '. 

Ella  è  questa  V  epoca ,  in  cui  il  Vasari   dice  che  si 

recasse  a  Firenze  per  la  prima  volta  :  ciò  che  è  molto 


*  Fra  li  molti  altri  cbe  affermano  costantemente  aver  Raf- 
faello dipinto  anche  alcun  a  fresco,  rOrsini  nell'Elogio  di  Pietro, 
pag.  aSi,  dice,  che  «  assoluUunente  si  vuole  dipinta  da  Raf- 
faello la  storia  pia  vicina  alla  finestra  della  parie  diritta  di 
chi  vi  entra  y  nella  quale  in  un  vago  giovinetto  a  capallo  fece 
il  suo  ritratto  ».  U  cartone  di  questa  storia  conservasi  nella  R. 
galleria  di  Firenze,  del  quale  parlerassi  nell'indicamento,  che  si 
darà  alla  fine  di  questa  Istoria ,  di  varj  disegni  originali  di  Raf- 
faello. 

'  Veggansi  le  prove  di  ciò  riportate  in  Comolli ,  Vita  ine- 
dita di  Raffaello,  pag.  io,  nota  i6. 
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più  credibile  del  motivo  di  questo  suo  primo  viaggio  in 
qaella  città.  Tale  motivo ,  soggiunge  e^i ,  essei^e  stato 
il  desiderio  di  vedere  i  celebri  cartoni  di  Leonardo  da 
Vinci  e  di  Michelangelo  ,  ch'erano  allora  in  tanta  fama: 
ma  y'  ha  errore  ed  anacronismo  ^  poiché  Leonardo  da 
Vinci  non  potè  fare  il  suo  cartone  prima  del  l5o3  * , 
e  Michelangelo  non  fini  H  suo  che  Inngo  tempo  dopo 
l'anno  i5o4  ^*  Ma  noi  possiamo  dedurre  da  ciò  che 
Raffaello  erasi  recato  a  Firenze  per  la  prima  volta  avanti 
Panno  i5o4y  conformemente  alla  data  che  porta  la 
lettera  di  raccomandazione  della  duchessa  d' Urbino  , 
di  cui  presto  parleremo. 

Questa  discussione  sulle  epoche  può  sembrare  di 
leggiero  momento  in  sé  stessa ,  quantunque  tenda  a  ri- 
schiarare alquanto  i  primi  anni  della  vita  pittorica  di 
Raffaello  :  ma  si  rende  di  qualche  importanza  "per  ri- 
spetto air  una  e  all'  altra  delle  due  opinioni  che  hanno 
diviso  tanti  scrittori  sulla  quistione  tendente  a  dimo- 
strare quando y  come,  e  fino  a  qual  punto  Michelangelo 
abbia  potuto  influire  suIP  ingegno  e  sul  gusto  di  Raf« 
iaello  ^  quistione  che  verrà  da  noi  riprodotta  più  d'una 
volta  nel  corso  di  questa  Storia. 


.1  Memorie  istoriche  di  uomini  illustri  della  Toscana.   Li- 
vorno» 1757,  in  4*^,  tom.  I,  pag.  118. 

a  Lanzi  opina ,  secondo  il  Brere  del  papa  GìuUo  11 ,  die 
richiama  Michelangelo  a  Roma,  che  il  cartone  fosse  terminato  nd 
i5o6,  che  è  la  data  del  Breve  :  e  Vasari,  Flta  di  Michelangelo^ 
pag.  191  ,  dice,  che  arrivato  a  Firenze,  dopo  essersi  fuggito  da 
Roma  y  terminasse  il  suo  cartone  in  tre  mesi  :  il  perchè  portando 
il  Breve  di  richiamo  la  data  degli  8  luglio  i5o6,  Michdangelo 
avrà  terminato  il  suo  cartone  da  aprile  fino  a  luglio  dello  stesso 
anno. 


Quello  che  fanno  conoscere  per  altro  le  opere  dà  lui 
eseguite  allora,  sia  in  Firenze,  sia  in  Perugia,  dorè  ritornò 
nel  i5o5*,  si  è  che  la  loro  maniera  el  loro  stile  non. 
danno  a  divedere  per  niente  tale  influenza,  che  si  sup- 
pone avesse  potuto  essere  allora  P  effetto  delle  opere  , 
e<  soprattutto  del  celebre  cartone  di  Michelangelo ,  di 
cui  terrassi  presto  parola  :  e  diremo  di  piii  che  Miche- 
langelo allora  non  aveva  per  anche  dipinto  niente  ^  e 
particolarmente  all'  olio ,  genere  di  pittura  cui  non  de- 
dicossi  quasi  mai^  ciò  che  verrà  meglio  rischiarito  in 
avanti. 

Perchè  il  Vasari  sia  d' accordo  con  sé  stesso  e  colle 
date,  bisogna  credere  che  Raffaello  avesse  abbandonati 


*  Pare  che  debbansi  riferire  a  <]aest'  epoca ,  cosi  ci  scrive  il 
Missirinì,  tre  tavolette,  che  conservansi  nella  pinacoteca  Vaticana  , 
dipinte  da  RafTaello ,  con  piccole  figure ,  e  con  diligenza  incredi- 
bile ,  rappresentanti  la  Cùrconcisione ,  TAdorazione  dei  Magi ,  e 
TAnnunciazione.  Pare  che  occhio  umano  giunger  non  possa  a  si 
minuto  ed  esatto  lavoro ,  e  con  tanti  particolari  cosi  bene  espres- 
si ,  e  con  tanti  effetti  si  maravigliosamente  significati ,  quanto  si 
scorge  in  queste  tre  tavolette  che  sono  tre  margarite.  Serviano 
esse  di  suppedano  al  quadro  della  Madonna  incoronata  y  dipinto 
parte  da  Raffaello  e  parte  dal  Pinturicchio ,  già  per  Maddalena 
degli  Oddi  ed  ora  esistente  nel  Vaticano.  Questo  quadro  dell'Inco- 
ronazione, comechò  vi  abbia  avuto  mano  il  Pinturicchio»  fu 
però  operato  tutto  sui  disegni  di  Raffaellov  II  cavaliere  Vicar 
possiede  diversi  studj  di  esso  Sanzio  disposti  per  questo  quadro , 
i  quali  sono  superiori  all'esecuzione  delle  parti  del  quadro  nelle 
quali  vedesi  aver  operato  il  Pinturicchio.  Le  tre  storie  però  delle 
quali  abbiamo  parlato  sono  interamente  eseguite  da  Rafiaello  ; 
quindi  vengono  d'assai  superiori  per  la  grazia  al  quadro  dell'In- 
coronazione, e  sono  lavoro  che  innamora.  Angelo  Maria  cavalier 
Ricci,  rispettabile  letterato,  è  possessore  di  bella  copia  di  queste 
storie,  operata ,  come  appare  dal  fare ,  dal  Sassoferrato. 


i  lavori  di  Platoricchio  fino  dal  iSo3  per  recarsi  a  vi- 
sitare Firenze  ,  e  qmyl  abbia  passato  più  d^  un  anno^ 
dividendosi  tra  quella  città  e  Perugia  ^  ch^  egli  facesse 
in  siffatto  spazio  di  tempo  parecchie  di  quelle  piccole 
opere  di  cui  non  conservaronsi  che  nozioni  alquanto 
equivoche-^  ch^  egli  sia  ritornato  verso  la  fine  del  i5o4 
nella  sua  città  nativa ,  dove  la  duchessa  d^  Urbino,  vo- 
lendo favorire  gli  studj  più  serj  che  proponevasi  egli 
di  fare  ,  gli  abbia  data  per  il  gonfaloniere  Soderini  la 
lettera  commendatizia  datata  il  i  ottobre  iSo4y  la  quale 
verrà  da  noi  riportata  in  fine  dell^  opera  '. 

Fu  dunque  verso  la  fine  del  i5o4  che  JRaifaelio ,  J']^"";,^;'"^' 
giunto  allora  alPetà  di  ventun^anno,  si  recò  una  se-  **^°t\JriM.' * 
conda  volta  a  Firenze  con  intenzione  o  di  stabilirvisi^ 

0  di  dimorarvi  per  lungo  tempo ,  onde  farvi  un  nuovo 
corso  di  studj,  vale  a  dire,  per  trarre  profitto  dalle 
lezioni  e  dagli  esempli  che  ofièrìva  queUa  città. 

Nel  numero  degli  oggetti  di  studio  fa  uopo  anno- 
verare senza  dubbio  alcuni  begli  avanzi  dell'antichità, 
che  di  già  vedevansi   esposti  nel    palazzo  de'  Medici. 

1  monumenti  antichi  sono  per  V  artista  ima  seconda 
natura ,  o  per  meglio  dire ,  sono  come  una  specie  di 
specchio  ,  che  gli  serve  d' aiuto  per  vederla  più  chiara- 
mente ^  Io  che  proviene  daU'  arte,  la  quale  procedendo 
per  altri  mezzi  diversi  dai  suoi,  è  forzata  di  dare  alla 
sua  opera  qualche  cosa  di  meglio  espresso,  e  di  più  di- 
stinto. Non  deesi  per  altro  conchiudere  da  questo  che 
Y  antichità  non  possa  essere  veduta,  compresa,  sentita 


>  Veggasi  VAppendice  al  d.**  2,  in  fine  di  quest'opera,  dove 
trovasi  riportata  per  esteso  la  letltra  commendatizia. 
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Il  tempo  che  passò  rUrt>inate  in  FùreoKe  fu  impie- 
gato in  piccole  opere  j  fra  le  quali  ai  ricordano  quelle 
che  gli  SUggeri  la  riconoscoiza  verso  Taddei  e  verso 
Lorenzo  Nasi  j  di  cui  erasi  procurata  P  amicizia.  Per 
il  primo  fece  due  quadri,  che  al  tempo  del  Vasari 
trovavansi  ancora  presso  i  suoi  eredi  \  furono  poscia 
.dispersi  j  e  la  loro  esistenza  è  tuttodì  dubbiosa  :  ciò 
•che  si  sa  di  queste  due  opere  si  è  che  Tuna  ri- 
cordava ancora  la  scuola  del  Perugino  ,  V  altra  annanr 
Clava  di  già  la  seconda  maniera  di  Raffaello*. 


signe  delfarte,  che  pare    renderìa   rinomata  la    loro  casa.  Mar- 
co   Antonio   Borghese ,    uomo    doviziosissinio ,   pensò   viaggiare 
per  la  Frmicia  e  ringhilierra,  sperando  che  le   sue  ricchesse, 
e  il  suo  casato  gli  avrìano  attirato  la  pubblica  ammiraziooe.  Ma 
giunto  a  Parigi  »  e  specialmente  a  Londra  si  vide  uomo  di  poco 
conto  al  cospetto  di  altri  nobili  signori    e   lordi  assai  più  ricchi 
di  lui.  Se  non  che  annunciatosi  per  Borghese,  ognuno  secocon- 
gratulavasi  pel  Gladiatore y  per  V J pollo  y  pel   gruppo  di  Dafne, 
per  la  tavola   delle  Grazie   di  Tiziano ,  per  la  Deposizione  di 
Ruffhelio  y  e  per  altri  prosiosi  monumenti  db'  ei  possedeva  ndli 
sua  villa  i  6  od  suo  palano  »  e  per  questo  lo  dioeano  Seaio.  Ed 
^li  confessò  essere  suta  quella  ila  prima  voka  che  imparò  essere 
esso  possessore  di  tanti  capi-lavori  »  eh'  ef^  pure  non  conosceva. 
Perchè  ricredutosi   della  sua  prima   spemiza,   e  oonvinlo  che  il 
solo*  merito  ,  la  sola  virtù  hanno  una  certa  grandosa  nd  mondai 
si  cangiò    in  un  uomo  affatto  nuovo;   e  tornato   a  Boma  volse 
Tanimo  del  tutto  a  proteggere  le  arti ,  e  fece  stavi  >  edificò  palagi; 
acquistò  presiosità  d'arti ,  e  parte  del  suo  patrimonio  con  immor- 
tale gloria   del  suo  nome»   nella  sua  magnifica    villa   suhorhana 
versò. 

Non  abbiamo  tralasciato  di  cercare  per  quanto  ci  Ibsse  pos* 
sibile  d'avere  notizia  particolare  intorno  a  questi  due  quadri,  che 
RaflEaellp  tee  a  Taddeo  per  non  essere  vinto  di  cortesia,  ma 
non  ci  venne  latto  che  di  leggere  in  ima  lettera  d*uno  studioso 


ì 
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H    quadro   ch^  ebbe  Lorenzo    Nasi   rapcnresetita    la  s«cra  F«mìiciift 
Saùta  y ergine  cdi  bambin  Gesù  fira  le  gttoibe,  e  il  pie-  «i- 
colo  S.  Giovanni  che  gli  porge  un  uccello ,  quadro  osr   iMiagUato  da 
servabile  particolarmente  per  la  semplicità  puerile  pro- 
pria del  soggetto.  Questo  <padro  diventa  celebre  an- 
cora per  lo  pericolo  che  corse  d'esser  distrutto  :  nel  i548 
uno    smottamento  considerevole  del  monte  S.  Giorgio 
ingoiò  insieme  a  molte  altre  case  vicine  il  palazzo  di 
Lorenzo  Nasi,  e  1  quadro  di  Raffaello  fu  sepolto  sotto    ' 
le  sue  rovine  :  trovaronsi   impertanto  i  varj    pezzi   di 
esso ,  i  quali  furono  riuniti    e   raggiustati  nel   miglior 
modo  che  si  potè,    ed   adoma   ancora  di  presente  il 
museo  di  Firenze*.  ** 


tore  di  Belle  Arti,  scritta  da  Yencria  11  7  agosto  i8i3  ad  un 
nobile  signore  di  MQanOy  quanto  segue  in  proposito  di  easL 
«  Un  quadro  dipinto  da  Raffiiello  per  Taddeo  Taddei ,  che  esi- 
steva presso  li  suoi  eredi»  è  rotondo  della  grandezza  di  un  brac- 
cio e  meszo  circa  ;  è  dipinto  sopra  tavola ,  e  rappreienta  una 
Madonna,  mezza  figura,  col  Bambino  intiero  in  braccio.  Nd  na- 
stro da  collo  della  Madonna  vi  era  scritto  il  nome  di  Raffaello , 
perchè  lo  avea  (atto  il  medenmo.  Ora  è  in  Germania  »  stato 
comperato  daU'Arcidnca  Ferdinando  d'Austria  per  quattro  mila 
scudi ,  siccome  asserisce  pure  il  Bottarì  nelle  sue  note  al  Vasari. 
Ibidem^  pag.  i63.  » 

«  Un  altro  »  cfae'  si  crede  fimo  pel  detto  Taddei  »  rappresen*^ 
tante  ^Adorazione  de'  Re  Magi  »  lungo  meno  braccio  e  largo 
due  terzi  circa,  pinto  sopra  tavola,  uscì  pure  dalla  medesima 
essa ,  e  fa  venduto  a  Londra  per  ventiquattro  mila  scudL  » 

*  Questa  tavola  alta  palmi  4»  once  6,  larga  3  e  6  eseguita 
per  onorare  il  giorno  nuziale  di  Lorenzo  Nasi»  al  dire  del  chiar. 
professore  G.  CL  Braon  ndla  sua  bella  Storia  tedesca  delia  vUa 
e  delle  opere  di  BaffaeUoy  ristampata  a  Wiesbaden  nel  1819,  è  il 
primo  lavoro  cbe  più  chiaramente  dia  a  conoscere  V  unione  che 


"•^ 
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coli  quadri  che  furono  fatti  nello  stesso  tempo  ^  e  per 
lo  stesso  Duca,  facendolo  osservare  in  fatto  sopra  due 
di  essi,  che  fanno  parte  attualmente  della  collezione 
del  museo  reale  di  Parigi. 

TiSr'******"      L'uno  è  S.  Gioirlo   a  carallò,   soggetto    che  Raf- 
imia  IZto  da   ^^^''o  repIicò  nella  stessa  piccola  dimensione  :  eg^i  è 


Larm***in.  amiato  alla  maniera 'dei  cavalieri  di  quel  secolo,  e  in 
atto  di  combattere  il  dragone.  Questo  lavoro  non  ap- 
partiene già  più  all'  infanzia  di  Raffaello  \  la  composi- 
zione ne  è  feUcissima  e  piena  d' azione ,  il  cavallo .  ha 
vita  e  moto  ,  il  cavaliero  ha  di  già  rotta  la  sua  lancia 
sopra  il  mostro ,  e  vedesi  con  una  seconda  ripresa  di 
corso  del  suo  cavallo  nell'  atto  di  abbatterio  con  un 
colpo  a  rovescio  della  sua  spada.  Il  colorito  del  quadro 
è  brillante ,  e  il  pennello  vi  dimostra  tutta  la  purezza 
propria  dello  stile  del  tempo. 

Lomazzo,  appo  il  quale  trovasi  '  la  notizia  e  di  que- 
sta opera  e  della  sua  data,  dice  che  esisteva  a'suoi  tempi 
a  Fontainebleau  ^  ed  indica  dove  trovavasa  V  altro 
S.  Giorgio  citato  di  sopra ,  e  del  quale  non  resta  a  noi 
alcuna  conoscenza  ^ 


tre  'atorietle  dipìnte  sotto  alla  tavola  operala    per  le  Soore  di 
S.  Antonio  di  Padova,  di  cai  parlertni  più  avantL 

I  Trattato  della  Pittura  ^  ecc.  MOano,  i584»  libro  i,  cap.  8/ 
pag.  48* 

*  Salrebbe  fona  quello  di  cai  G.  P.  Landon  ne'  suoi  Antudes 
du  Mmsée ,  ale  oì  ha  dato  una  breft  deacrizioQey  e  il  contorno, 
dicendolo  dipinto  nella  prima  sua  m&uiera  per  Biirioo  Yllls  re 
d'Inghilterra ,  e  che  sul  pettorale  del  cavallo  leggesi  il  nome  del 
pittore  ? 
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Ma  e|^i  è  eerto  che  il  piccolo  S«  Michele,  il  quale  ac-  8.  Michele  ciie 

ao     r^-         t  1  •*■•  1  ■■•    •    *      combatte  contro 

^-  Giorgio  nel  Museo  reale,  Tenne  dipinto  i  mottrì. 

nella  stessa  epoca  •  e  lo  fa  certamente  per  serrar^  di 
riscontro.  L'  Arcangelo  è  n^ipresentato  nefi^  atto  di 
coni&)|ittere  mostri  ^  egli  ha  già  abbattuto  il  dragone 
alato  che  preme  sotto  ai  piedi ,  e  la  cui  coda  s?  attorti- 
glia attorno  dia  sua  giynba^  ma  la  spada  che  alza  fa 
conoiM^ere  ch^egli  sta*  per  scagliargli  V  ultimo  colpo. 
L'attitndinè  e  '1  movimento  generale  della  figura  hanno 
fona  e  grazia,  ^^eetd^  è  un  primo  pensiono  del  gran 
S.  lUfiohele  ,  che  anmarasì  neDo  stesso  museo ,  e  del 
quale  tenrassi  parola  a  isuo  luogo.  Uno  spazio  di  quìn- 
dici aWenti  anni  divide  P  eseguimento  di  ciascuna  di 
queste  due  opere,  ma  il  grande  pittore  si  conosce  di  già 
in  questi  piccoli  ^aggi ,  siccome  V  uomo  fatto  si  mostra 
nell'  adolescente  *. 

Rafiaello  restò  troppo  poco  tempo  In  Urbino  y  perchè  g*«f«iio  '««»* 
n  avesse  potuto  lasciare  qualche  durevole   monumento  «Firtuo  perii 

•  •  •!  Il»  tor««  Tolta. 

del  suo  ingegno.  Yeuiamo  assiciurati  che  nulla  più  vi  ri- 
mane che  risvegli  la  sua  memoria ,  ad  eccezione  d^una 
onorifica  isèrinone  snlia  ficciata  della  casa  in  cui  na- 
cque: la  quale  ComoìK*  afferma  almeno  che  vi  si  trovava 
ancora  nel  lygi  ',*.  , 


*  Ndla  lUooóUa  già  iMOtodats ,  piibUpa«a<  a  Pirigi  presso 
Bastti»  sotto  al  n.^  v5  delle  ptonre  dcHs  sellila  rotomia  »  date 
od  voi.  1.^,  trovasi  ripovuta:  questa  uvolnon,  iata^ala  da  CSao*^ 
dio  dfll  Flos ,  d«Ba  «Uva*  gkandesza  dal  disiato.  Y^ggonsi  in  que- 
sto oHm  wl  &.  Miduk  <i^  triooftì  dei  dBnRMiK^  varie  altre  h«tia 
binarre  àBo  kMonio  f  una  eiltà  in  fianutae  da  lonian^  »  od  Qoa 
pnNseMone  di  oomlni' vestili  con  abiti  che  sembraDo  di  piombo, 
con  altre  macchiette  qna  e  14  sparse  di  martlrìzutK 
'  Veggasi  rAppendtce  al  n.^  3. 


La  cronologia  delle,  opere  di  Raffaello  ne^  raoi  primi 
aimi ,  ba  messo  in  qualche  iilibarasso  i  critici.  Non  è 
nostra  intenzione  lo  impegnarci  in.  simili*  diacossioni, 
che  il  succedersi  degli  anni  tende  ad  imbrogliare  .  Begnr 
pre  più.:  la  cansa  che  ci  fa  desidevaisef  di  seguire  P  indi- 
carione  de' suoi  ijuadri  niell^  ordine  in  cui  essi  sono  stati 
prodotti ,  '81  è  per  la  grande  progressiome.  che  vi  si 
riconosce,  eU  passaggio  più  o  meno,  sensibile  da  una 
all' altra  ^maniera.  Ma  per  sif&tta  critica  deve  bastare 
ima  esattezza  approssimativa':  .(pialuncpie  altra ,  per 
mancanza  di  date,  non  potrebbe,  risultare  che  dal  riav- 
yicinamento  effettivo  delle   opere:   ed  ancora  chi  sa 


*  Nel  voi.  4-%  pag*  4^9  àtlU  Raccolta  di  letteve  pittorìdiey 
fatta  da  Gio.  Bottarì,  e  ristampata  da  Gio.  Silvestri  io  Milano , 
in  8  volami 9  colla  continuazione  fino  ai  nostri  giorni,  leggesi 
che  Luigi  Crespi  scriveva  al  Bottarì  li  a 8  giugno,  1760:  »  Oh 
»  che  piacere  ho  avuto!  Upure  {in  Urbinp)  ho  veduto  il  ritratto^ 
»  fatto  da  sé  stesso,  di  Raffaello,  veramente  maraviglioso ,  ed  h 
»  r  unica  cosa  >  che  del  Sanzio  8i  vegga  in  Urbino  »  oltre  al- 
riscrizione* 

Nella  lettera  seguente  dice:  «  che  .  tale  rilratto  è  dipinto  sul 
»  murp>  con  crisiiallo  dinnanzi ,  e  o^rni^ione  battente  ben  alto.  » 

Anche  il  pro£  Rehberg,  nelk  precitata  sua  storia  di  Raffiiello, 
parlando  dei  diversi  ritratti  che  si  conoscono  del  Sanzio,  accenna 
questo  pure  sotto  il  n.^  i5,  e  dice  che  fu  eseguito  ndk  dimora 
che  fece  ta  :  Urbino:  dopo  la  morte  dei  genitorL  Vedi  a  pag.  t3. 
Ma  ora  questo  Ritratto  non  trovasi  ^  più  nel  palasso  Albani , 
ma,  siceome  lie  «eoenna  il  Bencìvenni.iiel  suo  Saggio  isterico 
delia  real  galleria  di  Firani^  yrohi^f  pag.  243;  e  voL  a.%  pag* 
179,  e  lo  stesso  <^atremiBre  nella  noia  premessa  al  ritnitlo  da 
lui  pubblicato  neUa  sua  Storia  ;  ora  «osservasi  niBa  galleria  di 
Firenze  >  e  nella  collezione  dei  Ritratti  dèi  Pittori ,  eiegttiti  da 
loro  medesimi. 
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quante  gradazioni  dcJle  opere  laedesime  non  renderei)* 
bono  diffettose  le  date  st^we?*  > 

L'epoca  del  i5o5,  cni  siamo  perreimtt,'  ed  in  eni 
BaffiwUo  lasciò  Urbino  pei  V  nlfima  volta,  determitia 
nella  sua  vita  nno  spazio  di  tre  ani^ii,  che  precedettero 
la  saa  partenza  per  Roma*  Questo  periodò  di  tempo , 
occupato  da  lui  in  laTori  che  produssero  evidentemente 
la  saa  seconda  maniera,  yeniie  diviso  tra  |e  opere  di 
Perugia,  ove  reoossi  due  volte,  e. li  suoì.stadj.  in  Firen» 
ze^  vogliamo  dire  soprattutto  la  sua  consuetudine  coi 
più  abili  maestri  di  quella  città ,  de'  <judli  vedrassi  ch^egli 
pervenne  a  trasfondere  in  sé  stesso  le  differenti  qualità. 

Noi  dunque  ritroviamo  nel  i5o5  Raffaello  occupato 
in  Perugia  iqi  tre  grandi  opere  *  :  la  prima  nella  chiesa 
de' Padri  Serviti ,  quadro  ohe  rappreseia^ta  la  Yergioie  , 
S.  GiovfflBui  battista  e  S.  Nicola*  Mor^  nella  sua  de* 


*  Il  Bmun  Tordine  periodioo  delle  date  iitìfe  quili  venero 
tftgdà»  le  singole  opere  dd  Sanzio  y  àarébhe^  in  ¥er»  cose  impor-' 
tantisaiine  pel  oonoiciaiettto  progressivo  delk  maniera  di  tanto 
pittore:  ma  noi  siaiBO  di  pavere  che  seoxa  essere  artista  espertis- 
«alo  f  e  sema  poter  avere  sotto  agli  oodn  coatcmpovaneamente 
le  diverse  Uvok  da  ooofrontaitt  y  na  cosa  pressòdiè  imposaibUe 
b  deteraaioare:  tale  ordine»  rdatìfamente  a  qiiA  tmèd  l*  epoca 
non  k.  stata  dal  pittore  stesso  indicata.  Q^  da  molto  teriipo  i^e- 
vsflso  letto  con  sommot  piacere  in  nna  nota  apposta  al  Lan»  y 
che  il  «hiar»  s^*  abw  Fràneesooni  y  n  stava  oocnpando  neU'ofdi«- 
Bare  la  cronologia  della  vita  e  deUe  opere  del  Sanano  ;  e  ebe 
qeiadi  dalla  sua  finisrima  crìtica  n  aspettava  il  iag^o  di  questo 
nado..  Questo  uglio  si  ste  desiderando  ancora  dfci  qiieQa  dotta 
pcTMina  y  la  ^uale  con  vero  diqpàacere  di  chi  la  stimano  sinoera- 
nwnte,  promeUe  sempre  per  buona  volontà»  SMu'misiirarB  prima 
quesu  colla  sua  attività. 

*  Vasari  ihidmny  pag.  166  «^  Gomolli»  Fìta  inediia  nota  23. 
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scristoiie  di  Perogia  fa  ghidizio  dell^  opera ,  e  dice  sen- 
tire essa  la  maniera  del  Perugino;  ma  per  rispetto  alle 
teste  «non  si  poterano  riconoscere  d^  altri  che  del  solo 
RaffiaieUò.  Quesito  quadro  passò  qoindi  in  Ingliilterra  \ 
La  seconda  siia  opera  iìi  nn  laroro  a  firesco  per  li 
Camaldòli   di  San  ;  Serero  *  ;  nel  qnale    ammirasi   un 


■  *'  Olirei  aTFopinione  dd  Morelli ,  b  quale  ci  finrebbe  dubitare 
se  €|ocsto  quiidsò  fMS*  stato  «seguilo  nell'epoca  che  gli  assegna  il 
Qualreme^  dielro  1»  scorta  del  Vasari;  anche  un  illustre  Peni- 
gÌDo ,'  inteodentissimo  di  pittura ,  dopo  d'ayenni  parlato  di  alcune 
primizie  di  Raffaello  quand'  era  scolare  di  Pietro ,  corì  mi  scri- 
veva intorno  ad  esso:  «  Di  tu'  epoca  più  avanzata ,  ma  non  di 
»  quella  nella  quale  lo  scolare  si  era  emancipato  dalla  disciplina 
»  del  maestro ,  a  me  sembrava  poter  essere  il  quadro  ch'esisteva 
»  ndla  chiesa  dei  Serri»  S.  Fiorenzo,  e  precisamente  nella 
»  cappella  ipentilisia  deQa  famiglia  Ansidei,  il  qnale  passò  in  In- 
»  ghilterra  per  vendita  fattane  nel  secolo  passato ,  e  del  quale 
»  parla  Orsini  nella  sua  Guida ,  pag.  197 ,  e  il  Marietti  nelle 
»  LeUere  PUtonàhe ,  pag.  ia6  e  974:  non  sembmdomi  natu- 
»  rate'  che  per  questa  cappella ,  (ondata  da  messer  Filippo  Ansi- 
»  dei,  il  quale  mori  nel  1490»  e  per  la  quale  lasciò  anche  ona 
»  soTOfna ,  si  faemw  il  quadro  del  t5o49  qModo  Raffiidlo  tornò 
»  a  dipÌBgtre  iDiPcrugia;  e  quando  dopo  di  essere  stato  in  Si 


col 


f 


andò  in  Ficenae^    trattori  dalla  fama  della 


»■  BGQoTa  fiorentìba ,  e  dal  desidmrio  di  rivedere  il 
»  che  colà  si  trorvava.  Questo  quadro  era  in  tutto  cosi  simile  aQa 
»  maniera  di  Pietro ,  che  se  non  ci  fossero  dati  sicuri  per  cr»- 
»  derlo  escita  daL pennello  dri  giovane  Urbinate,  nessuno  poteva 
»  prenderlo  per  opera  fua  ».  Credasi  che  il  compratore  fosse 
Garinp  Aanilton,  obbligandosi  a  fame  esq^re  la  copia ,  che  tnt* 
torà  vedesi  in  Perugia  >  operata  da  Nicola  Monti  ascolano.  L' Or- 
sini nella  sna  P'ita  di  Pietro,  pag.  iki2 ,  ci  fa  sapere  che  sotto 
cotcsii^  tavola  vi  era  la  predella ,  nella  quale  Raffiiello  dipinse  la 
predica  di  S.  Giovanni  Battista,  che  poi  in  Roma  fu  incisa  in 
rame* 

I  Vasari  e  G)molli  ibidem. 
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GifaCo  in  gloria^  ha  Dio  Pacbe  circondalo  éà  ilennr 
ii^eli,  e  sei  Santi,  assisi  tre  per  banda^  i  quali  sono 
S.  Benedetto  ^  S.  Romnaldo,  S.  Lorenso,  9.  Girolamo, 
S.  Mauro  e  S.  Plaeido  ^  Rafiaello  istesso  ri  serìsie  a 
lettere  grandi  il  sno  nome  e  la  data  del  i5o5  :  ma  tal- 
tana  non  terminò  egli  tutta  P  opera,  Tako  scJo  fa  opera 
di  Ini  ^  Pietro  Perugino  fini  la  parte  inferiore  nel  i5i  i, 
accome  ne  fe  fede  V  iscrizione  che  vi  si  legge.  Noi  tro- 
riamo  nell^  Antologia  vomamai  '  il  giudizio  di  un  dilet^ 
tinte  sopra  questa  curiosa  pittura ,  secondo  il  quale  re- 
desi  che  Pietro  Perugino  ,  giunto  allora  all^  età  di  ses* 
sant'  anni ,  area  figitti  li  maggiori  ^rzi  per  non  essere 
inferiore  ad  un  giorane  di  soli  ventidue  anni ,  ma  che 
tali  tSmti  non  erano  riusciti  che  a  dare  alla  sua  propria 
maniera  qnalche  cosa  di  più  freddo  e  di  piii  a£Eettato*. 
La  terza  opera  citata  dal  Vasari  e  descritta  da  hd 


i  AntoL  rom.,  toni.  ì.^,  pag«  oSo. 

*  Crediamo  bene  di  riportare  qui  le  dne  iscrìiioni  che  tn»?«isi 
sotto  ai  saddetti  a£firesdii  di  RaffiièDo  e  di  Pietra^  onde  OMttere 
in  aTTerlenza  il  lettore  dello  sbaglio  die  pese  ahina  coaueesM  il 
Comolli ,  e  ripetuto  il-Quatremere  9  parbndo  ddh  data  >  m  od 
PieCfo  dipinse  la  parie  inferiore  di  esw  «llrcseo.  La  boriata  esfr- 
piìla  dal  Saasio^  porta  riacriàoBe  t=s  Raphau  ve  Obmho  aoimo 
OcTATiAwe  Stbfbaito  VoLATBULÀiro  raion  sàMctAM  TanrnrAvsa 
AvoBE,os  A.STAIITIS  Sasctosqvb  ninciT  a.  BbMwr  =3  La  parte 
operata  da  Pietro  oSee  ia  una  banda,  ^piesi'ailtra  ss  Pvravs  »■ 
Cisrao  Pl»»  Pnvsmus  rnirOBB  ooimii  Bn.TWTai  Stxvbàvi 
ToLATBaaAsi  A  afcxTBis  ar  simsTBis  nrvÀB  cBisraiiAB  sabctos 
siacTASQoB  rimar  a.  o.  hntbl  ae=  Tedi  Orria^  FUm  éi  Ketro, 
pig.  ai3.  Vedremo padandù  ddla  iKij^aSs  dèi  Sàarammio^  come 
RafiA>  tolse  l*idea  di  questa  pittura  dalla  soada  fiorentina,  e 
la  fipelè  poi  più  in  grande  in  cpidla  femosa  opera  del  VaSisano. 


aùaiitameDte  '^  fii^  perle  Keligiose  àk  S.  Antonio,  una 
molto  grande  ,e  bdlà  camposucione,  la  quale  rapfHreaeii' 
tava  la  Madonna  con* in  grembo  Gesù  GiìMoTestito  , 
lo  che  fece  RaflGBwUo  pev  secondare  li  desideri  'di  quelle 
venerande  donnei  Db  'una  pavte^  vedevansi  S*.  Pietro  e 
S»  Paolo,  dall'altra  Santa  Cecilia  e  Satota  Gottarina,  le 
cui  arie  del  vòlta,  Je  espressioni  e  le  belle  acconciature 
furono  "allcwa  considerate  coinè  cosa  àf&tto  nuova.  So- 
pra questa  tavola,  in  un  messo  tondo  dipinse  un  Dio 
Padiv^  bellissimo  ^  e  nella  piedella  dell'  altare  tre  sto- 
rie di  picciòle  fignare  ,  rappresentanti  la  prima  Cristo 
ebe  fa  orazione  neU-  orlo ,  V  altra  quando  porta  la 
Croce  y  :  la  terza  Gsisto  morto  in  grembo  alla  Madre. 
Tutti  li  frammenti  di  questa  beUa  riunione  di  cose  fu- 
rono vénduti  successivamente  dalle  Religiose;  e  le  sole 
memòrie  che  ritrovansi  presso  fjl  storici  posteriori  con- 
sìstono nella  ricerca  dei  contratti  di  vendita ,  o  del 
prèzzo  cui  furono  venduti  quei  diversi  pezzi  :  e  presen- 
temente non  si  saprebbe  dire  con  certezza  quello  che 

Ae  sia  :  addivenuto  *. 

'  .         .  •• 

(  ,  X  vasari  ibidemf  pag.  i66« 
.  *  Giasouno;  nAenàoloft  guò  .leggere  :«  ^mo  b«li'  agio  ndle  Let" 
t«r«  FiiUtrick^  del  Mariottt»  pag*  i35  a  seg.,  f^ì  istrumoiti  dì 
vandiu  stipulati  ddle  Mottaehe  stesse  alPatto  che  si  privanmo  in 
divene  epoòhe  di  qiiasle  stupende  opere  del  Sanzio;  dava  si  parla 
pare  del  luc^» .  in.«ui.  trovavanst  fino  vano  la  fine  del  seodo 
passato  le  tre  storiette  ok'eraao  nella. piedella  dell'altare,  le  qoaU 
Ittoona  intagliata,  in  rane  nelk  raccolta  di  Gromt ,  la  prima  da 
Cario  Filiparty  come  abbiamo  già  «vvartitO)  la  seconda  da  Ni- 
cola di  Lanonessin5.e.1a  tersa  da  Qandio  de  Flos.  Noi  solo  ag- 
giungeremo intemd  "ali»  tayob  .principale  «  la  quak  appare  qui 
poco  bene  identifieata ,  e  quasi  perduta  »  che  dessa  era  poasednu 
già  anlicamenie  dalla  gallerin  G^oma ,  e  che  ora  (è  il  più  bello 


m  45  m 

Noi  abbiamo  seguito  quell^  ordine  nel  quale  troTammo 
descrìtte  qneste  tre  opere  :  ma  tattarolta  oi  sembra  che 
^eOa  stata  citata  còme  seconda ,  doresse  essere  V  nl- 
tima  y  perchè  non  renne  terminata  da  Raffiiello  j  e  ciò 
ne  viene  spiegato  '  dall'estremo  desiderio  eh'  arerà  di 
recarsi  a  Firenze.  Cosi  rediamo  noi  che ,  pregato  da 
Atalania  Baglioni  di  fiure  per  la  sua  cappella  a  S.  Ber* 
nardìno  di. Perugia  il  qnadro  della  Deposizione  di  Grò- 
ce ,  del  quale  noi  arremo  luogo  di  parfaore  fira  poco,  im- 
pegnossi  ^i  d' eseguirne  9  cartone  tosto  ohe  fosse  a 
Firenze,  dorè  dicera  e^  essere  chiamato  imperiosamente 
dalli  tuoi  bisogni  K 

Egli  è  da  credere  più  di  tutto  che  fl  principale  affare 
di  Raffaello  in  Firenze  fosse  qudlo  di  proseguire  il  corso 
de'aoori  studj ,  cui  rolera  dedicarsi  :  sebbene  anche  la 


spleodore  della  galleria  reale  Borbonica  di  Napoli^  la  qeale  si  sta 
pobbUcando  attualinente  nella  Stamperia  Reale' di  qaella  cìttik>  me- 
diaote  le  cure  riunite  de*  più  abili  intagliatori,  e  de'  più  dotti  illa- 
•tratorì  di  quella  capitale^  e  specialmente  per  quelle  del  cav.  Antonio 
Nioeolini,  Àrchitclio  di  S.  M.,  intenso  amatore  e  conoscitoTe 
•qnìsito  dcUe BeDe  AitL  Qnesl'c^wni  magnifica  di  Ba£heIlo»  que* 
Ho  quadro  massimo  smarrito  non  è»  anzi  è  conserraiissimo»  e 
Tergine»  e  lo  diresti  osato  or  ora  dalle  mani  del  dipintore,  La 
tavola  è  alta  palmi  io  per  6  circa,  e  perchè  quel  quadro  dovea 
csKre  collocato  in  un  monastero,  voQe  Maddalena  degli  Oddi,  per 
commissione  della  quale  fu  operato ,  che  il  bambino  Gesù  fosse 
natilo:  ed  barri  nella  gloria  un  Padre  Eterno  con  Angeli  che 
b  adorano.  Desso  quadro  è  di  un  &re  ddicatissimo ,  amorosÌB- 
simo  »  e  le  arie  deUe'teste  sono  sante  e  rire,  ma  d'una  rita  beali: 
il  vigor  del  pennello  è  anche  notabile;  in  somma  k  opera  per 
ogni  lato  maraTÌgUosB. 

1  Vita  inedita ,  pag.  16. 

*  Vasari»  ibidem ^  pag.  176. 
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città  stessa,  cui  recavasi  per  la  terza  volta  y  aveva  per 
lui  tiUtì  gli  allettamenti  à?  una  seconda  patria  >.  Oltre 
agli  amici  che  vi  aveva,  e  gli  oggetti  di  studio  che  ve 
lo  attendevano,  Rafiìwllo  vi  ricercava  eziandio  quella 
|f  concorrenza  tanto  utfle  all'  arte  e  all'  artefice ,  quelle 

numerose  rivalità,  e  que' conflitti  di  scuole  gelose  Puna 
delP altra,  che  quell'epoca  presentava  allora  <$on  mag* 
giore  attività  forse,  che  in  alcun  altro  tempo.  Tale  si  td 
la  causa  per  la  quale  nel  secolo  precedente  Donatello 
abbandonò  Padova ,  veggendosi  in  essa  troppo  ammira- 
to, e  ritornò  a  Firenze  per  quivi  cercare  la  critica  \ 

Per  la  stessa  ragione  Raffaello  desiava  d'  avere  rivali 
anziché  ammiratori.  Gli  studj  che  propoaevasi  di  &re , 
siccome  si  è  già  detto,  doveano  consistere  a  raccoglie- 
re e  a  convertire  in  sua  propria  sostanza  ciò  che  eravi 
di  buono  nelle  produzioni  di  ogni  genere. 

Raffaello  metta      La  Cappella  del  Carmine ,  dipinta  net  secolo  prece- 

a  coDtribasione 

if af accio  e  Fra  dente  da  Masaccio,  era  divenuta  come  luogo  di  conve- 

fiarlolomeo.  •        t  •  i»  •  .1 

gno  per  tutti  coloro  i  quau ,  nei  progressi  che  questo 
pittore  aveva  fatto  fare  all'  imitazione ,  vedevano  i  nuovi 
avanzamenti  cui  dessa  poteva  gingnere  ancora.  Masaccio 
avea  aggiunto  allo  stile  semplice  e  naturale  d'allora  più 
sentimento ,  maggiore  espressione  ,  più  varietà  di  accon- 
ciatura ,  maggiore  vigore  di  tuono.  Raffaello  istesso  ci 
ha  dimostrato  e  la  stima  che  avea  per  quelle  pitture ,  e 
il  profitto  che  ne  avea  tratto.  Noi  vedremo  in  avanti 
che  il  suo  Adamo  ed  Eva  delle  Logge  Vaticane,  e  PAn- 


1  Qttesle  pulicolarìtà  sì  trovano  nella  prima  edizione  dd  Va- 
\  sari. 

a  Vasari ,  FUa  di  Donatello. 


ì 
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gelo;  che  tiene  la  spada  fiammeggianle  ^  sono  più  assai 
die  semplici  ricordanze  dello  stesso  soggetto  trattato 
da  Masaccio. 

Ma  qaegli  fira  li  sooi  contemporanei,  cni  dorelle  prin- 
cipalmente in  Firenze  il  cangiamento ,  die  soprattutto 
pel  colorito  e  pel  maneggio  del  pennello  distinse  la  sna 
seconda  maniera,  fu  Fra  Bartolomeo  di  S.  Marco,  co- 
nosciuto come  pittore  sotto  il  nome  di  Baedo  delta 
Porta,  prima  che  vestisse  P abito  religioso  K  Facendosi 
monaco  aveva  aU>andonato  la  sua  arte  e  ^1  suo  nome  : 
ma  tuttavia  le  istanze  de'  suoi  amici ,  e  i  comandi  dei 
suoi  superiori  gli  avevano  Éttto  riprendere  il  pennello , 
verso  il  tempo  del  seisondo  viaggio  di  Raffiiello  a  Fi- 


Egli  è  certo  che  nessun  pittore  a  qndl'  epoca  gU  era 
da  paragonare  per  una  certa  maniera  di  dipingere,  nella 
quale  un  buono  stile  di  disegno  si  riuniva  ad  un  colo- 
rito e  ricco  ed  armonioso  nello  stesso  tempo,  e  ciò  ap- 
punto conveniva  alla  maniera  dell'Urbinate.  Quindi  uno 
stesso  gusto  li  riunì  ben  presto,  e  stabilissi  subitamente 
tra  di  loro  una  reciproca  amicizia,  la  quale  convertissi 
ben  tosto  in  un  cambio  di  vicendevoli  valentie»  RaflEaiello 
impuro  da  Fra  Bartolomeo  a  dare  maggiore  forza  alle 
sue  tinte ,  e  maggiore  grandiosità  al  maneggio  del  suo 
pennello  ^  Fra  Bartolomeo  dovette .  alle  lezioni  di  &af- 
&ello  la  pratica  della  prospettiva,  che  avea  fino  allora 
trascurato  di  studiare ,  e  che  insegnavasi ,  a  quel  die 
appare  ,  molto  per  tempo  nella  scuola  del  Perugino,  se 
gmdicasi  dal  quadro  dello  Sposalizio  descritto  dapprima. 

Non  bassi  alcuna  prova*,  siccome  si  è  già  detto,  che 


1  Vasari  y  FUa  di  Fra  Bartolomeo, 
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(osBevi  tra  Leonardo  da  Vinci  e  Raffiiello  Tertin  legai 
particolare  d'amiciaa  dorante  li  direni  tempi  ch^ 
▼isse  in  Firenze ,  tuttavolta  ciò  che  non  ha  uopo  di 
aere  plorato  y  ^ando  si  confrontilo  le  laro  opere  y  si 
è  una  simpatìa  naturale  che  areano  tra  di  loro,  un  ga- 
tto eguale  per  lo  stesso  genere  di  grazia  e  di  purezza. 
Più  d^  un  cpiadro  del  Sanzio  dipinto  Terso  «{uest'  epo« 
ca^  siccome  quello,  per  esempio,  della  Vei^iine  detta 
la  Giardiniera,  non  sendiNra  essere,  set  còsi  si  può  espri- 
mere ,  della  stessa  famiglia  ?  come  credere  infatti ,  che 
Pape  d'Urbino  nel  perfezionamento  del  suo  ingegno 
non  avesse  tolto  niente  dai  fiori  di  Leonardo  da  Vinci? 
Tuttavia  bisogna  confessare,  che  quella  rara  combina- 
zione di  qualità ,  che  Tartista  fa  sue  proprie  collo  studio 
delle  opere  della  natura  e  di  quelle  delP  arte,  risulta  da 
un'  operazione  dello  spirito ,  che  la  teoria  non  saprebbe 
spiegare:  ciò  sarebbe  un  pretendere  di  distinguere  nella 
sostanza  composta  dall'  insetto  tutti  quegli  elementi  dei 
succhi  diversi ,  che  vi  ha  trasformati.  Lo  stesso  addi- 
viene dell'  azione  o  delle  produzioni  dell'  ingegno  e  del 
gusto  per  rispetto  al  rinnimento  che  fassi  delle  maniere 
di  parecchi  maestri.  Egli  è  questo  uno  di  que'misterj, 
pertinenti  alle  facoltà  d'imitare,  il  cui  effetto  si  con- 
fonde spessamente  o  colle  maniere  del  copista ,  o  eoi 
rìpetimenti  che  l'allievo  s'abitua  a  fare  delle  opere  d'un 
solo  maestro:  ed  eccola  causa  che  ha  prodotto  l'inter- 
minabile disputa  dell'  influenza  di  Michelangelo  sopra 
Raffaello,  influenza  onde  avremo  a  parlare  ancora,  al- 
lorquando questi  due  rivali  si  troveranno  a  Roma  sopra 
un  teatro  più  vasto  !  * 

Del  cticbrt  cu.      Se  credcsi  ai  fatti  e  al  ravvicinamento  delle  date  ^  il 


*  "^9  *. .       . 

Vasari  ■  e  dietro  lui  piarecchi  altri  si  sono  fatti,  troppo  ton«  di  u^h- 
solleciti  di  porre  Raffaello  presente  al  celebre  cartone ,  '"**  ^1 
ii  qnale  non  ha  potato  essere  terminato  da  Micfaelan»    s!!hUi^Mui! 
gelo  che  nel  i£»o6  ^  vale  a  dire  tre   anni   da  poi  che 
V  Urbinate  ebbe  lasciato  i  lavori  del  Pinturicchio. 

Noi  non  dobbiamo  passar  sotto  silenzio  V  impres- 
sione che  dovette  produrre  queD'  opera  mararigliosa  ; 
per  ben  comprendere  la  quale ,  fa  uopo  formarsi  ima 
giusta  idea  del  metodo  e  dello  stile  del  disegno  allora 
dominante  presso  a  poco  in  tutte  le  scuole  :  al  qual 
fine  siamo  obbligati  di  qui  ripetere  :  che  né  gli  usi  mo- 
derni aveano  favorito  lo  studio  del  corpo  umano ,  né 
la  natura  dei  soggetti  di  divoaione ,  né  le  abitudini 
della  decenza  religiosa  aveano  dovuto  renderlo  molto 
necessario  9  né  li  modelli  delle  statue  antiche ,  allora 
poco  numerose,  aveano  potuto  supplire  alla  cognizione 
del  nudo:  regnava  generalmente  una  certa  verità,  ma 
non  s' estendeva  oltre  il  ritratto  ^  alla  somiglianza  delle 
fisonomie  s' univa  la  copia  esatta  e  consueta  degli  ab- 
bigliamenti del  tempo.  Tutto  ciò  eh'  eravi  di  nudo  con- 
sisteva nei  delineamenti  dei  contomi  rettilinei ,  senza 
articolazione ,  uè  indicazione-  di  musculatnra  :  e  la  bo- 
narietà del  diseguo  corrispondeva  a  quella  delle  composì- 
rioni.  La  pittura  non  osava  ancora  cimentarsi  ad  alcuno 
di  quegli  aspetti  che  esigono  attitudini  contrastate,  di- 
.  mostranti  il  corpo  umano  in  certe  positure  più  o  meno 
.difficili  da  rappresentarsi ,  in  certi  gruppi  variati  o'  si- 
tuazioni eomplicate  ,  nelle  quali  P  arditezza  del  tratto 
e  del  pennello  impara  per  così  dire  a  trastullarsi. 

\a  imitazione  d'  alcuni  frammenti  d!  statue  antiche  , 


1  Vasari y  ibidem,  pag.  i63. 
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€  soprattutto  li  profondi  e  contiiiui  stadj  d^  anatomia 
cui  s^era  dedicato  Michelangelo ^  lo  misero,  per  quanto 
al  disegno  ,  in  un  grado  superiore  a  quello,  cui  eran. 
giunti  li  suoi  contemporahei:  incaricato  di  dare  un  ris- 
contro al  combattimento  di  cavalleria,  già  disegnato 
sul  cartone  da  Leonardo  da  Vinci  in  una  sala  del  pa- 
lazzo Vecchio,  prese  per  soggetto  un  fiitto  detta  storia 
detta  guerra  di  Pisa  ,  il  quale  potesse  somministrargli  , 
onde  (ar  briUare  il  suo  sapere  nelP  imitazione  del  nudo* 

Un  tale  soggetto  non  avrebbe  potuto  entrare  mai 
netta  mente  de^  suoi  contemporanei  ;  giacché  V  inven- 
zione non  precede  mai  li  mezzi  detto  eseguimento.  Mi* 
chelangelò  suppone  dunque  che  li  soldati  deU'  armata 
fiorentina ,  essendo  a  bagnarsi  neU'Àmo,  reogano  sor- 
presi aU'  improvviso  daU'  inimico  :  si  batte  a  raccolta , 
il  trombetta  dà  il  segno  d^attarme:  si  vede  al  momento 
la  riva  del  fiume  scalata  dai  bagnatori  ^  gU  uni  si  re- 
stono  e  s^  armano  firettolosamente ,  gli  altri  escono  dal- 
P  acqua  ^  altri  di  già  usciti  stendono  le  mani  ai  pid  tar- 
divi ,  onde  aiutarli  ad  arrampicarsi  sulP  erta  sponda 
del  fiume. 

Questo  cartone,  in  cui  Michelangelo  pareva  aTor 
messa  tutta  la  potenza  del  disegno ,  tutta  la  forza  del 
suo  talento,  peri  alcuni  anni  dopo,  senza  che  ne  fosse- 
mai  stata  eseguita  la  pittura*^  e  ne  restava  solo  una  ri* 


*  £  fama  che  ^esto  famosissimo  cartone,  da  cui  tanto  profitto 
ritrassero  li  più  distinti  arleìici  di  quel  tempo ,  -foase  ridotto  in 
peni  da  Baccio  Bandinelli  scultore»  o  perchè  altri  non  potesse 
irar  profitto  da  quel  divino  esemplare  >  o  perchè  favoreggiaodo 
Leonardo  da  Vinci  e  odiando  il  Buonarotti,  volesse  torre  dagli 
occhi  on  confronto  che  stabiliva  la  riputatione  di  questo  sopra 
Taltro.*  redi  Vasari ,  Vita  di  Midielangelo. 
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cofdanza  in  alcone  figure  iotagliate  separatameiite  da 
Marcantonio ,  le  quali  però  non  potevano  dare  venina 
idea  dell'  insieme.  L' immagine  presso  a  poco  intiera  di 
^esta  composizione  ricomparve  da  poco  tempo  in  un 
intagUo  ' ,  eseguita  con  cura,  e,  per  quanto  si  può  giù* 
dicare ,  sopra  un  disegno  in  piccolo ,  che  potrebbe  es« 
sere  di  un  qualche  contemporaneo  '. 

NulP  allra  opera  ha  mai  ottenuta  una  celebrità  simile 
a  quella  del  cartone  ddla  guerra  di  Pisa  :  il  Vasari  ha 
esaurito  per  esso  tutte  le  maniere  d' elogio ,  tutte  la 
espressioni  delP  ammirazione  e  dell'entusiasmo.  Noi  non 
possiamo  nello  stato  attuale  delle  arti,  e  vedute  le  testi- 
monianie  dei  contemporanei,  dubitare  della  sensazione 
straordioaria  che  fece  provare  la  comparsa  di  quel  capo 
d' opera  :  ma  il  disegno  intagliato  ne  ha  confermala  la 
slorica  narrazione.  Michelangelo  si  compiacque  di  mo« 


I  pochi  avanzi  di  questo  cartone  y  Intagliati  da  Marcantonio  , 
di  coi  parla  il  Quatretnerey  furono  rintaglìati  da  Agostino  Vene* 
siano  nella  famosa  carta  conosciuta  in  Francia  sotto  il  nome  di 
Crimpeurs.  Intagliò  Marcantonio  anche  on  altro  frammento  della 
figura  d'un  soldato  veduto  da  tergo  che  si  allaccia  i  calza- 
ri; e  al  tempo  dì  Vasari  se  ne  vedevano  in  Mantova  altri 
pezzi  tn  casa  di  messer  Dberto  Strozzi ,  tenuti  colla  massima  ri- 
verenza. Fedi  Cicognara,  Storia  delia  Scultura  ^  voL  5.\  pag. 
i6i  ,  nota. 

1  Questo  intaglio  venne  eseginto  in  Londra  per  opera  di 
Schiavonetti. 

a  In  una  noU  apposta  alla  Vita  di  Michelangelo»  scritta  da 
Vasari»  lom.  6.\  pag.  i8a  »  leggasi  che  era  stalo  firtto  in  quel 
tempo  un  disegno  in  piccolo  di  qnd  cartone  da  Bastiano  di  & 
GaQo  ^  e  che  y  dopo  U  dìstrusiooe  dell'  originale  y  non  volle  più 
lasciar  copiare  il  suo  disegno.  Sarebbe  egli  quel  desso  che  trovasi 
in  Londra  ? 


wmm 


strare  in  questa  composizione  e  la  scienza  profonda 
della  musculatura  j  che  nessuno  allora  presumeva ,  e 
'  quella  abilità  prodigiosa  ch^  egli  avera  di  presentare  il 
corpo  umano  sotto  qualunque  aspetto,  dilettandosi  delle 
posizioni  più  complicate ,  dei  movimenti  più  composti  y 
degli  scorci  più  arditi.  Alla  fine  con  questo  solo  lavoro^ 
non  solamente  fece  uscire  Parte  del  disegno  dal  confine 
ristretto  d^  un.  metodo  timido  e  freddo,  ma  gli  riuscì  di 
portarlo  di  primo  lancio  a  quel  punto  di  perfezione  che 
egli  stesso  non  ha  potuto  superare  di  poi  '• 

Il  cartone  di  Michelangelo   divenne  adunque  allora 

V  oggetto  di  studio  di  tutti  gli  artisti  *  :  e  Raffaello  me- 
desimo trovasi  citato  nel  numero  di  quelli  che  lo  stu- 
diarono. Di  fatto  è  certo ,  che,  s^  egli  non  potè  né  stu« 
diario,  né  vederlo  alP epoca  del  i5o3,  siccome  il  Va- 
sari  ha  avuto  il  torto  di  scrivere  ^ ,  niente  dovette  impe* 
dirlo ,  trovandosi  in  Firenze ,  od  essendovi  stato   abi« 

.  tualmente  dal  i5o6  fino  al  i5o8,  di  vedere  e  rivedere 
queir  opera ,  che  formava  allora  V  ammirazione  di  tutti 
gli  artefici. 

Ma  torna  cpii  in  acconcio  una  considerazione ,  cui 
ci  ricondurrà  il  seguito  di  questa  Storia  ^  cioè ,  che , 
se  V  Urbinate  potè  allora ,  per  rispetto  alla  pubblicità 
del   cartone   di  Michelangelo,  apprezzarne  a  suo  bel- 

V  agio  e  la  scienza  profonda  e  la  grande   maniera  del 


1  BenvcDUto  Gellini  nella  sua  Yita  scritta  da  luì  roedesimo-) 
dice,  parlando  del  cartone  dì  Michelangelo  :  Dappoi  non  arrivò 
a  questo  segno  mai  alla  metà.  Vedi  a  pag.  ao  della  bella  ed  accu- 
rata edizione  eseguita  da  Giovanni  Silvestri  in  Milano  Tanno  i8a4 , 
nella  sua  Biblioteca  scelta  di  opere  italiane,  antiche  e  moderne. 

a  Vasari,  Vita  di  Michelangelo  ,  Ioni.  6.*,  pag.  184. 

3  Fedi  in  addietro  a  pag.  a8. 
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disegno )  non  si  vede  pia 'quale!  bisogno  egli  abbia  in 
seguito  ^  cbé  gli  sia  aperta  segretamente  la  porta  della 
tappefla  Sistina ,  ^  per  mostrai^i  la  maniera  del  snò 
rivale  :  il  perchè  tutti  li  racconti  su  questo  proposito  y 
siccome  lo  si  dirà  a  suo  tempo,  potranno  perdere 
molto  del  loro  valore. 

^  XSgli  è  dunque  certo  che  Raflaello  avea  veduto  e  ri- 
veduto in  Firenze  il  più  bel  lavoro  di  Michelangelo 
ìiellHote  del  disegno^  E  chi  potrebbe  dubitare  che  n'ab» 
bia  da  esso  tratto  il  suo  profitto?  Ma  in  qual  maniera? 
Questo  è  il  segreto  che  noi  non  conosciamo.  Una  tale 
influenza  produce  nel  morale  gli  efifetti  medesimi  che 
derivano  al  fisico   dagli  alimenti ,  i  quali  non  giovano 
né  in  egual  modo,  né  con  eguale  munra  a  tutti  co- 
loro  che  ne    usano.   Per  appropriarsi ,  o  rendersi  fa- 
thigliari  certe  qualità  nella  imitazione  ddle  belle  arti , 
fa  uopo  una  predisposizione,  queHa  cioè,  della  simpa- 
tia di  gusto  e  di  &coltà.  Fra  questo  gran  numero  di 
meriti  diversi,  che  non  è  dato  a  nessuno  di  potere  tutti 
in  sé  riunire,  si  sa  ch^  awene  di' quelli  più  omeno  ih- 
condliabiU  fra  di  loro:  onde  avverrà  che  P  artista  do- 
tato d^  immaginazióne  o  di  sensibilità ,  per  esempio ,  e 
"portato  con  preferenza  ad  esprimere  la  grazia  e  la  bel» 
lezza ,  sembrerà  trarre  un  partito  più  sentito  dai  modelli 
di ' forza  ,  di  arditezza,  di  scienza  anatomica ,  risulta» 
menti  tutti  di  studj ,  che  hanno  relazione  ad  un  altro 
jgcnere  di  merito. 

Ci  sembra  che  quanto  dovette  avvenire,  succedesse 
a  Raffaello  nella  maniera  medeshna  che  l'abbiamo  det« 
to.  Michelangelo  gli  avrà  insegnato  sicuramente  a  dare 
maggiore  sviluppamento  alle  forme  del  suo  disegno, 
maggiore  libertà  ed  ampiezza  al  ^uo  stile  ;  ma  ciò  che 
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*  Raf&ello  acquistò  in  tal  guisa  non  cangiò  niente  né 

del  carattere  che  gli  era  proprio ,  né  di  ciò  che  costi- 
I  tuiva  il  suo  gusto:  egli  avrebbe  avuto  da  perdere  troppo 

I  facendosi  seguace  di  Michelangelo»  Le  sue  opere  d'  al« 

4  lora  j  delle  quali  siamo  per  render  conto ,  non  fimno 

conoscere  realmente  nessuna  influenza  sensibile   della 
;  maniera  di  Michelangelo  sopra  la  sua.  Trovasi  in  esse 

la  prova,  che  non  cessò  di  sej^ire  qudla  via  date  gli 
avea  additata  il  suo  proprio  genio,  ed  anche  sensa  ac- 
celerarne V  andamento.  Scorgesi  in  lui  una  progressio* 
noy  ma  lenta,  ma  graduata^  e  non  vi  si  conosce  né 
cangiamento  repentino,  nò  intervallo  passato  di  saho. 

Sacra  Fauigiia      Potrebbe  essere  messo  in  dubbio  •   se  si  giudicasse 

del  palasio  Ri-  ,  *  1       1     ti       r» 

oaccini.  appartenere  unicamente  a  quest'epoca  la  bella  oacra 

imtmgtiata  da    Famiglia  del  palazzo  Rinuccini,  che  il  Vasari  cita  come 
«  da  c.  He»».  £fttta   precedentemente  alla  partenza  di  RafEaello  per 
I  Roma  :  ma  il  commentatore  del  biografo  ^ ,  in  una  lun- 

I  ghissima  nota,  raccontando  tutte. le  vicissitudini  di  que< 

I  st' opera,  ci  dice.:  che  finalmente  nel  1766  fu  ricono« 

!  scinta  per  quello  che  era ,  e  che-'l  ripulimento  fattone, 

scopri  il  nome  di  Raffaello  colla  data  del  i5i6 ,  epoca 

del  quarto  viag^ò  da  lui  fatto  a  Firenze  seguendo  Leo- 

«  ne  X.  Questo  quadro  allora  sarebbe  stato  cominciato 

neDa -prima  maniera  del  Sanzio  e  terminato  nella  terza: 
il  soggetto  k  di  quelli,  onde  atremo  a  tener  parola  ri- 
petutamente, quando  parleremo  più  particolarmente 
delle  Madonne  e  delle  Sacl*e  Famiglie  lauto  moltipli- 
cate .  per  Opei^  del  suo  pieVLneUo. 

Questo  quadro  non  i  il  solo,  la  cui  esecuzione  sia 


1  Vasari,  ibidem^  pag.  168-169. 
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stato  sforzato  allora  d'interromperemo  diiferirne  il  Cora- 
pimento.  Afifottato  da  mille  specie  di  commissioni,  e 
non  adendo  per  anco  stabilita  una  scuola,  era  obbligato 
a  far  tutto  da  sé  medesimo^  e  doveasi  dividere  anche 
tra  Firenze  e  Perugia  *. 

In  Firenze  aveva  egli  fiitto ,  secondo  la  sua  promes- 
sa I  ^  il  cartone  del  quadro  destinato  alla  cappella  Ba- 
gliom  di  S.  Bernardino  in  Perugia^  ed  essendo  questo 
quadro  ,  di  cui  siamo  per  parlare ,  certissimamente  di^ 
pinto  a  cdio  e  sopra  tavola,  la  doppia  menzione    del 


*  Pare  cbe  dovrebbesì  riferire  a  quest'epoca  an  quadro  che 
conservasi  nella  I.  B..  galleria  di  Yìeona,  creduto  costantemeota 
da  qo^i  artefici,  intelligenti  ed  amatori  y  opera  eseguita  dal  San^ 
tìo  nella  sua  seconda  maniera ,  da  preferirsi  fera'  anche  alla  stesta 
Bella  Giardiniera»  Il  chìar.  sig.  Antonio  di  Sleinbttchel ,  diret- 
tore del  museo  archeologico  di  S.  M.  e  pro£  nellUniversità  di 
Vienna  y  fra  li  molti  servigi  che  colla  pia  nobile  e  hberale  oom-i 
piacenza  mi  ha  prestato  relativamente  alla  Storia  dd  Sanzio,  mi 
ba  mandato  anche  una  breve  descrizione  del  suddetto  quadro  , 
(àvoritaglt  a  sua  istanza  e  a  questo  fine  dal  oortesissimo  sig.  Giù* 
seppe  Rebell,  direttore  della  stessa  imperiale  galleria;  la  quale 
de^Muizione  riporto  qui  a  comune  notizia. 

m  Esso  è  dipinto  sopra  tavola  alta  3  piedi  e  6  pollici ,  larga 
»  2  e  9:  vedesi  nel  mezzo  la  S.  Vergine ,  avente  dappresso  il 
«  bambino  Gesù,  cui  il  piccolo  S.  Giovanni  avvicinandosi   oiVira 

•  devotamente  una  piccola  Croce*,  il  fondo  rappresenta  una  bel« 

•  lissima  campagna,  dove  in  lontananza  si  vedono  fiibbriche  ed 
»  un  fiume  che  va  serpeggiando  al  pie  delle  montagna:  e  sulla 
>  tavola  stessa  trovasi  l' indicazione  dell'  anno  i5o6.  » 

Si  vedrà  presto  quest'opera  intagliata  ed  illustrata  piò  ampia* 
mente  nella  Galleria  Imperiale ,  ecc.  che  si  sta  pubblicando  dal 
sig.  Carlo  Haas  in  Vienna  ed  in  Praga  con  tanto  onore  di  quelle 

evintali. 

1  Vedi  in  addietro  a  pag.  4^. 
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suo  cartone  fatta  dal  Vasari  '  »  ci  porta  ad  osservare 
una' particolarità ,  coi  pare  abbiasi  fatta  poca  aÉten*' 
ziòne,  e  cbe  riportasi  ai  processi  della  pittura  d^aHora.- 
Si  sa  cbe  là  pittura  a  fresco  non  può  essere  «  eseguita , 
se  prima  il  pittore  non  ba  aggiustatamente  contornata 
o  disegnato 9  sopra  quello  cbe  dicesi  cartone,  la  com- 
posizione, la  quale  si  calca  partitamente  sull^  intonico. 
Questo  disegno  precedente,  e  della  grandezza  mede* 
sima  deir  opera  da  eseguirsi ,  non  è  necessario  per  gli 
altiì  generi  di  pittura  :  nulladimeno  sembrerebbe  '^  e 
pareccbi  altri  passi  lo  dimostrano,  che  Raffaello  br 
cesse  pure  i  cartoni  per  li  quadri  a  olio ,  vale  a  dire , 
un  disegno  iSsso ,  eseguito  colla  matita ,  il  quale  dive- 
niva  il  modello  del  quadro  *. 


I  YsoMÌ  y  ibUiém  y  pog.  t6^  e  170. 

*'  Questa  osservazicme  giustissima  sul  metodo  che  teneva  Ra^ 
faeUo  nel  dipingere,  viene  confermata  da  altra  opera  dèlio*  stesso 
esistente  in  Inghilterra  presso  milord  Betford,  la  quale  era  prima 
a  Roma  nel  palazzo  Aldobrandinl.  Rappresenta  in  nn  grato  paese 
S.  Gattàrina  d' Alessandria  ,  forse  due  terzi  di  figura  in  piedi , 
avente  la  deistra  sul  petto,  e  la  sinistra  appoggiata  alla  mota  del 
martirio,  la  quale  si  rivolge  nella  più  graziata  movenza  e  di  corpo 
e  di  testa  verso  il  cielo ,  estatica  contemplando  qualche  divina 
apparizione,  indicata  da' raggi,  che  verso  di  lei  si  diriggopo  fram- 
mezzo alle  nubi. 

'  Questa  tavola  ha  due  piedi  e  tre  pollici  di  altezza  sopra  un 
piede  e  nove  pollici  di  larghezza  ;  e  nel  iSaS  fu  disegnata  in 
Londra  pvesso  milord  Nortvrìch  dal  valent  Desnoyers  $  e  dallo 
stesso  mirabilmente  intajg[liata*  Nel  musèo  dei  disegni  del  re  ^  a 
Parigi,  conservasi  il  cartone  es^;uito  alla  matita,  di  questa  stessa 
piUura,  e  della  medesima  dimensione,  del  quale  il  sig.  Desnoyers 
si  è  prevalso  nello  eseguimento  del  suo  intaglio*  «  Sifiatta  nuova 
scoperta ,  cosi  mi  scrìveva  da  Parigi  il  sig.  Quatremere  -,  m'  ^ 
parso  che  confermasse  ciò  eh*  io  dissi  in  un  luogo  della  mia  :Sto- 
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In  qo€sio  modo  certamente  procedette  atto  esegui-  Depot!sioD«  ài 
mento  dì  quello  die  andò  a  fare  in  Perugia  per  la  poicro. 
cappeUa  Baglioni,  Q  quale  rappresenta  la  Deposizione  di   /«/«ww*  é^ 
Cansìo  morto  nel  sepolcro,  opera  delle  più  considerevoli 
tia  quelle  che  fece  allora  ^  e  che  presentemente  forma 
lo  stupore  della  principesca  gdBeria  Borirete  ^ 


ria ,  che  Raflfaello  avesse  1'  oso  di   fare  11   cartoni  anche  per  li 
«joadri  all'  olio  y  e  che  tale  oso  era  quello  del  sao  tempo  ». 

*  Fino  al  ì6oj  rimase  ndla  chiesa  di  S.  iPranoesco  di  Pcn»- 
pm^  dov'era  la  cappella  gentilisia  della  fiuniglia  Baglioni;  ed  in 
^pelVanno,^per  vendita  fattane  da  qne*  frati ,  passò  nel  luogo  dove 
attualmente  ammirasi.  Ai  Perugini  dispiacque  assai  che  i  frati 
alienassero  qnella  héllissima  tavola ,  ed  in  nn  Consìglio  generale 
lecere  ricorso'  contro  di  essi,  onde  fa  stabilito  per  fino  di  ricor- 
rere al-  papa  Paolo  V  ;  ma  fo  tutto  inutile.  In  quegli  atti  pub- 
blici la  tayì^  y  si  diiama  preziosa  e  forse  unica  in  ItalUu 

Erano  rimasti  presso  qoe'  Irati  tre  quadretti  di  RaffiMUò  che 
serviano  di  predella  al  quadro  ,  e  che  portaron  via  i  -  Francesi  ; 
e  nel  finimento  dello  stesso  ^  Raffiiello  dipìnse  il  Padre  Etemo» 
circa  al  quale  quantunque  nella  Guida  dell*  Orsini  ,  pag.  3o4 , 
si  dica  conservarsene  in  Perugia  solamente  una  copia  di  Stefano 
Amadei  ,  non  vi  sono  prove  sufficienti  da  persuÉdeme ,  e  gU 
iatendenli  rilen^no  che  sia  invece  V  originale  stesso'  di  Ba^ 
laello. 

Intorno  poi  alli  tre  quadretti,  ci  scrive  recentemente  da  Ro- 
ma il  chiar.  Misririni ,  di'  essi  esistono  ora  nella  pinaooteoa  Va- 
ticana y'  e  fi  sono   tenuti  prczioàssimL  Questi   furono  operati  a 
diiard  scoro  forse   poco  prima   che  andasse  a  Roma,  e  rappre-' 
sentano  'la  Fede,  la  Speranxa  e  la  Giriti.  Lo  stile  già  "vi  è  lai^ 
•'molto  franco  :  le  fisonòmie  ddle  virtù  sono  celestìalL  Prima  che 
tornaasefo  in  Italia  farono  intagliate  nel  i8ii  dal  sìg.  Desnojers.' 
In  Perugia  ndlo  stesso  luogo,  in  cui  era  la  tavola  prindpele, 
conservasi  ora  una  bcOissima  copia  della  stessa,  operata  dalcav. 
Giuseppe  d' Arpino  :   un'  dtra  ,   operata   dal  Sassòferrato  ,  con- 
iervasi  hi  S.  Pietro  pure  di  Perugia;  ed  in  Milano  presso  l'egre- 


^   i 
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La  difficoltà  principale  per  quello  che  desorive  le 
opere  delP  arte  è  di  trovare  nelle  parole  e  nelle  ma* 
nìere  d'elogio  tante  modificaziooi  diverse  quante  tali 
opere  ne  ofirono  per  rispetto  all'  accordo  de'colori,  ed 
ai  gradi  di  merito  :  ed  in  ciò  appunto  consiste  soprat- 
tutto V  imbwaz20  relativamente  al  Sanzio.  In  fatto  quali 
parole  troveremo  noi  in  avanti  se  di  già  dobbiamo 
vantare  in  questo  quadro  e  la  varietà  della  composi- 
zione^  e  la  giustezza  de'  movimenti ,  e  la  bellezza  dello 
siile,  e  la  forza  deirespressione?  Questo  lavoro  è  quello 
etie  fa  meglio  conoscere  tutta  V  estensione  dei  progressi 
fatti  da  Raffaello,  il  quale  aveva  allora  ventiquattro  ann!^ 
e  supponendo  che  siasi  recato  presso  il  Perugino  all'età 
di  dodici,  era  a  mezzo  di  quel  corso  che  dovea  compire. 

Il  disegno  del  nudo  nel  Cristo  mostra  forse  ancora 
qualche  indizio  dello  stile  secco  e  magro  deli'  antica 
scuola:  ma  nel!'  andamento  di  tale  contiposizione,  nelle 
attitudini  delle  due  persone  che  sostengono  il  corpo  dei 
Salvatore,  hawi  un  sentimento  di  verità  e  di  nobiltà 
fino  allora  sconosciuto.  Colui  che  monta  a  ritroso  gU 
scalini,  del  sepolcro ,  esprime  la  doppia  sensazione  del 
dolore  morfJe  e  dello  sforzo  fisico  :  niente  di  pia  no^ 


gio  pittore  sig.  Agostino  Gomerio,  se  ne  vede  una  tecm  stnpen- 
dissima  dì  Fmioeseo  Penni ,  della  medesima  grandezza  e  senta 
la  menoma  variazione^  eseguita  nel  i5i8  ,  epoca  nella  quale  «m 
più  franca  e  larga  maniera  di  pitturare  insegnava  il  Sanzio  a'saoi 
scolari.  Questa  apparteneva  prima  alla  famiglia  Canossa  di  Yer»- 
na  y  passò  quindi  ai  {rateili  Serego  ,  e  da  questi  al  fortnnato 
poasefsore. 

Nel  secolo  passato  venne  intagliata  pittorescamente  anche  dal 
sig.  Giuseppe  Perini  in  Roma,  sul  disegno  del  sig.  Carlo  Rattij 
ed  tinche  da  Giovanni .  Volpato  sul  disegno  di  Tofanelli. 
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e  di  pi&  gruioso  della  pòsa  e  dello  sviluppamento 
dd  giovane  che  sopporta  la  parte  inferiore  dd  corpo: 
in  nessuna  parte  T  abbandonamenlo  d^nn  eoipo  morto 
è  stato  reso  con  nn  sentimento  più  vero.  .Gasehednnò 
de' personaggi  del  groppo  accompagnanti  il  Cristo  ha 
qnel  grado  d'espressione  che  gli* conviene.  Quanto  poi 
al  dolore  della  Madonna  e  delle  sante  doniae  qnm 
presenti  9  RaflSEiello  non  avrebbe  prodotto  niente  di 
pia  espressivo ,  se  non  avesse  fatto  di  poi  il  «jaadro  y 
rappi^entante  Gesà  che  pòrta  la  Croca ,  òMo  dèUù 
Sfiasiino  *. 


^  «  Di  questa  maravìgliosa  opera  della  Deposizióne,  Scrive  i( 
prelodato  sig.  Mìssirtm ,  esigono  éat  'ainàtì ,  po^  qaali  si .  conosce 
éon  qwnfa  dìligoiKa  prooedea  lUflaìello  prìiaa  di  recarsi  aRa 
csecusioBe  de'sgoi  lavori*  Amcodue  questi  stadj  cadono  sol  CriSlb 
morto:  ano  è  nelle  mani  del  cav*  Yicar^  e  rappresenta  Io  sebo- 
Utro  del  Cristo ,  tanto  per  dare  a  lui  il  giusto  movimento  delle 
ossa  :  r  altro  è  posseduto  dal  cav.  .Gam,uccini ,  e  contiene  tutto 
il  diseguo  di  esso  Cristo  colle  figure  che  Ib  sostengono  ;  lavoro 
òondotto  con  molto  amore  e  diligenza, 'a  confondere  la  superbiti 
di  que'  pittori ,  che  appena  compiuto  ii  •  corso  deUe  aecadcmie  4 
già  si  coMmettono  ad  opera  colossali,  e  danno  mano  al  p^miclk{ 
senza  gli  atu<^  primordiali 'e  fondamentali  dell'  arte  loro  e  dei 
loro  subbietlì*  Eppure  senza  il  sapere  ,  senza  aver  prima  letto 
bene  il  spo  argomento  >  e  voltolo  per  la  mente ,  e  per  la  mano 
da  ogni  lato  ,  niuna  cosa  TÌve  lungamente  :  fondamento  d*  ogni 
srte  è  il  sapere,  Orazio  dettò  =  La  maniera  può  illudere  'mo- 
mentaneamente, ma  svanisce  come  nebbia,  e  il  sapere  dura  éan. 
Qaest^  ultimo  disegno  è  stato  pubblicalo,  ia  litografia  a  Moomq 
nella  tavola  tredicesima  dell'  atlante ,  che  va  unito  all'  opera  te- 
desca del  sig.  Rehberg. 

A  tutto  questo  aggiungeremo  alla  fiiie  ]de11a  presente  Storia  una 
lettera  inedita  del  conte  Luigi  de  Toeres ,  Contenente  akuae  no- 
tizie intomo  alla  tavola  suddescritta ,  ed  1  altre  savie  ossarraaiont , 
alta  Storia  del  Sanzio  importantissime. 
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Parlando  il  Vasari  della  'pittura  da  noi  descritta, 
trent^  aàni  dopo  il  suo  eseguimento^  ha  detto:  cb'essà 
arerà  la  freschezza  di  un^  opera  appena  finita  ^  e  qaan 
lo  'Slesso  si  può  dire  ancora  dopo  tre  secoli.  >  • 

▼^rgit?deuau      ^  istcsAo  mcrìto  di  fireschczza  e  di  oonserrazione 

Giardiniera,      ammirasi'  nel  bel  quadro  della  Vergine  eseguito  dal 

Intagliato  da   ^Qnxk)  per  Sièna',  e  che  venne  indicato   col  nome 

\  Desnojters.  *^  ' 

della  Giardiniera  ^  ^  forse    dal  suo  costume  che    pàp- 


tebipa  efliettiyamente  a  quello  d'una  contadina.»  Questa 
è  una  di  quelle  composizioni  semplici,  che^  special- 
mente per  la  proporzione  della  grandezza  naturale  delle 
figure,  si  può  ccmsiderare  come  la  prima  di. quelle, 
ijiellp  quali  RaflEael^o  ,  pria  d' innalzarsi   alP  ideale  del 

f  «id^getto,  come  fece  di  poi,  si  limitava  alle  espressioni 

dr  semplicità ,'  d' innocenza^  e  di  quella  grazia '  pudica,* 
di  cui  li  costumi  della  campagna  gli  somministravano  i 
modelli  nelle  giovani  contadine.  Niente  agguaglia  lì 
candore  di  questa:.  P unione  armoniosa  del  colorito,  e 
lo  stile  del  disegno  vi  si  veggono  mirabilmente  d'ao* 
cordo  ^  e  questo  aooòido  non  ha  £sitto  niente  di  pia 
puro ,  uè  di  più  divino  delle  'forme  del  bambino  Gesù, 
é  del  sentimento  d'  adorazione  del  piccolo  S.  Giovanni: 
Tre  .cose  provano  che  questo  quadro  è  della  stessa 

'  epoca  del  precedente:  la  data  che  vi  si  legge  del  iSoj  ^ 

,  ne  .esiste  un  disegno  di  mano  di  Raf&ello  di  dietro  al 

L  quale  veggonsi  abbozzi  di  fiigure  che  appartengono  alla 

composizione  del  Cristo  portato  al  sepolcro^  ed  in  fine  si  sa 


i   • 


1  Vasari  ^  .ihitlfim  ^pag*  171. 

^  Quésto  quadro  fu.  comperato  da  Francesco  1 ,  e  conservasi 
I  Qra<  liei,  toiiseo  reale>di  Rarigk 
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cbe  Raffaello  partì  per  alla  volta  di  Roioa  prima  d^aver 
finito  il  panneggtameQto  azzurro  della  Vergine,  il  quale 
Tenne  terodnato  da  Ridolfo  Ghirlandaio  '/• 

Al  tempo  che  precedette  questa  saa  partenza  noi  Quadro  deU* Ai. 
rapportiamo  ad  nn  di  presso  il  quadro  delP  Assunzione,  iionasiaro  di 
cominciato  in  Perugia  per  le  Religiose  di  Monte  Luce  ;  — 

quadro  che  Raffaello  s^  era  impegnato  di  fare  con  una   ds*  "g^b^ìU 
scrìttnra  datata  nel  i5o5i  */*  e  pel  quale  aveva  rice- 


1  Yssariy  ibidem,  —  li  disegno  di  cui  parla  qui  Tautore  era 
posseduto  dal  sig.  Manette  a  Parigi 

*  Nella  Descrizione  delle  pitture^  sculture  ecc.  della  città 
di  jìscoU  t  scritta  da  Bald.  Orsini  »  e  pubblicata  in  Perugia  n^ 
i^^i^f  leggiamo  a  pag.  75  e  seguenti»  che  nel  palazzo  de*  marchesi 
Odoardi  tra  gli  altri  bei  quadri  ch'erano  prima  de'PP.  G>nveotualt 
della  terra  di  Montone,  diocesi  di  Città  di  Castello;  e  che  fino 
dal  1787  furono  quivi  trasportati  per  un  rescritto  pontificio,  si 
conservavano  eziandio  tre  storiette  di  Raftielloy  esìstenti  in  uno 
scalino  dell'altare,  sopra  cut  era  una  tavola  di  Pietro  diligentis- 
sima.  Esse  storiette  rappresentano,  una  le  Sposalizie  della  Vergine 
con  S.  Giuseppe»  Inng»  palmi  3  e  9$»  alta  palmi  i  e  ^.  - 
L' altra  rappresenta  l*  Assunto  «  ed  è  lunga  solo  palmi  a  e  ^  ; 
aha  come  la  prima.  -  La  terza  rappresenta  la  Nascita  della  Ver- 
gine,,  ed  è  grande  come  la  prima.  Dice  l'Orsini  che  queste  ta- 
volucce  furono  dipinte  da  Raffaello  l'uldina  volta  che  parti  da 
Perugia  per  andare  e  Firenze,  ed  allora  aveva  anni  ventiquattro; 
Mei  catalogo  de^ capi  d'opera^  onde  l'Italia  fu  spogliata,  non 
sono  compresi  questi  tra  gioielli,  e  forse  saranno  quivi  ancora. 

a  Fèggasi,  Vita  inedita,  pag.  16  e  17,  una  nota  di  Comolli, 
nella  quale  trovansi  riportate  tutta  queste  particolarità. 

**  Siccome  poi  né  dal  Comolli,  uè  dal  Piacenza,  nelle  sue 
giunte  al  Bal4inucd,  né  dall'Antologia  romana,  dove  si  legge 
esattamente  descritta  la  storia  di  questo  quadro,  pag.  I25  e  seg.  - 
pag.  199  e  eeg.,  uè  dal  Maxiolti ,  né  dalf  Orsini   nella  sua  Gui» 
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vQto  un  acconto  di  3o  ducati  d'oro.  Tale  assunta 
restò  sema  eseguimento  fino  al  i5i6,  epoca  nella 
quale  ,  sollecitato  di  soddisfare  alla  promessa ,  stipulò 
colle  Religiose  un  nuovo  .  contratto  ,  in  forza  del  quale 
s' obbligava  di  terminare  il  lavoro  per  duecento  ducati 
d' oro  nello  spazio  di  quindici  mesi:  e  la  continuazione 
di  questa  Storia  proverà  che  Raffaello  avea  promesso 
più  di  quello  che  poteva  mantenere.  Il  quadro  restò 
sempre  nel  medesimo  stato  per  tutto  il  tempo  della 
sua  vita,  e  non  venne  terminato  cbe  dopo  la  sua  morte 
da  Francesco  Penni  e  da  Giulio  Romano  ',  suoi  allievi 
e  suoi  legatari ,  i  quali  si  divisero  fra  loro  V  esecu- 
zione '  :  il  perchè  lasceremo  noi  pure  incompleta  la 
narrazione  di  questo  lavoro. 

Ci  limiteremo  ancora  alla  pura  e  semplice  nozione 
d' un  altro  quadro  ,  che  gli  venne  allogato  in  Firenze 


da  9  dove  a  pag.  3to  e  seg.  trovasi  la  più  bèlla  e  pia  minata 
descrizione  del  quadro  stesso»  né  da  altri >  che  noi  sappiamo ^  è 
stata  pubblicata  per  esteso  la  piccola  scrittura  che  di  quest'epoca 
lece  Raffaello  colle  predette  Monache,  verrà  da  noi  pubblicata  alla 
fine  di  questa  Storia  nell'  Appendice  dei  vari  documenti  >  quale 
trovasi  in  un  manoscritto  autentico»  conservato  nella  pubblica 
libreria  di  Perugia ,  unitamente  alla  seconda  scrittura  di  contratto 
che  fece  quand'era  in  Roma  del  i5i6y  le  quali  ci  sembrano 
molto  importanti  per  la  storia  di  questo  grand' uomo. 

>  Questo  quadro  in  conseguenza  degli  avvenimenti  della  gaerra 
rivoluzionaria  9  h  stato  trasportato  in  Francia  nel  1797;  essendo 
stato  ceduto  da  Pio  VI ,  per  la  pace  di  Tolentino  ;  e  per  gli 
stessi  avvenimenti  è  ritornato  in  Italia  nel  iSiS,  ed  è  rimasto  nella 
galleria  del  Vaticano  con  grande  dispiacere  dei  Perugini.  Landon 
nella  tavola  4^7  »  ne  ha  dato  il  contorno  ;  e  Giacobbe  Bosn  I9 
intogliò  sul  disegno  di  Gio.  Cappelli. 

A  Vasari»  Viu  di  Francesco  Peoni,  tom.  3.®^  pag.  339. 
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dalla  famìglia  degli  Dei  per  una  cappella  della  chiesa 
di  Santo  Spìrito  ^  del  quale  ne  teniamo  parola  ^  per- 
cbé,  restato  in  abbozzo  ^  mostra  a.qual  ponto  la  ripu- 
tazione del  Sanzio  eraai  cresciuta,  e  quanto  erano  ri- 
cercate le  opere  del  suo  pennello  *• 


*  Questa  tayola  >  sappiamo  dal  Bottari ,  aote  al  Vasari ,  die 
fa  comperata  da  Baldassare  Turini  dagli  eredi  di  Ra£&dlo ,  • 
che  la  mise  nelUi  sua  cappella  nella  pieve  ddla  saa  patria  ;  e 
dalla  casa  Bonvicini  di  Pescia  iìi  renduta  al  granduca  Ferdi* 
naodo ,  nel  cui  palazzo  Piui  si  conserva ,  avendone  mandato  coli 
ana  copia  eseguita  da  Carlo  Sacconi^'  e  nella  raccolta  dei  quadri 
del   Granduca   di  Toscana  si  vede  intagliata  dal  p.  Lorenzini. 

Parlando  il  Bencivennt  di  questa  tavola  nella  nota  xcii ,  al 
suo  Sàggh  istorico  già  ricordato >  osserva  che,  quantunque  il 
VtMrì  h  dica  dipinta  da  Rafi&ello  quando  fu  per  1»  terza  volta 
in  Firenze ,  a  lui  pare  sia  afiàtto  della  maniera  di  quella  operata 
per  Lorenzo  Nasi  ;  e  prende  quindi  occasione  di  far  considerare 
quanto  male  sia  stata  finora  rischiarata  la  stona  de' primi  anni 
del  Sanzio. 

Intorno  al  gompimenio  di  questa  tavola  ne  dice  il  Ratti  nelle 
Fiie  M pittori  genovesi ,  che  fu  mirabilmente  eseguito  da  Niccoli 
GasMna  ,  detto  U  Nicooletlo  ;  il  quale  quando  attendeva  al  fini« 
menlo  di  essa  ^  era  talmente  internato  nd  suo  lavoro  >  die  nep* 
pare  udiva  chi  V  interrogava  ;  e  quando  le  sue  tinte  non  gli  riu* 
icivano  vivad  da  poter  conformarsi ,  e  seguitare  le  tracce  di  qod 
divino  Maestro-  si  agitava  per  terra  ,  quasi  farnetico  e  gridava  , 
qui  ci  voglio' dello  spirito  .....  voglio  che  per  quelle  carni 
circoli  il  sangue. 

Anche  il  P.  Della  Valle  ha  riportato  questa  opinione  alla 
fine  ddla  Vita  di  Baffitello ,  ediz.  di  Siena.  Ma  il  detto  MarieUe 
in  mia  ddle  sue  lettere  a  monsignor  Bottari  ,  dabiu  assai  ddla 
verità  di  tale  asserzione ,  parendogli  impossibile  eh'  essa  tavola 
potesse  essere  terminata  da  nessun  altro»  che  da  uno  della  scuola 
dd  maestro.  F^edi  Bottari,  Letiet^  pittoriche  ^  voL  5.%  pag.  366. 

Qnesu  tavda  poi  venne  in  seguito  allogata  d  Dd  Rosso»  il 
quale  la  operò  mirahilmenie.  -  ^eifi  Vasari,  tomo  4*^1  V^B'  ^ 
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.  Raffaello  allora  pareva  avesse  concepita  egli  stessa 
un^assai  grande  opinione  delle  sue  forze,  onde  bramare 
gli  si  presentasse  V  occasione  di  misurarsi  più  da  vicino 
eoi  due  uomini,  Leonardo  da  Vinci ,  e  Michelangelo  , 
la  cui  concorrenza  dovea  essere  per  lui  di  maggior  te- 
ma. Una  sua  lettera  che  si  è  conservata  * ,  portante  la 
data  degli  11  aprile  i5o8,  indiritta  a  suo  zio  in  Ur- 
bino ,  ci .  fa  conoscere  quali  erano  e  le  sue  pretensioni , 
e  le  sue  speranze  a  tale  rispetto.  Sollecita  quello  zio 
a  fargli  avere  presso  il  gonfaloniere  di  Firenze ,  una 
commendatizia  non  del  duca  d' Urbino  * ,  del  quale 
dice  egli  stesso  di  piangere  la  morte  recente,  ma  di 
quello  chiamato  da  lui  Signor  Prefetto ,  onde  ottenere 
di  dipingere  una  sala ,  sicuramente  del  palazzo  Vec- 
chio ,  la  cui  approvazione  dipende ,  secondo  Ini ,  da 
sua  Signoria. 

Quando  noi  vediamo  di  quante  opere  Raffaello  era 
incaricato ,  cui  non  poteva  bastare ,  supporrassi  facil- 
mente con  noi  che  V  interesse ,  onde  desiderava  V  im- 
presa di  cui  trattasi ,  era  quello  unicamente  d^  una  ge- 
losa ambizione  di  gareggiare .  coi  due  primi  luminari 
d^  allora,  e  sicuramente  co'  suoi  soli  mezzi,  opponendo, 
cioè ,  la  sua  maniera  di  vedere ,  di  sentire  e  di  fare , 
alla  loro  :  poiché,  lo  ripetiamo ,  nulla  nelle  sue  opere 
fin  qui  eseguite ,  ha  fatto  conoscere  V  imitazione  pre- 
cisa d' alcuno  de'  suoi  rivali  :  e  '1  proseguimento  con- 

X  F^edi  V  Appendice  al  n.^  4  ,  dove  troveranno  li  nostri  let- 
tori il  fac-simìle  di  Raffaello  della  lettera  stessa  con  alcune  im- 
poitanti  illustrazioni. 

<  3  Lanzi  8Ì  è  ingannato  dicendo  che  Raffaello  nella  sua  lettiera 
chiede  che  il  duca  d*  Urbino  ne  scriva  al  gonfaloniere  Sode- 
rini;  Storia  Pittorica,  voi.  1.^ ,  pag.  61  ,  ediz.  citata. 
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ftrmerà  forse  aocora  che  tale  cosa  non  gli  potè  essere 
possibile. 

Ma  una  sorte  più  felice    era  preparata  al  Sanzio:  *•««•»•  iek^»' 

^  *"      *■  maro  a  Romi 

quando  egli  non  desiava  che  d'  essere  ritenuto  in  Fi»  ^'  p*p*  ®••- 
renze  per  dei  lavori  importanti  ^  una  raccomandazione 
pia  valida  di  quella  sollecitatasi  da  lui,  venne  a  tra- 
versare li  suoi  progetti  :  la  sua  fama  èra  giunta  a  Ro- 
ma ^  e  Bramante  ,  suo  parente  ,  architettore  di  Giu- 
lio II ,  onde  godea  la  confidenza,  lo  propose  al  Papa, 
il  quale  lo  accettò  per  dipingere  le  sale  del  Vaticano  *. 


*  Prima  dì  eotrare  coli'  autore  ad  ammirare  gli  aflìnesclii  dal 
Sansio  operaci  nelle  sale  Vaticane  di  cui  è  per  parlare  ,  ci  pare 
che  Conterà  grato  a  tutti ,  e  speeialmente  alla  gioventù  che  s'in* 
cammìoa  per  la  via  della  pittare,  il  leggere  noe  savia  considera- 
sione  9  indirìttad  dal  chiar.  M.  Missirìni,  intomo  ai  vantaggi  in? 
calcolabili  che  sotto  ogni  rispetto  produce  il  dipingere  a  fresco. 

«  Veramente  il  secolo  di  Ginlio  e  di  Leone  meritò  il  nome 
di  Grande;  che  gli  animi  vi  furono  sublimi  e  vaghi  d*ogni  gran- 
dezza. Anco  nelle  arti  parve  che  il  dipingere  in  tele  o  sulle  tavole 
ìmsc  come  studio  puerile  :  e  dilatti  il  sommo  Michelangelo  questo 
dipingere  chiamava  giuoco»  e  dìcea  :  Tartisla  non  poter  lar  vera 
piova  del  suo  ingegno  che  nelle  pitture  a  fresco.  Stenturatamente 
collo  intristini  e  restrignersi  degli  animi  italiani ,  anche  questa 
larghezza  del  dipingere  si  h  perduta  :  se  non  che  li  valorosi  di- 
pintori toscani  ora  danno  opera  efficace  per  mantenerla  in  fiore; 
e  già  r  ardito  e  impetuoso  SabateUi  con  quel  suo  alto  sentire ,  e 
il  dotto  Benvenuti  in  ogni  parte  dell*  arte  sua  valente  ,  colla 
squisita  misura  del  suo  gusto ,  hanno  posto  nel  palazzo  ducale 
moDumenti  splendidi  per  questa  via  che  eternamente  gli  acdame- 
ranno  alla  commendazione  de* posteri  », 

«  Vincenzo  Gamnocìni  in  Roma ,  primo  onore  delT  arte ,  e 
dell'antica  gloria  con  veri  romani  spiriti  innamorato»  bramando 
CMo  pura   promovere  la  dipintura  a  fresco  »  ha  presentato  testé 
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Quindi  nelFauno  i5o8  Raffisiello  abbandonò  Firenze 
per  recarsi  nella  capitale  del  mondo  cristiano.  La  mag- 


gli  artisti  delle  sae  considerazioni  sopra  tal  ponto  /  mirando   so- 
stituire alle  pensioni  de'  giovani  V  allogamento  degli  affreschi  »• 

a  L'  esperienza ,  dice  il  degno  artista ,  ne  fa  conoscere  V  er- 
roneità d'incoraggiare  i  giovani  colle  pensioni.  Se  fra  li  pensio- 
nati si  manifesta  per  avventura  alcun  talento  straordinario  «  deb- 
besi  più  alla  fortuna  e  alla  benigna  indole ,  di  quello  che  allo 
/stipendio.  Importa  all'  arte  che  solo  si  sviluppino  li  genj  trascen- 
denti: ma  non  si  può  ben  conoscere  in  un  giovane»  se  egli  ab- 
bia sortito  doni  singolari  nell'  arte,  che  per  mezzo  di  opere  va- 
ste ,  e  non  con  miseri  saggj  ,  sui  quali  ordinariamente  sono  fon- 
date le  pensionL  Senza  che,  un  sicuro  provedimento  ad  un  giovane 
inesperto  de'  pericoli  del  mondo  serve  talora  d' alimento  all'  ozio 
o  a  cose  ree.  Il  pensionato  già  certo  dello  appannaggio  non  anela 
più  ad  opere  esimie  e  coltiva  la  mediocrità.  Li  giovani  che  hanno 
diritto  soli  air  assistenza  de'Mecenati  deono  possedere  due  qualità , 
genio  e  amore  intenso  per  l'  arte.  Ora  a  ben  conoscere  questi 
elementi  di  natura  ,  la  strada  più  sicura ,  sono  le  opere  :  e  quel 
principe  che  farà  sviluppare  i  talenti  per  mezzo  delle  opere  più 
ineritamente  sarà  donato  del  titolo  di  munificente.  Fra  queste 
opere  ottiene  il  primo  luogo  la  pittura  a  buon  frascQ»  che  fu  la 
strada  per  cui  la  Italia  vantò  pittori  esimj  e  divini.  G>ncio8siachè 
lasciando  stare  U  prodigj  nell'  arte  operati  per  mezzo  dd  fresco 
nella  scuola  veneziana ,  e  circoscrivendoci  alla  sola  romana  :  =^ 

«  Sisto  IV  co'  lavori  della  Sistina  potè  far  conoscere  il  valore 
de'  dipintori  toscani  e  di  altri  itab'ani  valenti.  » 

«  Giulio  li  produsse  nella  luce  della  terra  il  genio  maravi- 
glioso  nella  pittura  di  Michelangelo,  che  in  quesU  parte  non  si 
conoscea,  colla  dipintura  della  volta»  e  del  Gran  Giudizio.  » 

«  Leone  X  fece  divino  llaffaello  per  questa  istessa  via.  » 

<r  Paolo  III  rese  illustri  gli  Zuccari,  i  Sai  viali  co*  grandi  fre- 
schi di  Gaprarola  e  della  Cancelleria.  » 

«r  II  cardinale  Raniero  Farnese  die  motivo  air  immortalità  de' 
.Garacci  co'  freschi  del  palazzo  Farnese ,  uno  de'  più  bei  menu- 
.mentì  di  Roma.  » 
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gìor  parte  delle  sale ,  dette  volgarmeate  del  KaJLiciMOp 
erano  di  già  o  dipinte ,  o  per  esserlo  ^  poiché  si  trova- 

«  U  cardinale  Salviati  concorse  alla  gloria  sua  ed  a  (juella  del 
Domenichìno  e  del  Lanfranco  co' freschi  dì  Andrea  della  Valle,  j» 

<t  E  Urbano  YIII  col  dipinto  della  gran  sala  Barberiniana  ot- 
tenne Q  capo  lavoro  del  Cortona.  » 

«  Ora  il  dipingere  a  fresco  costituisce  il'  vero  dipintore  com- 
piuto in  ogni  sua  parte.  » 

«  È  il  fresco  tal  maniera  di  dipingere  che  non  ammette  indugio, 
perché  debbe  eseguirsi  alla  prima:  e  perciò  costretto  il  giovine 
a  questa  pratica  y  deve  per  necessità  addottrinarsi  innanzi  di  tutte 
le  parti  dell'arte  sua  «  per  operar  poi  sicuro  in  una  maniera  che 
non  ammeite  peniimentL  n 

«  Quindi  è  importante  che  il  bravo  frescante  sappia  maestre- 
volmente la  dottrina  del  disegno  :  l'economia  del  oomponlmenio:  la 
cc^piisìone  del  chiaroscuro  e  delle  ombre  i  insonuna  conosca  il 
maravìglioso  effetto,  e  senta  la  passione ,  che  vuole  esprìoiere. 
Questa  valentia  gli  é  necessaria  per  essere  poi  sui  muri  pronto 
esecutore  de'  suoi  concetti,  meditati  prima,  àìsgioaldy  studiati  nella 
mente  e  ne'  cartoni  y  come  fé'  Raffaello ,  Giulio  e  tutti  di  quella 
scuola.  » 

«  In  questa  guisa  facendosi  padrone  il  pittore  dell'arte  sua«  e 
del  suo  soggetto,  non  gli  rinume  poi,  che  scrìverlo  sull'intonaco 
con  facilité  e  prontnza  ammirabile.  Quindi  ne  viene  che  quale 
si  esercita  molto  in  questa  pratica  viene  poi  anche  valentissimo 
nelle  pitture  a  olio.  Imperocché  abituato  a  conoscere  nel  suo 
piccolo  r  arte  sua  e  a  bene  studiare  li  suoi  argomenti  con  quella 
medesima  bella  disposizione  con  che  dipinge  a  fresco,  opera  an« 
cera  in  sulla  tela ,  e  mettesi  a  portata  di  lasciare  dopo  sé  lavori 
infiniti ,  belli,  corretti  e  fatti  con  tale  fiwilità  che  paion  sofliatil 
Dietro  le  quali  considerazioni  é  manifesto  il  vantaggio  di  com- 
mettere ai  giovani  piuttosto  grandi  opere  a  fresco  che  coltivare 
con  pensioni  la  loro  inerzia.  » 

«  E  perché  fosse  ciò  latto  con  metodo  e  con  isperanza  di  rìu- 
scita  polrtasi,  a  modo  d'esempio,  scerre  dal  Prìncipe  un  grande 
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▼ano  allora  in  Roma  gli  artisti  più  rinomati,  com^  erano 
Pietro  della  Frxmcesca  ^  Luca  Signorelli  da  Cortona  , 
'D.  Bartolomeo  della  Gatta,  abate  di  S.  Clemente  di 
Arezzo ,  Bramantino  da  Milano  ,  Antonio  Razzi  da 


locale  i  o  chiostro ,  per  dipìngere  il  quale  rAocademia  el^gease 
tre  giovani  fra  quelli ,  che  più  ripromettono  del  loro  valore. 
Questi  opererebbono  prima  i  tre  cartoni,  ben  distribuendo ,  figo- 
rando  e  disegnando  un  fatto  di  storia.  Li  maestri  dell'arte  giudi- 
car dovrebbero  qual  fosse  il  miglior  cartone ,  e  il  giovine  pre- 
scelto avrìa  per  premio  l* esecuzione  del  suo  cartone  sul  muro, 
pagate  ^e  spese.  Questo  esperimento  verrebbe  ogn'  anno  rinnovato, 
e  quel  giovane,  ch'avesse  operato  un  anno  non  potria  più  con- 
correre ;  ma  beusi  gli  altri  esclusi.  » 

«  Con  questo  metodo  replicato  successivamente  nella  stessa  guisa, 
si  otterrebbe  una  serie  di  pitture  a  fresco ,  che  (ariano  conoscere 
il  rispettivo  genio  de' migliori ,  e  quale  più  meritasse  la  sovrana 
munificenza.  » 

«  Per  questa  sola  strada  e  non  colle  pensioni  e  co^prem} ,  per 
questa  strada  che  pone  in  emulazione  i  giovani  e  li  mette  in  neces^ 
sita  di  studiare  e  ia  veramente  pubbliche  le  loro  opere ,  si  potranno 
ottenere  geiij  sublimi  nélParte.  Anche  li  forestieri  che  nelle  ca- 
pitali concorrono,  vaghi  di  farvi  esegture  opere  di  pittura,  mo^ 
vendo  a  quel  locale  vedriano  qual  pittore  più  gli  attalenta,  e  a 
Ragion  veduta  allogherìano  le  loro  commissioni  con  onore  ddla 
patria  nostra.  » 

«  E  giova  considerare  ancora  che,  se  il  basso  animo,  e  ]a  ri'» 
provevole  noncuranza  delle  glorie  avite,  hanno  fatto  vedere 
anche  a  giorni  nostri  lo  scandalo  di  cangiarsi  pure  dalle  case 
magnatizie  le  tavole  di  Raffaello  coli'  oro  straniero ,  ci  rimasen) 
tuttavia,  mercè  la  grandiosa  e  utilissima  arte  dell'affresco,  le  ca- 
mere e  le  logge  .Vaticane ,  e  le  Sibille,  e  la  Farnesina,  le  quali 
opere  né  per  nostra  cupidigia ,  né  per  strana  invidia ,  né  per 
prepotenza  d'  armi  ci  potranno  esser  tolte,  e  sul  dorso  dell'Alpi 
carreggiate.  » 


Vercelli  *  tutti  artisti  de'  qnali  il  Vasari  ha  fatlo  ono- 
revoli menzioni.  Bisogna  nominare  pure  Pietro  Pera- 
giao,  il  quale  andava  ad  avere  nel  sno  allievo  un  sue* 
oessore  :  ma  V  allievo,  riconoscente  protesse  F  opera  del 
SQO  maestro  j  e  riguardo  le  pitture  dette  quali  aveva 
adorne  le  volte  della  sala  di  Carlomagno  :  lo  che  par- 
ve facesse  per  rispetto  ad  alcune  altre  parti  delPor» 
nato ,  eseguito  da  alcuni  de^  suoi  predecessori. 

Giulio  II  ricevette  RaffaeUo  e  l'acdblse  con  ogni  ma* 
m'era  di  gentilezza ,  e  gli  a£Eidò  subitamente  di  pingere 
la  sala,  detta  della  Segnatura;  nella  quale  sono  ese- 
guite le  quattro  grandi  composizioni  che  hanno  per 
soggetto ,  secondo  i  titoli  dati  loro  didPuso^  la  Disputa 
del  Sacrameniù  ,  la  Scikola  éP  Atene ,  i7  Parnaso  »  e 
la  Giurisprudenza^ 

Ognuno  di  questi  soggetti  è  sormontato  ne'suoi  tondi  TìgM  aiugori- 
rispettivi  da  una  donna  allegorica ,  la  quale  ne  è  come  — 

•I  •  ^   i_l_       J«  •         M  M.  Jmtagliai9  da 

il  sommano  9  e  ne  potrebbe  aiyenn*e  rai^omento  qua*    voìpato  #  da 

lora  vi  fosse  necessario.  Si  vuole  che  tali  partimenti 

siano   un   avanzo  deV  antica  dipintura  '  ^  e  Raffaello 

Bon  facesse  che  sostituirvi  nuove  figure^  le  quali  me-r 

ritano  una  menzione  particolare  per  Pidea  ingegnosa 

dette   loro  allegorie. 


Morgh0n. 


*  Deve  dire  Antonio  Razzi  da  yerzelléy  villaggio  presso  Sie- 
oa  ;  e  in  fatti  il  Razzi  fa   il  priadiNe  ddla  scuola   aencM ,  mal 
giodicato  dal  Vasari,  e  che  conyiane  aanmirare  in  Siena,  special-» 
mente  nei  quadri  della  cappella  del  Palazzo ,  nella  S.  Chim  in      ^       / 
«stasi ,  nella  Deposizione  ,  (atta  in  concorrenza  con  Pietro  Kru-      ^  O  ^  <. 
gino,  ecc.  ecc. 

*  Vasari ,  (btdem  :  pag.  173. 
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Quella  che  trovasi  al  disopra  della  Disputa  del  SS.  Sa* 
cramento ,  forse  la  prima  figura  che  V  Urbinate  abbia 
dipinta  in  Roma ,  per  la  ragione  che  i  lavori  a  fresco 
vogliono  incominciato  rintonaco  dall^ alto,  rappresenta 
la  Teologia  accompagnata  da  due  Amori  divini  in  for- 
ma di  fanciulli ,  offerenti  da  leggere  queste  parole  :  Be^ 
rum  divinarum  notida:  essa  tiene  colla  mano  simstra- 
un  libro  chiuso  ,  e  con  V  altra  additando  la  terra  sulla 
quale  sot^e,  sembra  che  dica:  La  cognizione  delle  cose 
divine  è  interdetta  a^  suoi  abitanti. 

La  figura  allegorica  della  Filosofia  trovasi  spiegata , 
più  che  non  se  lo  pensi,  in  guisa  da  manifestare  ogni 
allegoria  ,  di  cui  V  uso  non  ha  reso  comune  il  signifi- 
calo  colla  descrizione.  Due  piccoli  fanciulli  collocati 
da^  suoi  lati  presentano  allo  spettatore  due  titoli  col 
motto:  Causarwn  cognitio.  Conosciuto  che  scabbia  il 
soggetto  si  prova  maggior  piacere  in  leggendo  nella 
figura  stessa  e  ne^  suoi  attributi ,  il  pensiero  profondo 
del  pittore,  il  quale  diede  per  seggio  alla  filosofia  un 
trono,  in  cui  i  sostegni  de^bracciuoli  rappresentano  ambi- 
due  una  Diana  iT  Efeso  :  simbolica  unione  dei  di£Ee* 
renti  regni  della  natura.  Seguendo  fedelmente  questa  al- 
legoria, Turbinale  ha  ripartito  in  tre  zone  a  diversi  colori 
la  veste  di  costei^  nella  parte  superiore  ha  raffigurato  il 
cielo  tempestato  di  stelle^  nel  mezzo  il  mare  con  in- 
fra minuti  pesci  notanti^  e  1  restante  del  panneggia- 
mento sino  ai  piedi  è  adomo  di  piante  e  di  fronde  d'o- 
gni genere.  Lo  stesso  ornamento  venne  collocato  da 
Fidia  sopra  la  figura  di  Giove  Olimpico. 

é^  disopra  del  Parnaso  ammirasi  la  bella  e  semplice 
allegoria  della  Poesia  :  li  due  fanciulli  clie  V  accompa- 
gnano potrebbono  sicuramente  tralasciare  di  ridirci  col 
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molto  :  Nomine  qfftaiur,  quello  che  la  sola  figura  da 
per  sé  stessa  parla  agli  occhi  Tivamente.  Il  pittore  le' 
ba  fatte  alate  le  spaUe ,  coronata  la  testa  di  lauro  e  il 
trono  sostenuto  lateralmente  nel  davanti  da  due  appog- 
giatoi che  terminano  superiormente  con  una  testa:  al- 
cuni hanno  pensato  che  la  testa  su  la  quale  appoggia  il 
braccio  manco,  che  tiene  la  lira  ,  sia  quella  d^Omero  >/ 
e  che  '1  volume  portato  dalla  mano  diritta  debbasi  avere 
per  quello  che  capisce  le  opere  di  quel  principe  dei  poeti: 
ma  noi  non  affermiamo  con  certezza  questa  opinione. 

La  Giurisprudenza  è  coronata  dalla  Giustizia  :  il  dia- 
dema che  le  adoma  il  capo  è  il  segno  della  sovramtà 
che  esercita  :  sostiene  in  fatto  con  una  mano  la  bilan- 
cia ,  vibra  coli' altra  la  spada:  viene  circondata  da 
qaattro  fanciulli  j  tenenti  due  di  loro  i  titoH^  ne' quali' 
si  legge  :  Jiis  suwn  unicuique  tribuH, 

Ne' quattro  angoli  della  volta  veggonsi  quattro  com- 
partimenti di  mezze   figure  dipinte   sc^ra  un  campo 


1  A\  tempo   dt  RafibéllD   non  erosi  acoperte  ancora  la  testa 
antica  di  Omero. 

*  Si  conviene  dagli   archeologi  che  le  sembianze  di  Omero , 
(|uali  ci  sono  rappresentale  dai  monumenti  numismatici  e  stataar) 
siano  ideali.  Non  sapremmo  però ,  se  possa  direi  con  verità  che 
Raffaello  abbia  onninamente  ignorato  la  esistenza  di  alcune  delle 
medaglie ,    e    degli    ermi  che    ce  lo   rappresentano ,   avvegnaché 
potè  benissimo  aver  conosciuto  o  la  medaglia  d*Amastri ,  o  qdella 
di  Smime  y    o  il  celebre   contomiato,   o  telano  d^li   ermi  die 
furono  nella  biblioteca  di  Fulvio  Orsini:  monmnenti  tutti ,    che 
nel  secolo  di  Raffaello  erano  steti  esaminati  dai  dilettanti  di  an- 
tichità ;  comechè   le  immagini  di  Fulvio  Orsini ,   e  le   medaglie 
dell'Agostini   siano   stete  pubblicate    colla    stampa   alcun   tempo 
dopo  la  morte  del  Pittore  urbinate. 
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d^oro  ad  imitazione  del  musaico,  li  cui  soggetti  jòìio 
relativi  a  quelli  de^  medaglioni  circolarì,  de'  quali  al>-- 
biamo  padato ,  ed  a  ciascuna  delle  gnftidi  pitture  ehe 
descriveremo. 

Alla  figura  della  Teologia  corrisponde  il  soggetto  di 
Adamo  ed  Eva  *y  il  cui  gusto  del  disegno  trovasi  in  ar- 
monia con  quello  della  Disputa  del  SS.  Sacramento.  Il 
Giudizio  di  Salomone ,  corrispondente  alla  Giurispru- 
denza,  of&e ,  siccome  questa,  una  maniera  più  grande^ 
onde  fa  credere  sia  stato  eseguito  per  V  ultimo.  Il  sog- 
getto rappresentante  la  Scuola  d'Atene,  o  delfe  Filosto- 
fia ,  trovasi  unito  nello  stesso  compartimento  nel  quale 
vedesi  una  donna  incurvata  a  risguardare  attentamente 
sotto  di  sé  una  sfera  ^  nella  sua  fisonomia  leggesi  uà 
contemplar  profondo ,  e  nel  suo  atteggiamento  la  ma- 
raviglia. Nel  quarto  compartimento  vedesi  lo  scortica- 
mento di  Marsia,  del  quale  crediamto  inutile  il  far  os- 
servare la  relazione  col  Parnaso  :  ma  devesi  tuttavia 
considerare  particolarmente  P  imitazione  che  '1  pittore 
vi  ha  fatta  della  statua  antica  di  Marsia  ^  P  eccellente 
diseguo  di  questa  figura ,  e  di  quella  dello  Scita  ese- 
cutore della  vendetta  d'Apollo. 

Diipnu  del  ss.      V  ha  luogo  di  maravigliarsi  come  due  delle  quattro 
---  composizioni,  delle  quali  abbiamo  nominati  li  soggetti , 

roìpato  che  sono  pure  così  chiaramente  indicati  dalle  allegorie 
precedenti,  sieno  state  pel  Vasari  un  oggetto  di  con- 
fusione tale  da  alterarne  il  senso ,  e  lo  spirito  '  :  egli 

*  Questa  piacevolissima  composizione  è  stata  intagliata  recen-< 
liemente  dal  signor  Bichomme  a  Parigi. 

i  Bisogna  che  il  Vasari  abbia  fletta  questa  descrizione  stando 
a  Firenze ,  dove  la  sua  memoria  V  avrà  mal  servito. 
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i  caduto  rispetto  ad  esse  in  due  errori ,  che  basterà 
far  conoscere  in  poche  parole  >•  Il  primo  si  riferisce 
all'iodicazione  precisa  del  soggetto  della  Scuola  d^  A- 
tene,  li  cui  elemeuti  e  personaggi  ha  mescolati  con 
quelli  deUa  Disputa  del  SS.  Sacramento  per  guisa  ta«* 
le  y  da  riunire  nella  sua  descrizione  gli  Evangelisti  e  gli 
Angeli  con  Platone ,  Aristotele  e  Diogene.  Il  secondo 
eiTore,  onde  conduce  il  lettore,  è  quello  d'un  fiJso 
indicamento  dell'  ordine  di  priorità ,  secondo  il  quale 
vennero  eseguite  queste  maravigliose  pitture.  Tsde  or* 
dine  y  che  fino  ad  ora  ci  siamo  sforsali  di  seguire  ^ 
acquista  maggi(»re  importanza,  e  diventa  più  interes- 
sante al  momento  in  cui  l'urbinate  Apelle  giugne  in 
Roma  y  dove  entrato  già  in  una  nuwra  luminosa  car« 
riera  va  manifestando  sempre  più  lo  sviluppamento  del 
sao  ingegno  con  quella  stessa  progressione  ,  che  noi 
abbiamo  osservato  fin  dal  principio ,  e  che  tanto  chia-^ 
ramente  si  manifesta  nella  sala  della  Segnatura. 

Roma  accolse  il  Sanzio  all'  età  di  venticinque  anni  ^ 
quando  di  già  avea  superato  lo  stile  timido  di  disegno, 
e  povero  di  composizione  delle  scuole  del  deciolbquinto 
secolo  ^n^a  viceversa  era  forse  ancora  lontano  da  quella 
maniera  grande  ed  ardita  ^  da  quella  ricchezza  ed  ab** 
bondanza  di  concetto  die  riconoscerassi  nelle  opere  da 
lui  fatte  nella  sua  maturità.  Necessariamente  lo  stile 
del  suo  primo  lavoro  in  Roma  non  dovette  guari  diffe- 
rire dallo  stQe  del  suo  ultimo  eseguito  in  Firenze,  che 
fu  la  IVIadonna  detta  la  Giardiniera  :  quindi  pochi  himi 


X  Si  fa  ccmoscere  questa  confusìoDe,  perchè  h  stata  riputata 
dal  Borgbini,  Riposo  9  pag.  3i6;  ed  eziandio  in  una  trwliizioDe 
francese  di  alcune  Vite  del  Vasari  >  stampata  in  Parigi  nel  iSo{. 


abbisognano  per  determinare  quale  dei  quattro  sogget* 
ti ,  che  esaminiamo  ,  venisse  per  il  primo  eseguito  dal 
suo  pennello^  e  Mengs  ha  di  già  a  tale  proposito  con- 
futato il  Vasari  ■. 

La  Disputa  del  SS.  Sacramento ,  anzi  che  la  Scuola 
d^  Atene ,  dà  a  conoscere  molto  più  la  giovinezza  del- 
r  arte  e  delP  artista.  Fa  uopo  sapere  che  ogni  arte  in 
generale,  ed  ogni  ingegno  in  particolare,  passando  per 
gradi  in  differenti  periodi ,  hanno  anch^  essi  la  loro  età 
d^  adolescenza ,  che ,  siccome  nell'  uomo  ,  è  quel  punto 
medio  tra  V  infanzia  e  la  virilità ,  nel  quale  il  corpo 
partecipando  alF  uno  ed  all'  altro  ,  ha  conservato  mag- 
giori inclinazioni  della  prima  di  quello  che  n^  abbia 
acquistato  dalla  stfDonda.  Tale  si  è  ,  per  rispetto  aUe 
arti  dMmitazione,  quella  specie  di  piacevole  sorpresa 
che  va  unita  alla  ingenuità  delle  scuole  di  seconda  età; 
e  tale  à  pure  il  carattere  dello  stile  di  Raffaello  nella 
Disputa  del  SS.  Sacramento ,  la  quale  è  per  lui  un'  o- 
pera  della  gioventù. 

Lo  spazio  della  composizione  è  grande  ;  ma  tutto 
ciò  che  lo  riempie  appartiene  all'  uso  di  trattare  li  pic- 
cioli soggetti  ;  e  le  figure  vi  sono  pure  dipinte  in  una 
piccola  dimensione  relativa  :  i  caratteri  delle  teste  sono 
pieni  di  verità,  ma  generalmente  di  quella  verità,  che, 
secondo  gli  usi  del  quindicesimo  secolo ,  era  quella  del 
ritratto.  L' appKcazione  deD^  oro  ad  un  gran  numero  di 
luoghi  particolari,  fa  riconoscere  ancora  alcune  manie- 
re del  gusto  gotico.  La  disposizione  affatto  simmetrica 
della  parte  superiore  del  quadro  è  una  tradizione ,  mi- 
gliorata certamente,  ma  sempre  sentitissima  delle  anti- 


1 

I  Afengs ,  opere,  tom.  i.**,  pag.  iig,  edizione  cH  Parma. 


che  conyenzioni  stabilite  per  le  rappresentationi  teolo- 
giche del  cristianesimo.  Nella  pittura  del  Giudizio  ulti- 
mo d' Orcagna  '  trovasi  il  tipo  fedelmente  imitato  da 
RaffaeUo  di  quel  coro  regolare  di  Santi ,  che  ha  distri- 
buiti circolarmente  per  figurare  il  cielo  ,  e  V  assemblea 
dei  suoi  felici  abitatori  inspiranti  i  Padri  del  Concilio  *. 

Raffaello ,  tuttavia ,  s'  allontanò  in  cpiesta  composi-* 
zione  dal  sistema  stabilito  e  inveterato  dei  costumi  mo- 
derni: i  soli  cui  egli  si  sia  conformato,  erano  indispen- 
sabili ai  personaggi  principali  dell'  ordine  sacerdotale  o 
nionastico  ;  in  quanto  alle  altre  figure  sono  esse  vestite 
ed  acconciate  liberamente ,  ma  con  meno  d'  ampiezza 
e  di  verità  che  noi  fece  di  poi. 

Si  sa  che  questo  quadro  altro  non  è  che  l'immagine 
ideale  del  Concilio  nel  quale  furono  terminate  le  con-^ 
troversie  sopra  il  Sacramento  dell' Eucaristia:  a  tal  fine 
V  Urbinate  vi  ha  raccolti  diversi  personaggi  che  non 
vissero  contemporaneamente,  ma  che   uno   stesso  zelo 


■  Veggansi   le  pittare   a  fresco   del  Campo   Santo  di  Pisa, 
intagliate  con  tanta  maestrìa  da  G.  Lasinio,  tav.  4« 

*  Forse  meglio  che  nelT Orcagna,  si  era  iospirato  Rafibello' 
io  Fra  Bartolomeo  dì  S.  Marco,  il  quale  avea  dipinto  a  fresco 
nel  cortile  delF  Ospedale  di  S.  Maria  Nuova  in  Firenze  una  Glo- 
ria, cioè,  una  Qerarchia  di  Santi,  ordinati  nella  stessa  guisa, 
eoo  die  poi  RafTaelIo  dispose  la  Disputa  del  SS.  Sacramento  m 
Roma.  La  parte  inferiore  di  detta  composizione  di  F.  Bartolomeo 
presenta  anche  molte  figure  in  piedi  in  diverso  atteggiamento,  e 
questo  pure  in  detta  Storia  Raffiiello  segu).  Tanto  aveanodi  effi- 
cacia .soli'  animo  suo  nobiHssimo  e  senza  invidia  li  grandi  esem- 
pli ,  che  anche  se  ne  vedono  le  imitazioni  nell'  affresco  di  S. 
Severo  in  Pemgia,  del  quale  si  è  già  tenuto  discorso. 


pet  la  difesa  della  fede  e  per  le  stesse  dottrine  ha  ritt'* 
aito  negli  onori  che  la  Chiesa  loro  rende  \ 

Siffatta  riunione  fittizia  è  una  licenEa  comunissima 
in  poesia  ^  ed  alla  quale  la  mente  si  presta  '  Tolontieri 
per  quella  tale  fecilità  che  ritrova  la  nostra  immagina- 
zione nel  riawicinare ,  e  nel  far  esistere  neUo  stesso 
tempo  gli  esseri  più  lontani  :  questo  artifizio  non  riesce 
più  difficile  al  pittore  ^  ma  siccome  questi  parla  al  sen- 
so materiale  e  per  mezzo  di  segni  corporali ,  deve 
mettere  ima  certa  restrizione  a  tale  poetica  convenzio- 
ne :  in  una  coesistenza  puramente  intellettuale  devesi 
evitare  ciò,  che  la  potrebbe  smentire  apertamente;  co- 
me sarebbe  per  esempio  una  cooperazione  positiva  o 
troppo  sensibile  per  rispetto  alP  azione  storica  conosciu* 
tissima  )  onde  lo  spettatore  non  debba  essere  colpito 
dair  anacronismo  dei  personaggi. 

Il  Sanzio  ,  nel  soggetto  che  abbiamo  descritto  ,  s^  è 


*  Fra  li  diversi  ritratti  da  RalTaelIo  quivi  introdotti,  come  sono 
quelli  di  Bramante,  dello  Scoto,  di  S.  Bonavenlura,  del  Savo- 
nerola  e  dei  più  rinomati  Padri  della  Chiesa ,  vedesi  pure  quello 
di  Dante,  intomo  al  quale  cosi  ne  scrive  il  dotto  Missirini: 

«  Molto  opportunamente  in  questo  quadro  fu  da  Raffaello  in- 
trodotto Dante  Alighieri  fra  i  teologi;  aw^nachè  propriamente 
può  dirsi  Dante»  il  Teologo  per  eccellenza  del  tempo  suo;  che 
ninno  m^lio  ha  sciolto  nel  Purgatorio  »  e  nel  Paradiso  di  que* 
st'ardua  scienza  i  misterii ,  vestendone  li  sublimi  concetti  di  una 
poesia  forte ,  evidente  »  e  talora  anche  sparsa  di  fiori.  G>me  poi 
il  Dante  fosse  teologo  eecellentissimo ,  anzi  quasi  d' una  nuova 
Religione  institutore,  il  sottile  nostro  Foscolo  mira  ora  a  dimo- 
strarci. La  qual  sua  scoverta,  comechè  in  alcune  parti  tenga 
dello  specioso,  vale  tuttavia  a  ribattere,  l'ardita  assersione  del  Ri- 
chardson,  che  forse  senza  potersi  elevare  al  gran  piano  dell* Ali- 
ghieri, dannò  Raflàello  per  averlo  posto  tra  i  teologi.  » 
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attenuto  pecfettamente  a  questa  convenienza:  non  v'har 
in  esso  veramente  né  azione ,  né  cooperazione  ^  e  T  og- 
getto elle  serve  eli  punto  di  riunione  a  tutti  gli  attori 
di  questa  scena  non  ha  niente  di  materiale  ;  e  la  ras- 
somiglianza istorica  non  vi  può  essere  ofiesa  meno- 
mamente ^ 

Una  tale  osservazione  s^  applicherà  ancora   meglio  ^^^  a*At«B». 
alle   due  composizioni  seguenti  ^  le   quali  potrebbonsi   i^t^gf^  *• 
dire  simbolicO'istoriche. 

Il  Sanzio  avea  fissato  alP  ornamento  di  questa  sala  ) 
oppure  gli  era  stato  forse  suggerito  un  programma  di 
soggetti  relativi  alle  scienze  ed  alle  arti ,  le  cui  compo- 
sizioni abbondanti  di  personaggi^  ma  prive  di  passioni 
e  d'azioni,  s'accordavano  perfettamente  col  gusto  d'un 
puro  disegno ,  e  col  colorito  prezioso  onde  usava.  Ve- 
dremo in  avanti  il  movimento  de' suoi  soggetti  di  com- 
posizione seguire  gradatamente  1'  arditezza  crescente 
del  suo  stile  ^  e  meno  che  non  si  pensi  ^  ciò  che  po- 


*  Non  vogliamo  tnlasdare  di  ricordare  qui  che  il  Bottari 

nelle  sue  note  al  yasarì  ci  fa  sapere  che  il  cav.  Carlo  del  Peno 

possedeva  ima  lettera  originale   di  Rafibello,  diretta   all'Ariosto» 

nella  qoale  lo  progava  di  esaminare   i  caratteri  che  faceva  conto 

d'introdurre  nella  sua  pittura  della  Dispaia  del  SS,  Sacramento^ 

e  dirgli  quali  sembrerebhono  a  lui  meglio  adattati  per  illtistrare 

e  nobilitare   quel   soggetto;   gli   dasse  queUe  notizie  ch'erangli 

necessarie  di   sapere  relativamente   ai  loro  paesi,  e  alle  altra 

circostanze ,   che  loro  spettavano  »   afline  di   rappresentarli  cia^ 

tomo  in  particolare  il  meglio   che   gli  fosse   possibile  «  ed  in 

«piéOa  maniera  che  lo  doveano  essere  eflTettivaoiente.  Fedi  aodie 

Kichardson ,    TraUé  de   la  PèùOure  ,  etc.  »   toro.  3.%  ptn»  9.\ 

P^.  333. 
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irebbe  essere  più  verisimile  ,  che  li  suoi  mezzi  doves- 
sero aumentare  d' energia  per  conformarsi  alla  natura 
dei  soggetti  che  vennero  prescritti  in  tutt^  altro  si- 
stema. 

•  Comunque  sia  per  altro  il  quadro  della  Scuola 
d^  Atene  *  ci  mostra  Raffaello  di  già  aggrandito  d^  una 
maniera  sensibile ,  ed  aggrandito  in  tutte  le  parti  :  il 
soggetto  più  ideale  j  più  ravvicinato  allo  stile  dell'  an- 
tichità lo  fece  uscire'  affatto  dalle  orme  timide  del  gene- 
re di  figure  a  ritrtUto  '  :  gli  convenne  alzarsi  al  livello 
delle  forme ,  dei  caratteri ,  delle  idee  y  degli  acconcia- 
menti y  onde  nulla  aveano  potuto  insegnargli  le  scuole 
moderne  :  lo  che  prova  j  siccome  P  abbiamo  detto  a 
pag.  3i  y  che  lo  studio  non  solamente  del  disegno  y  ma 


*  Il  signor  Bellori  nella  sua  accurata ,  dotta  ed  energica 
descrizione,  che  ha  fatta  di  questo  sublime  lavoro  del  Principe 
della  pittura  ,  Tha  chiamato  il  Ginnasio  di  Atene^  mosso  9  ci  dice 
egli  stesso ,  dalla  ragione  degli  antichi  GinnasiL  CoA  nel  descrì- 
vere la  Teologia  dice,  che  li  due  fanciulli  porgono  agli  osser- 
vanti la  parola  scienUa  e  non  noUtia  dwinarum  rerum  ;  che  li 
quattro  putti  accompagnanti  la  Giurisprudenza^  ovvero  la  Giit' 
stizia  9  presentano  da  leggere  le  parole  jus  suum  unicuique  tri- 
buensy  e  non  trihuiti  ma  tali  piccole  alterazioni  nulla  tolgono 
al  sentimento  dell' orìginale  concetto;  ed  a  qualunque  dei  due 
appartenga  Pavere  errato,  non  perde  nessqno  di  quella  grande 
estimazione,  che  loro  è  ben  dovuta  glustamenUs  e  rélativamenie 
al  mento  reale  si  dell'  uno  che  dell'altro.  Veggansi  le  Descrizioni 
delle  immagini  dipinte  da  Raffaello  dUrbino  nel  Vaiicaao  ed 
aUrove  dì  Gio.  PietEX>  Bellori  e  di  Melchior  Missirìni  con  altre 
aggiunte  eruditissime  si  dell'uno  che  dell'altro,  stampate  in  Roma 
i8ai  dal  De  Romanis* 

\  Vuoisi  intendere  con  questo»  siccome  si  è  detto  già  supe- 
riormente ,  lo  stile  delle  figure  del  quindicesimo  secolo. 


»  79  « 

dd  gusto  e  del  genio  dell'  antichità  erasi  trasfuso   di 
molto  ne'  suoi  lavori  in  Firenze. 

Per  ammirare  quanto  si  conviene,  anziché  il  complesso 
e  le  particolarità  della  Scuola  d' Atene ,  quel  genio  sor^ 
prendente  che ,  riunendo  allora  in  un  si  vasto  quadro 
le  figure  isolate  od  aggruppate  de'  più  celebri  filosofi 
della  Grecia,  seppe  riprodurre  con  tanta  giustezza,  pro- 
prietà e  verità  ,  in  atteggiamenti  si  nobili  ed  espressivi 
Aristotele  e  Platone ,  Socrate  e  Diogene ,  Crìsippo , 
Epicuro  e  tanti  altri ,  di  cui  V  antichità  confermerebbe 
esser  dessi  le  vere  immagini  *^  per  ammirare ,  io  dico , 
convenientemente  la  sublimità  di  questo  tutto  devesi 
ancora  ,  siccome  hassi  già  fatto  sotto  altri  rispetti ,  ri» 
portare  all'  epoca  nella  quale  RaffiieDo  diede  anima  a 


*  Fra  le  molte  copie  che  si  sono  fatte  di  questa  celebre  com- 
posizione,  e  li  diversi  intagli  che  sono  generalmente  conosciuti , 
ci  piace  ricordare  qui  la  copia  eseguita  all'encausto  dal  pittore 
Giuseppe  Todran,  veramente  con  tutta  quéUa  accuratezza  che  vi 
sarebbe  voluta  per  una  delicata  e  finita  miniatura ,  e  passata  in 
legato  al  cardinale  Antonio  PaUotta;  della  quale  ci  diede  notìzia 
il  fu  eruditissimo  Francesco  Ckmcellierì  in  una  sua  lettera  indirìtta 
all'Em.  possessore,  stampau  in  Pesaro  nel  i8a6  j  dove  oltre  alla 
notizia  di  quasi  tutti  qudli  che  parlarono  della  Stuoia  d'itene  • 
riporta  anche  la  bellissinia  descrizione  della  stessa ,  scritta  in  versi 
latini  dal  P.  Gio.  Michele  Silos. 

Abbiamo  pure  veduto  non  ha  guari  il  sig.  Francesco  Putinati 
da  Verona,  valentiss.  incisore  in  acciaio»  impiegare  tutti  glisfoni 
dell'afte  sua  a  ridurre  questo  gran  quadro  in  un  medaglione  ad 
intaglio  incavato  della  dimensione  straordinaria  di  millimetri  i5f 
in  lunghezza,  e  di  91  in  larghezza,  conservando  mirabilmente 
la  grandiosità  e  V  espressione  dell'  originale ,  con  tutta  quella  in- 
'teUigenza  prospettica ,  e  quella  sorprendente  facilità  ,  che  prima 
di  lui  non  s*  era  veduta. 


tale  composizione  \  lo  che  servirà  di  vera  misura  per 
farnela  apprezzare. 

Prima  della  Scuola  d*  Atene ,  la  conoscenza  dell^  an- 
tichità non  era  entrata  nei  concetti  della  pittura  tanto, 
quanto  il   gusto  per  la  stessa ,  cosa  assai  differente  ; 
non  avca  influito  sopra  il  disegno  dei  pittori ,  eccet* 
tuandone  quanto  a  questo  ultimo  punto  Michelangelo. 
Le  più  belle  scene  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento 
non  si  riproducevano ,  che  sotto  lo  travestimento  abi- 
tuato dei  costumi  di  ciascun  paese  :  si  ricercano  ,  e  dif- 
ficilmente si  ritrovano  nei  due  secoli  precedenti  ^  alcuni 
soggetti  tolti   dalla  storia  profana ,   e  quand^  anche  al- 
cuno si  presentasse  all'  imitazione  de'  pittori ,  nessuno 
di  essi  pensava  che  li  Greci  o  li  Romani  avessero  avuto 
costumi  particolari  y  e  che  un  guerriero,  un  filosofo ,  un 
console  fossero  vestiti  altrimenti  d' un  cavaliere ,  d' un 
monaco  ,  o  d' un  podestà. 

Raffaello  adunque  non  ebbe  attorno  di  lui  alcun  mo- 
dello per  quel  genere  ,  quello  stile ,  e  quel!'  invenzione , 
•cui  adoprò  nel  dipingere  la  Scuola  d' Atene  :  nessuno 
de'  suoi  predecessori  aveano  potuto  inspirargli  la  me- 
noma idea  j  e ,  cosa  veramente  maravigliosa ,  nessuno 
dopo  di  lui  si  è  innalzato  ad  uguagliarlo  in  ciò  che 
puossi  appellare  l' ideale  di  quel  sublime  soggetto. 

Dopo  le  innumerevoli  scoperte  ,  onde  non  poteva 
r  Urbinate  avere  neppure  il  presentimento  ^  e  che  han- 
no fatto  ricomparire  1'  antichità  iconografica  quasi  per 
iutiero  ;  dopo  la  moltitudine  d' oggetti  originali  ricupe- 
rati dopo  tre  secoli ,  e  che  hanno  opposto  alle  inven- 
zioni della  Scuola  d' Atene  tanti  confronti ,  ed  anche 
pericolosi  y  lo  stile  di  questa  composizione  ha  sostenuto 
sempre  il  suo  posto  nell'opinione  degli  artefici,  e  I^ 


»  8r  « 

6giire  di  molti  personaggi  antichi  j  ivi  rappresentati , 
continuarono  ad  aversi  in  estimazióne  di  classiche  ^  al 
parag^o  eziandio  di  queUe  che  lo  scarpeUo  de^  Greci 
ci  ha  trasmesso  :  a  tale  grado  ebbe  V  urbinate  Apelle 
il  dono  d^  indovinare  1'  antichità  ! 

Parecchi  tratti  degli  schizzi  da  Ini  fatti  ^u  tale  ogget* 
to  soiMMi  conservati  */  ed  hanno  la  particolarità  di  mo- 


&  Gii  intagli  di  questi  schltd  trovansi  nella  Raccolta  di  Lan- 
dra ,  tav.  554  e  555  =  Aggiugni  anche  neUa  Raccolta  di  stampe 
9Èeguite  sui  quadri  e  sui  disegni  dé'pOt  celebri  pittori,  pubbli- 
cata in  Parigi  presso  Basan ,  gilt  da  noi  ricordata  :  t  nella  bel- 
lissima opera  »  pubblicata  in  Londra  nel  1823  con  tutta  la  possi- 
bile perfesìeDe  tqp^rafioa  e  calcografica  a  spese  dell'autore,  il 
mg.  William  Yoiaig  Ottlejr,  intitolata  The  Italian  School  of 
design  A=s  Scuola  italiana  di  disegno  f  o  sia.  Raccolta  di  fat 
simili  e  disegni  originait  de' pia  eminenti  pittori  e  scultori  <f /•« 
ialia^  con  notizie  biografiche  di  ogni  artefice,  ed  osservazioni 
sulle  Opere  loro,  dove  trovansi  alcuni  de'  suddetti  schizzi  o  stud) 
mirabilmente  intagliati.  Vedi  alla  fine  di  questa  Storia  l'Indica^ 
menta  per  noi  aggiunto  di  alcuni  disegni  originali  di  Raffaello. 

*  Sarebbe  certamente  una  grave  mancanza  lo  stampare  in  Mi- 
lano la  Storia  della  Vita  e  delle  opere  del  Sanzio ,  e  non  ri 
cordare  il  fiimoso   cartone  eseguito  da  Rafiaéilo  per  questo  affre-* 
Sco  y    il  quale  fu  trasportato  da  Roma  dall'  esimio  cardinale  fio- 
tomeoTy  passò  a  Parigi  al  tempo  del  cessato  Regno  d'Italia ,  ovtf 
smmiravasi  ifel  museo    reale  sotto  il  n.^  ^i^?  e  nel  i8i5  tornò 
k  formane  uno  de'  più  begli  ornamenti  di   questa  biblioteca  Am- 
brosiana ,  cui  era  stata  lasciato  in  dono  dal  '  benemerito  prelodato 
CSandinale.  Esso  è  aho  piedi  parigini  8  e  ^  e  linee  5,  e  lungo 
Ili  e  ^  e  polfici  3 ,  è  eseguito  in  matita  nera  e  carbone ,  e  pre- 
senta le  seguenti  principali  variazioni  confrontato  colla  pittura  ori' 
gtnale,  mediante  l'esattissimo  intaglio  di  Giovanni  Volpato. 

Manca  in  questo  cartone  tutta  b  parte  architettonica  che  forma 
il  fondo  prospettico  del  quadro  ;  e  quindi  pure  le   due  statue  di 

6 
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strare  li  gradi  per  li  quali  il  suo.geuio  passò ,  oade  ani- 
Tare  da  un  ordipe  d''  idee  bassissime  al^  altezza  e  alla 
nobiltà  di  qaelle ,  nelle  qaali  fermosai  la  sua  scelta  :  ma 


Apollo  e  di  Minerva  che  danno    a  conoscere    essere  questo    un 
tempio  della  Sapienza.  Nel   grappo  dt   figure  che   m  presentano 
sul  ]^rìmo  piano  alla  sinistra  deUo  spettatone  non  ha  segnata  quWi 
Raffiiello  la  figura  di  Epitteto  che  dipinse   nell'  affresco ,    seduto 
sul  primo  scalino ,    e  colla  testa  appoggiata  sul  braccio  sinistro  » 
piegato  e  fermo  al  gomito  sopra  uno  scamillo  che  gli  sta  davanti, 
colla  penna  alla  mano  in  atto  di  scrivere  sur  un  foglio  di  carta  f 
colle  gambe  incrocicchiate ,  come  uomo  che  pelosa  .e   medita  sui 
pensieri  che  scrive.  Egli  appare  evidentemente,  siccome  m  scrive 
lo  stesso  Quatremere,  che  Raffaello  nello  eseguimento  dell'opera» 
abbia  aggiunta  questa  figura  per  legare  meglio  la  sua  coaposiaionei 
e  riempire  lo  spaxio  vóto  troppo  grande ,  che  separava  li  gruppi 
delle  figure   laterali.  Da  questa   parte  pure   Aspasia  che  di  die- 
tro  al  basamento  di  una  colonna  spìnge  innanzi  il  volto  »  oome 
per   veder  meglio  ed   ascoltare ,   restando  alquanto   indietro  tra 
Empedocle  ed  Averoes ,   ha  quivi  la  Cesta  ricoperta  da'  soli    ca- 
pelli suoi,  che  le  cadono  sulle  spalle;  quando  invece  nella  pittura 
la  ricopre  un  berretto.  Non  si  vedono  segnati  dalla  parte  oppo- 
sta li  due  ritratti  del  pittore  e  del  suo  maestro;  e  Giovanni  Della 
Gasa  che  avanzasi  con  Zoroastro  dal  capo   in  coronato»  non  of- 
fre quivi  il  globo  che  nell'affresco  sostiene  colla  destra. 

Nel  piano  superiore  non  ha  indicata  la  prima  figura  che  nella 
pittura  vedesi  in  lontananza  a  sinistra  dell'  osservatore  colla  sola 
testa  ,  coperta  da  berretto,  e  portantevi  sopra  la  mano»  soi^;ere 
dietro  a  quello  che  frettoloso»  sostenente  libri  ed  altro  con  ambe 
le  mani ,  e  col  viso  rivolto  sulla  sua  sinbtra  s' incammina  verso 
la  principale  adunanza.  Gosì  pure  non  trovansi  disegnale  dall'al- 
tra parte  quelle  due  figure  che  nell'affresco  quantunque  un  poco 
da  lontano  pare  che  dirigano  i  passi  e  l'orecchio  verso  il  centro 
della  Scuola  per  unirsi  al  gruppo  di  figure  che  stanno  ascoltando 
Platone  ed  Aristotile»  e  fra  le  quali  il  Bembo  presentasi  per  il 
primo.  Nel  resto  le  fisonoiuie  »    le  movenze ,    li  panneggiamenti  « 
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le  inveaziooi  cV  egli  sprezzò ,  erano  già  sii^pcriori  di 
mollo  a  quelle  eh'  erano  in  uso  allora  ^  laonde  nulla 
prova  meglio  quale  fosse  la  distanza  che  si  dovette  rico- 
noscere tra  quest'  opera  ijuando  comparve  ,  e  tutto  ciò 
che  V  aveva  preceduta. 

Questa  disparità  fu  tale  effettivamente,  e  tale  sembrò 
allora  9  che  Giulio  II  avea  già  ordinato  di  buttare  a 
terra  le  storie  eseguite  in  queste  sale  dai  pittori  da  noi 
nominati  di  sopra:  e  Raffaello  venne  incaricato  di  sup- 
plirle tutte ,  e  a  lui  fu  quindi  affidata  la  totalità  deU 
V  impresa  *. 


le  disposizioni  dei  gruppi  d^Ue  figure  sono  in  tnUo  nguali  a 
quelli  della  pittara  ;  il  perchè  si  eonosce  che  le  variazioni ,  o 
meglio  le  aggiunte  da  Rafiiiello  introdotte ,  lo  furono  onde  oi^ 
glio  armonizzale  cooT  esse  l'assieme  della  composìzioney  adatturla 
più  bene  allo  spazio^  che  dovea  occupare ,  e  riempire  que'  vani  , 
che,  lasciati  altrimenti,  avrebbono  disturbato  il  legamento  generale 
delle  figure  ;  le  quali  cose  tutte  devonsi  presentare  alla  mente  del 
pittore  nèlTatto  stesso  che  trasporta  ti  suo  cartone  sul  muro ,  e 
ne  esamina  Teffetto  che  produce  la  esposizione  che  vi  ha  data , 
applicata  allo  spazio  destinatole  ;  siccome  avvenne  appunto  al  uor 
Siro  Ra£[aeUo. 

*  Sappiamo  dal  Vasari  »  tom.  3.^  pag.  25^,  che  RafTaello  nel 

iar  atterrare  le  pitture  eh'  erano,  quivi ,   fece  ritrarre  alcune  teste 

di  naturale  sì  belle  e  si  ben  condotte  che  la  sola  parola  mancava 

a  dar    loro  la  vita,    dipinte  da  Bramante    da  Milano;    frtf  quali 

NÌ0OO&  Fortebracdoy  Carlo  VII  re  di  Francia ,  Antonio  Colonna 

liriDcipe  di  Salerno,  Francesco  Carmigauola^  Giovanni  YileUeaco, 

Bcssarione  cardinale  Francesco  Spinola  ,   Ballista  da  Canneto  ;  i 

quali  ritratti  tutti  furono  dati  al  Giovio  da  Giulio  Romano^  e  da 

qoetto  poeti  nel  suo  museo  in  Como:  conservandoci  per  tal  m'odo 

Rafiadla  diversi  ritratti  di    nomini  illustri ,  de'  quali  forse  altri- 

meati  non  si  sarebbono  conosciute  le  vere  effigie. 


Piiiura  del  Par 
uasso. 

Intugliata    da 
Volpato. 
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Ciascuna  delle  grandi  composizioni  del  Valicano  ese- 
guite da  Raffaello ,  ciò  che  si  può  dire  di  molle  altre 
delle   sue  opere ,  potrebbe  formare  la  materia  d'  una 
storia  particolare,  tanto  sono  niunerevoli  i  punti  suscet* 
tivi  d^  occupare  la  critica  dell'  arte  e  del  gusto,  e  quella 
ancora  del  curioso  osservatore  delle  particolarità  rela- 
tive alle  circostanze  dei  tempi  e  dei  luoghi  !  La  sola  de» 
scrizione  figura  per  figura ,  gruppo  per  gruppo ,  campo 
per  campo ,  nome  per  nome  di  ciascun  personaggio  oc- 
cuperebbe un  gran  numero  di  pagine ,  ed  ingrosserebbe 
il  nostro  lavoro  senza  molto  firutto  pel  lettore  \  giacché 
nulla  dà  meno  Tidea  d'un  insieme  presentato  agli  occhi 
quanto  la  decomposizione  delle  sue  parti ,  fatta  con  un 
racconto ,  che  solo  alla  mente  s' indirigge.  D'  altronde 
qual  cosa  più  conosciuta  delle  composizioni  eseguite  da 
Raffaello  neUe  sale  del  Vaticano  7  Che  importerebbe  a 
coloro  che  le  conoscono  una  descrizione  tanto  partico- 
larizzata  ?  e  che  direbbe  a  quelli  che  non  ne  hanno 
idea?  Per  questa  ragione  noi  abbiamo  creduto  nella 
storia  generale  di  Raffaello  e  delle  sue  opere,  dova:  fer- 
jnare  V  attenzione  del  lettore  meno  sopra  le  particolari-* 
tà  descrittive ,  mute  troppo  spesso  per  Timmaginazione, 
di  quello  che  siasi  sopra  le  qualità  distintive  di  ciascuna 
opera,  le  quali  in  ognuna  di  esse  possono  far  conoscere 
r  andamento  progressivo  del  genio  dell'  artista  \ 


*  Noi  non  s'opporremo  per  nieote  alla  gìusteua  di  questa  os- 
servazione del  chiarissimo  autore  »  perchè  siamo  persuasi  anche 
noi  che  per  via  dell'  occhio  vuol  l'animo  ammirare  li  portenti 
delle  arti  onde  gustarne  il  vero  bello:  naa  siccome  fra  le  descri- 
zioni minute  che  noi  conosciamo  di  queste  celebratissime  opere 
dell'  Urbinate ,  quella  che  .ne  ha  falla  G.  P.  Bdlori .  da  noi  ri- 
cordata poco  prima  ,  e  lodata  dallo  stesso.  Quatremere>    non   ci 
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Abbiamo  nconosi^iato  nella  composizione  e  nello  ese- 
guimento della  Scuola  d' Atene ,  che  Rafifaello  ha  rìtro^^ 
rato  j  se. così  si  può  esprimere  ,  il  filo  per  tanto  tempo 
perduto  del  gnsto  dell^  antichità ,  e  ricongiunto  ai  mo- 
delli etemi  del  vero  bello ,  la  catena  delle  invenziont 
moderne  :  e  si  riconosce  ancor  meglio  forse  questo  si- 
stema d' imitazione  nell'  arte  colla  quale  sé^pe  appro- 
priarsi j  dipingendo  il  Pamasso  y  non  solamente  lo  stile 
deir  antichità ,  ma  per  fino  V  acconciamento  di  qualche 
statua  che  si  potrebbe  citare  '.  Il  Pamasso  dell'Urbinate 
è  desso  ima  specie  d^  alleanza  tra  il  genio  dei  tempi 
antichi  e  quello  dei  tempi  moderni:  diffatti  vedesi  sullo 
stesso  Elicona,  sotto  gli  stessi  boschetti  d^alloro,  vagare 
in  compagnia  delle  Muse  ed  attorno  ad  Apollo  gli  an- 
tichi poeti  della  Grecia  o  di  Roma  con  quelli  dell^Italia 
moderna  *, 


sembra  che  sìa  mata  alla  immaginaziottc ,  ma  aati  parlaste  al- 
r  animo  in  modo  da  accenderlo  alla  più  grande  ammirauoiie  per 
le  medesime,  ed  al  più  vìvo  desiderio  di  vederle  àkpjpreuo}  cosi 
De  suggeriamo  la  lettura  a  quei  che  bramassero  averne  pertico- 
larmetite  contesaa.  Féliee  colui  che  ,  fornito  di  meni  di  fibrtnna , 
non  B*  accontenta  ^ella  sempUce  descriiione  di  chi  le  ha  nnrate  , 
ma  guidalo  dalT  amore  ddl  bello  e  dd  grande  »  recasi  in  per- 
sona a  contemplate  da  vicino  le  meraviglie  dell'  arte  I 

1  Credasi    di    riconoscervi  l' accondamento  déUa  statua  detta 
Cleopatra. 

*  È  celebre  la  dissertaaione  scritta  in  fiMcese  dal  fu  dottis- 
simo barone  d*  EbmcarvìQe  »  che  abbiamo  lètto  tradotta  in  in- 
glese dal  fortunato  possessora  de*  suoi  manoscritti ,  ti  stg.  Wol- 
stenholme  Parr»  e  stampata  in  Losanna  nel  i8a4,  in  un  piccolo 
libretto  che  ci  venne  favorito  dalla  cortesìa  dell' iUnstre  cavaliere 
Giovanni  de  Laxsara  di  Padova  :  se  non  che  »  sciof^iendo  V  au- 
tore troppo  il  freno  alla  fervidissima  soa  ìmmaginàsìòney  ha  suppo- 
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Fu  uopo  certamente  d^  una  grande  abilità  da  parte 
del  Sanzio  per  riunire  di  tal  modo  personaggi  di  fisono- 
mie  e  d^  epoche  tanto  diverse  ;  e  tanto  più  restiamo 
pieni  di  piacevole  maraviglia  in  veggendoH  qui  rionitì 
in  guisa  che  V  occhio  non  ne  viene  avvertito  da  nessuna 


sto  che  il  dipintore ,  come  generalmente  usano  tutti  li  commen- 
tatori ,  miri  a  più  cose  che  verisimilmente  Raffiiello  non  ebbe 
mai  in  fantasia. 

Il  soUodato  sig.  Parr  possiede  inoltre  dello  stesso  d'  Hancar- 
ville  le  dissertazioni  manoscritte  sulla  Scuola  «T  Atene^  sulla  Di- 
sputa  del  SS,  SacrameniOf  sulla  Liberazione  di  Pietro ,  siill'£ZiO' 
doro  ,  sull'  Attila  ,  sul  Miracolo  di  Bolsena,  sull'  Incendio  di 
fiorgo  ,  e  sul  Zodiaco  dipinto  da  Raffaello  nella  sala  Borgia; 
con  altre  illustrazioni  ed  osservazioni;  le  quali  cose  tutte,  Dio 
voglia  eh'  abbia  presto  a  pubblicare  a  maggior  lustro  del  suo 
amico  defunto ,  e  dell'  Apelle  italiano ,  ed  a  soddisfacimento  dei 
voti  universali! 

Nelle  Memorie  Romane  di  Antichità  e  di  Belle  Arti  raccolte 
e  pubblicate  dal  sig.  Luigi  Cardinali,  voi.  2.®,  pag.  i83>  Icggesi 
la  tradazione  italiana  della  suddetta  dissertazione  eseguita  mae- 
strevolmente dallo  stesso  sig.  Cardinali ,  e  per  la  prima  volta  quivi 
pubblicata.  »  « 

Opportunamente  il  chiar.  Missirini  ci  fu  cortese  d'  un  bellis- 
simo sonetto  f  che  nella  contemplazione  di  questa  mairavigliosa 
pittura  gli  dettò  da  poco  tempo  1'  estro  poetico  di  coi  è  squi- 
sitamente fornito  ,  é  che  offeriamo  volontierì  ai  nostri  lettori. 

»  Ecco  Apollo,  e  le  Muse  in  regal  manto, 

Omero  e  tutto  il  coro  a  lui  subietto  ; 

Veggio  spirare  i  volti  e  ascolto  ti  canto 

Che  d'alta  melodia  m'innonda  il  petto. 
»  Eppur  delTarte  è  un  dolce  inganno,  e  a  tanto 

Dell'  Arcangel  d' Urbin  salse  il  concetto  ; 

Se  non  che  ciò  che  un  giorno  a  noi  fu  vant<^. 

Or  ci  ritoma  di  grave  onta  obbietto. 


^n^r 
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dicompiacenza^  questo  quadro  avrebbe  potuto  essere 
r  opera  d^un  antico  pennello:  parecchie  delle  sue  Afose 
avrebbero  trovato  luogo  sul  Pamasso  de^ Greci,  eU  cieco 
Cantore  dell'  Iliade  non  vi  sarebbe  stato  rappresentato 
nò  con  maggiore  verità ,  né  con  maggiore  nobiltà. 

Affine  di  non  prolungare  questo  articolo  con  partico- 
larità inutili  y  riproducendo  la  nomenclatura  dei  poeti 
moderni,  di  cui  conosce  ciascuno  i  ritratti,  e  dei  poeti 
antichi,  che  crederebbesi  fossero  conosciuti  da  Raffael- 
lo ,  ci  restringeremo  a  far  osservare  V  intelUgenza,  onde 
ha  saputo  trar  partito  in  questo  lavoro  da  una  finestra, 
e  per  la  quale  sembrerebbe  aversi  dovuto  dividere  in 
due  ta  composizione:  ciò  che  avrebbe  potutp  essei%. 
un  inconveniente  divenne  in  qualche  maniera  una  con- 
venienza nel  soggetto  ,  nel  quale  dovendosi  il  terreno 
innalzare  come  per  gradi,  fa  nascere  P idea  chetale^ 
apertura  sia  scavata  nella  montagna.  Gontiniiando  a 
parlare  delle  pitture  di  queste  sale  avremo  luogo  d'os- 
servare di  nuovo  la  medesima  destrezza  nello  approfit- 
tare della  irregolarità  locale  *. 


yreblijono  all'  filtro  preferito.  Noi  non  voglianio  né  aflEnniiare  né 
contrastale  questa  opinione  ;  roa  quello  che  è  cerici  si  è  ,  che 
quando  non  dovette  più  aderire  alla  volontà  di  un  ineoenate  fu 
fedele  il  Sanzio  air  antica  tradizione,  e  mise  in  mano  aid  Apollo 
una  lira  di  antiche  sagome j^  siccome  si  vede  nel  disegno  del  Par- 
nasio, posto  in  istampa  dal  Raimondo. 

*  Anche  qnesta  intagliò  mirabilmente  il  nostro  Putinati  ndla 
stessa  dimensione  della  Scuola  d'Atene;  t  siccome  lo  spazio 
vóto  della  finestra,  onde  Rafiaello  seppe  trarre  un  si  opportuno 
partito,  non  produceva  Io  stesso  buca  effetto  nel  me4a§pLbne  per 
la  riduzione  della  composizione,  il  Putinati  aggiunse  quivi  oppor- 
tunamente una  medaglietta  rappresentante  il  bu^to  del  Sanzio  da 


mSgm 

II  moro  della  sala  detta  Segnatura ,  che  serve  di  ri-  'nB«K*'B«  d«"« 

Giaris  prudenza 

scontro  all'iDimaguie  del  Pamaaso^  è  aperto  aimilmeate  — 

da  ana  finestra,  oocapadte  una  parte  del  campo,  la  cui  Morgh^n, 
centina  serve. di  cornice  a  tutte  le  Qompqpizioni  :  e  Raf* 
iaello  divise  m  tre  partimenti ,  suf^erìti  dall^  apertura 
medesioia  ,  I  soggetti  che  voleva  applicare  alla  Ginris- 
prudenza  ^  e  in  uno  dei  due  vani  laterali  della  finestra 
dq^ùn^e  Giustiniano  In  atto  di  pubblicare  i  Digestì,  nel-» 
r  altra  Gregorio  IX  in  atto  di  poi|[ere  le  Decretali, 

La  parte  superiore  offre  tre  grandi  figure  di  donne 
allegoriche  con  quattro  piccoli  Amori  :  qneUa  di  messo, 
assisa  più  in  alto  delle  altre  due ,  è  la  Gimrisprudenza' 
personificata:  ba  la  testa  con  due  facce,  da  dodna  Puna 
e  Taltra  da  barbuto  vegliardo,  simbolo  della  conoscenva 
di  tatto  il  passatOé  Un  pi^eolo  fanciullo  le  presenta  uno 
specchio,  figura  simbolica  della  scienza,  e  dalle  sye  spalto 
un  altro  fanciullo  tiene  in  mano  una  fiàce  riapli^ndent^, 
indicante  la  luce  della  prudenza  nella  cognizione  delle 
cose  passate.  Da  un  lato  della  Giurisprudenza  siede  la 
Fortezza  riconoscibile  al  suo  carattere  della  testa,  alla 
•na  acconciatura,  alla  sua  armatura,  al  ramo  di  quercia 
che  tiene  con  ima  mano ,  al  lione  onde  s^  appogpA 
coir  altra.  Dal  lato  opposto  hawi  la  Temperanza  indi'* 
cata  dal  freno  che  tiene  nelle  mani ,  simbolo  universal- 
mente attribuitole  *• 


ana  parte  »  dalValtra  una  mano  die  addita  allo  spettatore  il  roa- 
raviglìoso  affresco  con  leggenda  attorno»  indicante  il  giorno  ddla 
nascita  e  della  morte  del  divino  Artefice. 

*  Non  vogliamo  tralasciare  di  far  osservare  che  l'Autore  nella 
descrizione  dì  queste  tre  figure  ha  chiamato  Giurisprudenza 
quella  di  mezzo,  mentre  dal  Bellori  nelle  citate  sue  descrìztoni, 
dal  Vasari  e  dagli    altri  viene  descritta   per  la    Prudenza.  Pare 


II  Sansio  in  tutte  queste  belle  figure  fece  prora  real- 
mente d' un  ingrandimento  di  maniera,  forse  doTufo  al-> 
r accrescimento  di  loro  dimensione,  ciò  che  riesce  pure 
riconoscibile  d|d  confronto  che  sé  ne  fa  sul  luogo  me« 
desimo  co*  suoi  primi  freschi ,  e  colla  maniera  un  poco 
fredda,  onde  sono  colorate  alcune  figure  del  Pamasso. 
li  maneggiamento  del  fresco  nella  Giurisprudenza  è  trat- 
tato con  maggiore  ampiezza,  ed  havrene  ancora  più 
nello  stile  del  disegno  ;  il  carattere  si  rappcnta  ancora 
meglio  a  quelF ideale,  che  Raffaello  potè  apparare  so- 
lamente dair  antichità. 

Sotto  la  Toltivella  della  finestra  in  prospettiva  ,  che 
ttwasi  ttl  disotto  del  Pamasso,  leggesi,  com^è  stato  pra« 
ti<^flto  nelle  altre  sale ,  la  data  dell'  anno  in  cui  (ii  ter- 
minata quella  deila  Segnatura.  Questa  data  del  i5if 
ci  fa  conoscere  che  nello  spazio  di  due  o  tre  anni  si 
videro  ultimate  le  quattro  grandi  composizioni,  delle 
quali  abbiamo  parlato. 

8«  Rftffaeno  do-      ^^^  ?^^  riporteremo  alcune  considerazioni  prelimina- 
unitioVi^irM*  ^  '>  ^®  ^^'*  seMranno  a  decidere  megUo  in  avanti ,  li 
dimeaio  del  f ao  qtu^tione ,  tatitc  voltc  agitata  ,  cui  diedero  luogo  le  af- 
fermazioni ripetute  pure  tante  volte  dal  Vasari  per  ri- 
spetto a  quanto   Raffaello  dovette  o  no   a  Michelan- 
gelo. 


che  in  questa  rappresentazione  Raffaello  non  abbia  voluto  perso- 
nificare la  Giurisprudenza  soUo  ad  una  sola  figura ,  ma  bensì 
colla  riunione  di  tuUe  quelle  che  vi  ha  dipinto ,  esprimerla  mi- 
rabilmente. E  dòme  in  vero  si  sarebbe  potuto  far  meglio?  Chi 
avrà  bisogno  che  un  à  figura  singolarmente  rappresenti  la  Giuris- 
prudenza, per  comprendere  che  tale  scienza  ha  voluto  quivi 
dipingere  Raffaello,  col  riunimento  dì  tutte  le  altre? 


w  gì  ^ 

N^suna  delle  opere  &tte  dal  Sansiò  prima  ddla  sua 
renata  in  Roma,  ci  ha  fatto  conoscere  certamente  il 
benché  menomo  contatto   con  quel  gusto   sublime  dt 
disegno  ^   che  forma  la  gloria  del  maestro   della  scuola 
fiorentina.  Raflhello  e  Michelangelo  dopo  il  i5o8  do* 
Tetterò  trovarsi  assieme  in  Roma ,  siccome  viene  con- 
fermato dai  fatti  :  quivi  sicuramente  lo  studio  di  certi 
capi  d^  opera  antichi  allora  scoperti  (fira  gli  altri  il  tor- 
so disegnato  replicatamente  da  Michelangelo)  avrebbe 
potuto  riunirli  in  un  gusto  eoomne,  ma  il  bello  antico, 
sicconie  l'abbiamo  già  detto,  è  come  la  natura,  neDa 
quale  trova  ciascuno  quello  che  gli  addita  il  genio  di 
cercarvi.  Michelangelo  non  studiò  dell'  antichità  che  le 
statue  viriK ,  come  il  dimostra  ogni  suo  lavoro ,  e  non 
v'  attinse  che  la  scienza  :  V  Urbinate  in  vece  non  mi«* 
rando  che  al  beOo,  ed  atto  a  raccome  da  tutte  parti 
gli  elementi ,  attese  a  combinarli  ed  a  perfezionarne  il 
riunimento  in  Roma  per  un  soprappiù  di  studio  del* 
r  arte  degli  antichi^  si  fu  il  bello,  onde  P antichità  cat- 
tivò il  suo   gusto.  L'  abitudine  ■  di  considerarla  «otto 
questo  lato ,  di  studiarla  sotto   questo  rispetto  fiifl   a 
dargli  superiormente  a  tutti  gli  altri  pittori  quella  pu- 
rezza che  non  tiene  punto  alla  secchezza,  quella  grazia 
priva  affatto  d'affettazione ,  quella  nobiltà  di  stile  senza 
pompa  ,  e   quella  ricchezza  d' invenzione  inesauribile^ 
qualità  tutte  che  si  ricercherebbono  inutilmente  nelle 
opere  di  Michelangelo  *. 


1  «  Con  tutto  ch'egli  avesse  veduto  tante  anticaglie  inRoma, 
e  ch'egli  studiasse  continnamente.  «Tasiirì,  Yita  di  Raffaello  » 
pag.  i8t. 

*  «  Chi  potria  figurarsi,  dice  d'Agincourt,  il  contento  che 
dovette  provare  il  bel  genio  di  Raffiiello  alla  vista  dell'Apollo  e 
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.  L^  ùptnione  deOa  posterità  ha  reso  qaesti  dae  artisti 
talmente  rivali  di  gloria  dopo  la  loro  morte,  che  si  dnra 
fatica  a  sopporre  non  vi  sia  stata  tra  di  loro  viventi  una 
rivalità  d'  amor  proprio  :  il  progresso  di  questa  storia 
ce  ne  farà  conoscere  la  realtà ,  ma  sotto  nn  aspetto  che 
meno  si  pensa.  Siccome  Michelangelo  contava  maggiori 
anni  di  Ra£Giello,  era  molto  naturale  di  credere  cbe 
qaesti  aspirasse  ad  emulare  il  suo  predecessore^  e  cer- 
casse togliergli ,  imitandolo ,  i  mezzi  onde  vincerio. 

Alcuni  intrighi  di  Bramante  e  d^  altri  artefici ,  gelosi 
effettivamente  del  credito  di  Michelangelo ,  hanno  dato 
pure  consistenza  a  questi  sospettL  Bramante  architet- 
tore  e  soprantendente  ai  lavori  del  Vaticano ,  vedeva 
con  rincrescimento  le  spese  che  Giulio  II  avea  deter* 
minato  d' incontrare  per  l' immensa  opera  del  suo  maa- 
solco }  eseguito  da  Michelangelo  :  temeva  che  questa  ìm.- 
presa  colossale  di  scultura  *nocesse  a  quella  delle  de- 
corazioni del  Vaticano ,  per  le  quali  aveva  chiamato 
Raffaello  ^  di  concerto  con  Giuliano  di  San  Gallo  >  s^  ii- 


I  t   II  I  I. 


del  Laocoonte,  maraviglie  dell* arte ^  Fono  modèllo  ddle  fbnne 
divioe,  r altro  della  più  forte  espressione  umana?  L'AntinoO) 
deUo  il  Latino,  il  Meleagro»  la  Cleopatra,  e  il  tono^  celebre 
frammento  di  un  Ercole,  furono  pure  discoperti  in  quel  tempo  ; 
e  su  questi  Rafiaello  si  perfezionò  e  meritossi  che  di  lui  si  dicesse  : 
cKtra  nato  antico,  »  Quindi  stabilendo  il  confronto  di  alcuni 
disegni  del  Sanzio  coU'antico ,  dimostra  ad  evidenza  il  suo^assim* 
to.  Vedi  Tableau  historigue  de  Fétat  cwU^  polàùfue  et  UUéraire 
de  la  Grece  et  de  VltaUe  etc. ,  troisième  partie  %  PeiniurCf 
pag.  172. 

Quanto  bell'argomento  sarebbe  e  per  un  poeta  e  per  un  pit- 
tore =  Raffaello  che  studia  in  Roma  ai  piedi  deltJpoUo  di 
Belvedere  ! 

1^  Vasari ,  Vita  di  Michelangelo. 


^  9^  « 

doperava  direttamente  a  stornare  il  Papa  dalla  conti- 
nuazione della  sua  tomba:  e  riuscì  finalmente  a  persua- 
dergli  dì  hr  dipingere  le  volte  della  cappeQa  costrutta 
dal  papa  Sisto ,  suo  zio ,  e  d^  incaricare  Michdangelo 
dello  eseguimento.  Si  pretese ,  cosa  in  vero  che  non  si 
può  né  provare  né  smentire,  che  tale  progetto  fosse  in<i' 
qiirato  da  un  poco  di  malignità  al  solo  fine  di  &at  indam* 
pare  Michelangelo ,  poco  versato  nel  maneggio  del  6to* 
SCO ,  e  di  fame  risultare  altrettanto  la  capacità  di  Raf«* 
£iello.  Quello  che  è  più  certo  si  è  che  Michelangelo  ^ 
il  quale  non  temeva  rivale  in  scultura ,  dubitando  di 
compromettersi  nell^  arte  della  pittura  ,  si  rifiutò  per 
lungo  tempo  d^  accettare  quel  lavoro ,  e  procurò  di  fiulo 
affidare  al  Sanzio  '  ;  ma  Giulio  II  persistette  ne^  suoi 
desideri ,  e  Michelangelo  dovette  ubbidire. 

Tutto  questo  non  potè  aver  luogo  che  prima  del  iSogr 
la  prova  del  firesco  y  che  Michelangelo  dovette  £sve  y  il 
saggio  dei  collaboratori  che  fece  venire  da  Firenze  y  e 
che  rimandò  tostamente  y  consumarono  del  tempo.  Se 
si  accorda  ciò  ch^è  bene  la  minor  cosa,  aver  impiegato 
per  la  prima  metà  delle  pitture  delle  volte  della  eap* 
pella  Sistina  lo  spazio  di  venti  mesi  ^ ,  spazio  cbe  si  sa 
essere  steto  messo  per  la  seconda  y  riconoscesi  facil- 
mente che  lo  scoprimento  ordinato ,  a  quel  che  pare  y 
improvvisamente  da  Giulio  II  y  del  lavoro  di  Michelan-» 
gelo  non  potè  avvenire  prima  del  i5i  i  ^  ,  epoca  nella 


ì  Vasari  ibidem  -  6  Boltari ,  BaecoUa  di  leilere  piUorù^ke; 
«diz.  citata,  tmn,  a.^>  pag.  ìq5, 

2  Vasari,  ibidem, 

^  Deducesi  tutto  questo  da  due  punii  fidsì,  ia  data  del  Natale 
del  i5ii,  nella  quale  fu  terminata  la  seconda  metà  della  eap^ 
pella  Sistina    dopo  venti  mesi  :  Giulio    li  morto  lì    i5   febljiraio 


»  94  « 

quale.  V  Urbinate  aveva  iermiiiata  la  sua  prima  sala  del 
Vaticauo, 

Che  si  ammetta,  se  vuoisi ,  il  fatto  pochissimo  provato 
d^una  Buova  fuga  di  Michelaug^o^  contrariato  dalla 
precipitaadone  del  Papa  in  far  levare  i  palchi  ^  che  si 
conceda  9  se  vuoisi  ^  che  partito  Michelangelo ,  Bramante 
si  fosse  trovato  in  possesso  delle  chiavi  della  cappella^ 
e  vi  livesse  introdotto  Raffaello,  fatto  che  non  ha  più 
alcuni  importanza ,  dacché  quasi  subito  dopo  la  cap- 
pella fu  resa  pubblica  ;  e  Roma  tutta  intiera,  al  dire  del 
Vasari  ^  v^  accorse ,  ond^  ebbe  pure  V  Urbinate  tutta  la 
comodità  di  vederla. 

Tale  cosa  ben  avverata ,  resta  ancora  per  costante , 
che  Raffaello  e  Michelangelo  lavorarono  contempora- 
neamente ,  V  uno  nella  sala  della  Segnatura  nel  Vati- 
cano ^  r  altro  nella  cappella  Sistina,  dove  non  si  lasciò 
visitare  da  nessuno  :  quindi  le  quattro  pitture  da  noi 
descrìtte  furono  eseguite  senza  alcuna  influenza  delle 
opere  della  cappella  Sistina,  la  veduta  della  quale  vuoisi 
che  abbia  prodotto  un  ingrandimento  sensibile  nella 
maniera  di  Rafiaello. 

Ma  chi  non  si  è  accorto  che  queste  quattro  pitture , 
considerate  non  solamente  nel  loro  ordine  di  successio* 
ne,  ma  fiQanche  nelle  parti  d'una  sola,  siccome  quelle 
dell'alto  della  Disputa  del  SS.  Sacramento,  paragonate 


i5i3  vi  cantò  la  Messa  nella  festa  del  Natala  precedente.  Il  se- 
condo punto  è  che  Michelangelo  »  ritornato  nella  grasia  del  Papa 
dopo  il  Breve  di  richiamo  degli  8  luglio  i5o6  >  non  ritornò  io 
Roma  che  nel  i5o8  dopo  d'avere  fatta  e  fusa  in  Bologna  la  sta« 
tua  di  bronzo  di  Gidlio  li.  Dal  che  risalta  non  poter  essere 
stata  discoperta  la  prima  metà  della  cappella»  ne  prima  del  iSii 
né  più  tardi  del  i5i3. 


w  9^  m 

a  quelle,  della  scena  inferiore,  ofiAoao  .una  pirogressàdtte 
qoAtìaiiaUi  ?  Bellori  V  ha  o$servn(o  ,gÌQ4isiosMMate  fet 
cispeito  a  €[ae4to  pcimo  quadro;  4i  JK^^^EmUo  in  Roma  >  i 
if  Emendo  m^aviglia  ,'djio^  ^glij,  copie;  (jklla  f loda  di 
sopra,  <|«i  sot^,  si  fos^e  A^ffaeM^. tanto. iivgsanditip.  «d 
avanzato  itt  «i  Jwevespwo.,  «j     ^  .  .. ..       .  il  ì,- 

Se  questo  ^<^tto  d'uA  ifigc^pdìiiieiitO  ;Mì  «Miniala , 

d^uoo  svilappamentQ  graduato. di  ifoiup|i^.,e^.  discgiu»^' 

s^è  fattp  cooosq^re  ia  J^Laffaello.  finivi  olio  { veitiase  m 

Roma,  se  si  è  manifestato  nelle  .qtiatteo  prime  Mie  opere 

del  Vaticano  ^  U  torto  id^l  Vasari,  ris^talO  de  una  pii* 

ma  pjpevenùcme,  sarebbe  stato  qaejUio.  di  ^appoHàiaeyjstor 

come  dovuto  precisamente. alle  opete  di  'Michelangelo, 

ciò  elle  era  il  fatto  d^  una'  piscf^tietà  del  Sanzio ,  o  peb 

lo  meno  d\aittribi]irlo  onicumonte  alla  discopeffta  ddUa 

cappella  Satina.  Ma  coloro  <;he  hanno  confutato  il  Va* 

sari  hanno  pure  avuto  il  torto  o  di  dare  alle  sue  parole 

una  estensione ,  cui  non  valgono ,  o  di  supporre  in  Ini 

r intensione  d'innalzare  Michelangelo  ,  detraendo  all^a 

iama  di  Raffaello.  V  inflaenza  delle  opere  dW  maestro 

sulla  maniera  di  vedere  e  di  fare  d'un  idtro ,  non  k  una 

4i  quelle  cose  che  si  possano  o  fissare  o  dimostrare  ^  e 

soprattutto  far  confessare  a  chi  vorrebbe  negarla:  è  per 

via  del  solo  sentimento  che  la  si  prova. 

Per  tal  nu>do  noi  saremo  d'  accordo  col  Vasari  se 
trattasi  unicamente  di  concedere  che  la  vista  delle  pit* 
ture  della  cappella  Sistina  abbia  dovuto  produrre  una 
forte  impressione  sc^a  Raffaello.  Chi  havvi  infatti,  an« 
cpra  al  giorno  d'oggi  che,  passando  dal  Pamasso  i 


1  Bellori^  Deseri*ioni  delle  Pitture  ecc.   altra  Tolta   citate  » 
pag.  ao. 
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daUa  Dispai^  del  SS.  Sacramento  alle  Sibille  ed  ai 
Profeti  gigantedc^  di  Michelangelo ,  non  resti  sorpreso 
deU^  arditesaa  più  dke  ideale,  dell'  eceesso  medesimo  di 
gvandeidsa  e  di  propoìnione  di  tali  personaggi  Spinti  da 
ttn  g^nio  tanto  originale  ,  che  unlla  parte  v^  ebbero  li 
suoi  modelli ,  e  nulla  parte  vi  potè  trovare  P  imitazione? 

Gertamettle  la  contrdvetséia  messa  in  campo  infjomo  a 
quanto Haffiielio* ha  dovuto,  o  no  a  Michdangelò,  e 
questa  intermhiabile  disputa,  cui  federo  luogo  le  parole 
del  Vasari  ^^  6^  appoggitno  ad  una  mala  intettigenxa  tra 
li  settatori  deUe  due  scuole  romana  e  fiorentina.  E  un  bel 
pretendere  sidPappoggio  di  un  fatto  equivoco,  ed  anche 
supponendolo  veroj  lo'$tabiIire  una  superiorità  magistrale 
di  Michelangelo  sopra  Raffaello,  e  quasi  un^obbligaeione 
dell'ultimo  verso  il  primo.  Qualora  si  volesse  rinovare 
la  quistione  vi  sarebbe  al  contrario ,  onde  far  risaltare 
dalle  stesse  ^ibligazioni  che  V  Urbinate  avesse  avute  a 
Michelangelo  ,  la  superiorità  dell'  Apelle  d'  Urbino , 
p.erchè  mentre  il  suo  rivale  non  potè  aggiungere  mai' 
una  qualità  a  quella  di  disegnatore ,  da  lui  posseduta 
tanto  emineotemcnte ,  egli  ebb^  il  merito  di  riunire  il 
più  graii  numero  di  quelle  che  costituiscono  il  perfetto 
pittore. 

E  perchè  non  riconoscere  che,  mentre  Michelangelo, 
particolarizzatosi  di  troppo  ,  non  ha  giammai  approfit- 
tato nelle  opere  di  Aafiaello  di  akun  merito  che  gli 
mancava ,  l' Urbinate  in  vece  aveva  avuto  la*  proprietà 
di  trarre  il  suo  profitto  dagli  esempli  di  Michelangelo? 
La  natura  è  bene  il  vero  esemplare  cui  V  artista  deve 


1  A  Per  le  cose  vedute  di  Michelangelo  migliorò  ed  ingrandì 
fuor  di  modo  la  maniera ,  e  diodele  più  maestà  ». 
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rapportare  e  confroatare  V  opera  sua  ^  ma  tuttavia  V  o- 
peia  d^altri  gli  offre  pure  un  utile  confronto  :  le  maniere 
di  vedere  degli  altri  sono  per  lui  come  altri  occhi ,  pei 
quali   conosce  più  chiaramente  li  suoi  proprii  difetti  : 
i{uindi  sarebbe  anzi  una  lode  maggiore  per  Raffaello  j  il 
quale  in  vece  di  rubacchiare  dalle  opere  di  Michelange- 
lo ,  non  avrebbe  tolto  che  all^  artefice  il  secreto  d^  una 
più  grande  maniera  ^  e  sembra  che  '1  Vasari  non  abbia 
volato  dire  altra  cosa.  Ora  una  tale  maniera  di  togliere 
ad  un  altro  non  le  sue  idee,  non  le  sue  composizioni,  o 
qualche  parti  delle  sue  opere,  ma  quello  che  devesi  dire 
saa  virtù,  rassembra  al  toglimento  che  fassi  al  fuoco, 
onde  ricevesi  il  calore,  senza  nulla  togliere  agli  elementi 
che  Io  producono  *. 


*  È  degna  di  particolare  osservazione  a  questo  proposito  »  la 
dissertazione  scrìtta  con  molta  giustezza  e  sana  critica  dal  pre- 
lodato Bellorì  =  Se  Raffaello  ingrandì  e  migliorò  la  maniera 
per  a\^r  veduto  le  opere  di  Michelangelo  =  stampata  nel 
buonissimo  libretto ,  già  per  noi  ricordato ,  delle  Descrizioni 
delle  immagini  dipinte  da  Raffaello  ecc.  Gli  schiarimeati  quivi 
portali  paro  che  dimostrino  all'evidenza  il  torto  dd  Vasari  nA 
voler  afiiermare  il  primato  del  Buonarroti  sopra  T  Urbinate,  e  le 
contraddizioni  in  cui  è  caduto  lo  stesso ,  si  per  rbpetto  alle  pitr 
ture  del  Vaticano ,  come  a  quelle  dei  Profeti  e  delle  Sibille  di 
cui  parlasi  in  appresso. 

Ma  se  il  biografo  fiorentino,  condotto  da  spinto  di  parte,  come 
appare,  ha  giudicato  parzialmente  nel  confronto  di  questi  due 
sublimi  ingegni  ;  non  sarebbono  forse  caduti  in  qualche  giudizio 
mal  ponderato  a  danno  del  Buonarroti ,  e  il  Bellori  e  1  Quatre- 
mere  volendo  rivendicare  giustamente  al  Sanzio  il  merito  tutto 
intero  dell' eccellenza  sua,  che  pareva  venisse  scemato  ad  esalta^ 
mento  di  Michelangelo  ?  Questo  dubbio  che  ci  sembra  avere 
qualche  fondamento  per  rispetto  a  queste  espressioni  dello  storico 
oltremontano  ,  ed  in  quelle  che   leggeranoosi   in   avanti ,  verrà 
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Fiitvra  dal  prò-      Volendo  prestar  fede  ai  racconti  ed  alle  tradisioni 

feU  Utàm.  '■ 

—  soUa  data  delle  opere  del  Sanzio  intraprese  in  qaest'  e- 

chupnninfron-  poca ,  v'  avrcbbc  luogo  benissimo  la  giustificazione  del 

U  mila  sua  eot-  '■  '  **  ^  ^^     ^ 

hMiom0  d*n0    Vasari ,  se  non  disse  •  o  non  s^  intese  dire  che  quanta 
ctsof  rmuoo  esponemmo  superiormente,  e  si  potrebbe  pure  combai- 
'    terlo ,  quando  fosse  stata  sua  intenzione  di  dare  più  va- 
lore a  quella  specie  di  rubamento  ,  ch^  abbiamo  ridotto 
al  suo  vero  termine. 

Gitansi  difatti,  qual  prora  d'un  miglioramento,  e  d^an 
ingrandimento  sensibile  nella  maniera  di  Raffaello ,  le 
pitture  da  lui  fatte  successiramente  del  profeta  Isaia 
nella  chiesa  di  S.  Agostino ,  e  delle  Sibille  e  dei  Profeti 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  detta  Pace. 

Il  Vasari  '  ne  fa  conoscere  che  la  figura  del  profeta 
Isaia,  veggentesi  dipinta  a  fresco  sopra  un  pilastro  della 
chiesa ,  sia  succeduta  ad  un^  altra  che  RafiaeUo  cancellò 
dopo  avere  veduta  la  cappeUa  Sistina.  Comunque  siasi 
d' una  tale  particolarità ,  siamo  obbligati  di  convenire 
cV  avvi  realmente  in  questa  figura ,  ed  in  questa  sola 
fra  un  si  gran  numero  d'  altre ,  alcuna  cosa  che  richia- 
ma K  Profeti  del  Buonarroti.  Questo  è  pure  il  senti* 
mento  di  Luigi  Crespi ,  figlio  del  celebre  pittore ,  lo 
Spagnoletto  ^.  u  Ed  io  quando  vidi ,  die'  egli ,  il  profeta 
Isaia  in  S.  Agostino,  restai  sorpreso,  e  F avrei  giudicato 
di  Michelangelo  anziché  di  RafiaeUo,  tanto  mi  parve  egli 
grandioso ,  risentito  ne'  contomi  e  risoluto  ». 


sciolto  per  una  lunga  e  mollo  savia  osservazione  favoritaci  dal 
dottissimo  Missirini,  la  qaalé  riporteremo  verso  la  fine  di  questa 
Storia. 

I  Vasari,  ibidem, 

>  Veggasi  la  lettera  indirìtta  a  monsignor  Gio.  Bottari ,  nella 
citata  Raccolta  di  ìeUere  ecc. ,  voL  a.* ,  pag.  i5o. 
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Moi  oseremo  dire  di  più  y  cV  essa  ri  somiglia  ancora 
per  ima  specie  d'attitodine  insignificante,  per  una  man- 
canza d'  espressione  nella  fisonomia  j  e  per  1^  nulliU  di 
interessamento ,  che  n(m  si  osserva  quasi  mai  in  Raffiàel* 
lo  y  allorquando  egli  è  da  lui  stesso  y  come  Io  vedremo 
or  ora  in  simiglianti  soggetti  nella  chiesa  della  Pace» 
Chi  «a  se  non  fosse  sua  intenzione  di  far  vedere  così  per 
ischerso  y  o  per  contrafl^ione ,  cosa  tanto  ùcile  a  tntti 
gli  artisti  y  cV  egli  avrebbe  potuto  y  come  si  dice  y  Jhrla 
da  Michelangelo?  Per  quanto  poco  valore  sembrasse 
avere  questa  opinione  noi  la  preferiamo  a  quella  di  Co- 
molli  ^ ,  il  quale  suppone  cosa  possibile,  che  ciò  ch^avvi 
di  Michelangelo  in  questa  figura  sia  dovuto  a  Daniello 
da  Volterra ,  incaricato  di  restaurarla  dopo  il  malaugu^ 
rato  accidente  onde  fu  guasta  ^y. 

Ad  onta  dei  cangiamenti  ch'abbia  potuto  siibire,  con- 
serva essa  molte  beUezse^  e  molti  meriti  proprii  di  Ra& 
faello  y  per  poter  affermare  che  vi  s' anunira  una  lar- 
ghezza di  stile  considerevole ,  eid  anche  di  quella  vera 
grandezza  che  non  ha  V  arte  di  sembrare  più  di  quello 
è  realmente.  L'Urbinate  vi  mostrò ,  secondo  Mengs  y  la 

z  yUa  Medita  >  nota  44  y  pag.  35. 

a  Al  tempo  di  Paolo  lY  ,  il  sacrista  della  chiesa ,  volendo 
pulire  questa  pittura ,  ebbe  la  mala  avvertenza  dì  lavarla  ,  e  la 
guastò.  Vedi  ibidem  riportate  da  CkNnoUi  le  autorità  di  questo 
fatto. 

*  Nell'imperiale  e  reale  galleria  di  Belvedere  in  Vienna  eoo- 
servasi  una  bellissima  copia  del  profeta  Isaia  di  Raffaello ,  cre- 
duta generalmente  opera  di  Annibale  Garracd,  sopra  téla  alla  7 
piedi  e  larga  7  e  4  :  Ift  quale  si  rende  tanto  più  apprezsabile  in 
quanto  che  l'originale  va  ad  essere  sempre  più  rovinato  dall'in- 
giuria del  tempo.  Tedi  Galerie  imper^rojrale  am  JMvédère  à 
VUnne^  eie.  voi.  i.%  dove  trovasi  il  beli'  inUgUo  e  la  dcscriziona. 


3>  lOO  C 
grandiosità  dei  Profeti  della  cappella  Sistina  con  que- 
sta differenza,  che  presso  lui  l' artifizio  è  nascosto ,  men^ 
tre  che  presso  Michelmigelo  si  fa  conoscere  troppo  aper* 
tornente.  Se  Raffaello  adunqne  s-era  proposto  in  quest'o- 
pera di  somigliare  in  qualche  guisa  alla  maniera  del  suo 
rivale ,  avrebbe  fatto  ciò  co^  suoi  proprii  mezzi  :  ma  in 
qualunque  lotta  T  onore  dello  sforzo  fatto  dalP  atleta  per 
vincere  non  gli  appartiene,  quantunque  sia  dovuto  alla 
forza  che  gli  oppone  il  suo  antagonista  *. 


'  Alcutii  scrissero  che  questo  Profeta  fosse  come  un  saggio 
che  Raffaello  esegui  per  mostrarsi  capace  di  ornare  quel  tempio 
assai  propriamente  coir  opera  sua  ;  ma  non  ottenesse  il  restante 
del  lavoro,  perchè  fu  giudicato  troppo  caro  il  prezzo  di  cinquanta 
scodi,  quanti  ne  dimandò  per  quel  frescb  maraviglioso.  Il  Richard- 
son,  voi.  3.°y  pag.  iSi»  parlando  della  stessa  pittura,  racconta  che 
fosse  dipinta  per  un  tale  che  avea  fatto  voto  di  oflGerire  alla  chiesa 
di  S.  Agostino  un  quadro. operato  per  uno  de' più  celebri  mae- 
stri; ma  che- parendogli  troppo  il  compenso  dimandato  da  Raf- 
faello, venne  chiamalo  Michelangelo  a  giudicare  se  quella  pittura 
valesse  il  prezzo  dimandato,  e  questi  ebbe  a  dire»  che  lo  valeva 
il  solo  ginocchio.  Questo  racconto  ha  molbi  rassomiglianza  con 
queHo  che  leggesi  nel  Bocchi  in  proposito  dei  Profeti  e  delle  Si- 
bille in  Santa  Maria  della  Pace. 

Quantunque  tutti  >  quanti  scrissero  su  questo  portentoso  affresco 
dal  Vasari  in  poi»  concordemente  convengano  essere  opera  indu- 
bitata dell'Urbinate;  pure  ne'libri  dell'archivio  degli  Agostiniani 
di  Roma  sta  scritto  che  quel  profeta  fu  dipinto  da  Michelangelo. 
Da  questo  svarione,  mi  scriveva  da  Roma  il  valentiss.  autore  della 
Vita  di  CSanova ,  si  conosce  che  la  redazione  degli  atti  del  moni- 
stero  era  piuttosto  affidata  al  guatteroche  al  segretario.  Comechè 
molte  parti  del  vestito  dell'  Isaia  siano  state  ritoccate  già  antica- 
mente dal  Braghettone^  cioè  dal  pittore  che  pose  le  mutande  agli 
ignudi  del  Griudizio  nella  Sistina,  vi  rimane  tanto,  e  specialmente 
nell'aria  della  testa,  e  nel' modo  con  che  è  dipinto  da  non  poter 
credere  questa  opera  d'  altri  che  di  Raffaello. 


»    lOI    « 
Se  siamo  portati  a  credere  la  qualche  modo  che  rimi-  Pittare  dei  Pro- 

^  ...  feti  e  delle  8i- 

tazìone  dello  stile  e  della  maniera  di  Michelangelo,  onde  bìiieoeiuohiefa 

,  ■  della  Pece. 

(a  uopo  convenire  nella  pittura  del  profeta  Isaia,  fosse  — 

da  parte  del  banzio  una  vera  eccezione ,  ciò  debbe  ay«  voìpato. 
Tcnire  per  rispetto  air  opera  ben  più  importante ,  dei 
Profeti  e  delle  Sibille  eseguiti  in  una  cappella  della 
chiesa  della  Pace.  Il  Vasari  ne  fa  menzione  subito  do- 
po^* ed  abbenchè  sienvi  intorno  alla  data  precisa  di  que- 
ste pitture'  alcune  lezioni  diverse  '^  non  può  essere  stra- 
no V  accordare  eh'  esse  venissero  eseguite  dopo  il  i5 1 1 ^ 
e  la  data  del  iSig  che  leggesi  dietro  la  cappella ,  non 
deve  avere  nulla  di  comune  coir  epoca  del  loro  esegui- 
mento. * 

Ci  sembra  che  la  scelta  stessa  dei  soggetti*,  sia  che 
debbasi  unicamente  al  Sanzio ,  sia  t^e  gli  venisse  sug- 
gerita dal  suo  protettore  ed  amico  Agostino  Chigi ,  cui 
perteneva  la  cappella ,  abbia  ad  essere  un^  altra  prova  e 
di  quella  sorta  di  concorrenza ,  cui  abbiamo  accennato , 
e  del  tempo  nel  quale ,  secondo  il  Vasari ,  ebbe  luogo. 
Nel  vedere  V  Urbinate  esercitarsi  in  questo  lavoro  pre- 
cisamente sullo  stesso  genere  di  figure  e  di  personaggi , 
formanti  il  principale  ornamento  della  cappella  Sistina  , 
non  sarà  egli  fondato  il  supporre  suo  intendimento  lo 
misurarsi   assolutamente   col  Buonarroti  sul  medesimo 


■  Agostino  C3iigi ,  che  ordinò  queste  pitture  a  RufiÌMiUo  non 
ha  potuto ,  che  assai  lungo  tempo  dopo  porre  V  iscrìrione  »  la 
quale  leggesi  all'entrata  della  sacrìstia»  e  riporta  al  iSig  la  dedica 
(atta  alla  Madonna  della  cappella  dove  sono  dipinti  i  Profeti  e 
le  Sibille.  F'ediy  ibidenu  Gemolli,  pag.  35,  nota  45  =  Pare  per 
altro  che  con  maggiore  ragione  si  ritengano  fotte  in  un'  epoca 
anteriore  alle  gare  con  Michelangelo  ,  ed  anche  allo  stile  più 
grandioso  deir  Isaia  ,  come  riflette  bene  il  Richardson. 
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campo ,  e  Io  stabilire  d^  nn  modo  più  evidente ,  ia  che 
differiva  il  suo  ingégno  da  quello  del  suo  rivale  7 

Noi  accorderemo  dunque  senza  diffieoltade  alcuna 
che  li  Profeti  e  le  Sibille  della  chiesa  della  Pace  ,  uno 
dei  lavori  più  finiti  del  Sanzio ,  fanno  testimonianza  di 
un  accrescimento  considerevolissimo  per  indicare  il  più 
alto  grado  deUa  sua  seconda  maniera  ^  ma  crediamo  ri- 
conoscervi ancora  la  probabilità  d^  essere  stati  fatti  al 
fine  di  mostrare  piuttosto  la  dissimiglianza  del  suo  gusto 
da  quello  del  Buonarroti ,  anziché  la  volontà  d^  avvici- 
ijiarvisi. 

In  poche  figure  leggesi  a  maggior  grado  il  carattere 
della  divina  inspirazione  ,  di  quel  sentimento  nobile , 
profondo,  misterioso,  impresso  negli  scritti  dei  Profeti. 
Coloro  che  hanno  voluto  fare  un'  analisi  più  sensiva 
delle  gradazioni  de'  colori  che  variano  P  espressione  di 
questi   personaggi,  hanno   creduto  trovare  nei  tratti 
del  pennello  in  ciascuno  di  essi ,  le  differenze  fin  an- 
che del  loro  genio  e  della  loro  maniera  di  profetiz- 
zare ;  poiché  la  prerogativa  delle  opere  di  Raffaello  si 
é  quella  di  parlare  alla  mente  ancora  più  che  alla  vi- 
sta ;  onde  a  lui  si  é  presentemente  applicato  ciò  che 
Plinio  ha  detto  di  Timante  :  in  omnibus  ejus  operibus 
intelligiiur  plus  semper ,  quam  pingitur  \*. 


I  Plinio ,  lib.  XXXV ,  cap.  36 ,  edizione  d'  Hardoutn.  Si  può 
terminare  a  questo  proposito  la  citazione  :  Et  cum  ars  sumnui 
sii ,  ingenium  iamen  ultra  artem  est. 

*  Il  dottissimo  ab.  M.  Missirìni  pare,  nella  bdHssima  descri- 
zione che  fece  dell'  Isaia ,  parlando  in  salla  fine  della  divinili 
delle  opere  dd  Sanzio  conchtude  coli'  applicargli  questa  sentensa 
di  Plinio.  Lo  stesso  illustrò  e  descrisse  inoltre  le  Sibille  nella 
chiesa  di  S.  Maria  della  Pace  »  la  Madonna  di  Foligno,  e  la  &- 


»  io3  « 

RafiSaello  non  ha  mai  abbigliato  nessuna  figura  con 
maggiore  ampiezza  e  dignità  di  che  ha  fatto  con  qaelle 
de'  suoi  Profeti,  Se  a  tale  proposito  si  confirontano  con 
esse  gli  acconciamenti  sovente  bizzarri  e  Tolgari ,  gli 
atteggiamenti  affettati ,  V  aria  della  testa  quasi  sempre 
hespiimente  dei  Profeti  di  Michelangelo,  nnlla  vi  si  tro- 
verà che  possa  dare  P  idea ,  che  Raflhello  abbia  tolto 
da  essi  qualche  cosa  :  e  U  confronto  che  si  facesse  delle 
figure  femminili  dell'  uno  con  quelle  dell'  altro ,  allonta- 
nerebbe ancora  più  ogni  sospetto  in  quistione.  Miche- 
langelo non  ha  mai  spinto  tant'  oltre ,  come  nelle  sue 
Sibille  della  cappella  Sistina ,  una  certa  stravaganza  di 
costumi ,  di  forme  e  di  fisonomia  che  non  è  uè  femmi- 
nile  y  uè  virile ,  e  '1  cui  tipo  non  ha  alcun  analogo  : 
r  Urbinate  a  vece  in  nessuna  delle  sue  opere  non  ha 
guarì  presentato  concepimenti  più  nobili ,  più  leggiadri, 
ed  insieme  più  religiosi  di  quelli  delle  sue  Sibille  :  la. 
grazia,  la  varietà,  la  bellezza  degli  acconciamenti  si  veg- 
gono gareggiare  coli'  elevatezza  dei  pensieri. 

Quindi  allorquando  vogliasi  ^stabilire  per  rispetto  a 
queste  opere  una  relazione  tra  quella  dell'  uno  e  del- 
l' altro  pittore,  fatta  astrazione  del  titolo  dei  soggetti  , 
tale  relazione  sarà  non  quella  della  rassomiglianza ,  ma 
quella  bensì  della  dissimiglianza.  Ben  lungi  dal  dire  che 
Raffaello  abbia  imitato  in  alcun  punto  le  Sibille  e  li 
Profeti  di  Michelangelo ,  si  affermerebbe ,  eh'  egli  siasi 
proposto  di  far  conoscere  precisamente  quello  che  loro 


mosa  tavola  della  Trasfigurazione;  le  quali  iUusttiaioni  e  descri-r 
zìoni  sono,  a  parer  nostro,  le  migliori  di  quante  mai  si  possano 
leggere  sotto  qualunque  rispetto  vengano  esaminate.  Esse  trovansi 
aggicmte  alle  Descrizioni  delle  immagini ,  dipinte  da  Raffaello  eee. 
pubUicate  dal  De  Romanis,  altrove  ricordate. 


io4 

manca  '  /vale  a  dire  ,  la  nobiltà  deUe  forme,  la  dignità 
del  carattere ,  la  bellezza  deUe  fisonomie  j  la  proprietà 
del  soggetto  *. 

Confronto  tra       II  parallelo  cui  ha  dato  luogo  il  soggetto  delle  Sibille 
Raffaello.      di  Santa  Maria  della  Pace^  ci  sforza  a  dover  ripetere 
ciò  che  forse  si  dovrà  dire  ancora  ,  ed  è .  che  real- 
mente il  genio  di  questi  due  grandi  uomini  non  ebbe 


I  Lanzi ,  Scoria  Pittorica ,  pag.  64  >  edizione  citata. 

*  11  Bocchi  nella  sua  opera  intitolata:  Le  Bellezze  della  ciiià 
di  Firenze  ecc*,  ampliate  ed  accresciute  da  Giovanni  Cinelli, 
Firenze ,  1677  ,  pag.  277,  racconta  come  Raffaello  dopo  d* avere 
ricevuto  5oo  scudi  a  buon  conto  di  esse  pitture ,  dimandasse  al 
cassiere  di  Agostino Cbigi ,  Giulio  Borghesi,  il  resto  del  denaro 
che  gli  pareva  aver  meritato  ;  e  come  chiamato  il  Buonarroti  a 
giudicare  di  esse ,  rispondesse  pieno  di  maraviglia  ,  valere  ogni 
testa  100  scudi:  a  provare  quindi  la  superiorità  di  Raffaello  sopra 
Michelangelo  y  soggiugne  quivi  l' avv.  d.  «Carlo  Fea  nelle  cose 
della  romana  archeologia  versatissimo  ,  e  degli  oggetti  dell'  arte 
Studiosissimo ,  concorre  la  stessa  ammirazione  y  e  lode  sincera  e 
naturale  di  Michelangelo  stesso;  il  quale  certamente  non  avrebbe 
fatto  elogi i  tali  semplicemente  ,  e  tanta  meditazione  sul  dipinto , 
se  vi  si  fosse  veduto  imitato  o  riconosciuto  in  sostanza  per  quel 
modo  vero  maestro.  Anzi  noteremo  qui  ancora  a  maggior  con- 
ferma y  essersi  per  quel  dipinto  delle  Sibille  inspirato  il  Sanzio 
da  Andrea  Luigi  d' Assisi ,  detto  l' Ingegno ,  in  un  bellissimo  af- 
fresco dal  medesimo  operato  in  una  volta  a  crociera  della  Basilica 
Papale  del  Patriarca  S.  Francesco  di  quella  città  ;  aw^nach&  il 
posare  e  la  movenza  di  una  delle  Sibille  di  Rafiadlo  9  che  è  la 
più  grave  di  anni,  diresti  essere  stata  veduta  in  quella  di  Andrea. 
Vedi  Prodromo  di  nuove  osservazioni  e  scoperte  JiUle  nelle 
antichità  di  Roma  ecc.  quivi  18 16,  pag.  54  e  seguenti;  dove 
nella  prima  Appendice ,  pag.  43 ,  trovasi  pure  minutamente  de- 
scritto il  modo  pel  quale  il  sig.  Palmaroli  fece  risorgere  a  nuova 
vita  maravigliosamente  questi  affreschi. 
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milla  di  comune  fra  dì  loro^  diverso  ne  fu  il  germe ,  e 
non  poteva  conseguentemente  produrre  gli  stessi  frutti. 

Onde  convincersene  basta  riportarsi  all^  epoca  in  cui 
nacque  ciascuno  di  essi ,  e  pensare  allo  stato  di  debo- 
lezza in  che  doveva  trovarsi  il  disegno  per  mancanza  di 
esercitamenti  propizj  all^  imitazione  del  corpo  umano. 
Colle  profonde  ricerche,  e  collo  studio  assiduo  dell^ana- 
tomia  Michelangelo  aperse  a  sé  medesimo ,  ed  indicò  ai 
successori  fra  le  vie  diverse  delF  imitazione ,  quella  che 
conduce  alla  scienza  fondamentale  delle  forme  del  cor- 
po. Il  Sanzio  in  vece  formò  il  suo  disegno  dalla  combi- 
nazione delle  migliori  opere  del  suo  tempo ,  ma  special- 
mente  il  migliorò  collo  studio  delP  antichità  ^  lo  che  s'è 
detto  già  da  noi  più  sopra^  e  il  Vasari  ci  £a  conoscere 
ch^  egli  v'  attendeva  incessantemente  ^. 

Questi  due  generi  di  studj  furono  essi  per  loro  il  ri- 
sultamento  o  la  causa  della  disposizione  del  loro  ani- 
mo y  e  della  tendenza  del  loro  gusto  ì  Qualunque  ne  sia 
là  risposta ,  egli  è  certo  costantemente ,  che  V  uno  o 
r  altro  studio  avrà  un'  influenza  necessaria  e  sopra  le 
opere  ,  e  sull'impressione  eh'  essi  potranno  £sure.  Mi- 
chelangelo si  era  abituato  per  tempo  a  non  vedere  nello 
studio  dell'  uomo  che  l'uomo  fisico,  od  un  composto  di 
ossa  ,  di  muscoli,  di  tendini  :  la  sorprendente  abilità  da 
lui  acqtustata  per  far  brillare  nel  suo  disegno  le  molle  , 
per  così  dire ,  di  un  tale  riunimento  gli  fece  preferire 
que'  soggetti  ,  onde  potesse  far  mostra  del  suo  sapere. 
Ma  la  scienza  anatomica  quando  domina  su  tutte  le  al- 
tre nell'artefice,  produce  l'inconveniente  di  sopprimere 
coir  energica  espressione  della  forma  corporale,  Tespres- 


1  Vasari  ,  ibidem ,  pag.  i8i. 
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sione  morale  dell^anlmo  e  del  sentimento:  il  perchè  sembra 
pure  che  Michelangelo  siasi  occupato  più  di  far  muovere 
le  sue  figure  ,*nel  che  non  teme  confronto,  anzi  che  di 
farle  pensare.  Generalmente  non  osservasi  alcuna  sen- 
sibilità nelle  sue  teste ,  nessuna  grazia  nelle  sue  com- 
posizioni, nessuna  cura  sia  nello  esprìmere  la  bellezza, 
sia  nel  rappresentare  le  differenze  dell^età,  del  sesso, 
delle  condizioni ,  dei  costumi  :  egli  non  conobbe  che 
una  qualità ,  quella  della  forza ,  che  una  maniera  d' e- 
spressione ,  quella  della  serietà. 

L' ingegno  di  Raffaello  formosBf ,  siccome  si  è  detto, 
d'un  numero  maggiore  di  elementi ,  e  ^1  gusto  delP an- 
tichità fu  quello  definitivamente ,  che  li  depurò ,  e  li 
coordinò.  Disposto  già  e  trasportato  per  tempo  ad  ab- 
bracciare ,  per  così  dire ,  universalmente  tutte  le  qua- 
lità che  compongono  il  pittore ,  attese  costantemente  , 
e  s^  innalzò  progressivamente  dalla  prima  fino  all^  ulti- 
ma delle  sue  opere,  a  quel  certo  punto  di  vista  morale 
che  antepone  le  impressioni  del  sentimento  a  quelle 
della  scienza.  Questo  per  altro  non  fu  il  suo  fine,  e 
molto  meno  il  suo  fine  unico,  ma  solamente  il  mezzo, 
onde  dare  la  forma  migliore  a  suoi  pensieri ,  ed  onde 
esprìmere  il  carattere  di  ciascun  soggetto  a  seconda 
delle  singole  loro  convenienze  :  per  lo  che  ,  mentre  il 
suo  rìvale  non  ha  che  una  maniera  nella  forma  e  nel 
disegno  ,  egli  invece  cangia  a  suo  piacere ,  o  per  me- 
gho  dire,  cangia  modo  a  seconda  del  soggetto  che  trat* 
ta.  Finalmente  fa  uopo  confessare  a  suo  vantaggio,  che 
egli  s^  è  esercitato  in  ogni  genere  dal  più  semplice  al 
più  sublime  :  ha  dato  composizioni  religiose ,  istorìche, 
mitologiche ,  allegoriche  ^  egli  ha  fatto  rivivere  appo  i 
moderni  tutt»  le  invenzioni  del  mondo  poetico  de^Greci. 
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Se  Micbelaogelo  è  il  più  grande  dei  disegnatori ,  Raf- 
fiieQo  è  il  primo  de^  pittori  :  e  quindi  il  pittore  com- 
prende assai  più  cose  del  disegnatore.  Se  Michelangelo 
ebbe  il  vantaggio  di  non  poter  essere  messo  al  confronto 
con  nessuno  nel  suo  stile  originale  per  disegno ,  V  Ur- 
binate ebbe  il  merito  d^  afirontare  in  ogni  genere  tutti 
li  punti  di  paragone,  e  particolarmente  quelli  dell^  an- 
tìchità  \ 

Ammiriamo  infatti  con  quale  facilità  egli   seppe  pas-   ^^^J*^  J,"* 
sare  da  nn  ordine  d' idee  ad  un  altro  nelle   sue  nume*     r»"*»*"- 


\  — . 


rose  inTcnzioni.  intignata  éu 

Nel  tempo  medesimo  cbe  compone  li  suoi  Profeti  e 


*  Questa  opinione  fu  quella  pure  di  Giulio  Mancini ,  medico 
di  papa  Urbano  YIII,  il  quale  in  una  sua  opera  inedita  ^ 
Viaggio  per  Eoma ,  per  vedere  le  pitture .  che  in  essa  si  tro^ 
pano  ,  esistente  fra  li  manoscritti  Ghigi ,  G.  Ili ,  bb. ,  dimostra 
come  Raffaello  non  avesse  bisogno  di  apparare  la  grande  maniera 
di  pitUirare  da  Michelangelo  ,  e  con  buone  prove  fa  vedere  la 
superiorità  del  primo  in  pittura  sopra  il  secondo:  ma  forse  questi 
pure  nel  sostenere  la  verità  per  rispetto  al  Sanzio ,  non  vide 
addentro  nella  finissima  arte  del  Buonarroti  per  giudicarne  colla 
slessa  saviezza.  Teggan  a  questo  proposito  anche  la  bella  ed  in- 
gegnosa lettera  di  messer  Lodovico  Dolce  a  messer  Gasparo 
Bellini,  fra  le  pittoriche,  voL  5.^,p.  166,  nella  quale  con  molto 
savj  ragionamenti  si  sviluppa  lo  stesso  confronto,  ma  esteso  più 
generalmente  a  tutte  le  opere  dell'Urbinate.  Ma  più  d' ogn' altro , 
ci  pare,  abbia  toccato  nel  segno  il  yalentissimo  D' Agincourt  nella 
ena  vastissima  e  rinomatissima  storia  delle  belle  arti,  dove  par« 
landò  del  rinnovellamento  della  pittura  verso  la  fine  del  see.  XY, 
che  attribuisce  esclusivamente  a  Raffaello,  stabilisce  un  confronto 
tra  li  due  portenti  di  quell'  età  ,  e  prendendo  mossa  col  suo  ra- 
gionamento dall'  analisi  dell'  indole  di  ciascuno ,  parla  e  dell'  uno 
e  dell'altro  colla  dovuta  stima  e  saviezza. 
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le  sue  Sibille  per  la  cappella  d^  Agostino  Chigi  nella 
chiesa  della  Pace  ^ ,  dipinge  con  dolcissima  maniera  , 
nel  palazzo  di  questo  celebre  amatore,  la  composizione 
della  sua  Galatea:  composizione  piena  di  grazia,  e  che 
direbbesi  inspirata  dal  genio  della  pittura  antica.  Essa 
ci  fa  conoscere ,  meglio  di  quello  che  noi  V  abbiamo  po- 
tuto'fare  ,  quale  fosse  la  diversità  dei  due  ingegni  che 
abbiamo  paragonati ,  e  quale  fosse  la  proprietà  di  quello 
del  Sanzio  nel  mirare  verso  quella  maniera  nobQe,  pura 
e  leggiadra  che  costituisce  lo  stile  del  bello  ideale  degli 
antichi.  Quello  eh'  egli  stesso  scriveva  a  Baldassare 
Castiglione ,  rispetto  a  questa  pittura ,  ci  toglie  dal  (are 
qualunque  osservazione  congetturale  sopra  la  stessa. 

u  Della  Galatea  mi  terrei  un  gran  maestro  se  vi  fos- 
n  sero  la  metà  delle  tante  cose,  che  V.  S.  mi  scrive. 
»  Ma  nelle  sue  parole  riconosco  V  amore ,  che  mi  por- 
)9  ta  :  e  le  dico  ,  che  per  dipingere  una  bella ,  mi  biso- 
99  gneria  veder  più  belle ,  con  questa  condizione  che 
"  V.  S.  si  trovasse  meco  a  far  scelta  del  meglio.  Ma 
»*  essendo  carestia  e  dei  buoni  giudicj ,  e  delle  belle 
99  donne ,  io  mi  servo  di  certa  idea ,  che  mi  viene  alla 
f>  mente.  Se  questa  ha  in  sé  alcuna  eccellenza  d'arte, 
n  io  non  so  :  ben  mi  affatico  di  averla  ^*  ». 


X  Secondo  il  Vasari ,  e  secondo  1'  ordine  nel  quale  £ei  men- 
zione delle  opere  di  Raffaello,  ordine  che  noi  pure  procuriamo 
di  salire ,  perchè  ìndica  quello  in  cui  furono  eseguite ,  la  Ga- 
latea sarebbe  stata  fatta  dopo  il  profeta  Isaia ,  e  contemporanea- 
mente alle  pitture  della  chiesa  della  Pace.  Fedi  Vasari ,  ibidem , 
pag.  183. 

2  Fedi  il  testo  intiero  della  lettera  riportato  alla  fine  di  questa 
Storia  ncir  Appendice  n.®  6. 

Usci  in  Palermo  nel  1816,  per  ilniarcbese  Haus  un  libretto 
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Da  queste  poche  parole  ^  vedesi  che  Raffaello  si  pre- 
figgeva realmente  per  fine  la  ricerca  di  quel  bello ,  che 
V  arte  non  pnò  mettere  assieme  se  non  coU^  aiuto  di 
numerosi  confronti ,  non  solo  facendo  scelta  di  quanto 
la  natura  presenta  all'  arte ,  ma  ancora  collo  sforzo  che 
fa  V  iinmaginazione  delP  artefice  ^  onde  formarsi  un  tipo 
di  perfezione ,  atto  a  dirìgere  il  suo  gusto  nello  esegui* 
mento  della  sua  opera  *. 


in  4-°  col  titolo  di  =  Alcune  rifiessioni  di  un  Oltremontano 
su  la  creduta  Galatea  di  Baffaello  éP  Urbino  =  colle  quali 
pretese  V  autore  di  provare  che  non  è  questa  la  Galatea  di  cui 
parla  il  Sanzio  nella  sua  lettera  al  Castiglione:  ma  a  chi  capitasse 
mai  di  leggere  cotale  opuscolo,  se  non  si  trovasse  in  Roma  din- 
nanzi alla  pittura  medesima  per  vedere  quivi  quanto  siano  erro- 
nee le  osservazioni  dei  sig.  Marchese,  legga  le  prove  in  contrario 
evidenti  e  giuste,  colle  quali  vi  ha  risposto  il  prelodato  sig.  aw. 
Fea ,  a  pag.  45  del  suo  Prodromo, 

'  Ci  è  occorso  di  vedere  non  ha  guarì  in  im  lihro  magnifi- 
camente stampato  ed  inciso  in  gran  fc^lio  s=  Mecueil  é^Esttan^ 
ptt  gravées  tPaprès  des  peintures  antiques  ìtaìiennes  eie.  par 
Auguste  Boucher  Desnoyers  eie.  Paris  chè%  FìmUn  Didot  1831, 
oUo*  ritratti  di  donne  di  grandezza  naturale,  detti  quivi  li  modelli 
di  Rafbéllo  ;  disegnati  sugli  originali  che  qnesli  istesso  dipinse 
a  frésco  nelle  due  sale  dei  bagni  del  Gasino  sul  Giaaicolo  di 
Roma  ,  prima  de'  duchi  Ijante ,  ora  Borghese. 

Una  si£Eitta  asserzione,  considerila  anche  solamente  con  quanto 
Raffilalo  stesso  scrìveva  al  Castiglione  nella  suocitau  lelten,  es- 
servi ,  cioè ,  carestia  di  belle  donne  >  appare  evidentemente  e 
troppo  ardita ,  ed  anzi  opposta  a  ciò  che  diceva  il  Sansio  :  in 
latti  avrebbe  egli  cosi  scritto,  se  avesse  avuto  a  sua  disposizione 
otto  belle  donne  ?  Aggiungi ,  che  veniamo  assicurati  dall'  egregio 
pittore,  il  sig.  Filippo  Agricola  ,  che  tali  ritratti  furono  dipinti 
da  akmi  scolari  di  Raffiiello  ,  ma  non  da  Giulio ,  e  posterior* 
mente  alla  fabbrica  ch'ebbe  luogo  dopo  la  compera  lattane  dai 
duchi  Lante  li  4  settembre  1 55 1,  essendovi  nel  meszo  della  volta 


»  no  < 

Piccolo  qn«dro      Noi  rapportiamo  a  quest^  epoca  il  quadro   della  Vi* 

della    visione       .,.„,.,..  , 

d>  Bzechieiio.    aone  di  Ezechieuo  ^  ,  e  ne  avremmo  doTuto  por  fare 

Intagliato  da  ée  meozioDe  più  presto  j  malgrado  V  opinione  del  Vasari  , 

4/u  Longhi,     il  quale  si  è  ingannato  sulla  data  ^^ ,  ed  anche  sul  vero 


r  arma  di  un  cardinal  Lante.  «  Io  credo ,  soggiuoge  Io  stesso 
sìg.  Agricola  ,  che  quei  pittori  volessero  dipingere  delle  donne 
rinomate  in  queL^mpo ,  come  la  Fomarina  ,  ma  sicuramente  » 
meno  questa ,  le  altre  non  abbiano  punto  che  fare  ool  nostro 
Urbinate  »• 

X  Questo  quadro  ,  originale  o  copia ,  faceva  parte  della  col- 
lezione del  duca  d'  Orleans ,  e  presentemente  trovasi  in  Londra 
presso  sir  Tommaso  Baring.  Vedi  la  seoonda  nota  s^^ucnte. 

2  Vasari ,  i5iV2em »  pag.  «9Ì9  ricorda  l'esecuzione  di  questo 
quadro  dopo  quello  di  S.  Cecilia  y  di  cui  hassi  la  data  certa  nel- 
l'anno  i5i3.  11  Malvasia,  nella  sua  Felsina  PUirioe^  parte  a/» 
pag.  44  »  cita  una  scriuura  autentica ,  trovata  nei  conti  di  spen 
del  conte  Francesco  Ercolani  da  Bologna  y  pd  quale  venne  ese* 
guito  il  quadro,  dalla  quale  risulta  che  lo  pagò  otto  ducati  d'oro; 
e  la  data  del  pagamento  di  otto  ducati  è  del  i5io.  Gò  non 
prova  tuttavia  che  la  spedizione  del  quadro  sia  stata  fieilta  nello 
stesso  anno^  potendo  benissimo  essergli  stata  anticipaia  la  somma. 

*  Il  Duppa  ueir  elenco  delle  pitture  esegoite  all'  olio  da 
Raffaello ,  aggiunto  alla  fine  della  sua  Fìia  di  Raffkeiio  9 
ha  accennato  separatamele  il  piccolo  quadro  del  Crisio  cogli 
EÀ^angelisti ,  onde  parla  il  Malvasia  »  da  quello  della  Vision» 
<f  &echiello ,  di  cui  parla  il  Vasari  ;  ma  non  ne  abbiamo  po- 
tuto vedere  la  ragione:  poiché  il  Malvasia  dice  chiaramente  esser 
quello  di  cui  parla  il  Vasari,  ed  anzi  di  questo  riporta  le  parole 
stesse  per  descrìverlo.  Arroge  poi  che  tutti  gli  antichi  scrittori 
delk  Vita  di  Raffaello  sono  d'  accordo  nel  dire  che  il  quadretto 
della  Fhione  d*  &echiello  fu  &tto  per  la  casa  Ercolani  di  Bo- 
logna ;  nella  cui  galleria  vedesi  presentemente  al  luogo  dov'  era 
r originale  un'assai  brutta  copia,  sia  che  fosse  cambiato  per  fro- 
de, sia  che  lo  fosse,  come  molte  volte  è  avvenuto»  con  permis- 
sione del  proprietario. 


»  III  m 

soggetto  della  composizione ,  credendo  di  vedere  in 
esso  un  Cristo,  alla  maniera  di  Giove  ,  nel  cielo ,  con* 
tornate  dai  quattro  Evangelisti. 

Senza  voler  entrare  qoi  «ella  spiegazione  della  pro- 
fetica visione  raccontata  da  Ezechiello ,  ci  basta  sapere 
che  il  Sanzio  trasse  il  suo  soggetto  dal  primo  capitolo 
di  quel  Profeta,  nel  quale  trovasi  descritta  la  miracolosa 
TÌsione  delle  quattro  figure  alate  sotto  la  forma  d^  un 
UODOLO^  d^un  leone,  d^un  bue,  e  d'un' aquila.  U  Profeta 
è  rappresentata  nel  quadro  come  sollevato  da  terra  da 
due  angeli  al  disopra  delle  nubi  :  dove  £bissì  a'  suoi  oc« 
cbi  la  rivelazione  di  quello  cV  egli  racconterà.  Non  è 
da  maravigliarsi ,  che  nel  parlare  di  questo  soggetto 
siasi  presentato  alla  mente  del  Vasari  P  idea  d'  un  Gio- 
ve. La  posa,  V  attitudine  grandiosa  del  Profeta ,  la  no- 
biltà della  testa ,  P  espressione  contemplativa  della  fiso- 
nomia ,  tutto  manifesta  la  maraviglia  dei  pensieri ,  nei 
quali  Io  spettacolo  che  gli  sta  innanzi  tiene  la  sua  mente 
assorta  :  e  gli  stessi  animali  simbolici  partecipano  alla 
profetica  inspirazione  \ 


A  quesl'  epoca  medesima  riferisce  pure  il  Malvasia  altri 
quattro  quadretti  rappresentanti  :  il  primo  nna  Nunziata ,  die  era 
in  casa  d'  Agamennone  Grassi ,  e  k  quale  copiò  il  Francia  ;  il 
secondo  un  famoso  Presepe ,  che  sorisse  il  Baldi  trovarsi  presso 
Gio.  Bentivoglio  y  prima  che  questa  {amìgUa  venisse  dalla  patria 
esigliata;  il  terzo  un  S.  Gio.  Battista  in  casa  Albergati;  il  quarto 
ona  Sacra  Famiglia  in  casa  Gasali  :  i  quali  tutti  presentemente 
non  si  conosce  bene  ove  si  trovino* 

*  Questo  piccolo  quadretto  già  esistente  nella  galleria  del  pa- 
lazzo Pitti  a  Firoaze ,  indi  passato  nel  museo  di  Parigi  f  e  di  ìk 
ricondotto  alla  prima  sua  nicchia ,  è  veramente  di  una  composi'' 
zione  maestosa  e  poetica.  Le  forme  dell'  Ente  Supremo  sono  si 
ben  sentite    e  di  maschia  beUezza ,    che  dai*ebbono  a  Credere 
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Questo  piccolo  quadro  ,  che  venne  copiato  tante 
volte  da  lasciar  dubbio  sul  riconoscimento  deU^  origina- 
le"^ fu  comperato  da  Nicola  Poussin  ^  e  mandato  in 
Francia^  dove  per  dare  ad  esso  un  riscontro  y  fisce  egli 
nella  stessa  grandezza  il  Rapimento  di  S.  Paolo;  e  dice* 


aver  fatto  KaiTaello  questa  composizione  dopo  vedute  le  opere  di 
Michelangelo;  se  prima  ti  fece  non  aveva  più  bisogno  di  consal- 
tare quel  divino  artefice  per  acquistare  nerbo  e  severità.  Vedendo 
la  stampa  incisa  dal  cav.  Longhi  nella  medesima  dimensione  del 
quadro  y  chi  non  vide  l'originale  è  portato  a  credere  che  questo 
sia  di  figure  più  grandi  del  vero.  11  sig.  Quatremere    de  Qnincy 
pare   che   opini   essere  nella   figura    principale  rappresentato   Io 
stesso  profeta    Ezechiello  ;   ma  la  generale  opinione  in    Italia   è 
che  rappresenti  V  Eterno  Padre  in  tutta  la  sua  maestà ,  e  che  il 
Profeta  sia  rappresentato    in   una  piccolissima   figura  nel  basso 
piano ,  su  di  cui  cade  un  raggio  di  luce  Attraverso   delle  nuvole 
superiori.  Questa  opinione  h  pur  quella   manifestata  nella  colle- 
zione del  museo  francese  ,  pubblicata   da    RubiUard  e  Lam^ent , 
in  cui  trovasi  la  detta  stampa  e  la  descrizione  del  quadro.  Se  vi 
fosse    un    altro  originale  in    Francia    già    appartenente    al    duca 
d'  Orleans  non  discuteremo  :  certo  è  che  quello  di  Pitti  ha  tutti 
i  contrassegni  incontrastabili  d'originalità,  perchè  vi  si  scorge  in 
alto  grado  l' intelligenza ,  ed  il  fare  di  Raffiiello.  Oltre  V  acoen 
nato  altri  intagli  si  veggono   di  qùest'  opera ,  ma  qudlo  di  coi 
parlammo  è  certamente   il   migliore  :  e   ci   fa   maraviglia  come 
l«  autore  avendolo  sotto  agli  occhi  neir  opera  suindicata  y  antepo- 
nesse di  ricordare  quello  del  sig.  de  Poily  >  il  (pule  non   ha  sa- 
puto rendere  il  vero  carattere  dell'originale. 

*  Questa  proposizione  ci  pare  poco  onorevole  pel  Sanzio»  e 
troppo  esagerata  per  chi  l'  hanno  copiato.  Gli  errori  fiitti  anche 
dagli  intelligenti  sono  avvenuti  allora  soltanto  che  il  arista  era 
sommo ,  come  il  pittore  originale  ,  e  quando  la  maniera  era  Ui 
stessa.  Cosi  Andt*ea  dal  Sarto  copiò  esattamente  il  Leone  X  di 
RaiTaello;  RafBiello  le  belle  cose  del  maestro:  ma  quando  Rubens 
iti  Madrid  copiò  Tiziano ,  dicesi  che  lo  traducesse  in  fiammingo. 
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sì  j  domandasse  egli  che  servisse  di  copertina  al  qua* 
dro  d'£zechiello  *. 

L'Urbinate  era  di  già  pervenuto  a  qnel  punto  in  cui, 
stabilitosi  in  Roma,  circondato  da  parecchi  allievi ,  onde 
poter  disporre  dellMngegnò  di  piii  coUaboratori ,  gli 
era  possibile  Io  intraprendere  e  condurre  a  fine  nello 
stesso  tempo ,  opere  fra  di  loro  molto  differenti.  L'abi- 
tudine che  pareva  aver  avuta ,  siccome  si  è  osservato 
superiormente  ,  di  fare  li  cartoni ,  vale  a  dire ,  disegni 
aggiustatamente  contornati ,  anche  per  li  quadri  a  olio  y 
gli  permetteva  facilmente  di  poter  dividere  il  lavoro  tra 
coloro  ,  che  vi  adoperava.  Da  ciò  avvenne  ^  che ,  non 
eseguendo  egli  le  sue  opere  V  una  dopo  V  alti*a ,  parec« 
chie  ponno  benissimo  appartenere  ad  una  data  medesi- 
ma. Ma  nelP  ordine  necessariamente  successivo  della 
loro  descrizione  deesi  accordare  qualche  arbitrio ,  giac- 


*  Pare  che  debba  riferirsi  a  qiiest*  epoca  medesima  un  bellis- 
simo quadretto  alto  83  pollici  e  largo  66  ,  dipinto  sopra  tela  da 
Raffaello ,  e  rappreseaiaiile  V  Apostolo  Giovanni  nel  momento  in 
Otti  questi,  librato  per  Farla  e  soprappreso  da  intensa  imperscru- 
tabile inspirazione  edeste,  sta  scrivendo  rApocalisse,  avente  a  suoi 
piedi  1'  aquila  colle  ali  spiegate  >  e  l&  giù  bassa  bassa  la  terra  , 
co*  monti  V  uno  sulU  altro  ammassati  e  in  tale  distanza  dal  mag- 
giore di  essi,  che  fra  la  caligine  e  la  lontananza  questo  istesso 
ntioote  scopresi  appena. 

Abbiamo  trovato  descritto  questo  prezioso  quadretto  in  nna 
lettera  stampata  in  Parigi  nel  1809  ,  ^  indiritta  al  cav.  Ennio 
Quirino  Visconti  dal  sig.  Saverio  Serotini  siciliano ,  nella  quale 
ne  dice  che  apparteneva  alla  galleria  Giustiniani,  in  allora  da 
Roma  trasportata  a  Parigi  Anche  il  prof.  Braun  alla  pag.  i3o  della 
sua  opera  già  da  noi  ricordata,  lo  descrive  facendone  sapere  che 
md  1819  ^"^  °^  museo  francese ,  dove  si  troverà  aooora,  e  che 
fu  inciso  da  Nicola  di  Larmessin. 
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che  bisogna  poiTe  V  una  avanti  e  V  altra  dopo  anche  di 
quelle  opere  che  vennero  tutte  assieme  ridotte  a  termine 
in  uno  stesso  trascorrimento  di  tempo. 

Quadro  deiin        Sembra  cosa  stabilita  .  che  riportisi  all'epoca  decorsa 

Madonna  di  ... 

Foligno.  dal  i5ii  al  i5i3  il  grande  ed  ammirabile  quadro  a 
Intagliato  da  qIìo  dcUa  *  Madouua  detta  di  Foligno ,  fatto  da  Raflaello 
per  Sigismondo  Conti  cameriero  segreto  del  papa  Giulio 
11.  Hawi  in  quest'  opera  ben  conosciuta,  e  che  ^1  suo 
beir  intaglio  conosciutissimo  deye  richiamare  al  lettore 
con  che  provare  da  sola  per  le  varietà  dello  stile  e  del 
carattere  che  vi  si  ammirano,  ciò  che  abbiamo  detto  di 
sopra  ^  che  V  Urbinate ,  cioè ,  sapeva  toccare  tutte  le 
corde ,  e  percorrere  tutti  li  gradi  della  scala  d'imitazio- 
ne. Vuoisi  conoscere  fino  a  qual  punto  possa  giugnere  la 
verità  di  rassomiglianza  e  di  ritratto  senza  secchezza ,  e 
portata  a  quel  punto  che  sembra  sfidar  la  natura?  Che 
si  consideri  V  atteggiamento ,  la  testa  ,  le  mani  di  Sigi* 
smondo  Conti.  Lo  stile  d' Holbens^  nella  sua  pretensione, 
forse  quella  di  calcare  V  originale ,  sarà  più  fi*eddo ,  e 
non  sarà  sicuramente  più  vero  *.  Noi  non  sapremmo 
lodare  meglio  il  S.  Giovanni  Battista  di  questo  quadro , 
che  servendoci  delle  parole  stesse  del  Vasari  :  «  Si  co* 
yy  nosce  ,  die' egli ,  nella  figura  del  S.  Giovanni  quella 
n  penitenza ,  che  suol  fare  il  digiuno  ,  e  nella  testa  si 
y>  scorge  una  sincerità  d' animo  ,  ed  una  prontezza  di 


*  Federico  Zuccaro^  celebre  pittore,  quantunque  troppo  ma- 
nierato >  che  fiorì  nel  secolo  XYI  y  scrìsse  un  libro  intomo  alle 
cose  dell'  arte ,  nel  quale  acerbamente  morse  il  Vasari ,  perchè 
non  abbia ,  a  suo  credere ,  resa  la  debita  giustizia  ai  sommi  pit- 
tori non  toscani  ,  e  magnificò  sopra  modo  le  opere  di  Holbens, 
paragonandole  a  quelle  di  Raffaello. 
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»  sicurtà  j  come  di  coloro  ^  che  lontani  dal  mondo  lo 
n  sbeffano ,  e  nel  praticare  il  pubblico ,  odiano  la  bu- 
sf  già  j  e  dicono  la  verità  *  ».  Ecco  ciò  che  Plinio  chia- 
mava pingere  mores  ^  espressione  il  cui  volgarizzamento 
letterale  non  rende  abbastanza  lo  significato,  e  che  vuol 
dire  dipingere  il  morale  di  ciascun  soggeiio. 

Tale  fu  eminentemente  il  merito  reale  del  Sanzio.  Su 
questo  medesimo  principio  di  verità  naturale ,  ed  ap- 
propriata ai  costumi  ed  al  carattere  di  ciascuno ,  sembra 
che  siano  stati  studiati  e  rappresentati  da  Raffaello  il 
S.  Francesco  e  1  S.  Girolamo.  Forse  fu  sua  inten- 
zione il  far  tanto  più  risaltare  col  loro  contrasto  ,  V  in- 
canto ideale ,  e  la  bellezza  celeste  della  Madonna  con 
Gesù  y  la  quale  discesa  dal  cielo  e  sopportata  dalle  nu- 
bi y  trae  a  sé  gli  occhi  de'  diversi  personaggi  ^  unico  og- 
getto de'  loro  omaggi  e  delle  loro  preci.  Non  si  sapreb- 
be dall'  arte  indicare  meglio  quella  linea  di  differenza  ^ 
che  divide  la  natura  umana  dalla  sostanza  degli  esseri 
soprannaturali. 

Facevi  Raffaello  sotto  al  gruppo  della  Vergine  un 
putto  ritto  in  mezzo  delia  tavola ,  che  alza  la  testa  ven- 
so  lei,  il  quale  di  bellezza  di  volto,  e  di  corrispondenza 
della  persona ,  non  si  può  &re  né  più  grazioso  né  me- 
glio. Tiene  questi  un  epitaffio ,  sul  quale  scrìsse  Ra£bel- 
lo,  od  ebbe  intenzione  di  scrivere  alcune  linee;  giacché 
presentemente  non  vedevisi  più  traccia.  Tiensi  questo 
quadi^o  fra  quelli  di  lui ,  che  sono  li  più  vigorosi  pel  co- 
lorito ,  e  per  V  esecuzione ,  e  li  meglio  conservati  '/• 


*  Vasari»  ibidem,  pag.  i84- 

^  Questo  quadro  è  conosciuto  pure  sotto  U  nome  d^  Ma^ 
donna  dal  Donatario  f  perchè   5.  Francesco ,  S.  Giovanni  Bat- 


Pittare  della 

seconda    sala 

esegaile  da 

Baffaello  oel 

Vaticano. 

TntagUatM    da 

Volpato  m  da 

Morghan. 
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L^  eseguimento  delle  sale  del  Vaticano  ebbe  luogo  a 
diverse  riprese  :  le  testimonianze  scritte  ,  ch^  offre  cia- 
scuna di  esse ,  e  quelle  pure  dei  soggetti ,  in  cui  veg- 
gonsi  li  ritratti  di  Giulio  II ,  e  di  Leone  X  ,  ci  provano 
'che  le  tre  sale ,  nelle  quali  Raffaello  lavorò  personal- 


tlsta  e  S.  Girolamo  vi  sono  dipinti  in  aCto  di  presentare  ad  essA 
un  benefattore.  Venne  da  prima  esposto  in  Roma  nella  chiesa 
dell'Araceli:  nel  i565 ,  Anna  Conti,  nipote  di  Sigismondo,  lo 
feoe  trasportare  nella  chiesa  delle  Monache  di  S.  Anna  in  Foli- 
gno :  gli  avvenimenti  della  guerra  lo  fecero  andare  a  Parigi  ,  e 
ritornar  poscia  a  Roma,  dove  trovasi  presentemente  nella  pi- 
nacoteca del  Vaticano. 

*  La  tavola  sopra  cui  era  dipinto  questo  quadro,  trovandosi 
molto  danneggiata  quando  arrivò  a  Parigi ,  venne  trasportato 
sopra  tela  sotto  la  direzione  de*  sigg.  Guiton  M orveau ,  Bertholet, 
Vincent ,  e  Taunay  ,  membri  dell'  Instituto  Nasionale ,  e  dal 
Duppa ,  neir  Appendice  aggiunta  alla  sna  Vita  di  Raffaello  tro- 
vasi descritto  minutamente  e  con  tutta  la  necessaria  esattezu  il 
modo  onde  venne  es^;uita  mirabilmente  questa  lodevole  ope- 
razione. 

NéUa  casa  del  conte  Giacomo  Mderio  in  Milano  vedesi  una 
bellissima  copia  di  questo  quadro,  operata  dal  Sassoferrato. 

Noi  non  sapremmo  dove  m^lio  ricordare  un  altro  ^quadro 
creduto  generalmente  di  Raffaello  ,  e  posseduto  dal  sig.  barone 
De*-Gregorì  di  Foligno ,  la  descrizione  del  quale  ci  ha  procurato 
da  colà  il  nobile  sig.  Luigi  Canale,  e  la  quale  noi  qui  riportiamo 
tale  quale  ci  venne  trasmessa. 

«  Nella  tavola  della  grandezza  di  palmi  quattro  circa  creduta 
di  Raffaello  che  si  possiede  dal  sig.  barone  De-Gregori  di  Foli- 
gno, viene  rappresentata  una  Sacra  Famiglia,  la  Vergine,  cioè, 
che  con  volto  di  donna  bellissima,  mollemente  seduta,  sostiene  a 
destra  sopra  le  sue  ginocchia  il  Bambino,  che  giulivo  sembra 
scherzando  ti  guardi ,  mentre  colla  destra  sua  piccola  mano 
per  isèherzo  palpa  la  bianca  barba  di  S.  Giuseppe  che  ritto  gli 
sta  dappresso.  Più  a  basso  sotto  il  medesimo  mirasi  S.  Giovanni 
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mente  ,  non  furono  terminate  che  nel  corso  di  nove 
anni. 

Il  lavoro  della  pittura  a  fresco  si  compone  necessa- 
riamente di  due  operazioni  distinte ,  le   quali  possono 

ancora  bambino ,  qoal  si  suole  in  tale  età  dai  pittori  ^effigiare  ; 
pare  anch'  esso  estatico  ammiri  gli  scherzi  del  piccolo  fanciullo 
Gesù.  La  testa  di  questo  può  dirsi  compita ,  ed  in  parte  ancora 
quella  di  S.  Giovanni.  Quella  della  Vergine  poi  è  piuttosto  esat^ 
lamente  dis^nata  che  abbozzata,  come  anche  le  sue  mani  e  pan- 
neggiamento. S.  Giuseppe  ern  appena  dis^poato  ». 

«  Dà  campo  questa  tavola  ai  profe^rì  di  conoscere  qoal  fosse 
r  apparato  che  premetter  solessi  da  quel  divino ,  come  pure  le 
tre  difficili  maniere  di  ben  disegnare  ,  abbozzare   e   rifinire  che  « 

tniransi  qui  a  perfezione  condotte.  Tale  è  poi  V  esattezza  nel  di- 
segno ed  abbòzzo y  che  a  chi  non  peritissimo  nell'arte  di  primo 
slancio  vi  getti  lo  sguardo ,  sembragli  l' opera  quasi  compita  : 
tanta  è  la  maestria  di  qudl' unico  genio  immortale  ». 

«  Ma  che  realmente  aia  questa  opera  del  pennello  dell'Urbinate 
oltre  all'  essere  per  tale  da  moltissimi  intendenti   giudicata  ,  può 
ancora  arguirsi  dalla  maniera  con  cui  si  possiede  dal  sig.  barone 
De-Gregori.  Mentre  che  alla  famiglia    di   questo   per  eredità  gli 
pervenne;  poiché  essendosi  estinta  la  lìnea  maschile  di  Sigismondo 
de  Gomitibus,  nobile  folignese,  amicissimo  di  Raffiiè[lo>  stato  se- 
cretano di  cinque  sommi  Pontefici,  Fnltimo  de' quali fii  Giulio  li, 
di  cui  il  Vasari  per  isbagUo  lo  fa  cameriere  secreto  ;  quel  mede- 
simo Sigismondo ,  per  commissione  del  quale  Raffiiello  condusse 
a  termine  il  quadro  conosciuto  sotto   il   nome  della  Madonna  di 
Foligno ,  opcr^  da  molti  creduta  la  migliore  dell'  immortale  pit- 
tore ;  nella  divisione  ereditaria  adunque  la  tavola  di  cui  si  parla 
toccò  a  Cecilia,  nipote  di  Sigismondo,  maritata  alcav.  Guid' An- 
tonio Seggi ,  ed  estinta  eziandio  questa  famiglia,  passò  con  parte 
dell'  eredità   alla   nobile  casa   De-Gregori ,  che   sino  al   fpomo  / 

^'  ^8^  gelosamente  la  conserva  », 

«  Fonda  in  altre  cose  l'  autenticità  di  tale  quadro  la  detta  fa- 
miglia ,  le  quali  per  non  essere  basate  sopra  dati  sicuri  »  si  om- 
metlono  ». 
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succedersi  senza  tenersi  dietro  V  una  all'  altra  immedia* 
tamente.  Il  pittore  in  questo  genere  fa  due  volte  il  suo 
quadro  ;  la  prima  nel  disegno  sul  cartone  ^  terminato  , 
e  qualche  volta  anche  colorito  ,  della  stessa  grandezza , 
che  deve  avere  il  quadro ,  il  quale  ne  diventa  il  ripeti- 
mento  :  e  quindi  trovasi  diviso  in  due  tempi  V  esegui- 
mento della  pittura  ^  lo  che  permette  alP  artefice  d' in- 
terrompere e  di  riprendere  a  suo  piacere  la  prima  ope- 
razione ^  mentre  la  seconda  in  vece  vuole  essere  termi- 
nata senza  interruzione  \ 

Le  opere  adunque  ,  onde  abbiamo  parlato ,  poterono 
essere  eseguite  da  Raffaello  nel  tempo  in  cui  stava  pre- 
parando li  cartoni  della  seconda  sala  del  Vaticano,  vale 
a  dire ,  nello  spazio  di  tempo  comprendente  gli  anni 
i5io,  i5i  I,  e  i5i2,  di  cui  troviamo  la  data  scritta  sa 
della  finestra  y  superiormente  alla  pittura  del  mira- 
colo di  Bolsena,  dove  vedesi  rappresentato  Giulio  II. 
Figurando  questo  Pontefice  in  due  delle  pitture  della 
sala ,  e  le  due  '  altre  riportandosi  alla  storia  del  papa 
Leone  X,  possiamo  credere  benissimo,  che  le  due  prime 
fossero  eseguite  avanti  li  1 3  di  febbraio  delFanno  i5i3, 
giorno  della  morte  di  Giulio  II  ^  ma  siamo  in  maggiore 


«  Non  si  vuole  inoltre  celare  che  alcuni  intendenti  sono  di 
contrario  parere ,  e  pon  cessando  d' encomiare  V  opera  per  pre- 
gevolissima r  attribuiscono  piuttosto  al  bastantemente  conosciuto 
Fra  Bartolomeo  di  S.  Marco  ». 

«r  Noti ,  cosi  mi  scriveva  il  suUodato  sig.  Canale ,  che  ci  si 
vedono  nel  db^^o  dei  pentimenti  particolarmente  nell'estremità 
del  Bambino  «  alle  quali  pare  che  Rafiaello  nel  dipingere  il  qua- 
dro volesse  dare  un  altro  andamento,  il  che  non  si  avverte  nella 
relazione  che  leggerà  ». 

*  Vedi  la  nota  posta  a  pag.  65^  e  seg. 
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certezza  che  le  due  altre  non  hanno  potuto  essere  co- 
minciate prima  dell'  esaltazione  di  Leone  X  ,  la  quale 
succedette  gli  ii  di  marza  dell' anno  i5i3. 

Cosi  pure  il  quadro  del  miracolo  di  Bolsena  e  quello 
d' Etiodoro  *  precedettero  quelli  d' Attila,  e  della  scar- 
cerazione di  S.  Pietro. 

Il  Sanzio  avea  cominciato  nelle  sale  del  Vaticano  da 
una  scelta  di  composizioni  e  di  soggetti  poetici  od  alle- 
gorici ,  i  quali  potessero  convenire  a  tutti  li  tempi ,  e  a 
qualunque  sorta  di  palazzi.  Un  tal  genere  di  composi- 
zioni erudite  e  convenienti  y  era  idiora  in  armonia  per- 
fettamente colla  natura  e  coi  mezzi  del  suo  ingegno. 
Non  si  sa  s'  egli  (osse  V  inventore  di  tali  soggetti ,  o  se 
gii  venisserq  indicati  ed  inspirati  da  alcuno  degli  illustri 
sapienti  di  quell'  epoca  y  più  versati  eh'  egli  noi  poteva 
essere  y  nelle  cognizioni  archeologiche  ,  che  dovettero 
esigere  sicuramente  tali  composizioni. 

Li  soggetti  che  seguono  dopo  queUi  della  sala ,  cui 
siamo  per  descrivere  y  fino  alle  composizioni  della  sala 
di  Costantino  ,  la  quale  non  fu  terminata  che  dopo  la 
morte  di  RafEaello  ,  ci  porgona  un  sistema  tutto  nuovo 
di  pitture  storiche ,  vale  a  dire ,  tratte  dai  fatti  y  e  ad 
epoche  diverse  della  storia  sacra  o  profana ,  ma  ripor- 
tate per  una  forza  particolare  d'  allusione  y  ora  aDa  fon- 


*  Semprecbè  V  immortale  Canova  mirava  i  dipinti  del  mi- 
racolo di  Bolsena ,  e  di  Ebodoro  dicea  :  s^ar  veramente  quei 
lavori  il  punto  della  perfezione  in  tulle  le  parti ,  a  cui  aggiunse 
Raffiiello:  che  quivi  è  la  diligenza  delle  prime  sue  opere  >  e  tutta 
la  larghezza  ddlo  stile  déUe  ultime  »  e  una  forza  e  una  bravura 
di  tocco  che  mate  puoi  sperare  in  opera  a  fresco.  Neil'  Eliodoro 
spedalmenle  è  dentro  un  movimento  »  una  vita  che  vedi  le  fi- 
gure agire  ognuna  in  senso  del  loro  affetto. 


dazione  della  chiesa  di  Roma  j  alla  potenza  temporale 
dei  Papi,  ora  a  fatti  recenti,  intieramente  trasfcMmati 
sotto  V  immagine  d^  avvenimenti  di  molto  anteriori  ;  lo 
che  permise  al  pittore  d' introdurre  nella  loro  rappre- 
sentazione gli  antichi  Pontefici  sotto  le  sembianze  dei 
Papi  che  ordinarono  quelle  opere  *. 

Piitara  della        Per  tal  modo ,  nel  soggetto  indicato ,  col  nome  della 
sena.         Mcssa  di  Bolscua  j  riproducendo  Rafiaello  V  immagine 
Tntagiùna  da   del  miracolo  che  riferiscesi  all^anno   1264,  avvenuto 
""^^  '"'      sotto  Urbano  IV  ** ,  trovò  onde  alludere  alle  nuove  ere- 
sie che  cominciavano  ad  agitare  la  Chiesa ,  per  rispetto 
al  mistero  della  presenza  reale.  In  conseguenza  di  chie- 
sta trasposizione ,  pensò  di  rappresentare  il  ritratto  di 
Giulio  II ,  nella  persona  del  Papa  assistente   a  quella 


*  Il  Duppa  parlando  di  queste  pitture  dice  aver  mirato  Raf- 
faello a  rappresentare  in  esse  il  trionfo  della  Religione  cattolica  e 
la  sua  divina  autorità  sopra  tutte  le  leggi  umane ,  e  ne  riporta 
opportunamente  in  una  nota  l'opinione  del  sig.  FuseU  intomo  a 
questo  disegno  generale  del  Sinzio»  la  quale  serve  di  più  ampia 
spiegazione  a  quella  da  lui  stesso  esternata.  L'illustre  Quatrenunre 
ha  già  fatto  osservare,  come  li  soggetti  di  queste  pitture  possono 
essere  stati  suggeriti  all'Urbinate  dai  più  celebri  uomini  di  que' 
tempi ,  quali  erano  un  Bembo ,  un  Castiglione ,  un  Ariosto  co' 
quali  era  egli  l^to  in  amicizia,  e  quindi  può  essere  benissimo, 
che  nella  mente  di  que' sommi  uomini ,  si  mirasse  a  far  rappre- 
sentare quanto  il  signor  Fuseli  ci  ha  saviamente  dimostrato;  e 
che  noi  riporteremo  y  come  per  riepilogo ,  là  dove  l'Autore  par- 
lerà dell'ultima  di  queste  maravigliose  pitture. 

**  «  Il  quale ,  ci  dice  l'erudito  Autore  delle  note  al  Vasari , 
inslittà  per  questo  miracolo  la  festa  del  Corpus  Domini  »,  la 
quale  peraltro  non  venne  introdotta  universalmente  che  einquanta 
anni  dopo. 
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Messa ,  nella  quale  il  prete  incredulo  vede ,  con  una 
soipresa  mista  a  confusione ,  il  Corporale  insanguinato 
dall'  Ostia. 

Questa  composizione  offire  parecchi  tratti  veramente 
da  maestro.  Il  primo  consiste  nell^  ingegnosa  destrezza 
colla  qaale  Raffaello  seppe  adattare  la  sua  scena  ad  un 
luogo  diviso  in  tre  spaz)  dalla  finestra.  Egli  seppe  anco- 
ra da  una  difficoltà  trarre  non  solo  un  soddisfecente 
partito  ^  ma ,  lo  si  può  dire ,  un  partito  sì  conveniente , 
che  si  crederebbe ,  non  essersi  il  pittore  accomodato 
alla  difficoltà  dello  spazio ,  ma  lo  spazio  in  vece  essersi 
sottomesso  alla  disposizione  del  pittore ,  onde  servirgli 
d^  aiuto  a  produrre  quel  felice  effetto  d^  abbellimento , 
che  sorprende. 

Se  da  questo  si  passa  all^  effetto  morale  della  compo- 
sizione j  pare  che  Raffaello  non  sia  stato  mai  sì  felice 
nel  riunire  in  un  soggetto  la  varietà  dei  gruppi  e  delle 
loro  movenze ,  con  quella  unità  dranunatica  d' espres- 
sione che  ne  ricongiunge  tutti  li  personaggi ,  divisi  dallo 
spazio  che  occupano  nel  punto  centrale  dell'  avveni- 
mento, cui  ciascuno  prende  parte  d' una  maniera  sì  dìf* 
ferente.  Qùal  cosa  in  vero  più  ammiranda  de'  contrasti 
così  bene  espressi  tra  le  affezioni  di  timore,  di  curiosità 
irrequieta  negli  astanti ,  o  nelle  donne  commosse  allo 
spettacolo  del  miracolo  avvenuto ,  e  la  rozza  indifferen- 
za d^'  palafrenieri  pontificj ,  genuflessi  da  basso  dei  gra- 
dini ,  e  la  santa  gravità  del  Pontefice ,  e  dei  cardinali 
che  lo  seguono,  P  animo  de' quali  avvalorato  dalla  fede, 
da  nullo  stupore  viene  agitato  ? 

La  pittura  della  Messa  di  Bòlsena  finalmente  è  una 
delle  opere ,  nelle  quali  Raffaello  si  è  ravvicinato  mag- 
giormente a  quel  punto ,  che  potrebbe  essere  quello 
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dell'  accordamento  del  colore  col  disegno  :  vi  si  ricono- 
sce apertamente  mi'  imitazione  del  colorito  della  scuola 
di  Venezia  ^  e  tutti  concordano  nello  affermare  che  pa- 
recchie teste  di  questa  composizione  ,  rappresentanti  ri- 
tratti, starebbono  al  confronto  con  quelle  di  Tiziano  *. 

Quadro  d*E]io*      La  pittura  d^  Eliodoro  dev^  essere  succeduta  immedia- 

doro. 

-  tamente  a  quella  della  Messa  di  Bolsena« 

Tnfogìiaio   da 

Felpato.  IP  Urbinate  in  questa  si  è  elevato  al  più  gito  grado 

deir  arte  nella  composizione ,  vale  a  dire ,  a  quel  grado 
che  diviene  V  istromento  delle  pin  grandi  combinazioni 
del  genio  :  ed  anzi  puossi  ben  anco  affermare ,  ch^  egli 
fu  il  primo  che  ne  aperse  le  vie.  Imperocché  ,  siccome 
si  è  già  fatto  osservare  ** ,  la  pittura  fino  allora  non  ten- 
dendo che  a  fare  il  ritratto  delle  persone  e  delle  cose  , 
tali  quali  venivano  porte  dallo  stato  contemporaneo 
della  società  ,  una  composizione  diveniva  come  una 
.specie  di  specchio ,  nel  quale  ripetevansi  senz'  arte ,  e 
qualche  volta  sur  un  solo  piano ,  le  immagini  delle  ce- 
rimonie religiose  o  secolari. 


*  Andrea  Sacchi  ritoroato  da  uà  viaggio  da  lui  fatto  a  Vene- 
zia e  in  Lombardia  per  perfezionarsi  nel  colorito ,  fu  sorpreso  ia 
rivedendo  le  opere  del  Vaticano  >  particolarmente  i  quadri  della 
Storia  (^Attila ,  e  della  Méssa  di  Bolsena ,  i  quaU  pel  colorito 
gli  piacquero  sopra  li  pia  belli  quadri  de' primi  pittori  veneziani, 
e  lombardi  «  Io  rividi,  esclamò  egli,  Tiziano,  Correggio f  e  di 
più  Raffiiello.  Sono  le  più  belle  opere  di  questo  pittore.  Pare  che 
neHa  Messa  di  Bolsena,  Raflbéllo  si  sta  assoggettato  di  più  al- 
l'imitazione della  natura  che  n^li  altri,  perchè  tutte  le  figure 
del  quadro  sono  altrettanti  ritratti.  »  Vedi  Recueil  iTEstampes,  etc. 
Paris y  chez  Basan j  1763,  voi.  i.°  nel  compendio  della  Vita  di 
Raffaello ,  precedente  la  Scuola  Romana. 

**  Vedi  a  pag.  7 ,  e  seg.  —  a  pag.  25 ,  e  scg. ,  ed  altrove. 
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Uoa  composizione  ,  codi'  era  qaella  di  Eliodoro  ,  fu 
dunque  una  cosa  6no  allora  senza  esempio  ,  e ,  dicia- 
molo pure  ,  che  rimase  fino  al  presente  senza  uguale. 
Che  potrebbesi  esporre  al  genio  di  Raf&ello  in  così 
gravi  soggetti ,  in   concepimenti  nel  medesimo  tempo 
cosi  animati ,  così  fecondi  d' idee ,  come  ricchi  d' azio- 
ne,  d^  espressione  e  di  anima  7  Non  è  per  questo  che 
posteriormente  non  siano  sorti  molti  l>egli  ingegni  in 
questa  parte  della  pittura  •  nella  quale  V  invenzione  ha 
la   parte  maggiore  :  ma  ciò  che  hanno  le  composizioni 
del  Sanzio ,  superiori  a  quelle  di  tutti  gli  altri ,  è  che 
per   nulla  vi  si  sente  la  composizione.  Gli  altri  hanno 
disposto  le  loro  figure  con  molt^  arte ,  ma  vi  si  deside- 
rerebbe meno  apparecchio.  In  Hafiaello  nulla  si  cono- 
sce  di  ricercato  ^  le  figure  di  ciascuna  scena  sono  in 
azione ,  senza  sembrarne  attrici  ;  hawi  sempre  ^  nel  le- 
game che  le  riunisce  ,  una  ragione  persuadente  che 
quelle  non  potevano  essere  altrimenti  :  esse  sono  quivi 
collocate ,  senza  apparire  che  vi  siano  state  composte. 

Il  perchè  ciò  che  v'ha  di  più  considerevole  in  siffatti 
concepimeniì ,  si  è  precisamente  quello  che  non  si  sa- 
prebbe descrivere  *. 


*  Infatti  chi  potrà  descrìvere  con  parole  il  sublime  incanto, 
onde  V  animo  viene  assorto  alla  presenza  d' un'  opera  che  tntta 
ha  in  sé  la  magìa  dell*  arte  ^  nel  mentre  che  arte  non  vi  conosci? 
I.a  'perfezione  delFarte  appunto  consìste  nel  non  farla  conoscere  : 
({oando  il  soggetto  rappresentato  soddisfa  natoralmente  ad  ogni 
qualunque  desiderio  ^  che  nel  mirarlo  muove  1*  animo  di  chi  lo 
intende ,  e  non  lascia  niente  di  vdto  per  rispetto  al  fisico  od  al 
morale  si  dell'  ano  che  dell'  altro  y  egli  è  un  prodotto  perfetto.  Se 
vi  conosci  quella  ricercatezza  che  ti  distrae  la  mente  dall'  ammi- 
razione dìreUa  al  bello  di  esso^  per  fermarti  sulla  considerazione 
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Contentiamoci  adunque  di  far  ossei'vare  primiera* 
mente  nel  quadro  di  Eliodoro  V  ingegnoso  motivo  d^  al* 
Iasione  ,  onde  si  è  parlato  ,  pel  quale  il  pittore  seppe 
immedesimare ,  per  così  dire ,  in  un  fatto  della  Bibbia, 
il  risultamento  delle  operazioni  politiche  del  regno  di 
Giulio  II. 

Se  Raffaello  vuol  rappresentare  questo  Pontefice  e 
principe  guerriero ,  che  punisce  li  rapitori  dei  beni 
della  chiesa ,  e  gli  sforza  alla  restituzione  ^  ci  offre  il 
gran  Sacerdote  degli  Ebrei ,  Onia ,  che  sta  implorando 
nel  Santuario  la  vendetta  divina  contro  lo.spo^Uatore 
^liodoro ,  inviato  da  Antioco.  Questo  è  ciò  che  vedasi 
nel  fondo  del  quadro ,  e  quivi  consiste  pure  il  pensiero 
del  pittore.  Senza  la  veduta  principale  del  gran  Sacer* 
dote  che  prega,  il  rimanente  deUa  scena  o  non  sarebbe 
spiegato ,  o  mancherebbe  di  quel  maraviglioso  che  lo 
rende  interessante  al  sommo:  il  cavaliero,  li  due  giovani 
che  si  slanciano  ed  investono  P  inimico  atterrito ,  non 
sembrerebbono  più  gli  inviati  d^una  potenza  celeste  *. 


deir  estrema  dìflkolta ,  onde  l'artefice  l'avrà  esalto  :  àllore  noa 
ha  egli  colpito  nel  segno,  l'opera  è  imperfetta.  Le  pittare  del 
Sanzio  non  distraggono  punto  dalla  inesprimibile  sensazione  di 
tutto  il  bello  perfetto.  Guidato  egli,  in  mezzo  allo  studio  e  al- 
l'arte ,  da  un  gusto  naturale  per  la  scelta  del  beUo ,  da  una  fa- 
coltà intellettuale  di  astrarre  da  molte  particolari  bdlezze  per 
compome  la  perfezione,  da  un  sentimento  vivacissimo ^  e  quasi 
direi  da  un  estro  per  concepire  gli  aspetti  formati  dall'attività 
momentanea  d'una  passione,  ne  presenta  le  parti  della  sua  com- 
posizione in  un  modo  che  tutto  è  arte,  ma  tutto  è  disinvoltura 
e  nascondimento  dell'  arte  :  modo  mirabile ,  modo  che  non  si  può 
esprìmere! 

*  Saviamente  osservò  il  professore  Braun,  parlando  di  questo 
gruppo  unico  nell'  arte  moderna ,  formato  dagli  Angeli ,  terribili 


Mon  dimentichiamo  d'  osservare  eziandio  con  quale 
arte ,  che  non  lo  sembra  essere  j  tutto  lo  spazio  di 
mezzo  del  quadro  sia  restato  vóto.  Ebbene  tale  vóto  ^ 
che  divìde  realmente  la  composizione ,  è  precisamente 
il  legame  delF  unità  morale  e  grafica.  Mentre  che  ser- 
ve a  meglio  dirigere  sul  gran  Sacerdote  V  attenzione  e 
la  vista  dello  spettatore ,  ciascuno  comprende  essere 
desso  una  delle  condizioni  voluta  dal  soggetto^  essendo 
questo  lo  spazio  ch^  hanno  percorso  li  ministri  della 
vendetta:  ed  ecco  pure  la  cagione  della  mischia  di 
spettatori  nell^  angolo  del  quadro  opposto  a  quello  oc- 
cupato da  Eliodoro  :  quivi  gli*ha  precipitati  necessaria* 
mente  lo  spavento.  Da  questo  risulta  quel  bello  e  na- 
turale contrasto  da  una  psprte  di  tutte  le  espressioni  di 
timore ,  di  curiosità ,  di  sorpresa ,  opposte  dall^  altra 
allo  spettacolo  di  violenza,  di  dolore  e  di  rabbia  d'E- 
liodoro e  de'  suoi  satelliti  *• 


ministri  della  divina  vendetta ,  coi  ladroni  gettati  a  terra  per  lo 
spavento ,  che  particolarmente  V  Angelo  a  cavallo  è  pieno  di  una 
divina  e  nobilissima  ira  ;  e  che  esteticamente  parlando  la  nobil- 
tà ^  il  decoro  sono  appunto  i  rìquisili  dell'  ira. 

*  Isella  esposizione  de'  grandi  e  picpoU  concorsi  ai  prenui ,  e 
delle  opere  d^li  artici  e  de'  dilettanti  nelle  gallerie  ddl'I.  R. 
Accademia  delle  Belle  Arti ,  eh'  ebbe  luogo  nel  i8a5  in  Milano, 
abbiamo  veduto  veramente  con  dolcissima  sorpresa  due  disegni 
dd  sig.  Pietro  Anderloni  «  membro  della  stessa  I.  R.  Accademia , 
ed  intagliatore  di  grande  estimaiione ,  esegoiti  a  matita  nera  , 
tratti  da  dipinti  del  Vaticano ,  e  rappresentanti  uno  la  pittura 
d'J^liodoro,  l'altro  quella  d'Attila.  La  vista  di  tali  disegni  traeva 
a  sé  l'ammirazione  ddl' intelligente,  il  quale  non  sapeva  staccar- 
0coe  dal  mirarli ,  tanta  era  la  soddisfazione  che  ne  provava  l'a- 
nimo suo  per  ogni  rispetto  :  essi  veramente  non  lasciavano  nuUa 
a  desiderare  per  la  perfezione  del   loro  eseguimenta  Dio  voglia 
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Si  sa  bene  che  il  gruppo  del  papa  Giulio  II,  portato 
sulla  sella  gestatoria ,  aon  è  quivi  che  un  semplice  ac« 
cessorìo  convenzionale ,  di  cui  lo  spettatore  è  pregato 
&re  astrazione.  Raffaello  volle  con  ciò  rendere  un 
omaggio  all^  augusto  protettore  di  lui.  Ma  fa  uopo  an- 
cora riconoscervi  il  vero  sistema  di  soggetti  per  allu- 
sione ^  onde  abbiamo  parlato.  Giulio  II  nel  senso  di 
questo  sistema  è  veramente  Onia ,  ed  Eliodoro  rappre- 
senta i  baroni  della  chiesa ,  vinti  e  spogliati. 

Giulio  II  mori  li  1 3  di  febbraio  i5i3  ,  e  gli  ii 
marzo  di  poi  gli  succedette ,  come  si  disse  già ,  il  car- 
dinale Giovanni  De  Medici  sotto  il  nome  di  Leone  X  : 
e  noi  presagiamo  già  che  Raffaello  non  ebbe  a  perdere 
nulla  per  tale  cambiamento  :^  ma  anzi ,  se  cangiò  V  Ur- 
binate y  si  fu  in  un  accrescimento  di  fevore ,  di  confi- 
denza )  e  di  lavori. 

Quelli  delle  sale  del  Vaticano  pare  che  non  abbiano 
dovuto  provare  che  un  leggero  sospendimento  ,  pro- 
dotto dal  breve  interregno  che  v'  ebbe  luogo.  Sicura- 
mente anche  la  scelta  del  nuovo  Pontefice  dovette  ap- 
portare qualche  mutazione  nei  soggetti  delle  due  pit- 
ture che  doveano  compiere  V  ornamento  della  sala , 
della  quale  abbiamo  interrotta  la  descrizione.  Li  due 
soggetti  onde  rimane  a  parlare  ancora ,  saranno  stati 
terminati  forse  nelPanno  seguente,  siccome  appare  dal- 


ch'  abbia  egli  quegli  ioooraggiamcuti  necessarii ,  onde  possa  con 
piena  soddisfazione  di  sé  stesso  dar  compimento  alla  bdla  e 
grandiosa  impresa,  cui  ha  posto  mano,  d'  animarli  coli' intaglio! 
f^eeli  il  suo  manifesto  i5  ottobre  i8i5 ,  inserìlo  nell'  Appendice 
del  n.**  117  della  Biblioteca  italiana,  nel  quale  il  bresciano  in- 
tagliatore ha  indicato  la  dimensione  6  '1  preao  di  ciascuna 
stampa* 
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l' inscrìsioae  sulla  fioeslra  che   s'  apre  «otto  il  carcere 

di  San  Pietro  :  LEO  X  PONT.  MAX.  ANN.  GHR. 

MDXIV.  PONTIFICATUS  SUI  II. 


IntagKata    da 
Volpato, 


La    pittura  della    Scarcerazione    di  S.  Pietro  avrà  l«  scarcera 
preceduto ,  secondo  tutte  le  apparenze ,  quella  d' Atti-       Pietro, 
la  :  tale  anteriorità  sembraci  debba  risultare  dalla  natu- 
ra  medesima  delle  circostanze ,  cui ,  nel  sistema  meta- 
forico onde  abbiamo  parlato  ,   egli  è  certo  che  il  sojp- 
getio  allude. 

Raffaello  non  poteva  nulla  immaginare  di  più  lusin- 
ghiero ,  e  nello  stesso  tempo  di  più  onorevole  pel  nuo- 
vo successore  di  San  Pietro ,  che  di  rìdiiamare  ^el 
tratto  della  sua  vita  ch^  aveva  avuto  confbriiiraaente  al 
Prìncipe  degli  Apostoli.  Leone  X  difendendo  in  qualità 
dì  cardinale  legalo  gli  interessi  deUa  Santa  Sede  sotto 
Giulio  II 9  era  stato  fetto  prigione  dopo  la  battàglia  di 
Ravenna  nel  i5i2i  ^  e  la  sua  liberazione,  che  Egidio  «da 
Viterbo  *  considera  come  miracolosa  ,  successe  preci» 
samente  iiello  stesso  giorno  delT  anno  prima  della  sua 
esaltazione  al  Pontificato  *  :  ed  ecicone  il  motivo  che 
inspirò  la  scelta  dd  soggetto  di  San  Pietro ,  uscito  mi- 
racolosamente dalla  sua  carcere. 

Questa  pittura  eseguita  di  firoate  a  quella  della  Messa 


^  Koscoe  Guglielmo,  Fila  e  Pontificato  di  Leone  X,  tom.  3.^, 
pag.  i5i  e  seguente  :  versione  italiana  con  annotazioni  e  giunta 
di  alcuni  documenti  inediti  del  dottissimo  sig.  conte  cavaliere 
Luigi  Bossi  milanese ,  pubblicata  in  dodici  volami  in  8.^  da 
questa  medesima  stamperia ,  ed  adorna  del  ritratto  di  Leone  X , 
e  di  molti  altri  intagli  in  rame. 

1  Bellori ,  Descrizioni  delle  Pitture  ,  pag.  Ba  e  seg.  ;  Lanzi , 
tom.  2.^  y  pag.  72  ,  edizione  milataese  di  Gio.  Silvestri. 
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di  Bolsena  ^  e ,  siccooie  questa ,  superiormeiite  ad  una 
finestra ,  ebbe  certamente  per  la  somiglianza  del  suo 
collocamento ,  la  medesima  disposizione  piramidale  col 
mezzo  di  scalini  finti  da  una  parte  e  dall'  altra  ,  a  fine 
di  rappresentare  le  differend  scene  divise  dal  vano  della 
finestra.  Nells^  Messa  di  Bolsena  bassi  ammirato  il  modo 
singolare ,  onde  li  differenti  gruppi  de'  personaggi,  mal- 
grado la  divisione  delle  loro  località ,  concorrono  a  prò- 
darre  Punita  del  soggetto ,  secondo  la  maniera  che  cia- 
scuno vi  prende  parte:  la  pittura  deUa  Scarcerazione  di 
San  Pietro  presenta  al  contrario  il  soggetto  come  diviso 
in  tre  quadri. 

*  ^li  è  certo  eh'  oflbe  non  le  parti  distinte  d' una  sola 
azione ,  ma  un'  azione  divisa  in  più  tempi  successivi.  La 
scena  di  mezzo  fa  vedere ,  attraverso  d'  una  ferrata , 
San  Pietro  addormentato  e  visitato  nel  suo  carcere  dal- 
l' Angelo  che  va  a  spezzare  le  sue  catene  :  il  secondo 
memento  è  quello  dell'uscita  dal  carcere^  nel  qaale 
l' Apostolo  è  preceduto  dall'  Angelo  riqilendente ,  che 
gli  serve  e  di  guida  e  di  fiaccola  in  mezzo  alle  guardie 
immerse  nel  sonno.  Dal  lato  opposto  veggonsi  altri 
gruppi  di  soldati  ^  uno  de'  quali  al  lume  d' una  torcia 
veglia  sopra  li  suoi  compagni ,  e  dà  l' allarme. 

Alcuni  crìtici  hanno  rimproverato  a  Raffaello  una 
certa  trasgressione  dei  limiti  della  pittura^  trasgressione 
che  fii  tanto  comune  nei  quadri  poligrafi  delle  prime 
età  dell'  arte ,  appo  tutti  i  popoli  :  non  si  pretenderà 
qui  di  giustificarla  :  ma  dirassi  solamente  che  tale  errore 
non  fu  al  certo  da  parte  di  Raffaello  un  effetto  d' igno- 
ranza ^  poiché  nessuno  non  è  mai  stato  di  lui*  più  fedele 
alle  regole  dell'unità.  Se  non  si  ammettesse  essere  que- 
sta una  ricordanza  dello  stesso  soggetto  trattato  da  Ma* 
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saccio  j  diremmo  che  sarà  stato  indotto  a  prendere  tale 
partito  dalla  divisione  in  tre  campi  della  superficie^  che 
doveva  essere  riempiuta  dalla  sua  composizione. 
.  Per  altro  deesi  riguardare  questo  quadro  come  una 
novità  nella  pittura  di  quelP  epoca  ,  e  come  una  prova 
dell^  ambizione  eh'  ebbe  Rafifaello  d' abbracciare  V  uni- 
versalità di  tutte  le  parti  della  sua  arte.  Nissuno  certa- 
mente prima  di  lui  aveva  pensato  a  considerare  la  pit- 
tura dal  lato  degH  effetti ,  o  dei  contrasti  d' ombre  e  di 
lumi.  Ra£BìeIlo  trattando  in  questo  quadro  una  scena 
notturna  ,  seppe  trovare  nelle  divisioni  degli  spazj  , 
onde  abbiamo  parlato ,  da  produrre  V  illusione  di  tre 
specie  di  lumi  ^  quello  delP  Angelo  splendiente,  quello 
della  luna ,  e  quello  d'  una  face.  Si  sa  che  la  magia  di 
simili  effetti  nei  quadri  è  ciò  che  resiste  meno  alle  in- 
giurie del  tempo  y  il  quale  certamente  ha  indebolito  il 
valore  delle  tinte  e  dei  colori  di  quest'  opera  :  ma  deve 
pure  alla  posizione  che  occupa  contro  il  chiaro  qualche 
cosa  che  ne  favorisce  V  illusione  ^  e  per  poco. che  P im- 
maginazione si  presti  a  dargli  una  parte  di  ciò  che  ha 
perduto ,  si  converrà  che  ^  ad  eccezione  di  alcuni  arte- 
fici 9  li  quali  si  diedero  determinatamente  ad  un  genere 
speciale  nelle  illusioni  e  negli  effetti  del  lume,  pochi  pitp* 
tori  storici  disputano  ancora  al  presente  il  primato  so- 
pra r  Uri)inate  *  :  e  '1  quadro  di  Attila  onde  siamo  per 


*  II  Yasari  istesso  dopo  d'avere  descritta  coDe  espresùoni 
ddla  più  sentita  ammirazione  questa  piunra  ,  ne  dìinde  la  sua 
viva  narrazione  con  qaeste  parole:  «  £  per  cosa  che. contrafl&ccia 
la  notte ,  più  slmile-  di  quante  la  pittura  ne  fece  giammai^  questa 
è  la  più  divina  ,  e  da  tutti  tenuta  la  più  rara  »•  Vedi  ibidem  9 
pag.  188. 
Anche  il  Taia  in  proposito  di  questa  pittura   ci  dice  :  «  È  di 
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parlare ,  ci  poi^e  l'occasione  di  manifestare  altri  generi 
di  superiorità  in  sua  lode. 


Qaadro  di  At-      L'ItaUa  dopo  V  invasionc  di  Carlo  Vili,  Tanno  i494> 
—  era  divenuta  quasi  una  preda,  la  quale  si  andavano  dis* 

"yiìpXt.  "  putando  alternativamente,  e  per  ogni  verso  i  Francesi, 
gli  Àllemani,  gli  Spagnuoli/  L'ambizione  di  Giulio  U,  nel 
distruggere  li  singoli  partiti  l'uno  dopo  T altro ,  mirava 
a  togliere  l'Italia  daUe  mani  degli  stranieri  :  Leone  X  , 
essendo  cardinale,  aveva  secondate  le  sue  vistele  quan- 
do sab  al  Pontificato ,  gli  avvenimenti  lo  serviremo  assai 
felicemente  ■ ,  perchè  potesse  godere  almeno  per  qual- 
che tempo  li  firutti  de'  suoi  tentativi.  La  sua  abilità  nel- 
l' arte  delle  negoziazioni  venne  allora  vantata  general- 
mente, e  si  credette  esser  egli  riuscito  a  mandare  ad  ef- 
fetto la  compiuta  liberazione  dell'  Italia. 

Egli  è  certo  che  '1  soggetto  d'Attila  ridrantesi  contro 
la  potenza  dell'  Altissimo ,  e  cedente  alle  esortazioni  di 
S.  Leone ,  parve  il  più  adatto  alle  applicazioni  lusin- 
ghevoli, che  le  circostanze  permettevano  di  tare  alla  po- 
litica di  Leone  X.  Tutte  le  nazioni  bellicose  avendo  ce- 
duto all'  influenza  del  nuovo  Pontefice,  la  pace  avrebbe 
durato  probabilmente ,  se  la  morte  di  Luigi  XII  non 
fosse  venuta  a  sturbare  quel  nuovo  stato  di  cose.  Un 


stupore  r  intéUìgeiiza  dc'Imni,  e  diffirilinsima  «d  eseguirsi,  e  qui 
SODO  regolati   con  k   maggiore   intèlligeiiu  ,  che   possa   capire 

mente  umana tutta  questa  storia  è  illamìnata   da  tre 

lumi  finti  ....  talché  si  giurerebbe ,  che  il  lume  che  iflnmina 
questa  pittura,  uscisse  dalla  pittura  medesima».  Vedi  J9lef emione 
del  palazzo  Apostolico  Vaticano  ^  ecc.  Roma  1750,  preao  Pa  • 
gliarini,  pag.  219  e  seg. 

1  Roscoe,  Vita  di  Leone  X^  cdisione  ciuta,  voL4.^G8p.  io. 
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tale  stato  durò  per  lo  spazio  di  due  aoni ,  fino  al  i5i5, 
quando  Francesco  I  entrò  di  nuovo  in  Italia.  Tali  av* 
venlmenti  bastarono  ^  come  si  vede ,  per  dare  motivo 
air  allegorica  composizione  del  (juadro  d'Attila. 

Fra  tutte,  le  concezioni  di  RaflaeUo  ,  ella  è  questa 
forse  j  onde  fannosi  conoscere  nella  maniera  la  più  lu- 
minosa i  mezzi  del  suo  genio ,  e  quell'  arte  sconosciuta 
e  senza  esempio  prima  di  lui ,  di  rendere  chiaro  e  di 
Cucile  intelligenza  un  soggetto  vasto  nel  suo  tutto,  nume- 
roso nelle  sue  parti  ^  e  la  cui  azione  complessa  nelle  sue 
cause  e  ne'suoi  effetti,  sembra  dovere  mostrare  contrad- 
dizione per  lo  spettatore.  Tre  circostanze  diverse  della 
medesima  azione,  o ,  se  vuoisi,  tre  momenti,  e  per  con- 
seguenza tre  movimenti,  li  quali  per  mezzo  del  discorso 
passerebbono  successivamente  all'  animo ,  dovevano  es- 
sere resi  sensibili  agli  occhi  in  un'  imitazione  che  non 
potrebbe  essere  successiva^  poiché  ristretta  in  un  aspetto 
nnico,  non  può  essere  giudicata  che  da  una  sola  guar- 
datura. 

Questa  triplice  circostanza  della  marcia  rapida  dell'e- 
sercito d'Attila,  del  suo  arresto  improvviso,  e  della  sua 
ritirata  precipitosa,  si  trova  ricondotta  all'  unità  dell^ap- 
parizione  del  poter  celeste ,  il  quale  produce  e  spiega 
il  disordine ,  onde  viene  colpito  lo  spettatore. 

Yedesi  da  una  parte  quell'innumerevole  frotta  di  bar- 
bari sboccare  da  una  gola  di  montagne  nella  campagna 
di  Roma  *:  essa  pare  un  torrente  che  precipiti  giù  quasi 


*  L'  autore  delle  note  apposte  al  Vasari  ci  avverte  qui  savia- 
mente come  questi  fa  ingannato  da  Gio.  Villani  9  lib.  Il,  cap.3> 
nel  dire  che  V  incontro  di  Leone  IH  con  Attila  avvenisse  a  pie 
di  monte  Mario  ;  quando  invece  l' accurato  Bellori  ci  fii  cono- 
scere che  tale  incontro  ebbe  luogo  nel  tenitorio  di  Mantova  al 
fiume  Mincio.  Vedi  1'  opera  giii  ricordata ,  pag.  65  e  seg. 
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vicino  a  tutto  travolgere.  Ma  qual  è  lo  spaventevole  ne- 
mico che  Io  arresta  in  un  momento  !  Qual  gueiriero 
tanto  formidabile  sopravviene  a  colpire  di  terrore  questo 
duce  di  barbari ,  montato  sopra  vigoroso  corisiero,  e  gli 
fa  torcere  altrove  il  cammino?  Non  vedesi  ad  incontrarlo 
che  '1  modesto  e  pacifico  corteggio  del  papa  S.  Leone  a 
cavallo  sopra  candida  chinèà  ',*  il  quale  altra  arma  non 
porta  che  la  Croce.  Ma  Attila  vede  superiormente  al 
corteggio  pontificale  li  due  principi  degli  Apostoli ,  Pie* 
tro  e  Paolo  librantisi  nell^  aria  ,  li  quali  gli  rimbomba- 
ron  neir  animo  :  Tu  non  andrai  pia  oltre.  Tale  visione 
di  terrore  non  è  conosciuta  che  da  lui  nel  qua4ro ,  ma 
V  effetto  miracoloso  si  comunica  nei  soldati  :  effeitto  ir- 


I  Rafligurato  nel  ritratto  di  Leone  X  ;  sicoome  nel  ooiteggio 
del  Papa  si  riconoseono  li  ritratti  di  parecchi  personaggi  d'allo- 
ra,  e  fra  gli  altri  quello  di  Raffaello  trovasi  accanto  a  quello  dd 
PcrugÌDO. 

*  II  Dostro  aristarco  Francesco  Milizia  nella  sua  arditissima 
operetta  DelP  arte  di  vedere  nelle  belle  arti  del  disegno  secondo 
i  principii  di  Sulzer  e  di  Mengs  y  dopo  d'  avere  attribuito  al 
Sanzio  la  primazìa  néll'  invenzione ,  siccome  diremo  in  una  nota 
più  avanti ,  lo  rimprovera  di  sconvenienza  per  aver  fatU  intera 
venire  dove  non  potevano  essere  i  Giuli  II  e  i  Leoni  X.  Se 
questo  critico  severo  avesse  conosciuto  un  primo  disegno  della 
pittura  di  Attila,  esistente  nella  raccolta  di  quelli  del  re  di  Fran- 
cia, o  due  vecchi  intagli  eseguiti  verso  la  metà  del  secolo  Xyi> 
uno  da  anonimo ,  1*  altro  da  Giulio  Bonasone  sopra  due  disegni 
di  Raffaello  di  questa  stessa  pittura  »  ne'  quali  non  ha  introdotto 
né  il  Papa  né  la  sua  Corte,  avrebbe  sicuramente  mitigato  un  tale 
rimprovero ,  col  far  osservare  che  l' indicata  sconvenienia  non  fu 
errore  commesso  dal  genio  divino  dell'Urbinate,  ma  bensì  voluto 
o  dal  Papa,  o  da  altre  convenienze  che  ve  lo  astrinsero,  come  ha 
ùtto  osservare  di  già  il  saviissimo  autore  francese.  Vedi  l'operetta 
citata,  Venezia  iSaS,  pag.  8si  e  seg. 
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resistibile  d' una  forza  repulsiva ,  la  quale  a  guisa  d^  un 
vento  contrario ,  fa  sventolare  in  addietro  le  bandiere 
per  dare  il  segnale  della  ritirata:  tutto  si  muove  per  dar 
le  spalle  a  Roma.  I  trombetti  colle  loro  lungbe  ritorte 
tube  si  sono  già  volti  \  e  direbbonsi  tanti  flutti  asportati 
da  un^  opposta  corrente  :  tutto  V  esercito  è  sulle  mosse 
retrograde  :  e  niente  può  darsi  di  più  osservabile  della 
contraddizione  che  scorgesi  tra  Fimpulsione  generale  del* 
r  insieme ,  e  la  repulsione  che  prova  ciascuna  parte. 

Non  bawi  una  sola  delle  pitture  eseguite  in  quelle 
sale  dal  Sanzio ,  che  non  offira  quasi  una  continuazione 
di  poemi  differenti  V  uno  dall^  altro  ^  e  tale  è  il  genio 
poetico  che  principalmente  vi  primeggia ,  che  V  ammi« 
razione  è  forzata  di  portarsi  prima  di  tutto  alla  consi* 
derazione  della  parte  imaginativa ,  o  sentimentale  del 
quadro  ^  di  maniera  che  pare  che  V  elogio  di  tutti  li 
meriti  tecnici,  sia  del  colorito  e  del  disegno  ,  sia  del 
costume  e  degli  acconciamenti,  sarebbe  troppo  meschino 
in  opere  che  tanto  possentemente  parlano  all'  intielletto 
colla  grandezza  dei  pensieri ,  all'  animo  coli'  energia 
delle  espressioni. 

Dopo  tali  concepimenti  può  sembrare  ugualmente   Pittara  deiu 
minuzioso  il  ricordare  li  quattro  soggetti  dipinti  a  chia- 
roscuro ,  ad  ornamento  della  volta  di  questa  sala ,  e 
sormontanti  ciascuno  una  delle  grandi  pitture  che  ab- 
biamo descritte. 

Tali  soggetti  rappresentano  la  Fisione  di  Giacobbe  j 
i\  Sacrifizio  d* Isacco  j  il  Itoi^o  ardente  ^  V  Uscita  did* 
V  Arca  :  essi  non  hanno  veramente  nessun  rapporto 
d' idea  o  di  motivo  co'  grandi  quadri ,  e  figurano  quivi 
alla  stessa   maniera ,  di  cui   siamo  per  parlare ,  delle 
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composizioni  arabesche  delle  Logge ,  le  qaaK  rappresen- 
tano una  moltitudine  di  piccoli  soggetti  incoerenti  fra 
di  loro ,  distribuiti  nei  diversi  compartimenti  dell'  oma« 
to.  Tuttavia  nulla  deesi  trascurare  di  tutto  quello  che 
usci  dalP  immaginazione  di  RafFaelIo^  le  sue  pia  piccole 
composizioni  meritano  d^ essere  raccolte,  perchè  sono 
desse  come  que'  pensieri  isolati  de'  nostri  grandi  scrit- 
tori j  scintille  sempre  preziose ,  e  per  V  ammasso  di  lu- 
me onde  provengono  y  e  per  quella  proprietà  ch'hanno 
ancora  di  diventare  esse  medesime  lumi  novelli  *• 

Raffaello  era  giunto  appena  a  mezzo  delle  sue  pitture 
della  seconda  sala  nel  Vaticano,  quando  perdette  Bra- 
mante, l'anno  i5i4,  il  quale  l'avea  prodotto  alla  corte 
pontificia:  ma  già  da  più  tempo  null'altro  appoggio  era- 
gli uopo ,  oltre  la  sua  rinomanza. 

Leone  X  non  ritardò  guari  a  provargli  che  li  principi 
hanno  bisogno  reciprocamente  del  favore  de'  grandi  in- 
gegni, e  quindi  Raffaello  veniva  accolto  nella  corte  del 
Papa,  anziché  in  aria  di  protetto,  come  fiuniglia- 
re.  Le  prove  da  lui  date  della  vastità  del  suo  genio ,  e 
della  sua  capacità  nel  saper  trattare  tutti  i  generi,  gli 
aveano  di  già  acquistata  1'  estimazione  d' artista  univer- 
sale ,  quasi  uomo  destinato  a  diventare  il  centro  e  '1 
motore  di  tutte  le  imprese.  La  sua  riputazione  aveva  di 
già  raccolto  attorno  di  lui  una  moltitudine  d'  allievi ,  o 
di  collaboratori,  onde  si  conoscerà  come  li  dodici  anni 
di  sua  permanenza  in  Roma ,  che  furono  gli  ultimi  di 
sua  vita ,  poterono  bastare  al  compimento  di  quel  nu- 


*  Queste  quattro  storie  sono  finte  in  arazzi,  affissi  alla  volta 
tra  alcuni  bellissimi  chiariscuri ,  fatti  da  altri  pittori  prima  che 
RalTaello  vi  dipingesse,  e  che  furono  da  lui  lasciati  intatti. 
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mero  immenso  d^opere  che  portano  il  suo  nome,  opere 
nelle  quali  non  si  può  a  meno  di  riconoscere  V  azione 
o  P  influenza  più  o  meno  diretta  sia  della  sua  mano , 
sia  del  suo  genio. 

Noi  siamo  per  vedere  Raffaello  ,  aiutato  da  tali  soc-  Pittore  deU'or. 

■  i*!*!*  •  *"*  delle  Log^f 

corsi  9  entrare  in  un  nuovo  ordine  di  lavori  ,  e  ripro-  s«  Vaticane. 
durre  nuovi  rami  dell^arte  antica.  In  qualità  di   ere-  intagliate  àa 

«Il  1^  F'ofpato. 

de  di  Bramante  y  u  quale  aveva  appena  gettate  le  fon- 
damenta della  corte  del  Vaticano ,  detta  la  corte  delle 
Logge,  venne  incaricato  di  continuarne  P  erezione ,  e 
la  portò  a  tre  piani ,  od  ordini  di  gallerie  P  una  sopra 
V  altra  \  il  perchè  noi  avremo  onde  far  conoscere  quale 
fosse  la  capacità  dell^  Urbinate  in  architettura.  Quanto 
ad  ora  egli  basta  richiamarsi  alla  mente  *  che  aveva 
studiato  appo  fl  Perugino  la  delineazione  di  questuarle, 
e ,  dopo  la  tavola  dello  Sposalizio ,  la  Scuola  d^  Atene 
fece  presentire  che  non  sarebbe  restato  a  quel  punto  **. 


*  Vcggisi  ft  pag.  ai. 

**  GiMchè  il  valente  Autore  nehiania  qui  di  nuovo  P  attenzione 

«Id  lettore  sopra  la  famosa  tavola  dello  Sposalizio  9  approfittiamo 

noi  pure  di  questa  opporinita    occasione  per  &re   una   piccola 

giunta  a  quanto  abbiamo  asserito  là  dove  di  essa  tavola  si  è  già 

|Mirlato.  In  questi  giorni  solamente  ci  sono  capitati  nelle  mani  li 

fi.'  di  maggio  e  di  dicembre  i8a6  del  molto  accreditato  Giornale 

Arcadico  di  Room  ,  ne'quali  con  nostra  vera  soddisiaxione  abbia^ 

mo  letto  due  savissime  lettere  delf  avvocato  sig.  Giacomo  Mancini 

indirìtte  da  Città  di  Castello  al  chiarissimo  suo  Cugino  in  Roma. 

Ndla  prima  di  esse  dopo  d'aver  parlato  lungamente  d'una  tavola 

di  Luca   Signorelli  da  Cortona  »  eseguita  V  anno  i5i5  y  passa  a 

disfogare  il  suo  giusto  risentimento  intorno  al  togliere  che  si  fa 

senza  diritto  9  alcuni  capi  d' opera  ai  paesi  che  li  posseggono  ;  e 

quindi  a  parlare  dello  Sposalizio  della  Madonna ,  rapito  alla  sua 
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La  corte  del  Vaticano  venne  eretta  sopra  il  suo  prò* 

patria  li  29  gennaip  1798  da  ana  truppa  vile  d' ignoranti'  £ina- 
ticì  ;  e  sulle  belle  prime  asserisce  nel  modo  più  chiaro  ed  evi- 
dente, come  questa  opera  Raffaello  copiasse  intieramente  ed  esat- 
tamente y  almeno  in  quanto  alla  invenzione  e  al  composto ,  da 
quella  un  poco  più  grande  eseguita  da  Pietro  alcuni  anni  prima. 
Prende  in  esame  quanto  su  di  essa  scrissero  il  Vasari  e  il  Lan- 
zi,  e  dimostra  come  dessi  caddero  in  errore ,  volendone  attribuire 
al  Sanzio  la  inTenzione  ;  siccome  con  quest'  ultimo  cadde  pure 
in  errore  il  P.  Luigi  Pungìleoni,  asserendo  die  Raffaello  imitasse 
da  Giovanni  sno  padre  la  figura  in  isoorcio  che  spezza  la  verga. 
Nella  seconda  lettera,  che  serve  di  schiarimento  e  di  appen- 
dice alla  prima,  ragiona  di  nuovo  più  minutamente,  delle  sud- 
dette due  tavole ,  descrivendole  amendue^  e  facendone  cono- 
scere diligentemente  le  variazioni  tutte  che  V  una  daU'  altra  di- 
stinguono >  non  valenti  per  altro,  siccome  estranee  al  grande 
oggetto  che  nelle  due  tavole  si  rappresenta,  a  togliere  a  quella  di 
Pietro  il  vanto  d' essere  V  originale ,  né  all'  altra  di  Raffaello  il 
nome  d'essere  la  copia.  Fermandosi  quivi  a  parlare  specialmente 
del  maraviglioso  tempietto,  onde  il  Vasari  non  sa  abbastanza  en- 
comiare la  bellezza ,  ne  viene  alla  persuasiva  conelosione  ch'esso 
tempietto  venisse  sulla  tavola  dì  Raffaello  disegnato  da  Pietro 
istesso  ;  intomo  a  che ,  ed  a  molte  altre  savie  osservazioni  in 
proposito  dello  studio  che  Raffaello  potè  fare  si  per  tempo  del- 
l'architettura  .e  della  prospettiva.,  rimandiamo  li  nostri  lettori 
alla  lettera  medesima  del  sullodato  sig.  avvocato  Mancini,  la  quale 
è  degna  veramente  dell'attenzione  de'  critici  intelligenti ,  e  di  tutti 
colo]:o  che  desiderano  vedere  rettamente  nelle  opere  de' nostri 
sommi  connazionali.  Solo  noi  qui  «ggiuglieremo  ch'egli  dopo  di 
aver  creduto  nella  prima  sua  lettera  che  la  tavola  di  Pietro  si 
trovasse  in  Roma 9  ne  avvisa  nella  seconda»  ch'essa  ne  andò 
a  Parigi  al  tempo  del  fatale  spoglio,  siccome  leggesi  anche  a 
pag.  i4  del  Catalogo  de^  capi  ìT opera,  che  passarono  coU  » 
Milano,  ediz*  seconda;  e  che  al  suo  ritomo  per  l'Italia  rimale 
in  Lione,  donata  dall' immortale  Pio  VII  ad  un  distìnto  generale 
francese ,  al  quale  professava  speciale  gratitudine.  Da  alcun  altro 
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prio  modello ,  fatto  in  legDO.  * ,  e  composto  da  lui  me- 
desimo^ e  le  sue  gallerìe  con  porticati  aperti  e  di  colonne 

pare  si  h  detto ,  troTarsi  esso  quadro  attualmente  all^  accademia 
di  Grenoble  ;  ma  che  fosse  in  Lione  ci  soTreniamo  averlo  sen* 
tlto  ripetere  da  vani  viaggiatori  che  colà  il  videro ,  e  lo  credevano 
Doa  replica  di  quello  esistente  nella  Pinacoteca  di  Brera ,  ope- 
rata dallo  stesso  Raffaello* 

Nella  prima  di  esse  lettere  ne  dk  la  notizia  V  illustre  Autore 
die  in  Città  di  Castello  ornai  piùv  non  esistono  di  Rafiàello ,  che 
due  stendardi  nella  chiesa  della  SS.  Trinità ,  rappresentanti  uno 
il  Crocifisso  con  al  di  sopra  il  Padre  Etemo  >  l' altro  la  creazione 
di  Adamo  e  di  Eva ,  ambedue  di  stile  pretto  peruginesco  ;  giù* 
dicate  opere  di  Raffaello  da  una  fama  antica  ed  inconcussa  ;  ed 
ultimamente  dal  celebre  dipintore  cav.  Wicar  y  che  recossi  colà 
la  persona  ad  ammirarli.  Al  Sanzio  pure  si  attribuiscono  alcuni 
diflegni  delle  storie  eseguite  negli  specchi  de' banconi  o  stalli  del 
coro  >  come  sono  il  Sacrifizio  di  Àbramo,  VAdoraxione  del  vi- 
tello ^  oro  y  la  Risurrezione  di  Lazzaro  e  la  Crocifissione* 
Quivi  pure  si  fa  menzione  di  una  bella  Annunziata  del  sesto  ap- 
presso a  poco  di  un  gradino  di  altare ,  venuta  in  potere  del  chia- 
rissimo Autore  delle  lettere,  il  quale  senza  impegnarsi  in  una  ac- 
corata descrizione,  come  di  cosa  sua  ciascuno  avrebbe  fatto ,  ne 
dice  che  tutti  quelli  che  la  videro  la  riconobbero  per  opera  di 
Raffaello,  compreso  lo  stesso  cav.  Wicar,  che  la  esaminò  lunga- 
mente : .  e  ne  accenna  la  probabilità  che  possa  essere  una  di 
quelle  tavolette  che  Raffaello  dipinse  sotto  alla  tavola  del  Croci- 
fisso che  passò  ad  ornare  la  vasta  galleria  dell' eminenL  cardin. 
Fesch. 

Non  vogliamo  pure  tralasciare  di  accennare  che  '1  rilodato -si- 
gnor avvocato  Mancini  è  di  parere  col  Comolli ,  col  Della  Valle 
e  con  altri  ,  che  RalEsiello  tornato  di  Firenze  la  prima  volta  si 
recasse  con  Pietro  a  dipingere  il  beli'  affresco  de'  Re  Magi  all'  in 
oggi  Città  della  Pieve  nella  chiesa  di  S.  Maria  de'  Bianchi ,  e  por- 
tante la  data  dell'  anno  medesimo  in  cui  fu  eseguita  la  tavola 
dello  Sposalizio. 

I  Vasari ,  ibidem ,  pag.  ao4- 
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sopportati ,  o  logge ,  come  diconsi  generalmente  in  Ita- 
Isa  y  giraiftì  all'intorno ,  forono  da  lui  destinate  ad  es- 
sere adorne  da  un  nuovo  genere  d^abbellimento;  nuovo 
soltanto  per  li  tempi  moderni^  giacché  quel  gusto  d'or- 
nare j  il  quale  si  disse  ffroUesco  od  arabesco  j  veniva  al- 
lora tratto  effettivamente  dalP  antichità. 

Non  è  qui  «il  luogo  di  ricercare  fino  a  qnal  pun- 
to questo  genere  fosse  allora  da  tenersi  per  un  nuovo 
acquisto.  Il  gusto  d' ornare ,  se  vuoisi  generalizzarne  la 
nozione ,  appartiene  ad  un  istinto  universale  ,  che  non 
saprebbesi  definire  né  per  rispetto  a'  suoi  elementi ,  né 
a' suoi  prodotti  senza  ricadere  nelP  idea  di  capriccio: 
ma  il  capriccio  può  essere  sottomesso  ad  alcune  distiu" 
zioni ,  secondo  che  procede  o  dalP  ignoranza ,  o  dal- 
l' uso  inveteralo ,  o  dai  lumi  dell'  imitazione  e  del  gu- 
sto ,  il  quale ,  in  ogni  genere  d' invenzione,  sa  regolare 
e  moderare  i  voU  deH'  immaginazione. 

Sicuramente  si  potranno  trovare  nel  genere  dei  rabe- 
schi antichi  alcuni  punti  di  confronto  in  tutti ,  special- 
mente nelle  opere  arabe  o  gotiche,  le  quali  non  sono  che 
alterazioni  di  forme  ,  o  d' idee  appartenenti  originaria- 
mente a  quelle  del  Basso-Impero  di  Costantinopoli ,  o 
dell'Italia.  Li  due  secoli  precedenti  a  Raffaello  aveano 
già  veduto  ricomparire  più  d'una  foggia  di  quella  ma- 
niera d' impiegare  quegli  elementi  d'  ogni  genere ,  com- 
binandoli assieme ,  che  entrano  nell'  ornamento  degli 
edifizj.  Ma  bisognava  ,  che  la  ricerca  e  lo  studio  degli 
antichi  avanzi  concorresse  a  richiamare  il  rabescatore 
sulla  vera  strada  d' un  gusto  ,  che  da  tanti  secoli  era 
scomparso  *. 


Se  dobbiamo  credere  al  Monifaucon ,  il  quale  nel  suo  DU' 


Di  già  un  certo  Morto  da  Feltre ,  cnrioso  indagatore 
di  quegli  avanzi   nascosti  e  sotterrati  ne^  dintorni  di 
Roma  e  di  Napoli  *  nelle  catacombe  numerose,  che  le 
kuro  stesse  rovine,  se  cosi  puossi  esprimere,  aveano  con^ 
servate  ^  si  era  occupato  nel  &r  rivivere  quel  gusto,  cui 
diedesì  il  nome  di  grottesco ,  dai  luoghi  sotterranei  detti 
grotte  f  onde  i  modelli  venivano  ritrovati.  Tuttavia  per 
ripigliare  nelle  nuove  imitazioni  il  valore  e  tutto  il  bello 
di  questo  genere  ^  esso  esigeva  ben  altri  mezzi  di  quelli 
onde  serviasi  il  pittore  da  Feltre  :  poiché   componesi 
di  tante  parti  diverse  ,  che  se  il  merito   consiste  nel* 
V  elegante  eseguimento  di  ciascuna,  molto  più  ancora  di- 
pende dalla  felice  combinazione  di  tutte. 


riiun  liaìiaun,  Parisiis  1799  «  cap.  269  pag.  SSo,  paxlnido 
della  chiesa  di  S.  Pietra  appartenente  ai  Monaci  Cassiaesi  di  Pe- 
rugia, dice:  Caihedrae  Chori,  delineatore  Raphaele  Urbinate, 
inferiores  tessellato  opere,  superiores  Anagljrphis  pulcherrimis 
eoncinnatae  :  non  che  al  P.  Gelassi ,  il  qoale  a  pag.  Zg  della  sua 
Descrizione  delle  Pitture  di  S,  Pietro  di  Perugia  eoe.  quivi 
1774  ,  ne  ripete  la  stessa  opinione  del  Montianoon  in  questi  pre- 
osi  termini  ss  «  gli  Stalli  del  coro  in  numero  di  quaranta  nel- 
l'ordine  supcriore  sono  composti  di  altrettanti  q^ecchi,  di  basso 
rilievo  in  noce ,  ideati  e  disegnati  dal  divino  Raffaello  d'Urbino*.  » 
pare  che  si  possa  conchiudere  col  Taja  e  col  Mariotti  che  Raf- 
faello conoscesse  e  disegnasse  questo  genere  di  ornati  che  si  chia- 
mano grotteschi ,  anche  prima  di  yenire  a  Roma  ;  e  come  so- 
Aiene  il  Bfariotti  in  diversi  luoghi  delle  sue  lettere  pittoriche  pe^ 
rugine ,  lo  apparasse  nella  scuola  di  Pietro ,  il  quale  era  esper- 
tissimo. 

*  Vasari ,  tom.  i.®,  pag.  ia8.  Il  nome  di  questo  Morte- da  Fel- 
tre era  Pietro  Luzùy  che  dioevasi  anche  Zarotto.  U  Vasari  e  'I 
Ridolfi  sono  discordi  nel  dare  le  notizie  di  questo  pittore,  ed  il 
sig.  Ticoai  nd  suo  Dizionario  dei  pittori  9  ha  riportato  savia- 
mente V  una  e  V  altra  opinione ,  deducendone  la  più  probabile 
conchiusionc.  redi,  lom.  i.*,  pag.  327. 
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All'epoca  in  cai  Raffaello  veiii»e  incaricato  dell'  ar- 
chitettura e  degli  ornamenti  delle  Logge  del  Vatica- 
no, eransi  discoperte  le  fai&ose  Terme  dì  Tito,  Egli  è 
certo  che  gli  ornati* ,  ond'  erano  fregiate  tutte  le  sale 
di  questo  vasto  edifizio  y  gli  hanno  inspirato  V  idea  di 
applicarne  il  gusto  alle  gallerie  ,.  forse  a  tale  effetto  or- 
dinate da  lui  nella  corte  del  Vaticano  ,  la'  cui  disposi- 
zione è  una  delle  ^u  favorevoli  per  esso.  Nella  conti' 
nuazione  di  questi  portici ,  formando  ciascuna  arcata 
una  voidcella  particolare ,  offre  alla  leggerézza  de'  ra« 
beschi  certi  spaz)  moltipllcati^  e  poco  estesi. 

Le  sale  delie  Terme  di  Tito,  da  lungo  tempo  sotter- 
rate, doveano  alla  medesima  .causa  che  le  aveano  fatte 
dimenticare  la  coiiservazione  intiera  delle  loro  pitture  ; 
le  quali  ancor  allora  vantavano  tutto  lo  ^lendore  del 
loro  primo  tempo  ,  splendore  che  '1  contatto  dell'  aria 
ed  alcuni  altri  accidenti  hanno  fatto  loro  perdere  di 
'  poi.  L' Urbinate  adunque  colse  l' occasione  di  riprodurre 
con  maggiore  grazia  che  non  se  lo  avesse  fatto  ancora , 
quelle  minutezze  eleganti  di  forme  antiche  ,  quelle  mi- 
schianze  di  colori ,  di  stucchi ,  di  scherzi  ingegnosi,  ma 
lontani  dalla  stravaganza,  nella  quale  strascina  tanto  &- 
cilmente  la  libertà  d' un  tal  genere  di  composizione. 
Veramente  egli  s'  appropriò  non  affatto,  siccome  l'han- 
no detto  alcuni ,  gli  ornamenti  delle  Terme  di  Tito  ^ 
ma  semplicemente  lo  spirito ,  per  così  dire,  e  '1  gusto , 
che  ne  costituiscono  il  principale  valore  *. 

*  Che  le  Terme  di  Tito  siano  state  scoperte  al  tempo  di  Raf- 
feello  f  che  questi  abbia  imitata  quella  elegante  maniera  nelle  hr 
mose  Logge  del  Valicano,  lo  dimostra  il  Garletti  eoli' autorità  di 
scrittori  contemporanei  :  ed  appare  evidentemente  al  solo  confron- 
tare i  disegni  delle  Logge  con  quei   delle  Terme,  essendo    stati 
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Se  si  volesse  prestar  fede  ad  nna  certa  tradizione , 
bisognerebbe  credere  ,  ch^  egli  avesse  fatto  copiare  e 
eli  poi  distrutto  alcune  parti  di  quegli  ornamenti  per 
attribuirne  a  sé  stesso  l'invenzione  :  ma  una  tale  asser» 
zione  viene  smentita  bastevolmente  dal  confronto  che 
si  può  fare  di  tutte  le  pitture  delle  Terme  di  Tito  fino 
a  questo  giorno  intagliate  ,  con  quelle  benissimo  ese- 
guite delle  Logge  ;  e  forse  non  si  riuscirebbe  a  trovare 
in  queste  un  solo  impronto  reale  e  positivo.  Quando 
pure  si  accordasse  che  qualche  parti  dello  stucco  ,  lo 
che  può  essere  probabilissimo,  fossero  state  o  staccate, 
o  modellate,  o  copiate  da  Giovanni  da  Udine,  collabo- 
ratore  principale  del  Sanzio  in  questa  vasta  impresa , 
la  cosa  meriterebbe  appena  d' essere  osservata. 

Giovanni  da  Udine  *  era  eccellente  nel  dipingere  fio- 
ri, frutta,  ed  ornamenti  d'ogni  genere.  Datosi  9a 'molto 
tempo  a  questa  parte  d' imitazione ,  veniva  adoperato 
da  Raffaello  ad  eseguire  ne'  suoi  quadri  alcuni  acces- 
sorj ,  quali  sono  per  esempio ,  gli  stromenti  musfcali 
di  Santa  CecìUa,  onde  terrassi  parola  in  breve.  Fu  egli 


amendue  pubblicati  anche  coi  proprii  colori.  Giù  fosse  vago  di 
&re  questo  confronto  «  il  ^aale  tornerà  sempre  ali*  osservatore  di 
molto  profitto  per  1'  arte»  a'  ei  la  professa  ;  per  la  sua  istruzione 
se  n'  è  dilettante  ;  vegga  Y  opera  intitolata  i=z  Le  Mitiche  camere 
delle  Terme  di  Tito  y  e  le  loro  pitture  restituite  al  pubblico , 
delineate ,  incise  e  dipinte^  descritte  da  Giuseppe  Carietti,  Ro- 
ma 1776  in  foglio  col  relativo  atlante. 

*  Nacque  da  Francesco  Nanni ,  altrimenti  de'  Ricamatori,  l'aii-- 
no  1494»  o  come  altri  credono  nel  i4^  »  fu  scolaro  di  Gìor^ 
gione,  poi  di  Raffiiello,  e  terminò  in  Roma  li  suoi  giorni  Tan- 
no i56i.  redi  Vasari^  tom.  5.^,  pag.  365 ,  e  Ticozzt  Stefano, 
Dizionario  dei  pittori  fino  al  1800 ,  in  9  voL  in  8®.  Milano 
181 8,  presso  Vincenzo  Ferrario. 


particolarmente  che,  visitando  col  suo  maestro  le  Ter« 
me  di  Tito ,  lo  incoraggiò  nel  progetto  degli  ornamenti 
delle  Logge.  Pel  compiato  nascimento  dell^  opera  ^ 
mancava  la  cognizione  del  segreto  dello  stacco  antico  ^ 
Tale  a  dire  della  materia  che  servì  agli  antichi  per  fare 
e  moltiplicare  gli  ornamenti  scolpiti,  e  le  piccole  figaro 
in  basso-rilievo  che  si  frammischiano  colle  pittore.  Gio- 
vanni da  Udine  ne  ritrovò  ben  presto  il  processo;  Io 
che  ottenne  sicuramente  decomponendo  alcuni  ùsaor 
menti  degli  antichi  ornati ,  ed  alcuni  piccoli  oggetti  ^ 
che  n'  avrà  tolto  :  ed  ecco  quello  cV  avrà  potuto  dar 
luogo  alla  tradizione  che  venne  quindi  riferita* 

Il  nostro  genere  di  rabeschi  ^  comechè  moderno  ne 
sia  il  nome,  è  certissimamente  lo  stesso  di  quello ,  che 
composto  anticamente  d^  un  misto  di  ornamenti  molto 
diversi,  formò  le  delizie  un  tempo  dei  Romani,  e  venne 
censurato  da  Vitruvio.  Come  architetto,  e  non  ammet- 
tente ornamento  se  non  il  confacente  all'  architettora 
e  al  serio  de'  suoi  principj ,  Vitruvio  ebbe  ragione  :  ma 
come  ornatore  non  avrebbe  avuta  la  ra^one  con  lui. 
Diversi  sono  coloro,  che  non  avendo  nella  loro  mente 
che  una  sola  misura,  pretendono  di  sottomettere  alla 
stessa  critica  le  produzioni  più  gravi,  e  quelle  pia  leg- 
geri delle  belle  arti  *.  Hawi  senza  dubbio  nell'  ornato. 


*  Questa  osservazione  giustissima  del  valent  Quatremers  ci  pare 
molto  adattabile  anche  al  giudizio  troppo  rigoroso)  e  poco  ra- 
gionevole f  che  ha  dato  di  questi  rabeschi  delle  Logge  Vaticane 
il  nostro  italiano  Francesco  Milizia  nella  sua  Operetta  citata ,  dova^ 
trasportato  forse  da  una  troppo  esagerata  ammirazione  «  portata 
ad  una  specie  di  delirio  per  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
de' principi  del  sublime  suo  maestro  Vitruvio»  si  è  creduto 
onorare  queste  opere  rafiaellesche  con  termini  inventati  dalla  sua 
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e  nel  suo  uso ,  comunque  arbitrario  possa  essere ,  una 
parte  cbe  deve  appoggiarsi  alla  ragione:  re  n^ba  un^al- 
tra  f  timtta  dipendente  dalla  leggerezza ,  e  dallo  scberzo 
deD'inunaginazione,  la  quale  non  riconosce  per  giudice 
che  ^1  gusto  ,  per  regole  cbe  le  convenienze  d^  un  sen« 
timento,  il  quale  non  si  saprebbe  definire.  Ma  la  prova 
che  questa  sorta  di  regole  eziandio  hanno  nella  loro 
regione  qualche  cosa  di  fisso  e  di  vero  ^  si  è  che  dopo 
Rafi&ello  una  moltitudine  di  ornatori  si  sono  esercitati 
nei  rabeschi  senza  aver  potuto  ottenere  com'  egli  V  ìn« 
diligenza  della  ragione  ,  e  P  approvazione  delle  persone 
di  gusto  ^  £ai  uopo  convenire  ,  che  molti  hapno  preso 
errore  ^  e  da  quel  piacere  che  ne  viene  sjle  volte  da 
certe  amabili  folAe,  conchiusero  che  si  può  sempre  pia* 
cere  non  fiicendo  che  follie. 

Raf&ello  ebbe  due  grandi  meriti  in  questa  parte ,  i 
quali  son  dovuti  a  lui  solo  :  poiché  quantunque  non 
debbasi  riguardare  come  solo  ed  immediato  autóre  di 
tutte  le  composizioni  rabesche  delle  Logge  ^  devesi  per 
altro  convenire  che  U  suo  ingegno  e  la  sua  mente  pre- 
siedettero a  tutte  prese  insieme. 

Il  suo  primo  merito  consistette  realmente  in  quella 
certa  direzione,  che  non  si  conosce  bene  se  non  quando 
questa  cessa  d'essere  in  attività:  vuoisi  quivi  intendere 
quell'  influenza  morale  del  gusto  che  ne  coordina  tutte 
le  parti  y  fa  scelta  delle  particolarità  più  felici ,  corregge 
r  eccesso  della  varietà  coll'unità  di  un  motivo  generale, 


mcnlSy  e  poco  dicevoli  aOa  squisitezza  della  sua  operetta,  a  qaeQa 
grandissima  yeuerazione  in  che  tiene  egli  stesso  Rafiaelloy  ed  a 
queUa  urbanità  »  che  deve  distinguere  soprattutto  le  pMone  vera- 
menle  erodile ,  come  il  sig.  Milizia. 
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e  sa  applicare  allo  eseguimento  di  ciascun  oggetto  il  ta^^ 
lento  che  vi  conriene. 

Ma  V  altro  merito  di  Raffaello  in  qneste  composi- 
zioni fu  quello  delP  originalità:  parecchie  di  esse  ae 
provano  ch^ei  pensò  per  il  primo  ad  introdurvi  xm  or- 
dine d^idee,  delle  quali  non  veggiamo  ch'abbia  trovato 
mai  un  modello  nei  rabeschi  dell'  antichità. 

Coli'  adoperarvi  P  allegoria  trovò  sovente  il  mezzo  di 
rendere  interessanti  per  la  mente  alcune  parti  d'ornato 
che  sembre'rebbono  non  essere  destinate  che  al  diletta- 
mento  degli  occhi.  Niente  di  più  ingegnoso  della  ma- 
niera, ond'egli  seppe  dar  vita  a  quella  specie  di  lingua 
morta  9  composta  di  segni  che  restano  insignificanti  e 
per  rispetto  a  loro  medesimi,  e  per  rispetto  alle  loro 
relazioni ,  allorquando  il  solo  caso  decide  della  ragione 
che  li  riunisce.  Quella  certa  stravaganza  apparente  di 
cotali  riunioni ,  discordanti  di  forme ,  il  Sanzio  seppe 
temperare  colP infusione,  se  così  si  può  dire,  d' un'idea 
morale,'  che  ne  diventa  o  l'argomento  o  la  spiegazione. 
Allora  nel  legame  che  vi  si  scopre  si  prova  un  piacere 
improvviso ,  quello  cioè  di  vedervi  e  di  riconoscervi  la 
ragione  sotto  al  velo  trasparente  della  follia.  Se  gli  an- 
tichi avessero  concepito  U  rabesco  secondo  questo  si- 
stema, 1'  avrebbono  potuto  paragonare  a  quelle  figure 
grottesche  di  Sileno  che  facevansi  in  legno  ^,  la  cui  vi- 
sta,  al  dir  di  Platone  ,  moveva  al  riso  v  ma  che  per  un 
contrasto  singolare  racchiudevano  in  esse  li  simulacri 
degli  Iddii. 

Noi  qui  intendiamo  di  parlare  di  quelle  composizioni 
di  Raffaello ,  nelle  quali  ora  le  virtù ,  ora  le   stagioni , 


I  Plaioais  G)nviviuDi ,  paj.  333. 
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ora  le  età  della  vita  ranno  mesoendo  i  loro  diversi  em^ 
blemi  alle  dotte  fantasie  del  suo  pennello.  Quivi  si  veg- 
gono li  simboli  de'  sen^  o  degli  elementi  ;  là  gli  istm- 
menti  delle  scienze  é  delle  arti ,  ed  ogni  sorta  d' idee 
personificate ,  formare  de'  veri  quadri ,  cui  poteva  solo 
concepire  e  comporre  il  genio  del  pittore  della  storia. 

Tale  si  è ,  per  esempio  il  bel  pilastro  arabesco  delle 
stagioni. 

Nella  sommità  hawi  rappresentata  la  Primavera  sotto 
r  emblema  di  due  felici  amanti ,  i  quali  posano  sopra 
fiori,  e  si  tengono  abbracciati  in  mezzo  a  rami  di 
mirto  e  di  alloro ,  onde  sono  circondati.  Al  disotto  si 
mnra  la  State ,  raffigurata  nella  Dea  della  fecondità , 
coronata  di  spighe ,  attorniata  da  frutta  e  da  piccoli 
fanciulli.  Un  ceppo  di  vite,  sopportante  questa  compo* 
sizioue  ,  é  il  simbolo  della  stagione  della  vendemmia , 
ed  alcuni  fanciulli  si  occupano ,  gli  uni  ad  arrampicarsi 
sur  li  suoi  rami  per  staccarne  i  grappoli  ^  altri  a  sca» 
ricarli  \  ed  alcuni  gli  stanno  piggiando  co'  lor  piedL 
n  liquor  di  Bacco  cola  da  tutte  patti ,  e  cade  d' uno 
in  altro  vaso  ^  il  quale  viene  sostenuto  dalla  costella- 
zione del  Verno ,  la  fredda  Pleiade ,  circondata  da- 
gli impetimsi  figli  di  Borea,  portatore  delle  brine:  essa 
è  in  atto  di  spargere  con  ambe  le  mani  falde  di  ne- 
ve ,  onde  vien  coperta  la  terra.  Si  riconosce  pure  il 
freddo,  o  1  Verno  personificato^  alla  figura  d^un  uomo 
tutto  ravviluppato  nei  panni ,  il  quale ,  assiso  tra  due 
aU>eri  spogli  delle  loro  frondi,  pone  termine  da  basso 
alla  composizione ,  ed  all'  allegoria. 

Con  quale  ingegnosa  varietà  d' idee  sopra  un  altro 
pilastrino  di  rabeschi  ha  saputo  V  Urbinate  rappresen- 
tare le  età  della  vita  coU^  emblema  delle  Parche  ! 
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Sotto  la  figura  d'una  giovanotta ,  Gloto   par    che 
stia  lavorando  con  quella  specie  d' indifferenza ,  che  è 
compagna  della  bella  età  della  vita  :  essa  fila ,  e  si  ri* 
volge  per  riguardare  V  Amorino  che  tiene  il  suo  fuso. 
Lachesi,  al  disotto  di  lei,  ha  forme  più  marcate,  e  Paria 
d'  essere  più  attenta  al  suo  operare:  questa  è  V  età  del 
lavoro  e  della  trista  previdenza  ^  segue  coli'  occhio  il 
suo  filo  j  che  vede  cadere  sotto  la  forbice  della  severa 
Atropo  ^  la  quale  è  seduta  sopra  una  specie  di  cenota- 
fio  ^  ha  una  testa  di  morto  a'  suoi  piedi ,  e  li  suoi  tratti 
sono  quelli  d' una  donna  vecchia ,  ma  robusta.  Questa 
figura  potrebbe  essere,  nel  linguaggio  poetico  dell'arte , 
il  migliore  modello  che  si  potesse  proporre  per  rappre- 
sentare la  morte ,  senza  offerire  agli  occhi  un'  immagi* 
ne  ributtante. 

Ci  pare  abbastanza  il  sin  qui  detto  per  far  compren- 
dere quale  fosse  l' influenza  del  genio  di  Raffaello  so- 
pra questa  parte  d' ornamenti ,  rispetto  alla  quale  non 
si  saprebbe  da  tre  secoli  in  poi  ritrovare  un'  opera  da 
potersi  citare  paragonabile  a  quella  delle  Logge  *.  Egli 


*  11  Taja  nella  sua  pregevolissima  Descrizione  del  Palazzo 
yaiicano ,  da  noi  lodata  poco  prima ,  ci  ha  lasciato  Una  minuta 
indicazione  di  tutti  gli  ornamenti  e  grotteschi  e  biblici ,  od  altri 
che  per  opera,  o  per  direzione  del  divino  Rafiaello  fregia- 
rono li  diversi  piani  di  queste  Logge  :  egli  ricorda  i  nomi  di 
tutti  coloro  che  collaborarono  nella  jnagnifica  imprtsa,  e  dopo 
d'avere  descritto,  da  peritissimo  nell'arte,  le  innumerevoli  parli 
di  essa ,  fa  conoscere  come  V  energia  della  penna  non  possa  giv' 
gnere  a  divisarne  i  pregi  distinti,  per, li  tanti  diversi  ornali: 
quindi  sentendo  vivamente  V  altissima  importanza  della  preziosità 
di  tanti  variati  tesori  pittorici,  ne  deplora  amaramente  il  guasto, 
che  la  barbarie  degli  uomini,   V  ingiuria    de^  tempi  ^  e    H  varj 


s>  i47  < 

è  bensì  vero  che  non  rìtroTOSSt  pia  aa  artefice  ncHa 
pomione  d' imprendere  tanti  lavori,  con  mani  A  abili, 
e  nello  stato  d' associare  allo  eseguimento  de^snoi  pen* 
sieri  un  sì  gran  numero  d'  uomini ,  e  di  tanto  ingegno 
come  lo  furono  nei  generi  più  variati  coloro  ,  che  nd 
fiffemo  conoscere  alla  fine  di  questa  Istoria ,  siccome 
quelli  che  hanno  composta  la  così  detta  scuola  di 
Raffaello. 

A  ciò  contribuirono  eziandio  V  ascendente  della  sua 
supremazia ,  e  la  piacevolezza  del  suo  carattere  mora«- 
le  ^  qualità  che  gli  procurarono  sopra  tutto  ciò  che 
P  attorniava  una  specie  d' impero  ,  sotto  il  quale  trova- 
vasi  ciascuno  contemporaneamente  e  felice  e  glorioso 
di  vivere.  Coloro  che  avrebbono  potuto  pretendere  di 
diventare  suoi  rivali,  erano  soddisfatti  nella  vanità  d^ es- 
sere suoi  discepoli ,  e  tutti  erangli  amici.  La  particola- 
rità principale ,  onde  fii  distinta  pure  questa'  scuola,  si 
è  che  un  medesimo  legame  ,  quello  delF  amicizia  ,  ne 
riuniva  tutti  i  membri  '.  Le  gelosie  pur  troppo  comuni 
tra  gli  artisti^  non  v'erano  conosciute:  le  rivalità  pure 
delT  ingegno  ridondavano  a  profitto  del  capo ,  la  gloria 
del  quale  era  come  una  proprietà  comune,  al  cui  incre- 


muramenti  che  pi  si  fanno  nel  tempo  dei  Conclavi^  menarono, 
e  Tanno  tattora  menando  sopra  una  messe  cosi  ricca  ed  unica. 
Le  belle  arti,  e  i  professori  delle  medesime  dovranno  conservare 
una  memoria  immortale  verso  l' animo  grande  del  cardinale  Va* 
lenti ,  il  quale  tolse  munificen temente  ad  una  eterna  oblivioni 
4]UC5ti  rari  monumenti  col  fare  tutto  disegnare  eccellentemente  . 
dal  pittore  spagnuolo  la  Tega  y  grotteschi ,  stucchi ,  bassirilievi  e 
storie  ddla  Bibbia»  di  cui  parlerassi  in  appresso.  Fedi^  iòidem, 
pag.  ia6  e  seg. 

I  Vasari ,  ibidem  ,  pi^.  227. 
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mento  tenderano  di  concerto  le  singole  pretensioni  di 
tutti.  Da  ciò  proveniva  quella  potenza  straordinaria 
sopra  i  talenti ,  onde  V  Urbinate  disponeva  come  di  un 
bene  di  famiglia^  da  ciò  quel  concorso  di  mezzi  in  ogni 
genere,  che  diedero  al  suo  genio  il  modo  di  moltipli- 
carsi sotto  tante  forme  diverse. 

Siamo  costretti  di  riprodurre  questi  fatti  in  tutto  il 
corso  della  storia  di  Raffaello  ,  per  spiegare  al  lettore 
V  estensione  delle  sue  imprese  ,  e  la  moltiplicità  dèlie 
opere  che  portano  il  suo  nome ,  e  lo  portano  tutte  a 
buon  diritto  ^  poiché ,  s^  egli  è  vero  che  senza  tali  soc- 
corsi non  si  sarebbono  potute  terminare  ^  egli  è  più 
vero  ancora ,  che  senza  P  azione  principale ,  e  P  in- 
fluenza del  suo  genio ,  non  avrebbono  avuto  esse  nep- 
pure cominciamento. 

•  Ed  ecco  particolarmente  quello  che  deesi  dire ,  del- 
l' intrapresa  delle  Logge  del  Vaticano  ^  intrapresa  j  la 
quale  componendosi  di  due  opere  tanto  distinte  ',  noi 
abbiamo  creduto  doverne  dividere  la  descrizione,  senza 
essere  con  ciò  infedeli  ad  un  ordine  di  date  precise , 
ordine  che  mal  si  potrebbe  tenere  nel  dare  le  nozioni 
d' un  lavoro  che  venne  eseguito  probabilmente  in  di- 
versi anni.  Ma  parve  cosa  naturale  il  riferire  P  opera 
dei  rabeschi  alP  epoca ,  nella  quale  il  Sanzio  venne  in- 
caricato della  costruzione  di  queste  belle  gallerie,  le 
quali,  siccome  abbiamo  detto,  saranno  state  fabbricate 
secondo  la  bisogna  degli  ornamenti ,  che  le  doveano 
decorare  *. 


>  Li  rabeschi  e  le  pittore  de*  soggetti  tntti  dalla  Bibbia  >  co- 
nosciate generalmenle  sotto  il  nome  di  Bibbia  di  Raffaello. 
*  A  quanto  abbiamo  detto  in  proposito  di  queste  Logge   nelle 


Siamo  ora  per  ripigliare  la  serie  deDe  altre  opere 
particolari ,  le  cui  date  derono  ayer  avuto  luogo  con- 
temporaneamente a  quella  delle  grottesche  dcDe  Log« 
ge^  e  potrebbero  comprendere  gli  anni  i5f4  e  i5i6, 
e  fors^  anche  oltrepassarli. 


note  precedenti,  non  possiamo  far  a  meno  di  aggiungere  qui,  an- 
che per  consolidare  la  nostra  opinione  chB  abbiamo  esternalo 
contro  il  Milizia,  il  savissimo  giodizio  che  ne  ha  dato  il  valen- 
tissimo sig.  conte  Leopoldo  Gicognaniy  nella  sua  non  mai  abba- 
stanza lodata  Storia  della  Scultura ,  vero  monumento  alla  sua 
patria  Italia  9  dove  con  tanta  dottrina  f  acume  9  vivezza  e  con 
animo  sinceramente  italiano  ci  fa  conoscere  come  gli  ornamenti 
delle  Logge  serWssero  al  risorgimento  del  buon  gusto  nel  se-^ 
colo  XyiIL  e  Quelle  divine  imposizioni,  e  quegli  elegantissimi 
ornamenti 9  col  meno  deW incisione ,    dice  ^liy  diffusero   una 

grandissima  luce  per  tutto  il  mondo si  ripetei^ano  questi 

in  ogni  forma  per  decoro  delle  inteme  abitazioni j  tanto  in  ri' 
Uevo  che  in  dipinto  ^  e  ritornarono  gli  ornamenti  a  non  bra- 
marsi e  a  non  apprezzarsi^  se  non  ricordavano  o  le  disolterrate 
pareti  Ercolanensi^  o  Pompeiane  ,  o  le  antiche  Terme  Romane , 
o  le  Logge  del  Fatieano.  »  Fedi^  ibidem,  edizione  eseguita,  con 
vero  amore  dell*  arte  tipografica ,  in  Prato  per  li  Fratelli  Gia- 
chettiy  i8a4 ,  voL  7.™^,  lib.  vii,  cap.  i  ,  pag.  36  e  seg. 

Oltre  ai  bellissimi  intagli,  eseguiti  da  Giovanni  Volpato  «  già 
ricordati  dal  biografo  francese,  a  quelli  di  Ottaviani,  di  David 
e  di  altri,  sono  commendevolissimi  e  per  la  purezza  del  dise- 
gno ,  e  per  la  nettezza  del  taglio ,  e  per  la  migliore  possibile 
esecuzione  li  due  fogli,  contenènti  sette  pilastrini  ciascuno,  inta- 
gliati da  Giacinto  Maina  in  Venezia  l'anno  f  806 ,  sui  modelli 
originali,  dipinti  dal  gran  Raffaello,  e  da  lui  presentati  all'im- 
mortale pontefice  Leone  X,  innanzi  di  dar  mano  all'impresa 
delle  Logge  Vaticane. 

Li   due  foglj  suddetti  trovansi  in   gran  numero   presso  il  sig. 
Giuseppe  Vallardi»  negoziante  di  stampe  e  libri  in  Milano. 
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Quadro  di  Santa  Le  pittare  dell^  EIiodoFO  e  dell'Attila,  ci  hanno  &tto 
—  conoscere  V  ingegno  di  Raffaello  pervenuto  al  più  -alto 

straftg€  e  da  grado  di  quclIa  maniera  che  si  è  chiamata  -  la  sna  se* 
conda.  Lasciando  da  parte  ciò  che  spetta  all'  invenzio* 
ne  o  alla  forza  del  pensiero  ^  vi  si  è  riconosciuta  mag- 
giore arditezza  di  disegno ,  un  vigore  più  sentito  nelle 
ombre  e  nelle  tinte  ,  ed  un  aspetto  generalmente  più 
energico ,  il  quale,  al  solo  giudicarlo  cogli  occhi ,  stabi- 
lisce una  differenza  sensibilissima  con  quel  tuono  chia- 
ro e  puro  ma  un  poco  freddo ,  con  quella  maniera  af- 
fettata ed  alquanto  secca  che  si  scorge  nelle  opere  della 
prima  epoca.  ^ 

Il  quadro  a  olio  di  Santa  Cecilia  trovasi  evidente- 
mente  nel  primo  ordine  di  quelli  che  appartengono  alla 
seconda  maniera  di  Raffaello.  L'ordine  del  tempo  in 
cui  viene  collocato  ,  ne  dà  già  buona  testimonianza ,  e 
Malvasia  '  ne  ha  fissata  P  epoca  con  molta  precisione , 
provando  che  non  ha  potuto  essere  cominciato  prima 
della  fine  del  i5i3. 

Raffaello  viene  riconosciuto  certamente  il  primo  di 
tutti  gli  artefici  in  quella  parte  della  pittura ,  che  com« 
posizione  si  dice:  nessuno  può  sostenere  con  lui  il  con- 
fronto per  rispetto  alle  scene  d' azione ,  di  movenza  e 
di  passione  *.  Ma  nessun  altro  pure  potrebbe  conten- 


I  Malvasia,  Felsina  Pittrice ^  tom.  i.^  pag.  44*  =  Quest'o- 
pera fu  commessa  a  Raflbdlo  in  Roma  dal  cardinale  Lorenzo 
Pucci  del  titolo  de*  Santi  Quattro ,  ad  istanza  deUa  beata  Eiena 
dall'  Olio  bolognese  per  la  sua  cappella  nella  chiesa  di  S*  Gio. 
in  Monte ,  che  lasciò  poi  in  eredità  ai  signori  fientivoglL  Fu  tras- 
portata a  Parigi  nel  17969  dove  venne  levata  dalla  tavola,  e  po- 
sta sopra  la  tela;  e  riportata  in  Bologna  nel  i8i5. 

*  Il  Lanzi  pure  dopo  d*  avere  attribuito  a  Raffaello   la  por- 
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dere  con  lui  del  primato ,  in  quelle  specie  di  soggetti , 
senza  soggetto  propriamente  detto ,  ne^  quali  diverse 
figure  ravvicinate  y  anziché  legate  fra  di  loro ,  per  nul- 
Paltrsi  ragione  si  trovano  assieme  se  non  pel  caprìccio 
di  colui ,  il  quale  per  V  uno  o  per  P  altro  motivo  *  , 
comnmette  al  pittore  di  riunire  in  un  sol  campo  un 
certo  numero  di  persone  estranee  le  une  dalle  al^re. 
Tali  rappresentanze  nessun  altro  sistema  offrono  alla 
composizione ,  eccetto  quello  dei  bassirilievi  antichi , 
ne^  quali  le  singole  figure  più  o  meno  isolate,  pare  s^  at« 
tengano  unicamente  al  carattere  della  statua. 

Tale  è  la  celebre  tavola  di  Santa  Cecilia  accompa- 
gnata dalle  figure  di  San  Paolo ,  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena, di  San  Giovanni  Evangelista,  e  di  SanV  Agosti- 
no ,  ciascuno  nei  costumi ,  e  cogli  attributi  che  singo« 
larmente  gli  appartengono. 

Nei  quadri  di  questo  genere  fece  mostra  pure  di  un 
merito  forse  tutto  suo  proprio ,  quello  cioè ,  di  presen- 
tare ciascuna  figura  in  modo  da  poter  diventare,  senza 
alcun  cangiamento ,  il  tipo  d^  una  bellissima  statua  :  il 


icntosn  facoltà  d' inventare  nel  grado  più  eminente,  chiamandola 
corona  del  sao  merito  »  ci  dice  in  proposito  della  composizione , 
che  in  essa  Ra£Eaello  è  maestro  di  color  che  sanno.  Fedi  ediz. 
ricordata,  tom.  q.^,  pag.  gS. 

Anche  il  severo  crìtico  Milizia ,  parlandoci  nella  citata  sua 
Operetta ,  della  prima  parte  della  pittura ,  la  composizione ,  che 
consta ,  secondo  lui  9  d' invenzione  »  e  di  distribuzione  9  ci  dice  , 
discorrendo  della  prima ,  la  quale'  è  la  più  importante  »  che  vi 
si  è  sopra  tutti  gli  altri  pittori  contraddistinta  Raffaello.  Vedi 
a  pag.  8a. 

*  Vedi  il  testo  di  questa  storia  un  poco  più  avanti ,  dove  spiega 
meglio  l'autore  la  causa  di  tali  composizioni  essere  riposta  nei 
singoli  voleri  di  chi  le  allogava  all'  artefice. 


perchè  puossi  affermare ,  che  la  scuHara  non  ne  sa-' 
prebbe  troyare  uno  più  adatto  e  per  la  posa,  e  pel  ca- 
rattere ^  e  per  V  aggiustameiilo,  a  rappresentare  V  Apo- 
stolo de^  Gentili,  di  quello  dì  San  Paolo  posato  su  la 
sua  spada.  La  figura  di  Santa  Maddalena ,  e  quella  di 
Santa  Cecilia ,  supposte  in  marmo  tali  come  si  ammi- 
rano in  questa  tavola  ,  sarebbono  eccellenti  opere  di 
scultura. 

Il  quadro  di  Santa  Cecilia ,  rispetto  specialmente 
alla  pittura,  distinguesi  per  una  gran  forza  di  tuono,  e 
per  quella  energia  di  tinte  e  d^  effetti  che  Raffaello  cer- 
cava nel  contrasto  delle  ombre,  trattate  soventi  volte 
senza  trasparenza.  Questa  pratica ,  la  quale  viene  attri- 
buita ancora  più  a  Giulio  Romano  che  a  lui ,  era  do-* 
vuta  alla  poca  esperienza  che  aveasi  allora  delP  effetto 
della  mescolanza  di  certi  colori  nella  nuova  maniera  di 
dipingere ,  la  quale  esigeva  ben  tutt^  altra  distribuzione 
di  chiariscuri ,  da  quella  delle  scuole  precedenti.  Da 
ciò  provenne  quell^  aspetto  piuttosto  cupo  del  quadro 
di  Salita  Cecilia ,  nel  quale  abbiamo,  detto  già  che  Gio- 
vanni d' Udine  pinse  gP  instrumenti  musicali  * ,  e  nel 
quale  credesi  pure  di  riconoscere  il  concorso  di  Giulio 
Romano  nella  maniera  di  usare  troppo  nero  nelle 
ombre  **. 


*  yetU  poco  prima  a  pag.  i4t. 

**  Il  prelodato  Milizia  parlando  del  chiaroscuro ,  che ,  se- 
condo lui ,  in  pittata  è  C  arie  et  usare  i  colori ,  e  di  distribuire 
i  lumi  e  le  ombre y  affinchè  rilevino  quelle  parti  che  hanno  da 
comparir  rilevate ,  tondeggino  altre  j  lisce  queste  ,  quelle  rilw 
centi ,  aggiunge  che  Raffaella  non  conobbe  i  riflessi^  i  quali 
conlriòuiseono  tanto  alla  chiarezza  e  alla  gmsMr.  Noi  non 
pretendiamo  di  levarci  a  giudici  di  questa  asserzione  del  Milizia , 
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Ma  V  Urbinate  solo  avea ,  senza  dubbio  alcuno  y  di- 
pinto le  teste  di  tutti  li  personaggi,  con  quella  forza  e 
quella  grazia  d'espressione,  che  a  lui  solo  erano  pro- 
prie. Egli  solo  pure  sembra  eh'  abbia  potuto  delineare , 
e  terminare  nella  sommità  della  composizione  quelPab- 
bagliante  coro  di  angeli  y  onde  li  divini  concenti  sem- 
braao  mescersi  ,  o  servire  di  preludio  a  quelli  della  pa- 
trona dei  musici  *, 


ma  sulle  orme  della  generalitÀ  dì  qoe'  tanti  uomini  valenti  che 
tianno  dato  giudizio  del  sapere  del  Sanzio  preso  sotto  qualunque 
aspetto ,  diremo  :  che  se  il  Milizia ,  avesse  posseduto  in  pittura 
quella  finezza  di  gusto  ,  che  lo  distìngue  meritamente  nelP  arte 
dell'  architettura  ,  avrebbe  saputo  dare  un  giudizio  più  retto,  non 
generalizzato ,  ed  avrebbe  reso  all'  Urbinate  quella  giustizia  che 
gli  è  dovuta  eminentemente  anche  nell'  arte  d*  usare  i  colorL 
F^edi  F  Operetta  citata  a  pag.  85  e  se^. 

Se  alle  volte  ad  alcun  giovane  studioso ,  che  non  fosse  ben 
esperto  ancora  nell'  arte  di  conoscere  il  vero  merito  delle  opere 
del  Sanzio ,  capitasse  alle  mani  la  descrizione  e  '1  giudizio  che 
di  qaesto  quadro,  da  tutti  lodatissimo ,  ha  dato  il  Richardson  nel 
tomo  5.®,  parte  i.*,  pag.  43  e  seg. ,  del  suo  trattato  della  Pit- 
tura 9  Stampato  in  Amsterdam  nel  1728  :  lo  invitiamo  a  voler 
leggere  la  5.*  delle  lettere  del  canonico  Luigi  Crespi,  indiritta  al 
sig.  Innocenzo  Ansaldi,  e  stampata  fra  le  pittoriche  raccolte  dal 
Bottari  f  voi.  7.^ ,  pag.  54  e  seg.  ,  nella  quale  si  mostra  V  erro- 
neità del  Richardson,  e  le  contraddizioni  in  cui  è  caduto  vo- 
lendo criticare  quest'opera  cekbratìssima  del  Sanzio. 

*  Il  Vasari  nella  Vita  del  Francia  ^  tom.  a.%  pag.  514»  chia- 
ma questa  tavola  divina ,  non  dipinta ,  ma  viva  ;  e  nella  Vita 
del  Sansio  dopo  d' aver'  fatto  della  stessa  un  encomio  pieno  di 
ammirazione y  e  d^no  veramente  del  lodato  e  del  lodatore,  dice 
che  fUa  diede ,  oltre  le  lodi  che  aveva ,  più  nome  assai  ;  al 
qoal  proposilo  fra  li  molti  '  versi  latini ,  e  volgari  che  furono 
fatti ,  ne  riporta  li  due  seguenti ,  che  sono  bellissimi  : 
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Questo  quadro  era  fatto  per  adornare  in  Bologna  la 
cappella  di  S.  Giovanni  in  Monte  :  e  quindi  Raffaello 


Pingani  sola  alii  referantque  coloribus  ora  ; 

Caeciliae  os  Raphael  ^  atque  animwn  explicuit. 
Parimenti  un  altro  moderno  poeta  inglese»   il  sig.  Diyden  dopo 
d*  avere  contemplato  in  Bologna  la  S.  Cecilia ,   trasportato  dalla 
divina  espressione  di  questa  Santa ,  cantò  mirabilmente  il   poter 
della  musica  con  questi  versi  ingegnosi: 

Divine  Cecilia  come 

Itwentress  of  the  vocalframef 

The  sweei  enthusiast  y  front  her  sacred  siore  , 

Enlar^d  the  former  narrow  bounds  , 

And  added  length  to  solemn  sounds^ 

With  nature^ s  mother^-wUf  and  arts  (unknown  before) 


She  drew  an  angel  down. 


Ecco 

La  divina  Cecilia^  trovatrice 

Del  vocale  stromento.  Quella  dolce 

Entusiasta  eolla  sacra  forza 

Del  suo  spirto  gentil  venne  allargando 

I  già  stretti  legami^  e  fé*  pia  lunghe 

Le  solenni  armonie ,  colF  almo  ingegno 

Che  le  donò  natura  ^  e  con  helVarte 

Non  conosciuta  in  pria 

EUa  visse  guai  angelo 

Il  sig.  Michelangelo  Prunetti  nel  suo  bel  Sàggio  Pittorico  , 
stampato  in  Roma  nel  ì'flS  a  pag.  iii;  e  poscia,  nel  suo  Flaggio 
Pittorico-'Antiquario  if  Italia  e  Sicilia  ecc. ,  impresso  pure  in 
Roma  nel  i8ao  y  in  quattro  volumetti  in  dodici ,  descrìvendo 
nel  tom.  3.^  »  pag.  iii ,  le  cose  degne  da  vedersi  nella  chiesa  di 
«S*.  Luigi  de*  Francesi ,  rìcorda  al  forestiero  la  bella  copia  di 
questo  quadro  »  nella  quale  il  Guido  ha  saputo  compartire  tutte 
le  bellezze  dell'  originale.  E  noi   v'  a^ngneremo   che   anche    in 
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Io  indiriszò  per  alla  volta  di  essa  città  al  sao  Tecchio 
amico  Francesco  RaiboIiDi ,  detto  il  Francia ,  pregau'-' 
dolo  a  volerne  invigilare  Io  scassamento,  ripararvi  qnei> 
graffi  che  Io  trasporto  avesse  potuto  cagionarvi ,  e  cor^ 
reggervi  pure  ciò  ch^ei  giudicasse  a  proposito  '•  Il  Va- 
sari ,  che  rende  conto  di  queste  particolarità ,  narra 
che!  Francia,  bramava  ardentemente  ne^suoi  ultimi 
anni  di  contemplare  un'  opera  di  Rafihello ,  col  quale 
era  di  già  stato  legato  in  amicizia ,  ma  del  quale  la 
sola  rinomanza ,  dopo  assai  lungo  tempo  gli  avea  fatto 
conoscere  le  maraviglie  :  che  alP  aprìmento  della  cassa 
capiente  il  quadro  di  Santa  Cecilia,  il  pittore  da  Bolo- 
gna fìi  talmente  abbagliato  e  preso  da  maraviglia ,  che 
cadde  ammalato  e  mori. 

Tale  morte  subitanea ,  in  proposito  della  quale  il 
Vasari  stesso  aggiugne  che  alcuni  vi  diedero  un'  altra 
causa,  può  dessa  essere  stata  attribuita  con  un  poco  di 
verisimiglianza  alP  impressione  prodotta  dalla  Tavola 
ra£bellesca?  Per  quanto  poco  importante  sembri  simile 
richiesta  rispetto  al  fatto ,  l'istoria  del  cuore  umano 
ne  può  permettere  che  si  cerchi  di  risponderri.  Egli 
è  certo ,  che  '1  Francia  godendo  da  molto  tempo  nella 
sua  ^Ittà  di  una  riputazione  superiore  a  quella  di  tutti, 
apparteneva  per  altro  alla  vecchia  scuola ,  la  quale 
aveva  ancora  li  suoi  partigiani ,  e  doveva  quindi   difen- 


Dresda  se  ne  conserva  una  bellissima ,  operata  da  Giulio  Roma- 
DO  :  e  che  un*  altra  ne  abbiamo  pare  veduta ,  esegaita  in  questi 
ultimi  anni  dal  già  lodato  sig.  Francesco  Cagna  diVercelli,  vera- 
mente con  applaoso  di  tutti  gli  intelligenti  ;  la  quale  passò  presso 
la  Corte  dì  Torino  »  che  va  incoraggiando  il  nostro  valente  con- 
nazionale suo,  vassallo ,  con  sempre  nuove  commissioni. 
'  Vasari  ,  ibidem ,  Vita  di  Frane.  Francia. 
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deme  le  sue  pretensioni.  Se  si  suppone,  ciò  cbe  per 
nulla  tiene  allo  straordinario ,  che  malgrado  i  legami 
onde  abbiamo  parlato ,  poteva  per  rispetto  a  Raffaello 
provare  il  Francia  quel  sentimento  penoso  a  soppor- 
tarsi da  un  vecchio,  la  tema,  voglio  dire ,  d^ essere  su- 
perato da  un  artefice  tanto  giovane ,  e  con  tale  supre- 
mazìa ,  che  '1  suo  amor  proprio  non  gli  aveva  forse 
permesso  di  credere ,  sentendola  a  celebrare^  se  si  sup- 
pone ,  io  dico ,  tutto  questo ,  non  è  per  niente  impos- 
sibile, che  un  tale  palesamento  fatto  improvvisamen- 
te ,  abbia  prodotto  in  lui  quella  violenta  impressione , 
la  cui  ferita ,  viene  paragonata  dal  cuore  delP  invidioso 
a  quella  d^  una  pugnalata.  Il  Malvasia  tuttavolta  ha 
confutato  il  Vasari  col  fatto ,  che  il  Francia  '/  avea 
dovuto  vedere  alcuna  opera  del  Sanzio  in  Bologna  ;  e 
cita  la  Visione  d^  Ezechiello ,  di  cui  abbiamo  parlato 
più  sopra,  la  quale  doveva,  dice  egli,  trovarsi  in  quella 
città  nel  1 5 1  o.  Ma  fra  questa  tavola ,  e  quella  della 
Santa  Cecilia  v^ha  molta  lontananza  ,  giacché  essa  è 
una  delle  più  piccole  di  Raffaello  dopo  quelle  della  sua 
prima  gioventù,  e  per  la  maniera  sia  di  operare,  sia  di 


I  Malvasia  ,  ibidem  ,  toni,  i.^,  pag.  44- 

*  f^edi  la  nostra  nota  precedente,  posta  a  pag.  irò.  Le 
forti  ragioni  in  contrario  ,  apportate  dal  Malvasia  ,  convinsero 
anche  il  Baldinacci ,  il  quale  confessa  di  rimanerne  persuaso. 
p^edi  Xotn,  6.^^  pag.  199»  edizione  milanese,  esegatta  con  tanto 
onore  dalla  Società  de'  Classici  Italiani. 

Sarebbe  stato  desiderabile  che  il  sig.  Ticozzi  nel  suo  Disio- 
nano  dei  BiUori  si  fosse  data  la  cura  di  esaminare  nella  Vita 
del  Francia  le  diverse  relazioni  su  questo  fatto  di  tanti  valenti 
scrittori  che  ne  hanno  parlalo ,  e  da  quel  savio  crìtico  eh'  egli 
è ,  avesse  esposto  il  più  fondato  giudìzio  in  tomo  al  medesimo , 
e  non  tacerlo  intieramente ,  siccome  ha  fatto. 


r 


pìngere ,  sentiva  ancora  un  poco   le  abitudini  dell'  an< 
tica  scuola  *. 


*  Fedi  ìa  proposito  dell' Ezechiello  la  nostra  nota  a  pag.  iii 
Quìyì  il  Vasari  tom.  3«°,  pag.  igi^    ediz.   citata,  parla  d'un 
gran  quadro  che.  Raffaello  mandò  ai  conti  da  Canossa ,  rappre- 
sentante una  Natìviià  di  nostro  Signore  bellissima  ^  con  un'aite 
rora  molto  lodata ,  siccome   è  .  ancora  SanC  Anna ,  an%i  tutta 
r  opera  ,  la  quale  non    si  può   meglio  lodare  ^  che  dicendo  , 
che  è  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino,  L'  annotatore  dimostra 
la  fabità  d' un  libricciuolo  pubblicato  in   Bologna  nel  1 720  ,  da 
Giacomo   degli  Arcani ,   intitolato    Nuova    descrizione   di  due 
pHncipalissimi  quadri  di  Raffaello  da  Urbino  ;  uno  dei  quali 
intagliato  da  Bloemart  sotto  nome  di  Haff|ietto»  poscia  da  Pietro 
del  Po  e  da  Yallet,  si  voleva  far  credere  fosse   la   Natività  di 
Gesù  Cristo  de'  conti  Canossa  ;  mentre  né  questa   è  certamente , 
e  neppure  è  opera  di  Raffaello  ;  ma  non  ci  dice  dove  trovavasi 
a*  suoi  tempi  il  quadro  Canossa.  Nella   Vita  di  Taddeo  Zuccaro, 
tom.  6.^ ,  pag.  98  y  lo  stesso   Vasari  ne   racconta    che  Taddeo  » 
venoto  a  Verona  con  Guidobaldo  duca   d'  Urbino  y  gli  ritrasse 
il  quadro  di  mano  di  Raffaello  cìC  era  in    casa   de*  sig.  conti 
da  Canossa  :  ma  neppur  qui-vi  ci  dà  notizia  il  diligente  annota* 
tore  dove  poi  passasse  questa  copia  del  quadro  Canossa.  Il  Lanzi 
nella  sua  Aorta  Pittorica  éP  Italia   parlando    di  Raffaello  ,  non 
dà  cenno  alcuno  di  questo  quadro  ;  e  solo   là    dove  parla  delle 
opere  di  Taddeo  Zuccaro ,  voi.  2.^,  pag.  laa  ,  ediz.    citata ,  ri- 
corda come  una  delle  migliori   la  Natività   di  nostro  Signore 
del  migliore  stile  che  Taddeo  usasse  ,  posseduto  già  dal  duca 
di  Urbino  ,  e  che  ora   è  in    Osimo  presso    la   nobil  famiglia 
Leopardi,  Qui  il  Lanzi  non  dà  cenno  che  Taddeo  avesse  copiato 
la  sua  Natività  da  quella  de'sigBori  Canossa;  ma. l'abbiamo  con 
certezza  dal  Vasari  ;  e  dà  lui   sappiamo    almeno   dove  trovavasi 
a' suoi  tempi  la  copia  di  Taddeo.  Il  Baldinucci  nella  sua  Vita  di 
Ba0aello  »  non  parla  punto  del  quadro  Canossa';  e  solo  il  Pia- 
cenza nelle  sue  aggiunte  riporta  quanto  ne  scrisse  il  biografo  fioren- 
tino ne'  succitati  due  luoghi,  e  nulla  più.  Il  Brauui  opera  tedesca 
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M»4oan9  •  Sa-      Jifel  decimo  scsto  secolo  era   egli*  molto  in  uso   dì 

ere   famiglit   di  ^       ^  •i»i» 

Raffaello.  nuuire  a  piacimento  di  certe  particolari  divozioni  ^  in 


citata  pag.  iSa,  parla  solo  in  generale  della  predilezione  eh*  ebbe 
RaffiicUo  per  questo  soggetto  della  Natività  di  Gesù,  e  delle  di- 
verse maniere  in  coi  lo  ha  disegnato,  o  in  pittnra  rappresenlato;  e 
non  discorre  particolarmente  della  famosa  tavola  Canossa.  11  Duppa 
pare  nella  sua  Storia  inglese  non  riferisce  che  la  descrizione  dd  Va- 
sari; e  '1  sig.  Rehberg  ugoalmente,  aggiugnendovi  la  notizia  dd  BoC- 
tari  da  noi  indicata  di  sopra;  siccome  fa  pure  il  G>molli  nella  Fìia 
inedita  y  pag.  i5 ,  nota  54  9  senz^  aggiugnenri  nessuna  altra  no- 
tizia. Tutti  dopo  il  secolo  XYII  ,  hanno  sempre   deplorata  giu- 
stamente la  perdita  della  tavola  Canossa ,  senza  aver  mai  potato 
trovare,   per   quante  ricerche  si  siano  fatte ,  una  qualche   traoda 
che  ne  additasse  il  kiqgo ,  dove  si  conserva  presentemente  :  ed 
anzi  sappiamo  che   un  valente  nostro  pittore  italiano  ,  recatosi 
espressamente  ad  abitare  per  molti  mesi  in  Verona   al  solo  fine 
di  ricercare  come  ed  ove  se  ne  fosse  gita  la  beUiasima  Natività  , 
a  nullo  buon  fine  tomarongli  le  sue  indefesse  ricerche ,  e  con- 
fessava ultimamente  che  neppure  avea   potato   sapere  dove  con- 
servavasi  la  copia  di  Taddeo  Zuccaro;  che  almeno  se  ne  sarebbe 
corso  a  contemplar  questa  9  non  potendo  bearsi  nell' originale  del 
Sanzio. 

Della  copia  ne  dice  il  Lanzi  dov'era  a'saoi  tempi,  e  da  quella 
nobile  famiglia  Leopardi  che  la  possedeva ,  si  potrà  sapere  9  da 
chi  il  desiderasse ,  dove  se  ne  sia  andata  9  se  pure  non  trovasi 
ancora  presso  di  lei. 

In  quanto  poi  ali*  originale  noi  non  abbiamo  tralasciato  cura 
o  fdiligenza  per  averne  qualche  notizia ,  ed  il  signor  Giuseppe 
Grìinling  di  Vienna ,  il  quale  ci  fu  cortese  di  molte  altre  buone 
notizie  intorno  al  Sanzio  ,  ne  fece  sapere  che  la  famosa  tavola 
della  Natività  di  Gesù  Cristo,  mandata  da  Rafiaello  ai  sig.  conti 
da  Canossa  di  Verona,  trovasi  attualmente  nella  collezione  del 
sig.  conte  Francesco  de  Thum  e  Valsassina  in  Vienna ,  morto 
colà  li  19  novembre  del  i8a4»  £gli  ci  mandò  an  piccolo  opu 
scolo  in  8.®  di  pag.  ai  circa  ,  intitolato  Queìques  tableaux  ita- 
liens  et  espagnols  de  la   coliecUon   de  M,  le   comie  Francois 
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un  solo  e  medesimo  quadro,  un  certo  numero  di  Santi 
0  di  patroni,  fossero  quelli  ond^era  dedieata  una  cap- 

* 

De  Tkum  et  Faisassina  eie*  eie  etc.  Notiees  détaiUées  ,  nii- 
sonnées  ,  hisiorUfues  ti  critkfues  y  relatives  ^  Fiennc  i8a4, 
scrìtte  da  lui  stesso  »  dove  dopo  alconi  breyissimi  cenni  intorno 
a  Raf&ello,  ci  dà  la  descrizione  della  cdebratissima  iopola  della 
Natività y  indicandone  tutte  le  figure  che  la  compongono;  quindi 
passando  a  narrare  la  storia  di  essa  tavola ,  cosi  si  esprime  per 
coofennare  sempre  più  die  dessa  sia  qudla  dc^  conti  Canossa: 
«  Verso  1*  anno  1700  »  essendo  minorenne  ancora  il  conte  Bo* 
niiazio  da  Canossa  ,  avolo  del  conte  attuale ,  esso  (  il  suddetto 
quadro  )  Ux)vavasi  ancora  in  questa  famiglia ,  e  venne  venduto 
circa  queir  epoca  unitamente  alla  biblioteca ,  col  gabinetto  delle 
medaglie  per  una  inavvertenza  del  tutore.  Nel  rovescio  del 
quadro  »  dipinto  sopra  un  legno  grossissimo ,  molto  vecchio  e 
tarlato  ^  ritrovasi  lo  stemma  della  '  casa  Canossa  in  uno  scudo 
coronato  y  rappresentante  un  cane  con  un  osso  ,  allo  5  pollici  e 
3  linee ,  e  largo  a  pollici  e  10  linee ,  non  che  V  anno  i5ia  , 
aopra  impressivi  ambedue  con  un  ferro  rovente.  Con  tale  docn« 
mento  e  nel  suo  stato  attuale  questo  prezioso  monumento  tanto 
importante  alla  storia  di  RafiaeUo ,  venne  ritrovato  in  un  con- 
vento di  rispettabilissimi  Religiosi  y  in  una  capitale  dell'  Italia 
(Napoli) ,  mentre  le  tuiÌM>lenze  e  la  fiune  la  molestavano.  Qne'R^ 
ligìosi ,  trovandoat  in  un  grandissimo  bisogno  ,  il  vendettero  al- 
l'illustre  possessore  (per  aooo  ducati  di  Napoli),  e  quindi  venne 
levato  dall'  aitar  maggiore  della  chiesa  di  qué*  Rdigiosi ,  dove 
sembrava  fosse  stato  attaccato  per  rimanervi  eternamente.  Appena 
fu  tolto  di  U  9  e  pulito  dalla  polvere  che  tutto  il  ricopriva ,  gli 
slemma  Canossa  ricomparvero.  Alcune  ricerche  (atte  di  poi  negli 
archivi  di  questa  fiimigUa  somministrarono  le  notizie  sopraespo- 
ste ».  L' altezza  della  tavola  è  di  7  piedi ,  sopra  5  e  S  pollici 
di  larghezza.  Il  suUodato  sig.  Grùnling  scrive  inoltre  d' avere 
letto  egli  stesso  una  lettera  del  conte  da  Canossa,  tuttora  viven- 
te >  indiriua  al  fu  conte  di  Thurn  ,  dalla  quale  ha  estratto  le 
notizie  ddla  vendita  del  gabinetto  di  medaglie  ,  del  quadro  ,  ed 
altre  che  ha  pubblicato  nella  sua  importante  relazione. 
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pella  in  comune  ^  fossero  quelli  che  portavano  lo  stesso 
nome  battesimale ,  oppure  cpelli ,  la  cui  protezione  dar 
senno  poteva  invocare  stngolarmente.  La  tavola  di  San« 
ta  Cecilia  fìi  del  numero  una  ^  e  lo  sono  pure  parec- 
chie altre  composizioni  di  Vergini  o  Madonne ,  che 
Raffaello  moltiplicò  ad  un  punto  incredibile  '. 

Le  idee  religiose ,  e  li  sentimenti  che  ne  derivano 
sono  sempre  stati  la  sorgente  feconda ,  cui  attinsero  le 
arti  :  queste  idee  e  questi  sentimenti  fecero  rinascere 
la  pittura,  e  P  alimentarono* per  tre  secoli  consecuti- 
vi *.  V  ebbe  pure  reciprocità  di  servizj,  se  così  si  pijò 


1  II  Vasari  ne  cita  più  di  venti ,  ma  egli  è  molto  lontano 
dall'averle  tatte  numerate;  poiché  ha  egli  omesso  di  ricordare  la 
più  importante  di  tutte ,  quella ,  voglio  dire ,  della  grande  Sacra 
Famiglia,  dipinta  per  Francesco  1.  Fa  uopo  pure  convenire  ohe 
nel  numero  di  tutte  le  Vergini  che  passano  come  fatte  dalla 
roano  del  Sanzio  >  ve  ne  sono  molte  che  non  gli  appartengono 
che  indirettamente ,  come  sono  le  varianti  del  pensiero  originale 
dell'  autore  ,  senza  parlare  di  quelle  che  furono  copie  o  ripeti- 
menti  de'  suoi  quadri  più  conosciuti  A  qualunque  numero  che 
una  critica,  divenuta  presentemente  cotanto  rigorosa»  potesse  ^- 
durre  le  opere  di  tale  natura,  come  uscite  certamente  dalla  scuola 
di  Raffaello ,  la  loro  descrizione  particolare  sarebhe  stata  inoom- 
patibile  col  pianò  di  questa  storia  :  oltre  di  che  vi  sarebbe  stato 
ancora  un  altro  imbarazzo,  quello  della  classificazione  cronologi- 
ca, che  ci  siamo  studiati  di  rispettare  per  quanto, n' è  stato  pos- 
sibile. In  tale  intenzione  d'essere  fedeli  alla  cronologia,  abbiamo 
collocato ,  e  coUocherannosi  eziandio  alle  loro  date  rispettive  li 
quadri  principali  delle  Madonne  ,  onde  si  conoscono  le  epoche  ; 
ed  abbiamo  creduto  di  dover  riunire  in  un  articolo  particolare 
il  rimanente  di  queste  composizioni ,  o  per  lo  meno  il  maggior 
numero  y  presentandole  sotto  la  triplice  divisione  comportata  dal 
genere  e  dall'  importanza  de'  loro  soggetti. 

f^edi  anche  Cioognara  ,  ibidem  ,  voi.  3.^ ,  pag.  4o  ;   e  con 
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dire  :  poicbè  le  arti  e  gli  artefici  viceadevolmente  cqo« 
tiibuìrono  a  propagare  nelle  loro  immagini ,   ed  a  nu- 
trìre  li  sentimenti  della  divozione.  Ma  fa  uopo  osser* 
vare  principalmente  che   tali  immagini   non  giungono 
poi   a  produrre   tutto  il  loro  effetto,  se  non  in  quanto 
che  r  artista  riceva  dalla  fede  assoluta  ch^  egli  ha  nelle 
idee  e   negli  oggetti,  onde  la  forma  sottomette  a^ nostri 
sensi,  quella  specie  d'efficacia  che  è  per  lui,  come  Pin* 
tima   persuasione   riguardo  all'  oratore,   il   mezzo   mi- 
gliore d'azione  sopra  coloro  cui  s'indirigge.  Ekl  in  fatto 
nulla  può  supplire  alla  virtù  di  tale  corrispondeoza  di 
affezione  infra  il  soggetto  da  pingersi  e  quello   che  lo 
eseguisce. 

Una  tale  verità  ne  ha  provato  benissimo  P  Urbinate 
coi  numerosi  quadri  ne'  quali  ha  rappresentato  la  Ma*-. 

questi  li  più  celebrati  scrittori  che  di  esso  secolo  parlarono.  Pure 
il  sig.  fi.  A.  A.  che  pubblicò  un'  Histoire  de  la  Peinture  en 
Italie.  Paris  y  1817,  dice  nella  sua  prefazione,  pag.  lzz,  che  la 
religione  nel  bel  secolo  di  Raffaello  jeta  { in  Italia  )  la  peinture 
dans  une  fausse  route  ;  elle  Véloigna  de  la  òeaaté  et  de  Vex* 

p  ree  Sion Chi  appena  ha  veduto  non  diremo  una  delle 

grandi  composizioni  religiose  di  Raffaello  ^  ma  una  sola  delle  sue 
Madonne,  ed  un  solo  de' suoi  Bambini,  comprenderà  facilmente 
l' erroneità  di  questa  proposizione  generale  del  succitato  autore  ; 
il  qnale  per  altro  grandissima  lode  si  merita  per  la  sua  Storia  , 
la  quale  sarebbe  desiderabile  che  conducesse  a  termine.  Chi 
nteporrà  la  bellezza ,  V  espressione  d'  una  pittura  profana  qua- 
lunque ,  dipinta  fosse  anche  dal  Tiziano ,  dal  Coraggio ,  alla 
bellezza  9  all'espressione  inarrivabili  d'una  «Madonna  del  Sanzio? 
Lo  stesso  autore  parlando  più  innanzi ,  pag.  lzxv,  della  vera  bel- 
lezza ,  soggiugne  :  La  pensée  ....  entre  en  conversation  a»ec 
celie  vierge  charmante  de  Raphael  ;  elle  veut  lui  plaire  ;  elle 
jouit  de  ces  qualilés  de  son  ame,  qui  foni  qu'elle  luiplairoii, 
qualités  si  longuement  oisives  dans  notte  sjrstème  de  vie  actueL 
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dre  del  Salvatore.  Si  sa  eh'  egli  aveva  una  particolare 
divozione  alla  Madonna^  siccome  T attesta  la.  fonda» 
zione  da  lui  fatta  in  onore  di  lei,  d'una  cappella  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Rotonda ,  altrimenti  il 
Panteon  ,  dcJla  quale  avremo  novella  occasione  di 
parlare  *. 

Ma  nulla  manifestò  meglio  da  parte  sua  li  sentimenti 
diversi  d'  una  pietà  ora  ingenua  ed  affettuosa  j  ora 
piena  di  rispetto  e  d' elevatezza  ne'  suoi  concepimenti , 
quanto  quella  differenza  d'aspetti,  sotto  cui  il  suo 
pennello  ,  sempre  nobile  quando  l' idea  della  composi- 
zione è  semplice,  sempre  amabile  e  grazioso  quand'essa 
è  sublime,  ha  saputo  rappresentare  secondo  il  gusto  e 
le  affezioni  di  ciascuno'^  l'immagine  della  Madonna,  qui 
nelle  forme  della  modesta  abitatrice  di  Betlemme ,  là 
sotto  quelle  della  regina  degli  Angeli. 

La  sola  raccolta  di  tutte  le  Vergini  dipinte  o  sempli- 
cemente disegnate  da  Raffaello ,  e  la  descrizione  delle 
varietà  che  mise  in  tali  composizioni ,  basterebbòno  a 


*  In  proposito  ddla  gruide  divozione  che  avea  RaffidOo  alli 
JHadonna  j  ed  alla  cura  particolare  che  metteva  nel  dipingerla  » 
ci  racconta  il  sig.Rehberg  nella  sua  ricordata  Storia  di  RaffiMllo 
a  pag.  3i ,  che  esiste  una  lettera  manoscritta  dello  stesso»  nella 
quale  cosi  si  esprime  :  «  Per  quanto  io  mi  sia  adoperato  ed  af- 
latitato  di  rappresentare  la  Madonna  tale  e  quale  esM  è ,  non 
mi  riusd  mai.  Nella  scona  notte  però  ella  era  eoe.  graziosa  di 
fimi  vedere  da  me  da  faccia  a  fiux:ia  ,  che  ora  spero  di  essere 
cosi  felice  dì  rappresentarìa  veramente  degna  di  lei  »•  Egli  non 
badò  y  00^  prosegue  lo  Storico  tedesco  ,  che  il  sogno  era  effier- 
vescenza  dei  suoi  sentimenti,  il  quadro  creaaione  della  sua  pro- 
pria fantasia  ardente.  Quanto  sarebbe  stato  opportuno  che  il  sig. 
Rehberg  avesse  indicato  »  dove  ha  veduto  la  suddetta  lettera  di 
Raffaello ,  che  noi  non  conosciamo  ! 
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dare  uaa  storia  succiata  del  suo  ingegno  e  del  suo  ge- 
nio. Vi  si  riconoscerebbe ,  come  in  tutte  le  altre  sue 
opere,  una  progressione  patente,  e  si  darebbe  nello 
stesso  tempo  un  corso  compiuto  di  tutte  le  gradazioni 
di  carattere,  eh'  egli  seppe  distinguere  o  riunire  secon« 
do  il  genere  che  poteva  offerirgli  un  soggetto,  nel 
quale  si  riuniscono  le  idee  d'innocenza ,  di  semplicità 
▼erginale ,  di  grazia,  di  nobiltà,  di  santità,  di  divinità, 
qualità  tutte  eh'  egli  ha  espresse  maravigliosamente* 

Alcuni  hanno  preteso  ^  che  Raffaello  sia  stato  supe- 
rato da  Guido  nelle  sue  teste  della  Madonna  in  quello 
che  deesl  chiamare  la  beltade  ^  lo  che  ci  sembra  indi- 
care ,  secondo  questa  opinione ,  che  alcune  teste  del 
Guido  per  questo  rispetto  paiano  avere ,  a  preferen- 
za di  quelle  dell'  Urbinate,  una  certa  regolarità  fredda, 
inspirata  al  pittore  dai  marmi  antichi.  Noi  non  lo  con- 
trasteremo  ;  ma  solamente  ne  trarremo  da  ciò  pure  la 
conchiusione,  che  le  teste  della  Madonna  di  Raffaello 
devono  essere  superiori  a  quelle  di  Guido  ;  giacché 
queste  hanno  precisamente  un  carattere  che  non  si 
conia  col  morale  del  soggetto^  e  mancano  di  quella  te- 
nerezza religiosa  d*  espressione ,  onde  l' Urbinate  solo 
ebbe  il  secreto. 

Raffaello  devesi  avere  per  quello,  che,  secondo  la  di- 
versità dei  punti  di  vista  presentati  dal  soggetto,  ha  fis- 
sato in  questo  genere  ciò  che  convien  dime  V  ideale  *. 


1  Fedi  Lanzi»  Storia  pili. ,  toni,  a.^,  pag.  85,  il  quale  delle 
Madonne  dipinte  dal  Sanzio  dice  :  «  Spesso  i  crìtici  1'  avrian 
volate  nobilitate  maggiormente  9  e  pare  certo  die  Raffililo  in 
questa  parte  foise  vinto  da  Guido  Reni  »  :  il  quale  soleva  dire 
^li  stesso  y  che  la  Yenere  Medicea ,  e  la  Niobe  erano  i  suoi 
prediletti  esemplari. 

*  11  P.  Guglielmo  della  Valle  dopo  d'  avere  dimostrato  nella 
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Per  ideale  non  intendesi  qui ,  eh'  abbia  quella  si^ni' 
ficazione  cbe  generalmente  ed  esclusivamente  gli  si  at- 
tribuisce ^  vale  a  dire,  il  bello  per  eccellenza.  Ogni  ge« 
nere  d'  oggetto  o  di  soggetto  ha  il  suo  ideale,  che  altra 
cosa  non  è  se  non  il  suo  carattere  generalizzato  e  ri- 
condotto dal  genio  dell'  arte  all'idea  od  all'immagine 
sommaria,  che  ne  diviene  contemporaneamente  il  tipo 
per  r  ingegno  ,  e  la  definizione  per  gli  occhi  *. 


sua  dotu  prefazione  al  tornò  6\  delle  Vite  del  Vasari,  edis.  dì 
Siena  ,  che  Rafiaello  particolarmente  si  fu  quegli  che  riunì  in  sé 
medesimo  le  parti  principali  per  un  eccellente  pittore  ;  fa  cono- 
scere,  ad. onta  di  quanto  ha  scritto  in  contrario  il  chiarissimo 
Mengs  ,  che  il  Sanzio  ha  espressi  dei  soggetti  ideali  con  felicità 
sufficiente  a  meritargliene  da  Longino  medesimo  il  possesso  dello 
stile  sublime.  Sebbene  con  altre  parole  ripetè  la  stessa  sentenza 
r  egregio  autore  della  Storia  della  Scultura  y  dove  parìando  nel 
voi.  5.^4  cap.,  a,  lib.  5,  del  Bello  ideale  nelle  arti ,  e  particolar- 
mente >  dell'eccellenza  di  Raffaello  nella  scelta  dello  stesso,  dice 
a  pag.  1  ao  :  che  V  opinione  costante  dei  secoli  ha  assegnato  a 
Baffaello  una  palma  non  tocca  da  altri.  Le  arti  nostre  hanno 
questo  disavvantaggio  sulle  arti  greche,  che  mancano  dell*  ideale 
dato  dagli  antichi  a' loro  Eroi,  a' loro  Nomi  in  quella  loro 
simbolica  vita ,  che  fu  un  fiorito  delirio  poetico  :  tuttavia  le  Ver- 
gini Sante  anche  presso  noi,  e  la  Madre  del  Salvatore  sono  sog- 
getti d'un  ideale  isquisitp  e  celeste.  Ma  sopra  questa  qualità  di 
IlafTaello  troveranno  li  nostri  leggitori  alla  fine  di  questa  Storia 
una  lunga  lettera  di  N.  Tommaseo,  nella  quale,  oltre  alla  notizia 
d*  un  quadro  sconosciuto  dell*  Urbinate,  scoperto  dal  professore 
Angelo  Boucheron,  ed  appartenente  alla  prima  classe  delle  Bla* 
donne,  di  cui  parla  il  Quatremere  più  avanti;  si  discorre  molto 
saviamente  del  Bello  ideale  da  lui  espresso,  e  si  prende  in  esame 
l'opinione  del  valentissimo  Mengs,  e  di  altri. 

*  11  sig.  Quatremere  ha  trattato  più  ampiamente  questo  sog- 
getto nel  $  5  deUa  sua  famosa  opera  di  gusto  finissimo  ,  e  di 
critica  giudiziosissima:  Essai  sur  la  nature ^  leòutet  les  moyens 
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Quindi  vi  sarà  tale  soggetto,  tale  oggetto,  onde  Pi- 
deale  non  comporterà  punto  questo  genere  di  bello , 
eoA  detto.  L' ideale  d^  una  Venere  *,  d^  una  Giunone , 
d'una  Minerva  antica,  non  potrebbe  essere  qudlo  d'una 
Madonna.  L'idea  generale  di  questa  é  un  certo  znisto 
di  divinità  e  d'umanità,  di  nobiltate  e  di  modestia,  di 
candor  vei^nale,  e  di  affezione  knatema.  Quindi  sarebbe 
sconvenevole  il  dare  allo  stile  del  disegno,  ai  tratti  ed 
agli  acconciamenti  della  Vergine  il  grandioso  delle  forme 
e  del  carattere  delle  statue  antiche,  del  pari  che  lo  è 
stato  il  rappresentarla,  siccome  fecero  molti,  sotto  l'im- 
magine  triviale  e  troppo  volf^are. d'una  semplice  madre 
col  suo  fanciullo  in  tutta  la  domestica  famigliarità. 

Ifon  vogliamo  dire  con  questo  cbe  Raffaello  abbia 
avuto  in  vista,  né  sempre,  né  in  tutte  le  sue  Madonne, 
la  parte  nobile,  e  la  più  ideale  del  soggetto:  non  si 
pretende  neppure  ch'egli  v'abbia  costantemente  impres- 
so, e  nello  stesso  grado,  quel  carattere  di  santità  do- 
vuto a  questa  religiosa  immagine.  Vi  si  potrebbono  anzi 
trovare  gli  elementi  d'un  assai  gran  numero  di  divisioni, 
sotto  cui  la  teoria  ripartirebbe  li  differenti  concetti  de' 
pittori  di  tal  genere:  ma  noi  ci  contenteremo  di  ordinare 
in  tre  classi  quelle  di  Raffaello. 

La  prima  é  di  quelle  in  cui  la  Madonna  é  sola  col 
bambin  Gesù  *,  ed  alcune  volte  col  piccolo  S.  Giovanni. 


de  Vimitation  dans  les  Beaux^JLiis.  Paris ,  i8a3«  in  8.^  ;  sic- 
come ha  faUo  pure  ne'  suoi  savissimi  Ragionamenti  sul  Belìo , 
stampati  in  Firenze  nel  1808,  il  conte  L.  Cìcognara  :  libri  am- 
bedue, colla  lettura  de' quali  lo  studioso  delle  Belle  Arti  potrà  in- 
formare l'animo  alla  conoscenza  del  vero  bello,  e  del  buon  gusto. 
*  Il  professore  Braun  ,  il  quale  ndla  sua  storia  di  Raflàello 
divide  pure  le  Madonne  in  tre  classi ,  parlando  della  perfezione 


mk 
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La  seconda  devesi  distbìguere  col  nome  di  Sacre  Fa- 
miglie, nelle  quali  trovansi  riuniti  per  lo  più  la  Madonna 
col  putto  Gesù,  Santa  Elisabetta,  San  Giovannino,  San 
Giuseppe  e  Sant^Anna. 

Comprenderemo  nella  terza  quelle  composizioni  nelle 
quali  la  Madonna  col  suo  divino  infante  si  mostra  in 
atto  di  apparizione  a^  suoi  divoti  sia  sopra  una  nube , 
sia  in  trono  *. 


^'*M«donne^di      ^^®  tavolc  della  prima  classe  vennero  eseguite  per 
RaffaeUi».  j^'  privati ,  c  comprcudousi  nel  numero  di  quelle  indi- 

cate sotto  il  nome  di  Madonna^  la  cui  immagine  è 
divenuta  in  Italia  appo  ciascuna  famiglia  di  quelPuso 
necessario,  onde  lo  è  il  Crocifisso  per  tutte  le  case  cri- 
stiane. Le  costumanze  del  paese  ofiferivano  un  tempo  in 
Roma,  siccome  pur  offrono  presentemente  lungo  tutte 


della  prima ,  come  Madre  posta  ne*  rapporti  di  famiglia ,  rife- 
risce due  versi  di  Schiller,  i  quali  siccome  nella  loro  semplicità 
e  forza  rendono  a  Bafiaello  il  più  giusto  elogio  9  voltiamo  qui 
noi  pure  in  italiano  : 

Nulla  fe^  r  arte  mai  di  pìh  divino 

Della  Madonna  al  suo  figliuolo  unita. 
*  Quantunque  1'  autore  nella  nota  apposta  a  pag.  160  abbia 
dichiarato  che  non  intende  di  accennare  tutte  le  Madonne  dipìnte 
dal  Sanzio ,  perchè  il  voler  parlare  dì  tutte  non  converrebbe  al 
piano  della  sua  opera ,  e  lo  ripeta  altrove  :  noi  tuttavia ,  le  cui 
premure  sono  dirette  per  quanto  il  possiamo  a  rendere  sempre, 
più  importante  questa  Storia ,  anderemo  ricordando  qua  e  1& 
quelle  tavole  dì  cotalì  composizioni»  che  o  non  furono  conosciute 
dagli  antecedenti  biografi  del  Sanzio ,  o  solamente  da  alcuni 
vennero  accennate:  siccome  abbiamo  promessa  nella  nostra  noia 
*  P*S*  9-  ^  <FÌ  intanto  avvertiremo  che  oltre  le  tante  Vergini 
condotte  da  Raffaello  in  pittura,  infinite  ne  ritrasse  colla  matita 
e  colla  penna,  e  si  parve  fosse  questo  il  suo  tema  privilegiato. 
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le  strade,  innumerevoli  modelli  di  Vergini  aggrappate 
coi  loro  Bambini,  e  TUrbinate  nnll^ altro  merito  ebbe  in 
queste  piccole  composisioni ,  oltre  alla  magia  del  suo 
pennello,  se  non  che  la  scelta  delle  attitudini  più  gra* 
siate  y  ed  ima  ingenuità  ,  che  gli  fa  particolare ,  nell^  e- 
spressione  della  grazia  infantile  e  della  tenerezza  ma- 
tema. 

Noi  ricorderemo  di  preferenza,  fra  le  Madonne  di  pJf.'.Vo  "Tempi. 
questo  genere,  quella  del  palazzo  Tempi,  in  Firenze ,  "^  ^^rense. 
come  coDOsciutissima  dal  suo  intaglio  \  La  Madonna  si  ^"Jff^^J",  f% 
vede  in  piedi  a  mezza  6gura,  tenente  il  putto  Gesù  fra  '*'■  ^-^^'-x^^- 
le  braccia,  cui  sembra  dare  un  bacio.  Noi  diciamo  sem» 
bra^  perchè  Rafiaello  ha  avuto  in  mira  sempre  nello 
esprimere  le  relazioui  di  cure  e  di  carezze  tra  la  Madre 
e^l  Figliuolo,  di  conservare  una  certa  misura  di  conti- 
nenza, di  rispetto  e  di  pudore,  la  quale  contribuisce 
più  di  quello  che  si  saprebbe  dire,  a  produrre  quel  ca- 
rattere ^  santità  voluto  dal  soggetto  ^.  Simile  dehcatezza 


*  Oltre  ftlU  due  intagli  pe*  quali  dice  F  autore  essere  la  Ma- 
donna del  palano  Tempi  eonoeciatisBuna ,  ei  teniamo  in  dovere 
di  ricordare  il  recentissimo  disegnato  »  ed  eseguito  dal  sig.  Sa- 
nwele  Jesi ,  il  qoale  a  gindicio  di  tutti  ^i  intelligenti  ha  saputo 
conservare  il  carattere  délT  originale  in  un  grado  eminentemente 
superiore  alU  due  intagliatori  italiano  e  francese  ,  che  il  prece- 
dettero. Egli  è  questi  uno  de^più  Talenti  allievi  del  chiarissimo 
processore  Longhi ,  che  conserveranno  alT  Italia  V  eccellenza  nel- 
r  arte  dell'  intaglio. 

**  Abbiamo  veduto,  saranno  due  anni,  un  bellissimo  intaglio 
eseguito  dal  celebre  Raffaello  Morghen  ,  quasi  della  stessa  com- 
posizione di  questa  tavola  dd  palazzo  Tempi ,  ma  tolto  da  un 
altro  originale ,  creduto  costantemente  operato  dal  Sanzio  nella 
seconda  sua  maniera,  e  ddla  proporzione  di  circa  due  terzi  del 
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fassi  ammirare  in  uà'  altra  Madonna  assisa  col  bambiu 
Gesù  sopra  le  sue  ginocchia,  e' la  quale  nella  collezione 
di  Landon  '  serve  di  riscoiitro  alla  precedente.  In  essa 
tavola  il  putto  si  vede  in  atto  di  ricevere  una  rosa  dalla 
mano  di  sua  Madre,  la  quale  tiene  coir  altra  un  maz* 
zetto  di  fiori. 

"*segjroia^*"'  Ma  là  più  celebre,  e  nello  stesso  tempo  la  più  cono- 
TniaguTta  da  sciuta  dclIc  Madouuc  raffaellescbe'ch^io  indico  sotto  que- 
fiùil'^'eD^sno-  ^*^  classc,  si  è  quella  detta  comunemente  in  Italia  la  Ma* 
^^''  donna  della  Seggiola.  Non  si  saprebbe  dire  quanti  sieno 

li  ripetimenti  di  questo  felicissimo  quadro,  i  quali  per  la 
maggior  parte  si  contendono  fra  loro  V  onore  della  origi- 
nalità. Tra  questi  uno  ve  n^ha^,  nel  quale  la  Madonna 
rappresentata  a  mezza  figura  ed  assisa,  è  sola  col  putto 
Gesù;  Io  che  fa  credere  esser  questo  il  primo  pensiero  \ 

vero ,  posseduto  dal  Granduca  di  Toscana  nel  palazzo  Pitti ,  nella 
camera  da  letto,  dove  lo  volle  il  defunto  granduca  Ferdinando  III , 
'    come  cosa  al  suo  cuore  particolarmente  cara. 

I  Fedi  Landon,  tavola  ^26  t=z  Questa  Madonna  fa  intagliata 
da  Poilly;  ed  ora  credesi  in'Boma. 

3  yedi  Lanzi,  Storia  Pittorica,  tom.  9,®,  pag.  gS,  noia. 

*  Questa  Madonna  col  Bambino  fu  intagliata  egregiamente  da 
Giuseppe  Hunin  nel  1796.  Antonio  Raffiiello  Mengs  nella  sua 
lettera  ad  Antonio  Ponz  ,  stampata  unitamente  alle  sue  opere 
pubblicate  da  Giuseppe  Nic  d'Azara,  corrette  ed  aumentate  dal- 
l' aw.  Carlo  Fea ,  in  un  voi.  in  4«^  >  Roma  1787  ,  pag.  3i4  9 
parla  di  questo  quadretto  della  Madonna  ,  esistente  nel  palazso 
nuovo  a  Madrid,  il  quale  dice  essere  di  mezza  figara,  e  di  for- 
ma quadrata ,  a  differenza  di  quello  di  Firenze  y  che  è  rotondo 
con  £gure  quasi  al  naturale. 

Il  professore  Braun  ,  pag.  ga  e  seg.  dopo  d'  avere  parlato  di 
due  quadri  somigliantissimi  alla  Madonna  della  Seggiola  ,  esi- 
stenti uno  in  Ispagna  e  1'  altro  in  Londra  ,  incisi  da   Bitter ,  e 
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Si  presume,  e  con  molta  ragione ,  che  PUrbinate  avrebbe 
doTuto  aggingnere  piuttostochè  torre  a  questa  tavola  il 
piccolo  S.  Giovanni,  come  si  vede  in  qaella  di  Firenze, 
la  quale  crèdesi  generalmente  colla  maggiore  veiisimi- 
l^anza  opera  del  Sanzio. 

Dessa  è  pel  colorito,  per  la  graziata  posa  e  per  P ac- 
conciamento nna  delle  sue  opere  più  leggiadre.  La 
maniera  onde  il  putto  è  aggruppato  con  sua  Madre , 
onde  la  testa  dì  questa  è  rivolta,  la  grazia  e  P  eleganza 
del  tutto  assieme  hanno  cattivato  singolarmente  il  gu* 
sto  di  coloro  che  meno  sentono  la  convenienza  ed 
il  carattere  proprio  di  ciascun  soggetto,  di  quello  che 
V  impressione  del  suo  effetto  sopra  i  sensi.  Non  è  per 
tanto  che  Raffiiello  abbia  oltrepassato  in  questo  quadro 
i  confini  d'alcuna  convenienza*,  diffetto  nel  quale  sono 


da  P.  G.  Tomkins ,  sm  quali  lascia  indeciso  quale  possa  essere 
r  originale  del  Sanzio  ;  dà  la  descrizione  pure  di  questo  in  cai 
manca  il  piccolo  S.  Giovanni,  e  lo  ritiene  uno  studio  di  Raf- 
fiiello ,  preparatorio  a  quello  di  Firenze ,  il  quale  descrìve  in  un 
modo  veramente  degno  del  divino  arte6ce  che  V  ha  dipinto. 
F'edi  a  pag.  ^  e  seg. 

*  Anzi  aggtngneremo  noi  col  Bendvenni ,  Saggio  isterico 
della  Galleria  y  tom.  a.®,  pag.  i33,  che  «  per  quanto  alla  vista 
di  tutti  i  quadri  di  RaffiiéUo  si  possa  ripetere  quello  che  Plinio 
dice  della  Penelope  di  Zeust  y  cioè  che  in  essa  mores  putrisse 
videtur ,  questa  lode  tanto  espressiva  la  merita  specialmente  la 
tavola  della  detta  Vergine ,  la  di  cui  testa  unisce  i  veri  caratteri 
della  grandezza ,  della  semplicità  ,  e  ddla  nobiltà  nel  massimo 
grado ,  e  fii  sentire  più  di  quello  vi  è  dipinto  »  ;  siccome  dicea 
lo  stesso  Plinio  delle  opere  di  Timante.  Fedi  a  pag.  io3  »  di 
questa  Storia. 

Oltre  agli  intagli  ricordati  dal  Quatremere  fu  intagliata  da 
Bartolozzi)  da  Eugenio  Duponchel  e  da  altri  ;  ed  ora  si  sta  inta- 
gliando nuovamente  dal  sig.  Giovita  Garavaglia>  altro  allievo  eo- 
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caduti  dopo  di  lui  un  si  gran  numero  dì  pittori^  i  quali 
fermandosi  all'idea  puramente  sensuale,  non  hanno  né 
compreso,  né  saputo  esprimere  Tidea  nùslica  d^un  Dio 
fanciullo,  e  d^una  Vergine  madie.  Non  credesi  che  Raf- 
faello infra '1  numero  infinito  di  schizzi,  di  pensieri,  di 
disegni  o  di  quadri  nei  quali  ha  variato  questo  soggetto,^ 
abbia  mai  rappresentato,  siccome  T hanno  fatto  tanti 
filtri,  la  Madonna  che  allatta  il  suo  bambino.  V^ha  ef- 
fettivamente nell'atto  e  nella  funzione  della  nutrice  qual- 
che cosa,  che  un  certo  sentimento  religioso  e  delicato 
vorrebbe  sottrarre  agli  occhi,  siccome  di  troppo  parte- 
cipante air  umanità*. 

Si  possono  ritenere  come  parte  di  questa  categoria, 
o  per  lo  meno  quale  gradazione  tra  la  prima,  e  la  secon- 
da ,  alcuni  quadri  d' una  dimensione  più  grande ,  nei 
quali  si  vede  la  Madonna  sia  nella  statura  naturale,  sia 
in  piedi  col  bambin  Gesù  e'I  piccolo  San  Giovanni, 
e  le  cui  composizioni  vantano  la  semplicità  per  merito 
principale  **. 


celiente  del  cav.  Longhi ,  sopra  disegno  del  sig.  Samuele  Jesi  :  e 
dal  saggio  che  si  è  veduto  ben  inoltrato  »  gli  inbdligenti  hanno 
affermato  che  se  gli  altri  sono  assai  belli,  questo  sarà  bdlissimo. 

*  Teggasi  intomo  a  questo  pensiero  la  lettera  nella  qoale  si 
descrive  V  anoooetta  posseduta  dalla  nobile  famiglia  Fumagalli  » 
per  noi  aggiunta  alla  fine  di  questa  Storia. 

**  Fra  le  altre  Madonne  di  cui  abbiamo  gii  parlato ,  ap- 
partiene a  questa  classe  quella  onde  riportammo  la  descrizione 
nella  nostra  nota  a  pag.  55  ,  la  quale  fu  incisa  stupendamente 
dal  sìg.  Pietro  Anderloni ,  valentissimo  condiscepolo  de'  sig.  Jesi 
e  Garavaglia.  L' indicazione  deli'  anno  in  cui  è  stata  operata  da 
Raffaello  questa  tavola,  trovasi  dipinta  sullo  scollo  dell'abito  della 
Madonna ,  e  nell'  intaglio  è  i5o5  ,  un  anno  meno  di  quello  che 
ne  ha  scritto   il  sig.  Rebell.  Yuobi   da    alcuni  che  sia   una   di 


È  dì   tal>  numero  la  piccola  tavola  che  rappresenta  Madonna  dai 
la  Madonna  genuflessa  in  atto  d' alzare  il  velo  dal  putto  — 

Gesà  cbe  dorme  ;  ed  il  piccolo  San  Giovanni,  parimente  De>noy*r, 
inginocchiato  in  atteggiamento  d'adorazione  *. 


quelle  tavole  che  Rafiaéllo  dipinse  pel  Duca  di  Urbino  9  di  aii 
vegga»  a  pag.  37. 

Devesi  pare  comprendere  sotto  qaesta  categoria  la  Madonna 
cosi  detta  dai  eandelabri^  dipinta  sul  legno  y  la  quale  tiene  in 
grembo  il  bambino  Gesù,  con  due  angeli  lateralmente  ^  de*qaalì 
si  Tede  appena  la  testa  ,  e  portanti  dascano  una  specie  di  can- 
delabro in  mano  con  sopra  acoesa  una  fiaccola.  Il  volto  di  Maria, 
che  tien  bassi  gli  occhi,  spira  una  grandezza  e  purità  inesprimìbili. 
Esisteva  neDa  galleria  di  Lodano  Bonaparte  ;  fu  incisa  da  Fabri 
nella  stessa  gallerìa  pubblicata  da  Luciano,  da  Prestini  figliuolo 
del  celebre  intagliatore  in  pietre ,  e  da  Blot. 

*  Fu  comperata  a  Peseta  dove  era  stata  posta  insieme  da  un 
mediocre  pittore  che  V  aveva  trovata  in  tma  cantina  ,  divisa  in 
tre  tavole  per  uso  di  tenervi  sopra  i  vasi  del  vino.  Il  dilettante 
che  l'acquistò,  la  fece  pulire  e  restaurare  dannabilissimo  artista, 
e  vedesi  oggi  nel  museo  francese. 

Diverse  sono  le  composizioni  di  qnesto  stesso  soggetto  che  van- 
tansi  dai  loro  possessori  per  opere  originali  del  Sanzio  ,  con  più 
o  meno  varìanoni  l'una  dall'altra.  Di  una  ha  già  parlatoli  Qna« 
tremere  a  pag.  i5:  il  Doppa  al  n<?  27 ,  del  suo  catalogo  delle  pit- 
ture a  olio  di  Raffililo,  ne  cita  un  piccolo  quadro  ch'era  antica* 
ments  rilUa  gallerìa  del  Louvre.  Nel  catalogo  della-  reale  gallerìa  di 
Monaco,  pubblicato  nel  i8a5  da  quel  direttore  a  pag«  3,  prima  sala 
n.*  lij  n  espone  come  opera  di  Raffiiello  una  Vergine  Maria  ingi- 
nocchiata innanzi  al  figlio  Gesù  che  dorme  col  piccolo  S.  Giovanni 
al  fianco,  sopra  tavola  di  forma  rotonda  ;  ma  credesi  da  alcuni  una 
copia  del  Penni.  Brann  a  pag.  100»  parlando  delle  Madonne  pos- 
sedute dal  Duca  d'Orleans ,  che  passarono  poi  in  Inghilterra ,  ne 
descrìve  una ,  che  sta  in  atto  di  alzare  il  velo  dal  bambino  Gesù 
dormiente,  il  quale  sembra  sforzarsi  di  aiutarla  a  dò  fare;  men- 
tre S.  Giuseppe  li  guarda  appoggiato  ad  un  bastone ,  incisa  da 
Romanet:  e  a  pag.  106 ,  dà   la  più   ingegnosa  descrizione  di 
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Tal^è  la  Madonna^  onde  abbiamo  parlato,  indicata 


ud' altra  indicata  nel  catalojj^o  di  Parigi  sotto  al  n.^  ii3i ,  come 
dì  copia  che  non  lascia  invidiare  V  originale  ,  il  quale  dice  egli 
trovarsi  colà  presso  un  negoziante  di  quadri  ;  intagliato  da  Fr. 
Poilly  e  da  Jacopo  Frey^  e  la  quale  pare  quella  stessa  di  cui  parla 
qui  il  Quatremere.  Nella  Raccolta  di  Stampe  pubblicata  da  Basan , 
trovasi  descrìtta  una  Madonna  col  titolo  //  Silenzio  della  Fergine^ 
titolo  che  venne  cangiato  dai  Francesi  moderni  in  quello  di  Jtfo* 
donna  dal  velo^  dove  vedesi  incoronata»  genuflessa,  tenente  colla 
sinistra  il  piccolo  S.  Giovanni  pure  inginocchialo  >  e  coUe  mani 
giunte  in  atto  di  adorazione  ;  e  colla  destra  sta  alzando  il  velo  dd 
bambin  Gesù  che  dorme:  il  fondo  è  una  bella  veduta  di  rovina  an* 
tica  presso  la  vigna  Sacchetti;  e  fu  incisa  da  Fr.  Poilly;  apparteneva 
al  Principe  di  Garìgnano,  ed  ora  al  Re  di  Francia.  N^li  Annali 
del  museo  reale  di  Parigi  Landon  descrìve  un  quadretto  di  questa 
stessa  composizione  della  seconda  maniera  del  Sanzio.      ^ 

«  Io  ho  omesso  di  parlare  ,  cùA  mi  scrìveva  da  Parìgi  V  e- 
gregio^ Quatremere,  d'un  quadro,  conosciuto  sotto  il  nome  della 
Madonna  di  Loreto.  Il  museo  di  Parìgi  ne  conserva  una  bella 
copia  con  qiuilche  variazione.  Questo  quadro  ha  44  pollici  di 
altezza  sopra  33  polb'd  e  9  linee  di  larghezza.  Esso  non  è  della 
prima  maniera  di  Raffiiello  ;  e  siccome  si  è  moUo  annerito ,  si 
presume  che  v'abbia  lavorato  Giulio  Romano.  Il  sig.  Richomme, 
uno  de'  nostri  migliori  intagliatori ,  lo  ha  inciso  ».  Il  professore 
Rehberg  dice  di  questo  quadro  di  Loreto  a  pag*  6if  della  sua 
Storia  di  Rafiaello  ,  che  fu  eseguito  mentre  era  occupalo  a  pit- 
turare la  camera  d'  Eliodoro;  che  al  tempo  del  Vasari  trovavasi 
presso  al  cardinale  Sfondrato  ;  e  che  essendo  stato  incassato  con 
tutta  la  precauzione  per  essere  spedito  a  Parigi  come  un  articolo 
di  trattato  di  pace  (  del  éhe  non  si  fa  cenno  nel  catalogo  citato 
dei  capi  d' opera  trasportati  dall'  Italia  ) ,  quando  arrivò  a  Par%i 
trovossi  una  copia  rovinata ,  invece  dell'  originale  ,  e  tutte  le 
indagini  che  si  fecero  furono  vane  ;  ma  che  ora  però  si  sa  che 
l'originale  esiste,  senza  indicar  dove,  e  cita  come  una  bella  copia 
quella  che  possedeva  il  Duca  d'Orleans,  descritta  a  pag.  100,  dal 
sullodato  professore    Braun.  Lo   stesso  Braun  parla  a  pag.  987 , 
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col  nome  della  Giardiniera  '^  e  devéisi  ritenere  dello  stesso 
genere  qaella  leggiadra  composizione  offerente  la  Ma- 
donna in  piedi  col  bambino  Gesù  nell'uguale  posizione, 
in  atto  quasi  di  presentarlo  all'  adorazione  del  piccolo  S. 
Giovanni.  Questo  quadro,  cbe  vanta  una  mirabile  par- 
ticolarità del  pittore  per  rispetto  alla  purezza  del  dise- 
gno ,  del  colorito  e  dello  stile ,  adomava  un  tempo  la 
galleria  d'Orléans,  e  passò  quindi  in  Inghilterra  \ 


d'una  Madonna  di  Loreto,  che  ha  molta  somiglianza  con  quella 
descritta  a  pag.  106  y  senza  indicarci  dove  si  trovi  9  ma  deve 
esser  questo  un  errore  di  Matthisson  :  a  pag.  ago  >  mette  in 
dubbio  che  sia  veramente  di  RalOTaello  la  Madonna  di  Loreto\ 
incisa  da  Richomme,  ripetendo  il  giudizio  datone  da  Yolkmanns; 
e  a  pag.  998 ,  nelle  correzioni  ed  aggiunte  ricorda  nuovamente 
il  quadro  in  Loreto  composto  della  Madonna  ,  del  Bambino  e 
di  S.  Gvaseap^j  ne  dà  la  misura  e  mette  in  dubbio  T  originalità 
di  questo ,  e  di  quello  eh'  era  ndla  gallerìa  Orleans.  Luciano 
Bonaparte  nella  sua  ricca  e  scelta  gallerìa ,  pubblicata  in  Londra 
nel  1813  y  sotto  il  n.^  lap,  dà  un'intaglio  es^fuito  all'acqua 
forte  dal  sig.  Folo  sopra  la  tavola  rotonda  del  Sanzio  1  rappre- 
sentante il  sonno  del  putto  Gesù,  colle  figure  tre  quarti  del 
naturale,  disegnato  da  Agostino  Tofanelli  ed  inciso  da  Antonio 
Banzo  »  e  da  Ghoubrad  :  ma  di  questa  parlerassi  nuovamente  in 
una  delle  lettere  aggiunte  alla  fine  dì  questa  Storia ,  dove  sarà 
descrìtta  un'  altra  bellissima  della  stessa  composizione  in  quadrato  , 
posseduta  dal  sig.  Brocca  in  Milano  ;  della  quale  il  professore 
Rehbei^  dà  un  piccolissimo  cenno  a  pag.  67  >  e  la  crede  uno  dei 
più  bei  quadri  originali  di  Raffiiello  di  questa  composizione ,  siccome  ' 
tale  il  giudicarono  li  più  esperti  intelligenti  che  1'  osservarono. 

I  Vedi  a  pag.  5^  9  testo  e  nota. 

*  Appartiene  alb  sig.  Stafibrt 

Pare  che  l' autore  voglia  qui  parlare  d' una  tevola  alte  3  piedi 
e  9  pollici  i  e  larga  i  piede  e  1 1  pollici ,  rappresentente  Maria 
in  mezzo  ad  un  paesaggio,  alquanto  piegate  »  la  quale  tiene  con 
una  mano  il  piccolo  Gesù  ritto  su'  piedi  dimianzi  a  lei  ;  e  pog- 
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Madonna  d«i       Ricorderemo  ancora  quello  di  Londra,  dove  non  vedesi 
Londra/      di  straordinarìo  che  il  piccolo  S.  Giovanni.  La  Madonna  ^ 


J  ni  agitata   da 
Desnojers. 


già  raltra  sulla  testa  del  piccolo  S.  Gioyanni ,  il  quale ,  tenendo 
nella  mano   la  Croce    colla   iscrizione  Ecce  Agnus   Dei ^  s'ap- 
pressa  un  cotal  poco  incuryato  per  dare  un  bacio  al  divino  Ft- 
glluolo  :  alquanto   in  lontananza  vedesi  S.  Giuseppe   nell*  atto  di 
camminare,  il  quale  sembra  che  pensi  essersi  soffermato  di  trop* 
po ,  e  quindi  eoo  un'  aria  tra  grave  e  mesta  si  volge   indietro  a 
riguardare  la  sua  famiglia  :  V  argomento    del   cut   dipinto  pare 
perciò   essere  la  partenza  daUa  patria.  11   profe»ore    Braun   a 
pag..  loiy  nella  descrizione  che  fa  di  questa  tavola  dicedie  Raf- 
faello la  fece  pel  Duca  di  Urbino,  onde  venne  alle  mani  del  Re 
di  Spagna ,  il  quale  la  regalò  al  re  Gustavo  Adolfo  ;  ne  fii  poi 
erede  Cristina,  che  la  riguardò  come  il  più  preùoso  tesoro  deOa 
sua  collezione. 

Fu  intagliato  da  Lannessin ,  da  Guttemberg ,  da  I.  Pesne ,  e 
da  altri,  ma  poco  felicemente:  ora  è  stato  aflidato  l'eseguimento 
d'  un  nuovo  intaglio  che  si  era  giA  cominciato  in  Londra ,  al 
sig.  Pietro  Anderloni;  il  quale  sopra  ima  copia  dd  quadro  man- 
datagli da  colà ,  ne  ha  fatto  dapprima  un  accuratissimo  disegno , 
e  oi  darà  presto  una  stampa  degna  dell'  originale. 

Due  altri  dipìnti  della  stessa  composizione  si  conoscono;  l'uno 
nel  museo  Borbonico  di  Napoli ,  che  ritenevasi  come  originale 
di  mano  del  Sanzio;  l'altro  presso  il  sig.  Carlo  Sanquirico  di 
Milano ,  il  quale ,  recato  a  Londra  per  confirontarlo  con  qudlo 
della  sig.  Stafibrt ,  Tenne  colà  giudicato  dagli  intell^cnti  che 
se  quello  di  Staffort  era  di  Raffiiello ,  lo  era  certamente  in  mag- 
gior grado  questo  di  Sanquirico  giacché  desso  portava  con  sé  V  im- 
pronta più  certa  della  sua  prima  maniera ,  quando  però  avea  già 
veduto  Firenze;  e  quindi  anche  di  un'epoca  anteriore:  tra^rta- 
tolo  di  poi  in  Napoli  si  reputò  quivi  tanto  superiore  a  qnd  del 
museo  Borbonico,  che  tolsero  a  questo  il  cartello  indicante  essere 
originale  di  Rafiaèllo,  e  lo  classificarono  come  opera  non  più  del 
maestro ,  ma  della  scuola.  AUa  fine  di  questa  Storia  aggiugncremo 
ima  lettera  sopra  il  Quadro  Sanquirico ,  che  ne  farà  conoaoere  il 
merito  più  d^namente  di  quello  che  per  noi  si  può  fare  in  una 
nota. 


vi  si  trova  assisa  nel  mezxo  d'im  paesaggio^  tenente  in 
una  mano  un  libro,  nell^ altra  il  bambino  Gesù,  il  quale 
passa  il  braccio  sinistro  dietro  il  collo  di  sua  Madre,  e 
prende  colla  destra  la  Croce  formata  di  canne,  che  gli 
vien  porta  dal  piccolo  San  Giovanni  genuflesso.  In  que- 
sta scena  apparentemente  infantile  tutto  vi  si  legge  il 
profetico  che  esprime:  il  solo  carattere  dei  tre  perso* 
naggi,  e  Pafifesione  malinconica  decloro  soli  atteggiamenti 
fanno  conoscere  che  un  triste  presentimento  ha  rivelato 
loro  di  già  li  misteri!  della  passione  \ 

Noi  abbiamo  fatto  cenno  di  questi  quadri  della  Ma- 
donna, perchè  sono  li  più  conosciuti ,  lasciando  al  let- 
tore la  cura  d'aumentarne  il  numero  con  molti  altri ,  i 
quali  potrebbono  a  buon  diritto  e  con  eguale  distinzio- 
ne entrare  in  questa  prima  classe  **. 


*  Nel  fascicolo  di  Giugno  1837  «  pag.  819  della  Bttntà  Em^- 
eiopédique  dicesi  che  il  sig.  Goesvalt  è  divenato  il  fortunato  pos- 
Mssore  di  questo  quadro»  il  quale  durante  due  secxili  avea  £itto 
parie  della  gallerìa  dei  Duefai  d' Alba  a  Madrid ,  e  vien  chioso 
l'articolo  con  quakhe  crìtica  osservaslone  sulla  stampa  del  signor 
Desooyers ,  la  qnale  per  altro  non  rasu  d' essere  degna  di  molta 
lode. 

**  Avanti  di  chindere  questa  prima  classe  in  ctd  divìde  il  signor 
Quatremere  le  Madonne  di  Raffaello  aggiugneremo  alcun  cenno 
ancora  intorno  ad  altra  y  che  al  Sansio  vengono  costantemente 
attribuite- 

Dobbiamo  alla  cortesia  del  già  lodalo  accuratissimo  pittore ,  si|^ 
Filippo  Agrìcola»  e  del  dotto  sig*  secretano  dett* Accademia  di  S. 
Luca  in  Roma,  la  notizia  preziosa  d' una  tavola  alta  palmi  4  per  3, 
rappresentante  nel  fondo  un  ameno  paesaggio,  e  nel  meno  sedata 
una  bellissima  Vergine,  avente  in  grembo  il  bambino  Gesù,  il 
quale ,  sostenuto  dalla  mano  destra  deUa  madre ,  appoggia  la  si- 
nistra su  questo  braccio  di  ki,  e  cdl*  altra  s'  attacca  allo  4C0U0 
della  veste,  come  in  atto   di  volersi   alzare  su' piedi,  volgendo 
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d*!ieMrdo?Mdi      Maggiore  sarà  P  imbarazzo  nel  fare  la  scelta  delle 
Raffaello.  Madonne  di  Raffaello,   che   devono  appartenere   aUa 

seconda  classe,  voglio  dire,  delle  Sacre  Famiglie. 

quasi  dì  faccia  allo  spettatore  il  divin  suo  volto  nella  più  graziata 
moreooA  che  mai  si  possa  imaginare.  La  Madonna,  detta  da  molti 
la  Madonna  del  libro ,  tiene  colla  sinistra  un  libro  aperto ,  che 
stava  leggendo,  e  che  ora  allontana  da  suoi  occhi  per  osservare 
i  movimenti  del  figlio  y  e  lasciare  tutto  libero  lo  spazio  a'  suoi  af- 
fettuosi trasporti.  Il  dipinto  è  conservatissimo,  e  di  bella  e  larga 
maniera  y  molto  sugosa  e  forte  ;  sparso  della  spiritualità  propria 
delle  migliori  opere  del  Sanzio.  Il  sig.  Agrìcola  per  esaminarla 
bene  ha  fatto  studio  in  disegno  della  miglior  parte  del  dipinto , 
quale  è  la  testa  della  Madonna,  ed  ha  trovato  che  assolutamente  è 
opera  del  divino  RafiàeUo,  e  precisamente  prima  che  esso  partisse  per 
alla  volta  di  Roma.  «Di  più,  cosi  mi  scriveva  egli  da  Roma  in 
data  dei  12  aprile  1826 ,  ho  saputo  che  questa  tavola  fu  portata 
qui  dal  primo  ramo  della  casa  Salviati,  d*onde  usd  il  celebre 
cardinale  Antonio  »  che  edificò  il  palazzo  esistente  alla  Longara. 
Estinto  questo  ramo ,  la  roba  fidecommissarìa  passò  ai  Salmti 
di  Firenze,  che  vennero  a  stabilirsi  in  Roma,  dove  finirono.  La 
roba  poi  libera  del  ramo  primogenito  passò  in  eredità  a  Marta 
ZeSerina  maritata  a  Fabrizio  Contestabile  Colonna,  e  fra  questa 
la  tavola  suddescrìtta  della  seconda  maniera,  che  poi  nelT  ultima 
divisione  della  eredità  del  Contestabile  è  toccata  a  S.  E.  la  sig.* 
duchessa  Maria  Laute,  nata  Colonna,  presso  la  quale  è  attual- 
mente in  sua  casa.  »  Ma  abbiamo  sentito  in  questi  giorni ,  con 
grandissimo  nostro  di^iacere,  che  il  duca  Lente  l'ha  venduta  e 
non  è  più  in  Roma.  Prima  per  altro  che  fosse  trasportata  altrove 
fu  disegnata  da  Riepenausen ,  ed  intagliata  da  Luigi  Barocci  sotto 
il  titolo  -  La  beata  Vergine  detta  di  casa  Colonna, 

Il  sig.  Giuseppe  Griinling  che  ci  favori  le  notizie  intomo  alla 
tavola  Canossa,  di  cui  abbiamo  parlato  a  pag.  157,  ne  mandò  pure 
quella  intomo  ad  un'  altra  tavola  di  Raffaello  solamente  abbozzata, 
alta  IO  pollici  e  larga  8,  che  conservasi  sotto  cristallo  néUa  galleria 
del  prìncipe  Esterhazy  =  Galantha  in  Vienna.  Essa  rappreienU 
la  Madonna  inginocchiata  sopra  una  collina,  presentando  all'osser- 
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Quelle  che  Indicansi  sotto  questo  nome  sono  vera* 
mente  quadri  di  £aiiniglia,  e  composizioni  importanti,  in 
alcune  delle  quali  veggonsi  riunite  fino  a  cinque ,  sei  e 


▼atore  il  lato  destro ,  sopra  il  qmlo  si  rivolge  col  viso;  ha  i  cspefii 
legati  con  una  picoola  benda;  il  corpo  ncoperlo  da  una  reste  inossa, 
sotto  ad  «a  «laato  torohino.  Terso  la  destra*  vedesi  il  bambino 
Gesù  seduto  sopra  ad  un  drappo  «zzurrìcbio,  disteso  sur  un 
pezzo  informe  di  pietra.  Egli  è  tatto  nudo,  si  pi^à  verso  la 
madre  che  lo  sostiene  colla  destra ,  ed  addita  colla  maoio  diritta  il 
piccolo  S.  Gt(mnni  che  trovasi  verso  la  sinistra  ai  piedi  di  Ma- 
ria ,  ùaginocchiato  con  un  solo  ginocchio ,  e  tenente  in  mano  una 
lista,  che  guarda  come  chi  legge.  11  fondo  h  tenilinato  da  montagne, 
da  fabbricati  e  da  torri»  che  sorgono  lungo  le  sponde  di  un  lago.  — 
Questo  prezioso  dipinto,  di  cui  parlano  anche  il  Braun  a  pag.  loS, 
e  Rehberg  a  pag.  53,  venne  regalato  aHa  fami^ia  d'  Esterbazy 
verso  il  1750,  e  proriene  órigmariamente  dalla  collezione  del 
papa  Albani  Clemente  Xi ,  il  <|uale  lo  donò  ali*  imperatrice  Eli- 
sabetta. Si  ha  questa  notizia  dalla  seguente  iscrizione  di  mano 
della  stessa  imperatrice ,  attaccata  di  dietro  alla  tavola  =:  Dieses 
Frauen  BUdt  9on  Raffael  de  Urbino  sambi  dem  Ktutel  mit  ^u- 
then  sieinen  bese%t  isi  mir  vón  paòst  uÉlòany  verehnBtetfonUen  = 
Elisabei  K.  (  Kaiserin  )  t=  Questa  immagine  di  4Ìonna  di  Raffaello 
d'Urbino  mi  è  stata  regalala  in  ooa  cassetta  ornata  di  pietre  fine 
dal  papa  Albani  =  Elisabetta  1.  (  Imperatrice.  ) 

11  sig.  Rehberg  nell'Atlante  litografico,  che  va  unito  alla  sua 
Storia  di  Rafiaello ,  riporta  nella  tavola  38.™*  la  còn^KMtzione  di 
questo  quadretto,  tolta  da  uno  similmente  abbozzato  ,  e  che  vuoisi 
pure  di  Rafiaeno,  esistente  presso  il  sig.  Wendelstett  in  Franco- 
forte; il  quale,  dice  egli,  sia  stato  progettato  da  Raffaello  in  Fi- 
renze, e  cominciato  a  pitturare  in  Roma,'  al  tempo  della  Ma- 
donna della  Seggiola,  ma  che  lasciò  quindi  incompleto  come  quello 
per  la  famiglia  de'  Dei  ;  e  che  in  quello  posseduto  dal  conte  Ester- 
liazy  la  lesta  della  Tergine  è  tm  poco  più  finita.  Yedì  anche  la 
spiegazione  delle  tavole  al  n.®  28. 

Nella  galleria  reale  di  Monaco  si  conserva  nella  sala  vif,  n.  73a 

1^ 
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sette  figure.  Non  è  del  nostro  fine  il  riportare   qui   le 
descrizioni   delle  più  celebri  di  queste   opere,  le  quali 
troveranno   altrove  una  menzione  più  estesa ,  secondo 


una  tavola  dove  si  vede  Gesù  tenuto  dalla  madre  ^eao  S.  Gio- 
vanni,  figure  intiere  in  un  paesaggio,  ritenuto  dagli  inteUigeoii 
opera  del  Sanso  ;  e  quantunque  di  un  grm  merito»  meno  belio 
per  altro  di  quello  di  Vienna  da  noi  ricordato  a  pag*  55  e  170. 
Fedi  catalogo  citato  9  pag.  i35. 

11  Benciyenni  nel  suo  Sàggio  istorico  della  galleria  di  Fi* 
renzcy  tom.  iP,  pag.  191  ,  ricorda  una  tavola  alla  decimetri  8  , 
16,  e  larga  5,  54  del  secondo  stile  di  RaffiMllo,  mppresealante 
una  Tergine  con  GesA  bambino  e  S.  Giovanni,  cbe  esisteva  a 
suoi  tempi  nella  tribuna  :  intomo  alla  quale  per  altro  nella  descri- 
zione di  detta  galleria ,  stampata  da  Giuseppe  M olini  e  Gomp. , 
tom.  I,  pag.  89,  da  que' dotti  illustratori  si  ripete  il  dubbio  che 
alla  scuola  piuttosto  che  alle  mani  del  Sansio  sia  da  attribuirsi. 

«  Il  marchese  Manfredini  »  cosi  ne  scrisse  da  Venezia  il  nobile 
sig.  Renato  Arrìgoni ,  possiede  una  piccola  tavola  9  otdmamenle 
conservata,  e  tenuta  per  opera  di  Raffiiello,  alta  decimetri  5»  4 
e  larga  3  ,  di  cui  il  sig.  Pietro  Edwards ,  che  fii  conservatore 
delle  pubbliche  gallerie  ddlo  Stato  Veneto,  fece  la  seguente  de« 
scrizione,  che  si  trovò  fra  le  sue  carte  manoscrìlte.  « 

«  Maria  Vergine ,  seduta  in  campo  aperto  ,  ba  dimesso  il  suo 
lavoro  nel  canestreUo  che  tiene  dappresso,  e  se  ne  sta  meditando 
sopra  un  libricciuolo ,  nel  mentre  che  li  due  fanciullelti  Gesù  e 
Giambattista  si  deliziano  da  sé  soli  in  un  tenero  abbracciamen* 
to.  La  serenità  del  cielo  e  la  quiete  del  luogo  oonrispondono  alla 
tranquilla  dolcezza  ddl'assunto  generale,  di  cui  la  Vergine  in  me- 
ditazione è  il  protagonista.  Giò  che  l^ge  Maria  deve  essere  oer« 
temente  qualche  cosa  di  celestiale  e  di  lieto.  Essa  lo  manifesta  ndla 
soavità  del  suo  aspetto  :  agisce  alcun  poco  colla  mano  destra  che 
tiene  appoggiata  in  grembo ,  come  se  accompagnasse  k  lezione 
con  un  patetico  gesto.  L' aria  modestissima  del  volto ,  la  genti* 
lezza  della  persona ,  la  compostezza  non  ricercata  della  postura* 
lutto  dimostra  verginale  innocenza  e  candore.  L'  affetto  con   cui 
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r  ordine  delle  loro  date^  e  moho  meno  P  enumerare   la 
totalità  delle  invenzioni  di  RafiGsicllo,  cui  dassi  il  nome 


si  baciano  insieme  li  due  Bambini ,  non  può  essere  né  più  si- 
gnificante né  più  ben  adattato  alla  semplicità  puerile,  diente  in 
tutto  il  quadro  yi  è  di  affettato ,  niente  dì  artifizioso  :  tutto  h 
puro»  ma  di  una  punti  santa.  11  colorito  dell'opera  é  rago, 
ma  temperato  in  corrìspondenxa  d'  un  soggetto ,  nel  quale  non 
doveva  esservi  cosa  troppo  vibrata.  11  pennello  è  di  un  tocco 
gentile >  spontaneo 9  cbe  finisce,  e  a  luogo  a  luogo  lascia  quelle 
cosi  dette  incertezze  cbe  tanto  piacciono  agli  intendenti.  » 

11  sig.  .d^Àgincourt,  pag.  172,  opera  citata,  ricorda  come  esi- 
stente in  Roma  una  piccola  tavola  del  Sanzio  della  grandezza 
medesima  della  stampa ,  intagliata  da  Alessandro  Mochetti  >  e  rap- 
presentante la  Madonna  col  Bambino  ,  che  porge  un  fiore  a 
S.  Giovannino;  che»  secondo  lui 9  era  nel  palaico  Boi^ese,  e 
nell'appartamento  del  principe  Aldobrandini. 

Il  profess.  Braun ,  che  ha  raccolto  il  più  gran  numero  delle 
Madonne  di  Raffaello  »  descrìve  come  esistente  in  Ispagna  la  Ma- 
donna della  Rosa ,  nella  quale  ricorda  le  mani  come  le  più 
belle  che  il  Sanzio  abbia  mai  date  alle  sue  Madonne;  un'altra 
col  Bambino  e  S.  Giovannino ,  come  esutcnie  nella  gallerìa  del 
duca  d^  Orleans ,  e  passata  in  In^iltem  ;  una  Madonna  col 
Bambino^  operata  da  Raffaello  verso  la  metà  della  sua  vita,  sopra 
tavola  con  figure  quasi  grandi  al  naturale ,  incisa  da  Romanci, 
e  della  quale  conservasi  una  bellissima  copia  presso  il  sig.  Stea- 
del ,  banchiera  in  Francoforte  sul  Meno ,  possessore  di  una  pre- 
ziosa collezioae  di  quadri ,  raccolta  con  assai  buon  gusto  ;  e  tre 
altre  quasi  simili,  intagliate  Tona  da  Duflos  e  Hubert  l'altra  da 
G.  Filipart  e  Iniigi  Petit;  e  la  terza  da  Egidio  Rousselet ,  e  da  Gio. 
Raimondo;  vedi  alle  pag.  90,  98 ,  100,  loi  ,  ioa  ed  altrove. 

Di  altre  parla  il  Richardson  a  pag.  207  e  667  del  suo  viag- 
gb  in  Italia;  il  Zanetti  nel  trattato  della  pittura  veneziana,  stam- 
pato da  Fr.  Tosi  l'anno  1797  in  Venezia,  toni*  i.^,  pag.  45;  e  il 
Gomolli  in  varì  hioghi  delle  sue  illustraziooi  e  note  alla  Fita 
inedila  di  Raffaello  ;  i  qnu  libri  potranno  essere  ctnsnltati  da 
chiunque  il  bramasse  a  suo  beli'  agio. 
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di  Saere  Famiglie.  Per  noi  basteranno  alcune  citazioni 
accompagnate  da  una  breve  descrizione ,  onde  far  pren- 
dere un^idea  di  questa  classe  di  composizioni. 

Madonna  della      Quindi  noi  Citeremo  da  prima  la  bella  tavola ,  rappre- 
*  —  sentante  la  Madonna,  S.  Elisabetta,  e  S.  Giovannino  in 

tard  •  vesno'  atto  di  rìcevcrc  le  carezze  dal  putto  Gesù,  sustante  sulla 
^^'^''  sua  culla.  Essa  tavoletta,  la  quale  forma  parte  del  miit- 

seo  reale ,  deve  essere  della  seconda,  se  non  è  della 
terza  maniera  del  Sanzio,  il  quale  ne  avea  fatto  dono 
ad  Adriano  Gouffier,  cardinale  di  Boissy,  mandato  da 
Iicone  X  in  Francia  in  qualità  di  legato.  S'anmiira  in 
essa  gran  vigore  di  tuono,, e  una  finezza  squisitissima 
nel  maneggio  del  pennello^  ed  il  tutto  della  scena  pre- 
senta  nel  bello  insieme  del  gruppo  dei  quattro  personag- 
gi, nella  espressione  delle  teste  e  nella  grazia  delle 
attitudini,  una  delle  composizioai  più  amabili  deU^imma- 
ginazioue  di  Raffaello  ^ 

i!Jn*a°Cosc1Ì**  Una  composizione  tuttavia  più  importante  è  quella 
inta  ìFata  da  ^^^^^^^^'^  ^^  musco  di  NapoH ,  sotto  il  titolo  della 
Marcantonio,  ModoTina  dalla  lunga  coscia  y  denominazione  che  le 
viene  attribuita  dalla  posizione  allungata  della  gamba 
della  Madonna,  seduta  in  terra,  appo  la  culla,  su  cui 
il  putto  Gesù  vedesi  assiso  in  atto  di  stender  la  mano 
a  Sant^Anna,  ch«  gli  presenta  San  Giovannino^  e  dove 
vedesi  pure  presente  a  tale  scena  San  Giuseppe  appog- 


*  Il  duca  di  Masarin  ne  possedeva  uno  simile,  comperato  dal 
marchese,  di  Footenay  quand'era  ambasciatore  presso  Urbano  VIIT; 
ma  in  confronto  di  quello  del  moseo  reak,  alto  ^almi  i  ,  diti  5, 
e  largo  diti  4  >  fu  sempre  ritenuto  inferiore. 
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giato  al  suo  J[>a»tone.  Le  Ggiire  di  questa  tavola  sono  di 
naturale  grsuudeKza^  e  pare  sia  es^  stata  dipinta  nel 
dòmiaciamQnto  della  tersa  maniera  di  Ra£Eaello^  che 
PescQ^izione  è  dell^  più  brillanti  *. 

I  I .  .  ( 

Un'altra  t&vòla  che  ibrma  uno  de'migliori  ornan^ienti  dtnMmp.nlTJi'à 
dal  palazzo  Pitti  ia  Firenze,  ha^preso  il  suo  nome  da  mia  *  «^«"•jo"'"*' 
finestra  raffigurata  nel  fondo,  con  una  specie  di^  cortina   'sehivei' da 
o  bandinella  esterna,  y edesi  in  questa  la  Madonna  nel-  ^""^l^^rt/* 
Patto  di  présent^e  il  pargolo  Gesù  a,  S.  Elisabetta  se- 
data ^  la  quale  stende  le  braccia  per  riceverlo.  Ammirasi 
di  dietro  S.  .Maria  Maddalena,  mostrante  al  Salvatore 
il  piccolo  San  Giovanni,  assiso  nel  primo  piano  sopra 
una  pelle  di. tigre,  pervenuto  già  all'età  di  otto  ai  nove 
anni;  il  quale  alisa  profeticamente  la  mano  per  alludere 
alla  sua  futura  missione.  Il  putto  Gesù  sospeso  al  collo 
di  sua  madre,  volgesi  vet^o  lei  qu^si  in  atto  di  vezzoso 
scherzare',  KJan  nn^sorriao  pieno  di  gioia  e  d'amore.  Il 
piccolo  anacronismo  della  maggiore  età  di  San  Giovanni 
Battista  viene  spiegato  dalPintenzipp^^  ph'^bbesi  di  farlo 
distinguere   nel  quadro,  per  esser  egli  il  patrono  di  Fi- 
renze: tale  è  almeno  l'opinione  di  Goethe  ^,**. 

*  Il  profess.  BcauD,  a  pag.  109,  prima  di  parlare  di  questa^  ohe 
annovera  fra  qaelle  che  si  conoscono  solanienle  dalle  incisioni  > 
o- dai  disegni  a  mano,  ne  descrive  un*  altra  .incisa  da  uno  sco- 
nosciuto 9  dove  si  vede  la  Madonna  seduta  in  terra  con  una 
gamba  tesa  fìno  alla  coscia  e  T altra  piegata;  col  putto  Gesù^  e 
il  piccolo  ,S.  Giovanni,  che  gli  fa*  oenno  con  una  mano,  invi- 
tandolo a  volersi  sedere  accanto  a  lui. 

I  Vedi  Propyl.,  tom.  i.^,  part.  a.%  pag.  53.  -  Il  sig.  Missirini 
ass^a  a  questo  quadro  la  stessa  data  che  a  quello  di  S.  Cecilia. 
yedi.  Del  vero  ritratto  di  Raffaello  9  pag.  xx. 

**  Questo  quadro  sopra  ogu' altro  lodatissiino  di^l  Vasari,  tom.  3.^ 
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Noi  non  faremo  per  ora  che  ricordare ,  poiché  vi  sa- 
remo ricondotti  dal  corso  di  questa  Storia^  la  celebre 
Sacra  Famiglia,  cui  diede  il  re  di  Spagna  il  nome  di 
Perla ,  che  le  rimase  ^  e  la  più  celebrata  di  tntte^  coi  Raf- 
faello fece  per  Francesco  I  ^  e  che  ora  è  uno  dei  prin- 
cipali ornamenti  del  mnseo  reale  di  Parigi, 

L'Urbinate  in  tutte  queste  composizioni  senza  disco- 
starsi da  una  certa  grazia  voluta  dal  soggetto ,  si  è  sem- 
pre tenuto  molto  lontano  da  quello  che  dir  si  potrebbe 
semplice  naturale,  o,  se  vuoisi,  genere  volgare  d^una 
scena  puramente  domestica.  Non  awene  fors'una  nella 
quale  non  si  faccia  più  o  meno   sentire  T  inspirazione 
religiosa,  nella  quale  non  brilli  un  raggio  di  quella  vir- 
tnde  celeste,  il  quale,  spargendosi  sopra  tutti  li  perso- 
naggi, sublima  l'aspetto  degli  oggetti  al  di  sopra  delle 
idee  e  delle  affezioni  terrestri.  Senza  parlare  di  quelle , 
nelle  quali  gli  Angeli,  mescendo  i  loro  omaggi  a  quelli 
degli  assistenti,  additano  allo  spettatore  che  la  scena, 
apparentemente  umana,  viene  riunita  da  un  legame  so- 
prannaturale ai  misteri   del  cielo  j  ammirasi  in  tutte  un 

P«g*  19^9  ^  quello  che  il  Senuo  dipinse  per  Bmdo  Altorib,  coi 
Io  mandò  di  Roma  a  Firenze  ;  del  quale  parlando  il  Rìchardson 
a  pag.  i34  dice»  che'' nella  S!  Blìsabetta  riscontrasi  la  stessa  fiso- 
nomia  d*ana  Sibilla ,  dipinta  da  Raffiiello  nella  chiesa  della  Pace 
in  Roma.  Descfivendo  il  prof.  Brami  questo  quadro  a  pag.  10^ 
della  citata  sua  opera,  come  esistente  nel  palazzo  del  Lussemburgo 
a  Parigi,  fa  vedere  essere  fiilsa  l'opinione  di  coloro  che  il  giudi- 
carono opera  di  Andrea  del  Sarto,  a  motivo  del  tuono  cupo  de' 
colorì  nelle  ombre,  e  del  rosso  che  primeggia  nei  lami:  e  ri- 
corda alla  fine  V  intaglio  che  ne  fece  Francesco  Yillamena  nel 
161 1  in  Roma,  dedicato  a  Nicola  Guicciardini;  giacché  l'altro 
eseguito  in  Napoli  dallo  stesso  nel  i6o3,  venne  tratto  da  una  co- 
pia di  esso  quadro,  che  trovaTasi  colà. 
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sentimento  di  nobiltà  e  di  santità,  del  quale  non  si  po- 
trebbe ignorare  il  principio.  Là  il  putto  Gesù  forma 
V  oggetto  dell^  adorazione  di  alcuni  personaggi ,  qua  San 
Giuseppe,  spettatore  tranquillo,  il  quale  sembra  parte- 
cipare al  secreto  dei  consigli  supremi,  e  sta  meditando 
suU^  importanza  dei  medesimi  j  altrove  la  Madonna  fa 
conoscere  colle  sue  cure  di  tenerezza  e  di  rispetto,  che, 
iniziata  com'è  nei  misteri  della  Redenzione,  sente  il 
prezzo  del  deposito  che  le  è  confidato;  e ,  come  si  è 
osservato  altre  volte ,  un  melanconico  presentimento 
sembra  che  ùccia  riconoscere  in  lei  con  quali  angoscie 
essa  allevi  il  frutto  delle  sue  viscere.  Nelle  relazioni  in- 
faatiU  del  figlio  d'Elisabetta  con  quello  di  Maria  v'ha 
sempre  una  certa  misura  di  rispetto,  di  cortesia,  e  di 
sommessione,  indicante  di  già  la  distanza  che  passerà  tra 
il  Messia  e'I  suo  Precursore  *. 


*  Non  possiamo  temiiaare  questa  seconda  classe  delle  Madon* 
ne ,  quella  ddile  Sacre  Famiglie  di  Raffinilo ,  senza  parlare  di 
alcune  altre,  e  spedàlaieute  di  due,  le  quali»  oltreché  si  teugono 
costantemente  dai  più  oékbrati  maestri  di  pittura  come  opere  del 
Sanzio  9  sono  dt  quelle  die  produsse  il  suo  genio  divino  ,  allor* 
quando  avea  gìk  tocco  quell'apice  di  perfezione  coi  nessuno 
graose  prima ,  né  potè  gingnere  di  poi. 

Lfa  prima  di  questa  è  quella  eh'  era  in  Milano  ndla  chiesa  di 
S.  Maria  presso  S.  €elso  y  ora  a  Vienna,  ricordata  dal  Bianconi 
nella  sua  Nuoiw  Guida  di  MUano  9  edia.  1/»  quivi  1 796 ,  pag.  i58, 
e  quindi  da  tutte  le  altre  che  le  tennero  dietro.  Essa  rappresenu 
il  Siposo  in  Egitto^  sopra  tavola  alta  Spiedi  10  pollici,  larga  3 
e  7,  dove  vedesi  la  Madonna  inginocchiata,  tenente  in  grembo 
con  ambe  le  mani  il  puUo  Gesù,  il  quale  ritto  su  piedi  s'attacca 
col  destro  braccio  attorno  al  collo  di  lei ,  ed  inchinandosi  un 
poco  verso  S.  Giovannino  piegato  a  terra  sul  destro  ginocchio , 
fa  cenno  a  questo  colla  sinistra  d' aggradire  con  trasporto  le  frutta 


Tersa  classe     .  Là  UiTza  élasse  delle  Madonne  del  Sanzio  •  qualora 

delle     Msdonao  '^     ^ 


di  Raffaello. 


raccolte  che  '  gli  preseata  :  S.  Giu$^pe  sorga  ih  pMì  dietro  alla 
Madonna  »  e  tiene  colla  sinistra  per  la  ^briglia  il  giumento  che  si 
vede   sotto    ad  una  palma,   mentre  colla  destra ^  sopra  incurva- 
tovi alquanto ,  prende  pel  sinistro  braccio  il  fanciullo  precursore, 
quasi  in    atto   di    rialzarlo  ed  incoraggiarlo   ad   avvicinarsi  con 
confidenza  al  dlvìn  suo  parente.  '  Nella    descrizione  déV  Imp.  R. 
galleria   di  Vieòna ,  da  noi.  ricordata  à:  pa^  99  e  altrove,  è  staU» 
pubblicato  un  beli' intaglio  4i  questa  tavola  ,'e  nella  'descrizione 
che  Io  accompagna  si  fa  conoscere  come  l'effetto    generale   del 
quadro  sia  gradevolissimo  ^    il  colorito  vigoroso  ;  la  freschezza  e 
V  opacità  del  paesàggio ,  la  bellezza  d*  un  cielo    che    si    degrada 
perfettamente  dall'  azzurro  fino  al  rosso  brillante  dell*  orizzonte , 
tutto  insomma  vi' espriiii^  il' fuòco  d'una  contrada  egizia.  Il  prof, 
firaun  a  pag.  289  dice,  esser  (|uesta  la 'pittura  princqwle  di  Raf- 
faello che  si  trovi  in  Yiedna:  Io  Scaramuccia  nelle  sue  Ft'nezse 
de* Pennelli  italiani,  il  GomoUi  nelle  sue  note  alla  F'ita  inedi- 
ta,  il  Piacenza    nelle    sue  aggiunte   al   Baldinucci,  e  tanti    altri 
hanno  decantata  questa  tavola ,  come  una  delle  opere  eseguite  dal 
Saittio  ne'migliori  tempi  della  sua  vita  pittorica;  gli  artefici  più 
eccellenti  che  V  hanno  esaminata  in  Italia  per  tale  sempre  la  giii- 
dicarono  :  eppure  non  mancò. chi  o  per  ostentata   o.vera   igno- 
ranza ,  o  per  maligno  disprezzo  delle  co^e  ndstre,  o  per  altri  fini 
dispiregevoti'  òso  pazzamente  -  scotigerp   in  essa   la   bella  manieri 
della  scuola,  anziché  del  maestro.  Per  fino  1à   dove   si  conserya 
un  tanto  prezioso  monumento  »  e  si  è  stampata  pubblicamente  la 
verità ,  fu  ripetuto  da  certuni  sogno  si  strano  ;  il  perchè  aggiun- 
geremo noi  qui  la  storia  genuina  ed  irrefragabile  del  quadro  stes- 
so ,  la  quale  oltre  alla  testimonianza  del  dipinto  che  poeta  in  se 
stesso   Y  impronta   indubitata  dell'  originalità  di  quel  genio  e  di 
quella  mano  divini ,  v'  a^giugnerà    queUft:  della    provenienza ,  e 
della  più  (Costante  tradizione. 

Mentre  S.  Carlo  Borromeo  trovavasi  in  Roma  presso  lo  zio , 
il  quale  V  avea  creato  cardinale ,  e,  per .  rinuncia  del  cardinale  Ip- 
polito Ò!  Este ,  gli  avea  affidato  l'arci  vescovato  di  Milano,  nell'an- 
no i56o ,  Federico  suo  fratello,  distintamente  occupato  aliacene 


m  i85  ^ 

si  cerchi  di  slabillme  la  divisione  per  la  maniera  di  con- 

del  Papa  y  sposò  nello  stesso  anno  Virginia ,  6glia  di  Guidobal- 
do  li  duca  di  Urbino  :  a  questo  matrimonio  assistette  il  cardi- 
nale ed  arcivescovo  S.  Carlo,  per  cui  rendesi  probabile  cbe  in 
questa  occasione  il  Duca  gU  regalasse  il  suddetto  quadro,  siccome 
alcuni  hdnno  gindiziosameoDB  preteso. 

Xomato  S.  Carlo  a  Milano  nel  i565,  dopo  varii  anni  di  Pon- 
tificato fini  di  vivere  li  7  noveknbk:e  1584)  avcindo  disposto  hai 
suo  iestameoto,  rogato  dal  notaro  di  Milano  ;  Pietro  Scotti,  li  9 
novembre  1576,  che  ditersi  quadri»  medaglie  ed  altri  oggetti  si 
consegnassero  dopo  la  sua  morte  al  reverendo  sig.  Lodovico  Mo- 
neta ,  perchè  ne  -  dispoa^ssse  secondo  la  sua  intenzione  y  comuoi- 
catagli  in  voce;  cioè  che  vendendoli,  il  prodotto  servisse  di  sol- 
lievo ai  poveri  :  per  lo  che  sembra  venissero  i  detii  denari  con- 
segnati di  poi  air  ospedale. 

Dell'  inventario  dei  mobili  suddetti ,  fatto  in  tale  occasione  ,•  si 
descrive  questo  quadro  come  opera  di  Raffaello  d' Urbino  ;  e  si 
dice  che  cooservavasi  coperto  da  uva  tendina' di  seta  rossa:  il 
che  dimostra  in  quale  pregio  tenevasi  fin  d' allora  ;  Io  che  viene 
provato  anche  dalla  stima  fattasene  di  L.  1800,  prezzo  assai  con- 
siderabile a  que'  tempi. 

I  deputati  dell'insigne  chiesa  di  S.  Maria  presso  Su  Gelso  de- 
terminarono concordemente  di  non   lasciar  sfuggire   V  occasiokie 
favorevole  d'  acquistare  un  cosi  prezioso  tesoro  ;  divisando  di  or- 
nare con  esso  T altare  della  Beata  Vergine,  ebe  si  stava  apputito 
costruendo  con  molta  magnificenza  ;  ne  ordinarono  quindi   1'  a- 
cquisto  9  e  ciò  avvenne  pel  prezzo  di  Zoo  scudi  d' oro  ,  milanesi 
L.  36oo.  E  perchè  nell*  altare   costruito  l' architetto    Francesco 
Basso  consigliò ,  essere  meglio  riporvi  la  bellissinia  statua   della 
Madonna  di  Annibale  Fontana,  che  tuttora  vi  si  ami|iiraj  e  ch'era 
stata  a  qi^el  fine  ordinata,  collocarono  interinalmente  il  maravi- 
gVioso  dipinto  di  Eafiaello  nella  Sacrestia  interna ,  dove  si   con- 
servano gli  oggetti  più  preziosi 

S.  M.  Giuseppe  II  allorché  venne  per  la  prima  volta  in  Ita- 
lia, veduto  il  quadro,  desiderò  di  fame  acquisto  per  la  sua  gal- 
leria imp.  di  Belvedere  ;  e  li  deputati  nel  1799  per  mezzo  di 
S.  E.  il  conte  di  Firmian ,  di  esso  quadro  il  presentarono. 
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siderarne  il  soggetto ,  e  per  quella  più  o  meno  ideale  di 


Qaeir  Imperatore ,  di  felice  memoria,  ne  fece  eseguire  una  sta- 
peuda  copia  dal  professore  Martino  Knoller,  la  quale  tuttora  esi- 
ste nel  luogo  do?'  era  rorìgioale  ;  e  poscia  ,  yotendo  pure  com- 
pensare in  qualche  modo  la  generosità\dÌ  que*  deputati ,  stabili 
spontaneamente  la- distribuzione  di  due  annue  doti,  dì  L.  *]So 
ciascuna,  da  darsi  a  due  gioTani  che  prendano  accasamento:  e 
nel  1780  regalò  al  tempio  di  S.  Maria  suddetta  sei  magnifici  can- 
delieri d' argento  ed  una  croce ,  che  servono  tuttora  ndle  grandi 
Solennità  di  ornamento  all'aitar  maggiore. 

Quanto  noi  abbiamo  detto  è  appoggiato  ai  documenti  autografi 
che  esistono  in  parte  presso  la  nobile  fiimiglia  Borromeo  in  Mi- 
lano, e  in  parte  presso  l' archivio  della  suddetta  diiesa;  e  lo  dob- 
biamo alla  gentilessa  del  chiar.  sig.  conte  Luigi  CastigUoni ,  pre- 
sidente dell'  I.  R.  Accademia  di  belle  Arti  in  Milano. 

11  dotto  estensore  della  descrizione  di  questo  quadro,  stampata 
nella  succitata  galleria  di  Vienna ,  ignorando  forse,  o  non  curan- 
dosi di  fame  le  dovute  ricerche,  stampò  erroneamente  che  fu 
comperato  per  un  pretto  considerevole  daW  imperatrice  Ma^ 
ria  Teresa. 

Questo  maraviglioso  dipinto  fu  intagliato  all'acqua  forte,  e  ter- 
minato a  bulino  anticamente  da  Giulio  Bonasone,  contemporaneo 
del  Sanzio ,  in  un  foglio  alto  id  polL,  3  lin.  e  largo  8  poIL,  io 
lin.,  sopra  cui  leggesi  verso  hi  diritta  abbasso  R.  YRBINO  IN.  YE. 
lYLIO.  B.  F.  ;  ed  il  sig.  Adamo  Bartsch  nella  sua  famosissima 
opera  Le  Peintre gruveur.  Vienne  i8i3,  voi.  i5,  pag.  196^  diceche 
fu  eseguita  sopra  il  quadro  di  Rafiàello,  che  era  un  tempo  nella 
chiesa  di  S.  Gelso  in  Milano,  da  dove  ò  stato  tra^>ortato  neUa 
galleria  imp.  di  Vienna  nel  1779:  altra  circostanza  che  comprova 
sempre  più  l*  originalità  del  quadro.  Fu  intagliato  inoltre  da  G. 
Pfeiffer,  da  M.  E.  Benedetti  in  senso  contrario;  ed  ora  si  sta 
intagliando  nella  scuola  del  profess.  Longht  da  Adolfo  Fioroni  > 
sopra  disegno  da  lui  stesso  eseguito. 

La  seconda  è  quella  che  Raffaello  fece  per  Leonello  da  Car- 
pi ,  di  cui  parla  con  moltissima  lode  lo  stesso  Vasari ,  ibidem , 
pag.  rga  ;  intorno  alla  quale  1*  erudito  annotatore  accenna  la  prò- 
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trattarlo,  è  qaella  dessa  in  cai  la  Madonna  col  putto 

bibillUk  che  sìa  BtaU  trasporUU  in  Francia,  e  dice  trovarsene  in 
ima  casa  privata  di  Roma  un'altra  bellissima,  che  se  non  h  Vo^ 
rìginale,  certo  è  stau  fatta  nello  studio  di  Rafidlo,  e  da  Ini 
ntooca* 

La  Beata  Vergine  è  assisa  sopra  un  sasao  colle  mani  gitmte  in 
atto  di  adorazione.  Tiebe  sulla  destra  coscia  assiso  il  bambino 
Gesù  :  vicina  a  lei  »  e  colla  testa  precisamente  a  contatto ,  h  S.  £K* 
sabetta  ,  la  quale  regge  colla  destra  mano  il  braccio  del  Bambino, 
come  per  insinuargli  di  hr  contento  della  sua  benediaene  il  pic- 
colo S.  Giovanni ,  il  quale  la  sta  ricevendo  inginoccbiato  ,  appog-> 
giandosi  colla  sinistra  mano  ad  una  piccola  Croce  di  canna.  Più 
lontano  S.  Giuseppe,  avvolto  in  una  specie  di  manidio«  vcdesi 
entrare  per  una  porta.  Il  fondo  è  V  interno  di  un  antico  edificio 
aemidiroccato  ed  abbandonato.  Sul  lontano  orizzonte  V  indizio  si 
vede  di  un  castello  «  del  mare  e  di  im  delo  sereno.  Le  due 
madri  tengono  gli  occhi  rivolti  ali* oggetto,  cui  9  Salvatore  com- 
parte la  ina  benedizione;  il  chiaro-scuro  è  stupendamente  distri* 
buito  ed  equilibrato;  belle  sono  le  forme ,  scelto  e  ricco  di  pie« 
ghe  il  paim^igiamento;  elegantemente  acconciata  la  testa  della 
Vergine  con  un  velo  che  le  scende  sul  petto  »  e  le  drcooda  le  spai** 
le  ;  ben  conservate  sono  le  tinte  locali ,  e  quello  che  più  interessa 
h  V  accoppiamento  déBe  due  tate  dèUa  Yergnie  e  di  S.  Elisabetta; 
e  quest'  ultima  principalroente  serve  a  dar  risailo  alla  prima  , 
senza  perdere  desse  h  sua  beltà  senile. 

Questa  tavola  esisteva  una  volta  in  Roma  nel  Quirinale ,  con 
figure  grandi  non  molto  meno  del  vero.  Di  lÀ  ne  vien  detto  che 
passasse  a  Parigi,  siccome  ha  creduto  il  Bottari  stesso,  nella  gal- 
lerìa di  M almaison  ,  ed  indi  a  Pietroburgo. 

Come  avviene  di  molli  quadri  di  Rafiaello,  non  mancava, 
quando  questo  esisteva  in  Roma,  chi  dubitasse  alcun  poco  della 
sua  piena  originalità  ;  e  si  diceva  trovarsi  V  originale  a  Palermo, 
il  quale  fu  poi  trasportalo  a  Napoli  al  ritomo  del  re  Ferdinando. 
Tale  è  in  fatto  Y  opinione  del  profess.  Rebberg,  il  quale  nella 
nota  apposta  alla  sua  opere,  pag.  64,  cita  questa  di  Napoli  c<^me 
P  originale,  e  nella  tavola  3 1.^  del  suo  atlante  ne  dà  il  disegno 
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Geaà;  si  presenta  non  più  oome  abìtaÉrtce  della  '  ietta  , 


in  litografia»  che  'intitola  La.  \Madaana  4el  divmo  amare ,'  tratto 
da  qiAel  quadro >/ e  .da  '  ricorda  ubo  ninib  'ndl  V^tidano.  Tale  è 
p«re.ropinìotie  de^i i eruditi 'Esteiisori  delle  descrizioni  degli  og- 
getti componenti  il  museo  Borbonico  di  Napoli ,  fra  quali  il  dolio 
sig.  GugllcSmo  Béchi  ne*  ha:  dalotqaellft  di  questo  quadro  ,  come 
operai  .indubitata  del  tSanzio.  :  Blei  pei'  'Avot  *  yeniano  aasiconati  <  àm 
ariiitì  'di  somma >partata  ^;ai  quali;  idoblùaoiio  prestar  fède,  che 
peri  (guadilo '  Iti  <geiierale  '  opinione,  «ttrihuisoa  quel  qiladro  < a  Raiàel- 
lo-»  gli  wMèlligfiBtl;  dell'  arte)  yii.tceivasioi'evidentissHnà  la  -mano  di 
Giu^iei  Remaairok  />  -.  •)>  '     '•    . 

Fra.  le  alite  una  ibellìssima •  copia ^  esenta  sididaida  Fnanòesoo 
Peàoi,  conservasi  itielk  galleria  dèl<cavj/e  prqfesa.  .sig^ Giuseppe 
Looghi  in  Milano  i  il  quale  ne  trasse  ub  disegno-  «ncercatissima» 
servendosi  in(dtni>di.varìi'iStiidEì'dafliii  fikttì  gib  témptt  siili'  erigi- 
naie,  onde  abbiamo  parlato  ^  stanteokè  ' della  copia  del  Penni , 
quantunque  aòòUratissima ,  Qraoò  ^  sviaBkile  aldine  pieghe  nella  parie 
ombrosa  *  dell'  ■  àbito  azzurra  '.  della  •  Beata  :  Yeng«iiii>  i  che  j  n^U'  ori^i- 
nélq  d&  RaiTaelloi  erano,  appieno.  iconservsXeb  DfitqtieèCo  disino  ^U 
ne  ha  formato  un*  fn«ravjigliiiM>  .iiiliiglÌQt  i^^quak  fu  comperato  , 
priipa  che  fosse. ridotto  ai  suo  teihmine,  da'sigg^Pagni  figlio  eC 
di  Firenze  per  Une  grossa  .sbmma  dÀ  detiare^ -. 

Altri  iiAa{;lì  esistono  di  qu6$tO  soggetto  traiti,  dall'originale  o  dalle 
copie -j  tre  de' Sfilali  (meritano  pavtìcolare  ifiensione.  ,Uno  di  Mar- 
cantonio Raimondi,  tratto  al;  suo  solito,  non  dal  quadro,  ma  dal 
prima  pensf0ro;dl  RafffiellD  eoa  .molte  .yar  iasioni  n^Ue  figwre  enei 
(bDdo-:l>a  prinoipalfi  ^^ria^io^e' è  n^l^  tea^  <^i  S.  Elisabetta,  la 
quale  nqfi  è.  al  epqtj^ttp  oon  qu^  ^^lls  Vergine,  ed  è  voltata  nel 
medesimo  senso  di  questa.  L'altro  di' Nicola  Piteau ,  intomo'  al 
quale  prima  J'Enciq^opisdia  meto^ip^»  indi  qi^a»  tutti  qoe'che  scris- 
sero intomo  airincisÌQi|e; in  r^me,  fesqerq  i  più  grandi  elogi»  copian- 
dosi Jl'iin  Valtrq-,-fipo  a  predirla  allf  famosa  Sacra  Famiglia, 
incisa  da  Edelink  ;  fna  phe  avendoli  confrontata  colla  detta  co- 
pia della  galleria  |^opgh| ,  col  disegno  eh'  egli  ne  trasse  e  col* 
1  intaglio  che  esegui ,  si  resta  pienamente  convinti ,  essere  ben 
lontana  dal  vero  carattere  di;  Raffiiello.  il  leno  più    recente    di 
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ma  in  aMo  di  comparire  ai  movuli  con  tutto  quelP  ap- 
parecchio conTcnienle  ai  personaggi  del  cielo. 

In  tal  guisa  vedesiin  un  «disegno  '^  sopportata  dadie 
nnbi^  la  cui  composùnone  a  basso  è  occupata  dalle  figure 
di  tre  arcangeli  Michele ,  Gabriele  e  Raffaele.  Vedesi 


GIo.  Folo ,  in  una  forma  alquanto  più  grande  y  dal  quale  intaglio 
pure  jiou  risulta  abbasbinaa  espresso  il  carattere  dell'  autore ,  es- 
sendo essa  una  delle  inferiori  (^>ere  di  questo  ralente  incisore. 

Il  profess.  Braun  ira  le  altre  di  cui  parla  «  ricorda  a  pag.    89 
una  Sacra  Famiglia  die  irovasKio  Spagna  a  S.  Udefonso  nella 
camera  dell'  infante  Maria,  la  quale  denomina  Madonna  dal  grap- 
polo ,  da  un  figliuolo  d'  un  pastore  cbe  carré  alla  volta  dei  àufi 
putti  Gesù  e  Giovanni,  offerendo  loro  de'  grappoli  d'uva  in  una 
cestina:  a  pag.  96  ne   descrìve   un'altra  detta*  Madonna   della 
Pakna ,  esistente  nel  palano  nuovo  a  Madrid ,   ed  intagliata   da 
Marcantonio  9 'intorno  alla  quale  il  Mengs  a  pag.  3i4  opina,  die 
sia  stata  eseguita  sopra  disegno  di  Rafiaello  da  uno   de'  migliori 
scolari  di  lui  :  a  pag.  97,  sull'autorità  di  Ardinghello,  tom.  3.^ 
pag.  a59  ,  parla  di  un'  altra ,  che  dice  Madonna  con  S.   Anto- 
nio  y  esistente  in   Foligno   nel  duomo ,  all'  estremità  del    sinistro 
braccio  della  crocè,  intomo  alla  quale  nulla  abbiamo  potuto  sa- 
pere olire  a  ciò ,  eh'  egli  ne  scrisse:  a  pag.    110    dà  la  descri- 
zione di  allra  che  chiama  La,  Madonna   di  FtUs  y  dove  oltre 
alla    Beata  Vergine ,    il  bambino   Gesù    e    S.    Giovannino ,   nel 
fondo  del  quadro,  cbe  rappresenta  una  rovina  con  una  colonna 
spezzata,  iredesi  S.  Giuseppe, >  il  quale  con  una  fiaccola  accesa  va 
cercando  probabilmente  un  luogo  da  coricarsi;  dessa  deve  essere 
nell'  Escurìale  in  Ispagàa,  e  fu  incisa   da    G.    Sìmoneau    per  la 
collezione  di  Grozat  11  Ridiardson  a  pag.  089 ,  discorre  di  una 
Sacra  Famiglia  di  Ra£QieUo<sÌ!SleQte-nel  palazzo  Barberini  in  Ro- 
ma, rappresentante  la  Hadonòa  in  piedi  che  tiene    per  mano  il 
putto  Gesù  pure  in  piedi,  siccome  è  S.  Giovanni  che  lo   bacia, 
con  S.  Elisabetta  accanto  ;  di'  cui  Aiohardson  il  padre  possedeva 
il  disegno  originale  di  mano  dtAlo  stésso  Sanzie^ 
I  Fedi  LandoD,  Uvola  43i. 
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potrebbe  credere  ove  non  fosse  dipinto  a  colore,  fa* 
cesse  egli  nel  qoadro  la  parte  d^  un^  opera  di  scnltnra. 
Alla  sola  posizione  del  gruppo,  ed  alle  attitudini  degli 
altri  personaggi ,  si  direbbe  quello  una  statua ,  cui  ven- 
gono offerti  gli  omaggi  della  pietà.  Tuttavolta,  non  so* 
lamente  il  gruppo  è  dipinto ,  ed  animato  dai  colori  della 
▼ita ,  ma  ancora  è  messo  in  un  accordo  d' azione  colle 
figure  che  V  accompagnano.  Infatto  vedesi  il  putto  Gesù 
che  mette  una  mano  sul  libro  aperto  di  San  Girolamo, 
genuflesso  sul  basamento  del  trono ,  e  la  movenza  del- 
r  altra  mano ,  e  del  restante  del  suo  corpo  si  dirige 
verso  il  giovane  Tobia  il  quale  sembra  menato  ai  pie 
della  Madonna  dalP  angelo  Raffaele. 

Abbiamo  di  già  parlato  di  questi  riunìmenti  pura- 
mente convenzionali  de'  santi  personaggi ,  onde  la  pit- 
tura riunisce  le  immagini  in  uno  stesso  quadro  a  piacere 
della  divozione  de'  singoli  particolari ,  per  alludere  so- 
vente ai  nomi  battesimali  di  colui ,  onde  la  tavola  veniva 
allogata  :  e  questa  forse  non  lo  fu  ad  altro  fine  se  non 
che  per  rendere  omaggio  alla  Madonna  in  una  cap- 
pella di  San  Domenico  in  Napoli  ' ,  da  qualcuno  che 
sì  chiamava  Raffaele^Girolamo. 

Alcuni  si  diedero  la  cura  di  spiegar  questo  quadro  di 
una  maniera  molto  più  ricercata ,  la  quale  darebbe  una 
idea  'affatto  differente  deUa  riunione  di  questi  personag- 
gi ,  e  particolarmente  della  loro  azione  ^,\  Ciò  non  per 


1  Vasari,  Vita  di  Raffaello^  pag.  rgi. 

2  In  UDB  raccolta  di  modelli  calcati  e  disegnati  sopra  cinque 
quadri  di  RafTaello  per  Bannemaison ,  un  dotto  conimentatore  ha 
preleso  di  far  conoscere  che  qaesto  quadro  avesse  avuto  per  og- 
getto di  significare  V  autenticità  riconosciuta  del  libro  di  Tobia , 
e  dellu  versione  fatta  da  S.  Girolamo  :  il  perchè  allora  il    putto 
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tanto ,  sapendo  in  qual  guisa  furono  moltiplicate  simili 
composizioni ,  quante  furono  fatte  tavole  di  patroni ,  si 
può  mettere  in  dubbio  cbe  Raffaello  sia  stato  guidato 
in  questa  concezione  dall^  idea  d^  un  soggetto  tanto  lon* 
tano  dalle  pratiche  e  dalle  abitudini  della  pittura.  Quindi 


Gesù,  e«U'ftcoogliei»i  che  pare  faccia  al  giovane  Tobia  >  esprime- 
rebba  il  suffràgio  ohe  la  chiesa  avrebbe  dato  alla  canonicità  di 
tale  libro.  Devesi  durare  per  altro  aocora  più  difficoltÀ  neiram-» 
mettere  questo  oommentario,  in  quanto  che  nel  disopie  della  Ma- 
donna dai  tre  Arcangeli ,  ricordata  pocanzì,  vediamo  pure  rappre- 
sentato Raffaele  eoi  Tobiolo  »  dove  nuli'  altro  egli  è  se  non  il 
fl^no  simbolico  dell'Arcangelo  ,  vale  a  dire>  un  accessorio  e  non 
soggetto  principale. 

*  L'opera  di  cut  parla  qui  il  Quatr^mere  porta  per  titolo  (S'alia 
^études  calquées  et  dessinées  ttaprès  cinq  iahìeaux  de  Bapkaei, 
aocompag^tées  de  la  gravare  au  traile  de  ces  tabìeaux  et  de 
notices  historiques  et  critiques  camposées  par  M.  Eméric^Da" 
vid  etc.  Paris  i8a3 ,  chet  M,  Bonnemaison.  -  1  quadri  di  cui 
si  parla  sono  ìa  Madonna  dal  Pesce ,  lo  Spasimo  di  Sicilia  ^  la 
yisiUuione ^  la  Madonna  detta  la- Perla  e  quella  dell'agni» 
Deiy  che  pare  la  stessa»  onde  aUolamo  fatto  cenno  pocanzi  in  sul 
finire  della  nota  aggiunta  alla  classe  delle  Sacre  Famiglie.  Que- 
sti quadri  furono  trasportati ,  in  uno  stato  dì  degradazione , 
dalla  Spagna  in  Francia  nel  i8i5y  dove  fu  data  loro  nuova  vita. 
Prima  che  ripartissero  per  alla  volta  della  Spagna  Lord  Wel-i 
lington  ne  fece  eseguire  l'opera  suddetta,  la  quale  venne  comin- 
ciata l'anno  1818  e  terminata  nel  i8aa:  usd  in  cinque  quaderni 
contenenti  ciascuno  oltre  all'analoga  descrizione  un  intaglio  a  con- 
torno, lei^ermenie  ombrato ,  del  quadro  che  ne  forma  l'oggetto; 
non  che  altre  tavole  rappresentanti  alcune  parti  principali  del 
quadro  stesso,  grandi  come  l' originale  j  ciò  che  forma  il  merita 
principale  dell'opera. 

Dobbiamo  questa  notizia  all'  egr^io  sig.  P.  A.  Coupin,  il  quale 
nel  fascicolo  di  settembre  i8a5  della  Bevue  Encyclopédique  ha 
reso  il  più  savio  e  minuto  conto  dei  cinque  suddetti  quaderni. 

i3 
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non  cercheremo ,  e  non  attribuiremo  nuovo  merito  al 
Sanzio  j  se  non  quello  d' aver  saputo  rendere  tali  sog- 
getti più  interessanti  di  quello  che  si  fiaicesse  prima  di 
lui ,  col  legare  li  suoi  personaggi  per  un'apparensa  d'a- 
zione atta  a  correggere  V  incongruenza  di  figure ,  cui 


Molto  opportuna  cade  qui  V  oceasioDe  di  riporture  «Icone  sa 
viasime  osservazioni  di  certo  iriandese  sig.  Henry,  il  quale ,  mwta  - 
do  mosso  dubbio  il  pittor  Amiooni  sulla  orìgioatilà  del  quadro 
ddla  Madonna  dal  Pesce,  le  pubblicò  in  uno  scritto  fina  molle 
altre  sulla  pittura  in  generale;  dirigendo  queste  partioolarmcDle  a 
parlare  della  biuarra  riunione  dei  personaggi  che  V  intcnrengo- 
no.  Desse  ci  vennero  fiàvorìte  dalla  gentileisa  del  rinomato  pit- 
tore sig.  Filippo  Agrìcola ,  e  noi  tanto  più  volentieri  le  pubbli* 
diiamo,  in  quanto  che  senrono  come  di  commento  alla  più  Mgio- 
ncvole  opinione  del  sig.  Quatremere. 

«  L' ordine  che  si  diede  a  Rafiadlo ,  cosi  dice  il  sig.  Heniy  » 
fu  senza  dubbio  di  dipingere  un  quadro»  dorè  intervenissero 
Gesù  y  la  Vergine ,  S.  Girolamo  e  l' Arcangelo  Raffiwie  col  gio- 
vane Tobia.  Lascialo  a  lui  V  arbitrio  di  scegliere  la  maniera  > 
onde  unire  in  una  sola  pittura  personaggi  ràsuti  in  epoche  eoa 
distanti  »  Ralbello  solo  era  capace  di  formare  una  tavola  di  A  pers- 
grina  bellezza  e  perfezione  con  un  soggetto  cod  sterile^  sconncsw 
e  bizzarro.  Si  suppone  che  la  Tergine  seduta  in  una  sqpgiola» 
col  bambino  Gesù  in  grembo»  ascolti  con  attenzione  &  Girola- 
mo che  sta  leggendo  le  profezie  del  yeocfaio  testamento  rdative 
al  Messia.  S.  Girolamo  interrompe  repentinamente  la  lettura  al- 
V  arrìTo  dell'Angelo  che  introduce  il  gioTane  Tobia ,  lo  presenta 
alla  Vergine ,  e,  in  un'  attitudine  che  solo  Raffiiello  poteva  dise- 
gnare 9  implora  V  intercessione  della  Vergine  con  Dio  ,  perchè 
ottenga  la  vista  al  feociiio  Tobia  :  ecco  il  momento  che  coglie 
il  pittore  per  la  rappresentazione.  Supplica  F  angelo  caldamente  ; 
con  degnazione ,  anzi  con  pietà  ascolta  la  Vergine ,  e  in  tanto , 
come  in  segno  di  esaudire  la  preghiera,  tiene  lo  sguardo  al  gio- 
?ÌD  Tobia ,  che  pieno  di  timore  riTcrenziale  alza  la  vista  al  di- 
TÌno  infante ,  o  per  dir  m^lio  verso   lui  ;   imperciocché  Tobia 
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niiUa  relazione  riunisce.  E  al  certo  fu  conformemeQle 
a  questo  novello  sistema^  senz^  altra  ragione  d^  un  or- 
dine più.  ricercato ,  che  vennero  eseguite  le  Madbnne  di 


sembra  molto  imbrogliato  e  confuso  per  fissare  gli  occbi  in  alcun 
oggetto  determinato.  E  percbè  Gesù  bambino  e  S.  Girolamo  hanno 
parte  nell'  azione  principale ,  sono  introdotti  dal  pittore,  che  vuol 
eonservare  1'  unità  del  soggetto  y  per  via  dì  episodj  ;  ma  in  un 
modo  cosi  giudisioso  e  naturale  che  non  distrae  la  vista  di  chi 
si  mette  a  contemplare  il  tutto  dell'  azione.  U  Bambino  bramoso 
di  prendere  il  pesce  j  che  attaccato  ad  un  filo  pende  dalla  mano 
di  Tobia  si  slancia  inchinandosi  con  molta  vÌTacità  e  grazia  verso 
n.  pesce 9  e  guarda  al  tempo  medesimo  l'angelo,  come  per  chie- 
dere da  lui,  che  glielo  avvicini:  mentre  S.  Girolamo,  che  dal- 
l' ipgrcjjo  dell'angelo  continuò  a  leggere  secretamente,  ed  ha  fi- 
nita ÌB  pagina ,  tiene  disposto  il  foglio  per  voltarlo ,  e  pare  cha 
attenda  il  momento  che  Gesù  bambino  alzi  il  braccio ,  che  per 
naturale  vivezza  di  quell'  età  avea  lasciato  cader  l^germente  so^ 
pra  il  libro.  Cosi  dunque  tutta  la  composizione  è  d'un' azione 
principale,  e  di  due  accessorie ,  o  per  dir  m^lio  d' un'azione 
e  due  accidenti.  L'azione  si  è  l'intercedere  che  la  l'Arcangelo 
eolla  Vergine;  gli  accidenti  sono  il  desiderio  del  Bambino  per  il 
pesce  e  la  sospensione  di  S.  Girolamo  tra  fl  voltare  e  il  non  voi* 
tare  della  carta.  Gli  accidenti,  oltre  il  distinguersi  tra  sé,  sono  si 
iafierìon  all'  azione  principale ,  che  in  niun  modo  si  confondono 
eoo  essa;  anzi  servono  come  di  riposo  all'  occhio  dello  spettatore 
qoslora  si  stancasse  delT  azione  principale.  Questa  e  il  primo  ao» 
ddknte  sono  al  sommo  naturali  e  ovvj  ;  ma  la  maniera  di  unire 
o  di  aggruppare  S.  Girolamo  (  al  cui  fianco  si  scoprono  la  lesta 
e  le  zampe  del  leone)  eolie  altre  figure»  un  pensiero  degnissimo 
si  fii  dd  gran  Raflbello*  Poiché  se  dipingeva  il  santo  Dottore  in 
maggior  lontananza,  e  come  distaccato  dalle  altre  figure ,  dive- 
niva m  personaggio  inntile;  se  lo  rappresentava,  come  taluno 
avrebbe  &tto  ,  assistendo  il  Messaf^ier  cdesle  nella  supplica  alla 
Madonna  a  iavor  di  Tobia ,  allora  riusciva  impertinenle  ^  e  ancor 
6stidioso.  In  somma  non  v*  ha  composizione  dove  più  si  guar* 


/ 
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Fuligno ,  dì  Dresda ,  la  Santa  Cecilia^  la  Madonna  dai 
tre  Santi ,  quella  dai  tre  Arcapgeli ,  e  contemporanea- 
mente b  famosa  Madonna  del  Goreggio  a  Parma/. 

La  tavola  della  Madonna  dal  Pesce,  che  le  vicende 
degli  Stati  hanno  trasportato  da  Napoli  in  Ispagna,  da 
questa  a  Parigi,  e  da  Parigi  hanno  fatto  ritornare  in  Ispa- 
gna,  offre  agli  ammiratori  una  delle  più  graziate  compo- 
sizioni d^^ Urbinate,  nnà  di  quelle  che  sembrano  siano 
state  da  lui  eseguite  più  compiutamente  '. 


dino  le  leggi  d*ua  perfetto  contrasto,  dove  l'equilibrio  così  nel 
tun'  insieme ,  come  nelle  parti ,  sia  maneggiato  con  tanta  indu- 
stria ed  arte  particolarmente  dall'  angelo,  che  sembra  una  perfetta 
bilancia.  Senza  poi  parlare  della  correzione  nel  disino  ,  della 
nobiltà  e  della  maestà  nelle  teste  ,  del  soave  colorito  e  delle  «I- 
tre  bellezze y  grazie  e  perfezioni,  che  si  trovano  in  questa  tavo- 
la, nella  qnale  sembra  che  tutte  le  sue  figure  pensino,  che  tutte 
discorrano  ecc.  ecc.  » 

*  Vuoisi  qui  intendere  sicuramente  il  nostro  Autore  dd  fitinioso 
quadro  del  Coreggio  conosciuto  sotto  il  nome  della  Madonna  di 
«SI  Girolamo,  che  il  Pmnetti  nel  suo  f^iaggio  antiquario^  iom.  4*^> 
pag.  93 ,  indica  al  forestiero  nel  palatzo  ducale*  Questo  quadro 
venne  allogato  all'  artefice  da  donna  Brìseide  Golia  vedova  Ber- 
gonzi,  la  quale  senza  alcun  rispetto  alla  cronologia,  volle  che 
rappresentasse  la  Madonna  ,  il  putto  Gesù ,  S.  Girolamo  e  la 
Maddalena.  Vedi  A.  L.  MUlin^  Voy*'^  dans  le  Milanais,  à  Piai- 
soHce,  Parme  eie,,  tom.  3.^,  pag.  134-^7:  Vasari,  Fìia  del 
Coreggio,  e  Ratti,  Notizie  storiche  intomo  fa  vita  e  le  opere 
di  Antonio  Allegri.  Finale  1781,  in  8.°  —  11  Ticozzi  nell'arti- 
colo biografico  consacrato  a  questo  grande  artefice,  tom.  i.**,  pag.  8, 
ci  dice,  che "" vedendo,  il  Goreggio,  un  quadro  di  RafikéUo,  restò 
sorpreso  da  nuovo  entusiasmo ,  e  come  se  in  quell'istante  gli  si 
disvelassero  innanzi  agli  occhi  i  misterii  dell*  arte ,  esclamò  :  io. 
sono  pittore  anch'  io» 

I  Prestamente  dovremo   far  conoscere    meglio  di  quello   che 
lo   abbiamo   fatto   fino  ad  ora,   quali  furono  i   mezzi  estranei» 


-  Quest'  òpera  segna  il  passaggio  Ira  la  seconda  e 
la  terza  inaniéra  di  RaflTaelIo  :  chiaro  vedesi  il  taono 
generalmente  ,  ed  il  colore  è  forse  troppo  risentito  in 
alcune  parti  degli  ornamenti.  Dessa  ha  tnlta  la  purezza^ 
totta  la  semplicità  de' primi  tempi,  tuttala  franchezza, 
e  V  ampiezza  di  stile ,  frutto  del  perfeziooiamento  della 
pittura.  Niente  puossi  vedere  di  più  vero  della  testa  di 
S.  Cnrohuno  ;  niente  di  più  eq>ressiyo  di  quella  del- 
l'Angelo  Raffaele  ;  niente  di  più  naturale  neUa  posa , 
niente  di  più  innocente  ed  ingenuo  nella  fisionomia ,  di 
qiielle  del  giovane  Tobia  :  ma  non  per  tanto  il  Sanzio 
nulla  ha  concepito ,  nulla  ha  operato  che  sia  più  nobile 
e  più  grandioso  della  figura  della  Madonna. 

-  A  questa  particolarmente  ,  senza  far  torlo  tuttavia  a 
moke  altre,  noi  crediamo  di  dover  apfdacarè  Vdógio  ge- 
nerale che  il  Vasari  fece  delle  Madonne  di  Raffaello  ^  ;  - 

«  Mostrò  tutto,  quello  che  di  bellezza  si  può  f (ire  nelFaria 
9i'  di  una  vergane  ,  dove  sia. accompagnata  negli  occhi 
»  modestia  y  nella  fronte  onore  9  nel  naso  grazia ,  e 
n  nella  bocca  virtà  n. 


'    La  rinomania  di  Raffaello  erasi  estesa  al  di  là  defle  S:S';J^dei? 'S: 
Alpi ,  ma  soprattutto  in    Francia,  ed  in    AHemagna :  J?""*  j^^^/fj; 

Ini  per  Marcaa- 

~~~"""^'"'"— ~^"~-^  tonto. 

onde  dovette  ricorrere  per  lo  eseguimento  di  questo  numero  pro- 
digioso dì  opere ,  la  cui  sola  composizione  sembrerebbe  aver  do- 
vuto occupare  la  vita  di  parechi  uomini. 

1  Vasari ,  FUa  di  RuffkeHo ,  tom.  3.%  pag.  igS.  —  Il  prof. 
Braun  a  pag.  91  xonchiudendo  la  sua  bella  descrizione  di  questo 
quadro  alto  piedi  7 ,  4  e  largo  5  e  5 ,  dice  che  V  armonia  delle 
tinte,  la  dignità  e  la  grazia  di  tutte  le  figure  vogliono  essere 
vedute  e  sentite ,  perciocché  non  si  possono  descrivere  ;  e  ricorda 
rintaglio  di  Fernando  Selma. 
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Alberto  Dorerò,  di  questo  ultimo  paese,  eommciaTa  al*- 
lora  a  far  conoscere  colla  finezza  e  colla  facilità  del  suo 
bulino  i  vantaggi  indicibili ,  che  trassero  dall' intaglio 
i  secoli  posteriori.  Quest^  arte  scoperta  in  Italia  dal  Fi-« 
niguerra  %  non  vi  avea  per  anco  prodotto  alcuno  di  que' 
frutti ,  che  doveano  farle  produrre  più  felici  circostanze. 
Tutti  sanno  che  '1  suo  primo  offiéio,  e  U  suo  più  gran 
merito  sono  di  propagare ,  a  guisa  della  stampa ,  e  di 
moltiplicare  per  via  di  fedeli  ripetimenti ,  i  pensieri ,  le 
invenzioni ,  che  '1  genio  dell'  artefice  è  forzato  di  rin- 
chiudere il  più  delle  volte  nei  troppo  ristretti  confini 
d' un  esemplare  unico. 

Il  Sanzio  dovette  alla  sua  vicendevole  relazione  con 
Alberto  Durerò ,  la  conoscenza  più  particolare  delle 
produzioni  del  suo  bulino ,  onde  il  commercio  e  la  ven« 
dita  cominciavano  ad  acquistare  una  certa  voga  in  Ve* 
nezia  :  da  ciò  s' avvide  quanto  prima  di  quale  impor- 
tanza sarebbe  lo  perfezionamento  dell'  intaglio  per  la 
gloria  della  pittura  e  per  la  fama  del  pittore.  In  allora 
Marcantonio  Raimondi,  allievo  del  Francia  in  Bolo- 
gna ' ,  5'  era  recato  a  Roma  in  cerca  di  migliori  lezioni 
di  disegno  :  e  Raffaello  lo  incoraggiò  nello  studio. di  un' 
arte,  che  avrà  sempre  il  disegno  per  base  principale  , 
ma  che  non  se  ne  riconosceva  altra ,  allora  soprattutto 
che  l'intaglio  era  ben  lungi  dal  pretendere  di  dare  col- 
r  armonia  delle  incisioni  sopra  una  carta  l'idea  di  quel* 
la  della  pittura  in  un  quadro.  Marcantonio  Raimondi  tro- 
vossi  al  punto  di  riunire  tutte  le  qualità,  che  l'eserdzio 


*  Strettamente  parlando  il  Finiguerra  non  fii  V  inventore  del- 
l'arte deli' incidere  *  ma  bensì  di  quella  di  stampare  i  rami  incisi* 
1  Vasari ,  f^ta  di  Marcantonio, 
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dell'  intaglio  poteva  vantare  a  qnelPepoca  *.  Li  snoi  prò* 
gresri  nel  maneggio  del  bnlino  (brono  rapidi  \  e  coA 
nn  nuovo  mezzo  s' offerse  all^  Urbinate  per  distinguersi 
in  altri  lavori  presentandoglisi  Poccasione  di  fornire  me- 


*  Dopo  la  giustissima  anteriore  proposizione  sembra  non  am- 
miaiibile  qnesta  seconda.  Marcantonio  Raimondi,  non  come  dise« 
gnalirey  in  che  fa  grande  segnatanioite  nella  bdlena  de^siioi  con* 
torni»  ma  come  semplice  incisore  non  solamente  fu  inferiore  di 
Innga  mano  a  quelli  che  gli  succedettero  fino  a  giorni  nostri,  ma 
nefiimeQ%  potè  eguagliare  i  suoi  contemporanei  Luca  d'  Olanda 
ed  Alberto  Durerò ,  siccome  neppure  il  celebre  Martino  Schoèa 
che  lo  aYei  preceduto. 

Marcantotio  Raimondi  mantenne  nelle  sue  incisioni  dai  di* 
Begiù  di  Ral&dlo  la  bellena  de^  contorni;  ma  nel  suo  tratteg^ 
gio  a  bulino  fef  s^are  le  ombre  non  s*  accostò  punto  al  ca- 
rattere del  suo  maestro;  il  quale  mostrò  in  alto  grado  nelle  sue 
opere  quanto  poisedesse  e  riotelHgenza  del  chiaro-scuro  e  Tar- 
monia  generale  e  la  morbidezza  e  la  leggerezza  di  tocco  ove  h 
necessario:  mentre  Raimondi  ha  circoscrìtte  le  sue  figure  all^uso 
di  que' tempi  con  una  linea  troppo  -visibile»  la  quale  rende 
ogni  parte  dura  e  tagliata.  La  diroione  poi  del  suo  tratt^gio 
non  k  pur  quéOa  di  cui  solea  servirsi  RaflàeUo  ne' suoi  schizzi 
alla  matita  ed  aUa  penna.  Le  stampe  di  questo  incisore  saran- 
no sempre  non  per  tanto  pregiate  e  ricercate,  perchè  i  sug- 
gerimenti del  Sanzio  hanno  contribuito  a  dar  loro  nn  carattere  .^' 
classico»  se  non  nelF  artifizio  incisorio ,  almeno  in  una  parte  im- 
portantissima del  disegno,  cioè  nella  bellezza  deQe  fixrme. 

Non  farò  che  produrre  a  tale  proposito  quanto  scrisse  un 
nomo  eserdtatissimo  in  qnesta  professione,  anzi  nno  dc^podus- 
simi  veri  professori  dell'arte,  il  caf.  Giuseppe  Longht  nel  suo 
trattato  delia  Calcografia  e  delf  incisione  in  rame,  a  «  M<^ 
notono,  stentato»  ineguale  ed  aspro  è  il  taglio  del  suo  bulino 
(di  Marcantonio)»  sparso  universalmente  il  lume,  ommesse  la 
mezze  tinte  si  ombrose  che  prospettiche,  portata  il  più  d41e 
volte  r  ombra  più  scura  al  contomo  »  o  tutta  di  un  sol  valore  » 
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.  dìante  le  inesaoribiK  invenziom  de^  suoi  disegni  an  ali« 
mento  perenne  e  rìnovato  alle  opere  dell'  intaglio. 

Noi  quindi  alP  arte  delP  intaglio  d' allóra  dobbiamo 
essere  doppiamente  obbligati  :  primamente  per  avere 
propagato  e  perpetuato  li  pensieri  di  Raffaello,  secon- 
dariamente per  averli  fatti  nascere* 

Bisognerebbe  ora  intraprendere  la  descrizione  d^  ma 
nuova  e  numerosissima  serie  di  composizioni  ch'agli 
andava  eseguendo  infaticabilmente  e  colla  matita  evolta 
penna  ^  giacché  non  si  può  conoscere  abbastanza  Raf- 
faello y  quando  non  si  conosca  ne^  suoi  disegni.  L'  arte 
dei  disegni ,  non  volendosi  indicare  qui  ciò  eie  più  in 
grande  s'  intende  per  V  arte  o  la  scienza  del  disegno , 
era  nella  pratica  di  que'  tempi  quasi  diremo  V  opposto 
di  quello  che  è  divenuta  ai  nostri  giorni.  Dfssa  non  ser- 
viva allora  che  a  produrre  con  facilità  ed  a  fissare  leg- 
germente i  concetti  del  pittore  ^  ed  in  vere  per  tal  modo 
essa  veniva  a  dare  all'  intagliatore  ,  anziché  la  materia 


non  curante  i  riflessi ,  nessuna  prospettiva  Aèrea  >  nessuna  diffe- 
renza di  tinta  locale ,  non  leggerezza  y  non  morbidezza*  Da  ciò 
conchiudìamo  esser  egli  stato  ben  miglior  disegnatore,  o  per  dir 
meglio  disegnator  di  contomi  che  incisore  >  né  potersi  le  di  lai 
opere,  comun<pie  meritamente  apprezzate,  proporre  a  modello  dd*- 
r  arte  nostra  più  di  qualch'  altro  siasi  schizzo  alla  matita  o  alla 
penna  di  classico  autore ,  dal  quale  V  incisore  al  pari  dd  pittore 
può  bensì  trarre  non  poco  vantaggio  dal  Iato  dd  disegno:  ma 
come  questo  da  simili  originali  non  potrebbe  apprendere  il  colo- 
rito ;  cosi  non  quello  il  bel  modo  d' intagliare.  » 

È  da  desiderarsi  che  il  sullodato  Cavaliere  doni  presto  all'Ita* 
lia  la  suddetta  sua  opera  già  condotta  a  buon  fine  :  giacché  ne 
manchiamo,  e  poteva  darcela  solo  un  artefice  consumato  nell'arte, 
d'ona  rinomanza  senza  eccezione,  ed  un  letterato  qual'é  appunto 
il  prof.  Longhi. 


.il-  ^ 
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tenmnfttà  d^un  soggetto* da  copiare,  il  primo  pensiero 
d' ana  composizione ,  onde  spettava  poscia  al  bulino  ti 
terminare  il  lavoro ,  e  compiere  Pesecuzione.  IP  inci- 
sione nou  doveva  rendere  che  P  effetto  di  un  disegno , 
di  cui  ne  perfezionava  il  meccanismo.  Presentemente 
invece  i  disegni  tendono  a  rivalizzare  di  condotta  ^  di.^^       ^  *   ' 
finitezza  coU^  esecuzione  delP  intaglio  il  più  accuratamen-    .7*%  ^ 
te  terminato  :  e  cosi  attualmente  cotali  opere  sono  ben      .  ^        *    ^ 

assai  di  rado  gli  organi  d^  un  sentimento  originale,  i  ^       '^  '    ^  ^^'  ^>. 

ministri,  per  così  dire,  dell^ invenzione  e  del  genio*  ^^  '         « 

comprendere  la  sublimità  di  questa  specie  di  scrittura  ,  ,  •»'  J  * 
vera  immagine  del  pensiero,  onde  litratti  leggeri,  desti- 
nati a  parlare  allo  spirito  più  ancora  cbe  agli  occbi , 
sono  1^  espressione  d'un  sentimento  istantaneo ,  nel  quale 
la  penna  ,  istrumento  docile  e  rapido  di  esso ,  non  mo- 
stra che  quella  abilità  che  abbisogna  per  dare  una  certa 
precisione  e  consistenza  alle  idee. 

Tali  sono  appunto  i  disegni  di  Raffiiello:  sembra  che 
essi  perula  maggior  parte  gli  siano  serviti  come  di  sol* 
li  evo  a  suoi  grandi  lavori:  e  tuttavia  non  avvi  genere 
alcuno  di  soggetti  gravi  o  leggeri,  istorici  o  favolosi, 
allegorici  o  poetici ,  religiosi  o  profani,  che  non  sia  stato 
trattato  dalla  sua  penna,  ed  anche  sotto  qualunque  ma- 
niera di  forme  ,  sia  come  capricci  d' invenzione ,  sia 
pome  progetti  di  quadri,  sia  come  studj  di  composizioni, 
sia  come  modelli  per  P  intaglio. 

E  qui  non  si  potrebbe  tralasciare  di  ricordare  li  due 
bellissimi  disegni,  ne' quali  il  Sanzio  imaginò  di  far  rivi- 
vere, per  mezzo  delle  descrizioni  fatte  da  Luciano,  due 
delle  più  ingegnose  composizioni  della  pittura  antica, 
l^una  dovuta  al  pittore  Ezione,  Paltra  al  pennello  di 
Apclle. 


Bitepio  del  Ma-      Nella  prima  vedesi  Rossane  sol  letto  nuziale.  «  È 

tri» ODIO  di  Rm-  ••  ,  •  y%  f»  1      11 

•«no.  n  dessa  una  giovane  vergine  d'una  perfetta  bellezza;  la 

imtagìiato  da   99  Quale  dUa  presenza  di  Alessandro  ritto  su  piedi,  tiene 

Marcantonio,  •  *  ,  .  .1  1  •    •  tt         i» 

éa  Ciò,  roJpata.  n  gli  occDi  per  il  rossore  chini  a  teira.  Una  frotta  ridente 

/     9  di  Amorini  occupa  tutta  la  scena:  Puno  a  tergo  ini- 

/    y  y^if^j»  minente  alla  novella  sposa  sta  in  atto  di  levare  il  velo 

K    ti  If^l   fi  che  le  copre  la  testa;  un  altro  quasi  schiavo  officioso 

/        Q  j  /  n  trovasi  a  suoi  piedi  occupato  a  slacciarle  il  calzamento; 

y  ^^  »)  e  un  terzo ,  preso  peir  il  lembo  Peroe ,  validamente  il 

n  Mali    ^  mena  a Rossane,  cui  porge  intanto  una  corona.  Presso 

(JOfTniif-    WZfM^  ^  di  lui  vedesi  Efestione  con  una  fiaccola  in  mano,  ap- 

^.^émV  yiO /fìUJ^  •     *' poggiato  sopra  un  bellissimo  giovane,  P Imeneo.  Al- 
y  j^  »  trove,  altri  Amorini  scherzano  in  varj  modi  coQe  armi 

I»  d'Alessandro;  gli  uni  s'incurvano  sotto  Pasta  di  lui, 
n  che  portano  in  ispalla,  e  ne  sembrano  poco  men  che 
»  oppressi:  gli  altri  conducono,  come  in  carro  di  trionfo, 
9»  uno  di  essi  acconciato  sopra  uno  scudo:  ed  un  altro 
»  s'è  messo  come  all'imboscata  nascosto  nella  lorica 
9»  che  vedesi  in  terra  ',*  y*. 

a 

Dit««no  della  La  Calunnia ,  ossia  il  danno  della  delazione  sotto  un 
Ih  /X  ia  P^^^^P®  sospettoso  è  il  soggetto  del  quadro  di  Apdle , 
.    Danon,       chc  rivcdcsi  in  uu  discguo  di  Raffaello  *,*. 


I  Luciano  Erodoto  ^  o  Ezione. 

*  Oppure  Vedi^  File  dei  Pittori  antichi  greci  e  latini ^  eom- 
pitale  dal  P,  M.  Guglielmo  della  Falle  ecc.  Siena  1795 ,  pag.  a88. 
Nella  Maccolta  di  stampe  eseguite  sui  più,  bei  quadri  e  sui  pia 
bei  disegni  che  sono  in  Francia  ecc.  Parigi  presso  Basan  ,  si  tro- 
vano nella  scuola  romana  sotto  ai  numeri  36  e  37  due  fac-simili 
di  due  dìsegai  di  queste  nozze  di  Rossano ,  intagliati  da  Carlo 
Cochin  ;  uno  colle  figure  tutte  nude  prese  dalla  natura ,  l' altro 
colle  figure  vestite. 

a  Havvi  nella  raccolta  dei  disegni  del  museo  reale  un  disegno 


»  ao3  m  iji/ji/i^  /^^^' 

u  Sdla  diritta  deHa  composizione  Tedesi  ledato  vsa     /!/    ^'      ^  / 

9  uomo  con  lunghe  orecdiie^  simiU  presso  a  poco  a  cpeDe     r)  /t    ^^^    ^-^^  ' 
n  di  Mida^  in  atto  di  porgere  la  mano  alla  Calnania,  la     ^  ,  ^  ^  -  / 

3»  quale  s'invia  da  lontano  Terso,  di  lui.  Stanno  a  lui  din^    /)  ;^  ^  ^  ^ 
9  tomo  due  donniccinole,  Funa  delle  quali  sembra  ^^         ^/       /       ^ 
»  acre  V  Ignoranza ,  l'altra  il  Sospetto.  AGrasi  avanzarsi      /     ^"v/V^^ 
9  dall'  altra  parte  la  Calunnia  tutta  adoma  e  lisciata,  che  ^ 

n  mei  fiero  aspetto  e  nel  p<nrtamento  della  persona  ben 
n  palesa  lo  sdegno  e  la  rabbia  eh'  ella  <^iude  nel  cuore. 
n  Tiene  colla  sinistra  mano  una  fiaccola  ^  e  coli' altra 
9  strascina  per  la  zazzera  un  giovane,  che  le  mani  alza 
n  anppliefaevoli  verso  il  cielo.  Un  uomo  pallido  e  sfigurato 
n  le  serve  di  guida:  il  suo  sguardo  fosco  e  fisso ,  la  sua 
99  magrezza  estrema,  lo  fimno  rassomigliare  a  quegli  am- 
9  malati  estenuati  per  lunga  astinenza  ;  e  facilmente  se 
9  lo  riconosce  per  l'Invidia.  Due  altre  donne  accompa- 
9  guano  pure  la  Calunnia,  l'incoraggiano,  le  acconciano 
n  le  vesti,  e  prendono  cura  del  suo  abbigliamento:  è 
»  l'una  rinsidia)  l'altra  la  Doppiezza!  Queste  sono  se* 
n  guite  da  lungi  da  una  figura^  il  cui  vestimento  nero« 

di  questo  soggeUo  aequmtkto  con  bistro.  —  Il  Lsnsi  neHa  sua 
Storia  piit  9  tom.  3.^ ,  pag.  73^  dice  d' averne  veduto  udo  nella 
gallerìa  reale  di  Modena ,  finitkiìmo  e  superiore  a  Ogni  stima , 
riunendo  in  sé  la  vwenùone  del  migiier  pittore  di  Grecia ,  e 
t  esecuzione  del  miglior  pUtore  iT  Itmlia. 

*  NélUi  succitata  Raeeéha  di  stampe  presso  Basan  al  n.*  Sg  tro- 
vasi il  fac-simile  di  questo  disegno  intagliato  da  Niccola  Cochin, 
ed  in  legno  da  Niccola  Sueur.  Esso  disegno  eseguito  a  penna, 
acquarellato  e  lumeggiato  trovavasi  nd  gabinetto  del  sig.  Grocat,  e 
Benvenuto  Garofalo  il  copiò  pel  Duca  di  Ferrara.  Il  prof.  Bratm 
a  pag.  107  loda  moltissimo  questo  disegno  9  e  dice  trovarsi  ora 
nel  gabinetto  di  Parigi  1  intagliato  all'  acqua  forte  dal  conte  Ga«- 
ylo  e  da  Denon ,  eccellentemente. 
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9  sclniscito  j  éà  il  •  cni  dolore  la  bàno  '  conoscere  pel 
9>  Pentimento:  il  quale riTolgendo  addietro  là  testa  sparge 
"  delle  lagrime,  e   vede  piena   di   confasione  la  tarda 
»  Verità  che  si'  avàiiza  >.  n 
*  Leggeado  queste  descrizioni  di  Luciano 'con  sotto  agli 

^^^  '  occhi  i  disegni  di  Raffaello,  si  crederebbe   quasi  che  il 

testo  delle  prime  fosse  stato  disteso  dopo  P  esecuzione 
de^  secondi^  lo  che  prova  evidentemente- essere  questi 
una  fedele  traduzione  dei  testi  di  Luciano.  Il  primo 
di  essi  disegni  ha  servito  sicuramente  di  schizzo  alla 
pittura  del' soggetto  d'Alessandro  e  di  Rossane,  che 
ammirasi  ancora  al  giorno  d'oggi  in  Roma,  conservato 
nel  Casino  situato  presso  la  Porta  Pinciana,  e  che  fìi  un 
tempo  la  delizia  campestre  di  Raffaello  ^/. 


I  Luciano  edix.  Biponti  »  tom.  8.^ ,  |pag.  35.  —  Oppure  Fèdi 
ediz.  citata  delle  File  dei  Pittori  o/i/ìc/ti^pag.  ii6. 

>  Questo  casino  colle  sue  attineoze,  detto  per  un  gran  tempo 
Fitla  Olgiati,  è  passato  nelle  proprietà  della  casa  Doria.  Quivi 
vedesi  un  ritratto  della  Fornarìna.  Le  pittore  dì  questo  casino 
sono  state  intagliate  da  Francesco  Saverio  GÓnzales  in  sette  tavole. 

*  «e  Ebbe  Raffaello  in  Roma ,  cosi  mi  scriveva  il  chiar.  Missi- 
rini  f  due  ville-  in  loco  amenissimo  ,  eh'  ei  volle  rendere  anche 
più  famose  pe'  monumenti  dell'  arte  sua.  Una  è  quella  ora  appel* 
lata  Fìlla  OigiaUy  presso  la  gran  villa.  Boi^gbese;  e  in  essa  si 
vede  dipinta  a  buon  fresco  sui  cartoni  da  Rafibello  condotti  »  e 
con  ritocchi  suoi  proprìi.,  la  Cimosa  istoria  dei  matrimonio  di  Ales- 
sandro con  Rossane  :  copi  altri  quadri  pure  di  suo  invento  bellis- 
simi ,  che  rappresentano  li  viz)  che  tirano  al  bersaglio.  Oltreché 
la  volta  è  ornata  di  un  dipinto  che  figura  il  sacrifizio  di  Flora,  n 

«  Non  operò  adunque  Raffaello  unicamente  tati  soggetti  in  jpkr 
coli  disegni  in  servigio  delle  incisioni  di  Marcantonio  ,  ma  ne  ri« 
trasse  i  cartoni,. e  ne  curò  e  migliorò  le  pitture.  » 

«  L'  altra  villa  è  quella  or  detta  Fìila  Magnani  ^  attualmente 
del  sig.  Miltz  in  sul  Palatino,  ove  e  un  portico    prezioso»   tuUo 
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Tatti  ]i  gabinetti, d^ Europa  posseggono  più  o  meno 
de'saoi  disegni:  e  si  può  credere  che  molti  decloro 
soggetti  avrebbero  esercitato  in  appresso  il  suo  pennel- 
lo, se  la  sua  vita,  fosse  stata  più  lunga.  In  fatto  vi  si 
trovano  in  alcuni  li  primi  pensieri  delle  composizioni 
che  la  pittura  di  poi  dovea  terminare,  e  in  altri  P assieme 
compiuto  delle  più  ricche  concezioni.  Fra  il  numero 
di  questi  ultimi  gli  amatori  contano,  li  bei  disegni  del 
Cristo  portato  al  sepolcro,  della  Peste,  diS.  Paolo  che 
predica  in  Atene,  della  Gena,  della  Deposizione  di 
croce. 

Ma  sembra  che  la  maggior  parte  dei  disegni  più  fi- 
niti fosse  di  quelli  che  V  Urbinate  fece  espressamente 
per  essere  intagliati  da  Marcantonio^  ed  invero  non 
vi  si  può  prendere  errore.  Quantunque  fra  gli  intagli  di 
questo  se  ne  veggano  di  quelli  che  pajono  fatti  sulle 
pitture,  il  più  piccolo  confronto  che  si  faccia  tra  il  sog- 
getto dipinto,  e  quello  intagliato  prova  colle  differenze 
che  vi  si  scorgono,  che  quello  che  servì  di  modello  al- 
l'intaglio fu  o  il  disegno  che  servi  di  schizzo  al  quadro, 


operato  a  pitture  magnifiche»  grandi  al  ?ero,  sdì  cartoni  di  Raf-« 
iaello ,  dai  migliori  della  sua  scuola ,  ed  anche  in  fìù  parti  ritoc- 
cate dal  maestro ,  come  conoscono  gli  intelligenti.  Di  queste  pit- 
ture non  sapresti  desiderare  opere  più  squisite  e  belle»  o  guardi 
la  hontà  del  disegno  >  o  la  grazia  dell'  atto,  o  la  novità  de'  sog- 
getti :  imperciocché  qui  ammirasi  una  Galatea  venustissima  e  Ve- 
nere che  esce  dal  bagno  tuttavia  vestita  di  pudore ,  benché  d'as- 
sai movente:  e  il  gruppo  di  Ermafrodito  e  Salmace  che  il  dire- 
sti pittura  pompeiana  e  delle  più  belle  :  e  Amore  che  mostra    il 
dardo  a  Venere  con  atto  pieno  di  scaUrezui  :  e  k  stessa  Venere 
che  ^i  allaccia  i  calzari  con  un  suo  atto  pieno  di  moto  e  di  pro- 
tervia. Queste  figure  fanno  bella   magnificenza    sotto   une    volta 
messa  ad  arabesclii  da  Giovanni  da  Udine  ». 
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o  quello  che  P  Urbinate  avrà  rifatto  per  P  intaglio  medt 


amo  ^ 


Quest^arte*,  in  allora  appena  praticata  in  ItaVa,  non 
vi  era  ancora  conosciuta  che  per  gli  intagli  rarissimi  di 
Alberto  Durerò**. 

Era  questi  un  uomo  ingegnoso,  fecondo  e  di  già  ahi* 


*  Gonvieae  attenersi  alla  prima  proposizione  y  la  seconda  non 
ha  luogo  ;  poiché  i  cambiamenti  che  si  trovano  nei  quadri  di 
Raffaello,  neUe  composizioni  di  coi  esistono  le  stampe  di  Marcan* 
tonio,  sono  sempre  l'effetto  di  lunga  riflessione,  e  del  più  fino  ra- 
ziocinio. Citeremo  fra  le  altre  la  Sacra  Famiglia  incisa  posterior* 
mente  dal  cay.  Longhi,  già  da  noi  ricordata  in  altra  occasione, 
e  presa  non  dallo  schizzo,  ma  dal  quadro  di  Rafidlo;  la  quale 
ha  tra  le  altre  la  notabile  differenza,  paragonata  a  quella  di  Har* 
cantonio,  che  in  quest'ultima  la  testa  di  S.  Elisabetta  si  volge 
nello  stesso  senso  di  quella  della  Vergine;  e  nell'altra  invece  sì 
trova  quasi  di  faccia  ed  in  contatto  con  essa.  £gli  è  evidente  » 
che  Raffaello,  dopo  fatto  il  disegno,  che  servi  di  prototipo  al 
Raimondi,  ha  trovato  che  questa  ripetizione  di  posizione  nelle 
teste  si  opponeva  ad  uno  de'  migliori  pregi  d*  una  composizione, 
che  h  quello  della  varietà:  e  quindi  credette  assai  più  conveniente 
il  porre  al  contaUo  le  due  teste ,  prima  staccate ,  aggiungendo 
ood  grazia  ed  amorevolezza  ed  eguale  tendenza  al  fine  di  &r  be- 
nedire dal  Salvatore  il  piccolo  S*  Giovanni,  Riconobbe  poi  van- 
taggiosissimo questo  contatto  per  £u  meglio  risaltare  eoll'inime- 
diato  confronto  la  bellezza  della  Vergine. 

**  Nacque  in  Norimberga  Tanno  i47>»  ed  in  moriranno  iSaS. 
Il  chiar.  pro£  Antonio  Marsand  nella  sua  dotta  opera  =  Il  Fiort 
delParte  delF  intaglio  nelle  stampe  con  singolare  stuttìo  me* 
colta  dal  sig.  Luigi  Gaudio^  Padova  i823s=ne  ha  dato  la  bio- 
grafia di  questo  sommo  artista ,  e  la  deserizione  delle  eoe  prin- 
cipali stampe  con  tanta  dottrina ,  buon  gusto  e  eoneisione  ohe  si 
merita  grande  elogio  ;  e  noi  rioonBamo  tanto  più  volontieri  qos- 
sto  libro  in  quanto  che  la  sua  preuosità  l'ha  già  reso  ìirtperi- 
bjle  in  commercio. 
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Usumo  in  ciò  che  si  deve  chiamare  il  meccanismo  dell'ar- 
te. Tutta:via  né  lo  studio  della  natura  (di  quella  cioè  che 
dirige  la  critica  del  gusto  )9  né  li  modelU  dell'  antichità^ 
allora  sconosciuti  in  Germania ,  non  avevano  potuto  bit 
uscire  .la  sua  maniera  dalle  tracce  di  quel  gusto  che  a 
disse  gotico,  e  che  cominciava  ad  essere  molto  lontano 
ancora  da  quello  d'Italia.  Le  prove  de' suoi  intagli  non 
si  commerciavano  che  in  Venezia ,  e  non  circolayano 
che  in  un  piccolo  numero  di  individui. 

Sì  può  facilmente  figurare  qual  effetto  dovesse  prò* 
durre  in  Roma  l'intaglio,  che  v'  era  quasi  sconosciuto,  al*  ' 
lorquando  vi  si  fece  conoscere,  ma  in  un  mode  più  am« 
pio,  riproducente  sotto  l' eccellente  ed  ardito*  bulino  di' 
Marcantonio  quelle  bellissime  composizioni  di  Raffael- 
lo, che  fino  allora  non  aveano  potuto  uscire  da  suoi  * 
portafogli,  nò  acquistare  per  mezzo  della  moltiplicazione 
che  ne  dà  la  tiratura  delle  stampe^  quella  rinomanza 
universale  che  l'opera  dell'intacco  fa  acquistare  a  quella 
del  pittore. 


•  t 


^  V  ^ 
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*  Si  potrd»be  chiamale  ardito ,  tra  gli  antichi  intagliatorì  »  il 
bulino  di  Goltzio  >  del  vecchio  Mùller»  di  Saenredan  ;  e  tra  i 
moderni  quello  di  Schmidt ,  di  Sharp  e  d'  altri  molti  >  non  mai 
queUo  di  Marcantonio  :  il  quale  è  molto  più  timido  anche  de'suoi 
contemporanei.  Non  bisogna  confondere  Y  arditezza  de'  contorni , 
che  h  tutta  pittorica  ,  sdbbene  anche  in  questi  Marcantonio  sia 
pii^  severo  che  ardito  »  con  quella  del  balino  the  è  tutta  incisorìa* 

Si  chiama»  per  esemjMo»  arditezza  di  bulino  un  moto  >  e  di 
qoando  in  quando  una  grossezza  di  tagli  fuori  dell'  ordinano;  il 
passare  da  un  tratteggio  risentito  ad  on  altro  fino  e  delicato;  Te- 
sprimere  certi  oggetti  con  un  solo  taglio ,  dove  altri  vi  impie- 
gberebbono  i  contratagli;  e  con  tutto  ciò  rappresentar  bene  il 
soggetto  in  modo  -che  nulla  lasci  a  desiderure. 


I 
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Gindisio  di  Pa-      Per  tal  modo  V  intaglio  del  Giudìzio  di  Paride ,  ese* 
—  imito  da  Marcantonio,  fece  in  Roma  una  sensazione 

Intagliato  da     °  1.  .  i»t  *  n 

Marcantonio,    stràordiuaria  '  :  Ne  stupì  tutta  Roma;  dice  il  Vasari. 

Egli  pare  in  fatto ^  che  Raffaello  siasi  studiato,  nel  mol« 

tiplicare  le  particolarità  di  questa  composizione,  di  pro« 

curare  al  bulino   di   Marcantonio  tutti  li  mezzi  di  far 

brillare  la  sua  abilità.  La  piacevole  descrizione,  che  fece 

^g^ylfjÈJA        allora  il  Vasari  di  quelle  particolarìià,  prova  abbastanza 

/  ^rv   .     1'  ammirazione  che  eccitarono.  Ciò  che  in  que^  tempi 

i  ^ff     7parve  merito  e  bellezza,  è  riputato  imperfezione  e  difetto 

/// /e 'A^   w^r^  dappoiché  P espressione  delle  lontananze ,  delle  degra- 

(1  •     /)  fazioni ,  del  chiaro  scuro,  essendo  divenuta  una  delle 

J^    Ji    X      //   principali  condizioni  delP  intaglio,  ha  reso  più  sensibile 

JA  i^^  ^A^U,    ^  ignoranza  in  cui  erasi  allora  di  quello  che  quest'  arte 

',  <  *  /      ài  poteva  acquistare. 

_  tM^   ^    T/y^    Ma  r  abbiamo  detto  di  già ,  P  intaglio  del  sedicesimo 

/  ìÀJt/*  T/J  ^d  A^*"  secolo  e  quello   del  nostro  non  saprebbono  misurarsi 

/     ^  ^      ^  fra  loro:  il  fine  della  loro  inunitazione  è  tanto  diverso, 

lUi/^^'  "  quanto  il  principio  ond^essi  emanano.  Marcantonio  non 

ebbe  realmente  altra  pretenzione  che  quella  di  rendere 
con  un  accrescimento  di  vigore  e  di  perfezione  P  effetto 
d^  un  disegno  a  penna ,  eseguito  secondo  il  sistema  del 
basso-rilievo  antico,  anziché  secondo  lo  scopo  della  pit- 
tura ,  e  soprattutto  della  prospettiva  aerea.  Quello  che 
dopo  tre  secoli  ha  costituito  il  merito  e  la  gloria  di 
Marcantonio,  si  é  un  arditezza  ed  una  sicurezza  di 
bulino,  una  scienza  di  tratto,  una  correzione  di  forme^ 
una  forza  d' espressione ,  che  non  sono  giammai  state 
uguagliate.  Tale  é  P  effetto  'di  queste  qualità  nelP  inta- 
glio del  Giudizio  di  Paride ,  che  Papimirazione  degli  ar« 


€ 


1  Vasari,  FUa  di  Marcantonio y  tom.  4-^  p«g*  ^7^« 


Usti  e  dei  conoscitori)  malgrado  tuUo  ciò  che  V  intaglio 
ha  guadagnato  di  poi,  sotto  tanti  aspetti  divera  ,  è. an- 
cora di  presente  qaella  stessa  che  era  al.  tempo  in  cui 
quest^  opera  comparve. 

Viene  pure  considwato  nell'ordine  de' belli  pensieri    strage  degli 

*  ^  IiiDoeettti. 

di  Raffaello  il  disegno  che  fece  della  Strage  degli  Inno*         - 

5;  °  .  Intagliata    Oc 

centi  per  Marcantonio.  Qnantun<{ue  egli,  abbia  npe-  Mareantonio. 
tuto  9  siccome  vedrassi  più  innanzi,  lo  stesso  soggetto 
nei  cartoni  delle  tappezzerie ,  forse  egli  è  vero  che  nel 
ripetere  altrimenti  questa  scena ,  egli  non  ha  sopravan- 
zato né  colP  invenzione,  né  colP espressione  quel  primo 
getto  del  sentimento,  onde  il  bulino  di  Marcantonio 
seppe  riprodurre  e  terminare  A  felicemente  i  tratti 
L'opera  ebbe  un  tale  sncoesso,  che  P  intagliatore  venne 
incaricato  di  fame  una  seconda  incisione ,  la  quale  di- 
stinguesi  dalla  prima  per  una  differenza  di  lavoro,  e  per 
la  varietà  di  un  piccolo  accessorio  *. 


»  noi  delle  cognìaioni  delP  egregio  sig.  Giuseppe 
Vallardi ,  la  cui  pratioa  nel  commerciare  di  stampe ,  e  l' amore 
particolare  che  mostra  per  gli  oggetti  di  Belle  Arti  llianno  reso 
celebre  y  riporteremo  qoi  per  intero  la  notizia  da  lui  stampata 
in  fronte  al  suo  Goto^fgo  di  slampe ,  Milano  iSaf)  P^g-  4  »  iu- 
tomo  a  questa  incisione  del  nostro  Uforcantonio;  la  quale  noti- 
zia t  da  noi  pure  riscontrata  sulle  fonti ,  onde  l' ha  tratta  >  rite- 
niamo indubitata ,  e  quindi  più  sicura  di  quella  che  ne  dà  lo 
storico  francese ,  e  ne  ha  dato  un  dotto  italiano»  amatore  appas- 
sionato delle  Belle  Arti. 

»  La  Strage  degli  Innocenti,  la  sola  conosciuta  con  la  mai»*  * 
ca  M.  A.  F.    avanti  la  cosi   detta  Feioetta  o  Felce  (raccessorìo 
di  cui  parla  il  Quatremere  )  >  apparteneva  dap^roa  ad  Aut.  Sa- 
lamanca, indi    ai  De  Rossi,  e  nel  177^   a  Carlo  Losi;  ultioia- 
mente  questo    rame  fu  acquistato»  nel  1806»  dal  sig.  Carlo  del 
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Non  dovendo  qoi  parlare  che  accidentalmente  degli 
intagli  di  Marcantonio,  ed  unicamente  siccome  causa 
che  ha  £aitto  nascere  e  propagare  le  invenzioni  di  Raf* 
faello ,  basterà  di  citare  ancora  quelli  che  riunirono  la 
bellezza  della  composizione  del  pittore  all'eccellente 
esecuzione  dell'intagliatore:  come  sono,  per  esempio,  il 
Ratto  d'EIena,  il  Martirio  di  S.  Felicita,  la  Benedizione 
d'Àbramo ,  la  S.  Cecilia  e  la  Predicazione  di  S.  Paolo  *. 


inaino»  compagno  del  sig.  Storck ,  ambidue  grandi  amatori  e  rac* 
coglitori  :  e  sebbene  il  lavoro  sia  assai  consumato  ^  bellissimi  sono 
tuttora  i  contomi. 

Molti  amatori  opinarono  che  Raimondi  avesse  intagliato  due 
rami  ddla  succennata  Strage;  ora  però  Tabate  Zani,  mercè  de^ 
saoi  infaticabili  studj  di  5o  anni  e  delle  sue  rioercbe ,  ci  fece  co- 
iiosoere  che  il  rame ,  avente  la  marca  M .  A.  e  la  Felce  non  è 
mai  stato  opera  del  Raimondi ,  ma  bensì  lavoro  assai  bello  di 
Marco  Dente  »  detto  Marco  da  Ravenna  :  rame  che  in  questi 
ultimi  tempi  possedevii  la  calcografia  Longhi  di  Bologna ,  ed  ora 
trovasi  nel  gabinetto  del  sig.  marchese  Malaspina  di  S.  Nazaro, 
amatore  appassionato  delle  stampe  antiche  e  delle  Belle  Arti.  » 

Adam  Bartsch  nella  sua  famosa  opera  da  noi  pocanu  lodata 
tom*  t4  9  pag.  I9y  ha  già  mostrato ,  esser  &ko  il  racconto  del 
Malvasia  in  proposito  ddla  morte  di  Marcantonio»  pél  ripeiimeoto 
malamente  attribuitogli  di  questo  intaglio:  racconto  ripetuto  dal- 
l' annotatore  del  Vasari  ^  ma  da  lui  stess<^posto  in  dubbio^ 

*  Chi  desiderasse  conoscere  totte  le  incisioni  esegaile  da  Mar- 
cantonio sopra  li  disegni  o  le  pittore  di  Raffililo ,  potrebbe  con- 
sultare le  Catahgue  des  esiampes  gravées  ttaprès  Ma/aSl,  — - 
par  Tauriscus  EtiboeuSf  membra  des  académies  de  Berlin  et 
de  Rome  —  Francfort  sur  le  Mein  1&19  ;  il  quale  ha  raoedllo 
molto  saviamente  in  un  sol  voluìBse  di  3oo  paginOi  l'indicamento 
di  tutti  gli  intagli  9  che  sono  stati  eseguiti  fino  a  quell'anno  sulle 
opere  di  Rafiìiello ,  prevalendosi  dei  biografi  degli  intag^torì  che 
il  precedettero  5  %  principalniente  del  valent  Bartschy  dal  quale 
trasse  la  bella  idea  di  formare  V  utile  sua  opera. 
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Allorquando  Tarte  dell'intaglio  cominciava  pare  a  far 
ammirare  le  sue  prodazioni  non  si  pensava  per  anco 
in  Aoma  che  la  loro  vendita  potesse  diventare  un  ogget* 
to  di  commercio  importante.  Pare  che  oltre  al  disegno 
che  Raffaello  dava  a  Marcantonio ,  pagasse  eziandio  le 
spese  dell'intaglio.  Frattanto  accrescendosi  le  dimande 


Noi  ora  qai  aoceniieremo  solo  partioolàrmente  la  bella  sUmpa 
delta  dei  Cinque  Stinti  »  divenuta  assai  rara,  a  motivo  che  venne 
derubato  il  rame  nel  sacoo  di  Roma  del  1527,  e  che  Raimondi 
incise  sopra  il  disegno  di  Raffiiello,  alta  i5  p.  9  L  »  e  larga  io 
p.  9  Ly  perchè  si  vuole  che  Rafbello  istesso  n'abbia  di  poi  eseguito 
anche  il  ^padro. 

Questo  quMko  «Ito  i  npetro  e  cQotimtUi.  9|b,  e  largo  ceniime- 
tri  98  y  cosi  ne  scrivea  il  cav.  Paolo  Toschi ,  dire|tore  ddl' Ac- 
cademia ducale  di  Parma,  rappresenta  Gesù  Cristo»  sostenuto 
da  una  gloria  d'Angeli,  avente  alla  destra  la  yergine,  e  S.  Gio. 
Battista  alla  sinistra  ;  nel  basso  del  ipiadro  bevvi  S.  Paolo  in 
^edi,  e«S.  Catterìna  d'Alessandria  ginocohion»»  la  quale  presenta 
a  Gesù  la  palaui  ottenuta  col  martino.  Trovavasi  antioasnftito 
neUa  Chiesa  di  S>  Paolo  di  Parma ,  da  dove  fil  tiasportiiU»  a 
Parigi 9  e.  di  là  tornò  alla  ducale  Accademia  pure  di  Parma^ 
nella  quale  presentemente  conservasi» 

Un  valente  conoscilore  ed  amatore  di  oggetti  di  Bella  Arti  » 
fresco  ancora  di  averl^  veduto  in  Panna,  mi  diceva  ,  esser  que- 
sto un  lavoro  e8^[uito(|il  Sanzio  na*  ^Mci  più  bcàtempi;  ma  tro- 
varsi altualment»  troppo  appatinaln.  Inverniciate,  e  giaHastvo  in 
modo  òhe  fii  nascere  il  desiderio  di  vederlo  eon  levato  simile 
imbratto 9  onde  meglio  ammirare  il  bel  colorito,  e  i  bellisstmt 
contorni  delle  figure ,  onde  furono  eseguite* 

Il  dotto  Quatremere,  nel  suggerirmi  alcune  giunte  da  farsi  alla 
sua  Storia  di  Ra£GMllo»  mi  raccomandava  di  parlare  dì  questo 
quadro ,  cui.  1*  incisione  di  Marcantonio  ha  latto  chiamare  dei 
Cinque  Santi ^  e  nel  quale,  secondo  lui ,  i  colorì  s'erano  alterati 
ed  anneriti  ;  ed  il  S.  Giovanni  assomiglia  molto  a  quello  della 
Madonna  di  Foligno. 
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a  misura  che  moltiplicavansi  le  prove ,  ne  venne  natu- 
ralmente Pidea  di  venderle,  e  il  Sansio  ne  lasciò  le  cure 
e  i  profitti  della  vendita  a  Baviera  ^  suo  domestico.  Afa 
ben  presto  Marcantonio  fece  degli  allievi,  ed  .ebbe 
molti  imitatori:  l'intaglio  diventò  una  professione  utile, 
e  il  commercio  ne  sparse  le  produzioni  per  tutta  V  Eu* 
ropa. 

Si  è  detto  e  ripetuto  che  Rafiaello  aveva  fatto  egli 
stesso  sopra  uno  dei  rami  di  Marcantonio,  TintagL'o 
della  Strage  degli  Innocenti.  Una  tale  opinione  sarà  prò- 
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Landon  parlando  di  questo  quadro  ne*  suoi  Annali  del  Museo 
reale  di  Parigt,  àk^  che  nella  galleria  d'Apollo  dello  stesso  Mu- 
seo ,  sotto  il  n.**  !249rvedesi'Uii  disegno  di  RafiàeUo  d'una  prima 
idea  di  questa  «òmposizione. 

Lo  Scaramuccia'')  il  Braun ,  il  Ikippa,  il  Piacenza  ndle  sue 
aggiunte  al  BaldìimeóK ,  ed  altri  scrittori  annunciarono  questo 
quadro  come  opera  del  Sanzio  >  confermando  per  tal  modo  l'o- 
piniMM  generale  degli  artisti  e  degli  intdligenti  die  tuttora  Tarn- 
mtrado.  Pure  il  benemerita  sig.  Bodoni ,  nel  suo  libro  delle  più 
ìttsigtM- pitture  parmensi,  Parma  1^09 ,  riferisce  in  una  nota  ag- 
giunta alla  descrizione  di  esso  quadro,  che  il  sig*  Le  Bmn  nel 
riputirlo  a  Parigi  vi  scoperse  un  -seguo  ,  il  quale  fa  credere  che 
sia  di  un  oerto  AllMreii ,  discepolo  di  Raffaello:  e  neUa  sua  pre- 
fazione ripete  questa  stessa  opinione,  avvalorandola  con  quella 
del 'valente  sig.  AbatoZani;  il  quale  sostiene  ch'esso  quadro  sia 
stalo  dipinto  dalla  slampa  incisa  da  Marcantonio.  Noi  non  ab- 
biamo pótnto  saper  nulla  intomo  a  questo  certo  Albareti,  cui  il 
sig.  Le  Brun  vuole  attribuire  il  quadro  dei  Cinque  Santi  ;  e  nqn 
pure  conveniamo  nell'opinione  ch'esso  quadro  non  possa  essere 
stato  operato  da  Rafiaello  :  solo  abbiamo  voluto  riferirla  y  per 
mettere  in  avvertenza  i  lettori ,  e  fame  conoscere  la  nostra  di* 
versa  opinione." 

Fu  inciso  con  molta  eleganza  da  L  B.  L.  Massard  nel  i8o3  ; 
e  più  recentemente  dal  signor  Richomme. 
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iP^Duta  dall' abitudine  in  coi  siamo  di  vedere  che  ^  arti- 
sti di  qnel  tempo  riimiTano  la  pratica  di  più  d^un^arte, 
ed  alcnni  anzi  quella  di  tutte*  In  conseguenza  dell^uso 
allora  si  comune  d^  una  simile  riunione ,  Vedremo  ben 
presto  come  cosa  probabilissima,  che  Raffiiello  fiEicesse 
altrettanto  colla  scultura  y  nella  quale  è  più  probabile 
ancora  che  si  sarebbe  reso  celebre,  se  la  sua  vita  ^sse 
stata  più  lunga.  Tuttavia  non  si  saprebbe  ammettere  la 
medesima  probabilità  rispetto  air  intaglio.  Non  n  vuol 
negare  che  un  pittore  tanto  abile  a  maneggiare  la  pen- 
na ^  non  avesse  potuto  darne  un  saggio  sopra  un- rame 
col  metodo  della  vernice  e  dell^  acqua  forte  ^  ma  io  al- 
lora non  si  conosceva  ancora  altra  maniera  che  quella 
del  bulino ,  e  la  pratica  di  questo  istrumento  esige  un 
esercizio  tutto  affatto  estraneo  alle  pratiche  delle  altre 
arti^  e  Raf&ello  non  ebbe  certamente  la  comodità  di 
apprenderlo.  A  meno  dunque  di  svppoire  che  egli  avrà 
potuto  fare  un  tratto  alla  punta  secca,  bisogna  conten- 
tarsi di  credere  che ,  s^  egli  ebbe  qualche  parte  nella 
esecuzione  de^suoi  diségni  col  bidino,  tale  parte  si 
sarà  ristretta  agli  avvisi ,  e  ad  una  direzione  di  gusto, 
la  quale  dovette  esstoe  sicuramente  di  molta  utiUtà  a 
Marcantonio  *.        > 


*  Anche  il  canonico  Vincenzo  ViUoria  nelle  savie  sue  Osser- 
vazioni scfpra  il  libro  della  Felsina  Pittrice ,  ecc.  pubblicate  e 
divise  in  sette  lettere ,  Roma  1 703  »  difendendo  con  moUo  senno 
Raffiiello  dalle  molte  tacce  malamente  applicategli  dal  Malvasia, 
in  proposito  delle  stampe  di  Marcantonio,  intagliate  sui  disegni 
del  Sanzio,  dice  che  v^gonsene  alcune  prove  ritoccate  da  Raf- 
faello stesso:  il  ricchissimo  e  preziosissimo  gabinetto  di  SUitope 
di  sua  maestà  T  imperatore  e  re  nostro  Francesco  I,  che  possiede 
la  più  bella   e  rara  raccolta  delle  Incisioni  di  Marcantonio  ,    ne 


Vatieaoo. 
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continaation*       Raf&ello  esseiìdosi  messo  coi  sao  genio  al  di  sopra 

delle   pittare  •  i 

^eiietaie  del  d'ogni  coiìfronto  €0^  SUOI  contempotanei ,  era  di  venato 
il  vero  ponto  di  eentro  d' onde  partivano  e  dove  termi- 
navano  tutti  i  progetti.  Ma  quantunque  un  si  gran  nn» 
mero  d'invenzioni  emanassero  da  lui,  era  impossibile 
che  restringesse  in  sé  solo  la  totalità  della  loro  eseca- 
2Ìone. 

Le  sale  del  Vaticano,  nei  nove  anni  che  le  videro  co- 
minciare e  terminare,  ci  fanno  conoscere  con  bastevole 
chiarezza  la  maggiore  o  la  minore  parte  diretta  e  per- 
sonale eh'  egli  ebbe  nel  lavoro  delle  loro  pittore.  Le 
quattro  prime,  o  della  sala  della  ^Segnatura ^  sembrano 
l'opera  d'una  sola  mano  ^  od  almeno  l'intervento  £  mani 
secondarie  od  ausiliarie  vi  si  fa  riconoscere  pochissimo. 
La  sala  seguente,  quella  dell'Eliodoro,  cominciata  sotto 
Giulio  II,  fa  terminata  sotto  Leone  X,  vale  a  dire  in 
un  tempo  in  cui  Raffaello  disponeva  già  d'un  grandis- 
simo numero  d'abili  persone.  Riesce  quindi  ona  specie 
di  critico  esercizio  per  li  conoscitori ,  qoello  di  saper 
discemere  dalle  maniere  de'suoi  principali  collaboratori, 
quelle  parti  di  questi  fireschi ,  onde  gli  adoperò,  quelle 
ch'egli  ritoccò,  e  quelle  ch'egli  medesimo  da  solo  operò. 
Egli  è  poi  chiaro  che  la  terza  delle  sale  detta  di  Ter- 
re  Borgia,  e  la  quale  è  parimenti  adoma  di  qaattro 
grandi  pitture  a  fresco,  offre  specialmente  in  tre  delle 
sue  composizioni  più  ragioni  delle  altr^  per  credere 
che  Raffaello   siasi  affidato  a  parecchi  pittori  della  sua 


vanta  pure  alcune  state  rìtoccfae  dal  Sanzio  :  ma  tutto  questo  pro- 
verà egli  che  k  mano  di  Raffaello  abbia  eseguite  le  sue  corre- 
zioni sopra  il  rame?  noi  conveniamo  eolio  storico  firancese,  ed 
opiniamo  piuttosto  che  Raffeello  le  eseguisse  solla  stampa  mede- 
sima. 
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senola ,  almeno  per  tutto  ciò  che  spettava  alla  esecn- 
zione.  Dìrebbesi  non  più  che  lavoro  d^una  valente  pra- 
tica. Impercioccbè  malgrado  Tinteresie  storico  dei  sog- 
getti ,  lo  spettatore  non  vi  trova  niente  che  Io  colpi- 
sca e  che  lo  fermi  con  piacere:  ciascuno  comprende  ^ 
che  il  gepio  di  RafEa^llo  v*  ebbe  parte  ben  assai  per 
poco. 

Ài  c<mtr»rio  deesi  ragionare  deUa  quarta  pittura  di 
questa  sala,  grande  e  considerevole  composizione,  rap- 
presentante r/ffcemfto  di  Borgo  FeccUo  in  Boma,  sotto 
Papa  Leone  IV  \  intomo  alla  quale  fiuremo  osservare, 
prima  di  parlarne ,  che  conseguentemente  a  quel  siste- 
ma d^  allusione ,  onde  abbiamo  già  discorso ,  e  che  tro» 
verassi  sempre  più  confennato,  tutti  li  soggetti  di  questa 
sala  sono  tolti  dalla  storia  dei  Papi  che  portarono  il  no- 
me  di  Leone,  ed  ai  cui  ritratti  sostituì  quello  di  Leone  X. 

Sotto  fl  pontificato  di  S.  Leone  IV  ' ,  «»  grande  wi*«t  deiriQ- 

^  /  w  Miidiodi  Borgo* 

incendio  consumò  una  parte  del  Borea  Vecchio ^messo         — 
S.  Pietro,  e  minacciava  d'attaccare  questa  basilica,      roipato, 
quando  il  Papa  comparve  sulla  loggia  pontificale  del  Va* 
tieano ,   e  colla  sua  benedizione  fermò  V  avanzamento 
delP  incendio. 

Sotto  due  maniere  doveva  essere  veduta  certamente 
la  rappresentazione  di  questo  soggetto  per  la  pittura , 
sia  per  V  e£Fetto  delle  fiamme  o  del  fumo  relativamente 
agli  occhi ,  sia  per  V  impressione  delle  scene  diverse  di 
desolazione  e  di  terrore  che  un  cotale  flagello  può  prò* 
durre,  relativamente  all'  animo  e  alla  mente  \  punto  che 


I  In  tile  msttien  ne  viene  indicato  dairiscrtzìone  che  leggesi 
al  disotto  della  loggia  pontificale.  , 
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Raffiiello  ha  scelto  nella  iua  rappresentasione.  Quan- 
tunque lo  spettatore  per  gli  sbattimenti  del  fuoco  e  del 
fumo  j  sia  basteyolmente  istrutto  della  causa  dei  movi- 
menti e  deir  agitazione  delle  persone,  si  può  dire  che 
quello  che  si  Tede  meno  nell^  immagine  di  questMneen- 
dio  ,  è  il  fuoco  :  ma  ecco  invece  quello  che  tì  si  tede  j 
e  che  senza  dubbio  ha  maggior  valore. 

Ammirasi'  quivi  la  riunione  delle  più  commoventi  si- 
tnaaoni:  un  vecchio  trasportato  da  suo  figlio  dal  mez- 
zo delle  fiamme^  un  giovane  che  scappa  dal  mezzo  del- 
r  incendio  calandosi  da  un  muro  *\  una  madre  che  dal- 
Paltò  di  questo  muro  sta  in  atto  di  gettare  il  suo  bam- 
bino fasciato  nelle  braccia  del  padre,  il  quale  sbalza 
sulla  punta  de'piedi  per  riceverlo  :  il  bambino  già  già 
cade  .  •  .  •  verrà  egli  ricevuto  ?  ...  e  questa  scena  oc- 
cupa la  parte  sinistra  del  quadro. 

Dall^  altra  parte  Ba£faello  ha  voluto  indicare  coU^agi- 


*  Fra  una  ricca  e  scelta  raccolta  di  disegni  originali  dei  primi 
maestri  della  pittura,  il  signor  Giuseppe  Yallardi  possiede  anche 
un  primo  pensiero  di  questo  gruppo  di  figure  »  eseguito  a  penna 
da.Ra£RMUo;  fra  le  quali  la  più  finita  e  .maravigliosaiiiente  ab- 
bozzata è  quella  appunto ,  di  cui  parla  l' autore.  Yeggendo  que- 
sto primo  getto  della  mente  creatrice  del  nostro  diyino  artefiòe, 
yì  si  riconosce  già  tutta  quella  yita  nello  spavento ,  quell'  atto 
onde  sta  misurando  il  tempo  da  spiccare  il  salto ,  quel  risentirsi 
pel  libramento  del  corpo  le  giunture  e  le  costole  del  petto  e  delle 
spalle  e  delle  altre  parti ,  cbe  il  Bellori  ba  osservato  nella  pittura 
istessa  descrivendola.  Vedi  Descraioni  delle  immagini  y  ecc. 
pag.  87. 

Alla  fine  di  questa  Storia ,  nelF  Indicamento  di  alcuni  disegni 
del  Sanzio ,  troverassi  pure  la  descrizione  di  questo ,  assieme  a 
quella  di  altri ,  die  noi  stessi  abbiamo  osservAto  neUn  suddetta 
preziosa  raccolta. 
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tazione  delle  tende  e  deXe  vesti  delle  pesrsone  che  por^ 
tano  P acqua )  che  il  vento,  il  quale  accresce  la  fona  del 
fiiocoy  renderà  insufficienti  i  loro  afoni  per  estinguerlo. 
Il  tenore  si  vede  impresso  sul  viso  di  quella  donna  che 
tiene  con  una  mano  un  vaso  pieno  d'  acqua  e  ne  porta 
on  altro  sulla  testa.  Ma  framesiso  a  questa  scena  nuUa 
dipinge  più  al  vivo  il  tumulto  e  lo  spavento,  come  la  fuga 
delle  madri  e  dei  figliuoli,  i  quiJi  sottraggonsi  alla  rinfu- 
sa, e  che  la  speranza  del  soccorso  divino,  il  quale  solo 
può  arrestare  il  flagello ,  raccoglie  nel  davanti  e  nel 
mezzo  del  quadro ,  di  fronte  alla  loggia  pontificale. 

Questo  gruppo  anteriore,  che  unisce  le  due  parti 
della  composizione,  si  collega  benissimo  per  mezzo  d^un^ 
arte  nìirabile  agli  altri  gruppi,  i  quali,  collocati  grada- 
tamente nei  retro-piani,  conducono  e  P  occhio  e  la  mente 
dello  spettatore  all'ultima  scena,  la  quale  è  come  lo  scio- 
glimento dell'azione.  Essa  consiste  nel  corteggio  del  Papa 
S.  Leone,  onde  il  popolo  implora  il  soccorso,  e  per  la 
cui  benedizione  va  a  cessare  il  furore  delle  fiamme. 

In  parecchie  figure  di  questo  quadro  Raffaello  ha  fatto 
prova  veramente  d'un  nuovo  ingrandimento  di  maniera 
e  di  disegno  :  non  si  potrebbe ,  per  esempio,  né  idea- 
re,   né   comporre  una  figura  d'uno    stile   più  gran- 
dioso di  quella  della  donna  che  porta  i  vasi  d'acqua. 
Osservasi  pure  una  maniera  di  dipingere  ampia  ed  ar- 
dita nel  bel  grippo  del  padre  trasportato  da  suo  figUo, 
il  quale ,  sia  che  si  consideri  In  sé  stesso ,  o  perciò  che 
l'accompagna ,  è  divenuto  l' immagine  la  più  vera  e  la 
più  nobile  del  gruppo  d' Enea  e  d' Ànchise.  Lo  stesso 
elogio  merita  il  giovane  sospeso  per  le  mani  al  muro , 
del  quale  si  è  già  parlato  :  infatti  non  si  saprebbe  imma- 
ginare né  una  posa  più  felice,  né  un  più  bel  disegno 
di  tutte  le  parti  del  corpo. 
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Questa  pittura  fra  tutte  qudle  di  Raffaello  racchiude 
maggiore  quantità  di  6gure  nude  ^  giacché  il  soggetto 
medesimo  ne  comportava  P  impiego.  Si  suppone  che 
r  incendio  abbia  sorpreso  nel  sonno  gU  abitanti  di 
Boi^o  Vecchio  ;  e  P  Albano  aveva  di  già  latto  osser- 
vare che  uno  dei  fanciulli  ^  che  la  madre  fii  cammi* 
nare  dinnanzi  a  lei,  ha  ancora  la  sua  cuffia  da  notte; 
e  la  madre  medesima  mezxo  vestita  non  ha  avuto  il 
tempo  che  di  salvare  parte  degli  abiti.  Queste  figure  nude 
sono  per  li  giovani  artisti  oggetti  continui  di  studio  :  e 
sono  divenute  pure  nella  quistione  della  prendnensa  tra 
Michelangelo  e  Raffaello  il  principale  soggetto  di  disputa, 
resa  celebre  dalla  censura  delle  osservazioni  del  Yasa- 
ri,  fatta  da  Bellori  ^  e  da  Federico  Zucchari  ^» 

Il  Vasari  ^  dopo  d^  avere  riassunto  tutte  le  grandi 
qualità  di  Raffaello ,  fa  vedere  eh'  egli  prese  il  buono 
dalle  differenti  maniere  di  ciascun  maestro,  e  come  sep- 
pe prendere  quel  solo  che  gli  em  uopo  per  formarsene 
una  tutta  sua  ,  la  quale  riunisce  i  meriti  di  tutti  ^  che 
per  tal  guisa,  ne' suoi  Profeti  e  nelle  sue  Sibille  della 
chiesa  della  Pace ,  s' era  egli  aiutato  col  grandioso  de^i 
stessi  soggetti  dipinti  da  Michelangelo  nella  cappella 
Sistina.  Ma  egli  dice  di  più  che  Raffaello  avrebbe  dovuto 
fermarsi  quivi ,  e  non  avventurarsi  a  lottare  più  diretta- 
mente con  lui  nel  disegno  del  nudo ,  siccome  parve 
avesse  intenzione  di  fare  nel  dipingere  V  Incendio  di 
Borgo ^  poiché,  aggiunge,  il  disegno  del  suo  nudo  nelle 
figure  di  questo  quadro  ,  quantunque  bnono,  non  è  al 
tutto  perfetto  ecc. 


t  Descrizioni  delle  Immagini,  ecc.  pag.  gS. 
^  Vasari,  tona.  3.^  pag.  112  ,  nota. 
3  Vasari,  ibidem. 
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Abbiamo  di  già  detto,  che  ciò  che  forma  P oggetto  di 
questa  controversia  è  giudicato  da  Imigo  tempo  :  lo  spi- 
rito di  parte  che  P  aveva  potato  far  nascere  si  estinse  con 
essa.  Il  Vasari,  quantunque  ammiratore  appassionato  di 
Michelangelo,  è  partigiano  deciso  ugualmente  di  Raffael* 
lo:  forse  il  più  grande  e  1  più  imparziale  elogio  ch'egli 
potesse  &re  sì  dell'uno  che  dell'altro ,  era  di  far  cono- 
scere  che  Michelangelo  fu  inimitabile  nella  sciensa 
del  disegno,  e  che  Raffaello,  per  esserlo  pure,  per  la 
riunione  delle  qualità  che  seppe  portare  ad  un  si  alto 
grado ,  non  aveva  avuto  bisogno  di  disputare  col  suo 
rivale  per  un  sapere,  che  avrebbe  alterato  quelPincanto 
sublime,  proveniente  dall'  armoniosa  riunione  de' meriti 
che  formarono  la  sua  maniera. 

Senza  dubbio  i  nudi  delle  figure  dell' Jhcemlib  di  Bor^ 
go  j  malgrado  il  merito  che  hanno  p^  la  bellézza  delle 
forme ,  delle  proporzioni  e  di  tutte  le  altre  parti  più 
minute,  sono  ancora  lontani  dalla  scienza  muscolare , 
dalla  precisione  dei  contomi ,  dall'  arditezza  dei  mori- 
menti,  che  formano  il  merito  per  così  dire  esclusivo  delle 
figure  di  Michelangelo  :  e  ciò  non  può  essere  negato 
da  qualunque  conoscitore. 

Ma  se  Raffaello ,  come  disegnatore  ,  non  peirvenne  a 
quella  profondità  di  scienza  che  caratterizza  Michelan- 
gelo, ai  è  perchè  Raffaello  cercava  nel  disegno,  siccome 
abbiamo  detto  prima ,  ciò  che  Michelangelo  non  pensò 
giammai  d'apprendere  da  lui;  e  mi  spiego  con  duepa* 
rote  :  Se  Michelangelo  avesse  dipinto  l' Incendio  di 
Borgo ,  vi  si  sarebbono  veduti  sicurissimamente  stud| 
JHÙ  eccellenti  del  nudo  :  ma  poi  vi  si  avrebbono  avute 
tanto  eccellenti  espressioni,  pensieri  tanto  patetici,  si« 
tuazioni  così  interessanti? 


Io  non  saprei  tenninar  di  parlare  di  qnesta  pittnra 
senza  citare  in  una  nota  *  il  sufiragio  d^un  grande 
pittóre,  dell^ Albano y  sopra  il  merito  di  questa  composi- 
zione. 


Tittorim  di  s.       Le  tro  altre  pitture  della  sala  delU  di  Toma  Borgia^ 
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Stfftceèi.  rappresentano  pare  diversi  avvenimenti  della  storia  dei 
ìntagUata  da  papi  dcl  uomc  di  Lconc^  siccome  sono  la  Vittoria  ripor- 
tata su!  Saraceni  al  Pcwto  d^  Ostia  sotto  Leone  IV  ^  la 
Giustificaaione  di  Leone  III  alla  presenza  di  Garloma- 
gno;  e. r Incoronazione  di  Carlomagno  medesimo  ,  Catta 
dallo  stesso  Leone. 

In  queste  ultime  si  riproduce  il  sistema  di  già  seguito 
precedentemente,  d^  una  scelta,  cioè^  di  soggetti  antichi 
tratti  dalla  storia  della  Santa  Sede ,  e  messi  abilmente 
in  relazione  con  dei  &tti  contemporanei,  o  allusivi  a 
personaggi  viventi ,  di  cui  veggonsi  li  ritratti  invece  di 
quelli  de^  personaggi  del  tempo  passato.  Questo  genere 
solo  di  trasposizione  dice  abbastanza  quali  furono  le  in» 
tenzioni  del  pittore. 


1 ....  e  V Incendio  diBorgOf  spettacolo  spaventoso  e  tutto  pieno 
dì  concetto ,  espresso  con  tanta  chiarezza ,  che  muove  a  compas- 
sione. Dirò  solamente  d*uno  ammirabile  e  compassionevole  in  ve- 
dere quella  donna ,  che  per  suo  scampo  appena  ha  potuto  salvare 
quelle  due  creature  e  quei  panni,  in  atto  di  dolore  di  aver  la* 
sciato  l'altre  sostanze  in  preda  alle  fiamme;  qudla  cuflia  di  uno 
de' suoi  putti»  significa  che  erano  in  letto  agiati  nelle  piume,  e 
che  Taere  freddo  lo  fa  andar  ristretto. .  • .  fila  gl'incandj  non  pos- 
sono mai  esser  grandi  se  non  vi  soflia  il  vento.  Similmente  quella 
bellissima  giovane ,  che  aiuta  ,  alzando  il  vaso  dell'  acqua  :  anco 
ad  essa  il  vento  soffia  nel  sottile  zendado,  e  fa  comparire  la  bel- 
lezza della  sua  persona.  Taccio  ecc.»  —  Bellori,  pag.  92  e  seg. 
Questa  descrizione  del  Bellori ,  onde  sono  tratte  le  suddette  parole 
dell'Albano,  non  potrebb' essere  né  più  concisa  né  più  animata. 


La  Battaglia  d'Ostia  còntra  U  Saraceni  non  fu  sc^a 
senza  ragione  da  Raffaello  :  nn  altro  Leone  aveva  otte- 
nuto, mediante  il  soccorso  del  Cielo,  sopra  gK  ininrici  del 
cristianesimo  un  successo,  la  cui  ricordanza  era  propria 
a  rianimare  il  zelo  dei  principi 'cristiam  contro  il  Turco. 
A  queir  epoca  lo  spirito  di  conquista  del' maomettismo 
era  ancora  nella  sua  forza:  era  poco  tempo  che  Tarmata 
ottomana  aveva  minacciato  Pltaliae  le  coste  dello  Stato 
della  Chiesa^  e  la  politica  di  Leone  X  si  sforzava  di  rin- 
nire  le  forze  dell^  Imperatore  e  del  Bé  di  Francia  >  per 
proteggere  di  nuovo  P  Europa  contro  K  suoi  implacabili 
nimici.  Il  quadro  detta  battaglia  navale  o  della  vittoria 
d^  Ostia  rappresenta  il  Papa  nell^atto  d*  invocjare  la  pò* 
tenza  delP  Altissimo  :  la  preghiera  è  la  sola  arma  del 
Pontefice  ;  ma  li  suoi  voti  vengono  esaudlli.  I  vascelli , 
che  veggonsi  nel  fonìdo ,  fanno  conoscere,  benissimo  che 
la  battaglia  ebbe  luogo  sul  mare;  e  questo  viene  spiegato 
ancora  meglio  daUa  barca  nella  quale  sono  condotti  al« 
cuni  prigioni  y  che  abbordano  alla  riva  :  altri  grappi  di 
nimici  del  nome  cristiano  sono  etodotti  davanti'  al 
Papa ,  e  cadono  a  suoi  piedi.  *    •    ' 

U  ritratto  di  Leone  X  è  sostituito  a  quello  di  Leone 
IV,  e  le  teste  dei  cardinali,  collocate  di> dietro  del*  Pon- 
tefice ,  sono  quelle  del  cardinal  B^emia^  e  del  cardi* 
naie  Giolia  de^  Medici,  che  fìi  poscia  demente  VIL 

La  pittai^  ónde  il  soggètto  è  la  Ginstiicazione  d^  eiaftWoatioBe 
papa  Leone  III ,  che  giura  sopra  gH  Evangel)  essere  egli  ui.   ^ 
innocente  di  tutto  ciò  di  cui  era  stato  accusato ,  riem-   ituasUata  da 

Aquila, 

1  Roscoc,  Vita  e  pontificato  di  Leone  X  ecc.  trad»  dei  eoe. 
Luigi  Bossi,  voi.  8.**,  peg.  6  e  j. 
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pie  ndì^  sala  di  2brre  Borgia^  raperiormente  alla  sola 
fiaestra  che  vi  si  trova ,  uno  spazio  simile  a  <{aeUi  che  si 
sono  fatti  psservare  nelle  sale  precedenti^  e  tale  spazio 
obbligato  ha  prescrìtto  pure  al  pittore  quasi  lo  stesso 
partito  di  disposizione.  L^  altare  dove  il  Papa,  accompa- 
gnato  dal  suo  corteggio ,  &  la  cerimonia  del  giuramento, 
occupa  similmente  il  campo  superiore  dello  spazio  cen- 
tinato  :  li  due  altri  spaz) ,  o  quelli  dei  lati  della  finestra, 
sono  occupati  dal  rimanente  della  composizione,  com- 
prendente i  dignità!)  che  assistono  a  questa  cerimonia. 
Nel  numero  di  questi  personaggi  havvi  evidentemente 
Carloqàagno  sotto  la  figura  riconoscibilissima  di  Fran- 
cesco I  j  poiché  tutta  questa  pittura  non  è  alla  fine  che 
una  specie  d^  apologo  istorico. 

Quanto  al  suo  merito,  comechè  non  si  possa  negare 
che  ne  abbia  principalmente  rispetto  a  molte  particola^ 
rità,  tuttavia  non  vi  si  trova  la  stessa  varietà  d^  inven- 
zioni ,  di  attitudini  e  d^espressioni  delle  sale  precedenti  :  e 
si  dura  molta  fatica  a  credere  che  Raffaello  abbia  influito 
in  una  manica  particolare  sul  concepimento  e  sull'ese- 
cuzione di  questo  quadro. 

loeoroBatioDa       Ulncoronazìohe  di  Cariomaimo  offire  una  scena  molto 

di  Carlomagoo.       .%      i,         %  i. 

—  pin  abbondante  di  personaggi^  e  siamo  portati  sicura- 
jt^uiia,  mente  ad  ammirarvi  V  arte  che  ha  saputo  riunire  con 
tanta  chiarezza  e  dentro  linee  cosi  ben  combinate  P  in- 
sieme e  le  numerose  particolarità  di  questa  grande  ceri- 
monia: sebbene  l'inferiorità  di  questa  scena  rispetto  a 
quelle  delle  sale  precedenti  balzi  ancora  più  chiaramente 
agli  occhi;  vi  si  trova,  siccome  deve  avvenire  d'ogni 
pittura  destinata  ad  essere  come  lo  specchio  fedele  d'un 
cerimoniale  stabilito  e  obbligato,  qualche  cosa  di  simme- 


trìco  nelle  linee  e  nelle  masse ,  una  certa  nniCModCà  nei 
▼olnti  costumi  dei  personaggL  Da  ciò  risultarono  certe 
necessità ,  che  relatitamente  all^  arte  hanno  dovuto  pri^ 
vare  il  pittore  della  libertà  d'insunaginaM  gii  effetti  pia 
gradevoli  all'  occhio  ^  o  te  •ìluaxioni  più  eq^ssive  per 
lanciente. 

Il  gruppo  del  Papa  che  incorona  Cariomagno  è  il  pia 
bello  di  questa  composizione ^  e^  come,  si  vede,  il  più 
importante  per  la  storia  della  potenaa  temporale  dei  pa- 
pi :  e  questo  si  fu  il  pensiero  sicuramente  che  tuggcvi  la 
scelta  del  soggetto»  Garilomagno  conq^  infatto  V  opera 
che  Costantino  avevi  colninciata^  e  della,  quale  .vedremo 
ben  presto  il  primo  atto  rappresentato  nel  primo  campo 
che  fonna  V  entrata  delle  sale  del  Vaticano. 

Ma  rincoronazioae  di  Gailomagno  fatta  da  Leone  III 
offeriva  ancora  alia  politica  d' allora  m  àmpio  argo- 
mento d'allusioni^  vale  a  dire^  nei  ritratta  dei  principali 
personaggi  9  cangmadone  solamente  i  nomi.  L'  q>oea  in 
eoi  questa  sala  fa  terminata ,  siccome  siamo  per  dimo- 
strarlo, è  quella  del  tSiy  :  ma  si  fii  dal  i5i5  al  t5i6 
eh?  ebbero  luogo  tra  Francesco  I  e  Leone  K  il  trattato 
d^  alleaasa  eVessi  eonchiusero^  il  loro  abboccamento  in 
Firenze  ^  ed  in  fine  il  celebre  concordato  eh*  ebbe  per 
oggetto^  abolendo  la  Prammatica  sanzione,  di  porre  fine 
die  dissensioni  che  da  sì  lungo  tempo  aveano  intorbi- 
dato l'accordo  dalle  due  potenae,  e  di  contribuire  a  fis- 
sarne i  limiti  rispettivi. 

L^  adulazione,  che  ia  tutti  i  tempi  si  è  compiaciuta  di 
fare  dei  ravvicinamenti  tra  gli  uomini  o  tra  i  firtti  dei 
tempi  passati  é  qudli  de^tempi  presenti,  avrà  dato  aUm^a 
probabilmente  a  Francesco  I  il  soprannome  di  m  altro 
Cariomagno,  nuovo  bene£Eittore  della  Chiesa.  A  Bafiàdlo 


9^  3^4  « 
ne  àbUtfOgiiSva  meno  per  iiupirargli  l'idea  di  pingere  e 
far  figurare  le  teste  ai  Fran^^esco  le  di  Leone  X  nellHaco- 
ronasione  di  Garlomagno.  Comunque  sia,  i  loro  ritratti 
▼i  sono  talmeale  al  TÌ?o ,  *  ohe  tale  rassomiglianza  ha 
fiitto  prendere  e^liiTOoo  qtaldka  yolta  sui  veri  perso- 
naggi della  storia  rappresentata^  e  il  Vasari  stesso  yì  ha 
preso  errore  *  al  punto  di  descrivere  questa  incorona- 
zi(me  siccome'  fosse  di  Francesco  I  fatta  da  Leone  X. 
Forse  indipendefttemeÉte  dall'  equivoco  delle  rassomi- 
glianze, venne  tratto  in  errore  dall'iscrizione  posta  sullo 
sguancio  deUa  finestra,  la  quale  dice  :  LEO.  X«  P.  M. 
A.  GHR*  MCGCGGXVII  :  ma  q/ktAoL  iscrizione  indica  il 
Papa  che  £bi  dipingere  il  quadro,  e  non  il  Papa  ivi  di- 
pinto, quantunque  porti  i  lineamenti  di  Leone  X. 

Sembra  in  generale  che  il  silenzio  mantenuto  dagli 
astisti,  dagli  amatori  e  dai  descrittori ,  rispetto  alle  tre 
altime  pitture  della  sala  di  Tom  Borgia^  confiermi  che, 
se  Baffiiello  presiedette  alla  scelta  dei  soggetti ,  all'  ap- 
plicazione delle  loro  allusioni  e  ad  alcuna  delle  lora  par- 
ticolarità ,  sia  dabUo ,  se  certamente  egli  abbia  avuto 
una  parte  atUvissima  nella  loro  composnsìotte,  «  soprat- 
tutto ndia  loro  esecuzione:  e  si  può^  inettefc  in  dubbio 
ancora  che  v'abbia  fiitto  lavorare  li  migliori  allievi  della 
sua  scuola. 


CtBO. 


OMoraitoBi  «o-  Il  sistema  istorico*allegorico  applicato  da  Raf&dlo 
mu  d«i  Vati,  alle  pitture  delle  sale  del  Vaticano ,  eccettuandone  quella 
della  Segnatura ,  ond'  egK  incominciò ,  si  conosce  pure 
chiaramente  per  la  sedia  di  mólti  fira  li  soggetti  di  pura 
decorazione ,  che  concorrono  a  conq^detare  l' unità  di 
ciascuna  aala. 


I  Yasarì,  ibidem  ^  pag.  302. 


Questo  insieme  si  divide  in  ciasòttna  haturdmente  in 
tre  parti 9  cioè:  un  altissimo  basamento' figurato  e  che 
gira  tutto  d^  intorno ,  li  quattro  archi  racchiudenti  i 
qaadri,  ed  in  fine  la  volta  co^  suoi -compartimenti  diver» 
samente  decorati.  Si  sono  già  descritti  o  citati  gli  orna- 
menti delle  due  volte  nelle  due  sale  precedenti* 

Ma  quelli  de^  basamenti  continuati,  che  veggon^i 
nel  giro  di'  tutti  questi  interni  ^  meritano  una  menzicHie- 
partìcolare.  In  essi  Raffiiello  ha  seguito  generalmente  un 
partito  uniforme  ,  il  quale  consiste  ianna  riunione  di  fi- 
gure allegoriche ,  dipinte  a  chiaroscuro ,  ora  sotto  la 
Ibrma  di  statue  j  ora  sotto  qudla  di  termini ,  o  telamoni, 
elle  sembra  sopporlino  la  cornice  del  basamento*  I  sog- 
^etti  dei  bassirilievi  dipinti,  che  occupano  gli  intervalli 
di  queste  specie  di  cariatidi  nella  sala  della  Segnatura, 
sono  in  relazione,  quanto  al  concepimento,  o  soggetto,, 
con  ciascuna  delle  quattro  grandi  pitture,  le  quali,  sic- 
come si  è  già  detto,  furono  immaginate  senza  veruna  in- 
tenzione politica. 

La  cornice  del  basamento  della  sala  delP  Eliodoro  ò 
fiofitenuta  da  vere  cariatidi ,  pinte  a  chiaroscuro ,  ed 
aventi  le  teste  sormontate  da  un  capitello.  Esse  alludono 
in  diverse  maniere  ai  soggetti  dette  pitture ,  od  almeno 
alla  loro  significazione  veramente  allegorica  ^  poiché , 
siccome  avviene  d^  ogni  allegoria,  presentando  esse  una 
cosa ,  ne  esprimono  un^  altra.  E  per  questa  ragione  che 
le  cariatidi ,  le  quali  trovansi  sotto  il  quadro ,  dove  si 
crede  che  Giulio  II  assista  alla  scena  della  punizione 
d^Eliodoro,  hanno  simboli  relativi  al  governo  del  Ponte- 
fice guerriero.  Sotto  il  quadro  d^  Attila,  9  genio  deco- 
ratore ha  dato  ad  una  delle  cariatidi  la  figura  di  Roma 
vittoriosa  9  ad  un^  altra  gli  embleiui  della  Religione. 

i5 


'Ma  queste  allusioni  decorative  sono  scritte  ancora 
più  leggibilmente  (ed  è  questa  certamente  la  sua  espres- 
sione) nelle  pitture  delle  statue  adornate  d'oro  che  si 
ammirano  attorno  si  basamento  della  sala  di  Torre  Bar" 
gia^  o  di  Oarlomagno.  Sono  queste  le  immagini  deiprin- 
cip!  conosciuti  per  essere  stati  li  benefattori  della  Ghie* 
sa,  o  li  difensori  della  fede.  Vedesi  fra  esse  rappresen- 
tata la  statua  di  Gariomagno  coU^  iscrizione  CAROLUS 
MÀGNUS  EGGLESIiE  ENSIS  CLTPEYSQUE^  qneUa 
di  Ferdinando  il  Cattcdico  j  con  queste  parole  :  CHRI- 
STI  ANI  IMPERII  PROPAGATOR  ;  queUa  dell'  impe- 
latore  Lottario,  la  quale  è  accompagnata  da  queste  pa« 
role:  PONTIFIGIiE  LIBERTATIS  ASSERTOR^  e  così 
dicasi  di  parecchi  altri  personaggi ,  la  cui  enumerazione 
sard>be  qui  superflua,  ed  i  quali  furono  P opera  di  Giu« 
lio  Romano  *. 

Noi  non  dobbiamo  dimenticare  di  far  osservare  che 
la  volta  di  questa  sala  è  come  un  monumento  della  ri- 
conoscenza di  Raf&ello  verso  il  suo  antico  maestro  :  li- 
bero, siccome  Gabbiamo  già  fatto  osservare,  di  cancellare 
o  di  sopprimere  tutte  le  opere  de' suoi  predecessori,  cui 
aveano  essi  dipinto  in  queste  sale,  egli  ha  voluto  rìspet« 
tare  quella  di  Pietro  Perugino  *. 

Sala  del  dodici      Hawi  aocora  nel  Vaticano  una  sala  onde  il  basamento 
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UcUo.  venne  decorato  da  Raffaello  con  figure  dipinte  a  chiaro- 

intagliati  da   scuTO,  cd  a  maniera  di  statue,  rappresentanti  li  dodici 

Marcantonio,        ai.  . 

Apostou. 

I  Vasari ,  Fila  di  Giulio  Romano ,  tom.  4*^  psg-  327. 
j  *  yedi  a  pag.  69.  Chi   bramasse  conoscere   le  pitture  quivi 
eseguite  da  Pietro ,  vegga  :  Baldass.  Onini^  Vita  del  Perugino , 
pag.  189  e  seg. 
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II  Bollarì  >  Ci  dice  che  il  rìioaaeate  delle  decorazioni 
di  questo  luogo  consisteva  in  ornamenti  eseguiti  da  Gio. 
da  Udine.  Sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV,  per  causa 
d^  alcune  nuove  distribuzioni  d^  appartamenti  che  volle, 
introdurre  nel  Vaticano,  ebbero  a  sofferire  ques^q  pitture 
quolti  guasti  *.  Sotto  Gregorio  XIII  si  cercò  di  ripararle,  e 
Taddeo  Zucchari  pare  che  si  sia  occupato  colla  più  grande  ^ 

cura  della  restaurazione  dei  tratti  originali  del  Sanzio  '  : 
ma  P  opinione  comune  vuole  che  fosse  invece  Carlo  Ma* 
ratta  quegli  che  sotto  Clemente  XI  abbia  ritocco  tutta 
quell^  opera ,  onde  più  non  rimane  ricordanza  vera  che 
n^lle  incisioni*  Tuttavolta  bastano  esse  ancora  per  far 
apprezzare  la  giustezza  dUdea  e  la  proprietà  dello  stile, 
cui  adoperò  Raflaello  per  dare  a  ciascuno  degli  Apostoli 
il  suo  proprio  Gai*attere.  I  tratti  che  Marcantonio  ha 
riprodotto  col  bulino  sono  classici  per  questo  rispetto^ 
dessi  dovrebbero  essere  sotto  gli  occhi  degli  artefici  in« 
caricati  di  trattare  soggetti  evangelici.  Quando  certi 
tipi  sono  stati  per  tale  modo  consacrati,  bisogna  rispet« 
tarue  V  autorità ,  e  tale  tradizione  forma  parte  della 
scienza  del  costume  morale  dei  personaggi  antichi ,  co- 
stume più  importante  ancora  di  quello  degli  abbigUamentL 

La  data  dell^anno  1617,  nella  quale  fu  terminata  Fui-  Raffaello  ocDtu 
tima  sala  del  Vaticano,  i  cui  soggetti  porsero  occasione  tort  di  riiraiti. 
a  RaflGsiello  di  riprodurre  V  immagine  di  Leone  X ,  f u 


1  Dialoghi  sopra  le  belle  Ard,  pag.  309. 

*  Fedi  Vasari,  Vita  di  Giovanni  da  Udine y  totn.  5.^  pag. 
371. 

A  Taja  Agostino  y  Descrizione  del  paUuao  Apostolico  Vali" 
cono  ecc.,  pag.  ii5. 
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pure  V  anno  clie  dipinse  a  oliò  il  celebre  ritratto  di 
questo  papa  tra  li  due  cardinali  de^  Rossi  e  Giulio  de^ 
Medici.  Quest'  opera ,  che  forse  nel  suo  genere  fu  il 
capo  lavoro  di  Raffaello,  mi  porge  occasione  di  consa* 
crare  un  articolo  particolare  alP  ingegno  prodigioso  che 
mostrò  neir  arte  del  ritratto ,  e  che  lo  pone  al  disopra 
dei  pittori  di  questo  genere. 

Non  si  sarebbe  forse  ben  compreso  al  tempo  dell^  Ur- 
binate, che  l'arte  di  riprodurre  la  somiglianza  delle  per* 
sone  potesse  divenire,  in  pittura,  un  genere  particolare^ 
o  un  esercizio  isolato:  e  questo  sarebbe  stato  tanto  meno 
facile  da  comprendersi  allora,  in  quanto  che  veramen- 
te, prima  del  sedicesimo  secolo,  tutta  la  pittura  era,  per 
cosi  dire ,  del  genere  della  pittura  di  ritratto.  Noi  P  ab- 
biamo già  fatto  osservare  precedentemente  ':  non  si  può 
forse  dare  altro  nome  alla  maniera  d'imitazione,  secondo 
la  quale  sono  ideati  ed  eseguiti  tutti  li  soggetti  che  Veniva- 
no ordinati  pei  chiostri,  per  le  Chiese  e  pei  monumenti 
pubblici.  Il  pittore  non  avea  appreso  per  anco  a  traspor- 
tarsi coir  immaginazione  nei  tempi  e  nei  luoghi ,  dove 
era  succeduta  la  scena  che  doveva  rappresentare  :  egli 
prendeva  per  modeQi  li  suoi  contemporanei;  si  regolava 
sagli  usi,  sugli  abbigliamenti,  sulle  acconciature  di  capo 
de'  suoi  concittadini  \  e  come  non  essere  egli  indotto  a 
copiare  egualmente  i  loro  tratti,  le  loro  fisonomie? 
Quindi  i  quadri  deMe  seuole  che  precedettero  Raffiiello 
ci  sembrano  essere  tante  collezioni  di  ritratti.  Non  che 

9 

tutte  le  6gure  siano  state  ritratti  a  tutto  rigore  del  termi- 
ne ,  ma  tutte  erano  dipinte  secondo  lo  spirito  di  questa 
maniera  d'imitare.  Leonardo  da  Vinci  nella  sua  celebre 


>  redi  a  pag.   S04 


pittura  della  Gena ,  onde,  «icuramente  V  aspetto  e  Pìdea 
generale  appartengono  al  carattere  .delP  ideale  Yoluto 
dal  soggetto  medesimo,  non  ha  potuto  £^e  a  meno 
d' introdurvi  certe  fisonomie,  evidentemente  copiate  da 
alcuni  religiosi  del  convento  dove  il  quadro  fu  dipinto , 
siccome  Io  conferma  la  tradizione  *• 

La  scucia  del. Perugino  avea.pure  educato Baffaello  a 
questa  pratica ,  là  quale  vedesi  ancora,  impiegata  nelle 
sue  prime  opere  ^  ed  è  una  di  quelle  onde  non  depurò  il 
suo  gusto  che  progressivamente.  Se  si  vuole  in  fatto  re- 
trocedere, per:  convincersene,  fino  alla  prima,  pittura 

,ch'  egli  fece  in  Roma  (la  Disputa  del  SS.  Sacramento  ) , 

.jsi  vedrà,  malgrado  la  grande  distanza,  ohe  separa  que^ 
at^  opera  da  qucUe  dèi  suo  maèstro ,,  che  vi  rimane  an- 

.cora  qualche  segnò  .di.  qudla  maniera  che  noi  chiamiamo 
lo  spirito  del  ritratto,  II  soggetto  veramente  vi  si  poteva 

•.prestare,  e  li  costumi  religiosi  di  qua^i  tutti  li  personaggi 
che  occupano  la  parte  inferiore  della  composizione,  era- 
no di  tale  natura  da  accomodarsi  benissimo,  a  tale  pratica. 


*  Qoett*  opera  inara.vig^io6« ,  dipinta  à  frescb  da  Leonardo  nel 
Refettorio  del   convento  de*  PP.   Domeojlc^ni  .di  S..  Maria   delle 
Grazie   in  Milano  y  presentemente   è  quasi   del  tutto    perita  per 
r  ingiuria  del    tempo  e   degli  uomini.  Molte  furono  le  copie  che 
in  diversi  tempi  e  da  difiGerenti  artefici  si  eseguirono  ;  e  il  valent. 
pittore  Giuseppe  Bossi  »  cbe  fu  uno  di  questi',  nella  sua  dotta  opera 
Del  Cenacolo   di  Leonardo   da  Finei  ecc.  Miìaho    1810 ,  ha 
'  reso  conto  di  tutte  »   ed  anche  ha  dato   la  storia    più   compiuta 
delV originale.  Raffaello  Morghen  la  intagliò  in  rame  da  pari  suo: 
Raffaeli  romano  la    copiò  mirabilmente  in    musaico  della    stessa 
grandezza  ;  e  da  ultimo  il  nostro  valente  artefice ,  sig.  Francesco 
Putinati ,  già  da  noi  ricordato ,  la  incise  in  acciaio  e  né  trasse  un 
'  medaglione  condotto  con  tanta  diligenza  e  maestria  ^  che  fa  ma- 
raviglia. 


Egli  è  quivi  che  Rafiaello  sembra  iacominci  ad  essere 
pittore  di  ritratto:  è  quivi  che,  senza  infedeltà  alle  con- 
venienze del  suo-  soggetto ,  si  compiacque  di  ritrarre  la 
maggior  parte  dei  dottori  e  dei  teologi  sotto  fisonomie 
che  iappartenevano ,  le  une  a  personaggi  allora  molto  co- 
nosciuti,  e  facilmente  riconoscibili,  ma  surPidentità  dei 
quali  noi  abbiamo  indizj  meno  positivi^  le  altre  ad  alcuni 
contemporanei ,  li  ritratti  de^  quali  ci  sono  certificati  e 
da  una  costante  tradizione  e  dalle  ripetizioni  ch'egli  ne 
fece  altrove.  Si  nominano  sotto  li  diversi  costumi ,  che 
fanno  qualche  differenza  dalla  fedeltà  della  rassomi- 
glianza ,  li  ritratti  di  Scotto ,  di  Dante ,  di  Savonarola , 
di  Bramante,  del  Duca  d'Urbino^  e,  malgrado  la  mitra 
e  la  cappa  episcopale  che  le  maschera,  si  potrebbero  ri- 
conoscere egualmente  le  teste  di  Pietro  Perugino  e  di 
Raffaello  medesimo. 

La  pittura  della  Scuola  d'Atene,  la  cui  esecuzione 
tenne  dietro  a  quella  della  Disputa  del  SS.  Sacramento , 
offre  un  accrescimento  di  stile  ideale  molto  evidente  : 
Raffaello ,  l'abbiamo  già  detto,  vi  si  è  mostrato  compiu- 
tamente a  livello  del  suo  soggetto ,  e  per  la  sua  fedeltà 
al  costume  antico  nelle  teste  di  alcuni  filosofi ,  onde 
l'archeologia  aveva  di  già  iscoperti  i  lineamenti,  e  pel  fe- 
lice sforzo  del  suo  genio  che  gli  rivelò,  per  cosi  dire^  i 
caratteri  distintivi  dei  differenti  capiscuola.  Non  si  ci- 
tano altri  ritratti  moderni  in  questa  grande  composi- 
zione che  quelli  di  Francesco  Maria  della  Rovere,  Duca 
d'  Urbino ,  degno  per  la  sua  bellezza  di  figurare  colle 
migliori  statue  antiche  ;  e  di  Bramante ,  onde  appena 
distinguonsi  i  lineamenti  nella  figura  d' Archimede  ,  in- 
curvato a  segnare  sul  suolo  alcune  figure  geometriche. 
Quanto  ai  ritratti  del  Perugino,  e  specialmente  a  quello 


di  ftaffittllo  y  che  occupa  im  si  poco  i patio  nelP  angolo 
del  quadro^  noa  ne  parliamo  ora^  perchè  dovremo  ben 
presto  ritomanri  :  questi  ritratti  d' altronde  non  sono 
quivi  che  in  luogo  d^  unMscrisione  che  dicesse:  Dipingo 
da  Raffaello  ^  allievo  del  Perugino* 

Il  soggetto  del  Pamasso  non  solamente  permise  nella 
mescolanza  dei  poeti  antichi  e  moderni ,  ma  comandò  a 
Raffaello  un  gran  numevo  di  ritratti,  non  più  trasportati 
fittisiamente  sopra  'altri  personaggi ,  ma  veri  e  reali.: 
come  sono  quelli,  del  Petrarca ,  del  Dante ,  del  Boccac- 
cio ,  delP  Ariosto  e  d^  altri  celebri  Italiani. 

Le  dtre  pitture  delle  sale  ci  fainno  vedere  :  nel  qua- 
dro delP  Eliodoro  li  ritratti  di  Giulio  II ,  del  segretario 
k>ietro  di  FoiiariiSj  di  Mansantonio  e  di  Gialio  Ao- 
mamo  ;  nel  quadro  di  Attila,  quelli  di  Leoole  X,  e  dei 
easdinidi  Giofaapni  de'  Medici  e  Bibiena  ecc.  :  ed  abbia* 
mo  di  già  fatto  menzione  dei  ritratti  di  quelli  che  comh 
pongonq  ilcovte^o  dtl  Papa  alla  Messa  di  Bolsena, ed 
alle  Cierimonie  dell'  incoronazione  di  Carlomagno.       * 

Ecco  impertanto  molto,  più  die  non  facea  bisogno 
per  dimostrare- qua|e  pratica  avesse  Baffaello  nelFarte 
del  ritratto^  con  qaplc  abìHtà^  e  sempre  cob  iqnale  riaei^- 
bo ,  sapesse  fkrK' entrare  aenza  discordanA .nelle  con»- 
posizioni  d' un  'tatt'  altro  genere ,  con  quale  facilità  egE 
avesse  Tarte  di  passare  dagli  oggetti  d' un' imitaaione 
puramente  naturale  ai  soggetti  dello  stile  il  più  alto,  il 
più  ideale.     '^ 

ijgli  dovette  forse  à  questa  ablCndine  di  eeercitarsi  cosi, 
o  nella  medesima  opera,  o  alternativamente^  inoprale  due 
sorta  di. vero  onde  eomponesi  l'imitazione,  l'aver  sa^ 
putp  oooCéneisi,  bel  trattare  ciò  dbe  (ideale,  Iniuna  mf- 
sura  tale' che  la  natura  non  saprebbe  didi^provarc^>  e 


d*  avere  potato  dare  ai  soggetti. dei  genere  aeinpBce , 
come  sono  i  ritratti^  una  grande»^  di  forma, nnirìgbre 
di  rassomiglianza  a  tale  pnnto,'  coi  non  toccherà  gianip- 
mai  quegli  onde  il  pennello  non  è  ginnto  alle  sfisrè  sa- 
periori  dell' arte,  alla  snbUmitài' 

Ritratto  di  Gi«-      A  qoalanqoe  grado  di'  ménta  e  di  valore  imitativo 

-  che  Raffaello  abbia  portato  i  numerosi  e  diversi  ritratti, 

Mor0e0  nrìu   coi  dbbiamo  citato ,  neUe  sale  del  Vaticano ,  non  èra 

mlesuidise-  ncUa  natura  dei  mezzi  del  genere  di  pingere  a  firesco^ 

gM       icar.  .j  pQ^Qj.  dare,  a  tali  òpere  la  finitezza  preiziosa  dei  ritratti 

a  olio:  e  qoìndi,  malgrado  tatto  ciò  die  si  può  van- 
tare nei  primi ,  questi  noù  sa^efabono  rendere  X  idea 
compiata  dèlP  ingégno  di  Raffaello  j  per  la  forza  dd 
colorito  e  la  magia  della  rassomiglianza ,  a  coloro  che 
non  avessero  veduto  li  suoi  rilTÀtti  dèi  papi  Gintio  II  e 
-Leone  X.'- 

Qaello  di  Giulio  II  precedette  P  altro  di  quattro  o 
cinque  anni  ^  il  éolorito  n'  è  meno  vigoroso,  e'I  ^uo  ef- 
tfetto  partecipa  alla  seiconda  maniera,'  che  alcuni  prefe- 
riscono- alla  terisa^  perchè  v?faa  più  chiarezza,  nelle 
•tinte,  più  pveziositjà  nel  la:ifard,  «f.pin  semplicità  nella 
esecuzione.  Aggiugniamo,  ricetto  a  questo  ritratto,  .che 
3  caotittere  della  testa  del  pontefice  ha:  una  eneigica 
verità  d'  éspreesione ,  che  Raf&ello  non  ha  giammai 
borpàssato.      •  •:;.i. 

Non  ha  esso  il  solo  merito  comune  della  rassomi- 
glianza, e  non  basterebbe  ali^  elogio  d^uma  tale  opera 
il' Sur  osservare  sia.  la  precisione  del  trattò ,  sia  P  esatta 
riunione  delle  finrme  della  testa ,  delle  pariicdarità  del 
•volto  :  tali  lòdi  appartengono'  a  mólti  ritratti ,  i  quali 
offirono' il  solo  esterno  della  persona.  Ma  a' che  questo 
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esternò,  quando  &oa  è 'lo  specchio  fedele  dell' inteno, 
vale  a  dire,  dei*'  costami,  delle  passióni,  del  carattcare 
dell'uomo?  Pev  chi  conosce  là  storia  morale  di  Giulio 
II ,  questa  istoria  è  scritta  sojpra  ti  suo  ritratto  :  dopo 
tanti  anni  j  ancora  '  siamo  ti;asportati  a  dire  'col  Vasa- 
ri <  :  J^^acewi  temere  iL rìiréiU»  a  ^derlù^  eomàyse-  pro" 
pria  egli/^ssetn^o  *.' 

Il  ritratto  di  Leone  X  tra  li  dae  cardinali  è  un'opera  Ritratto  di  l«o. 
ancora  più  rilevante:  il  papa  Vi  è  rappresentato  ipfu*  che  - 

a  metà  della  persona,  assiso  davanti  adun  tdTvlina,  co*  £rfp^.^i. 
perto  da  un  tappeto»  Sembra  chef 'presieda  àdutijconsì^  *^ì  d!segno''di 

,    .  9Viear  «    da 

•  •  •  ,  •  •  ^ 

»  Vasari ,  tom.  S.%  pag.  i8f. 
*  *  n  Rkrhardson,  òpeni'citattt,  tom.  3.^pag.  teS^^pod^iTer 
'periato .de&'onginale)  «nstentec délkigaDeda diFirmae,. fa 'oeiiiioi, 
a  pcig.  aSg»  di  «no  a^le^  veduto  da  Itàlici  paiamo  (fiostiffai?!  im 
Roma;  e»  a  pag.  SpBy  ne  ricorda  un  altro»  eh'  egli  dice  di  anmo  di 
Bafiaello,  che  era  a'  suoi  tempi  nel  palazzo  GafTarelli  in  Roma,  si- 
mile a  quello  di  Firenze  |^  e  cita, un  disegno  della  testa  di  questo,  fatto 
secondo  lui  da  ^iffaéllo,  e  posseduto  dal  duca  BeVonshire.  Il  Dup^ 
pk  nel  Ato  catalogo  èel-  quadri  a  olio  del  Sanzio  t  dica  dlgnorare 
doye  sia  Foriginale  niraUo  di  Ginlio ,  e  nodami  ima  VeBcbìa  co»- 
pia  di  essoresc^gui^^da  A^n^;NiiOGÌ9  ch'.era.  fie^  .conT}9n|o  di 
S.  4^gostÌ9o  in  Bomai.cosi  il  Braun    a;pag*  376  descrive  (jnesto 
quadro ,  senza  dire  ove  si  troyi ,  e  rammenta  quello  che  conser- 
vasi  nel  museo  reale  di  Parigi,  inciso  da  Chataignef.  Un' altra  co- 
pia hellis^ma,  es^nita  da'  Giulio  domano,  devesi  consertare  in 
qnalctìe  privato  gtilieria  di  Firenze.  Il  solo  orìginsle»  dipinto  da 
BaffiMllo  J  che.  arar  prima  nel  palazM  dei  dudii  ■  ddla  Ròvere  in 
Urbino,  t«  pàsab  di  poi.  in' eredità ,  alla  gran  Duchessa,  moglie  di 
Ferdinando  11  de'  Medici  >  ora  (orma  parto  dell'  immenso  tesoro 
della  reale  galleria  di  Firenze:  ed  è  alto  decimetri  8,  i9,  e  lai^go 
5 ,  54.  F<di,-  vqL  1.^  pagk  7  deifai  Rsaìe  Galleria  di  Firente 
illustrata,  quivi  1817.  .;   < 


w^  a34  m 

glio,  ed  ascolti  la  reiasione  d^\iii  cpalcbe  af&re.  Li 
carcUtiali  Giulio  de^ Medici,  e  de^ Rossi  stannogU  accanto 
quali  «uoi  principali  ministri. 

Egli  è  cosi  difficile  di  far  comprendere  alla  mente 
per  messo  del  discorso  la  perfesione  e  la  bellezza  delle 
opere  dd  pennello^  che  natvralmente  e.  in  tetti  i  tempii 
r  iperbole  venne  in  soccorso  delle  descrisioni  per  ingran- 
dire Pidea  che  rimaglnazione  deve  concepire  :  poco  do- 
po, dà  alcune  locusioni  iperboliche  saranno  nati  certi  rac- 
conti più  o  meno  favolosi,  i  quali,  comunque  apocrifi  essi 
siano ,  contengono  nondimeno  V  espressione  di  qualche 
verità.  .Per  tal  modo  deve  essere  giudicato  ciò  che  rac- 
contasi del  ritratto  di  Carlo  V,  dipinto  da  Tiziano  ' ,.  e 
di  quello  di  Leone  X,  dipinto  da  Rafibello.  Si  pretende 
che  V  illusione  della  rassomiglianza  n^  primo  foi»e  ta- 
le ,  che ,  essendo  stato  posto  il  quadro  dinnanai  ad  on 
tavolino,  !i  figlio  dcH^ imperatore  vi  s^accostasse  per  par- 
lare d^affari  a  suo  padre.  Quello  eseguito  daD'Urbinate , 
ebbe,  a  quello  che  si  dice ,  gli  onori  S?  una  somigliante 
avventura  :  si  racconta  che  il  cardinale  Pesia ,  datario 
^i  Leone  X ,  fosse  per  inginocchiarsi  davanti  al  suo  ri« 
tratto  nel  presentargli  alcune  bolle  da  segnare.  • 

Noi  pure  lo  ripetiamo ,  tali  racconta  hanno  qualche 
cosa  di  vero.  Egli  è  impossibile  di  vedere  il  ritratto  di 
Leone  X,,  quantunque  siano  trascorsi  sopra  questa  pit- 
tura tre  secoli ,  e  vi  abbiano  indebolito  quella  vivezza 
di  colori  che  contribuisce  tanto  aU^iUusione,  senza  essere 
colpiti  da  qnella  potenza  delP  arte,  che  porta  la  mente 
a  sentire  tutto  il  prestigio  che  V  artefice  ha  il  diritto  di 
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«  Bottari»  Bac€ùUa  di  ieilere  pittonehe^  tei.  6.%  pag.  i3f, 
edizione  romana  in  4.* 
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produrre.  Harvi  éfifeUivamente  una  illosicme  legiitiiiia  m 
ogni  imitazione^  ed  è  quella  che  si  riceve  da  una  gobbi- 
posizione  talmente  finita ,  che  ciò  che  vi  ha  di  perfe- 
zione pei  soli  mezzi  d^una  sola  arte^  ci  impedisce  di 
fare  attenzione  nelP  immagine  che  ci  presenta^  a  quello 
che  hawi  in  essa  di  fittizio  ^  e  necessariamente  d'incoi»* 
pleto  9  se  si  confronti  col  modello  naturale.  Ma  non  è 
dato  che  alla  capacità  e  al  genio  delP  artista ,  di  pro- 
durre per  mezzo  delP  ammirazione  che  concentra  il  no- 
stro animo  e  li  nostri  sensi  in  un  sedo  punto ,  quel  ge- 
nere d' illusione  onde  si  parla. 

Ora  questa  specie  di  potenza  è  realmente  quella  del 
ritratto  di  Leone  X.  Non  vi  si  saprebbe  resistere,  esa- 
minando la  profondezza  del   carattere  della  testa  del 
papa,  la  nobile  semplicità  della  sua  posa,  la  giustezaa 
del  sembiante 9  il  vigore  del  colorito,  il  risalto  delle  for« 
me ,  V  esecuzione  preziosa  e  finita  di  tatti  gli  aecessorj. 
Il  Vasari  si  è  fermato  principalmente  a  vantare  gli  ao- 
cessorì  ddi  quadro  :  egli  vi  celebra  la  maniera  onde  sono 
trattati  Foro,  la  seta,  le  bordure  del  vestimento  dèi  pa- 
pa, il  lustro  delle  stoffe:  le  pieghe  interseeantisi  di  queste 
stoffe  ^  dice  egli ,   sembra  che  facciano  sentire  ancora 
il  romore  del  fregamento  fra  loro:  non  dimenticane  il 
libro  legalo  in  pergamena ,  né  il  campanello  d' argento, 
né  i  riflessi  della  palla  d' oro  della  sedia  a  braccioli,  so- 
pra la  quale  siede  il  papa.  Tali  menzioni  dirannosi  mi- 
nuziose, e  che  mm  consistono  in  esse  né  T  ingegno  del 
pittore  né  il  merito  della  sua  opera.  Nò,  senza  dubbio, 
e  il  Vasari  lo  sapeva  meglio  d' un   altro:  ma  obbligato 
egli  a  dare  al  lettore  una  idea  di  queste  bellezze,  onde 
le  parole,  specialmente  scritte,  non  saprebbono  trasmet- 
tere r  immagine  alla  mente,  si  rivolge  alla  descrizione 
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di  cjaégli  oggetti  qbe  parlano  solamenta  al  senso  ester'* 
ao;  ed  è  questa  la  Diadiera  di  far  intendere  ciò  che 
deve  esseve  il  principale,  quando  li  più  leggeri  acce«- 
sor]  sono  stati  trattati  con  una  tale  superioriti. 

L^ originale  di  questo  celebre  ritratto,  della  terza  ma- 
niera di  Raffaello,  è  in  Firenze  Ma  diversi  tempi  ne  fu- 
rono fatte  parecchie  copie  :  la  più  rinomata  per  altro  è 
quella  che  dipinse  Andrea  del  Sarto  pel  Duca  di  Manto- 
va^ la  quale  passò'  quindi  a  Parma,  e  da  quivi  a  Napoli, 
dovè  la  si  .vede  ancora  presentemente  ^.  Questa  copia  è  ce- 
lebre prima  per  la  sua  sorprendente  fedeltà ,  poscia  per 
le  circostanze  defila  soa.  esecuzione*  Clemente  VII  aveva 
fatto  dono  ààlV  oiti^n^e;  al  Duca  di  Mantova  ^  :  Otta- 
Iviano  de^  Medici  ayepdo  Ricevuto  dal  Papa  V  ondine  di 
spedire  il  quadro  al. Duca,  e  desiderando  conservarla 
al  Isuò  paese^  inventò  parecchj  pretesti  per  differirne  la 
.spedizione  :  tali  tardanze  gli  diedera  il  tempo  di  fame 
eseguire  .una. copia  da  Andrea  del  Sarto;  e  questa  copia 
.fumaàdata  a  Mantova, dove: Giulio  Romano,  che  s^era 
quiii  stabilito ,J^  ebbe  e  contiuuò.ad  averla  per  V  origi- 


*  È  silQ  4  piedi,  19  pollici  e. 3  linee;  e  largo  3  e  8. 11  stg. 
Samii^lci  Jesi  »  già  da  noi  lodato  >  ha  ridotto  questo  quadro  in  uà 
disegno  con  tanto  amore  e  valentia  eseguito ,  che  ha  saputo  con- 
servare in  esso  tutto  il  carattere  dell'  originale  ;  e  presto  ne  darà 
fV  intaglio  9  che  ancora  si  desidera  degno  d' un'  opera  tanto  mi- 
rabile. 

**  E  vedrasst  presto  illustrata  nd  Museo  Boròonico^  che  si 
sta  j^uhbV^ndOf  da'  noi  già  ricordato.  Non  vogliamo  tacere  che 
da  alcuni  rispettabili  intelligenti  napoletani  si  pretende  che  il  museo 
Borbonico  possegga  l'originale  e  non  la  copia:  ma  ci  pare  che 
non  y\  sia  bisogno  di  dimostrazione  per  conoscere  la  falsità  d'una 
tale  pretesa. 
'    1  Vasari ,  Vita  ^Andrea  del  SaHo ,  tom.  5.®,  pag.  S78. 
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naie,  dietro  al  quale  aveva  lavorato  egK  stesso  sotto  la 
direzione  del  Sanzio^  e  qnesto  suo  errore  non  cessò  cho 
allorquando  il  Vasari  i'  ebbe  disingannato ,  levando  il 
quadro  dalla  sua  cornice ,  e  mostrandogli  scrìtto  sid 
bordo  nascosto  nelP  incomiciamento  il  nome  di  Andrea 
del  Sarto  *. 

Questo  ifatto  ci  spiega  in  qual  maniera  un  gran^s* 
Simo  numero  di  quadri  a  elio  di  Ra£Paello ,  di  già  ri- 
petuti nella  sua  scuola ,  presentemente  ^arsi  da  tutte' 
parti  in  differenti  paesi,  pretendono  ugualmente  al  me- 
rito ed  alla  rinomanza  deirorìginale.  La  cosa  senza  dub* 
bio  dovette  essere  più  rara  rispetto  ai  ritratti^  ciò  nulla 
ostante  non  si  oserebbe  affermare  che  quello  del  cardir 
nale  Giulio  de'  Medici^  che  deve  essere  in  Firenze  **^  non 
sia  una  ripetizione  del  medesimo  cardinale  nel  quadro' 
di  Leone  X. 


*  £  qai  piacenti  di  riferire  un'  a wentura^  che  servirà  di  nor- 
ma a  chi  ha  interesse  di  conoscere  il  vero.  II  quadro  della  Fisi- 

tazione  che  Uova»  in  Roma  nella  galleria comperato 

ad  alto  prezzo  per  opera  di  Rubens  y  e  per  tale  giudicato  dai 
più  degli  aiiisti ,  n A  è  di  Rubens ,  ma  d'un  suo  contemporaneo 
Martino  Pepin.  Vi  era  la  cifra ,  la  quale  fu  veduta  da  var)  pittori 
fiorentini 9  e  l'ha  veduta  co'proprj  occhi  il  chiar.  professore  che 
ci  ha  scritto  questa  notizia.  Fu  cassata  la  cifra  ^  e  mandato  il  qua* 
dro  in  Alemagna ,  dove  fu  subito  riconosciuto  :  poiché  la  tinte 
di  Pepin  mancano  della  fluidità  »  che  ammirasi  in  Rubens:  ma 
i  pittori  romani  furono  ingannati  Pepin  era  nato  in  Anversa,  a 
le  sue  opere  sono  rarissima.  11  Descamps  dice  »  che  Rubens  stesso 
n'  era  geloso. 

**  ^'ella  Raccolta  di  stampe  pubblicata  per  cura  dì  Basan ,  a 
della  comunemente  il  Gabinetto  di  Crotai ,  trovasi  iàdicata  qa^ 
sta  tavola  alta  piedi  a  $1i ,  e  larga  9 ,  come  asSsiettle  nd  gabi- 
nMto  del  ra  di  Francia:  a  iu  quivi  intagliata  da  Nic.  Edelinck. 
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U  enamenoione  dei  ritratti  a  olio  che  generalmente 
si  ricoaoscono  per  opera  di  Raffaello,  sarebbe  ora  troppo 
lunga ,  e  d  durerebbe  ancora  molta  fatica  ad  indicare 
con  precisione  sia  il  grado  di  certessa  sulla  loro  origi* 
nalità ,  siano  i  luoghi  dove  si  trovano  per  la  maggior 

parte. 

Comolli  '  porta  a  ventisette  il  numero  de^  suoi  ri- 
tratti a  olio,  fra  cui  cita  quelli  dei  personaggi  più  ce- 
lebri di  quell^  epoca,  cioè ,  Lorenzo  e  Giuliano  de'  Me- 
dici *,  Bembo,  Giovahni  della  Casa,  Carondelet,  Baldas- 
sare  Castiglione  p  Inghirami ,  Baldo ,  Bartolo ,  Bindo 
Altoviti,  Giovanna  d'Aragona. 


B  Comolli  9  FUa  inedita ,  ncUa  tavola  delle  opere  di  Raffili- 
lo #  aggìuala  aUa  fine,  edizione  del  1791* 

*  Francesco  Sayerìo  Fabre  dipintore  valentissiino ,  e  sommo 
amatore  delle  amiche  cose,  ne  fece  sapere  1* ottimo  M.  Mìssirini, 
queir btesso  Fabre  che  ereditato  ha  i  monumenti  dello  ingegno,- 
e  della  fortuna  del  nostro  immortale  tragico  Alfieri  >  possedeva  a 
Firenze  il  ritrailo  di  un  nepote  di  Leone  X ,  di  tanto  mento  e 
squisitezza  di  lavoro,  che  ogni  verisimilitudine  porta  a  credere 
essere  opera  di  RafiaeUo.  11  tocco  vi  è  tìvo  e  ga^^rdo ,  come 
Raffaello  usava  maggiormente  ne' ritratti;  nè'quali  non  potendo 
fiire  sfoggio  d'invenzione  e  de' grandi  princif^  dell' arte 9  si  rile- 
vava col  oplorìto.  Questo  ritratto  è  stato  ora  recato  dal  predetto 
sig.  Fabre  a  Montpellier  sua  patria* 

Di  un  ritratto  del  Bembo,  operalo  da  RaffiièUo  »  quando  cpie- 
gli  ancor  giovane  stava  in  corte  del  duca  d'Urbino  9  parla  Jacopo 
IforeUi  a  pag.  18  e  197  della  sua  Notìùa  doperà  di  diseg^$ 
Bassano  1800;  ma  non  si  sa  ora  dove  si  trovi;  siccome  purt 
ignorasi  di  quello  di  mons.  Della  Casa. 

Federico  Carondekt^  arcidiacono  di  Bcsansone ,  e  di  una  delle 
più  illustri  lamiglie  della. contea  di  Borgogna,  fu  ritratto  claRa^ 
iacUo,  mentre  dimorava  in  Roma  ,  mcaricato  degli  aiiàri  di  Spe- 
gna :  i  sopra  tavola  alta  pollici  45 ,  e  larga  35,  la  quale  Irovssi 


L^iraunagine  della  vice-regina  di  Sicilia  ci  deve  inte-  Ritratto  di  «>•• 
ressare  per  diTersi  rispetti  :  Giovanna  d^  Aragona  era  «a- 


Intagliato    Ai 


ia  Inghilterra  presso  il  duca  di  Grafton ,  •  fu  intagliata  da  Do-      ^^rgh^m. 
rigoj,    da  Paolo   van  Sommer,  e  da   Nicola   di  Larmessin  uel 
Gabinetto  di  Crozat^   quando  trovavasi  in  Parigi,  nella  gallerìa 
dd  duca  d*  Orleans. 

Il  cardinale  Fedro  Inghirami  era  bibliotecario  della  Vaticana, 
e  grande  letterato  |  entte  nella  galleria  Pitti  in  Firense  »  •  lu 
intaglialo  da  Teodoro  della  Croce ,  e  da  T«  Yercmys. 

Dei  ritratti  di  Baldo  e  di  Bartolo ,  due  fiinxMi   giureconsulti  ^ 
nulla  abbiamo  potuto  sapere  oltre  a  ciò  che  ne  dicono  il  Richardson- 
toni.  4*%  ps^g*  56o  t  e  il  Bottari ,  note  al  Vasari  toni.  3.^,  pag.  a3i  » 
il  quale  mette  in  dubbio  la  loro  esistenza ,  siccome  fa  il  Gomolli, 
png.  53  9  nota  65. 

fioì  invece  ricorderemo  li  dne  ritratti  di  Andrea  Navagero  e 
di  Agostino  Beazzaooy  operati  da  Raffaello  verso  il  i5i6>  che 
erano  nella  casa  di  Pietro  Bembo  in  Padova  ,  e  de'  quali  ci  dà 
notizia  il  dotto  Morelli  nell'  opera  succitata  a  pag.  i8  e  ia4.- 

Isella  galleria  di  Luciano  Bonaparte,  stampata  in  Londra,  tro- 
vasi al  n.^  6y  pag.  i3a  il  ritratto  di  Francesco  Penni^  detto  il 
attore  9  che  affermasi  essere  pittura  di  Raflbello,  dipinto  sulla 
Ida  dU  grandessa  naturale,  ed  inciso  dal  Testa. 

Il  prof.  F.  Behberg  ricorda  come  eseguito  da  RafiÌMÌllo  al  tempo 
delle  Madonne  della  Perla  e  della  S^giola ,  il  ritratto  del  card. 
Bibiena  ,  il  quale  dice  trovarsi  in  Firenze  :  e  ne  parlan  pure  il 
Duppa  e'i  Brauuy  senza  indicare  dove  si  conservi. 

Nel  Catalogo  de  les  cuadros  que  existen  colocados  en  el 
noi  Museo  de  Pinturas  del  Frodo  y  Madrid  1834 1  sotto  al  n.* 
489  j  si  cita  un  ritratto  d' on  personaggio  con  barba  »  vestito  di 
nen» ,  e  una  gorra  dello  stesso  colore;  che  si  dic^  magnificamente 
dipinto  da  Raffaello  l  ma  non  si  indica  chi  rappresenti. 

Da  alcuni  altri  si  ricordano  eziandio  li  ritratti  di  Alfonso  d'£ste^ 
di  Clemente  VII  »  del  Parmigiano ,  di  P.  Perugino ,  di   Valerio 
Bèlli»  di  Beatrice  d'fiste ,  operati  dal  Sanzio  >  ma  nulla  si  sa  ol 
tre  intorno  ad  essi. 
Fediy  pei  due  ritaatti  de*  coniugi  Doni^  a  pag.  56  nota. 


^«^"•^"^■■^i^"«^^^"»:5»l»^^^*^^^^^i*W^ 
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una  delle  più  belle  persone  del  ano  tempo  ^  ed  Ippolito 
de'  Medici  fu  quegli  che  ne  comandò  il  ritratto  a  Raf- 
faello '  j  per  fame  dono  a  Francesco  I.  Qualunque 
siasi  r  equivoco  del  Vasari  ^ ,  il  quale  sembra  essersi 
ingannato  sul  nome  della  principessa^  è  certamente 
Giovanna  d'Aragona  che  devesi  riconoscere  nel  ritratto 
che  ammirasi  nel  museo  reale  di  Parigi  ^  ritratto  che  alla 
più  bella  conservazione  unisce  il  doppio  merito  e  d' es- 
sere della  terza  maniera  di  Raffaello,  e  d'  essere  di  sua 
propria  mano.  A  far  credere  questo  ultimo  punto  con- 
corrono dapprima  le  convenienze ,  le  quali  impongono 
all'  artefice  V  esecuzione  personale  di  tali  sorta  di  ope- 
re :  di  poi  abbiamo  la  testimonianza  del  Vasari ,  il 
quale  assicurando  che  Raffaello  avea  dipinto  la  testa  di 
questo  ritratto  ^  9  ci  dice  che  venne  terminato  il  rima- 
nente da  Giulio  Romano.  Niente  tuttavia  in  questa 
composizione  ci  fa  conoscere  la  più  piccola  differenza 
del  pennello.  Senza  cessare  di  parere  un  ritratto ,  la 
testa  deve  sicuramente  alla  bellezza  del  suo  originale  il 
merito  d'  essere  '  collocata  in  una  composizione  del  gè-  • 
nere  più  elevato.  Se  la  pittura  fu  debitrice  di  questa 
proprietà  al  modello ,  noi  non  attribuiremo  al  pittore 
che  la  purezza  dei  tratti ,  la  verità  del  colore ,  la  fini- 
tezza preziosa  e  la  grazia  squisita  del  pennello.  Che 
non  si  potrebbe  aggiugnere  sulla  bella  composizione 
del  tutto ,  sulla  magnificenza  del  panneggiamento  ^  la 
grandiosità  e  la  ricchezza  dell'  acconciamento  1  sull'  ar- 
monia generale ,  sulla  scelta  ingegnosa  delle  parti  più 


X  G>inolli,  ibidem  9  pag.  54  n. 

a  Vasari,  rUa  di  Sebast  Fènez.f  tona.  4.^  pag.  370. 

3  Idem.  ^  Vita  di  Giulio  Rom,  ^  tom.  4.^  pag.  SoB. 


miiuite  y  e  sopraltallo  del  fondo  d' architettura  !  Quc<- 
st'  op^ra  è  una  di  quelle  che  dimostrano  più  d^  ogn^  al- 
tra noa  ^amente  la  tendenza ,  ma  la  capacità  di  RaC- 
fiiello  9  nel  rianira  tutte  le  qualità  della  pittura  *. 

Il  riiratlio  de}  poeta  Tibaldeo  non  ci  ò  noto  che  per  Ritraiti  dtipo*. 

*  *  UTib«ldto> 

Teloffio  fattone  dal  cardinale  Bembo.  Ma  l'elogio  d^un  — 

^  ,  _  tnUtgìioto  da 

tanto  giudice ,  e^l  confronto  ch'egli  &  di  questo  ritrat-  g.  OmraiHiiUm. 
to  Qon  quello  di  Castiglione,  che  noi  conosciamo,  sup- 
pliranno per  V  opinione  che  se  ne  deve  formare ,  al  to« 
to  degli  occhi. ,«  Rafiaello,  scrìveTa  il  Bembo  al  car* 
dioale  di  Santa  Maria  in  Portico  ' ,  ha  ritratto  il  no« 
stro  Tibaldeo  tanto  naturale ,  eh' egli  non  è  tanto  si- 
mile a  sé  stesso ,  quanto  è  quella  pittura ,  ed  io  per 
xoe. non. vidi  mai  sembianza  veruna  più  propria  >»•  Se- 
condo il  Bembo,  ni  il  ritratto  di  Baldassare  Castiglione, 
Bè  quello  del  Duca  d'  Urbino  s'avvicinavano,  in  quanto 
appartiene  al  rassomigliarsi ^  al  ritratto  di  Tibaldeo,' 
e  quelli ,  aggiunge  egli,  parrebbono  eseguiti  dalla  mano 
d' uno  degli  allievi  di  Raffaello  ^* 


*  Questa  tavola  è  alte  piedi  3,  pollici  8  M ,  e  larga  3;  e 
nel  GabineUo  di  Crotai  trovasi  iolagliata  da  Giacomo  Gbeiaau. 
Noi  non  conosciamo  1*  incisione  di  Morghen  citate  dal  Qua- 
tramere* 

1  Bottariy  Baceolta  di  lettere,  ediiione  nuboese.  Ioni.  5.% 
pag.  ao6. 

**  Noi  abbiamo  buoni  fondamenti  di  crederci  afabastenza  for- 
tnnati  d' aver  trovato  queste  tavola  dd  ritratto  di  Tibaldeo  ,  di-^ 
pioto  da  RaAello  i  intorno  al  quale  scrisse  il  Bembo ,  e  tutd  li 
biografi  o  storici  del  Sanaio,  che  gli  succedettero,  senza  saperne 
mai  indicare  la  sua  locale  situaiione.  Trovavasi  anticamente  nella 
galleria   di  Modena»  come  si  sa  da  tu   vecchio  eatelogo  della 

-i6 


Ritrailo  dì  Bai-      EgU  è  solaoieiite  per  rispetto  alla  rassomigliansa , 

dassare  Casti-  "  r  r  O  ? 


giioae.  BÌocome  vedeÀ ,  che  il  Bembo ,  paragonando  il  ritratto 

Intagliato  da  cU  TibaMeo  a  quelli  di  Castiglione  e  del  Duca  d' Ur* 
«  da  bino  \  dice  che  questi  nltiini  porreAftoito  non  essere  stata 
eseguiti  propriamente  dal  maestro  :  ma  puossi  neppure 
supporre  che  Raffaello  aresse  confidato  ad  uno  de' suoi 
alHevi  la  cura  di  ritrarre  Castiglione  ^  il  «no  più  intimo 
amico ,  ed  il  suo  più  selante  protettore  ?  Non  potendo 
più  giudicare  presentem^ite  del  grado  di  rassomiglianza , 
sdo  oggetto  del  confronto  del  Bembo ,  contentiamoci 
di  dire  che  questo  ritratto ,  benché  inferiore  per  la  di« 
mensioue  a  quella  di  Giovanna  d' Aragona ,  appo  il 


stMSB»  dorè  le^{esi  indicalo  per  opera  dSRafflidlò:  al  tempo  die 
da  essa  galleria  verniero  trasportale  'a  Dresda  dna  altre  auipen- 
diss^vm  tavole  y  questa  del  Tihaldeo  ^{fìtò  nelle  mani  dell' ab. 
CereUi,  il  quale  la  yendette,  saranno  oca  più  di  9o  aimi,  al  chia- 
rissimo professore  Antonio  Scarpa,  appo  cui  cooservasi  presente- 
mente. 

Il  suUodato  sig.  Professore  ha  indirizzato  la  descrìaone  di  essa 
tavola  al  suo  amico»  il  sig.  conte  cav.  Luigi  Bossi ,  il  quale,  pre- 
muroso di  cooperare  al  buon  rìuscimenlo  di  questa  nostra  edi- 
aìopè  >rce  l' ha  aiandata  oon  una  sua  apposita  lettera  ìntorDo  alla 
alcssa*;'  li  quali  due  scritti  piAdbliehepeaao  noi  alla  fina  di  questa 
Stoi^  y.tmìtamento  all'intaglio,  eseguito  sulla  tavola  stessa  dal 
valente  sig.  Giovila  Garavaglia ,  il  quale  varrà  meglio  di  ogni 
descnaione.  «  fiurla  conosoera    * 

*  Un  bellissimo  ritratto  di  Federico  da  Monteféltro  »  duca  di 
Urbino,  dipimoisiil  rame  in > piccola  dimensione,  conservasi  in 
Milano*  presso  Pcgtegio' pittore  >  il  sig.  Agostino  Gomerio,  il 
quale  dajalooni  intelligenti  é  stato  giudicato  opera  di  Rafliidlo 
quand'era  giovane;  ed  anzi  il  P*  Luigi  Pungileoni  per  tale  lo 
ha  predicalo  nel  soo  £/ogk>  Marieo  del  padre  del  Sanzio ,  a 
pag.'  i8;  ésa  noi  non  siamo  di  questo  parere. 
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qnale  ammirasi  appeso  nel  museo  reale  di  Parigi,  offre 
mia  maniera  di  dipiugere  più  larga ,  un  maneggio  di 
pemiello  più  libero.  Vi  si  può  osservare ,  siccome  lo 
manifestano  le  opere  di  quell'  epoca ,  la  quale  deve  es- 
sere il  i5i6,  che  più  Rafiaello  avanzossi  nella  sua  arte 
più  s^  impegnò  a  nascondere  il  tratto  de'  suoi  contorni, 
a  far  scomparire,  per  cosi  dire,  la  linea  esterna  delle  sue 
forme  ,  sotto  un  lavoro  più  facile ,  sotto  tinte  meglio 
sfumate,  senza  perder  nulla  tuttavia  della  correzione  del 
suo  disegno.  E  perchè  non  diremo  noi  della  testa    di 
Castiglione,  al  cospetto  del  ritratto ,  ciò  che  ne  diceva 
la   contessa ,  sua  moglie  ,  in  quei  versi  latini ,  eh'  ella 
indiriasava  al  modello  assente  7 

Hùic  ego 

AUoifuor  et  tanquam  reddere  9etha  quetU  1. 

Egli  è  pur  vero,  dopo  più  di  trecento  anni  questa  testa 
ci  pare  viva  ancora ,  e  non  si  fa  nessuna  maraviglia 
della  sensazione  che  una  tale  imagine  dovette  produrr 
re  ,  sensazione  che  la  poesia  si  compiacque  di  esprime- 
re con  dei  versi  inspirati  dalla  verità  della  pittura  \ 


I  F'edi  V  Appendice»  n.^  18.  Ma   questi  versi  farooo  scritti 
da  Baldassare  stesso. 

*  Il  Piacenza»  il  GnroIIì  e  1  Dappa,  ripetendo  quello  che 
scriveva  ii  Bembo  al  cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico,  Rae^ 
colta  di  Lettere  pittoriche,  voL  3.S  psg-  3o6,  aggiungono y  che 
un  altro  ritratto  di  Castiglione  9  operato  da  Rafiaelloy  trovavast 
presso  il  cardinale  Valenti ,  il  quale  lo  ebbe  dalla  Ibniiglia  Casti* 
glioni  di  Mantova  ;  ma  desso  consisteva  nella  para  testa ,  dalla 
quale  è  probabile  che  Raflàello  ricavasse  poscia  quello ,  di  cui 
parla  qui  il  Quatremere ,  e  del  quale  scriveva  il  Manette  al  Bot- 
tarì  stesso  nd  mandargli  le  sue  osservaiicHii  intomo  al  quinto 
volane  delle  LeiUre  pittoriche  j  voi.  6.0,  pag.  io. 
Noi  non  sappiamo  dove  sia  presentemente  qudlo  posseduto  dd 


Ritratto  di  B'in-      Quello  fra  tulti  li  ritratti  dipinti  da  RaSaello  ,  nel 

do  Altoviti.  ,..1  i-t^ii  ».• 

—  quale  si  è  innalzato  al  più  alto  grado ,  come  colon  tore, 

Intagliato    da      *  ,  ,  a»  •   i»  •        •       .■       • 

jnorghen,  coma  è  a  testimomanza  di  tatti  li  conosoiton ,  il  ritratto  di 
di  RqffaéUo,    Bindo  Àltoviti  \  le  cui  tinte  .  •  .  . ,  dice  il  Bottari  ,  non 
cedono  alle  pia  fiere ,  e  pia  vive  di  qwdsivo^Ua  pittura 
di  Tiziano  ^. 

Questa  bella  opera  è  divenuta,  per  un  certo  equivo- 
co 9  nella  frase  cui  adopera  il  Vasari  parlandone ,  un 
oggetto  d*  equivoco  essa  medesima ,  dopoché  il  Bottari , 
nel  secolo  passato,  manifestò  sulla  persona  rappresenta- 
ta da  tale  ritratto,  un'  opinione  la  quale,  sparsa  tosto 
senza  esame ,  trasse  in  errore  il  celebre  Moi^hen  nel» 
r  intaglio  che  ne  ha  pubblicato:  e  tale  errore  si  fu  di 
dare  e  di  far  crede|*e  per  la  testa  medesima  di  Raf- 
faello ,  quella  di  Bindo  Altoviti*  Siccome  importa  alfa 
storia,  di  Raffaello  di  non  lasciare  incerta  Pidea,  che 
devesi  formare  della  sua  persona ,  crediamo  nostro  do- 
vere V  impiegare  qui  alcune  linee  per  ristabilire  la  veri- 
tà su  questo  punto  :  e  ne  torremo  le  necessarie  proT« 
da  una  dissertazione  del  sig.  Melchiore  MUsirini,  pub* 
blicata  in  fronte  ad  una  raccolta  di  varii  scrìtti  sopra 
Raffaello  \ 


card.  Valenti ,  e  neppure  >- se'  venisse  mai  intagliato.  Questo  in  vece 
che  conservasi  nel  Museo  reale  di  Parigi ,  dipinto  sopra  tavola 
■Ita  pollici  aQy  e  larga  23 ,  venne  intagliato  nel  GabineUo  di 
Crozaiy  da  Nicola  EdelincL;  per  T  Accademia  di  Bullait  da 
]N.  di  Larmessin  ;  ed  ultimninente  l' ha  riprodotto  a  colori ,  sic*- 
come  l'originale,  il  chiarissimo  sig.  conte  cav.  Pompeo  Lttta,  nel 
fasdcolo  vai  della  sua  famosa  opera  Le  Famiglie  celebri  italiane. 

1  Vasari,  Fila  di  Raff, ,  tom.  3.^  pag.  i58 ,  *noU  prima 
d^l  Bottari:  e  prima  di  questo  il  Renfesthein.    . 

a  Descrizioni  delle  immagini  dipinte  da  Raffkello  dUriiìso , 
ecc.  Roma  iSat, 


Ecco  la  frase  del  Vasari  che  ha  dato  luogo  alP  equi- 
voco: A  Binda  Aiutiti  fece  il  ritraito  suo,  quando 
era  gioitane ,  che  è  tenuto  stupendissimo  '. 

Da  questa  espressione  del  Vasari  si  vede  bene  che  un 
certo  equivoco  può  risultare  in  italiano  dal  pronome 
possessivo  suo.  Tuttavia  il  sig.  Missirini  ha  provato  in 
più  maniere  che  la  frase  del  Vasari  è  corretta ,  e  non 
cagiona  nessuna  amfibologia  :  e  noi  aggiugneremo  una 
sola  ragione  a'  suoi  argomenti  ;  che  se  il  Vasari  avesse 
volato  raccontare  una  cosa  un  poco  straordinaria , 
quale  sarebbe  quella  che -RaiFaello  avesse  fatto  il  suo  ri-* 
tratto  per  darlo  a  quel  signore ,  egli  avrebbe  aggiunto 
nel  giro  della  sua  frase,  aiBne  di  evitare  ogni  confusione ^ 
al  suo  la  parola  proprio^ 

IVoi  abbiamo  detto  che-  la  maniera  onde  ha  voluto 
intendere  quella  frase  il  Bottari  è  un  poco  friori  d^uso^ 
ed  efFettivamente  non  si  conoscono  molti  esempli  di 
pittori ,  i  quali  facessero  il  loro  ritratto  per  regalarlo  a 
distinti  personaggi  ^  siccome  lo  era  in  fatto  Àltoriti ,  il 
quale  apparteneva  ad  una  famiglia  illustrissima ,  che 
possedeva  un  grande  palazzo  in  Roma,  ed  un  altro  in 
Firenze  *.  Si  domanda  inoltre  come   potrebbe  avvenire 

X  Vasari  y  ibidem ,  tom.  3.^  pag.  igS. 

*  fiindo  Àltoriti  s'applicò  di  buon* ora ,  secondo  l'uso  di  qoe' 
tempi  »  alla  mercatura  >  e  fu  colto  in  ogni  maniera  di  sapere  : 
amò  la  patria  sua  e  ne  sostenne- la  liberti;  seppe  vivere  onorata- 
mente in  ogni  tempo  9  e  cattivarsi  sempre  la  benevolenza  e  l'  a- 
more  de'  principi  e  de'  privati  :  fu  grande  .  promotore  delle  arti , 
ed  amico  de'  più  laminosi  ingegni  del  suo  secolo  »  cui  protesse 
per  ogni  guisa:  avea  casa  in  Roma  ed  in  Firenze  :  sostenne  cari- 
che laminose;  e  fu  alla  fine  condottiere  contro  il  doca  Gisimo 
nella  guerra  di  Siena  ^  onde  venne  didiiarato  ribelle ,  e  gli  ih- 
rooo  confiscati  tutti  li  beni  Fa  di  una  bellezza  sorprendente  9 
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che  tale  ritratto  nOn  yenisse  giammai  ricoiioscicito  clai 
membri  di  qaesta  famiglia,  sotto  il  suo  vero  nome  ?  co* 
me  avrebbe  potuto  esservi  conservato  per  duecento  e 
cinquanta  anni,  e  tenuto  da  loro  per  quello  d'uno  dei 
loro  antenati ,  fino  al  momento  in  cui  il  Bottari  s' av- 
visò di  provar  loro  eh'  era  quello  il  vero  ritratto  di 
Raffaello  ? 

Egli  è  certo ,  secondo  il  Vasari ,  secondo  tutti  gli 
scrittori  posteriori ,  ed  una  tradizione  non  Inai  in- 
terrotta lo  conferma ,  che  Raffaello ,  siccome  si  disse 
già ,  si  è  ritratto  egli  stesso  con  Perugino ,  Braman- 
te ,  e  parecchi  de'  suoi .  allievi  nei  freschi  del  Yatica» 
no.  Quello  fra  tutti  li  suoi  ritratti ,  nel  quale  più  si 
riconosce ,  vedesi  nelP  angolo  diritto  della  Scuola  d'A- 
tene. Il  sig.  Missirini  si  prese  la  cura  di  confit>ntarIo 
partitamente  e  minutamente  con  queUo  di  Altoviti ,  e 
n'  ebbe  per  risultato  che  le  due  teste  non  hanno  al* 
cuna  conformità  né  nei  lineamenti  del  volto ,  uè  spe- 
cialmente nella  carnagione  :  Bindo  Altoviti  è  biondo  , 
molto  colorito,  e  d'^un  tuono  vermiglio^  Raffaello  ha 


che  oltre  all'esser  ritratto  dal  diyino  Raflàello,  lo  fa  pure  da 
nobile  pennello  nelle  volte  della  reale  galleria  di  Fire&se  »  consa- 
crata alla  libemlità,  da  Cecchino  Salviati,  da  Santi  di  Tito;  e 
da  Bonarroti  e  da  Benv.  Gellini  in  bronza  Nacque  li  26  settem- 
bre 1^91  da  Antonio  di  Bindo  Altoviti  e  da  Eleonora;  e  mori 
in  Roma  li  aa  gennaio  i556.  Tedi,  Illustrazione  storicO'Crìliea 
di  una  rarissima  medaglia  rappresentante  Binda  Altoviii^  ecc. 
del  can.  D.  Moreni ,  già  ricordata  :  dove  fii  vedere  in  qoanta  ami- 
cizia fosse  con  Raffaello  9  e  di  quanta  bellena  ei  fosse  ;  e  dà  la  storia 
di  esso  ritratto,  confermando  sempre  piìk  l'opinione  9  consolidata 
dalla  ragione  e  dal  £itto  9  del  cbiar.  Missirini  intorno  allo  stesso; 
siccome  ha  fatto  l' aw.  D.  Carlo  Fea  nelle  sue  Notizie  intorno 
Raffaello  Sanzio  ecc.  Roma  1829,  pag»  93»  Appendice  n.^  5. 


ìi  capelli  brani  ^  e  il  colore  della  sua  tinta   s^  avvicina 
ali'  olivastro  *. 


*  Tale  egli  è  ancora  nel  rilratto  dipinto  da  luì  stesso  che  tro- 
Tasi  nella  galleria  di  Firenze  ;  di  coi  abbiamo  parlato  nelle  nostre 
Botè  a  pag.'  4o  i  stato  inciso  anche  da  Gio.  Martino  Prebler  nel 
tom.   I.®  del  Museo  Fiorentino  y  pag.  4* 

Tutti  convennero  dell'  errore  ooinniesso  dal  Bottarì,  e  ritenoero 
per  fermo,  essere  questo  il  ritratto  di  Biodo  Altoyiti  5  e  non  mai 
c|ae11o  del  pittore.  11  solo  pro£  Federico  Rehberg  nelk  sua  Sto* 
ria    del  Sanzio   già  ricordata  9  ha  voluto  confermare  a   pag.  i4 
l'erronea   opinione   del  Bottarì,  facendo  un  ingegnoso  sforzo  di 
provare  il  contrario  di  quello  che  una  sana  critica  ha  consolidato 
eolie  ragioni  pittoriche  e  storiche  le  più  evidenti  »  e  le  più  con- 
vincenti. -  Comincia  egli  a  parlare  della  postura  in  cui  è  dipinto , 
del  tempo  in  cui  fu  operato»  analizza  a  suo  modo  la  dottn  dÌ8% 
aertasione  del  Missirìni»  riportandone  qua  e  là  alcuni  brani  chV 
gli  crede  di  confutare  senza  la  più  piccola  buona  ragione  ;  e  par- 
lando della  interpretazione  del  Bottari ,  asserisce  die  questa  venne 
aiecetiMta  senza  veruna  verificazione»  1  nostri  lettori  non  hanno 
bisogno  certamente   di  richiamare  la  loro  attenzione  sulla   falsità 
troppo  patente   di  questa   asserzione  ;    e  se   il  sig*  Rehberg  nea 
avesse  dato  segno  nella  sua  opera  d*  essere  uomo   erudito  della 
parte  che  ha  impreso  a  trattare»  converrebbe  dire ,   che  circa  il 
ritratto  in  quistione,  ha  ignorato  la  parte  storìco-criticfi  più  im« 
portante;  il  che  non  è  vera  -  Credendo  di  confermare  sempre  più 
il  suo  assunto  riporta  le  parole  dell'Anonimo  pubblicato  dal  Co» 
molli  9  a  pag.  55  »  le  quali  parole  avrébbono  potuto  momentanear 
naente  avvalorare  la  pretesa  scoperta  del  Bottari ,  siccome  ha  os- 
servato il  Moretti  nella  sua   opera  sopra  la  medaglia  rappresen- 
tante B.  Altoviti»  ma  non  mai  distruggere  le  opposte  ragioni  del 
sig.  Missirini.  -*  Rimprovera  questo  perchè  abbia  verificato  qual^ 
dei  due,  sia  il  vero   rilratto  di  Raffaello >   quello  in  Monaco  1    o 
nella  Semola  d*  Atene  y  afiermando   che  ano  non  può  escluder 
l'altro;  e  non  si  dà  carico  delle  differenze  essenziali  che  li  sepa- 
rano inlieruneate ,  state  osservate  da  uno  de'  più  celebri  pittori , 
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Uh^  altra  considerazione  si  trae  pure  dal  passo  me« 
desimodel  Vasari.  Se  Raffaello,  interpretandolo  sicco- 
me Io  vuole  il  Bottari ,  fece  il  suo  proprio  ritratto 
quando  era  giovane  ^  questo  non  si  può  intendere  che 


il  cav.  G.  B.  Wìcar»  e  gìodiziosamente  disoosse  dal  pretodatir 
Missirini:  e  dopo  molti  altri  simili  cootorcimenti  di  parole,  cbe 
troppo  lungo  sarebbe  il  volerli  qui  tutti  ripetere ,  condiiada  eoa 
dire  cbe  il  ritratto  di  Biodo  Altoviti  dipinto  da  Rafiadlo,  po^ 
trebbe  essere  quello  di  un  giovane  di  1 5  ai  i6  anni,  colla  testa 
appoggiata  sulla  mano  diritta ,  sopra  tavola  alta  pollici  29,  e  larga 
i6,  cbe  trovasi  nel  museo  reale  di  Parigi,  intagliato  da  Nia 
Edélink  nel  Gabineiio  di  Crenati  conchiusione  appoggiata  intie- 
ramente allo  sforzo  della  sua  immaginazione;  perchè  bisognerdibe 
prima  cbe  provasse  essere  questa  tavola  originale  del  Sanzio,  lo 
che  da  molti  valentissimi  artefici  e  conoscitori  è  stato  messo  in 
dubbio  ;  e  poi  anzicbè  confrontarla  col  busto  di  fiìndo ,  operato 
dal  Gellint ,  per  accertarsene  siccome  vorrebbe  che  si  facesse  il 
sig.  Kehberg,  conyerrebbe  cbe  potesse  dimostrare  che  la  suddetta 
tavola  esisteva  presso  la  famiglia  Altoviti ,  e  cbe  da  questa  anti- 
camente passasse  in  Francia,  dove  si  trova  già  da  moldssimi 
annL  ^    : 

Leggendo  questa  parte  della  Stona  del  s%.  Rdiberg  non  ci 
siamo  potuti  convincere  altrimenti ,  cb'  egli  non  V  abbia  scrìtta 
per  fini  ben  diversi  da  quelli  cbe  devono  guidare  la  mente  d'ano 
storico  leale;  e  non  fidandoci  intieramente  del  nostro  giodlzio  ne 
abbiamo  chiesto  il  parere  d'una  persona  consumata  nello  stadio 
e  nell'  amore  delle  Belle  Arti ,  la  quale  vide  ed  esaminò  pìik  e 
più  volte  il  famoso  ritratto  prima  che  fosse  trasportalo  dall'  I- 
talia,  che  conosce  quanto  fu  scritto  e  detto  intorno  allo  stesso; 
e  questa  ci  rispose  ingenuamente  —  •  •  •  •  «  Opere  cbe  si  del* 
»  tano  colla  vista  di  un  utile  non  meritano  risposta;  pure  con- 
to verrebbe  dire  al  sig.  Rehberg  che  quando  egli  avesse  Tonni- 

>  potenza  di  cangiare  in  castagni  capelli  color  d'oro,  e  in  htaoM 
»  occhi  edesti ,   allora  il  ritratto  dell'  Akovili  potrebbe   comin- 

>  ciare  ad  aj^artenere  alla  effigie  di  Raffiiello:   sd>bcne  poi  attr 


N 
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Sa  dae  maniere  per  rispetto  ad  an  uomo  specialmente 
che  mori  giovane  (di  trentasette  anni):  Puaa  cVegU 
si  sarebbe  ritratto  ringiovanendosi  di  parecchi  anni,  e 
tuttavia  qnesto  ritratto  supposto  ringiovanito  ha  li  ma» 
stacchi  ^  (e  poi  quanta  compiacenza  non  abbisogna  per 
acquietarsi  a  questa  interpretazione?)  P altra  che  sareb- 
be stata  una  produzione  della  sua  giovanezza:  ma  la 


»  che  le  sagome  sarebbono  afl&tto  diverse  y  anzi  del  tutto  opposte 
»  al  vero 9  identifico,  incontrastabile  ritratto  del  Sanzio,  dipinta 
»  per   esso  medesimo,   ed  esistente  nella  galleria  di  Firenze.  Io 
3»  ne  bo  qui  una  superba  copia  dilucidata  dal  vero,  e  la  contem- 
»  pio ,  mentre  scriyo  queste  cose;  '  e  1'  assunto  del  sig.  Rehberg 
»  mi  &  pietà  !  Pietro  Perugino ,  che  dipinse  in  Perugia  all'  Oro^ 
logfo  il  Sanzio,  si  attenne  a  questo  tipo,   che  Raflhello   con- 
dusse d*anni  19;    e  questo  dipinto  non    ritrae  un  capello   al- 
l' Altoviti.  Non  che  l'Altoviti  non  avesse  una  fisonomia  nobile 
e  gentilesca ,  e  bellissima  :  ma  quella  del  Sanzio  era  più  spiri- 
tuale ;  e  il  Sanzio  ha  ritratto  in  questo  lavoro  più  l'anima  sua, 
cbe  le  forme  materiali  Posta  una  Vergine  di  Raffaello  accanto 
a  questo  ritratto  ,  come  faccio  spesso,  è  forza  dire  che  questo  tie- 
ne di  quella  Tergine  e  la  Vergine  di  lui;  tanto  si  identificava  nelle 
sue  opere  I  ....  L' Altoviti  può  piacere  ad  ogni  bella  donna  :  H 
Sanzio  non  piace  che  alle  anime  squisite  e  celesti  ;  cioè  queste 
sole  sentono  tutta  la    sua  spiritualiti  *-  Vedi   stranezza  I    Fare 
confronto  dell' Altoviti  col  ritratto  alU  Scuoia  tPjitene:  ritratto 
ove  Raffiiello  non  ha  voluto  darsi  tutta  la  sua  venustà  per  far 
risaltare  il  Maestro  che  gli  è  allato  :  Ritratto  anche   condotto 
con  alcuna  negligenza,  come  accessorio  f   e  come  si   con  venia 
alla  sua  modestia  .••••# 
Il  cav.  Tommaso  Puccini,   uomo  intelligentissimo   delle  Belle 
Arti,  surse  per  il  primo  a  rivendicare  il  ritratto  di  Binde  dall'er- 
rore del  Bottari,  in  una  lettera  indirìtta    ad  un   suo  amico ,   la 
quale,  comechè  sia  stata  pubblicata  colle  stampe   in  Venezia  dal 
Picotti ,  e  in  Firenze  dalMagherì,  pare  non  sia  nota  al  sig.  Reh- 
berg ,  e  noi  quindi  la  ristamperemo  alla  fine  di  questa  Storia , 
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giovanézza  delP  età  porta  seco  V  idea  ddla  gioranciza 
deiringegno:  e  quindi  questa  sarebbe  stata  on^  opera  di 
quella  prima  maniera ,  che  non  si  distingueva,  siccome 
si  è  già  veduto,  che  per  la  nettezza  del  tratto.  Come 
persuadersi  allora  che  il  capo  d^  opera  di  RaffaeQo  pel 
colorito,  e  nel  quale  il  Bottari  stesso  Io  mette  allo 
stesso  grado  del  Tiziano ,  sia  stato  prodotto  da  lui  in 


siccome  docomento ,  che  ad  essa  paitioolarniente   appartieDC»  e 
che  ne  onora  in  singolar  modo  rUlustre  autore. 

Ci  parrebbe  di  mancare  al  nostro  fine  se  terminassimo  questo 
articolo  f  senza  dare  un  cenno  di  alcuni  ritratti  di  RafiaeUoy  che 
oltre    a  quelli  onde  abbiamo  parlato ,   Yoglionsi  operati   per  lui 
stesso  da  molti  intelligentL  Quasi  tutti  gli  storici  di  Bafibello  hanno 
cercato  sempre,  chi  più  chi  meno»  di  accrescerne  il  numero ,  an* 
che  a  danno  ddla  storica  verità  e  della  sana  critica:  ma  quegli , 
a  nostro  aYYiso ,  che  piìk  d' ogni  altro  si  è  distinto  in  Cure  questa 
raccolta ,  si  è  il  prelodato  sig.  Rehberg ,  il  quale  come  si  esprìme 
egli  stesso  a  pag.  io>  mirando  a  rendere  pia  gradevoli  le   sue 
Jatiche  agli  uomini   delV  arie  ^   ha  disposto   eronologicamente 
Velenco  delle  effigie  di  Raffaello  operale   da  lui  stesso^   e  da 
altri  che  furongli  contemporanei ,    compilato  da  lui  con  tutta 
la  premura  immaginabile  »  e  sui  lavori  originali  del  Sansio,  e 
sulle  opere  che  si  scrissero  intomo  allo  stesso  per  poter   dir 
stinguere  il  vero  dal  falso.  Se  egli  abbia  ottenuto  il   buon  fine 
cui ,  dice,  d'aver  mirato,  bsceremo  che  Io  giudichino  da   loro 
i  lettori  della  sua  Storia.  ^  Noi  ricorderemo  qui  solamente  ciò  che 
una  vecchia  tradizione  ci  ha  conservato  >  ed  hanno  ripetuto  con- 
cordemente il  Bottari ,  il  Piacenza  ,  l'Autore  della  serie  degli  irò- 
mini  più  illustri  in  pittura ,   il  GomoUi  ed  altrì  :   cbe  un   altro 
vero  ritratto  di  Raflhéllo  da  sé  fatto,  e   forse  quaod'  era  in  Fi- 
renze^ il  poss^eva  il  senatore  Leonardo  del  Riccio,  dal  quale  lo 
comperò  il  conte  di  Firmtan ,  come  ne  assicura  il  sig.  Rebberg 
a  pag.  la,  lo  portò  a  Salisburgo,  e  da  quivi  passò  in  Monaco, 
presso  il  conte  di  Trautmana  ;  e  fu  inciso  da  Ani.  Pazzi. 


nn  tempo  in  cai  egli  era  ancora  lontano  dallVimbire  il 
merito  di  coloritore?  Questo  ritratto  è  forse  la  pittura 
che,  sotto  questo  rispetto,  differisce  più  d'ogni  altra  da 
quelle  della  sua  gioventù. 

Desso  era  stato  trasportato  da  Roma  a  Firenze ,  do« 
ve  si  miraya  nel  palazzo  Àltoviti,  in  Borgo  degli  jélòki, 
allorquando,  il  Bottari  avendo  esternato  sopra  di  esso 
r opinione  che  abbiamo  combattuto,  la  casa  Àltoviti 
cessando  di  vedere  in  esso  wx  ritratto  della  fiamiglia  ^ 
curò  meno  la  sua  conservazione,  e  se  ne  disfece.  Ver- 
so Panno  1811  ,  esso  venne  acquistato  dal  Re  di  Ba«  ^ 
viera  per  la  somma  di  1 4^000  zecchini,  o  160,000  fran- 
cW. 

Più  si  va  progredendo  nella  storia  delle  opere  di  D«n*  iatmM 
Raffaello ,  più  si  conosce  la  causa ,  e  meglio  si  indo-  niia  opera  ai 
vina  la  ragione  della  loro  moltiplicità.  À  misura  che  Be*sooi  rimiti, 
andava  crescendo  la  sua  riputazione ,  s^  aumentava  la 
sna  scuola  di  abili  soggetti.  Disponendo  egli  d'una  tale 
nK>ltitudìne  di  istrumenti  docili  alle  sue  inspirazioni  ^  il 
suo  genio  era  divenuto  maggiormente  produttore.  Pa- 
recchi de^  suoi  collaboratori   gli  aveano  derubato  non 
solamente  il  segreto  de^  suoi  pensieri,  ma  ancora  quello 
delle  sue  maniere.  Eglino  sperano  divisa  fra  loro  Pese- 


• 
*  L'autore    qiii  si  h    attenuto  a  quanto  ha   trovato  scritto  dì 

mano  del  sig.  Dufoumy  sotto  ad  una  delle  note  di  Comolli  sulla 

Vita  inedita   di  Raffaello^  pag.  55,  in  un  esemplare  posseduto 

in  Francia:  ma  questo  ritratto  non  fu  pagato  dalla  corte  di  Ba* 

viera,  che  7  mila  scudi ,  pari  m  franchi  ^  1,160,  cioè  nn  quarto 

del  prezzo  suindicato.  Vero  è  che  il  quadro  avea  un  poco ,  o  per 

meglio  dire,  non  poco  sofferto.  Fedi  la  lettera  del   cav.  Puecini 

alla  fine  di  questa  Storia. 
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cnzione  àe^  dirersi  oggetti  che  entravano  nelle  sue  com« 
posizioni,  ed  in  questo  genere  si  era  stabilita  una  spe- 
cie di  divisione  di  lavoro.  Si  sa  che  il  metodo  seguito 
per  le  opere  originali ,  era  questo  ordinariamente  >  : 
Raffaello  disegnava ,  Giulio  Romano-  abbozzava ,  e  ^1 
maestro  dava  V  ultima  mano  :  e  cosi  pure  per  le  copie. 
Quando  V  opera  originale  era  terminata ,  se  ne  fSaiceva- 
no  ripetizioni  dagli  allievi ,  che  per  lo  più  erano  di  se- 
condo e  di  terzo  ordine ,  e  U  ritocco  veniva  fatto  o  da 
Giulio  Romano ,  o  da  Raffaello  medesimo. 

Dal  qui  sopra  esposto  si  comprende  quale  difficoltà 
deve  trovare  presentemente  la  critica  per  saper  discer* 
nere ,  fra  tante  opere  ^  quelle  in  cui  Raffaello  lavorò  so- 
lo ,  da  quelle  altre  in  cui  egli  non  si  riserbò  che  una 
parte  qualunque  d^  esecuzione.  La  migliore  misura  in 
tali  giudizj  ,  sarebbe  sicuramente  quella  d' avere  per 
punto  di  confronto  alcuni  de^suoi  quadri  a  olio,  rico-' 
nosciuti  come  eseguiti  unicamente  da  lui. 

A  noi  pare  quindi  che  li  suoi  ritratti  a  olio  siano 
precisamente  quelli  che  la  critica,  onde  si  tratta,  possa 
impiegare  col  maggiore  successo  in  tale  misura ,  spe- 
cialmente se  si  prendano  quelU  ch^  egli  fece  per  un 
certo  numero  di  personaggi. 

Una  lettera  da  lui  indiritta  a  Francesco  Raibolini , 
detto  il  Francia,  nella  quale  lo  ringrazia  d^ avergli  man- 
dato il  suo  ritrattp ,  contiene  pure  delle  scuse  pel  ri** 
tardo  che  pone  a  fargli  tenere  per  reciprocità  il  suo 
proprio,  e,  conforme  il  loro  accordo,  dipinto  da  Ini 
solo  :  Per  le  gnwi  ed  incessanU  occupazioni  non  ho 
potuto  finora  fare  di  mia  mano  «  conforme  il  nostro 


*  Lanzi  ,  Sior,  piUor.y  tom.  a.® ,  pag.  75. 
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accordo:  Che  ve  P avrei ^  c#ntioua  egli,  mandato  Jaito 
da  qualche  mio  giovine  ^  e  da  me  ritocco ,  cAa  non  $i 
conviene  ecc,  '• 

Vi  erano  dunque  delle  opere  ^  onde  V  esecuzione  do* 
veasi  Raffaello  riservare  a  sé  solo^  e  naturabnente  i 
ritratti  furono  di  tale  numero.  Nessuna  specie  di  piN 
tara  non  comporta  meno  nel  suo  tutto,' e  specialmento 
nelle  teste ,  la  divisione  del  lavoro.  Se  questo  è  vero  di 
ogni  ritratto  in  generale ,  con  pia  ragione  lo  si  dee 
pensare  dei  ritratti  che  si  &nno  fare  certi  grandi  per* 
aonaggi.  Tenendo  dietro  a  questi  coli'  esame  si  può'  es« 
aere  sicuro  di  trovare  la  maniera  propria  di  Raffaello , 
e  senza mischianza  d'alcun  altro  pennello ^.nelle  teste 
dei  ritratti  y  onde  abbiamo  pariato ,  siccome  pure  in 
quelle  di  alcuni  altri  uomini  celebri ,  eh'  egli  ritrasse 
a  olio. 

Il  ritratto  di  Leone  X  tra  li  due  cardinali  ad  ecce* 
rione  degli  accessori!  operatavi  da  Giulio  Romano  , 
e  quello  di  Altoriti ,  che  pare  della  mederima  epoèa , 
secondo  P  ordine  seguito  dal  Vasari,  sono  ckinque  pro- 
duzioni dalla  mano  propria  di  Raffaello ,  e  della  sua  vi* 
tima  maniera.  Se  il  caso  non  avesse  disperso  per  tutta 
Europa  le  opere  del  suo  pennello  ^  le  due  che  abbiamo 
citate  .  sarebbono  d' un  grande  soccorso  per  illuminare 
la  critica  nel  modo  di  ordinare ,  secondo  U  grado  deUa 
loro  ori^alità  ^  parecchi  dei  quadri  a  blio  ,  dei  quali 
noi  siamo  per  .riprendere  la  descririone. 


>  Fedi  neirAppendice  alla  fine,  n.^  5»  tutte  k  lettera.  Di  que- 
sto ritraUo  poi  del  Francia ,  promesso  da  Rafiàdlo ,  non  e'  è 
riuscito  trovare  notizia  aleuoa. 
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Qnadro  di  Gesft      La  conosoeoza  particcJare  che  noi  abbiamo  potuto 

c«,  delio  lo  spa-  ottenere  delle  opere  snUe  quali  potrebbe^  fondare  un 

—  simile  confronto  j  ci  fa  credere  che  sia  opera  del  pen* 

p"  Toschi,    nello  propriamente  detto  di  Raffaello^  ed  appartenente 

al  più  alto  grado  del  suo  ingegno  ;  il  quadro  di»  Gesà 

che  porta  la  Croce,  detto  dello  Spasimo  di  Sicilia^  per 

essere  stato  fatto  pel  monastero  di  Palermo,  in  Sicilia  , 

chiamato  Santa  Maria  dello  Spasimo. 

Questo  capo  d^  opera  della  pittura  ha  suUto  le  più 
etraordinarìe  vicissitndini.  U  vascello  che  doveva  con* 
durlo  a  Palermo  '  fu  gettato  da  una  violente  tempesta 
sulle  coste ^d' Italia,  dove  arrenò,  e  si  ruppe  contro 
uno  scoglio  colla  perdita  di  tutto,  uomini  e  mercanzie, 
ad  eccezione  del  quadro ,  il  quale  fu  salvo  per  una 
specie  di  miracolo.  La  cassa  che  lo  capiva  portata 
dalle  onde  sulla  costa  di  Genova ,  venne  quivi  presa  e 
tratta  a  terra.  Fortunatamente  V  acqua  del  mare  non 
vi  era  penetrata  !  la  si  aperse  e  si  trovò  la  pittura  in* 
tatta.  La  nuova  strepitosa  di  questo  avvenimento  ginn* 
se  a  Palermo ,  d' onde  fu  presa  tutta  la  cura  di  reda* 
mare  il  quadro  naufragato.  Pareva  che  tde  reclamazio- 
ne sofferìsse  grandi  difficoltà,  poiché  v^  abbisognò  tutta 
la*  protezione  di  Leone  X  per  farlo  rendere  al  convento 
di  Palermo ,  il  quale  ne  pagò  ben  largamente  la  resti- 
tuzione. Filippo  IV  di  poi  lo  tolse  quivi  segretamente  , 
lo  fece  trasportare  in  Ispagna ,  e  il  monastero  dello 
Spasimo  venne  confortato  della  perdita  del  suo  qua* 
dro  con  un  reddito    di    looo  scudi  K  Condotto   di 

.1  Vasari  ^  ibidem  ,  tom.  3.%  pag.  199.  —  Baldinucci  »  tom.  3.*, 
|)»g.  175. 

a  Musco  Fiorenllno,  tom.  i.^  pag.  54  y  nota  t.* 
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poi  a  Parigi  nel  1810  dalle  ncende  ddla  goerra,  venne 
traspoitàto  siiUa  tela%  e  nel  181 6  finalmente  ritornò  in 
Ispagna.  U  sig.  cat.  Paolo  Tosdu  ne  ha  fatto  un  bet* 
lùgimo  disegno  j  ed  ora  si  sta  occupando  a  lermiaame 
F  intàglio  in  Parma. 

lAengs  fìi  quegli  che  contidiuì  più  d^  ogn'  altro  net 
suoi  tempi,  a  richiamare  Pattenaione  degli  artisti  sopra 
questo  QBfo  d'opera,  quasi  dimenticato  per  causa  della 
tua  lontananza^  e  a  rendergli  quella  giusta  celebrità 
che  ii'iiUo  giudixio  del  Malvasia  sembrava  kvarglL  NeU 
la  sua  dqsorÌKÌone  dei  prindpali  quadri  del  palazM  dd 
re  di  Spagna  in  Madrid ,  Meags  *  annovera  tutti  li  me* 
riti  xii.qnesta, pittura,  e  la  savia  andisi  dx^  egli  ne  la  y 
presenta  l' idea  di  quella  riunione  di  bellessa ,  cui*  solo 
può' igiugnere  ma  sapere  perfetto,  aiutato  dal  sentimen- 
to, più  profondo* 

'  'H  momento  scelto  dal  pittore  in  questa  patetil:a 
composizione  -è  quello  in  cui  Gesù  portando  la  sua 
Croce  per  salire  al  Calvario,  si  rivolge  verso  le  sante  don* 
ne  ,  che  piangono  dirottamente ,  e  loro  indirizaa  la  pa-^ 
Tola ,  samunciando  la  rovina  di  Gerusalemme ,  e  aggin* 
gne  di  non  piangere  sopra  lui ,  ma  bensì  sopra  i  loro 
figliualL  Non  si  crede  che  Rai&ello  in  nessuno  de'  suoi 
quadri  abbia  portato  mai  ad  un  egual  grado  di  forza 
e  d' illusione ,  Y  espressione  di  tutte  le  gradazioni  del 
dolore; 

Noi  V  abbiamo  détto  già ,  il  soggetto  del  qubdro  à  : 
Non  piangete 4oprà  im#,  ma  sopra  ti  vósùrtJlgliuoU  ecc.; 


I*mu^m^^mmmm»m^,m^ 


*  Sotto  la  savia  direiione  del  sig.  BoonsiQftison ,  altre  volte 
ricordato. 

1  McDgs  Raflf.  Ant. ,  Opere,  ediz.  citata^  Roma  17S7,  sua 
lettera  ad  Antonio  Ponz ,  pag.  3i4  e  seg. 
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ecco  perchè  cadono  lacrime  dagli  occhi  delle  dae  tante 
donne  y  da  S.  Giovanni  j  dalla  Maddalena  j  dalla  Ma« 
donna  :  quando  il  dolore  viene  disfegato  col  pianto  y. 
non  proditice  più  quella  certa  espressione  muta  e  con- 
centrata, che  non  altera  né  la  regolarità  dei  tratti,  nò 
il  «carattere  tranquillo  della  bellezza.  RaffiieUo  nella 
rappre^ntazioné  dei  dolori  religiosi  ha  rispettato  sem* 
pre  i  limiti  d'una  convenienza  prescritta  egualmente 
e  dalla  natura  adi  soggetto^  e  dalle  ragioni  deli'  arte  2 
egli  si  è  con^piactuto  in  questo  quadro  di  graduare ,  se* 
condo  Petà  o  la  posizione  de' personaggi,  P impressione 
del  dolore  sui  lineamenti  deMoro  volti,  vale  a.  dire, 
y  alterazione  più  o  meno  grande  eh'  esai  panno  ricevè* 
r^ ,  manifestandolo, 

.  Quindi  si  vede  che  hawi  meno  di  tale  fisica  altera- 
zione ed  assieme  più  nobiltà  nella  fisonomia  di  S«  Gio* 
vanni  e  delle  sante  donne ,  che  in  quella  della  Madda* 
lena  ,  onde  i  tratti  esprimono  pure  una  minore  conuno* 
zione  mattale,  di  quelli  della  Madonna^  la  cui  testa  , 
d-  un'  età  più  avanzata ,  è  quella ,  sopra  la  quale  Raf- 
faello ha  voluto  imprimere  il  sentimento. del  dolore  coi 
caratteri  più  energici. 

Il  discorso  manca  di  parole  atte  a  dare  l'idea  delia 
profbqdezza  e  della  vivacità  di  tale  sentimento  sopra  il 
vólto  della  Madonna  :  li  suoi  occhi  rossi  dal  piangere  , 
la  contrazione  dei  muscoli  della  fronte  ,  l' apertura  ddl* 
la  bocca ,  lo  sguardo  rivolto .  verso  Cristo ,  tutto  insieme 
l' atteggiamento,  hanno  una  energia  di  situazione  appaa* 
sionata ,  che  reagisce  sopra  lo  spettatore»  Egli  è  impos- 
sibile il  fissare  un  momento  lo  sguardo  sopra  quella 
testa  addolorata  ,  senza  sentirsi  colto  da  una  emozione 
simpatica ,  e  bagnati  gli  occhi  da  lacrime. 


Ma  quello  che  è  superiore  ad  ogni  ammirazione  si  è 
r  opposizione  della  calma  della  testa  e  di  tutta  la  per* 
sona  di  Cristo.  Egli  soccombe  sotto  il  peso  della  Croce, 
ma  non  V  abbandona  perciò  :  egli  ha,  e  lo  si  vede  in 
liii  y  V  unione  della  natura  Umana  'che  soffire ,  e  del- 
l' essere  divino  che  sa  il  perchè ,  e  che  vuole  soffierire, 
Baffadlo  solo  poteva  rendere  in  un  modo  manifesto , 
sulla  testa  e  nella  -  fisonomia  di  Gesù ,  ed  in  mezzo  alla 
più  grande  luniliazione  della  creatura  mortale ,  il  subii- 
me  della  divinità,  in  questo  misterioso  sacrificio:  sforzo 
prodigioso  del  genio ,  di  saper  unire  la  più  alta  no* 
biltà  alla  situazione  più  umiliante  *. 

Sotto  un  altro  aspetto  dovrebbesi  piure  vantare  la 
rara  abilità ,  colla  quale  Raffaello  ha  siq^mto  riunire  nel 
rì8tr^ttis4Ìi40  spazio  di  questo  quadro  una  composizio* 


*  Non  vogliamo  omeUere  in  proposito  di  questa  testa  del  Sal- 
vatore che  Mengs  medesimo  confessa,  essersi  con  essa  Raffiiello 
innalzato  alla  conoscenza  del  bello  ideale  famigliare  agli  antichi, 
die  pure  non  gli  accordava  sempre.  £gli  pensa  che  dando  alla 
testa  del  Cristo  nn  carattere  tale  come  qoello  che  i  Greci  gli 
avrebbono  attribuito ,  se  avessero  voluto  comporlo  da  quello  di 
Giove  e  di  ApoUb,  egli  vi  ha  saputo  aggiugnere  T  espressione 
d'una  sofferenza  mortale.  Per  cui  sopra  questo  esempio  e  pareo- 
eh)  altri ,  si  può  affermare  che  Raffaello  non  era  lontano  della 
perfezione  delle  scuole  antiche  quanto  al  bello  ideale,  siccome  ab- 
biamo già  fatto  osservare  altrove  coli' Autore,  e  soprattutto  in 
quanto  ali*  alleanza  di  questo  bello  coli' espressione. 

Si  potrebbooo  citare  a  questo  prc^sito  andie  le  teste  venera** 
bili  de'  suoi  Patriarchi  e  de' suoi  Apostoli:  in  mezzo  ad  un'am* 
mirabile  varietà  di  forme  vi  si  trova  nelle  prime,  l'espressione 
di  una  fede  per  così  dire  innata ,  naturale ,  e  degli  uomini  vicini 
alla  creazione;  nelle  seconde  quella  d'una  fede  schietta y  inspirata 
dalle  predicasioni  del  Salvatore. 

"7 


\ 
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ne  tanto  variata  ne^  piani ,  quanto  numerosa  nelle  per- 
sone, e  far  capire  in  un'altezza  mediocre,  da  rendersi 
chiara  e  patente  agli  occhi ,  la  marcia  seguita  dalla  scor- 
ta, dalla  porta  della  città  fino  alla  sommità  del  Calvario^ 
traendo  partito  dai  giri  della  salita.  Non  y'  ha  la  più 
piccola  cosa  di  questa  composizione  che  non  meriti 
d'essere  un  soggetto  di  òsseirazione:  per  esempio,  il 
metallo  della  corazza  del  centurione  che  comanda  la 
màrcia ,  è  rappresentato  sì  brillante  e  con  tanta  perfe- 
zione ,  che^vi  si  veggono  riflessi,  come  in  uno  specchio,* 
gli  oggetti  che  si  trovano  nella  sua  direzione. 

Fu  una  delle  proprietà  particolari  del  genio  di  Raf- 
laello  qneUa  d'aver  saputo  esprimere  ciò  che  il  carat- 
tere di  ciascun  soggetto  ha  di  più  grande  e  di  più  eie* 
vato,  senza  trascurare  tutto  ciò  che  ofltein  pari  tempo 
di  più  piccolo  e  di  più  minuzioso.  U  Lanzi  ha  osserva- 
to che  la  perfezione  onde  eseguiva  le  sue  teste  è  portata 
ài  punto:  Che  talora  vi  si  eontano ,  per  cosi  dire^  ica^ 
pelli  '.  Questo  non  si  spiegherebbe  forse  colla  manie- 
ra ,  ond'  egli  avea  ricevuto  li  primi  rudimenti  deU'  im- 
mitazione ,  vale  a  dire ,  in  quel  sistema  che  abitua  a 
vedere  gli  oggetti  dappresso  e  minutamente ,  prima  di 
dilatare  la  vista ,  facendole  abbracciare  troppo  presto 
là  loro  generalità  7  E  sarebbe  egli  vero ,  esser  più  facile 
in  questo  genere  ,  di  progredire  dal  meno  al  più ,  che 
4i  retrogradare  dal  più  al  meno  ?  Ma  è  questo  uno  di 
que' punti  di  teoria  troppo  lungo  da  sviluppare,  e  sopra 
li  quali  si  correrebbe  rischio,  senza  una  sufficiente 
spiegazione,  d'essere  male  intesi \ 


»  Lanzi ,  SiOfia  piUor» ,  tom.  a.®,  pag.  gS. 
11  Vasari  nel  descrivere  questo  quadro ,  (a  menzione  di  Ve- 


H  m  di  Spagna  possiede  una  Sacra  Famiglia  di  RaC*    Q^^àro  den» 

,i«i  ,  :ìii  Madonna   detta 

fiiello  j  quadro  che  deve  essere  uscito  dalla  sua  scuola    <i«u«  '«'i«- 
Terso   la  slessa  epoca ,  se  noi  Io  giudichiamo  '  e  dalla   i^tagiìiio  im 
maniera  del  disegno ,  e  da  quella  del  colorire.  Passò   rotterman-u» 
questo  da  lilantOYa  in  Inghilterra^  dove  fu  comperato   0omtormo,megu 
da  Carlo  I,  unitamente  a  molti  altri  quadri  preziosi.  f^eiL/danfg, 
Dopo  la  morie  di  Carlo  I ,  Filippo  lY ,  re  di  Spagna ,     ^'"'"^ 
V  aocpiisftò  per  la  soma»,  dicesi,  di  3ooo  lire  sterline ^ 
equivalenti  a  72,000  franchi  ^.  Raccontasi  che  al  primo 
▼edere  la  bella  opera  di  Raffaello ,  Fflippo  esclamasse: 
Qaesta  è  la  mia  pmrla  I  e  da  ciò  provenisse  qud  so- 
prannome ^  onde  fu  poscia  sempre  indicato. 

Questo  quadro  ci  o£fre^  nella  composizione  della  Sa« 
era  Famiglia,  una  di  quelle  scene  nobili  e  graziose  nello 
stesso  tempo ,  il  cui  genere ,  secondo  V  analisi  già  data 
di  questa  i^cie  di  soggetti,  tiene  il  mezzo  tra  la  verità 
naturale  e  «emplice  della  prima  classe  delle  Madonne  ^ 
e  la  verità  ideale  della  terza. 

La  Madonna  vi  è  dipinta  nella  grandezza  naturale  j 
abbracciante  con  una  mano  il  putto  Gesù  mezzo  as- 
siso sopra  il  suo  ginocchio  diritto ,  cioè  avente  la  gam- 
ba sinistra  appoggiata  alla  cnlla ,  e  la  destra  pendente  : 
S.  Giovannino  alzando  con  ambe  le  mani  la  pelle  vel- 
losa che  lo  ricopre ,  gli  presenta  le  frutta  che  vi  tiene  : 
il  Putto  sta  in  atto  di  prenderle,  e  si  rivolge  sorridendo 


fonica  che  steode  le  hraccia ,  porgeodo  a  Cristo  un  panno  con 
molta  graaia;  ma  questo  è  uno  di  qué* soliti  errori  di  memoria, 
cai  va  soggetto  non  poche  vohe  il  biografo  fiorentino. 

>  Questo  <]uadro  venne  portato  a  Parigi  col  precedente,  e  con 
esso  ritornò  in  Ispagaa. 

^  Vedi  Ginca,  J>e$eri%ione  odeporica  deMa  Spagna ,  tom.  9.^ 
psg.  5o. 
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vèrso  la  sua  madre ,  quasi  per  doinaii<iarle  il  permesso. 
Questa  tiene   il  braccio   sinistro  appoggiato  sopra  la' 
spalla  di  S.  Anna  genuflessa ,  la  quale  pare  atteggiata 
alla  meditazione.  Il  fondo  del   quadro   è   occupato  dtt 
una  parte  da  un  paesàggio/ dall*  altra  dalle  ronne  à^wok 
edifizio ,  dove  si  vede  la  figura  di  S.  Giuseppe. 
.   Il  colorito  di  questa  pittura',  quantunque  uà  poco  of- 
fuscato dall^  azione  del.  tempo ,  faa  conservato  un  gran- 
de vigore,  ed  un'armouia  tale, che  in  alcune  parti  non. 
temerebbe  il  confronto  colle  opere  della  scuola  di  Ye*' 
nezia.  Le  tinte  del  putto  Gesù  sono  brillanli  y  siccome 
ne  sono  graziosi  e  puri  i  contomi  e  le  mosse. 
>r  In  parecchi  luoghi  del  quadro  si  vedono   certuni  di 
que^  tratti  che  diconsi  '  pentimenti  t   da  questi  si   com-* 
prende  che  la  testa  della  Madonna  .*  fu  ■  disegnata  dap- 
prima di  profilo,  poscia  messa  in  terza  veduta:  cbei  ca- 
pelli sono  stati  rialzati  al  disopra  della  tempia  sinistra: 
che  qualche  cangiamenti  furono  fatti  pure  nei  contornì 


*  t^arlaDdo  dì  questa  testa  il  slg.  Èinerlc-Davld ,  nell'  opera' 
da  Doi  citata  a  pag.  193  ,  dice  che  sarebbe  il  caso  di  far  osser- 
vare coQ  qoale  mirabile  fecondità  Raffàetlò  seppe  variare  il  carat- 
tere della  bellezza  delle  sue  Vergioi  :  diede  ^U  una  bellecza  sfr 
vera  ma  elevata  alla  f^ergine  dal  Pesce^  nobile  a  qudla  dagli 
Angeli,  semplice  e  schietta  alla  Bella  Giardiniera ,  el^aote  alU 
Madonna  della  Seggiola ,  e  a  questa  del  quadro  della  Perla 
clegnute  e  graziosa  al  pii^  alto  grado. 

'  Mentre  stavamo  stampando  questo  foglio  ci  h  giunta  nelle  mani 
una  lettera  indiritta  dal  chiariss.  Mìssirini  ad  un  illustre  marchese 
di  Milano,  nella  quale  gli  partecipa  Tarrivo  in  Roma  di  qtiatira 
Cartoni  e  lucidi ,  eseguiti  mirabilmente  sopra  le  quaUro  più  stu- 
pende opere  di  Raflaello ,  che  si  conservano  in  Ispagna  ;  e  noi  f 
concedendocelo  V  autore  ,  la  pubblicheremo  alla  fine  di  questa 
Istoria  come  corollario  a  quanto  ne  dice  lo  storico  francese. 
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deUa  mano  manca  della  Madonna  ,  e  della   coscia  me- 
desima del  Putto  *. 

Questo  quadro  ne  richiama  alla  mente  un^  altra  Sa* 
era  Famiglia  tpiasi  simile ,  e  descrìtta .  dal  Vasari  >.  La 
si  ricorda  qui  perchè  porta  essa  la  data  dell'anno  i5i6) 
epoca  del  quarto  viaggio  che  Raffaello  ?  fece  a  Firen- 
ze ,  dove  potè  eseguire  questo  quadro  nella  sua'  ulti- 
ma maniera ,  a  meno  che  non  si  ami  meglio .  credere 
che  ve  V  abbia  mandato  da  Roma ,  nello  stesso  annow 
In  ogni  caso ,  la  data  certa  prova  che  il  Vasari  ha 
commesso  .un  grande  anacronismo,  dando  la  descrizio** 
ne  di  quest'  opera  Terso  Pepoca  del  secondo  soggiorno 
di  Raffaello  in  Firenze ,  e  molto  tempo  prima  della  sua 
partenza  per  Roma  **. 


*  Una  bellissima  copia  di  questo  famoso  qiaadro ,  esegaita 
nella  stessa  dimenstoue  dell'originale  e  creduta  da  alcuni  intelli- 
centi  opera  di  Giulio  Romauo ,  conserrasi  dalla  nobile  famìglia 
della  signora  Eleonora  Ser^o  in  Verona ,  nata  Canossa ,  dalla 
quale  il  sìg.  Giuseppe  Mari  romano  ha  tratto  un  accuratissimo 
disegno  ,  che  presto  pubblicberA  coir  intaglio» 

1  Vasari ,  ibidem^  tom.  3.®  ,  pag.  168. 

2  Fedi  in  addietro,  pag.  54* 

**  Vasari  »  ibidem,  e  la  nota  in  cui  viene  raccontata  minuta-^ 
mente  la  storia  di  questo  quadro,  il  quale  latto  in  origine  per 
DomeaioD  Ganigiani  »  passò  in  casa  Nerli  y  poscia  in  quella  Anti- 
non  da  S.  Gaetano,  e  finalmente  nel  1767  in  casa  del  marchese 
Renuccini,  il  quale  appena  tornato  dalla  sua  ambascieria  di  Spa- 
gna^ il  comperò  dalla  suddetta  famiglia  per  una  considerabile 
somma  di  denaro,  e  tuttora  quivi  conservasi  II  sig.  Ignazio 
Hugfordy  professore  di  pittura ,  lìi  queglt  cbe  ad  istanxa  del  sig. 
Antonio  Antinorì  ,  il  visitò,  e  ci  trovò ,  in  un  orlo  della ^ veste 
sopra  il  petto  della  Vergine,  scritto  a  lettere  d'oro  il  nome  del- 
TAutore;  e  in  un  altro  del  manto  turcbino,  il  tempo  in  cui  lo 
terminò^  die  fu  nell*anno  i5i6f  - 
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Vi  ha^  siccome  abbiamo  eletto ,  molta  relazione  nella 
sua  composizione  con  quella  del  quadro  precedente* 
Yedesi  pure  qui  dipinta  la  Madonna  avente  sulle  gi« 
nocchia  il  Putto ,  il  quale  accoglie  con  compiacenza  Si 
Giovannino,  presentatogli  da  S.  Elisabetta,  la  quale  ri« 
volgesi  verso  S.  Giuseppe  appoggiato  al  suo  bastone. 
Vi  si  ammira,  dice  il  Vasari,  T intelligenza  e  la  deli* 
catezza ,  onde  il  pittore  ba  saputo  esprimere  ndDe  loro 
carezze  le  relazioni  ch^  hanno  fra  di  loro  li  due  Putti, 
e  queir  atto  di  rispetto  dell'uno  verso  P altro,  segno 
anticipato  dello  splendido  omaggio  che  gli  renderà  un 
giorno. 

Qaadro  della       Per  mancanza  di  cognizioni  precise  circa  il  tempo  in 

—  cui  fu  dipinto  il  quadro  della  Visitazione,  noi  ne  coIlo« 

A.BDetnoyer*  chercmo  la  orevc  menzione  qui  di  seguito  ai  due  qua^ 

Rìchomme,     Atì  ,  ch^  esso  faa  accompaguato  nel  loro  viaggio  dalla 

Spagna  in  Francia ,  e  nel  loro  ritomo  dalla  Francia  in 

Ispagna. 

II  Conca  ha  giudicato  '  esservi  qualche  differenza  di 
maniera  nella  pittura   di  quest^  opera  in  confronto  di 

Il  prof.  Braun,  a  pag.  86  della  sua  Storia  di  Raffaello»  parlando 
dì  questo  quadro  dice  che  è  senza  dubbio  quel  medesimo  che  da 
Dusseldorf  è  passato  con  tutta  la  galleria  a  Monaco:  ma  come 
osserva  bene  il  sig.  Tauriscus  £uboeus  nel  suo  Catalogo  delie 
stampe  incise  sopra  le  opere  di  RaffaeUo^  pag.  i55,  il  qoadro 
che  era  a  Dusseldorf  e  che  trovasi  presentemente  in  Monaco  non 
h  certamente  di  Raffaello,  perchè  fu  eseguito  eon  grandi  dSfeui 
'  di  disegno  ;  e  non  potfebbesl  ritenere  che  per  una  copia.  D'al- 
tronde la  Storia  di  quello  posseduto  dal  maroh.  Renuccini  è  giunta 
si  esatta  fino  a  noi  che  non  lascia  alcun  dubbio  sulla  originali^ 
che  porta  in  sa  stesso. 

»  Descrizione  odeporica  ,  tom.  a.®  ,  pag.  Sa. 
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quella  del  qaadro  detto  la  Perla.  Con  quello  che  si  sa 
piìesentem«ate  intorno  alla  diversità  delle  mani  che 
Aafiaello  adoperava  ne^suoi  ultimi  anni,  si  spiegheran^ 
"no  più  facilmente  le  varietà  che  possono  presentare  ^ 
nnicamente  per  rispetto  alla  esecnzione,  alcuni  quadri 
che  segnano  tuttavia  la  medesima  epoca.  Comunque 
sia  per  akro ,  quello  della  Visitazione  ò  sicuramente 
dell^  età  matura  di  Raffaello  ^  e  ve  n^  hanno  pochi  di 
così  considerabili  per  la  semplicità  dell^  idea ,  e  per 
quella  specie  d'incanto  d'un  sentimento  semplice  e  ve- 
ro, il  quale,  attinto  dal  testo  medesimo  dell'Evangelio', 
sembra  che  n'aUbia  tratto  quella  nobiltà,  superiore  ad 
ogni  arte,  perchò  pare  sens'  arte. 

Il  soggetto  della  Visitazione  è  stato  trattato  da  motti 
pittori  j  e  la  maggior  parte  vi  ha  portato  (  come  si  ha 
diritto  di  fiirlo  )  quella  pompa  di  composizione ,  che  è 
per  la  pittura  un  mezzo  di  ei^imere  tutto  quello  che 
ofBre  di  grande  e  di  misterioso  l'incontro  della  madre 
del  Salvatore  e  di  quella  del  Precursore.  Raffaello  in- 
vece ha  ricondotto  il  soggetto  alla  sua  più  semplice 
espressione  :  ecco  il  volgarizzamento  fedele  dell'  Eran- 
gelio  di  S.  Luca  :  In  quel  tempo  Maria  partita  da  No* 
z€uret^  andò  frettolosamente  per  lo  paese  delle  nmn* 
tagne ,  verso  la  città  di  Giuda  '  a  visitare  la  sua 
cugina  9  la  quale  'ifuasi  da  nove  mesi  portava  il  Pre^ 
cursore  nel  suo  seno.  Elisabetta  pure  parti  da  casa 
sua  per  andare  a  visitare  Maria ,  ed  elleno  s' incontra- 
no lungo  le  sponde  del  Giordano  ^  e  questo  forma  il 
soggettò  di  tutto  il  quadro.  Non  v'  abbisognava  niente 
meno  che  il  genio  del  pittore  per  imprimere  nei  due 


I  Evangelio  secondo  S.  Luca,  cap.  i.^  vers.  Sg. 
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personaggi  quel  carattere  di  decenza  religiosa,  di  affé** 
zione  rispettosa ,  e  di  pudore  divino  che   annunciano 
^utio  ciò  che  vi  ha  di  maravìglioso  nello  stato  di  gravi- 
danza visibile  della  vecchia  Elisabetta  y  e   della  giova- 
netta  M^a.  Niente  di  paragonabile  alla  delicatesza 
^elle  gradazioni  di  sentimento  che  manifestano  V  atti« 
tudine,  il   contegno  e  la  fisonomia  di  ciascuna  delle 
due  parenti.  Un  certo  imbarazzo  misto  d' innocenza  si 
dipinge  sopra  tutta  la  persona  della  Madonna  :  il  suo 
•portamento ,  la  sua  testa  leggermente  inclinata  ^  li  suoi 
occhi  bassi ,  rivelano  il  mistero ,  di  cui  essa  ha  il  se- 
greto^ e  la  figura  di  EUsabetta  le  risponde  abbastanza 
colla  cordialità  del  suo  gesto ,  colla  tenerezza  d^  espres- 
sione della  sua  aria,  ch^ella  sa  a  che  ciascuna  di  loro 
è  chiamata  \ 

Dopo  tali  bellezze,  non  si  osa  vantare ,  né  le  par- 
ticolarità dell^  acconclam«Qto ,  né  il  vigore  del  colori- 
to ,  né  V  alimonia  del  paesaggio ,  né  V  eccellenza  ddl- 
V  esecuzione  di  ciascuna  parte.  Questo  dipinto  ha  s^ 
piedi  e  due  pollici  e  mezzo  di  altezza ,  e  quattro  pie- 
di e  cinque  pollici  e  mezzo  di  larghezza:  era  pinto 
dapprima  sul  legno,  ed  é  stato  trasportato  sulla  tela 
in  Parigi  ,ttella  ristaurazione  che  se  ne  fece. 


Qoadro  di  S. 
Giovanai  nal 
d«sarto. 

TmiagHato   da 
Bervic ,   neìla 
galleria  di  Fi" 
reffMe ,  edita  da 
ÌViear.  E  da 
Convmym 


Baffaello  ha  trattato  in  pi&  maà|tre  il  soggetto  di 
Si^  Giovanni  Battista  veduto   nel   deserto ,  dove  visse 

« 

*  Nel  foodo  del  quadro  vedesi  ìa  lontanala  S.  Giovanni  Ait- 
Usta  che  battezza  Cristo  sulla  sponda  del  Giordano  ;  il  cielo  è 
aperto  e  ne  discendono  Angeli ,  e  le  due  persone  della  SS.  Tri* 
nità,  secondo  il  racconto  che  ce  ne  danno  le  Sacre  Carte;  allu- 
dendo per  tal  guisa  e  con  questi  accessorj  alla  mistica  storia  àA 
principale  soggetto. 


per  lungo   tempo   ritirato ,  prima  di  intraprendere  la 

sua  predicazione  :  pure  il  più  celebre  di  tutti  ì  quadri 

che  ]o  rappresentano ,  è  quello ,  onde  vi  sono  molte 

copie  ^  fra  le  quali  se  ne  distinguano  tre   o   quattro. 

Ve  n'ha  una  nella  quale  si  riconosce  il  cdorire  di 

Pierino   del  Vaga  :  un*  altra,  dalle  sue  omI»'e  un  poco 

nere ,  palesa  la  maniera  di  Giulio  Romano  *«  Frattanto 

si  sa  dal  Vasari  ' ,  che  Raffaello  dqpinse  questo  qua^* 

dro  sopra  la  tela  ;  il  perchè  nessuno  di  quelli  che  sono 

sul  legno  jpossono  pretendere    al   vanto   di  originale, 

che  per  questa   ragione   si  presume   dovuto    a  quello 

della  gallerìa  di  Firenze^. 

S.  Giovanni  è  rappresentato  in  questo  quadro  nel« 


*  Intende  qui  certamente  di  parlare  di  quelle  stesse  9  onde 
scrisse  il  Bottarì  nelle  sue  noie  al  Vasari  tom.  3.^,  pag.  ai6  »  e 
ripeterono  tutti  li  biografi  posteriori  ;  dipinte  sopra  tavola ,  ed 
esìstenti  la  prima  nella  Pinacoteca  dell'  accademia  di  Bologna  , 
attribuita  da  alcuni  anche  al  Fattore;  e  la  seconda,  forse  ancora 
nel  palazzo  pontificio  di  Monte  Cavallo  ^  stata  comperata  da  Cle- 
mente Xll  dal  collegio  de'  Ibroniti  «  cui  era  stata  legata  dal 
card.  Caraifiu 

I  Ibidem ,  ìoau  3.%  pag.  atS. 

**  Oltre  a  questa  circostanza  che  determina  per  originale  la 
pittura  posseduta  dal  Granduca  j  concorre  andie  la  storia  di 
essa  ad  assicurarne  della  provenienza  ;  poiché  sì  sa  che  dal 
card.  Colonna  pel  quale  Raffaello  l'operò,  fu  regalato  al  suo  me- 
dkco  messer  Jacopo  da  Carpi  ;  da  questo  passò  a  Francesco  Be- 
n  intendi  di  Firenze ,  e  quindi  alla  gallerìa  Medicea ,  come  risulta 
dall'inventario  di  essa  dell'anno  iSSg:  non  omettendo  di  osser- 
vare che  in  questa  pittura  si  scorgono  pure  alcuifi  pentimenti,  i 
quali  concorrono  ad  autenticarla  per  orìgiuale  ;  siccome  ha  osser- 
-valo  saviamente  il  lodato  signor  Bencivenni ,  nel  suo  Saggio  sto^ 
ricoy  voi.  Q.^,  pag.  ia8.  Questa  tela  è  alta  5  piedi  e  5  pollici, 
e  larga  4  piedi,  7  pollici  e  10  linee.     . 
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V  età  di  dodici  o  quindici  anni  :  egli  è  nudo  ad  ecce* 
zìone  dolina  pelle  d'animale  selvaggio,  che,  dal  suo 
braccio  sinistro,  passandogli  dalle  spalle  gli  ritoma  sulla 
coscia  diritta.  È  assiso  sotto  alcune  rocce  sul  mar* 
gine  d'una  fontana^  e  gli  serve  di  sedia  un  vecchio  tronco 
d' albero  ^  dal  quale  spunta  ancora  e  s' innalza  un  ra« 
moscello ,  cui  s' attacca  una  rustica  Croce  formata  di 
canne:  e  verso  questo  simbolo  della  Redenzione  il  gio- 
vane Precursore  innalza  profeticamente  la  mano,  quasi 
in  atto  d'indicare  di  già  l'ultimo  dei  mister)  della  vita 
del  Messia  eh'  egli  sarà  incaricato  d' annunziare. 

Àbbenchè  S.  Giovanni  Battista  sia  quivi  rappresene 
tato  sotto  forme  giovanili ,  la  scelta  di  questo  carattere 
di  natura ,  che  Raffaello  avrà  (atta  probabilmente  per 
ragioni  relative  alla  sua  arte ,  non  ha  niente  di  scon- 
venevole; e  l'età  del  giovane  profeta  non  contradice^ 
punto  a  quello  che  si  sa  della  sua  vocazione.  Destinato 
egli  a  predire  il  Messia ,  si  era  ritirato  per  tempo  nel 
deserto ,  per  sandGcare  la  sua  vita  col  digiuno  e  colle 
austerità  ^  quindi  lo  si  può  supporre  ripieno  in  ogni  età 
dello  spirito  profetico  ,  del  quale  Raffaello  espresse 
l' idea  nell'  azione  e  nella  fisonomia  del  suo  soggetto. 

Per  rispetto  all'  arte ,  questa  figura  di  S.  Giovanni 
offre  uno  dei  più  bei  nudi  eh'  abbia  fatto  Raffaello  : 
havvi  molta  verità ,  e  quella  propriamente  che  dicesi 
naturale  per  distinguerla  dal  uero  ideale  ^  nel  disegno 
del  corpo  e  nelle  forme  del  torso.  Benché  vi  si  trovino  y 
a  seconda  del  soggetto ,  li  contorni  morbidi  dell'adole- 
scenza ,  vi  si  riconosce  tuttavia ,  che  intese  il  pittore 
d'  esprimervi  per  mezzo  di  qualche  risentimento  nella 
musculatura ,  il  carattere  d' una  natura  un  poco  agre- 
ste ,  carattere  convenevole  al  genere  di  vita  del  gio- 
vane solitario. 
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II  taoDO  brillante  delle  carni  p  V  opposizione  fortis- 
sima delle  ombre  (  parlasi  del  quadro  di  Firenze  ) , 
danno  a  questa  fignra  un  rilievo  singolare  :  la  sna  gam- 
ba y  che  porta  innanzi ,  pare  esca  dal  cpadro  :  il  corpo 
Tednlo  di  fronte ,  e  la  testa ,  ì  cai  occhi  paiono  fissarsi 
sopra  quelli  dello  spettatore ,  formano  una  figura  che 
poche  altre  vi  sono  ^  la  cui  imagine  resti  cosi  pi*ofonda« 
mente  impressa  nella  memona. 

Abbiamo  detto  che  P  Urbinate  avea  rappresentato  in  Daeaiirss.oso» 

•  •!•  ri4-»»  •    t%        •  Il  ▼•od!  BattisU 

più  maniere  u  giovanetto  S.  Giovanni  Battista  nel  de-  d«i  d*fl«ru>. 
serto  ^  e  ne  possiamo  citare  due  altre  composizioni  in- 
feriori per  vero  aUa  precedente.  In  una  la  figura, 
presso  a  poco  della  stessa  età ,  è  assisa  egualmente  so* 
pra  il  ceppo  d' un  tronco  d' albero ,  ma  in  una  posa 
molto  meno  nobile  :  ha  le  due  gambe  allontanate  in 
guisa  da  formare  di  concerto  col  braccio  Indicatore 
della  Croce ,  una  di  quelle  posizioni  che  appartengono 
alle  figure  accademiche.  U  altro  S.  Giovanni  Battista 
sta  sopra  una  roccia ,  con  una  gamba  alzata ,  e  passa 
Paltra  di  dietro,  e  dentro  una  conchiglia  riceve  dell'acqua 
zampillante.  Questo  quadro  fiat  parte  della  raccolta  di 
Dusseldorf^  e  si  crede  pinto  da  Andrea  del  Sarto  *• 

*  11  pro£  Braun,  a  peg.  iSr,  dopo  d*aver  parlato  erronea- 
mente ,  come  deir  originale ,  ài  qaeUo  che  trovasi  in  Francia  , 
ayente  la  testa  cinta  da  un  ramo  fronzuto  a  differenza  di  quello 
di  Firenze ,  intagliato  da  Simone  Yall^  pel  Gabinetto  di 
Croxai,  passa  a  descrivere  questo  eh*  era  in  Diisseldorf  inta- 
glialo da  Voi.  Green ,  il  quale  ora  trovasi  nella  galleria  di  Mo^ 
naco ,  e  del  quale  ci  dice  :  che  la  figura  del  giovane  Precursore 
assomiglia  moltissimo  all'Adamo  cbe  riceve  il  fratto  da  Eva ,  di- 
pinto da  Raffaello  neUe  Logge  vaticane  ;  e  a  pag.  983  nelle  ag- 
giunte dà    la  più   studiata  descrizioue  di  uà    altro  dipinto  sopra 
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Qanirc  deiim  .    Yerso  lo  stcsso  tempo.  Raffaello  piase  pel  mmidstèro 

Madonna  di  . 

Dresda.  ^I  S.  Sìsto  ìu.  Piaceoza ,  il  quadro  delP  aliar  maggiore  , 

jntagìiaio  da  nel  qualc  ammiransi  in  atto  la  Madonna  b  H  patto  Gè* 

sehùiiM,       su  fopra  le  nubi ,  nella  parte  inferiore  S.  /.Sisto  da  una 

parte  y  e  S.  Barbara  dall?  altra.  Fra.  tutte  le.  imagi  ni 

tela,  alto  4  pì^ì  e  ii  pollici  ^»  e  largo  3  piedi ,  6  poUìcì  e  %, 
esistente  nilla  galleria  granducale  dì  Darmstadt ,  intagliato  da  Fr. 
John ,  oonchiudendo  che  si  può  annorerare  fra  le  pittore  eseguite 
dal  Sanzio,  nella  terza  sua  gita  a  Firenze. 

Di  uà  altro  simile  alEitto  a  quello  di  Firenze  die  era  nclk  gal- 
lerìa del  duca  d' Orleans ,  e  che  ora  sarà  forse  passato  in  Inghil- 
terra, abbiamo  notizia  nello  stesso  Gabinetto  di  Crozat^  dove 
leggesene  la  descrizione,  e  vedesi  intagliato  da  Frane.  Ghereau 
sopra  r  originale  in  tela,  alto  5  piedi  e  i  pollice,  e  largo  4  e  6,' 
portato  in  Franchi  dal  G)ncino  Maresciallo  d'Ancrè,  favorito  di 
Maria  de'Medici.  Questo,  secondo  il  parere  dd  Piacenza,  -—  GitaUe 
al  Baldinncci  —  potrebbe  essere  benissimo  quella  copia ,  che  al 
dire  di  Francesco  Bocchi  nelle  Bellezze  di  Firenze  accresciute 
dal  anelli  t  pag.  asQ,  fece  eseguire  il  vescovo  Ricasoli  con  ia- 
finita  accuratezza  a  segno  di  non  essere  stato  riconosciuto  il  vero 
dal  possessore. 

NeUa  galleria  Lichtenstein  di  Vienna  ammirasi  pure  una  su- 
perba copia  di  S.  Giovanni  nel  deserto,  dipinta  da  Giulio  Ro- 
mano, intomo  alla  quale  ci  scriyea  il  dotto  signor  Favart,  es- 
serne tale  l'eccellenza,  che  può  consolare  del  non  possedere  Tori- 
ginale. 

Di  alcune  altre  copie  od  Ìmi|a£Ìoni  padano  diversi  altri  scrit- 
tori ,  i  quali  non  hanno  mancato  di  sforzarsi  in  ogni  modo  pos- 
sibile di  indicarne  partitamente  il  loro  merito ,  fiicendone  gareg- 
giare alcune  coli'  originale  stesso  di  Firenze ,  il  quale  per  altro 
irionfò  sempre  ed  eminentemente  in  qualunque  confronto.  Fra 
quelle  che  abbiamo  veduto  noi  stessi  in  questi  uliimt  tempi  in 
Milano,  siamo  d'avviso,' e  con  noi  lo  sono  gli  intelligenti  e  gli 
artisti,  che  si  possa  aggiugnere  alle  ricordate  una  tavola  meravi- 
gliosa con  imprimitura  di  gesso,  alta  piedi  3 ,  pollici  8  ,  linee 
10,  e  larga  piedi  2,   pollici  9,   lince    10,   rappresentente  il  S* 
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della  Madonna  che  produsse  il  suo  genio ,  nessuaà  è 


GtoTumi  nel  deseito  ;  la  quàla,  te  tutti  nonr  vanno  d*  accordo  a 
riconoscerla  -per  ofen  del  FaUo^o  di  Pierin  del  Vaga,  tatti 
per-  altro  conTengqnd  nnanimeaienle  a  ritenerla  indiibitaUmeDle 
pittura  eseguita  ai  tempi ,  e  nella  scuola  del  nostro  divino  >  sul- 
r  originale  di  Firenze ,  dal  quale  difTerisce  solo  nella  dimensione. 
Si  ammira  in  fatto  in  questa  copia,  siccome  scriveva  ^ell' origi- 
nale il  prelodato  Bcncivenni ,  poruta  alla  più  evidente  espressione 
la  naturalezza  della  figuni,  la  quale  udT  essere  di  uno  scorcio 
diflicile  ad  esprimersi  corraUamente ,  idene  a  rilevare  molto  dal 
fondo  ;  il  contorno  grandioso  e  dolce  in  pari  tempo ,  e  quel  te- 
tro orrore  del  bosco  in  cui  è  situata ,  il  quale  contrappone  con 
sublime  artifizio  lumi  diversi ,  e  tinte  assai  varie.  Il  signor  An- 
tonio Bozzotti  di  Milano  ne  h  il  fortunato  possessore ,  il  quale 
ha  acquistato  ultimamente  una  copta  iu  tela,  alta  piedi  7  ,  pollici 
3,  linee  ir,  e  larga  piedi  4  f  pollici  6,  linee  11 ,  della  S.  Ce- 
cilia di  Rafiàdlo^  fante  maravìgtiosamcnte .  operata  y  che  quanti 
la  vedono,  non  la  sanno  attribuire  ad  altri  maestri ,  che  ad  An- 
nibale Caracci ,  od  al  Domenichino  :  e  noi  stessi  abbiamo  veduto 
pie  Tolte  sommi  artisti  a  non  sapersene  staccare  dal  Contemplarla , 
e  gli  abbiamo  sentiti  pronunciare  d' innanzi  ad  essa  li  più  giusti 
elogi  •  accompagnati  da  tutta  quell'  energica  ammirazione  che  pro- 
tiene da  una  sana  critica  »  dal  buon  gUBlo  e  da  una  perfetta  00- 
gaizione  dell'  arte. 

•  Gìeochè  cade  in  aocoodo  qni'di  parlare  del  sigi  Boootti,  non 
sarà  discaro  agli  amatori  delle  Bette  Arti  il  sapere ,  che  fra.  gli 
altri  quadri  componenti  la  scelta  sua  galleria,  possiede  cs  Una 
Madonna  del  Francia  =s  Un*  altra  uNrabiUssima  attriboila  a  Leo* 
nardo  =  Una  tersa  di  Gaudenzio  Ferrari  e=  La-  Fondaaìeoe  di 
Roma,  grandiosa  composisidne  diG.  Romano s=  Un  S.  Girolamo 
dì  Cesare. da  Sesto  =s  Un  Presepio  del'  Sigaro  ss  Due  preddle 
d' alitare  di  Francesco  Cerotto  s=  Gli  amori  che  fabbricano  le 
frecce,  deirAlbeno  z=z  Un  primo  pensiero  dd  famoso  quadro  del 
Coraggio,  lo  baciata  da  Giove  c^  Una  Sacra  Famiglia, ritenuta 
epera  del  Parmigtanino  ;  ed  altri  degni  veramente  d'adornare  la 
più  ricca  galleria  di  qualunque  signore. 
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stata  coacetta  in  uno  stile  più  largo ,  e  ,  se  cosi  si  può 
dire ,  pili  pittoresco.  Poche  figure  sono  state  abbiglia- 
te ed  acconciate  con  partito  pia  libero  e  più  ingegnoso 
di  panneggiamenti  ^  poche  teste  offrono  un  effetto  più 
poetico  ^  e  in  nessun  altro  quadro  si  veggono  brillare 
con  maggiore  sorpresa  i  tratti  del  carattere  virginale  e 
divino.  Niente  di  terrestre  si  porta  al  pensiero  dello  spet- 
tatore, il  quale  vede  solo  in  Maria  la  madre  glorjfi" 
cala  del  Salvatore,  collo  splendore  d^  una  bellezza  tutta 
celeste.  Ella  in  mezzo  ad  un  cielo  tutto  ripieno  di  te- 
ste d' angioli  appare  al  papa  S.  Sisto  e  a  S.^  Barbara , 
i  quali  sono  genuflessi  in  atto  di  adorazione. 

Bisogna  far  ammirare  ancora  a  basso  della  compo- 
sizione que^  due  Cherubini ,  prodigj  di  colore  y  di  bel- 
lezza,  di  esipressione  e  di  vita,  i  quaU  sembra  che 
escano  dal  quadro,  tanto  ha  saputo  la  pittura  rilevarli  *. 


*  Questa  tavola,  comperati  uUiiaamente  dal  rs  di  Polonia 
per  la  somma  di  22,000  Bcudi,  ed  ora  oella  gallerìa  éleUorale 
di  Dresda ,  fu  deUa  meritamente  dal  Borghini  opera  rarissima  e 
singolare.  Due  cose  notar  ^^ogliamo  in  essa  non  avvertite  dagli 
scrittori  :  una  sul  Patto  in  braccio  alla  Vergine ,  1'  altra  sopra 
S.*  Barbara.  La  testa  di  questo  Putto  spira  un  certo  spaveoio  sa- 
cro: avvegnaché  oltre  la  grandezza  d^li  occhi,  che  paoetrana 
in  fondo  de'  cuori,  il  dipintore  pensatamente  gli  alzò  i  capdli 
sulla  fronte )  come  sdla  gran  testa  del  Giove  di  Otrìcoli:  sim- 
bolo presso  gli  antidii  di  divinità  >  d'  alti  intelletta  compresa.  La 
S.*  Barbara  poi  ha  un  suo  tal  qoal  vezzo;  ona  sua  temperata 
smorSa  celestiale  e  virginea  che  t'innamora.  £  se  alla  vista 
della  nostra  Donna  sei  preso  di  yenerazione  al  maestrale  suo  aspet- 
to: qui  sei  tratto  ad  amare  violentemente;  ckè  donna  si  pura 
ed  attraente  non  dei  sperar  di  vedere  mai  più  :  oltre  il  suo  as- 
setto ricchissimo;  ma  che  tuttavia  non  nasconde  T eleganza  della 
sua  persona. 


Allorché  si  vnol  abbracciare  in  una  tutte  le  opere  di  R«ff«eno  «onti. 
Raffiiello  ,  egli  è  della  sua  istoria ,  siccome  di  quelle  chUetto. 
luiiversali  che  comprendono  tanti  paesi  in  una  volta  ^ 
«  e  nelle  quali  lo  scrittore ,  qualunque  metodo  vi  impie- 
ghi^ è  costretto  di  tratto  in  tratto  a  sconvolgere  Por* 
ditte  delle  materie  e  dei  tempi ,  e  ritornare  spesso  in« 
dietro  ^  e  riprendere  un  soggetto ,  che  sarà  stato  ob- 
bligato di  sospendere ,  per  non  staccare  di  troppo  il 
racconto  di  quelli  che  si  legano  necessariamente  gli 
uni^  agli  altri.  Quindi  anche  noi ,  avendo  a  conside- 
rare BafFaello  come  architetto ,  abbiamo  creduto  di  do- 
ver riunire  in  un  solo  articolo  le  notizie  delle  sue  prò** 
duzioni  in  architettura,  e  non  spargerle  fra  mezzo  alle 
menzioni  delle  altre  sue  opere. 

Noi  già  P  abbiamo  veduto^  successore  di  Braman- 
te nel  i5i49  costruire  la  corte  del  Vaticano,  ch'egli 
di  poi  rese  tanto  celebre  col  decorame  le  logge.  Per- 
correndo ora ,  e  senza  interruzione  tutti  i  lavori  che 
gli  hanno  assicurato  un  grado  distinto  nelParte  del 
&bbrìcare  ,  procureremo  d' essere  fedeli  a  quell'  ordine 
cronologico  che  abbiamo  fino  ad  ora  seguito  ,  giacche 
i  Brevi  di  Leone  X ,  che  nominarono  Raffaello  ordi- 
natore della  fabbrica  di  S.  Pietro^  e  soprintendente 
agli  antichi  edifizj  di  Roma^  portano  le  date  del  i 
agosto  i5i5j  e  del  37  agosto  i5i6. 

C'è  bastato  fin  qui  di  far  osservare,  siccome  V  abbia« 
mo  fatto  più  d'una  volta,  che  Ra&ello  sapeva  ben 
alP  indentro  nelP  architettura ,  od  almeno  nèll'  arte  dir 
disegnare.  Questa  abiUtà ,  che  si  ammira  pure  ne'  suoi 
primi  lavori ,  era  assai  famigliare  agli  allievi  della 
scuola  del  Perugino.  La  si  trova  forse  più  estesa  an- 
cora nelle  scuole   del  secolo  precèdente  :  e  le  pitture 
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del  Campo  Santo  eli  Pisa  ne  fanno  fede  ^  Nel  secolo 
di  Raflfaello,  e  nel  seguente  lo  spirito  di  metodo  e  di 
analisi  non  avea  separato  con  un  particolare  insegna- 
mento r  esercizio  di  ciascuna  delle  tre  arti  dd  disegno  j 
anzi  le  riuniva  un  legame  comune,  e  questo  legame 
che  presentemente  non  esiste  più  che  nelle  nozioni 
astratte  della  teoria ,  era  allora  lo  studia  del  disegno  ^ 
onde  Tarchitettura  traeva  la  scienza  delle  relazioni  d^or-- 
dine,  d^ armonia,  di  proporzione,  che  si  applicano  alla 
costruzione  degli  edifizj. 

.  Se  si  volesse  fare  un  elenco  de^  pittori  e  degli  seni* 
tori  celebri ,  ne^  quali  si  sono  riuniti  ai  loro  altri  me- 
riti il  sapere  e  P  ingegno  d^  architetto ,  diverrebbe  qui 
troppo  numeroso  e  lungo.  Tutti  li  grandi  artisti  dei  se- 
coli quindicesimo ,  sedicesimo  e  decimosettimo  eserci- 
tarono in  concorrenza  colla  loro  arte  particolare  quella 
deir  architettura  :  ma  basterà  di  dire  che  quest^arte 
conta  fra  suoi  maestri  più  distinti,  Michelangelo  e 
Raffaello. 

Pochi  quadri  presentano  nel  loro  fondo  una  com- 
posizione architettonica  più  nobile,  d^un  gusto  più  puro 
e  regolare ,  di  quella  della  Scuola  d^  Atene.  Se  qual- 
che circostanza  ha  potuto  accreditare  l' opinione  avan- 
zata dal  Vasari  ^ ,  che  Bramante  avesse  delineato  a  Ra^ 
faello  il  disegno  di  questa  bella  prospettiva ,  si  è  quella 
effettivamente  che  il  concepimento  generale  di  tale 
composizione  ha  moka  relazione  colla  pianta  e  colicele* 
vazione  intema  della  chiesa  di  S.  Pietro.  Egli  è  certo 
che  ad  eccezione  di  alcune  differenze  volute  dalla  con- 


1  Vedi  la  Raccolta  delle  pitture  del  Campo  Santo  di  Pisa. 

2  Vasari ,  Vita  di  Bramante ,  tom.  3.^  >  pag.  gi* 


veniema  del  soggetto  vi  si  vede  una  grande  cupola  con 
pendenza  della  volta  fuori  del  perpendìcolo  delle  mu- 
ra ,  Bel  centro  di  quattro  navate  ^  idea  tutta  nuova  in 
allora ,  e  la  cui  imitazione  potè  essere  suggerita  a  Raf- 
faello dal  progetto  di  Bramante. 

Ma  li  fondi  della  maggior  parte  de^  suoi  freschi  nel 
Vaticano ,  e  quelli  de^  suoi  celebri  cartoni ,  onde  par- 
leremo in  avanti,  non  li  ha  egli  arricchiti  y  senza  il 
soccorso  di  Bramante,  delle  più  belle  composizioni  pro- 
spettiche d^  architettura  7  Nessun  pittore ,  ad  eccezione 
forse  di  Nicola  Poussin ,  ha  saputo  variare  con  tanta 
nobiltà  e  gusto  questi  accessorj  dei  quadri  :  e  basterà 
citare  li  soggetti  d'Eliodoro,  del  Miracolo  di  Bolse- 
na  ,  delP  Incendio  di  Borgo ,  degli  Apostoli  che  guari- 
scono uno  storpio ,  di  Paolo  e  Barnaba  cui  il  popolo 
vuole  sacrificare ,  per  convincersi  che  simili  fondi  non 
hanno  potuto  essere  né  pensati ,  né  delineati  che  colle 
cognizioni  più  precìse  delP architettura,  degli  ordini  greci 
e  dei  principii  della  modanatura. 

Noi  non  faremo  quindi  le  maraviglie  se  dopo  la  SlSf^tlo^arV. 
morte  di  Bramante ,  Leone  X  abbia  ,  secondo  il  desi-  ^^*''^* 
derio  di  questo  architetto ,  nominato  Raffaello  succes- 
sore di  lui ,  come  ordinatore  ia  capo  della  fabbrica  di 
S.  Pietro.  Il  Breve  del  Papa,  come  si  può  vederlo  ',  é 
fondato  ancora  sulla  giustificazione  che  Raffaello  avea 
dato  della  raccomandazione  di  Bramante  coUe  piante 
dell'  edifizio  di  già  presentate. 

Si  sa  di  più  eh'  egli  aveva  ridotto  finalmente  ad  un 
piano  definitivo  il  progetto  di  S.    Pietro ,   sul  quale 


»  yedi  nell'  Appeodicc  n.**  7. 
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sembra  che  Bramante  non  aresse  lasciato  documenti 
bene  stabiliti.  Non  solamente  Ra£&ello  ne  stabilì  ì  dati, 
ma  quella ,  che  noi  abbiamo  detta  pianta  d'  una  ma- 
niera troppo  generale,  consistette  in  un  vero  modello 
in  riliero:  e  ciò  viene  indicato  bene  nel  testo  latino  del 
Breve  dalla-  parola  forma  j  e  confermato  ancora  più 
positivamente  dalla  lettera  di  Raffaello  a  Baldassare 
Castiglione,  u  Nostro  Signore ,  dice  egli,  con  V  ono- 
rarmi ,  m^  ha  messo  un  gran  peso  sulle  spalle.  Questo 
è  la  cura  della  fabbrica  di  S.  Pietro.  Spero  bene  di 
non  cadervi  sotto,  e  tanto  più,  quanto  il  modello 
ch^  io  ne  ho  fatto ,  piace  a  Sua  Santità ,  ed  è  lodato 
da  molti  belli  ingegni  ^  ma  io  mi  levo  col  pensiero  più 
alto.  Vorrei  trovare  le  belle  forme  degli  edifizii  antichi , 
nò  so  se  il  volo  sarà  d^  Icaro.  Me  ne  poi^e  una  gran 
luce  Yitruvio,  ma  non  tanto  che  basti  '  ». 

Raflaello  si  studiava  dunque  d^  avvicinarsi  più  di 
quello  che  non  s' era  &tto  ancora  al  gusto  delle  forme 
deir  architettura  antica.  Yitruvio  non  gli  offeriva  con 
che  soddisfare  compiutamente  all^  idea  che  s^  era  for- 
mata del  bello  in  architettura^    egli   vedeva  più  alto. 

Niente  prova  megUo ,  ci  sembra ,  e  la  delicatezza  del 
suo  gusto  e  la  penetrazione  del  suo  genio ,  del  giudizio 
da  lui  dato  di  Yitruvio ,  V  oracolo  in  allora  e  la  guida 
di  tutti  gli  architetti.  Istrutto  come  lo  dovea  essere^  e 
come  lo  era  al  suo  tempo  da  tutti  li  rifuggiti  di  Co- 
stantinopoli ,  che  la  Grecia  aveva  conservato  molti  mo- 
numenti del  bel  secolo  delle  sue  arti ,  sembrava  pre- 
sentire la  superiorità  di  questi  originali .  sulle  copie  che 
V  antica  Roma  ne  aveva  fatto ,  e  sentiva  tutto  il  dèsi- 


X  redi^  ibidem  il  testo  di  questa  lettera  n.^  6. 
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derio  di  procurarsene  la  conoscenza  con  nuove  rtcer- 
cbe  :  a  tale  fine  egli  intratteneva  disegnatori  in  tutta 
P Italia  meridionale,  e  ne  mandava  perfino  in  Grecia  '. 
Qaando  si  sa  quale  connessione  di  principii  faccia 
partecipare  necessariamente  le  opere  di  tutte  le  arti 
ad  una  specie  di  comunanza  di  stile  e  di  gusto ,  e 
quando  si  considera  come  questo  effetto  deve  essere 
più  manifesto  9  allorquando  le  opere  di  queste  arti  pro- 
cedono dal  genio  d^  uno  stesso  uomo ,  si  vede  quello 
che  V  architettura  avrebbe  potuto  diventare  nel  tempio 
di  S.  Pietro  sotto  la  direzione  del  Sanzio»  Questo  mo* 
numento  per  rispetto  alla  sua  pianta,  ed  alle  sue  ele- 
vazioni non  poteva  sicuramente  aver  nulla  di  comune 
coi  templi  della  Grecia  ^  ma  chi  può  dire  il  guadagnò 
che  vi  avrebbono  &tto  le  sue  proporzioni ,  le  sue  parti 
singolari  ^  V  economia  e  la  scelta  de'  suoi  ornamenti  7 
Chi  sa  quale  purezza  di  profili,  quale  forza  di  nobiltà 
e  di  grazia  avrebbe  acquistato  con  quel  sistema  d' i- 
nutazione  dall'  antico ,  quale  Raffaello  P  avrebbe  con« 
cetto  ?  Non  si  può  a  meno  di  sentire  rincrescimento 
che  un  edifizio ,  destinato  a  servire  di  modello  al  gusto 
di  tutta  P  europa ,  non  sia  stato  innalzato  sui  disegni 


t  Vasari,  FiU  di  Raffi,  tom.  3.%  pag.  ao4.  c=  Qoesto  s'ac- 
corda bene  anche  col  savio  parere  di  d'Agincoarty  pag.  178, 
opera  citata,  dove  asserisce  che  Rafiaellp  studiò  l' architettura  an- 
tica ,  disegnandone  i  monumenti  antichi.  Winckelmann  nelle  sue 
Osservazioni  sulFarchiteUiiru  degli  antichi  »  tom.  3.o,  pag.  5o , 
edirione  romana  1784,  dice  d'aver  veduto,  alcuni  disegni  ori- 
ginali faui  dal  Sanzio ,  del  tempio  antico  d*  £roole  a  Ckira  ;  e 
l'erudito  traduttore  ed  anniotatore  aggiunge  in  una  nota  ch'essi 
disegni ,  come  anche  alcuni  altri  di  antichi  edifizj ,  sì  trova- 
vano nd  museo  del  celebre  barone  di  Stosch ,  e  formavano  un 
volume  di  sopra  una  ventina  di  pesa. 


di  colui  ;  che  in  an  alti*o  genere  non  ha  potato  essere 
«incora  né  uguagliato ,  né  raggiunto. 

Modello diS.Pitt-      Lamentele  superflue  son  queste,  ma  non  possiamo 

tro   esegaito  da  *  ,  . 

RaffaeUo.  ^  ìneno  di  compiangere  la  perdita  che  si  è  fetta  del 

modèllo  di  S.  Pietro  in  rilievo  eseguito  da  Raf&ello  : 
non  ci  è  restato  di  esso  che  un  solo  disegno ,  ed  uni- 
camente della  pianta  dell' edifizio ,  che  Serlio  '  ci  ha 
conservato  nel  suo  trattato   di  architettura.  Secondo 

/^  lui  y  il  quale  va   d'  accordo   colle  nozioni  precedenti  y 

Bramante  essendo  morto  senza  lasciare  un  progetto 
completamente  finito,  Raffaello  ricondusse  il  vasto  in- 
sieme di  questa  disposizione  a  quella  forma  che  ne 
viene  presentata  dal  disegno  citato. 

Questo  modello  è  sicuramente  il  più  bello  che  si  ab- 
bia^ imaginato ,  secondo  il  sistema  delle  chiese  moder- 
ne.  Si  sa  che  Bramante  nel  suo  primo  pensiero  avrebbe 
voluto  seguire  per  le  navate  la  disposizione  dei  grandi 
archi  dell^edifizio  antico  detto  il  Tempio  della  Pace,  e 
per  la  riunione  delle  quattro  navate  la  costruzione  si- 
mile a  quella  della  forma  del  Panteon.  Obbligato  in- 
vece di  rifabbricare  sulla  vecchia  basilica  di  S.  Pietro , 
le  cui  navate  a  colonne  erano  sormontate  da  un  soffitto 
di  legno  per  mezzo  di  grandissime  volte ,  dovette  so- 
stituire pilastri  alle  colonne,  e  grandi  arcate  al  sistema 
delle  fasce. 

Ammesso  un  tal  genere  di  costruzione ,  Raffaello 
non  poteva  più  deliberare  sulla  scelta ,  e  bisogna  con- 
venire che  non  fu  mai  segnata  una  pianta  più  semplice, 


>  Sebastiano  Serlio ,  Tutte  le  opere  di  Architettura  e  Pro- 
spettiva ,  ecc.  Venezia  i6ig,  libro  3.o,  pag.  64  e  65. 
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più  grande ,  più  svelta ,  e  d' una  più  perfetta  armonia. 
La  disposizione  di  quella  fsibbrica  che  dicesi  una  croce 
latina,  è  dessa  pure  una  tradizione  delle  antiche  ha-, 
silicke.  Chi  vorrà  esaminare  ciascuna  particolarità  di 
questa  pianta  ^  vedrà  che  non  hawi  nessuna  forma  del- 
le parti  circolari ,  sia  dell^  apside ,  sia  dei  due  bracci  di 
croce 9  che  non  sia  un'imitazione  delF intemo  del  Pan* 
teon ,  o  di  qualche  altro  antico  monumento  *. 

Non  è  questo  il  luogo  di  esaminare  quali  furono  le 
ragioni  che  di  poi  fecero  rinforzare  ed  aumentare  di 
volume  i  sostegni  della  cupola  ^  lo  che  obbligò  di  fare 
altrettanto  alla  massa  dei  pilastri  della  navata.  Consi- 
derando in  sé  stessa  la  disposizione  del  tutto  insieme 
stabilito  da  Raffaello ,  ed  ammettendo  che  le  masse  del 
piano  che  si  conosce  y  siano  state  nel  giusto  rapporto 
con  quelle-  della  sconosciuta  elevazione ,  si  è  sforzato  ^ 

d'  accordare  che  la  sua  disposizione  superiore  di  gran 
Innga  a  quella  d' oggigiorno ,  farà  sempre  rincrescere 
V  abbandono  di  esso  modello. 

Un  altro  progetto  di  Raffaello  ebbe  la  stessa  sorte  :  DUegno  delia 
nel  i5i5  ,  alla  fine  di  novembre,  Leone  X  fece  una  so-  Lorenzo  in  ri- 


reme. 


*  Il  Panvioio  Dell'opera  inedita  sulla  magnificenza  della. fia- 
Bilica  Yatlcana  dice  :  «  Bramaniius  exemplari  novi  templi  e  ti- 
gno Jabhricatij  admirahiUs  fahhricae  Vaticanae  fundamenta  pa» 
suitf  quibus  vix  inchoalis  rebus  humanis  exUnUur  y  exemplari 
quoque  ligneoMmperfecio  relieto,  in  quo  perficiendo  nobiUs^ 
simi  quique  ArchiJttcti  concertarunt  In  ea  re  Raphaelis  Urbi-- 
naiis  pictoris  praes tantissimi ,  et  architecti  egregii  judicium 
praevaluitf  qui  a  Bramantii  vestigiis  non  discedens ,  rem 
totam  egregie  complevit ,  omnibusque  numeris  absolutissimum 
esemplar  Jscit ,  quod  in  ahsidae  extructione ,  qui  postea  /ne- 
runt  fabbrica!  Magistri ,  sequuti  videntur*  » 


»  278  ^ 

lenne  entrata  m  Firenze ,  dove  Antonio  da  San  GaDo  ri- 
novo  e  per  la  pompa  e  per  le  decorazioni  architettoni- 
che il  lusso  e  la  magnificenza  degli  antichi  Romani.  Il 
Papa  avea  fatto  venire  con  Ini  Michelangelo ,  e  Raffiiel- 
lo  '^  per  avere  da  ciascuno  di  loro  un  progetto  della  gran«* 
de  facciata  y  ond^  egli  avea  in  animo  d^  ornare  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo ,  fabbricata  già  dai  Medici  *•  Tale  riso- 
luzione non  ebbe  luogo  ^  ma  pare  certo  che  Raffiiello 
avesse  ideato  e  disegnato  una  bellissima  composizione , 
che  Algarotti  dichiara  d^  aver  veduta  nella  collezione 
del  barone  di  Stosch  ,  e  della  quale  aveva  egli  ottenuto 
di  trarre  una  copia  ^. 

Fu  appunto  in  questo  tempo  che  andò  a  Firenze  per 
la  quarta  volta ,  nel  quale  si  presume  abbia  egli  termi- 
nato il  quadro  della  Sacra  Famiglia ,  cui  abbiamo  ri- 
cordato e  descritto  a  pag.  54^  e  a  pag.  a6i.  Si  crede 
pure  che  a  quest^  epoca  sia  stato  sottoscritto  il  se- 
condo accordo  di  terminare  il  quadro  delP Assunzione, 
di  cui  abbiamo  già  parlato  a  pag.  61  pel  monastero 
di  Monte  Luce. 

ugacéronl****  ^*  ^  indubitatamente  in  quel  tempo ,  che  Raffaello 
ebbe  occasione  di  dare  le  piante  e  i  disegni  dei  due 
bellissimi  palazzi,  che  Firenze  annovera  fra  li  suoi  più 
preziosi  monumenti  d^architettura. 

Il  palazzo  degli  Uguccioni  sopra  la  piazza  del  Gran 
Duca  è  stato  attribuito  da  alcuni  a  Michelangelo  :  ep- 
pure non  v^  abbisognano  occhi  moltissimo  eseroitati  a 


I  Vasari ,  F'Ua  di  Michelangelo ,  tom.  6,0,  p«g.  917. 

a  Ibidem^  pag.  a  16. 

3  CoinoUl ,  F'ìta  inedita  ,  pag.  70,  n.  81. 
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cUscernere  le  maniere  di  ciascun  Inaestro ,  per  ricono* 
scere  j  primieramente  che  il  gnsto ,  o  lo  stile  del  dise- 
gno di  questo  palazzo  è  quello  stesso  degli  altri  palazzi 
riconosciuti  senza  dubbio  veruno  per  opera  di  Raffael- 
lo; secondamente  che  quella  specie  di  tipo  che  fa  distin- 
guere si  bene  P  architettura  di  Michelangelo ,  non  vi  si 
scorge  in  questo  per  niente:  e  ciascuno  conosce  le  mi- 
nutezze capricciose  d^ornamento  che  gli  furono  partico- 
lari 9  e  che  servono  ancora  a  distinguere  le  opere  della 
sua  scuola. 

La  facciata  di  questo  palazzo  '  offre  in  un  piccolis- 
simo spazio ,  una  riunione  di  grandezza  e  ricchezza , 
di  semplicità  e  varietà.  Sopra  un  basamento  rustico , 
composto  di  tre  arcate  s*  innalzano  due  piani ,  o  due 
ordini  a  doppie  colonne.  Il  piano  principale  ha  una 
ringhiera ,  i  cui  balaustri  a  doppia  entasi  sono  scolpiti 
.ed  ornati  di  foglie.  L'ordine  del  primo  piano  è  ionico, 
corintio  quello  del  secondo.  Bramante  e  Rafiaello  ebbero 
frequentissimo  uso  di  addoppiare  le  colonne  o  li  pilastri 
posti  a  ritroso  nelle  spallette  delle  finestre.  La  larghezza 
che  loro  si  dà  abitualmente  ancora  al  giorno  d'oggi, 
nei  palazzi  d'Italia ,  contribuì  favorevolmente  alla  pra- 
tica del  raddoppiamento  ^  e  non  mancano  pure  altre 
ragioni  per  giustificarla.  Certamente  non  ne  risulta  più 
alcun  inconveniente  rispetto  alle  colonne,  allorquando 
gli  ordini  non  si  trovano  adoperati  che  come  decora- 
zione di  bassorilievo;  ed  ecco  pr^so  a  poco  a  che  si 
riduce  il  loro  uso  nell'applicazione  fattane  alle  facciate 
delle  case. 

Comunque   sia  per  altro  ,  quella  di  questo  palazzo  è 


«  Buggeri  ,  tom.  i.%  tav.  71. 
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ancora  osservabile  pel  gusto  di  modanatura,  o  di  pro- 
fili d^una  correzione  sorprendente ,  per  la  bella  esecu- 
zione di  tutte  le  pia  minute  parti,  per  la  nobiltà    e  la 
purezza  delle  intelaiature  delle  finestre. 

Paiatto  Paodoi-      Ammirasi  tuttavia  ancora  più  in  Firenze  il  palazzo  Pan^ 
dolfini  '  ora  Nencini,  eretto  sopra  li  disegni  di  Rafifaello, 
nella  strada  di  S.  Gallo  :  ed  in  fatto  non  hawi  di  nessun 
architetto  un  disegno  di  palazzo  più  nobile,  d^uno  stile 
più  puro ,  d' un  ordine  più  bello  uè  più  savio.  Né  Bai- 
dassare  Peruzzi  *  ^  né  i  S.  Gallo ,   né  Palladio  hanno 
prodotto  un  migliore  insieme,  con  più  eleganti  acces- 
sori, e  in  più  giuste  proporzioni.  Nessuna  parte  d^ar- 
chitettura  presenta  finestre  adorne  di  più  belle   intela- 
iature, né  di  piani   ordinati  con  una  più  giudiziosa  si- 
metria.  Il  sopraornato  di  questo  palazzo  si  trova  citato 
fra  li  modelli  veramente  classici ,   nella  raccolta  delle 
più  belle  particolarità  dei  monumenti  di  Firenze  fatta 
da  Ruggeri  \ 

Palazzo  di Raf.      Sc  RajQFaello  avesse  vissuto  più  luogo  tempo,  Roma 

faello  io  Roma.     ,  .  ... 

Sicuramente  potrebbe  mostrare  assai  più  monumenti 
del  suo  genio  in  architettura ,  che  non  possiede.  Ab- 
biamo tuttavolta  onde  maravigliarci,  che  in  mezzo  a 
tanti  e  sì  numerosi  lavori ,  abbia  avuto  ancora  abbastanza 


I  Architettura  della  Toscana  y  Famìn  e  Grandjean,  Ut.  33. 

*  Pare  che  queste  asserzione  relativa  a  Baldassare  Penizzi  vada 
poco  d'accordo  con  quanto  afferma  più  innanzi  dello  stesso ,  par- 
lando del  palazzo  Chigi  alla  Farnesina,  ^a  il  celebre  Autore  si 
è  formato  un  idolo  di  Raffaello ,  e  teme  sempre  di  mancargli  di 
tutta  quella  venerazione  che  merita. 

«  Fedi ,  Rnggcri ,  Scelta  £ArchHeituru, 


osio  per  iscrivere  il  suo  nome  sopra  opere  poco  impor- 
tanti^ se  si  mole  9  ma  capaci  di  porlo  sempre  al  primo 
grado  dei  maestri  di  quest^arte. 

II  Vasari  non  ci  dice  in  mia  maniera  abbastanza  chia- 
ra, se  il  palazzo  che  Raffaello  ^  occupò  in  Borgo  Nuo" 
vo^  e  che  venne  distrutto  per  far  luogo  ai  portici  di  S. 
Pietro,  fosse  di  suo  disegno,  o  di  quello  di  Bramante, 
che  lo  costrusse  verso  Panno  i5i3«  Egli  era  di  già  per- 
venuto  ad  un  punto  di  fortuna  e  di  celebrità  tale ,  che 
gli  permetteva  Fuso  di  quella  certa  distinzione  esterna, 
consistente  in  ogni  tempo  in  Italia  nel  possedere  un 
palazzo  proprio  a  perpetuare  il  nome  d'una  famiglia» 
£  quindi  effettiviimente  per  lasciare  memoria  di  sé  ^ 
fece  £d>bricare  il  palazzo,  il  cui  disegno  è  pervenuto 
fino  a  noi  ^  9  e  del  quale  il  Vasari  ha  fatto  menzione 
due  volte,  vale  a  dire  nella  vita  di  Raffaello,  ed  in  quella 
di  Bramante  ^  Ma  nell'uno  e  nell'altro  passo,  Bramante 
non  apparisce  che  come  costruttore,  e  perchè  vi  ha 
impiegato  una  nuova  invenzione  di  far  condurre  di  getto 
le  parti  rilevate  del  rincalzamento  dell'  edifizio  4«  Bra- 
mante incaricato  di  grandi  e  numerose  costruzioni, 
aveva  a  sua  disposizione  tutti  li  mezzi  meccanici  del  fab- 
bricare, che  specialmente  a  quell'epoca  non  erano  in 
potere  di  Raffaello.  Questi  potò  dunque  somministrare 


X  Vasari ,  Flta  di  Eaffaello ,  tom.  3.^  pag*  197. 
3  Vasari ,  ibidem. 

3  Raccolta  de^  PaUnzi  di  Roma,  pubblicati  da  Gid»  Giacomo 
de'  Rossi ,  tavola  i5. 

*  Vasari  ^  Plta  di  BramatUe  da  Urbino  ,  tom.  3*0,  pag.  pS. 

4  «  .  .  .  invoMione  nuova  del  fare  le  oose  gettate  ».  Vasari , 
ibidem^  pag.  gS  r=  «  .  .  .  fece  condurre  di  getto  »...  Vasari^ 
ibidem ,  pag.  197. 
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le  piante,  le  alzate  e  li  disegni  del  suo  palazzo,  e*ripo- 
sare  sulPamicizia  di  Bramante  per  le  cure  che  richiede 
la  costruzione. 

Qaello  poi  che  persnaderà  ancora  si  è  per  una  parte 
che  non  si  riconosce  guarì  nel  disegno  di  questa  archi- 
tettnra  né  la  maniera  di  profilare  an  poco  magra  di 
Bramante,  né  la  secchezza  abituale  delle  sue  compost* 
zioni ,  e  che  d'altronde  si  crede  rivedere  in  questa  ele- 
gante facciata  le  intelaiature  del  palazzo  Pandolfini. 
Dd  resto  le  armi  di  Leone  X ,  il  cui  scudo  sta  sovrap- 
posto air  intelaiatura  della  finestra  di  mezzo,  fiirebbono 
conoscere  che  questo  palazzo  sia  stato  terminato  sotto 
il  suo  pontificato  ^  il  disegno  the  n^é  rimaso  non  lascia 
indovinare  se  tutti  li  ritratti  che  adomano  questa  fac- 
ciata siano  di  papi:  ma  si  potrebbe  presumere  che 
fossero  quelli  de'  pontefici  sotto  cui  avea  vissuto  Baf- 
faello. 

Yiiu  Tiadama.  L'intimità  di  gusto  e  di  pensiero  che  si  era  stabilita 
nella  pittura  tra  Raffaello  e  Giulio  Romano  impedisce 
sovente,  come  si  sa,  di  distinguere  la  parte  del  maestro 
da  quella  dello  scolaro  nella  esecuzione  di  un  quadro  *. 
Lo  stesso  avvenne  per  rispetto  alle  opere  d'architettura, 

*  Non  possiamo  convenire  coli' Autore  che  nelle  tavole  piate 
in  comune  da  lUffaello  e  da  Giulio  ,  1*  osseryatore  resti  incerto 
nel  discernere  qual  parte  a  ciascuno  di  èssi  appartenga.  Ciò  può 
avvenire  negli  amatori  delle  arti ,  ma  ne'  valenti  Professori  non 
mai  :  e  noi  ci  siamo  trovati  presenti  quando  sommi  maestri  han- 
no saputo  in  tali  opere  identificare  ogni  piccolo  tratto  1  che  al 
Sanzio  appartenea  :  perchè ,  quantunque  i  prìncrpj  dell'arte  eguali 
fossero  in  Raffaello  e  in  Giulio,  nel  modo  della  esecuzione  vi  è 
molta  diversità  :  che  Giulio  è  sempre  più  ardito ,  più  focoso  e 
di  tinta  più  gagliarda. 
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e  la  medesima  causa  La  prodotto  fira  loro  la  stessa  con* 
fusione  ^  la  quale  àyeTa  luogo  di  già  ai  loro  temjà.  La 
critica  dei  contemporanei  attribuiva  indistintamente  al* 
Tuno  e  all^altro  certi  monumenti,  i  quali  di  fatto  devono 
credersi  prodotti  da  un  solo  e  medesimo  genio.  Se  si 
crede  al  Vasari  ',  il  bello  edifizio  detto  prima  in  Roma 
fllla  del  Papa ,  poi,  ed  anche  presentemente ,  Fìlla 
Madama^  sarebbe  eretto  sul  disegno  di  Raffiiello.  Que* 
sta  è  pure  V  opinione  del  Piacenza  ' ,  il  quale  crede 
tuttavìa  che  v^  avesse  parte  Giulio  Romano  ;  Io  che  è 
certo  in  quanto  alla  esecuzione  degli  ornamenti  e  delle 
pitture. 

La  medesima  incertezza  hawi  sopra  alcuni  altri  pic- 
coli palazzi  j  eccellenti  opere  di  grazia  e  di  gusto;  edi* 
fizj,  veramente  classici,  che  si  prenderebbono  in  Roma 
per  abitazioni  di  antichi  Romani,  che  la  mano  del 
tempo  ha  dimenticato  di  distruggere.  Egli  basta  indi- 
carle ai  conoscitori ,  poiché  sono  passate  in  proprietà 
di  tanti ,  che  non  si  sa  più  sotto  qual  nome  citarle* 
Niente  impedisce  per  altro  di  attribuirle  a  Giulio  Ro* 
mano,  e  lo  si  può  senza  far  torto  a  Raffaello,  giacché 
V  allievo  in  questo  genere  é  ancora  l' opera  del  mae- 
stro *. 


I  Vasari ,  KUa  di  Raffaelh ,  pag.  907. 

A  Baldinaoci  Filippo ,  Vita  di  RaffaeUo  »  pubblicata  iiuovfr* 
mente  con  note  ed  aggiunte  da  Giuseppe  Piaecnza»  Torino  1770, 
tSm.  Q.*,  pag..35o9  nota  99. 

*  Feggansi  intorno  a  questa  Villa  :  Venuti  Ridolfino ,  Deseri* 
%ione  topografica  e  istorica  di  Roma  moderna^  ecc.  Roma  1766» 
tom.  a.o,  pag.  Sao  s=5  e  Fea  aw.  D.  Cario ,  Descrizione  di  Ro- 
ma  e  suoi  eoniorni  ecc. ,  quarta  ediiìpne.  Roma  i894t  tom.  3.^> 
pag.  588. 


drea  della  Valle. 


»  284  « 

Scadérla  di  A  go*      Una  dìccoIibi  fisd>brica  che  viene  attribuita  concorde- 

•tino  Chigi.  I" 

mente  air  opera  di  qnest^ultimo,  è  quella  delle  scuderie 
di  Agostino  Chigi  alla.  Lungara.  Ciò  che  forma  V  elo- 
gio del  gusto  e  dello  stile  di  questa  fabbrica ,  e  che  ai- 
curamonte  avrebbe  potuto  screditare  ogu^ altra,  si  è 
che  serve  di  riscontro  ad  uno  degli  edifixj  più  eleganti 
di  Baldassare  Peruszi ,  la  Farnesina ,  e  che  le  due  ar-* 
chitetture  paiono  dello  stesso  autore. 

p«iBzcoaS.AD-  Si  cita  ordinariamente  in  Roma,  siccome  P  opera  la 
più  autentica  ed  insieme  la  più  considerevole  di  Raffaello 
in  architettura,  un  grandissimo  palazzo,  che  ci  sarebbe 
difficile  lo  indicare  col  nome  del  suo  proprietario  *,  ma 
che  tutti  conoscono  dalla  sua  situazione  nelle  vicinanze 
di  5.  Andrea  della  Falle  ^.  (la  sua  facciata  del  miglior 
ordine  architettonico,  è  composta  di  dodici  finestre,  le 
cui  spallette  sono  decorate  di  un  ordine  a  colonne  do- 
riche gemellate,  formanti  il  primo  plano,  e  coronate  d^un 
bellissimo  sopraornato  con  triglifi.  Non  si  saprebbe  pure 
vedere  un  basamento  meglio  inteso  e  d^un  più  bello  et 
fetto  di  quello  che  forma  il  pianterreno  di  questo  pa- 
lazzo. Le  bozze  vi  sono  impiegate  con  molta  varietà ,  e 
in  maniera  ch^  abbiano  a  produrre  T effetto  della  forza, 


*  Noi  troviamo  che  questo  palazzo  è  sUto  chiainalo  CoUro- 
lìniy  poscia  CaffareUi^  e  presenleinente  Sioppanij  dal  cardioale 
dello  stesso  nome ,  il  quale  ne  foce  V  acquisto  verso  la  metà  del 
secolo  passato,  e  lo  fece  ristaurare.  Il  Venuti,  opera  citata,  Uxn. 
i*^)  p8g-  ^QQ  9  dice  che  i  palazzi  trovantisi  incontro  alla  chiesa 
del  SS.  Sudario  di  Nostro  Signore»  già  de'sigg.  Caffàrelli,  furono 
edificati  con  architettura  molto  nobile  di  Rafiaello  d'Urbino. 

2  Raccolta  dei  Palazzi^  Roma,  pubblicati  da  Gio.  Giacomo 
de'  Rossi ,  tavola  17. 
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senza  essere  pesanti.  In  tutta  questa  disposizione  i  pieni 
e  i  vóti  alternano  fra  loro  con  un  accordo  tale,  che  par- 
rebbe tutto  proTcniente  dalla  forza  di  ornamento;  men- 
tre si  può  supporre  invece  che  il  solo  bisogno  V  avrà 
dovuto  suggerire. 


i  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  in  f'iJJ'^if^-^*^ 
Roma,  una  bella  cappella  a  cupola,  che  appartenne  ad 
Agostino  Chigi ,  e  che  tutti  riconoscono  per  un'  opera 
d'architettura  di  Raffaello.  Gli  scrittori  vanno  ancora 
più  lungi,  e  vogliono  che  il  Sanzio  sia  pure  l'autore  dei 
cartoni  sui  quali  Sebastiano  del  Piombo  ha  eseguito  i 
freschi ,  onde  la  cappella  è  adoma  ^  e  gli  attribuiscono 
anche  una  parte  nelle  sculture ,  volendolo  inventore  o 
.direttore  '.  Quello  per  altro  in  cui  tutti  convengono 
nel  vedere  questa  eappella  si  è  che,  se  la  mano  dell' Ur* 
binate  non  vi  si  mostra  in  nessuna  parte  con  un'  evi- 
denza che  permetta  d'affermare  le  predette  allegazioni, 
vi  si  riconosce  però  tanto  del  suo  gusto ,  perchè  riesca 
diffìcile  l'opporvisi  intieramente  *. 


I  Gomolli  9  F'iia  inedita ,  pag.  74* 

*  Fra  gli  altri  il  Richardson ,  pag.  5gi  ;  il  Piacenza ,  Gianie 
ai  Bétldinueciy  pag.  35 1 ,  nota  3o  ;  Venati  y  tom.  i.o,  pag.  i6a; 
Pninetti ,  Viaggio  piitorico'-antiquario  et  Italia ,  tom.  a.®,    pag. 
6;  e  Fea,  Nuova  descrizione  di  Monta ,  tom.  3.0,  pag.  47^,  affei^ 
mano  che  Raffaello  oltre  ai  disunì  per  la  oostrozìone  di   questa 
cappella  ne  fecesse  eziandio  i  cartoni  per   le  pittare   dell'  attico , 
'  de*  quattro  tondi ,  e  di  qaelle  de'  musaici  nella  capob  e  del  qua- 
dro deir altare,  dai  quali  Sebastiano  del  Piombo,  Cecchin  Sai-     /y/    >f        ^^ 
viati,  e  il  cav.  Vanni  ne  dipinsero  le  varie  pittare;    delle   quali    ^4r     ^^M4/ ^(P^^ 
abbiamo  i  pianeti  dipinti  in  iscorcio  Sulla  volta,  incbi  da  N.  ^^ %A^ pjL     4/      /'* 
rigny  in  Roma  nel  1695.  /^^C^    ^^Aéf/ 
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staioa  di  Gioom      Nessiuio  Oserebbe  negare ,  per  esempio  «  che  V  eie- 
io  quatta  Cip.  .  ^   ^         j.  i-..  .  j  11 

peiia.  gante  e  graziosa  statua  cu  Giona  m  una  delle  quattro 

intagHata  ja  uicchie  abbia  potuto  ricevere  da  Raffiiello  medesimo  j 
•rtgmy.  ^^^^  ^j  prcteudc  j  e  nel  modello  e  nel  finimento  pre- 
zioso del  suo  marmo  una  grazia  di  contomi,  una  deli- 
catezza d^  esecuzione 'tutta  singolare  in  quel 'tempo,  e 
nella  testa  principalmente,  una  imitazione  dell^antichità 
che  nessuna  opera  (deriva  in  allora. 

Noi  manchiamo  di  prove  che  Rafiaello  abbia  maneg- 
giato personalmente  lo  scarpello,  o  fatto  li  modelli 
dMcuna  statua  :  tuttavia ,  se  fossimo  indotti  ad  ammet- 
terlo per  alcune  tradizioni  *,  la  statua  di  Giona  sarebbe 


Nel  Gabinetto  di  Crozat  al  n.^  Ifi  trovasi  un  intaglio  di 
una  fiiociata  di  Chiesa ,  eseguito  dal  signor  le  Comie  de  Cajr^ 
lusy  sopra  il  disegno  originale  di  RaffaeUo,  esistente  già  presso 
lo  stesso  Crozat  ;  il  quale ,  al  dire  del  Comolli ,  deve  essere  cosa 
ben  diversa ,  dalla  facciata  di  S.  Lorenzo  onde  si  è  parlalo  più 
sopra. 

Il  P.  IL  Guglielmo  della  Valle  nelle  sue  aggiunte  al  Yasarì  y 
ediz.  Senese  1793»  tom.  S.o,  pag.  296 ,  ci  avverte  che  recatosi  a 
Venezia  nel  1791' fu  ben  sorpreso  di  trovanri  nel  palazzo  Grimani 
alcuni  freschi  che  sembrano  della  propria  mano  del  Sanzio»  e 
molte  altre  pitture  di  pesci  »  di  uccelli,  e  di  varie  piante  ndlo  stes- 
sissimo  stile  di  quelle  delle  Logge  Vaticane;  e  che  esaminala  mi- 
nutamente l' architettura  del  palazzo,  oonchiuse  che  il  UiUo  fosse 
dis^[no  dell'  Italiano  Apelle ,  eseguito  da  Gio.  da  Udine  o  da 
altro  valentissimo  suo  scolaro.  Che  il  disegno  architettonico  del 
palazzo  possa  essere  del  Sanzio ,  oltre  al  dimostrare  questo  un'e- 
leganza ed  una  bellezza  tutta  raffaellesca,  concorre  a  provarb 
^y  ^  \k»  eziandio  l'avere  il  cardinale  Grimani  recato  da  Roma  a  Venezia 
,  '4    ^    ^^1^  '      il  suddetto  disegno,   il  quale  certamente   avrà  fatto  eseguire  dal 

«  «  y      *•      ,  ^    ^  primo  Imninare  di  que^  tempi ,  Raffaello. 
•  »  «.\/*  .^  »    .       '^  *  *  Comolh* ,  ibidem  ,  pag.  77. 
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Popera  la  più  atta  a  farlo  credere  ^  Lorenzo  Lotti ,  so- 
prannominato Lorenzeito  ',  che  la  esegui ,  era  allievo 
di  Kafiaello.  In  tatti  li  casi ,  se  questa  opinione  si  è 
perpetuata  fino  ai  nostri  giorni  bisogna  pur  conveuìre 
che  havvi  nell'opera  medesima  qualche  cosa  che  la 
rende  probabile  *. 

Li'  istoria  di  questo  periodo  delle  arti  in  Italia  ha 
prodotto  troppi  uomini  universali ,  onde  dubitare  della 
facilità  che  avrebbe  potuto  aver  Raffaello  di  esercitarsi 
in  ciascuna  delle  arti  del  disegno,  se  più  lungamente  fosse 
vissuto.  Michelangelo  avea  cominciato  dall'essere  scultore^ 
e  non  sarebbe  stato  che  quello ,  s'egli  avesse  seguito  il 
suo  gusto  particolare  :  ma  si  diede  ben  presto  al  dise- 
gno ^  e  v'acquistò  un'abilità  straordinaria.  Applicò  que- 
sto a  tutto;  e  all'occasione  fu  ingegnere  militare  e  civile, 
divenne  architetto ,  e  da  sezzo  fini,  suo  malgrado ,  ad 


I  Q>inolli  f  ibidem ,  pag.  gS. 

*  La  statua  di  Giona ,  operata  nel  marmo  con  disegno  e  dire- 
zione dì  Raffaello ,  da  Lorenzetto  suo  discepolo ,  nella  cappella  in 
5/  M.*  del  Popolo  9  come  scrìsse  Pirro  Ligorìo  contemporaneo, 
JWanoscriiti  Vaticani  n.o  3374  >  pag.  a44  9  ^u  scolpita ,  giusta  le 
ultime  memorie  pubblicate  dall'  aw.  D.  Carlo  Fea ,  Notizie  in- 
torno RaffMlo  9  pag.  69  in  un  peszo  di  cornice  caduto  dar  tem- 
pio di  Gistore  e  Polluce  nel  Foro  Romano.  Al  medesimo  Loren- 
zetto fu  dunque  quella  statua  allogata ,  coli' altra  d' Elia,  e  non  i 
lavori  di  tutta  la  cappdla ,  come  pare  che  creda  il  valent  Rosooe 
nella  sua  Vita  e  Pontificato  di  Leone  X,  irad  dal  cop.  Luigi 
Bossi,  tom.  ti.^,  pag.  71,  edizione  Sonzogniana. 

Pare  che  sia  buon  argomento  per  provare  che  Raffaello  'abbia 
avuto  il  massimo  merito  ndla  esecuzione  della  statua  di  Giona , 
il  confrontare  questa  colla  statua  della  Madonna  del  Panteon, 
eseguita  da  Lorenzetto  dopo  la  morte  di  Raflbello ,  la  quale  ap- 
pare gofiii  e  ben  assai  lontana  dalT  eccellenza  della  prima. 
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essere  pittore.  Chi  sa  se  Raf&ello  non  avesse  in  animo 
l'ambizione  di  dare  a  Michelangelo  un  rivale  neDa  scul- 
tura? Sempre  però  si  può  presumere  dal  gusto  del  suo 
disegno,  che  lo  stile  della  scultura  avrebbe  avuto  molto 
più  rassomiglianza  dello  stile  delle  statue  di  Michelan- 
gelo j  con  quello  delP  antichità. 

Egli  in  fatto  non  attese  ad  alcuna  delle  parti  sussi- 
diarie che  entrano  nel  dominio  sì  variato  delle  arti  del 
disegno ,  senza  farvi  rinascere  li  grandi  principj  delle 
antiche  scuole  della  Grecia,  quella  giustezza  di  for- 
me ,  quella  purità  di  gusto,  quella  perfezione  di  grazia 
e  di  eleganza ,  che  fu  il  privilegio  d'un  piccolo  numero 
di  epoche ,  e  che  forse ,  come  avviene  a  certi  vegetabili 
rari  e  preziosi ,  non  si  sviluppa  di  nuovo  se  non  dopo 
lunghi  intervalli  di  tempo. 

Raffaello  adoperò  il  sublime  di  queste  belle  ricor- 
danze nelle  più  grandi  ^  come  nelle  più  piccole  opere; 
nel  disegno  generale  di  S.  Pietro ,  vale  a  dire  del 
più  vasto  dei  monumenti ,  come  nel  delineamento  di 
que'vasi,  onde  la  fabbrica  di  Faenza  domandava  a 
lui   che  le  delineasse   i  contomi   e   gli  ornamenti  *. 


*  Per  quante  ricerche  abbiamo  fette  affine  di  trovare  qualche 
docunoeoto  o  storica  tradizione  cui  s'  appoggiasse  questa  proposi- 
zione del  chiar.  biografo  francese ,  tendente  a  &r  credere  che  Raf- 
faello disegnasse  per  adoroame  vasif  e  particolarmente  ad  inchie- 
sta della  fabbrica  di  Faenzag  non  ci  siamo  abbattuti  in  nessuna 
memoria,  non  diremo,  cbeja  consolidasse,  mane  tampoco ^  che 
ad  essa  potesse  servire  di  ragionevole  motivo ,  perchè  neppure  la 
si  potesse  con  buona  critica  avanxare.  Se  in  alcuni  pochi  esem- 
pkrì  della  Felsù^a  Pittrice  del  conte  Garb  Ges.  Malvasia,  leggcsi 
nel  tomo  i.^,  parte  3 A  pag.  ijt  il  titolo  dìBoccalaio  UrbùuUe 
dato  al  sommo  Rafiàello  ;  non  v'  ha  persona  appena  iniziata  ndflo 
studio  della  Storia  Pittorica  che  non  conosca  la  esagerala  prevca- 


muSgm 

Tutto  ciò  cke  ricevette  più  o  meno  il  contatto  del 


lioiie.  pei  Garaoci  e  per  la  Seaok  hoìùgaeae  y  onde  il  Malvasia  fe 
tnsciiiato  in  mille  contraddizioni^  in  mille  errori  =3  vedi  Gicognara, 
Caiaiogo  ragionato  dei  libri  diarie,  ecc.  Pisa  i8ai  ,   tomo  i.^, 
pag.  392  :  =  e  specialmente  non  abbia  letta  la  ritrattazione  eh'  egli 
fece  <r  nea  tale  immaginaria^  ardìtesza   ed  insolenza  ;   nella  quale 
protesta  di  non  sapere  come  gli  uscisse  dalla   penna  »   e  ohe  nel 
suo  originale  manoscritto  non  trovavasi  cotale  insdso  motteggio  y 
siccome  scriveva   pure  a   mons.  Bottarì    Giampietro  Zanotti,   il 
quale  n'  era  possessore  ss  ife4i  Bottarì,  Baccoha  di  lettere  pittO" 
fiche  j  ecc.  tom.  S.^,  pag*  547  9  dizione  milanese.  =  Eppure  se 
vi  fosse  stato  argomento  di  provare  die  Raffaello  dipingesse  vasi» 
o  facesse  di^^pi  per  questi ,  certamente   lo  storico  della  Scuola 
2>ologne8e  non  si  sarebbe  disdetto.  Egli  anzi   aCTerroa. essere  una 
falsità  ch'ei  disegn^e  mai  vasi,  e  che  neppm'e  Giovaimi Santi» 
padre  di  lui ,    fosse  Boccalaia  »   siccome  hanno  opinato  certuni 
senza  alcun  fondamento»  ed  ha  voluto  ripetere  vagamente  il  signor 
Ticozzi  nel  suo  Dizionario  de*  Pittori,  tom.  a.oy  pag.  aai  :  fàl- 
sitÀ  evidente ,  dinaostrata  più  recentemente  dal  P.  Luigi  Pungileoni 
nelle  Memorie  storiche  di  lui»  che  raccolse  con  tanta  diligenza. 
Fra  gU  altri  molti  scrittori ,  «  quali  con  una  savissima  analisi , 
e  con  una  cqtica  piena  di  dottrina  e  di  sana  filosofia  hanno  preso 
a  confutare  la  Felsina  Pittrice^   il  canonico  Vincenzio  Vittoria 
pubblicò  sette  kttere  scritle  nel  1679 ,  nelle  quali  corresse  una 
gran  parte  degli  errori  commessi  da  quell'illustre  Scrittore,  intito- 
landole  Osservazioni  sopra  il  libro  della  Felsina  Pittrice  per 
difesa  di  Raffaello  »  dei  Carocci^  ecc.  Roma  1703  j  in  8.0  Nel 
difendere  ch'egli  fa  il  nostro  divin  Ra£hello  dalle  molte  ingiurìe 
che  gli.  vennero  fette  dal  .Malvasia ,  dimostra  nella  lettera  settima, 
pag.  ii3y  quanto  sia  felsa  1*  opinione  che  Ra&^o  dipingesse  sui 
vasi  ;  giacché ,  dice  egli ,  tutti  i  piatti ,  od  altri  vasi  die  si  giu- 
dicano, e  si  attribuiscono  all'  opera  del  Sanzio,  uscenti  dalle  fab- 
briche di  Castel  Dorante,  ora  Urbania,  e  di  Faenza ,  eh'  egli  sop- 
pone per  errore  fosse  questo  un  castello  ndle  vicinanze  di  Urbi- 
no ,    sono  dipinti  in  una  muiiera    sciolta  e  grandiosa ,   la  quale 
si    avvicina  al    fere  della    terza   maniera   dell' Urbinate  :   quinci 
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suo  gusto,  rinfluaisa  della  «uà  direzione,  è  dlvenu- 


come  mai  si  potrà  ncf^ure  presanaere  da  chi  si  lascia  condurre 
da  un  retto  gtodisiO)  che  Raflbello  abbia  dipinto  alconi  di  essi 
Vasi  y  ae  si  sa  di  certo  die  dopo  arer  appresa  in  Fireme  la  se- 
conda maniera  di  pitturare  se  n'andò  a  Roma  doTe  apprese  lo 
siile  grandioso,  e  non  tornò  mai  a  passare  qualche  mese  in  Ur- 
bino sua  patria  ? 

Alcuni  hanno  preteso  che  Raffiiello  operasse  almeno  di  sua  pro- 
pria mano  disegni  appositi  da  pingere  sopra  piatti  o  vasi  di  terra 
cotta;  appoggiando  la  loro  congettura  a  quanto  scrìsse  il  Yasarì 
nella  vita  di  Battista  Franco  pittore  venesiano)  rs  il  quale  ^  cosi  il 
Biografo  fiorentino ,  ^ce  disegni  eecellentì  per  figurar  vasi,  che 
sono  sUmaiissimi  i  e  prima  di  lui  si  erano  molto  servito  qué 
vasai  delle  stampe  di  JUaffaeUo  da  Urbino^  e  di  quelle  if altri 
valentuomini  ==  Vasari ,  tom.  5.0,  pag.  Sgt .  Veramente  il  servirsi 
delle  stampe  dì  RaffaeUo  non  vuoi  dire  che  questi  facesse  dìse* 
gni  destinati  all'ornamento  dei  diversi  lavori  In  terra  colta;  ma 
siccome  ci  si  vedono  molti  dipinti  del  suo  stile  che  non  sono 
nelle  stampe ,  nò  nelle  opere  sue  oolorite ,  hanno  tratto  la  conse- 
guenza che  di  questi  dipinli  siano  stati  dal  Sanzio  medesimo  pre- 
ventivamente ed  appostatamente  operati  i  disegpL  Ma  e  chi  non 
sa  che  Raffaello  di  feracissima  fiintasia  dotato  nélV^inventare  y  e 
studiosissimo  dell'  arte  sua  abbozsava  continuamente  e  disegnava 
tutti  li  pensieri  che  gli  venivano  in  mente»  senza  che  vi  fosse 
indotto  nò  dal  bulino  di  Marcantonio»  nò, dal  suo  penndlo?  11 
canonico  Vittoria  cita  sulla  autorità  di  due  celebri  pittori  Lodo- 
vico David  9  e  Giuseppe  Montani  »  die  in  Venezia ,  presso  il  sig. 
barone  Ottavio  Tassis  esisteva  una  lettera  originale  di  Raffiiello  > 
scritta  alla  Duchessa  di  Urbino  »  nella  quale  diceva  di  a»er  termi- 
nali i  disegni  per  le  maioliche  della  sua  eredema»  Questa  no- 
tizia venne  ripetuta  dal  sig.  Giuseppe  Bencivenni  nella  nota  clxvc 
da  lui  aggiunta  al  suo  Saggio  isterico  »  tom.  a.»»  pag.  a5o  ;  ma 
ne  dall'uno  né  dall' altro  fu  veduta  quella  lettera;  la  quale  pure, 
per  la  sua  importanza,  avrebbe  dovuto  occi;q»are  tutte  le  loro  pre- 
mure in  ricercarla.  Noi  non  abbiamo  tralasciato  di  fare  il  possì- 
bile, onde  conoscere  se  veramente  esistesse»  o  fosse  esistila  una  tale 
testimonianza  di  Raffaello;  ma  non  abbiamo  trovato  veruna  ricor- 
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Co  da^eO)  modello  nel  suo  genere ,  e  non  è  slato 

dama  in  nessun  altro  scrittore  $  ed  uoniiiiì  erudìUsSìmi  in  queMe 
materie,  come  sodo  un  Cicognara,  uà  Fraocescoai »  un  Aglielti| 
un  Gamba  >  un  Bloschini  ed  altri  ci  hamio  assicurato  di  non  sa- 
per nulla  intomo  ad  essa  kttera«  Saivbbe  mai  questa  una  di  quelle 
solite  ittveozioni  di  speculatori  ^   simile  in  parte  a   quella  di  chi 
pubblicò,  nel  primo  niunero  del  Mercurio  di  Wielaod  iSoi»  quelle 
due  ladreria  di  sonetti ,  aUribuàti  contro  ogni   buona  iragione    al 
neslrO'divin  RafiieBo?  Noi   siamo  di  questo  parere.  Chi  Torrà 
credere ,  che  RaOaello  in  Roma ,  essendo  oo^upato  in  tante  opere 
diverse,  e  tutte  importantissime»  abbia  potuto  adoperarsi  nel  di- 
aegnara  pei  vami  di  Urbino»  diFaensa»  o  d'altre  offidne?  Come 
non  ne  avrebbe  parlsto  il  Vasari  isteaso ,  ìk  dove  affermò  gio^ta'- 
mente  che  coloro,   ì  quali  lopora^atto  vasi  di  terra  a  Castel 
Jhtraate  si  erano  moUo  serviti   delle  stampe  di  Raffaello  da 
Urbino  ?  Quale   gurenoeità  non  .  sarebbe  stata  qneUa  lettera  per 
r  amore  della  Felsink  Piturioe?  Uì  qoale  piacevole  soddisfasìotte, 
per  ben  pìik  ikMh'  mgiemt»   non  sarebbe  slata  deste  per  quel 
pre%ioiSOi  AmioQ  del  oomo  Cieognara  »  il  quale  avoebbe  desiderato 
che  Bafiaello  avesse  ìsfidale  le  sue.  divine  pitture  ad  una  materia 
più  durevole  della  tela  «  dal  legno?  AntoleguLdi  Firenze,  iS%ii 
luo  489  pag.  134;  e '0.0  So,  pag.  6a.  Ma  oramai  finiremo  questo 
Doolro  ragionamentOy  déllarginsieiaa  del  quale  vogliamo  sperare  che 
converranno  con  noi  tutti  coloro  che  desiderano  conoscere  la  ve- 
lili^; a  piena  eonfienBaa  delia  quale  chiuderemo  qoeM»  nota  còl  r^ 
portare  qui  in  aueointo  quanto  aorisse  mens«  Giambattista  Passei^ 
reUlivameote -a  questa- qùistione»  nellA  sua  dotta  e  ben  ragionata 
Storia  delh  pit/ttre  «a  maiùlù»  di  J^eaaro  »  e   di  altri   luoghi 
della  Provistìùia  metamrsneO',  stampata,  unitamente  atta  Storia  de* 
FossiU  delC  Jgro  pestuàs^^iOt^.^  tikL,  !l.%  fiolo^aa  1^  :  col 
quale  esfratlo  ci  .piare  «he  Tenga  compravate  alF  evideuui  il  no<- 
0tro  assunto  9  non  sola  pte:4»  retto  rasiocmio^  ma  eaiandio  colle 
prove  sloriche  di  fiitto. 

Blonsignor  Peneri  »  il  qtmle  ai  è  data  la  cura  di  ricercate  con 
tuttii  la  diligenza ,  di  vedere  e  di  esaminare  tutte  le  memorie  o 
documenti  rimaslici  delle  iabbriche  di  vasi  della  Provincia  metau- 
rense;  che  possedeva  unapreziom  coUceionedi  piatii  e  vasi  usciti 


per  anco  uguagliato.  Le  porte  di  legno  ddle  sale  e  delle 


dalle  delle  officine;  che  ne  TÌsitò  e  Studiò  qiiktiti  altri  potè  nelle 
pobbliéhe  e  private  gallerie,  compreffa  la  famosa  Spesierìa  di  Lo- 
reto ,  aflerma  òhe  =  «  le  maioliche ,  o  vasi  contrassegnati  prima 
dell'  anno  i55o,  ritengono  ancora  molto  del  crudo  e  del  secco»  t 
tutto  il  bello  viene  dopo  di  questo  tempo  :  non  solamente  a  ca^ 
gione'  dell'  erudizione  che  vi  si  vede ,  ma  ddìa  dolcezza  e  grazia 
del  disegno,  e  morbidezza  nelle  tinte  co^  ebiarìscuri  e  loro  indù- 
striosi  passaggi.  Cosi  migliorando  sempre  gmnse  questuarle  all' at- 
tinia perfezione  tra  il  iS4o  e  i55o;  il  die  si  raccoglie  beniasinio 
dagli  anni  segnati  dietro  ai  medesiaH  piattL  Sotto  li  signori  Sfor- 
zeschi In  Pesaro^  e  sotto  Guid'nfaaldo  IL  della  -Rovere,  deca  di 
Urbino  ,  quivi  ed  altrove  ne'  suoi  dotninj  l'arte  de'  vasai  venna 
favorita; da*  privilegi  ;  nel  qual  ceto  si'  computavano  i  pittori  eo- 
oèllentissiini ,  che  lavoravano  in  questa  operai  cium  il  i55o,  sotto 
la  direzione  del  qelebre  Battista  Franco  gran  pittore,  ma  sommo 
disegnatore;  del  quaié  cessata  la' scoda  di  Raffinilo ,  non  vi  fu 
il  più  eccellente  per  imitare  la  maniera  ed  il  modo  di  comporre 
e  disporre'  le  invenzioni  sul  vero  e -Sincero  gusto  degli  antichi 
artefici  =-».  Fra  li  più  celebri  vasai  ui^binati  nomina  Mastro  Ro- 
vigo, AUiniso  PManazzi  e  singolarineBie' Orazio  Fontana  >  il  qw- 

le  segnava  le  sue  opere  col  monogramma  O  F  ;  e  fiorendo  vcraq 
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il.  iSiov  portò  l'arte  '^' ulliióia  perfezione»  lavorò  sai  vasi 
della  Spexieria  di  Loreto,  e  sulla  ensdeqze,  ohe*  il  duca  GiMr  IT- 
baldo' Il  oegalava  ai  gran  Potentati  d'Europa.  Ai  tempi  di  Gài- 
d'  Ubaldo.  Il ,  ripeter  in  piiii  laoghi  il  Passeri'^  dà  che  ascése  al 
principato  wà  iS38»  cominciò  anobe  repòoa  dèUa  perfeaione 
della  pittura  sulle  mt&olidie.  Questo. prioeipe  non  ^essendo  venato 
a  ten^  di  poter,  ricondurr^  •  Ira  suo»  couiittiiini  il  sooRaflbdlo^ 
in  vece  del  morto ,  Catta  raccolta'  gvandii  «R  quante  bozze  potè 
avere  di  Raffaello,  di  Giulio  Romano  edegU-  altri  suoi  scolari,  le 
pix>pose  per  modelb,  e  le  distribuì' agli  artafioi  delle  sue  oIBcbe 
di  maiolidie,  o  porcellane (  ed  a  qudle  inrispecie  che  lavoravano 
per  suo  conto,'  nelle  quali  avea  uòmini  abilissimi  per  ricopiai^ 
ìe,  :=s  n  ì£gco  adunque,  soggiunffe   il  Passeri  a  pag.  3ao,  la  nn 
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Logge  del  Vaticano  che'  fece  eseguire  da  GioTanni  Ba< 


gìone  del  ImIT  equivoco ,  die  le  vaserie  meUiirensi  fosaer  dipinte 
da  Raifiiello,  quando  le  piiV  belle ,  e -che  hanno  al  di  sotto  con- 
trassegnalo l'anno,  incoi  forano  fatte >  sono  molto  posteriori  aila 
morte  di  quel  grand'  uòmo.  Ma  si  lavorò  tanto  solle  sue  carte  » 
die  nelle .  nostre  maioliche  dà  sabito  n^  occhi  [quel  carattere 
raffiiellesco.  =  »  < 

La  famosissima  Spezierìa  di  Loreto  composta  di  3oo  e  più  vasij 
regalata  a  quella  santa  Casa  dal  duca  Francesco  Maria  li  alla  sua 
morte,  e  che  volgarmente  viene  giudicata  pittura  dell'Urbinate» 
fu  lavorata  da  diversi  artefici ,  fra  quali  da  Orazio  Fontana ,  siccome 
abbiamo  accennato  disopra,  e  in  differenti  officine  per  la  fretta  che 
avea  Guid'  Ubaldo  che  si  finesse  >    sui   disegni  di  Rafiaello ,   di 
Battista  Franco,  di  Raffaello  del  Colle,   la  cui    somiglianza   del 
nome  può  benissimo  aver  dato  motivo  a  credere  lavori  dell'Ur- 
binate quelli    die  non  sono   che  copie,    e  di  molti  altri.  A  que- 
sto proposito  è  degna  di  particolare  osservazione  una  postilla  ma- 
noscritta ,  che  abbiamo  letta  in  un  grosso  volume  in  foglio,  inti- 
tolato   GaUeria  portatile  da    Giotto    alla  scuola   de^  Carocci , 
ossia  ,  Collezione  fatta  dal  P,  Resta  di  disegni  originali  de*  mi- 
gliori maestri  italiani ,  capi  delle  quattro  scuole  Fiorentina  an* 
ticay  Romana  anU  e  moderna^  Fèneziana  ant,.  Lombarda  on- 
tica  e  mod, ,  con  molte  osservazioni  storiche  manoseritie ,  pre- 
zioso   volume  posseduto   dalla  Biblioteca  Ambrosiana  in  Milano. 
In  cfuesta  postilla ,    che  pare  di   Gio.    Francesco  Morelli ,  dopo 
d' aver  citata  l'opinione  del  canonico  Yittoria,  relativa  alle  pitture 
in  maioliche ,   si  aggiunge  :  =  «  È  tanto  vero  che  Raffaello  non 
dipinse  in  maiolica  ,  che  nemmeno  sono  di  lui  l\  famosi  vasi  della 
Spezieria  di  Loreto:  io  nel  1690  le  vidi,  e  lessi  il  millesimo  che 
diceva  iSSp  ;  per  cui ,  rivolto  agli  astanti ,  dissi  :  Ah  !  noi  gran 
miracolo  abbiam  ques^oggi  ;  Raffaello  ha  dipinto  19  anni  dopo 
la  morte.  =:  » 

Il  cay.  Cipriano  Piccolpasso ,  che  visse  verso  il  i55o ,  secondo 
quello  che  ne  scrìsse  il  Passeri ,  dice  in  un  suo  manoscritto  siil- 
r  arte  de'  vasai ,  tra  quali  menò  sua  vita ,  che  in  allora  fra*  le 
molte  fàbbriche  che  fiorivano  nelle  diverse  città  d' Italia,  si  cele- 
brava quella   pure  di  Faenza  :   e  Tommaso  Garzoni  scrivca   nel 
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rile  '  sono  rimaste  U  capo  d^  opera  delP  arte  de'  fe« 


i585,  nella  sua  Pùasa  Unwersmle^  che  in  aDoni  tutta  la  gloria 
déQe  maiolìdie  era'dotuta  a  Faenza  per  le  «le  maioUche  bian- 
che e  polite.  Come  aduncpie  si  potrà  credere  che  Raffaello  morto 
nel  i5ao,  lavorasse  disegni  perla  fiibbrica  di  Faenza?  Quale  fedo 
si  presterà  al  signor  Schetb,  il  quale  nella  tua  opera  intitolata 
Koremon,  parte  2.%  pag.  3 16,  ci  ha  regalaU  la  bella  notizia 
che  =  Raffaello  ancor  giovinetto  dipingeva  sopra  terre  4i 
Faenta  ;  e  apea  talmente  innàbtata  quelTarte^  che  anche  t^  di 
nostri  tengonsi  per  inapprezzabili  quelle  taane  e  qad  piatii 
sui  quali  esercitò  il  suo  pennello  ?  ss  G>nie  si  crederà  al  zig. 
Heinecke ,  il  quale  nelle  sue  Notizie  sulle  arti  eoe ,  ha  sognato 
un  nuovo  parente  di  Raffaello  in  un  certo  Guido  Doranjtino  »  pos- 
sessore d' una  fabbrica  di  maioliche  in  Urbino ,  per  dire  che  il 
Sanzio  quivi  pitturasse  nella  sua  gioventù?  Ma  ora  mai  abbiamo 
forse  di  troppo  abbusato  della  sofferenza  de' nostri  le^^'torì,  con 
questi  vasi  e  piatti  ;  i  quali  per  altro ,  come  osserva  il  chìar.  ah. 
Giannandrea  Lazzarìni ,  se  non  fiirono  dipinti  dal  Sanzio  »  o  da 
lui  espressamente  disegnati»  ci  preservano  ciò  che  altrove  non 
abbiamo;  cioè  i  tanti  differenti  pensieri  dd  Sanzio  medesimo,  e 
le  mutazioni  che  fece  nella  icspressione  de'soòi  soggetti;  ed  ab- 
biamo in  essi  una  infiniti  di  altre  cose  dì  RaffacUo,  e  ddla  soa 
scuola  die  più  non  si  ritrovano  o  dipinte  o  intagliate. 

Non  vogliamo  tacere  ad  onore  del  Passeri  e  della  verità  «  che 
nd  n.o  5i  del  Kunstblatt ,  venne  pubblicato  un  articolo  trovato 
fralle  carte  inedite  di  Fiorillo}  contenente  precisamente  il  soocinto- 
della  Storia  delle  Pitture  in  maiolica y  data  dal  Passeri;  e  che 
quei  signori  reddattori,  non  hanno  avuto  la  sincerità  di  annun- 
ciare che  il  Fiorillo 9  studioso,  ed  avveduto  raccoglitore  ddk 
notizie  altrui  avea  estratto  dal  Passeri  queU'  articolo  per  servir- 
sene all'opportunità.  Ci  reca  poi  ancora  più  maraviglia  Vaver 
letto  nel  n.o  55  dell'  Antologia  di  Firenze ,  che  tiensi  il  più 
accreditato  giornale  italiano  »  ristampato  lo  stesso  articolo,  senza 
rivendicare  al  nostro  Passeri ,  il  merito  dovutogli  d'averne  per  il 
primo  somministrato  tutta  la  materia. 

X  Vasari ,  ibidem ,  pag.  ao6  =  Dove  il  diligente  annotatore 
parla  dell'  eccdlenza  mirabile  degli  intagli  delle  finestre  9  de'  sof* 


legnami,  o'  meglio  j  dell'intagliare  il  légno.  Il  pavimen- 
to delia  galleria  delle  Logge  y  opera,  di  Luca  della 
Robbia  ^,  offerìya,  prima  che  fosse  danneggiato  dal 
tempo ,  la  rianione  dei  più  ricchi  e  più  variati  com« 
partimenti  j  che  si  potessero  immaginare.  Qnali  nuove 
maraviglie  non  avrebbe  prodotte  nel  Vaticano  questa 
grande  scuola  di  Raffaello ,  nominato  soprantendente  a 
tutti  i  lavori  di  questo  palazzo  ^^  quando  gli  fossero  stati 
accordati  più  lunghi  giorni,  se  la  sola  galleria  delle  Logge 
presenta  all'  ammirasione  di  tutti  tanti  e  sì  variati  og- 
getti degni  di  osservazione  7 

U  Vasari  ha  parlato  troppo  brevemente  del  grande  Pittne  d«<nm 
lavoro  delle  Logge ,  onde  abbiamo  già  fatto  conoscere  bk^neUe  Log^' 
gli  ornati  *  sotto  un  solo  rispetto,  quello  del  genere   iniagymt»  dm 
di  ornamento,  rinovato  sull'  antico  da  Raffaello ,  a  cui  f^^Vél  CtV. 
diedero  li  moderni  il  nome  di  rabesco  **.  F'otpmto. 


fiui  e  delle  porte  di  questo  appartamento.  La  porta  che  risponde 
sul  loggiato  fu  disegnata  da  Francesco  la  Yega,  ed  ìnugliata  da 
Maurilio  Roger  nel  17479  per  commissione  del  cardinale  Silvio 
Valenti;  il  qnale  avera  latto  disegnare  dal  snllodato  pittore  spa- 
gnuolo  la  Vega  tntte  le  Logge  in  80  fogli  »  che  vennero  regalati 
alla  Biblioteca  Vaticana  dal  cardinale  Loigi  suo  nipote.  Luigi  XIII 
fece  pure  disegnare  tutti  li  suddetti  intagli  delle  Logge  ad  nno 
ad  nno  colla  più  accurata  diligenza  dal  Poussin;  i  quai  dis^i , 
riuniti  assieme  in  due  grossi  volumi  »  erano  posseduti  ultimamente 
dal  sig.  Mariette. 

1  fWif  Vasari  I  ibidem. 

2  Vasari ,  ibidem. 

*  Fèdi  a  pag.  i35  e  seguentL 

**  È  lunga  controversia  9  se  per  gli  arabeschi  delle  Logge  pren* 
desse  Raffaello  idea  dai  dipinti  delle  sale  di  Tito:  tutu  quesU 
quistione  a  noi  pare  ultranea:  gli  arabeschi  di  Raffaello  non  sono 
certo  quegli  antichi  :  questi  infiammarono  il  suo  concetto ,  come 
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•  Ma  la  stessa  galleria  gli  ha  procurato  una  più  grande  ee« 
lebrità  ancora  per  quella  riunione  inestimabile  di  qua« 
dri  dipinti  a  firesco ,  ripartiti  quattro  a  quattro  nei  com"- 
partimenti  delle  piccole  volte  di  ciascuno  spazio  che  è 
tra  trave  e  trave ,  e  che  comprendono  in  cinquanta 
due  soggètti  la  Storia  delP Antico  Testamento  :  il  per» 
che  vien  chiamata  questa  riunione  di  pitture  la  Bibbia 
di  Raffaello. 

La  scelta  di  alcuni  dei  soggetti  di  questa  bella  serie 
pare  che  non  lasci  alcun  dubbio  sulP  intenzione  di 
chi  la  compose ,  e  sullo  spirito  di  rivalità  inevitabile 
di  cui  si  è  già  parlato ,  e  che  fu  tra  Michelangelo  e 
Raffaello  :  ma  nello  stesso  tempo  niente  è  più  atto  a 
far  comprendere  P  equivoco  dei  critici  sul  profitto  che 
un  artefice  può  fare  delle  opere  di  un  altro  ^  senza  to- 


iina  scintilla  desta  un  incendio ,  ma  senza  servitù;  e  usò  di  essi, 
come  delle  pietre  antidie  sculte,  delle  quali  si  giovò,  dice*  il  Ma* 
riette ,  senza  però  eh'  ei  possa  essere  accagionato  di  plagio.  Nella 
stessa  guisa 9  nelle  Logge  medesime,  osserva  il  Crespi,  introdusse 
Rafiàello  la  cacciata  di  Adamo  e  di  Eva,  eh' ei  prima  vide  nd 
Masaccio.  Virgilio  fece  suoi  molti  inventi  di  Omero  ;  Tasso  di 
Virgilio;  ma  con  tale  bravura  che  divennero  loro  proprietà. 

G>n  ciò  crediamo  d'avere  meglio  ridotto  al  suo  giusto  valore 
V  imitazione,  ondila  voluto  parlare  il  Garletti ,  e  che  noi  abbiamo 
ricordato  a  pag.  i4o.  c=  Anzi  aggiugneremo  :  comechè  Ridolfo 
del  Ghirlandaio  dasse  air  ornato  moUa  eleganza  e  bellezza ,  si 
può  dire  che  anche  questa  parte  perfezionasse  il  solo  Raffaello; 
avvegnaché  alla  sua  scuola  soltanto  crebbero  TUdine  e  il  del  Va- 
ga, in  ciò  eccellentissimi.  Il  maestro  modano  in  queste  Logge  e 
figurò  tutti  gli  stucchi ,  e  bassi-rilievi,  i  oomiciamenti ,  le  ma- 
scbere,  gli  animali ,  i  grotteschi ,  i  festoni,  le  vedute ,  i  paesaggi; 
tutto  uscì  dal  tesoro  del  suo  genio. 
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^ergli  niente ,  e  senza  cessare  per  questo  d^essere  ori* 
ghiaie* 

Michelangelo  aveva  sbalordito  certaisente  tutte  le 
nienti  9  indipendentemente  dalla  scienza  del  suo  disegno, 
colla  grandezza  e  coU^  arditezza  di  alcuni  suoi  concetti 
nelle  volte  della  cappella  Sistina ,  dove  osò  dipingere 
la  Creazione ,  e  rivalizzare  colP  autore  della  Genesi 
nella  maniera  di  descriverne  le  maraviglie. 

Ora  egli  è  diJBScile  di  rifiutarsi  dal  credere  che  qui 
ancora  Raffaello  non  avesse  avutq  in  vista  Michelangelo 
e  la  cappella  Sistina  > ,  prescrivendosi  per  temi  certune 
delle  composiziotii  delle  sue  Logge.  Tali  sono,  per 
esempio ,  quelle  nelle  quali  riprodusse  gli  stessi  soggetti 
che  sono  rivali  ^  come  PEtemo  che  crea  la  luce  in  atto 
di  lanciare  con  ambe  le  mani  nello  spazio  il  sole  e  la 
luna,  formando  la  terra  e  li  suoi  abitanti,  animando 
col  suo  soffio  Fuomo,  e  ordinando  alla  donna  d^essergli 
Pindivisibile  compagna. 

Non  v^ha,  egli  è  vero,  confronto  da  fare  tra  le  opere 
dei  due  pittori ,  se  si  considera  la  dimensione  che  cia- 
scuna località  ha  dovuto  prescrivere  alle  loro  pitture. 
Michelangelo  non  poteva  a  meno  di  pingere  figure  co- 
lossali nei  grandi  spazj  che  dovea  riempire  :  Raffaello 
in  vece,  ristretto  da  suoi  luoghi,  non  potè  dare  alle  sue 
composizioni  che  la  misura  dei  quadri  detti  di  cavaUetio*. 


« 

I  ^edi  a  pag.  loi,  all'articolo  delle  Sibille  e  dei  Profeti 
nella  chiesa  della  Pace. 

*  I  quadri,  compresi  li  grotteschi  e  gli  altri  ornamenti  che  sono 
all'  intomo ,  sono  lunghi  6  piedi  ;  gli  specchi  di  varie  guise ,  en- 
tro coi  furono  dipinte  le  figure,  sono  di  4  in  5  palmi  di  lun- 
ghezza >  e  di  3  in  4  per  alto  ;  e  le  figure  hanno  3  piedi^circa  di 
altczasa.  . 
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Ma  bavvi  iu  pittura  una  specie  di  gvaade  che  non  si 
misura  col  compasso,  e  di  cui  nessun  approssimamento 
saprebbe  fissarne  la  dimensione*  Ciò  posto,  noi  diremo 
che  Michelangelo  non  ha  prodotto  niente  di  così  grande, 
quanto  al  pensiero,  al  carattere  e  all^ azione,  che  il 
Padre  Etemo  ordinante  il  caos  ^  ed  è  per  quella  gran- 
dezza medesima  che  Raffaello  si  ò  mostrato  più  grande 
del  suo  rivale ,  in  tutti  li  soggetti  che  ha  tratti  dalla 
Genesi,  dopo  di  lui  e  ad  esempio  sno*. 

Quindi  allorquando  si  parla  di  ciò  che  Raf&ello  ha 

*  Michelangelo  Prunetti,  parlando,  nel  suo  Sa^o  pittorico 
di  tutte  queste  pitture ,  dice  di  questa  particolarmeote  a  pag.  147 
che  =  «  la  penna  di  Omero  non  poteva  certamente  darcene  una 
descrizione  più  magnifica  ed  energica  !  »  e  che  =  «  Annibale 
Caracci  interrogato  chi  fosse  stato  il  più  gran  poeta ,  a  totta  ra- 
gione rispose  s=  //  pih  gran  poeta  per  me  è  Bqffòello,  9  E  que- 
sto giudizio  riportato  prima  dal  Malvasia  tom.  i.o,  part  3.*» 
pag.  4^0,  ci  pare  che  distrugga  le  false  opinioni  del  Malvasia  stes- 
so, in  proposito  dei  Canicci  e  di  Raffaello. 

Il  conte  Lepoldo  Gicognara  prescrivendo  nell'  ultimo  de*  suoi 
Ragionamenti  del  Belio ,  le  torie  del  Bello  ideale ,  loda  meri- 
tamente il  frammento  del  poema  sulla  natura  del  sig.  Le  Rrun, 
nd  quale  questi  ha  saputo  collocare  l'Ente  supremo  in  tatta 
«  quella  maestà  in  cui  lo  vide  Raffaello ,  quando  immaginandosi 
rAutora  della  natura  »  pare  che  sbaragli  il  caos ,  separi  gli  eie* 
menti,  accenda  gli  asuì  di  luce  e  col  dito  maestro  dis^[ni  sulla 
terra  animata  di  colori  e  di  forme  il  corso  delle  acque  e  il  pro- 
filo delle  montagne.  * 

Il  sig.  di  d' Agincourt  dice  a  pag.  179 ,  «  questo  concetto  fissa 
il  più  alto  grado,  cui  sia  pervenuto  Raffaello  neirideale  del  di- 
segno e  deir  espressione  ». 

Non  si  finirebbono  più  le  citazioni ,  se  si  volessero  qui  tutte 
ricordare  le  giuste  lodi  compartite  universalmente  a  queste  prime 
pitture  dd  nostro  divino  Raffadlo ,  le  quali  segneranno  mai  sem- 
pre la  traccia  più  luminosa  e  sublime  dd  vero  Bello  ideale. 
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domto  a  Michelangelo ,  quivi  pure  non  si  vede  queflo 
ehe  questo  preteso  debito  offra  di  reale  e  di  positivo. 
Quando  noi  dunque  ammetteremo  in  questo  luogo ,  sic- 
come l'abbiamo  ammesso  prima ,  eh'  egli  dovette  a  Mi« 
chelangelo  P ingrandimento  della  sua  maniera^  non  si 
può  nuIPaltra  cosa  intendere ,  se  non  che  Michelangelo 
colle  sue  opere  sarebbe  stato  per  Raffaello  quel  nobUe 
incitamento ,  che,  in  ogni  genere,  spinge  li  grandi  uo^ 
mini  ad  uguagliare,  e  a  sorpassare  quelli  che  gli  hanno 
preceduti. 

Se  Raffaello  ingrandì  la  maniera  sull'esempio  ed  alla 
vista  delle  opere  di  Michelangelo ,  non  fu  certamente 
dS  quella  grandezza  fittizia  e  tolta  a  prestito ,  onde 
fassi  un  fondamento  col  sapere  altrui.  L'ingrandimento 
eh'  hanno  provato  tutte  le  qualità  che  si  svilupparono 
in  lui ,  fu  al  contrario  della  natura  di  quello  che  ha 
luogo  in  tutti  gli  esseri  dotati  di  questa  facoltà.  Io  pa« 
ragono  Raffaello  ad  uno  di  quegli  alberi ,  rampolli  pri- 
vilegiati dei  boschi,  i  quali  s'appropriano  tutti  li  suc- 
chi d'un  terreno  propizio ,  tutti  li  favori  del  cielo ,  ap- 
profittano di  tutte  le  influenze  che  li  circondano ,  ma 
trovano  anche  nel  loro  proprio  succo  la  virtù  che  li  fa 
crescere ,  ramificare ,  ed  estendersi  senza  fine. 

La  riunione  dei  cinquantadue  soggetti  della  Bibbia 
e  del  Nuovo  Testamento,  è  una  di  quelle,  onde  il  di- 
scorso deve  lasciare  la  descrizione  all'intaglio:  e  quindi 
fa  uopo  rimandare  alle  due  collezioni  che  si  sono  pub- 
blicate in  due  intagli,  l'uno  italiano,  l'altro  francese*, 


*  Il  Bottari  nelle  sue  note  aggiunte  al  Yatari,  tom.  3.^  pag. 
9o5  9  nota  3.%  ci  istruifce  di  tutti  gli  artisti  che  incisero  le  Log- 
ge Vaticane;  noi  aggiugneremo:  la  fama  di  questa  sorprendente 
iene  di  quadri  e  di  arabeschi  essere  cosi  difiiisa  in  tolto  il  Mondo» 
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colui  che  vorrà  formarsi  un^  idea  della  fecondità  del  gè* 
nio  di  Rafiaello ,  e  parimenti  di  quella  proprietà  ch'egli 
ebbe  di  imprimere  in  ciascuna  delle  sue  composirioni 
quel  certo  carattere  che,  moralmente  parlando,  fu  conve- 
nuto di  chiamare ,  il  colorito  locale  di  ciascun  genere 
di  soggetto ,  considerato  nella  sua  relazione  colla  ma- 
niera dei  tempi  e  dei  paesi.  Ciò  che  non  si  lascia  di 
ammirare  nel  leggere ,  se  cosi  si  può  dire ,  quella  spe- 
cie di  traduzione  per  figure  dei  diversi  capitoli  della 
Bibbia ,  si  è  Pimagiae  tanto  grande  che  semplice  dei 
costumi  della  prima  età  del  mondo  e  della  vita  patriar- 
cale ^  è  quelPideale  di  un'  altra  specie  di  poesia,  non 
quella  del  Pamasso  greco  y  ma  quella  onde  venne  inspi- 
rato il  condottiero  degli  Ebrei  sul  monte  Sinai» 

Abbiamo  di  già  fatto  osservare  nel  ricordare  li  quat- 
tro primi  soggetti  di  questa  collezione ,  che  Raf&ello 
non  vi  aveva  nulla  che  tolto  avesse  da  Michelangelo. 


che  l'alto  impero  Russo  «  consenziente  il  governo  pontificale, 
commise  già  ad  esperta  mano  la  copia  simile  de'  medesimi  quadri, 
e  di  tutti  i  particolari  delle  Logge  >  con  fatica' costante  di  venti 
anni ,  onde  sì  bel  prodigio  dell'  arte ,  in  locale  a  quest'  uopo 
edificato,  sia  in  qualche  modo  riprodotto  a  Pietroburgo.  Fedi 
Cicognara,  Sioria  delia  ScoUwra^  edizione  citata  >  lom.  7.0»  pag. 
36  »  nota. 

Il  re  dei  Paesi-Bassi  che  incoraggia  tutti  li  nobili  sforzi,  tutte 
le  intraprese  utili ,  ha  protetto  colla  più  grande  munificenza  il  sig. 
I.  G.  Meulemeester y  il  quale,  durante  il  soggiorno  di  quasi  12 
anni  in  Roma ,  ha  disegnato  ed  inciso  tutti  lì  Sa  quadri  di  queste 
Logge;  e  gli  ha  pubblicati  fino  dal  i8a5  in  un  formato  atlantico, 
con  unita  a  ciascuna  tavola  la  sua  spiegazione  fedele  e  interessante. 
•  Vedi  inoltre  per  tutte  le  incisioni  che  sono  state  fatte  di  queste 
Logge  fino  al  1819,  Tauriseus  Euboeiu,  Cataioguedes  estampes 
gravées  d'après  Raffaela  pag.  4o  e  seg. 
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Ne'dae  seguenti  che.  rappresentano  la  dlsidibidienza  di 
tAdamo  9  o  la  tentazione  di  Eva ,  e  la  loro  espulsione 
dal  Paradiso  terrestere,  noi  vi  troviamo  all'incontro 
ch'egli  ha  preso  manifestamente  da  Masaccio.  Giricor- 
deremo  che'  in  Firenze  aveva*  egli  «tiidiato  sulle  opere 
di  questo  antico  pittore ,  nella  cap^HaiM  Carmine  \ 
Masaccio  fu  appunto  p^^  suoi  tempi  uno  di  <fnegli  uo^ 
mini  che  sotto  superiori  al  loro  secolo  :  ebbe  di  già  am* 
piezza  ed  armonia  nelle  sue  compósiziom ,  un  senti*' 
mento  vero  d'espressione,  semplicità  e  nettezza  di  stile', 
ed  un  disegno  cui  non  mancò  che  quella  certai  misura 
di  scienza  che  dà  ardimento.  lifasaocio.  avea  trattato  nelle 
pitture  della  sua  cappella,  li  due  soggetti  onde  abbiamo 
parlato  :  e  riescirà  interessante  il  fame  confronto  con 
quelli  deHe  •  Logge  dipinti  da  lUiffoelto , ,  il*  quale  non 
può  che  guadagnare  sia  quando  lascia,  sia  quand0 segue 
le  tracce  ;del  suo  predecessore. 

Il  aoggetto'dèlla' disubbidienza  o  del  frutto  proibito, 
ndla  coiàpòsizioDc  di.  Masaccio,  ha  tutta  la  bonarietà 
della  scuola  de'. suoi' tempi,;  tutta  la  mancanza  di  espres- 
sione propria  di>an'a»ta  ohe  non  sa  o  non  osa  per  anco 
parlare.  RafiaeKó- parrebbe  che  si  fosse  applicato  a  sia* 
bilireil  contrasto  pù  evìdeiite  tra  la  sim  maniera  di 
trattare  questo  soggetto  e  quella  di  Masaccio ,  tanto  ba 
di  moto  e  di  varietà  la  disposizióne  della  sua  composi^ 
zione:  Si  direbbe  iquin£  ch^c^li  avesse  voluto  far  prova 
unitameBlu  e  di  giudizio  e  di  guistizia  nella  estimazione 
dei  due  Soggetti.  Egli  dcrvett«  in  fritto  ammirare  il  se- 
condo ,  quello  delPespnbione  '  dal  Paradiso  terrestre,  e 
serbarne  una  preziosa  ricordanza  *. 

/ 

A  Fedi  io  addietro  9  pag.    4^* 

*  Il  Taja  nella  sua  Descrizione  del  Palazzo  Fatìcaiio  >  pag. 
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Non  si  salirebbe,  egli  è  vero  j  pensare  né  comporre 
d^una  maniera  più  espressiva  di  quello  che  lo  fece  Ma- 
saccio ,  il  gruppo  di  Adamo  e  di  Era  inseguiti  dalla 
«pada  deir  Angelo.  Li  due  dolori  direrai  del  consorte  e 
della  sposa  sono  resi  con  una  espressione  la  più  nobile 
e  la  pia  commovente.  Adamo  si  nasconde  la  faccia  con 
ambe  le  mani ,  -e  la  concisione  ricopre  come  di  un  velo 
r  espressione  della  sua  disperazione.  Il  pentimento  è 
espresso  in  tutto  T atteggiamento  di  Eva,  nella  na  fi- 
sonomia,  e  specialmente  ne^suoi  occbi^  i  quali  osano 
ancora  implorare  il  cielo. 

Raffaello  ba  copic^o  dal  quadro  di  Masaccio  la  tota- 
lità di  questo^  gruppo^  e  gli  si  deve  saper  grado.  Quando 
un  bel  pensiero  si  è  trovato  una  volta  coniato  dal  ge- 
nio j  vi  fa  uopo  pure  d' un  genio  a  non  volergli  dare 
un  nuovo  impronto,  e  vi  ha  sicuramente  un  merito 
maggiore  a  farsene  conoscere  debitore,  di  quello  che 
a  dissimularne  P  obbligazione  sotto  ingannevoli  va* 
rianti.  Noi  saremmo  trasportati  anc(»a  ad  interpretare 
altrimenti  questa  specie  di  prestito  manifesto  dalla  parte 
di  RafiEaello ,  e  di  considerarlo  come  un  attestato  di  stl- 
ma  e  di  gratitudine  dato  alla  loiiemoria  di  Masaccio  : 
poiché ,  siccome  dirassi  più  innanzi  ancora ,  la  ricono- 
scenza  fu  una  delle  sue  virtù.  E  quindi  noi  V  abbiamo 
veduto  compiacersi  di  unire  costantemente  il  ritratto 
del  suo  vecchio  maestro  al  suo  proprio,  come  se  avesse 
voluto  £aurgli  omaggio  eternamente  de'  suoi  successi. 

Còme  decidersi  ora,  sia  a  citare  senza  descriverle  tante 
belle  e  rare  composizioni ,  sia  a  sceglierne  quaknna 


ti6.  De  dice  che  Raffaello  giovanetto  disegnò  tufcle  le  pillare  di 
questa  Cappella. 
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per  fermarvi  l'dttenalone  j  o  raccomandarle  all^ammira- 
rione  particolare  del  lettóre?  Hanvi  realmente  ia  questa 
rionioae  si  numerosa  di  pittore  ^  che  si  succedono  con 
una  8Ì  rara  varietà ,  alcuni  soggetti  che  meritino  una 
fveferenza  particolare  ? 

Qaello  del  Diluvio  non  ò  uno  dei  meno  considerevoli^ 
per  Teffistto  generale,  per  la. diversità  delle  scene,  che 
dipingono,  quantunque  in  uno  spaaio  ristretto,  tutti 
gli  orrori  del  flagello  sotto  cui  il  genere  umano  à  mi- 
naciato  di  soccombere.  Si  vede  nel  primo  piano  un 
padre  che  sta  contrastando  coU^innondazione  sempre 
crescente ,  la  vita  de'  suoi  due  figli  \  uno  sposo  in  atto 
eli  sollevare  con  pena  la  siua  consorte  di  già  spirante. 
Sulla  sommità  d' un  monte  vicino  un  gruppo  di  rifog- 
.gìati  che  credono  d'aver  trovato  un  riparo  sotto  una 
tenda  ,  vana  difesa  contro  le  onde ,  le  quali  vanno  già 
ad  ingojarlL  L'arca  miracolosa  occupa  il  fondo  del  qua- 
dro ,  e  si  vede  la  moltitudine  affollarsi  attorno  di  essa, 
implorando  invano  i  soccorsi  del  cielo  scatenato  contro 
la  terra. 

Vi  sono  poche  composizioni  più  dotte  ,  più  felici  di 
quella  dei  tre  giovani  innanzi  ai  quali  Abramo  si  pro- 
stema.  Raffaello  ha  indovinato  veramente  il  costume 
dei  personaggi  della  Bibbia:  hawi  in  questi  giovani  quel 
carattere  d'eleganza  che  non  è  qaello  delle  figure  gre- 
che,  e  che  non  si  può  ridire.  Questi  messi  celesti,  pren* 
dendo  la  figura  umana,  hanno  dovuto  rivestire  le  appa- 
renze del  paese  dove  sono,  e  '1  loro  vestito  fa  conoscere 
subito  allo  spettatore ,  che  la  scena  è  nella  Palestina. 

Una  parte  della  Storia  di  Giuseppe  è  stata  raccontata 
da  Raffaello  in  quattro  soggetti  che  si  distinguono  e  per 
la  ricchezza,  e  per  la  saviezza  della  composizione.  Non 
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se  ne  saprebbe  citare  una  più  aU>ondante  A  persone,  e 
più  feconda  di  espressioni  di  qaella  in  cui  il  giovane 
Giuseppe  racconta  a  suoi  fratelli  li  due  sogni  che  gli 
hanno  pronosticato  la  sua  elevazione  al  di  sopra  di 
loro.  Nei  diversi  gruppi  de'  suo!  uditori  si  distinguono 
ai  gesti ,  alle  arie  delle  fisonomie  le  passioni  gelose,  li 
progetti  vendicativi,  che  ili  già  fomentavaiM)  da  lungo 
tempo  ne'  loro  cuori  *. 

Il  quadro  di  Giuseppe  che  spiega  i  sogni  doranti  a 
Faraone,  è  uno  di  quelli  cfaebasterdibono  per  cdlocare 
Raffiiello  nel  grado  più  eminente  fra.  tutti  li  pittori,  per 
la  parte  della  composizione.  Hawi  in  pittura ,  siccome 
in  poesia,  un  certo  laconismo  di  descrizione,  che  ha  la 
virtù  di  'dare  da  pensare  tanto  più  quanto  meno  dice  : 
tale  è  appunto^  il  merito  del  soggetto  di  cui  si  tratta 
Non  vi  si  vede,  per  cosi  dire,  che  Giuseppe  e. Farao- 
ne :  tutti  gK  altri  personaggi  accessori  che  vi  sono  non 
v^ hanno  alcuna  parte,  e  non  vi  sono  che  per  la  conve- 
nienza. Ma  che  non  fa  intendere-  V  atteggiamento  seok- 
plice ,  la  contenenza   e  la  fisonomia  profetica  di.  Giur 


*  E  degna  di  pardeokre  attenzione  a  questo  proposilo  la  sa- 
via osservazione  di  d'Aginoourt,  il  quale^  lodando  la  verità  colla 
quale  sono  rese  tuUe  le  gradazioni  dei  diversi  sentimenti ,  onde 
vengono  agitati  li  fratelli  di  Giuseppe  al  suo  racconto ,  dice,  pag. 
179,  opera  citata,  che  tale  verità  suppone  non  solo  la  più  gran- 
de abilità  nella  esecuzione,  ma  ancora  la  più  intima  conoscenza  delle 
affezioni  del  cuore  umano.  Ora  Bafiàello ,  troppo  giovane,  non  po- 
teva avere  questa  cognizione  dallo*  studio  ;  egli  non  poteva  essere 
penetrato  nei  segreti  della  filosofia  morale:  era  dessa  quindi  in 
lui  un  dono  naturale  ;  egli  era  condotto  ali*  ideale  della  composi- 
zione e  deirespressiooe  da  un  tatto  sicuro  per  una  specie  di  istin- 
to naturale^  che  si  potrebbe  dire  divino. 
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aeppe  ?  Chi  non  legge  in  tutta  la  sua  persona  Pinfiuenza 
della  divina  inspirazione ,  il  /cui  effetto  si  comunica  al 
re  in  una  maniera  visibile  ?  La  più  chiara  pantomima , 
nella  mancanza  stessa  di  movimento,  vi  esprime  la  prò* 
fonda  meditazione  che  lo  occupa  :  V  indice  della  mano 
manca,  che  ha  portato  sulla  sua  bocca  è  il  segno  dell^at« 
tensione.  Sfvede  dalla  posizione  dell^altra  mano,  e  de' 
suoi  ditiy  che  il  re  conta  e  calcola  coir  interprete  gli 
anni  di  abbondanza  e  di  carestia,  sulla  relazione  di  ciò 
che  ha  veduto  in  sogno. 

Li'istorìa  che  si  riferisce  a  Mosè  comprende  otto  qua-* 
dri^  i  quali  rappresentano  una  scelta  dei  fatti  più  im- 
portanti delia  vita  del  legislatore  degli  Ebrei.  Il  primo 
di  tutti  è  quello  in  cui  vedesi  fanciullo  salvato  dalle 
acque  del  Nilo  e  raccolto  dalla  figlia  di  Faraone.  Se 
noi  ci  fermiamo  con  preferenza  sopra  questo  soggetto, 
è  pefchè  esso  è  uno  di  quelli  in  cui  si  osserva,  fira  al* 
coni  altri  di  questa  collezione  ,  il  paesaggio  che  'comin** 
eia  ad  essere  trattato  d' una  maniera  nuova.  Prima  di 
Kafifaello,  a  dir  vero,  si  disegnavano,  ma  non  sidipinge- 
vano  fondi  di  paesaggio  nei  quadri ,  o  per  lo  meno  si 
dipingevano  senza  armonia ,  e  tntta  la  prospettiva  si  ri* 
duceva  alla  diminuzione  dei  corpi  ed  aUe  linee  sfug- 
genti. Il  quadro  di  Mosè  salvato  dalle  acque,  presenta 
freschezza  di  tono,  gradazione  nelle  tinte,  ed  una  va- 
rietà di  colorito  nelle  acque  del  Nilo^  tutte  qualità  poco 
comuni  inallora  che  il  paesaggio,  non  formando  per 
anco  un  genere  a  parte,  non  se  Io  considerava  che  come 
uno  staccatissimo  accessorio  delle  composizioni  istoriche. 

Li  fatti  relativi  alla  storia  di  Sanile,  di  Davidde  e  di 
Salomone,  in  questa  galleria  di  soggetti  sacri,  richiamano 
pur  essi  r  attenzione  particolare  dello  spettatore:  ma 


ao 
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lo   scrittore   che   descrive  de^  quadri  y  deve  temere  di 
affaticare  il  suo   lettore   eoa  delle  nùnutezze,   sempre 
troppo  luQgbe  per  chi  conosce  le  opere  ^  sempre  troppo 
brevi  per  chi  non  le  ha  vedute. 

Obbligato  di  scegliere,  egli  preferirebbe  quelli  onde 
li  soggetti  si  possono  meglio  rappresentare ,  sia  alla  me* 
moria ,  sia  alP  animo  ;  e  questi  soggetti  sono  quelli  in 
cui  la  mente  del  pittore  istesso  avrà  &tto  mostra  mag- 
giormente de^  suoi  proprii  mezzi  per  un  atteggiamento 
eloquente  :  e  tale  è  fra  gli  altri  il  quadro  del  giudizio 
di  Salomone.  Questo  fatto  è  stato  trattato  moltissime 
volte  dopo  Rafifaello,  e  da  abilissimi  pennelli^  tuttavia 
nessun  pittore,  senza  eccettuare  Nicola  Poussin,  non  ne 
ha  reso  Pesposizione  più  chiara ,  non  ha  spiegato  me- 
glio agli  occhi  V  oggetto  della  contestazione ,  la  deci- 
sione del  giudice ,  e  la  diversità  delle  passioni  di  eia* 
scuna  delle  due  parti.  Havvi  nella  posizione  e  nell'  a- 
zlone  delle  due  madri  una  giustezza  tale  di  pantomima, 
che  fa  conoscere  la  causa  della  loro  contesa ,  con  una 
precisione  tale  che  la  parola  stessa  non  saprebbe  ugua- 
gliare. 

Quattro  soggetti  trattr  dal  Nuovo  Testamento  termi- 
nano questa  numerosa  serie  ;  i  quali  sono  la  Natività , 
TAdorazione  dei  Magi,  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo, 
e  la  Gena. 

Raffaello  in  quest^  ultimo  soggetto  ha  scelto,  siccome 
Paveva  fatto  prima  di  lui  Leonardo  da  Vinci,,  il  momen- 
to in  cui  Gesù  Cristo  annuncia  che  uno  fra  suoi  disce- 
poli  doveva  tradirlo.  Si  sente  che  la  difficoltà  d^  una 
composizione  che  ammette  tredici  convitati  a  tavola, 
deve  essere  di  disporli  in  modo  da  formare  un  tutto 
pittorico  e  verisimile.  Leonardo  da  Vinci ,  ordinandoli 


»  3o7  « 

sopra  una  sola  Ilaea^  secondo  una  convenzione  piii  d^ac« 
cordo  coli' arte  che  coU'uso^  è  pervenuto  con  molta 
abilità  e  colla  forza  delP  espressione  a  mettere  della  va* 
rietà  in  questa  disposizione  si  monotona  da  per  sé  stes* 
sa.  La  composizione  di  Raffaello  presenta  li  suoi  perso- 
naggi ordinati  attorno  ad  una  tavola  quadrata,  veduta 
da  un  angolo.  Un  tale  partito  dimostra  molta  avvedu- 
tezza^ ma  tuttavia  non  ha  potuto  togliere  P  inconveniente 
di  presentare  parecchj  convitati  dalla  parte  di  dietro  ; 
e  forse  bisdgna  ccmfessare  che  il  vincere  questa  diffi- 
coltà ha  messo  maggiore  confusione  che  non  varietà 
in  questa  composizione.*  Hawi  per  altro  un'  altra  com** 
posizione  di  questo  soggetto ,  intagliata  da  Marcantonio 
sopra  un  disegno  di  Raffaello,  nella  quale  questi  s'ap- 
pigliò al  partito  piti  semplice  e  più  grande  della  Gena 
di  Leonardo  da  Vinci  *. 

Il  lettore  ha  compreso  sicuramente  quale  ricca  ma^^ 
teria  offrirebbe  alla  critica  dell'  arte  una  collezione  di 
cinquantadue  quadri  di  Raffaello  ^  ma  egli  ha  veduto 
pure  la  necessità  in  cui  noi  ci  siamo  trovati  d'abbreviare 
in  una  storia  generale  ciò  che  potrebbe  diventare  il  sog* 
getto  di  un' opera  particolare.  Le  pitture  delle  Logge  sa- 
rebbono  effettivamente  il  soggetto  d' un  gran  numero 
di  considerazioni.  È  in  queste,  per  esempio,  che  RaffaeUo 
ha  dovuto  sicurissimamente  impiegare  i  primi  ingegni 
della  sua  scuola^  ed  è  quivi  per  conseguenza  che  sarebbe 
importante  che  l'occhio  conoscitore  dell'artefice  discer* 
aesse  per  via  d'una  savia  analisi  le  differenti  maniere, 


*  Questa  stampa  di  Afarcantonio  è  larga  i6  pollici #  e  alta  io 
poL  e  IO  linee  ;  ed  è  conosciuta  sotto  al  nome  di  Cena  daipiedh 
perchè  veggonsi  li  piedi  di  Gesù  e  degli  Apostoli  sotto  alla  UvoUu 
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e,  d^accordo  eolie  storiehe  tradizioni,  facesse  riconoscere 
le  mani  di  coloro  che  hanno  cooperato  a  questa  grande 
intrapresa. 

Si  sa  però  ■  che  Raffaello  dipinse  egli  solo  e  per  in« 
tiero  il  primo  di  tutti  questi  soggetti ,  la  Creazione  del 
mondo.  Fu  questo  come  una  specie  di  modello  nor- 
male dato  a'  suoi  allievi,  onde  gli  bastò  dirìgere  Pesecn- 
zione  nei  quadri  susseguenti ,  e  di  ritoccare ,  o  accor- 
darne il  lavoro.  Il  Vasari  ci  narra  essere  stato  Giulio 
Romano  V  incaricato  dell'eseguimento  dei  quadri  rap- 
presentanti la  Creazione  di  Adamo  e  di  Eva,  quella  de- 
gli animali,  la  Costruzione  dell'  Arca,  il  Sacrifizio  all'u- 
scire dalla  stessa,  ed  anche  di  parecchi  altri.  Ma  Dio  sa 
dove  ci  condurrebbe  una  simile  ricerca  *• 

Noi  daremo  fine  a  questo  articolo  con  una  osservazio- 
ne generale  sopra  la  maniera  onde  conviene  giudicare 
le  composizioni  dei  quadri  delle  Logge,  ed  apprezzarne 
il  merito ,  comparandole  cioè  con  quelle  di  alcuni  altri 
maestri ,  i  quali ,  come  Nicola  Poussin ,  si  sono  resi  ce- 
lebri colla  composizione  di  simili  soggetti,  e  in  quella 
stessa  misura  dei  quadri  detti  da  cavalletto. 

Havvi  in  fatto  una  considerazione  che  non  bisogna 
perdere  di  vista  in  tale  confironlo:  ed  è  quella  della  con- 
dizione differente  delie  opere ,  ed  anche  delle  posizioni 
diversissime,  nelle  quali  si  trova  l'artefice  che  le  produce 
e  le  eseguisce.  Altro  è  la  condizione  che  impone  all'in- 
gegno il  soggetto  unico  di  cui  si  occupa  ^  senza  che  la 


I  Lanzi,  Storia  pittorica,  tom.  a.o,  pag.  ^S. 

*  Vasari ,  Vita  di  Giulio  Romano ,  tom.  4*®  >  P>g*  3^7  »  = 
il  quale  aurìbuisce  allo  stesso  Giulio  anche  la  pillura  di  Mosè 
irovato  nel  Nilo  dalla  figlia  di  Faraone. 
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mente  sia  sforzata  a  dividersi  sopra  altri  pensieri;  alti'o 
è  quella  delP artefice^  la  cui  mente  deve  abbracciare 
una  successione  numerosa  di  fatti  storici ,  legati  gli' uni 
agli  altri ,  e  che  sforzano  il  suo  ingegno  e  la  sua  imma« 
ginazione  a  dividersi  sopra  un  g^an  numero  di  punti. 

Questi  pare  che  sia  nella  posizione  dell^ autore  d'un 
poema  diviso  in  un  grande  numero  di  canti:  strasci- 
nato dalla  diversità  delle  loro  scene  egli  lascerà  a  se- 
conda  d^  una  inspirazione  più  o  meno  viva^  discorrere 
più  liberamente  li  suoi  versi.  L^  altro  rassomiglierà  al 
poeta  che,  in  un  pezzo  d^una  estensione  più  circoscrìtta^ 
si  compiace  di  tutto  compassare ,  di  esaminare  minuta- 
mente  ciascun  pensiero,  ciascuna  imagine,  ciascuna  pa- 
rola. Certamente  che  la  libertà  formante  il  bello  dell^  u- 
no,  diverrebbe  negligenza  nell^  altro,  e  reciprocamente, 
quella  cura,  che  è  qui  perfezione,  là  diverrebbe  gret- 
tezza e  freddezza. 

Noi  crediamo  che  si  debba  vedere  la  stessa  differenza 
di  condizione  e  di  merito  tra  Raffaello  che  improvvisa, 
se  cosi  si  può  dire,  con  tutta  la  libertà  del  genio  questa 
riunione  numerosa  di  composizioni ,  e  Poussin,  il  quale 
ne  meditala  scelta,  e  tratta  medesimamente  alcuni  de^ 
soggettL  In  quest^ ultimo  tutto  è  bello,  nobile,  giudizio- 
so ,  corretto ,  perfetto  per  la  ragione  e  pel  gusto  ;  ma 
ciò  sente  un  poco  del  ricercato.  In  Raffaello  tutto  è  con- 
cepito ed  eseguito  con  estro  poetico  :  V  immagine  pare 
che  siasi  sfuggita  ed  uscita  bella  e  formata  dalla  sua 
mente  ;  tutto  v^  appare  ritrovato  senza  essere  stato  ri* 
cercato. 

Non  è  questa  forse  la  differenza  che,  nell'analisi 
delle  opere  di  genio,  il  buon  senso  può  mettere  tra  ciò 
che  dicesi  creare  e  ciò  che  appeUasi  produrre  F  Patto 
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della  creazione  partecipa  allo  improvvisare;  queHo  della 
produzione  invece  è  il  risultamento  del  tempo  *. 


*  È  stata  latta  up'  osservazione  singolare  sa  queste  dipinture; 
che  Raffaello»  cioè,  avesse  molto  per  k  mani,  e  iamigliare  la 
Divina  G>minedia  di  Dante  ;  avvegnacchè  in  queste  sue  storie  si 
vigono  espressi  i  concetti  dell'Alighieri.  Cosi  alla  figu^  dell'E- 
terno Padre  si  accomoda ,  da  chi  lo  guarda ,  il  verso  : 

*  Ifon  vide  me^  di  me  chi  inde  il  vero. 

Ai  primi  nostri  padri  sottoposti  ai  pesi  del  bisogno  e  deUa  fatica 
si  aggiusta  V  altro  verso  : 

»  Perchè  sia  colpa  e  duci  «f  una  misura. 
Alla  figura ,  che  nella  rappresentazione  del  diluvio  salva  con  gran- 
de pena  la  sposa  di  già  spirante  »  è  stata  applicata  la  sentensa  : 

*  E  come  quei  che  con  lena^  affannatay 
»   Uscito  fuor  dal  pelago  alla  riva  y 

»  SI  volge  air  acqua  perigliosa  e  guata. 
Agli  Angeli   di  Sara  si  adatta   l'altra  terzina ,  si  per   Taria    de' 
volti ,  si  pel  costarne  : 

»  A  noi  venia  la  creatura  bella 

»   Bianco  vestita ,  e  nella  faccia  quale 

»  Par  tremolando  mattutina  stella. 
E  alla  faccia  di  Mosè  conviene  l'altro  magnifico  verso  : 

»  Che  Dio  parca  al  suo  volto  gioire. 
E  cosi  via  parlando  veggonsi  i  semi  di  queste  iromagim  dell'A- 
lighieri derivati  :  nel  che  il  nostro  venerando  autore  della  liogoa 
italiana  e  della  sapienza  europea  ha  avuto  la  stessa  condizione 
che  Omero,  il  quale  al  notare  di  Luciano,  fu  miniera  inesausta 
della  concezione  degli  artisti. 

Ma  non  vogliamo  tralasciare  dì  osservare  che  tutto  questo  la- 
voro delle  Logge  eccellentissimo ,  e  grandissimo ,  e  celebratisi 
Simo  ;  onde ,  al  dire  del  Vasari ,  certamente  non  può  per  pin- 
ture ,  stucchi  y  ordine  e  belle  invenzioni  né  farsi  ,  fi^  immagi- 
narsi di  fare  piti  bella  opera ,  reca  in  mezzo  alla  più  grande 
ammirazione  il  più  vivo  dolore  pel  guasto  che  l' ingiuria  del 
tempo  e  degli  uomini  vi  va  recando  continuamente  !  .  . 
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Eravi  allora  in  Roma  un  celebre  dilettante,   di  cui  i^^^UaFarnefini, 
pia  volte  si  fece  menzione ,  e  che  merita  di  essere  di-^  Psiche. 
stinto  nella  storia  di  Raffaello.  Intendiamo  parlare  di 
Agostino  Chigi  nativo   di  Siena  ^  il  quale  frequentando 
Roma  pe'suoi  negozj,  finì  coli' accasarvisi.  Avea  nome  di 
essere  il  più  ricco  negoziante  che  fosse  in  Italia  '.  Si 
può  giudicare  quanto  fossero  estese  le  sue  relazioni 
di  commercio  dai  reclami  eh'  egli  indirizzava  aUa  Corte 
di  Francia^  sul  fatto  di  molte  navi,  che  gli  furono  prese^ 
quando  scoppiò  la  guerra  tra  Luigi  XII  e  Giulio  IL  I  suoi 
tesori,  dicesi,  derivassero  dalle  miniere  di  sale  e  di  allume 
di  pertinenza  della  Santa  Sede,  e  da  lui  prese  in  affitto. 
Non  mai  furono  ricchezze  meglio  spese.  Agostino  Chigi 
avrebbe  potuto  impiegarle  in  ostentare  un  vano  lussò  ^ 
ma  il  suo  gusto ,  meglio  indirizzato  da  una  lodevole  am« 
bizione ,  lo  condusse  verso  i  diletti  che  procurano  le  ^ 

opere  dello  ingegno  e  V  amicizia  de'  più  celebri  artisti. 
A  cosi. nobili  sentimenti  ei  dovette  V  onore  di  associare 
a**  loro  nomi  il  suo ,  e  di  fare  che  la  sua  memoria  vi- 
vesse quanto  i  loro  capi  lavori.  Ecco  ciò,  che  inutilmente 
aspetta  dall'opulenza  chi  nelle  opere  del  lusso  non  sa 
ricercare  che  la  vanità  della  materia,  o  il  prezzo  ecces- 
sivo del  lavoro  ^. 


Alla  fine  del  volome  neUModicamento  di  tutte  le  opere  di  Raf- 
faello ,  e  delle  migliori  mcisieni  y  che  furono  eseguite  sulle  stesse, 
daremo  il  titolo  di  tutte  queste  pitture ,  componenti  la  Bibbia  di 
Rafiaello  ,  e  ripeneremo  l'opinione  più  costante  e  generale  intor- 
no alle  singole  mani ,  che  le  hanno  operate. 

1  G.  Rosooe,    Fila   e  Pontificato   di  Leoite  Xy   tradmione 
italiana  del  conte  cav.  Luigi  Bossi ,  voi.  (.o,  pag.  iir. 

*  Questo  splendidissimo  italiano»  che  altri  chiamarono  Chisio, 
Ghisio  y  ed  anche  Ghigiy  il  quale  vogliono  sia  il  sne  vero  nome. 
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Siamo  debitori,  come  già  si  è  veduto ,  ad  Agostino 
Chigi^  ed  alla  saa  amicizia  per  Raffaello,  delle  belle  pittu- 
re rappresentanti  i  Profeti,  e  le  Sibille  in  Santa  Maria 
della  Pace^  e  della  celebre  cappella  di  Santa  Maria  del 
Popolo^  cui  egli  destinava  a  sua  sepoltura*  Ei  dovea 
fanri  erigere  un  mausoleo,  conposizione  grandiosa  per 
r  insieme ,  il  quale  non  fu  poi  condotto  a  termine  ,  e 
di  cui  A  il  Giona,  ricordato  pia  sopra,  come  I4  statua 
di  Elia ,  che  gli  serve  di  riscontro  ^  sono  pezzi  staccati 
di  esso. 

I  costumi  d' Italia  gli  offerivano  ancora  di  cbe  (are 
beir  impiego  di  ricchezze  con  un  genere  di  magnificenza, 
che  a^  di  nostri  non  ricomparve  più  né  sì  universalmente 
uè  con  tanto  dispendio  ^  ed  al  quale  le  arti  dovettero 
•certamente  gran  parte  di  loro  prosperità^  poiché  del- 
le altre  arti  é  nutrice  Parchitettura,  la  quale  aUorquando 
è  favorita  dai  costumi ,  favorisce  ella  a  vicenda  ogni  la- 
.  voro  di  adornamento  ad  essa  soggetto,  e  da  cui  essa 
stessa  dipende. 

Non  eravi  allora  capo  di  famiglia  nobile,  ricca,  o  di- 
venuta tale ,  che  non  ambisse  di  trasmettere  alP  età  fu- 


andò  a  Roma  sotto  il  pontificato  di  Gialio  li,  che  gli  diede  la 
soprintendenza  delle  Finanze ,  da  lui  assunta  e  ministrata  con 
piena  soddisfazione  del  Pontefice  »  il  quale  non  ebbe  mai  cbe 
ombrarsi  dell'  integrità  di  Lui  :  di  modo  die  essendone  contentis- 
simo  l'onorò  d'una  specie  di  adozione»  e  volle  che  Agostino  e 
i  saox  discendenti  fossero  censiti  come  appartenenti  alla  famigUa 
della  Rovere.  Vedt  Pierre  Bayle  »  Dieiionnaire  fUstorique  etc.  ^ 
Bash  17419  voi.  a.<»y  pag.  157  e  seg.  =  Agostino  morì  li  io 
aprile  tSso. 

1  Vedi  Vasari,   Viia  di  Baffmelhf  lom.  3.0,  pag.  aia;  e 
Fiia  di  Lorenteito,  pag.  3i3. 


m  3i3  « 

ture  un  monnmento  durevole  di  sua  fugace  esiste&xa» 
Questo  monumento  era  una  abitazione,  alla  cui  fabbrica 
consacraTansi  somme,  le  quali  altrove,  e  dopo,  i  ricchi 
disperdono  in  efimere  superfluità.  Scolpire  il  proprio 
nome  sulla  porta  di  casa  sua ,  colla  data  del  quando  si 
fabbricava,  ritenevasi  come  P equivalente  di  quelle  so- 
stituzioni ,  le  quali  assicurano  in  una  famiglia  la  perpe- 
tuità de^l^eni.  E  però  dobbiamo  aqnest^uso,  se  ancora 
si  possono  visitare  nelle  diverse  città  d^  Italia  palazzi  pia 
o  meno  suntuosi,  i  quali  illustrarono ,  già  più  secoli , 
ogni  maniera  di  persone  per  tanti  modi  rese  celebri. 

Agostino  Chigi  adunque  ebbe  desiderio  di  «osi  perpe« 
taare  con  un  palazzo  degno  di  lui,  e  il  suo  nome  e  la 
rinomanza  d'uomo  di  gusto,  chela  posterità  gli  ha 
conservato. 

Fatto  acquisto  di  un  bel  sito  nel  rione  di  Traste* 
vere^  scelse  il  celebre  Baldassare  Peruzzi  senese  perchò 
gli  innalzasse  un'  abitazione  più  stimata  per  V  eleganza 
della  sua  architettura,  che  per  l'ampiezza  della  mole.  No- 
minare Baldassare  Peruzzi  toma  lo  stesso  che  dare  o  ricor- 
dare Pidea  di  quello  stile  di  fabbricare  che  incanta,  e  di 
cui  già  si  disse  aver  lo  studio  delPantichità  pur  all'Urbinate 
ispirato  il  gusto'.  Ma  Baldassare  dee  riguardarsi  siccome 
il  Raffaello  della  architettura.  Nessuno  meglio  di  lui  seppe 
mettere  a  profitto,  meglio  adattare  ai  bisogni  de'  suoi 
tempi,  nelle  case  de^  privati.  Io  stile,  e  le  tradizioni  ar- 
chitettoniche degli  antichi.  Il  carattere  de'  suoi  edifizii 
ci  trasporta  nn  ben  venti  secoli  indietro  ^  e  poniamo  che 
se  un  Imitatore  delP  antica  Roma  ritornasse  nella  mo- 
derna, ei  non  si  troverebbe  nella  propria  casa  che  en« 


2  Fedi  «  p^[.  ii5. 
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trando  ìa  aleona  di  cpidle  febbricate  da  questo  anliiteN 
to ,  e  massime  nel  palazzo  di  Agostino  Chigi,  Forse  che 
maravigliato  e^  rimarrebbesi  in  reggendosi  accolto  da 
quel  bellissimo  vestibolo.  Riman  dubbio,  se  già  tempo 
la  pittura  profondesse  tali  e  tante  beUezze  net  semplice 
atrio  d^un  palazzo. 

Erasi  prefisso  il  Cbigi  di  raccogliere  in  sua  casa  quan« 
to  Q  genio  delle  arti  poteva  allora  produrre  di  eccellente 
in  ogni  genere.  Aveva  chiamato  da  Venezia  Sebastiano 
(  così  detto  del  Piombo  *),  il  quale ,  celebre  pel  suo  modo 
di  colorire,  eseguì  in  questo  palazzo  diverse  pitture^  ma 
già  il  gusto  '  di  quelle  non  reggeva  più  al  confronto  di 
quanto  usciva  dalla  scuola  di  Rafiaello.  Sembra  che  il 
desiderio  del  Chigi  fosse  di  non  dovere  che  a  que- 
sta ultimo ,  e  di  affidare  a  lui  solo  tutti  gli  adornamenti 
dell'interno ,  ch'ei  si  era  prefisso  di  abbellire:  il  che  par 
dimostrato  dagli  ornati  o  finiti,  o  rimasti  a  mezzo  del 
pianterreno.  Questo  edifizio,  oltre  la  loggia ,  o  vogliam 
dirla  vestibulo,  o  portico  a  cinque  arcate  ,  le  cui  lunet- 
te ,  peducci  e  volta  contengono  la  favola  di  Psiche,  che 
or  ora  descrìveremo,  comprende  pur  anco  una  galleria  di 


*  Questo  nome  venne  conferito  a  Sebastiano  di  Luciano  ve- 
neto,  quando  papa  Clemente  VII  nell'anno  i53i  lo  investi  della 
carica  del  Piombo;  la  qoale  consiste  in  apporre  il  piombo  alle 
Bolle;  e  siccome  anticamente  la  esercitarono  per  lungo  tempo  i 
frali  Cistercensi,  allorché  fu  data  a  persone  privale,  rimase  a 
queste  il  nome  di  fina  o  fratello.  Sebastiano  da  Venezia  fo  disce- 
polo di  Bellino,  e  poi  di  Giorgione;  mori  in  Roma  nel  mese  di 
giugno  dell'anno  10^7  in  etÀ  di  6%  anni,  e  fti  sepolto  nelki 
chiesa  della  Madonna  del  Popolo,  f^edi  M.  Lod.  Dolce,  Dialogo 
delia  pittura,  ecc.  Firenze  1735,  pag.  100  e  seg.  nota. 

K  Vastiri ,  Fita  di  Sebastiano  y  tom«  4*^>  P*g-  ^'- 


/ 
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egaal  lunghezza,  e  disporta  in  modo  dall^ architetto  di 
ricevere  una  serie  di  pitture  in  diversi  compartimenti  di 
grandezza  media.  Una  sola  fu  eseguita,  ed  è  queUa  rap« 
presentante;  il  trionfo  di  Galatea,  di  cui  si  è  fatta  men* 
zione  più  in  alto  '. 

La  lettera  di  Raffiiello  a  Baldàssare  Castiglione,  già 
dae  volte  citata  ^,  consegna  che  quesf  opera  era  stata 
da  lui  terminata  prima  della  favola  di  Psiche ,  la  cui 
impresa  lungo  tempo  e  più  d'una  volta  interrotta,  non 
era  per  anco    al  tutto  compita  in  qualche  sua  parte 
quand'  ei  morì  *.  E  siccome  in  quella  lettera,  nella  quale 
ci  risponde  ai  complimenti  del  Castiglione  per  la  Gala- 
tea  ,  gli  annuncia  di  essere  stato  dal  papa  nominato  ad 
architettore  di  S.  Pietro,   ciò  che  accadde  del  i5i5  ^^ 
cosi  noi   ci  siamo  creduti   in  diritto  di  concludere ,  la 
Galatea,  dovendosi  riferire   al  i5i49  il  che  pure  dal 
suo  stile  è  dimostrato,  appartenere  ancora  alla  seconda 
maniera  di  Raffaello. 

U  palazzo  di  Agostino  Chigi,  oggi  detto  la  Farnesina  *%  dìmkiii  deiura- 

^  ^  '       .  '    Tol»  di  Psiche. 


Tn  tagli jti    da 
*    y^KROSi  a  pas.    IO*?.  Mareantonio^ 

_-  j?  „  .  j.  ;  ^  o  megfio  da  Ju€ 

a  Vedi  r  Appendice  al  n.o  6.  tuoi  Seoiarì. 

*  Fedi  G.  P.  Benori,  Descrizione  delle  Immagini  ecc.  >  pag. 
169  e  seg.  per  tuUo  ciò  che  Raffiiello  e  gli  eccedenti  discepoli 
dèlia  sua  scuola  non  condossero  a  fine  in  questa  loggia. 

3  Vedi  in  addietro  pag.  973. 

**  «  Questo  palazzo  di  Agostino  con  quanto  in  esso  v'  era  di 
prezioso  fu  venduto  all'asta  pubblica  per  decreto  di  Gregorio 
Xlll  dei  ^4  aprile  i58o,  come  fidecomtniterio  per  pagar  debiti; 
e  lo  comperò  a  vilissimo  prezzo  il  cardinale  Alessandro  Farnesi, 
contro  le  proteste  dei  padroni ,  i  quali  non  vollero  relificame  la 
rendita  fino  ad  Alessandro  Chigi  verso  il  iSgo  :  »  il  perchè  fU 
detto  di  poi  Farnesinti,  Vedi  Prodromo  di  nuove  ossen^ationi 


I 
I 
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.essendosi  condotto  a  termiiie  prima  di  quest^  epoca  ^ 
parrà  probabile  che  i  disegni  per  adornarlo  avessero 
potuto  occupare  la  matita  del  Sanzio  qualche  tempo 
innanzi  ch^ei  ne  intrapprendesse  Pesecuzione.  Non  si  po« 
trebberò  dunque  riferire  all^  epoca  istessa,  quella  nume« 
rosa  serie  di  dischi  che  Blarcantonio  ha  intagliati  ^  ^  e 


eee,  f  pag.  46  ;  e  Nothie  intorno  Raffaello  Sanzio  da  Urbino 
ecc. ,  pag.  4  del  dottissimo  sìvt.  D.  Carlo  Fea  ;  il  quale  in  am- 
bedue i  luoghi  ha  riTendicato  saviamente  V  onore  del  papa  Paole 
III  »  cbe  il  Richardson ,  Tratte  de  la  peinture  »  tom.  9.0^  pag. 
SOI  ,  dopo  il  Bayle»  da  lui  mal  mXeso^  Dictionnairey  art  Chigi , 
accusa  di  usuqMaione  del  palazzo  ^  e  di  esilio  da  Roma  alla  fa- 
miglia senza  verun  motivo.  La  falsa  asserzione  dell'Inglese  ba 
tratto  in  errore  anche  il  sig.  conte  cav.  Luigi  Bossi ,  il  quale  ha 
ripetuto  questo  falso  avvenimento  nelle  sue  eruditissime  aggionte 
alla  traduzione  dd  Rosene,  voi.  it.»,  pag.  68.  Questo  palazzo 
coi  domini  dei  Farnesi  passò  al  re  di  Napoli,  al  quale  tuttora 
appartiene. 

*  Senza  voler  decidere  noi  se  sia  vero  o  no  che  Marcantonio 
intagliasse  questa  serie  di  dis^;ni  di  Raffaello;  lo  che  non  tro- 
viamo confermato  dai  biografi  di  lui>  né  dai  raccoglitori,  od  il- 
lustratori delle  sue  opere ,  riporteremo  qui  solamente  per  avver- 
tenza dei  lettori»  che  il  Bottari,  Note  al  Vasari,  tom.  3.o,  pag. 
9 1 1 ,  afferma  esser  questo  un  grosso  errore  ;  e  che  questi  dise^ 
gni  Jurono  intagliati  non  da  Marcantonio ,  ma  da  dae  suoi 
scolari,'  l'uso  de' quali  è  Agostino  veneziano,  e  l'altro  un  in- 
tagliatore che  si  sottosegna  colla  cifra  B.  Y. ,  di  cui  non  sa  il 
nome.  Il  Raimondi  intagliò  bensì  alcuni  peducci  delle  pitture 
eseguite  dal  Sanzio  nella  loggia  del  palazzo  Chigi;  ma  le  stampe 
pnbblicate  da  Antonio  Salamanca  onde  parla  qui  l'autore,  menir» 
tutti  convengono  essere  desse  eseguite  sui  disegni  di  Raffaello ,  il 
cui  genio  fedelmente  ci  trasmettono;  tutti  parimente  convengono 
non  esser  opera  di  Marcantonio,  ma  bensì  de' suoi  scolari.  Noi 
per  cortesìa  dell'illustre  March.  Malaspina  di  Sannazaro,  dotto 
eono6ci(ore>  e  passionalo  raccoglitore  d*<>gni  prezioso  monumento 
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cbe  sono  una  specie  di  tradazione  figurata  della  favola 
dell'AsiDO  d'  oro  di  Apnlejo?  Sinlimanda  poi  come  Rafi> 
faello  avesse  allora  potuto  conoscere  cosi  per  minuto  la 
inyenzione  dello  scrittore  latino,  senza  il  soccorso  di  un' 
qualche  di  quei  celebri  letterati  d'allora,  alla  testa  dei- 
quali  era  Baldassare  Castiglione,  il  quale  si  sardd>e  pia* 
ciato  di  estramé  dal  racconto  di  Apulejo  diversi  pro- 
grammi ,  o  soggetti  da  commettersi  alla  composizione  del 
pittore  \ 


delle  Arti  Belle»  abbiamo  a^ulo  soUo  gli  oodit  la  raccolta  di 
tpeste  stampe  y  ed  abbiamo  letto  sulla  4  >  7  e  i3  il  monogramma 
A.  y.^  e  nessuna  marca  sulle  altre;  le  quali  si  fanno  conoscere 
dalla  maniera  onde  sono  trattate  per  opera  del  Maestro  dal  dar 
do  e  di  Bonasone»  Adam  Bartsch  ^  coi  spetta  il  merito  d' aver  rac- 
colto per  r  ultimo  con  buona  critica  e  mdba  dottrina  le  migliori 
notisie  intomo  agli  intagliatori ,  ed  alle  stampe  incise ,  udla  sua 
opera  Le  Peintre  graueuTy  vo^  i4«<^y  pag.  189»  dice:  che  questa 
3a  stampe  furono  intagliate  dal  Maestro  conosciuto  dal  dado , 
ad  eccezione  di  3  che  lo  furono  da  Agostino  veneaiano.  Ma  vo- 
gliono gli  intelligenti  che  anche  il  Bonasone  mo  incidesse  alcune. 
11  sig.  Carlo  Jarrìs^  piUor  inglese,  acquistò  in  Firenze  nd  1735 
otto  pezzi  di  pensieri  originali  di  questa  favola. 

*  Noi  non  discorderemo  a&lto  dal  parere  dello  Storico  frani 
cese  intomo  al  poter  essere  stato  il  Castiglione  quegli  che  scelse 
dal  racconto  di  Apulejo  la  serie  dì  quadri  cui  Raflbello  die  vita 
€  col  disino  e  coli* a  fresco»  stante  la  vicendevole  amicizia  che 
strettamente  gli  univa;  ma  come  potremo  convenire  die  FUrM- 
nate  non  potesse  avere  anche  da  sé  solo  tutto  il  merito  óék*  in« 
vensìone,  quando  sappiamo  che  41  Pinturicchio^  appunto  per  non 
esser  questi  capace  d'inventar  cose  grandiose,  lo  assodò  a  sé 
mentr'  era  più  giovinetto  assai ,  ndle  sue  opere  di  Siena  per  com- 
porre e  dipingere  una  storia?  .  .  .  Perchè  si  dubiterà  che  Raf- 
faello avesse  potuto  conoscere  per  minuto  la  invenzione  dello 
Scrìilùre  latino ,  Apulejo  ^  se  sappiamo  da  lui   slesso  che  sta- 


»  3i8  m 

•  £  non  sarebbe  inTerìsimile  che  un  passo  della  kC« 
fera  di  Kaifaello  al  Castiglione  '  alludesse  a  ^esta 
serie  di  disegni,  de^  quali  quel  dottissimo  letterato  av- 
vrebbe  ispirate  le  invenzioni.  HoJaUo  y  scrive  Ra&elloy 
diitgm  in  pia  maniere  sopra  le  invenzioni  di  y.  S.  j  e 
soddisfaccio  a  tutti ,  se  tatti  non  mi  sono  adulatori ,  ma 
non  soddisfaccio  al  mio  giudizio ,  perchè  temo  di  non 
soddisfare  al  vostro.  Ve  gli  mando»  Vossignoria  /accia 
eletto  d*  alcuno  se  alcuno  sarà  da  lei  stimato  degno  ^  ec. 

Questo  passo  indicherebbe  ancora,  siccome  le  due  se- 
rie della  favola  di  Psiche  ce  lo  provano ,  aver  Raffaello 
composto  in  pia  maniere  ^  molti  di  quei  soggetti.  Di 
fatti  alcune  composizioni  eseguite ,  e  che  per  noi  saranno 
descritte,  sono  ripetizioni,  salvo  qualche  cangiamento, 
delle  composizioni  disegnate  ed  intagliate  :  tali  sono 
quelle  di  Venere  con  Giove ,  di  Giove  che  abbraccia 
Amore,  di  Mercurio  che  convoca  gli  Dei,  del  Congrecso 
è  del  Banchetto  dei  Numi.  A  questa  prima  serie  di  sog<- 
gctti  deve  il  nascer  suo  la  seconda,  divenuta  assai  più 
celebre. 

Dunque  Raffaello ,  compose  realmente  due  istorie  di 
Psiche.  Nella  serie  di  quelle  di  cui  Marcantonio  ci  ha 
conservato  il  pensiero,  ogni  avvenimento  della  narrazione 
è  figurato ,  secondo  Apulejo ,  quasi  pagina  per  pagina  *• 


dìava.e  gìudicsTa  il  Vitravio,  intorno  al  quale  ilU  non  enormi 
solum  9  sed  ceriissimis  nUionibus  aut  defendii  aiU  accusai , 
tam  lepide  y  ut  omnis  Iwor  absit  ab  accusatione?  Caelii  Gdca- 
gnisi  opera  alìqnot.  Basìleae  i5i4,  lib.  7.0,  pag.  lor. 
I  F'edi  rAppendtce  al  0.0  6. 
Chi  non  potesse  avere  la  comodità  di  vedere  le  stampe 
onde  parlasi  ,  che  non  sono  certamente  tanto  comwii ,  potrà  , 
volendolo,   appagare   la  propria  curiosità   coli' osservare   un  bel 
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Ma  gli  scomparlimeiiti  che  il  vestibulo  del  palazzo  della 
Farnesina  presentava  al  pittore ,  non  gli  permisero  di 
seguire  nn  ordine  cosi  regolare. 

Del  resto  la  pittura  non  vi  ha  perduto.  I   concetti  Pittare  deiu  u- 
VI  seguono  un  ordine  assai  più  poetico ,  ne  mai  r  inge- 


libro  in  4.0  intitolato  La  Fobie  de  Psjrchéf  Jigures  de  Raphael^ 
Paris  1802 ,  nel  quale  troverà  ripetute  queste  5a  stampe  dise- 
gnate ed  intagliate  a  semplice  Gontomo  da  Dubois  e  Marchais 
sotta  la  direzione  del  sig.  Girodet;  le  quali  9  se  non  soddisfanno 
compiutamente  all'  artista  ed  agli  amatori  del  buon  disegno ,  danj^ 
una  idea  cbe  basta  delle  invenzioni  e  composizioni  del  nostro 
divino.  Questo  libro  inoltre  si  raccomanda  a  tutti  i  dotti  per  le 
cure  indefesse  del  sig.  BaiUy  nel  darci  il  testo  di  Lucio  Apule)o, 
ridotto  alla  migliore  lezione ,  con  una  esatta  traduzione  in  francese 
stampata  in  fronte  al  testo  medesimo  ;  per  la  traduzione  pure  ia 
francese  di  Giovanni  Maurin  delle  3a  ottave  italiane  che  trovansi 
scolpite  sulle  stampe  eseguite  al  tempo  del  Raimondo,  ciasctma 
delle  quali  h  come  il  programma,  o  meglio  la  descrizione  dei  sin- 
goli soggetti  ;  per  diverse  altre  notizie  e  bibliografiche  e  storiche; 
non  che  per  la  nitida  edizione  in  cui  venne  pubblicato.  Se  per 
altro  quegli  editori  avessero  stampato  in  fronte  alle  ottave  fran- 
cesi anche  le  originali  italiane ,  siccome  hanno  fatto  col  romanzo 
di  Apulejo,  avrebbono  reso  piùconipiuta  ancora  la  loro  lodevo-* 
lissima  impresa. 

F^edi  a  pag.  17Ì  dello  stesso  libro,  (ralle  aggiunte  all'introdu- 
zione, la  notizia  intorno  ai  vetri  colorati  verso  il  i542  che  si  tro- 
vano in  Parigi,  conservatici  dal  sig.  LeNoir,  direttore  del  Mu- 
seo francese,  rappresentanti  la  suddetta  storia  presa  dai  disegni 
di  Rafiaello,  il  qnale,  al  dire  del  d'Aginoourt,  rese  sensibilissimo 
il  fine  filosofico  pel  quale,  Apulejo  ha  voluto  dare  nella  sua  fa- 
vola un  emblema  delle  pene  die  seguono  le  passioni  amorose* 

Nel  catalogo  di  tutte  le  opere  del  Sanzio,  onde  abbiamo  par- 
lato ,  che  porremo  alla  fine  di  questa  Storia  ,  daremo  il  titolo  di 
tutti  li  saddetti  disegni ,  0  stampe. 
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pticii*  au«  Far-  gno  del  pittore  si  nisnrò  in  alcuna  altra  opera  con 

7-  qnello  del  poeta  in-  modo ,  da  lasciar  tanto   in  dobbio 

Dorignyepik   la  Superiorità  delP  una  suir  altra,  tra  le  due  arti.  Biso- 

dai  sigg.  Feoii,  gua  di  fatti  chiamare  un  tal  complesso  di  pitture   col 

Mochetti,  Rfo.  suo  yero  nome  :  egli  è  un  poema  il  cm  titolo  è  Amore 

m'ami  «  Cmmpa»         v>    •   « 
nW/a.  6  Psiche. 

Tre  maniere  di  spazj ,  di  forme  diverse ,  si  presenta* 
vano,  nel  luogo  che  si  trattava  di  adornare,  alla  fenta- 
sia  del  pittore  :  i.^  le  lunette  degli  archi  distribuiti  tutto 
allo  intomo  del  portico,  onde  dividere  a  seconda  della 
costruzione  la  spinta  della  volta  \  a.^  i  peducci  di  que« 
sti  archi  ^  3.^  la  volta  del  vestibulo. 

Raffaello  nei  campi  delle  lunette  delle  arcate  distribuì 
le  belle  allegorie  della  potenza  d^amore,' vincitrice  di  tutti 
gli  Dei.  Queste  idee  leggeri  sovente  si  erano  frammesse  tra 
gli  scherzi  degli  antichi  rabeschi  ^  e  certamente  Raffaello 
vi  attinse  in  generale  il  pensiero  delle  sue  invenzioni  : 
ma  in  nessun  luogo  mai  desse  occuparono  con  tanta 
varietà,  con  siffatte  proporzioni,  ed  in  una  maniera 
così  ingegnosa,  lo  spirito  del  pittore  ^  in  nessun  luogo 
Tingegno  dei  moderni  le  ha  riprodotte  con  esito  eguale^ 
né  mai  dopo  il  Sanzio  quelle  alle|;orie  A  ripetate  ri* 
trovarono ,  sotto  ad  un  altro  pennello ,  la  vita  e  il  bello 
ideale  ch^ei  seppe  darvi. 

Ognuna  delle  quattordici  lunette  comprende  uno  e 
talora  due  amorini  alali ,  in  atto  d'innalzare  e  portare 
come  in  trofeo  P  armi  o  gli  attributi  di  una  delle  do* 
dici  divinità  maggiori.  Codesti  piccoli  ministri  d'amore 
insultano  alloro  disarmati  nemici ,  scherzando  chi  col 
fulmine  di  Giove ,  chi  col  tridente  di  Nettuno,  chi  colla 
^  clava  d' Ercole ,  chi  colla  lancia  e  collo  scudo  di  Marte. 
I  loro  atteggiamenti  piacevoli ,  le  loro  fisonomie  spesso 
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beffarde ,  sono  dì  vero ,  V  emblema  del  potere  di  que- 
sto implacabile  Iddio  ,  il  quale  per  giaoco  ferisce  le  sue 
vittime  2  e  si  ride  del)e  lóro  ferite.  Gredesi,  il  Tasso  mi- 
rasse a  queste  pitture,  ne' versi  deU^^mi/ifia. sulla  possa 
d'  Amore  : 

Che  fa  spesso  cader  di  matia  a  Marte 
La  saaguf  Dosa  spada ,  ed  a  MeUono 
Scaotitor  dcUa  tqirra  il  ginin  tridente 
E  le  folgori  eterne  al  sommo  Giove; 

Var}  accidenti  deUa  favola  id' Amore  e  Psiche  occupa* 
no  £^i  spasj,  che  si  dicono  con  voce  architettonica ,  pen^ 
dennój  o  peducci  della  volta ,  e  che  formano  fira  gli  ar^ 
chi  tanti  campi  triangolari.  I  loro  canti  vivi  sono  ornati 
di  festoni^  intrecciati  di  fiorì ,  di  finita,  di  piante  d' o* 
gni  sorta  ,  la  cui  imitazione  fedele ,  e  di  gran  pregio , 
debbesi  al  pennello  di  Giovami  da.  Udine. 

Ifei  ebmpi  triangolari,  o  meglio  peducci,  rsppresentò 
RaÉaello  in  diversi  gruppi  pieni  di  grazia  e  d^espressione 
alcuni  falli  principali  del  romanzo  d'Apuleio.  Vi  si  scorge 
Venere  che  comanda  al  figlio  di  vendicarla  di  Psiche^  —- « 
Psidhe ,  che  presenta  a  Venere  meravigliala  il  vasetto  j 
che  le  avea  ordinato  d' involare  a  Proserpina;  — ^  Amore 
che  mostra  atte  Grazie  Poggetto  della  sua  passione  ^  ^-* 
Lo  sdegno  di  Giterea  irritata  contro  Giunone  e  Gerire, 
perchè  proteggono  Psiche^  —  Venere,  assisa  sul  suo  coc- 
chio tirato  da  colombe ,  che  s'  avvia  al  cielo  onde  chie- 
dere giustizia  al  re  dei  numi^  —  La  stessa  con  Giove  \  •— < 
Psiche,  die  reca  a.  Venere  l'ampolla  ripiena  deU' acqua 
stigta*,  -^  Amore  che  riceve  da  Giove,  che  lo  abbraccia  , 
il  contrassegno  della  protezione  di  lui  contro  i  rigori  di 
Venere 5  — 'Mercurio  spedito  da  Giove,  che  attraversa  il 

ai 


cielo  9  onde  dilaniare  a  consiglio  gli  Dei;  *—  finalmente 
Psiche  trasportata  da  Mercurio  nelP  Olimpo. 

Di  questi  dieci  soggetti ,  otto  presentano  gruppi  di 
due,  di  tre ,  e  sino  di  quattro  figure  j  tanto  ingegno* 
samente  composte  per  gli  spazj  irregolari  ed  angusti  che 
occupano ,  che  nessuna,  vi  fippare  allo  stretto  ^  né  altro 
campo  lascia  desiderare.  Tutte  .sono  distaccate  del  pari 
che  le  altre  pitture ,  da  un  fondo  aizurro ,  supponen- 
dosi o  in  aria  o  posate  sorra  nuvole.  Tutti  conven- 
gono, fa  restaurazione  di  questi  a  fireschi,  la  quale  fu 
fatta  da  Carlo  Maratta,  cui  tuttavia  dobbiamo  esser 
grati  per  averci  conservata  T  opera  del  Sanzio,  non 
aver  lasciato  di  alterarne  V  armonia;  e  ci  dogliamo  con 
ragione  essere  attualmente  i  fondi  di  un  azzurro  troppo 
carico. 

Queste  pitture  abbandonate  alP intemperie  del  cielo, 
sotto  un  portico  rimasto  lungo  tempo  aperto,  hanno 
dovuto  perdere  ,  per  effetto  dei  guasti ,  per  quello  della 
restaurazione,  e  debbem  aggiugnere,  per  qualcbe  negli- 
genza I  commessa  nella  preparazione  degli  mlonachi 
destinati  all' a  firesco*  Finalmente,  T esecuzione  di  tutta 
r  opera  avendo  avuto  luogo  in  un  tempo  in  cui  RafFad- 
lo,  distratto  in  mille  maniere ,  dovette  abbandonarla  in 
gran  parte  a' suoi  scolati  ^,  di  certo  non  è  in  quella 


>  Fedi  Gio.  Pietro  Bellori,  Descrizioni  delle  immagini ^  edi- 
2Ìone  di  Roma  citata ,  pag.  t6o  e  seg.  Della  riparatone  .  •  •  • 
e  delia  Loggia  di  Raffaello  iUla  Lungara  :  dove  ai  parla  mbu- 
tanienCe  del  come  tali  pitture  furono  salve  dalla  totale  rovina  ia 
cui  andavano  precipitando;  e  si  dà  precedentemente  la  più  dotta 
ed  elegante  descrizione  di  tuUi  i  singoli  soggetti  ed  ornati ,  com- 
ponenti questa  loggia. 

a  Vasari ,  Fila  di  Raffaello  ,  tom.  3.o,  pag.  223. 
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che  oggigiorno  possiamo  formarci  un^  idea  di  ciò  cV  egli 
ha  prodotto  di  più  eccellente  per  rapporto  al  maneggio 
de' colori  9  ed  air  armonia  delle  tinte  '. 

Tuttavolta ,  se  la  mano  delP  Urbinate ,  non  si  fa 
scorgere  egualmente  in  tutti  questi  lavori,  né  sì  vantag- 
giosamente eh'  altrove ,  V  Ingegno  di  lui  si  fattamente  vi 
signoreggia,  e  la  sua  immaginazione  ha  prodigati  tanti 
tesori,  e  bellezze  a  queste  composizioni ,  che  P ammira* 
sione  nelP  osservatore  non  lascia  luogo  alla  critica. 
Le  grazie  del  pensiero  suppliscono  alle  grazie  del  co- 
lorito in  molti  soggetti.  Quelle  di  Venere ,  che  sale  al 
cielo  nel  suo  carro,  e  d'Amore  colle  tre  Grazie,  hanno 
conservato  la  freschezza  ed  il  vigore  del  loro  colorito  \ 
Ma  nonostante  ciò  che  qualche  altro  ha  potuto  perdere, 
chi  è  inai  che  provi  il  minimo  rincrescimento  alla  vbta 
di  si  rare  composizioni,  il  cui  disegno  semplicemente 
basterebbe  per  rapire  lo  spirito  egli  occhi?  Dove  trovar 
cosa  più  viva ,  più  leggera  nel  suo  posare  e  nel  suo  mo- 
vimento ,  di  quel  Mercurio  veduto  di  Ciccia  che  s'innal- 
sa  al  cielo  !  Qual  gruppo  più  grazioso  dell'  apoteosi  di 
Psiche!  Qual  concetto  in  un  più  ingenuo  e  maestoso , 
famigliare  e  sublime,  di  quello  del  padre  degli  Dei  che 
abbraccia  il  figlio  di  Venere  **  ! 

I  II  Vasari  ha  rimproverato  a  Bafiàello  d*  aver  egli  in  questi 
freschi  fatto  un  uso  troppo  frequente  delle  mani  altrui  Fìia  di 
Pierino  del  Foga,  tom.  4*^>  pag.  4'4- 

*  Vuoisi  dagli  intelligenti  che  questo  peduccio ,  o  triangolo 
ddle  tre  Grazie ,  sia  quello  che  più  d'ogni  altro  si  possa  con  cer- 
tezza attribuire  alla  sola  mano  del  Sanzio.  F'edi  Bellori ,  pag.  i53 
e  160. 

**  Questo  soggetto  di  Giove  che  bacia  Amore  9  fu  uno  dei 
tre  che  intagliò  Marcantonio  sopra  questi  a  freschi;  e  recente- 
mente il  sig.  Ferdinando  Ruzcbewaih  lo  rintagliò  in  Roma  sopra 
la  sUippa  dello  stesso  Raimondo. 
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Le  clue  grandi  compobitioni  ^  che  si  dividono  fra  loro 
1^  ampiezza  della  volta',  ci  mostrano  il  più  alto  punto , 
al  qaale  sia  pervenuta  la  poesia  deDa  pittura ,  o ,  se 
si  vuol  meglio,  la  pittura  della  poesia  de^ Greci.  Cert^è 
che  Omero  non  ebbe  né  pia  chiare ,  né  più  intime  rive- 
lazioni dell'Olimpo,  e  de' suoi  abitatori^  e  sebbene  sia 
da  supporsi  che  il  cantor  deiriliade  fosse  quello  che 
iniziasse  Raffaello  ne'  suoi  misterìi ,  e  introducesse  la  sua 
Musa  al  banchetto  de'  numi ,  pur  si  oserà  dire ,  che  se 
il  pittore ,  ristretto  tra  gli  spazj  del  reale ,  obbligato  alle 
forme  del  visibile ,  per  riprodurre  le  creazioni  immagi-* 
narie  ed  immateriali  del  poeta ,  s'eiper  difficoltalo  sor- 
passa, deve  anclie  a  lui  prevalere  per  merito^  a  lui  che 
di  tutto  può  disporre ,  del  vero  al  pari  che  del  ùìsOy 
del  possibile  siccome  dell'impossibile. 

Certo  che  la  maggiore  difficoltà,  P  impresa  la  più  con- 
siderabile per  il  pittore  j  trasportato  nelle  regioni  dei 
mondo  mitologico^  dee  essere  di  rappresentare  agli  oc- 
chi la  serie  di  qoe' personaggi  sì  diversi  di  natura ,  di 
fisonomia,  di  carattere,  di  proporzioni,  di  età,  di  co- 
stume ,  di  cui  l'arte  dei  Greci  popolò  il  cielo,  prenden- 
do'dalla  terra  la  varietà  delle  forme,  per  mezzo  delle 
quali  si  può  render  seusibile  ogni  qualità  morale  ,  ogni 
idea  intellettuale. 

Ecco  ciò  che  1'  Urbinate  trattò  con  mano  sicura  e 
maestra  nelle  due  composizioni  del  Consiglio  e  del  Ban- 
chetto de'  Numi ,  cominciando  da  Giove  ,  Nettuno  e 
Plutone ,  Giunone  ,  Minerva  ,  Diana  sino  a  Bacco , 
Apollo,  Ercole,  le  Grazie,  e  le  Muse,  senza  che  lasciasse 
mai  di  dare  ad  ognuno  di  questi  personaggi  la  sua  fiso- 
nomìa  propria  >  le  qualità  delle  forme ,  ed  il  grado  di 
ideale  analogo  al  grado  di  ciascuno,  e,  se  cosi  si  può 
esprimere ,  alla  misura  della  loro  divinità. 
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Una  descrizione  che  noveri  e  specifichi  gli  oggetti , 
è  di  tutto  la  meno  capace  a  dare  al  lettore  un^  idea  di 
composizioni  cotanto  sublimi ,  sì  magnifiche  per  rinven- 
zione  j  sì  ricche  per  Pesecuzione,  siccome  qn^Ue  del  Con- 
siglio e  del. Banchetto  de? Numi.  Basti  dire  che  Raf- 
faello toccò  il  sommo  in  ogni  via  cni  l'ingegno  sno 
volle  .correre^  del  pari  inimitabile  e  sublime,  o  che 
la  poesia  del  pennello  di  lui,  ricreando  V  antico  OJim^* 
pò,  ne^riapra  ancora  a' nostri  occhi  le  porte  favolose,  o 
che,  segnando  i  cartoni  ispirati  dal  divino  estro ,  dispie- 
ghi a' nostri  sguardi  la  serie  dei  fatti  poetici  del  popolo 
eleUo  da  Dio,  o  che,  nuovo  interprete  degli<Evangelii, 
ci  dipinga  la  venuta  del  Messia ,  racconti  i  suoi  mira- 
coli, e  gli  atti  degli  Apostoli;  come  vedremo  tra  breve 
nelle  composizioni  di  que'  celebri  arazzi ,  i  quali  sem- 
brano essere  pervenuti  a  tal  punto ,  oltre  cui  solo  Raf- 
faello avrebbe  potuto  nuovi  spazj  trascorrere.    • 

L'impossibilità  in  cui  si  trova  lo  scrittore  di  render  con- 
to delle  due  maggiori  composizioni  della  Farnesina,  ci  farà 
degni  di  perdono  se  tratteniamo  il  lettor^  su  di  una  par- 
ticolarità di  gusto,  il  modo  cioè  con  cui  Raffaello  imaginA 
di  adattarie  alla  volta  di  questa  galleria  senza  porie,  come 
si  suol  dire,  a  sotto  in  su.  Di  fatti  sono  esse  rappresenta- 
te, e  le  figure  disegnate,  come  se  la  posizione  dei  qua- 
dri fosse  verticale.  Un'  ingegnosa  ipotesi  giustifica  que- 
sto appiglio.  11  pittore  ha  supposto  che  le  sue  pitture 
fossero  come,  tappezzerìe ,  gli  orli  delle  quali  mostrano 
agii  occhi,  per  mezzo  dei  chiodi  cui  paiono  affisse,  che 
tutto  consiste  in  un  drappo  disteso ,  e  orizzontalmente 
attaccato  alla  volta. 

Tanti  svariati  lavori  occuparono  Raffaello  ne'  suoi  ul- 
timi anni  di  vita,  tante  cure  ed  occupazioni  si  disputa- 
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vano  il  suo  tempo,  ecl  ì  suoi  ozi! ,  di^ei  non  potè  darsi 
tutto  intiero  ad  una  sola  impresa.  E  questo  basterebbe 
per  ispiegare  il  come  quella  del  palazzo  Chigi  o  della 
Farnesina ,  interrotta  più  volte ,  non  potè  essere  in 
qualche  parte  di  ornato ,  vivente  V  autore ,  intieramen* 
te  finita.  A  questi  deviamenti  sforzati  s' aggiunse  nn  al- 
tro genere  di  distrazione,  figlia  delP  inclinazione ,  ben 
poco  moderata  di  Ra£faello,  agli  amorosi  diletti.  Questa 
passione ,  il  cui  impero  si  al  vivo  espresse  nella  specie 
di  tempio ,  ch^  ei  consacrava  al  suo  proprio  vincitore , 
contribuì  a  ritardarne  il  compimento.  Preso  dalle  attrat- 
tive di  una  bella ,  di  cui  Tarte  sua  ci  ha  conservati  i 
lineamenti,  éi  trascurava  i  lavori  di  Agostino  Chigi.  Que- 
sti ,  dolente  per  il  ritardo ,  avea  posto  in  opera  le  pre- 
ghiere  e  le  esortazioni  altrui  per  vincerne  la  cagione , 
ma  invano.  In  fine  impiegò  il  migliore  di  tutti  gli  espe- 
dienti, e  si  fu  di  operar  in  modo,  che,  nel  luogo  stesso 
del  lavoro,  riunito  si  trovasse  Raffaello  con  quella  che 
ve  lo  distoglieva^  e  T opera  cosi  pervenne  al  suo  fine\ 


*  Prima  di  passar  oltre  nella  descrizione  delle  opere  del  San- 
zio ,  crediamo  necessario  il  ricordare  ebe  V  avv.  D.  G.  Fea ,  ne* 
due  luoghi  citati  ultimamente  afTerma  essere  state  compite  queste 
pitture  nell'anno  i5ìì  ^  appoggiato  air  autorità  dei  due  poeti 
Blosio  Palladio ,  e  Gallo  Egidio  romaoe,  i  quali  le  descrissero  e 
le  lodarono  subito  co*  loro  Tersi  latini ,  stampati  in  Roma ,  quei 
del  primo  nel  i5f 3 ,  quei  del  secondo  nel  iSii.  Allora,  come 
sussisterebbe  la  copgettura  del  sig.  Quatremere,  il  quale  ne  fissa 
r  eseguimento  dopo  il  i5i4?  Se  in  quell'epoca  furon  terminate» 
potrà  ritenersi  vera  la  storiella  riferita  dal  Vasari ,  e  ripetuta 
dallo  storico  oltremontano  ,  che  Rafiaello  avesse  bisogno  d'  aver 
vicina  la  sua  amata  per  ridurle  alla  fine?  D'  altronde  sappiamo 
che  l'invenzione  e  i  cartoni  di  esse  furono  tutti  suoi;  ma  T ese- 
cuzione della    maggior  parte    appartenne    a  Giulio    Romano ,    a 


e 
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Più  repliche  si  conservano  del  ritratto  delP  amica  di     rorvarim. 
Raffaello,  conosciuta  sotto  il  nome  della  Fomarina.  Li   intagliata  da 
due  più  celebri  sono,  nno  quello  di  casa  Barberini ,  Pai-   go ,  •  da  r. 
faro  quello  della  gallerìa  di  Firenze.  Si  tiene  il  primo        ^'^  *" 
di  questi  ritratti  per  una  copia  fatta  da  Giulio  Romano, 
come  indica  il  nero  delle  ombre.  Quello  della  galleria  di 
Firenze,  di  colorito  molto  più  bello,  si  presume  V  ori- 
ginale. Uno  ne  ricorda  il  Vasari ,  come   già  posseduto 
da  un  Matteo  Botti,  mercatante  appassionatissimo  per' 
le  belle  arti ,  a  Firenze  ^  e  non  si  dubita  punto  essere 
quel  desso ,  ch^  oggi  si  Tede  nella  Tribuna  del  Museo 
fiorentino.  Di  fatto  egli  ha   quel  carattere  di  rassomi* 
glianza  che  ti  colpisce,  e  che  Vasari  si  compiacque  di 
esprimere  con   queste  parole  '  pareva  viva  viva.  V^ha 
fondamento  di  credere  che   la  testa  della  Fornarina  si 
trovi  in  molte  opere  di  Raffaello.  Nel  ritratto  si  mostra 


Francesco  Pernii  •  a  Rofiaelliao  del  Colle  >  a  Gaudenzio  ed  a  Gio* 
vanoft  da  Udine  ;  e  qaiDui  anche  per  questa  ragione  ci  pare  poco 
probabile  la  necessità  di  cpielld  spediente.  11  Chigi  amico  com'era^ 
ed  estimatore  particolare  di  Rafiaello ,  avrà  voluto  certamente  che 
questi  godesse,  in  casa  soa  di  tutto  la  libertà,  e  di  tulli  i  comodi; 
ma  in  quella  guisa  e  per  quella  ragione  che  tra  amici  si  usa  ; 
senza  che  per  finr  questo  vi  dovesse  essere  indotto  dalla  premura 
che  si  terminassero  le  sue  pitture. 

Troviamo  nell'  Appendice  aggiunto  dall'  aw.  Fea  alle  sne  No- 
tizie inlomo  a  Raffaello  »  pag.  8i  >  riportato  un  documento  ori- 
ginale >  dato  in  Roma  nd  banco  de' Chigi,  li  io  novemb.  iSto, 
dal  quale  appare  che  un  certo  orefice  detto  Cesarino  di  Franco» 
SCO  da  Perugia,  dovea eseguire  un  piatto  di  bronzo,  brgo  circa 
i|ttattro  palmi  con  ornsmenti  in  rilievo,  secundum  ordinem^  ei 
/brmam  eidem  dandam  per  Magistrwn  Raphaelem  Joannis 
Saneiii  de  Urbino  pictorem. 

«  Vasari,  Fifa  di  Raffaello y  pag.  198. 


»  328  m 

quasi  £  fronte,  ed  amesza  6giira^  la  mano  diritta 
rialza  ì  panneggiamenti^  e  se  ne  rìooprei^.metà  il  petto. 
A  rigoardo  di  che  fii  osservato  essersi  sempre  Kaffitello 
conseryato  fedele  alla  decenza,  non  permettendosi  mai 
né  nn  pensiero  liberò^  né  una  figura  immodesta  \\ 


I  Vasari,  ibidem  y  pag.  309,  nota  i. 

*  Ci  pare  per  altro  che  lo  Storico  francese  ,  non  sia  stato  ben 
informato  intomo  ai  preziosi  monnmenti  che  adomano  il  palazzo 
Barberini  m  Roma:  poidià  ttx>vaBÌ  quiTÌ^  non  solo  la  copia  da 
Gioiio  Romano  eseguita  sqU' originale  ritratto  della  Fomarina, 
jdipinto  da  Ral&eUo,  ma  bensì  e  questo  e  quella.  Una  tale  notìzia, 
oltreché  ci  è  stata  confermata,  recentemente  con  lettere  scritteci 
da  Roma  da  integerrime  e  dotte  persone,  la  troviamo  ricordata 
dall'  Autore  del  libro  intitolato  JEdes  Baròeriniame ,  il  quale  dà 
a  pag.  i53 ,  la  più  sentita  descrizione  dell'  originale  dipinto  da 
Raffaello  ;  dal  Richardson  a  pag.  263  ;  da  BL  Bòttari  »  Note  mI 
Vasari ,  tom.  3.^  pag.  198;  da  Ridolfino  Venuti ,  Roma  moder^ 
nay  tom.  i.%  pag.  gi  ;  dall'Antologia  di  Firenze,  n.®  11 ,  feb- 
l>raio  iSai  9  pag.  207;  dal  Yuaì  y' liinentrio  istntttivQ  diMoma^ 
ristampato  per  cura  del  pro£  Antonio  Nibby,  iSaG,  toni.  i.°, 
pag.  373;  dal  Duppa  nella  sua  Appendice^  contenente  V elenco 
delle  pHtute  a  olio  di  Raffaello;  dal  Braun,  pag.  979;  dal 
Rehbeig ,  pag.  92  ;  dal  Fea  nella  sua  dotta  Descrèùone  diRoma^ 
i8a4,  tom.  a.Vpag.  398;  e  da  molti  altri  dWersi  acrìttort  e  roor* 
ti,  e  TiventL 

Circa  alle  molte  ripetizioni  del  ritratto  ddia  Fomarina ,  che 
Raffaello  può  benissimo  aver  eseguito  in  diverse  epoche,  come 
di  soggetto  cai*o  al  suo  cuore,  e  che  il  sig.  Quatremere  aflenna 
esistere  ;  oltre  quelle  dì  cui  parla  ,  noi  accenneremo  ,  senza  pre- 
tesa di  voler  sostenere  che  siano  state  operale  intieramente  da 
Raffiiello ,  conservarsene  una  bellissima  alta  16  pollici ,  e  larga 
13  9  nel  gabinetto  del  duca  Marlborough  ;  'Stata  intagliata  da 
Chambras  col  tilplo  LA  V£ND£NG£USB ,  la  vendemmianie  ; 
e  da  P.  Peiroleri ,  portante  l' iscrizione  RITIRO  ED  ONESTA' 
SONO   1  MIEI  PREGI  ;  della  quale  parlando  il  sig.  Rdiberg , 
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-  Trancesco  1  avea  appreso  in  Italia  come   sì  anisce  ^Qm^rodi 

*■  ^  e.  .Margarita* 

l'amor  delle  arti  aHa  gloria  delibarmi.  Erano  allora  eiunti  - 

,  «    -  _       ,  Intagliato    da 

all'  a|nce ,  e  la  fama ,  e  l' ingegno  del  nostro  Urbinate^     T/umassin, 
or  come  il  restauratore  delle  lettere ,  e  delle  arti  belle 


pftg.  gft  ,  pretende  9  sia  qnetta  citata  dal  Vasari,  ed  affanna  essere 
i  lineamenti  di  questo,  ritratto  somiglianti  a  quelli  ddlé  Fomarìaa 
di  casa  BarberinL  Nelh'i^<scfY£ÙM0^c  Ftfrbniz  4el  conte  Giam- 
battista da  Perbico,  quiti  1820,  pag.  68,  si  parla  di  un'altra, 
dWena  dalla  Fioi'entinà  alta-  piedi  parigini  a,  4,  5  e  laiga  1, 
10,  II  posseduta  dall'erede  del-  nobile  sig.  Cristoforo  Laffiran* 
chini ,  intorno  alla  quale  scrìveva ,  in  data  dei  5  di  gennaio 
18^7 ,  lo  stesso  sig.  conte 'Persico  alFottimo  nostro  amico  il 
8Ìg«  conte  Bennassu  Montanari  «  •  .  .  •  essa  è  opera  celestiale 
»  ...  io  ridi  e  Appiani  e  Cicognara'  e  alcuni  altri  grandi  intd* 
»  ligenti  a  starsene  come  in  adorazione  contemplandola  per  delle 
m  intere  niesz'ore:  io  gli  intesi  asserire  concordemente,  che  se 
a  quella  Fómarina  non  èra  di  Rsfiaéllo,  men'tava  certamente  di 
»' esserlo.  Disegno,  colorito,  espressione  tutto  è  degno  di  quel 
•  grande  uomo  ....  Lo  stato  di  conservazione  di  questo  bellis- 
»  Simo  quadro  è  quanto  mai  si  può  desiderare  d'una  pittura  dio 
»  conta  ire  secoli  dalla  sua  creazione  ....  »  Noi  abbiamo  sotto 
agli  occhi  una  bella  stampa,  disegnata  ed  incisa  da  lac.  Bernardi 
sotto  la  direzione  di  Ral&ello  Morghen ,  coU'  epigrafe  RAPHAE- 
US  AMIGITIA  CELEBERRIMA ,  la  Fómarina ,  e  dedicata 
al  nob.  sig.  Benedetto  con.  Valmarana ,  patrizio  veneto ,  là  quale 
potrebbe  essere  stata  tolta  dal  quadro  LafEiranchini. 

Nolte  sono  le  copie  di  questo  ritratto  che  si  trovano  sparse  in 
divene  gallerie ,  es^;u]te  dagli  scolari  di  Raffaello ,  od  a'  suoi 
(empi  ;  e  per  lettera^  dell'egregio  pittore  sig.  Filippo  Agricola  , 
sappiamo  esservene  tre  in  Roma  belh'ssime  ;  una  nella  pileria 
Sciarra ,  l'altra  in  casa  Borghese,  e  la  terza  in  possesso  d'un 
certo  sig.  Celli  persona  privata,  le  quali  tutte  vennero  eseguite 
suUa  tavola  Barberiniana.  In  una  lettera  del  cav.  Angelo  M.  Ric- 
ci, stampata  in  Rieti  nel  i8a4  •  sopra  alcuni  dipinti  della  scuola 
di  Raffaello ,  rinvenuti  in  quella  città ,  e  la  quale  abbiamo  avuto 
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vaio  che  il  bel  ritratto  di  Giovanna  d^ Aragona  i  ^  e  pro- 
babilmente quello  di  Baldassare  Castiglione ,  di  cai  più 
sopra  abbiamo  tenuto  discorso ,  vennero  in  Francia  a 
quel  tempo. 

Pur  a  que^  di  Raffaello  pingeva  per  Francesco  I, 
o  forse  per  Margarita  di  Valois ,  sorella  di  lui ,  una 
S.  Margarita ,  la  quale  stette  per  assai  tempo  collocata 
nella  cappella  di  Fontainebleau ,  come  ne  attesta  la  rac- 
colta di  Pietro  Dan ,  intitolata  Trésor  des  MerveilUs 
de  Fontainebleau  '•  Oggimai  non  si  conosce  questo  qua- 
dro cbe  per  via  di  parecchi  intagli,  i  quali  ci  presen- 
tano la  Santa  in  piedi,  con  una  palma  in  mano,  avente 
da  lato  un  mostro  enorme  colle  fauci  aperte.  Nobile 
ed  espressivo  è  V  atteggiamento  di  S.  Margarita  ,  e  la 
sua  fisonomia  piena  di  candore  ^,\ 


celebre  autore  del  Ragionamento  sul  vero  rUratto  di  Rt^aeUo 
Sanzio^  al  nobile  sig.  Renato  Arrigoni  a  Venaia  fino  dall'aprile 
del  1806,  nella  quale  per  quanto  è  a  nostra  cognizione  si  parla, 
pìucchè  da  ogn'akro  siasi  latto ^  e  dì  quella  celebre  donna,  e 
della  più  ragionevole  probabilità  solla  vera  elBgie  che  di  eoa  ne 
lasciò  Raffaello:  e  nella  cui   sentensa  noi  pure  conveniamo. 

I  Vasari ,  F'iia  di  Giulio  Romano ,  tona.  4*^  pag-  333. 

3  Fedi  il  Catalogo  ragionato  dei  quadri  del  Re^  per  Lapici^, 
tom.  1.^  pag.  99. 

3  Le  memorie  che  si  conservano  di  questa  pittura  {vedi  Lan- 
don,  tavola  3)  ne  vantano  il  colorito  siccome  fresco  e  robu- 
sto, e  parlano  di  fluidità  e  facilità  di  pennèllo:  tutto  degno, 
finalmente,  che  si  attribuisca  alla  mano  di  Raflbdlo  stesso.  La 
misura  del  quadro  è  di  5  piedi ,  8  pollici  in  alteaa  ;  3  piedi  e 
7  pollici  in  larghezza. 

*  Secondo  il  Vasari ,  Fita  di  Giulio  Romano ,  tom.  4>^>  P^« 
3q8,  questa  presiosa  tavola  di  S.*  Margarita ,  trovantesi  ultima- 
mente nel  gabinetto  del  Re  di  Francia ,  era  fatta  quasi  intera- 
mente da  Giulio  ,  col  disegno  di  Raffaello  ;  siccome  avvertirono 
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Francesco  I  aveva  ordinato  a  Raf&ello  il  quadro  di  ^'  Hìobeie  che 

-*  atterra  l'Ange- 

S.  Michele  che  atterra  P  Angelo  delle  tenebre,  ed  è  sol  io  delie  tenebre. 
punto  di  trafiggerlo  colla  lancia*  Le  proporzioni  mag«  Tnutgìiato  da  h. 
giori  del  naturale  delr  Arcàngelo ,  il  suo  atteggiamento   •  ^a  nìc  <#« 

Larmessin, 


C  P.  Landon  ,  Annaìes  du  Musée  etc.»   eì  sig.  Crocat  che  la 
diede  intagliata  e  descrìtta  nel  suo  Gabinetto, 

Nel  prìmo  volume  della  Gallerìa  imp.  reale  di  Belvedere  in 
Vienna  che  si  sta  pubblicando  e  che  si  è  già  rìcordata  ,  trovasi 
r intaglio  di  Premier  d*una  S.*  Margarita ,  dipinta  aopra  tavola, 
proveniente  dal  gabinetto  in.  BnisseUes  di  Leopoldo  Guglielmo 
Arciduca  d' Austria  ^  la  quale  viene  descrìtta  dagli  lUoslraUorì  di. 
queir  opera  come  opera  di  Raffaello  ^  asserendo  avere  il  Sanzio  di- 
pinto due  volte  questo  soggetto  :  ma  oltreché  quella  tavola  venne 
dagli  intelligenti  ritenuta  sempre  opera  della  scuola  di  Raffaello, 
e  non  mai  di  sua  mano;  un  uomo  espertissimo  nella  conoscenza 
delle  belle  arti  ci  assicorò  reeenCemente  da  Vienna^  esser  dessa* 
una  bella  copia ,  attribuibile  Ibrse  a  Giulio  Romano  »  del  quadro 
originale  che  trovavasi  in  altrì  tempi  niella  galleria  del  duca  d'Or- 
.éans ,  e  che  passò  con  tutta  quella  galleria  in  Inghilterra. 

Ma  se  il  quadro  di  Vienna ,  nel  quale  vedesi  la  S.*  Margarita, 
tenente  colla  sinistra  un  Crocifisso  >  e  colla  destra  i  proprj  panni, 
k  copia  dell'  originale  di'  era  nella  gallerìa  Orleans  ;  come  sarà 
Toriginale  la  tavola  dti  Museo  francese ,  nella  quale  la  Santa  trion- 
fiitriee  di  satanasso  tiene  nella  dèstra  nna  palma  in  luogo  del 
Crocifisso? 

lidia  Notizia  «T  opere  di  Disegno  nella  prima  metà  del  «a- 
colo  XFI  ecc.  pubblicata  e  lustrata  da  D,  Jacopo  .Morelli. 
Bussano  f8oo,  leggesi  a  pag.  73 ,  che  a  Venesia  in  cala  di  Gio- 
vannànlonio  Venterò  trovavasi  nel  tS^S  =  «  La  tda  della  S/ 
Margarita  poco  minor  del  naturale ,  la  quale  fu  de  man  et  Raf- 
faello de  Urbino  y  che  la  fece  a  don  ....  abate  de  S.  Benedetto 
che  la  donò  ad  esso  M.  Zuanantonio:  ed  è  tma  giovine  ritta  in 
piedi  con  panni  apti  et  eleganti  y  parte  delli  quali  Uene  con  la 
man  destra  ;  con  un  aere  bellissimo ,  con  li  occhi  chinati  in  terra, 
con  la  carne  bruna ,  come  era  peculiar  all'  artefice ,  con  un  Cro- 
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vigoroso  insieme  e  semplice ,  il  qaale  contrasta  colla 
posizione  yiolentemente  contorta  delP  abbattuto  nemico, 
Pefletto  generale  della  pittura  ,  quando  ancora  i  colorì 
avevano  tutta  la  loro  freschesza ,  destarono  a'  tempi 
suoi  r  ammirazione,  cbe  Vasari  espresse  in  questi  ter- 
mini :  tf  Fece  per  Francia  molti  quadri  e  particolare 
^  mente  per  il  re  S.  Michele ,  che  combatte  col  diavolo, 
ff  tenuto  cosa  maravigliosa ,  nella  quaP  opera  fece  un 
39  sasso  arsiccio  per  il  centro  della  terra,  che  fra  le  fe»- 
V  sure  di  quello  usciva  fuori  alcuna  fiamma  di  feoco  e  di 
^  zolfo;  e  in  Lucifero  incotto,  e  arso  nelle  membra,  con 
9)  incarnazione  di  diverse  tinte  ,  si  scorgea  tutte  le 
J9  sorti  della  collera,  che  la  superbia  invelenita  e  gonfia 
»  adopera  contro  chi  opprime  la  grandezza  di  chi  è 
Tf  privo  di  regno,  dove  sia  pace,  e  certo  d^ avere  a  pro- 
n  vare  continuamente  pena.  Il  contrario  si  scorge  nel 
n  S.  Michele,  che  ancoraché  e^  sia  fatto  con  aria  cele« 
»  ste ,  accompagnato  dalle  armi  di  ferro  e  d^  oro  ,  ha 
y)  nondimeno  bravura,  e  forza,  e  terrore,  avendo  già 
y>  fatto  cader  Lucifero,  e  quello  con  una  zagaglia  get- 
n  tato  rovescio^  in  somma  fu  si  fatta  quest^ opera  che 
9  meritò  averne  da  quel  Re  onoratissimo  premio  '•  n 
La  tavola  del  S.  Michele,  dipinta  nel  iSiy  ^^  aveva 

cifisso  piccolo  in  la  man  sinistra ,  con  on  dracene  che  gira  at- 
torno a  lei  in  terra ,  ma  si  discosto  però  da  lei  che  la  si  vede 
tutta  ìd  sino  alle  piante,  né  l'ombra  pur  del  dracone  la  tocca, 
per  essere  d  lume  e  lo  veder  alto ,  con  una  grotta  da  drìedo 
che  ajuta  la  figura  a  rilevarsi;  et  è  opera  in  somma  irreprensi- 
bile. » 

Sarebbe  mai  questa  che  dalla  galleria  Orleans,  passò  in  logbfl- 
terra  ? 

»  Vasari,  tom.  3.%  pag.  208. 

^  Lapide^  Catalogo  ragionato  dei  quadri  del  Re, 


w  335  m 

f^ìkj  sino  dai  tempi  dd  Primaticcio ,  sofferto  qualche  de- 
terioramento )  perchè  ai  trova  in  un  registro  di  spese  il 
pagamento  fatto  a  quest'artista  per  restaurarla.  Poi  si 
trovò  che  il  legno  sul  quale  fu  dipinta  y  erasi  intarlato ,  si 
trasportò  sovra  tela  *^  ed  oggi  si  vede  ottimamente  con- 


*  Fa  il  sìg.  Lorìot,  direbbe  la  pazienza  e  la  destrezza  dt 
eseguire  (jaesta  operazione.  Essa  taTola  ha  8  piedi  e  ft  pollici  di 
altexta  ,  e  4  e  io  di  largheaea.  È  4eg^  d' essene  riceniaU  la 
bella  descriaooe  che  fece  di  quésta  pittura  il  celebre  Le  Bruii'  nella 
ma  conferenza  alT  accademia  di  piuura  li  7  maggio  1667.  L  B* 
L.  G.  Serouz  d'Agincourt  in  una  nota  a  pag.  i85  della  sua 
grand-opera,  ne  fa  conoscere  che  Milton  non  potè  descrivere  si 
bene  il  furore  di  Satanasso  e  1  sentimento  di  vendetta»  onà*h 
sempre  animato,  se  non  dopo  aver  veduto  questo  quadro  dlRa^ 
faello  in  Francia,  in  uno  de*  viaggi  che  leceva  per  arricchire  la 
aia  JServìde^immagipasioDe. 

Milton. 00^  descrìsse  il  demonio  stramaseato  (llb.  I,  ver.  600) 

41 Bui  his  face 

»  Deep  scars  qf  thunìjler  had  intrench^d ^  and  care' 
«  Sat  on  kU  faded  cheek ,  but  under  brvivs 
»   Of  daunt  less  courage ,  and  considerate  pride 
a  ìVaiUng  revawge. 

».••..•••  ancor  deWaUe 

»  deairici  del  folgore  rovente 

»  Solcata  avea  la  faccia  9  ancor  gli  stava 

9  La  cara  e  7  duol  sulla  scaduta  guancia  / 

1»  Ma  sotto  il  ciglio  V  indomahil  core 

*  E'I  ponderalo  oigogUo  intento  tutto 

»  jilla  vendetta  trasparìa 

Versione  di  Làzz.  Pam* 

Prelendesi  da  alcuno  che  Francesco  1   incaricasse  il   cardinale 
de  fioissi ,  afiùidub  domandasse  a  RallàeUo  un  quadi^Oi  lasciandogli 
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sciTaU,  nel  Museo  reale ,  facendo  riscontro  alla  bella 
sacra  Famiglia  di  età  imprendiamo  pariare. 

Sacra  Famiglia      Dicesì,  avere  Francesco  I  n  largamente  ricompensato 

del  mnseo  reale.   _     ««     „  ,.  -,  t»    £y>     »*•   i     i  i  «     •      . 

-  MatlaeUo.  per  ilquadro  di  b.  Michele,  cb'ei  si  tenne^ 

S'ffhtek,  m  Ri--  per  riconosccnza,  obbligato  a  ringraziamelo  collo  spe- 
dire altra  sij^a  opera,  la  $•  Fami^ia  cioè,  che  si  ammira, 
siccome  il  quadro  per  eccellenza  del  real  Museo*.  E  dee 
pur  anco  considerarsi  per  la  più  bella  di  tutte  le  sacre 
Famiglie  di  Raffaello,  avuto  riguardo  alla  grandiosità 
della  coniposÌ2Ìone ,  alia  perfezione  del  lavoro ,  e  più  al- 
V  epoca  ,  la  quale  si  fu  quella  della  maturità  del  suo  in- 
gegno, portando  quest^  opera  la  data  del  i5i8,  come 
si  legge  suU^orlo  del  manto  turchino  della  Vergine,  in 
piccol  carattere:  RAPHAEL .  URBINAS .  P .  MDXVUL 
Questo  stupendo  quadro ,  di  6  piedi  5  pollici  di  al- 
tezza, 80{)ra  4  piedi  e  3  pollici  di  larghezza ,  che  fu  del 
pari,  e  con  felice  esito  traspoi*tato  dal  legno  sopra  la 
tela,  è  tanto  conosciuto  pei  numerosi  intagl)  che  se  ne 
fecero ,  che  noi  ci  crediam  dispensati    dal  descriverne 


libera  la  scelta  del  soggetto»  e  che  RafibcHo  per.alliidere  al  bi- 
sogno che  v'  era  dì  combattere  l' eresia  di  Lutero  che  dall'Ale- 
magna  s' introduceva  in  Francia,  facesse  a  quel  Re  il  5.  Michele. 
Vedi  Musée  de  peintre  et  de  $eulpture  etè.  par  Méveil  et  Dur 
chesne  Ainé^  iJ*  là^raison.  Paris  i3d8. 

*  A  questo  proposito  raccontasi  che  quel  prìncipe  generoso 
rispondesse  a  Raffaello  =:  «  que  lee  hommes  célèbres  dens  les 
arts ,  partageant  fimmoHalité  avec  les  grands  RoiSy  pouvoient 
traiter  avec  eux  »  s=  e  raddoppiasse  la  somma  che  gli  avea 
dato  pel  quadro  precedente  ;  e  lo  invitasse  a  recarsi  alla  sua  cor- 
te i  il  che  non  ebbe  efieUo  per  volere  di  Leone  X.  Vedi  ExtraU 
dts  diffiirens  ouurages  publiés  sur  la  vie  des  Peintres ,  par 
3i.  P.  D.  L.  F.  Paris  1776,  tom.  i.*,  pag.  58. 
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COD  parole  la  composizione  5  poiché  tale  modo  di  descri* 
2Ìooe  ia  fatto  di  pittura  riesce  ognora  imperfetto ,  e 
sempre  debole  a  fronte  di  quello  che  si  dovrebbe  far 
comprendere. 

Già  prima  abbiam  diviso  in  tre  ordini  di  sog^et^ 
ti ,  tutte  le  composizioni  di  Raffaello  in  fatto  di  Ma- 
donne, La  Sacra  Famiglia  del  Museo  reale  di  Pari^ 
gi ,  non  v'ha  dubbio,  occupa  il  primo  postò  nella  ca» 
tegoria  dei  soggetti  della  seconda  classe ,  per  importanza 
e  dignità  di  composizione.  Dessa  partecipa  pur  anco  al 
carattere  ideala  della  terza,  per  T intervento  dei  due 
Angeli ,  i  quali  Raffaello  collocò  si  felicemente  in  una 
acena,  che  senza  questo  non  sarebbesi  sollevata  al  di 
sopra  del  genere,  se  cosi  possiamo  esprimerci  ^  dome- 
stico o  &migliare  di. quest'ordine  di  rappresentazionu 
La. sola  presenza  dei  due  Angeli  ha  dovuto  naturalmen* 
te  condur  P  autore  a  nobilitare  Pinsieme  del  soggetto , 
Fazione ,  le  parti  e  P espressione  di  ciascun  personaggio, 

£  però  in  nessun' altra  concezione  del  Sanzio,  iscor« 
gesi  uno  stile  si  puro,  cosi  grandioso,  un  disegno  cosi 
nobile,  un  carattere  di  santità  si  vivamente  impressa 
in  ogni  fisonomia.  Quella  della  Vergine  in  partico- 
lare è  P  ideale  di  non  saprei  quale  mescolanza  di  no« 
biltà  e  di  dolcezza,  di  bellezza  e  di  pudore ,  d' amor 
materno ,  e  di  rispettosa  dignità.  Tutta  la  figura  poi  nel 
suo  contegno ,  nel  suo  vestire ,  ne'  suoi  ornamenti  ti 
dice  ciò  che  si  legge  nella  sua  fisonomia.  Uua  grazia  ce* 
lestiale  par  che  regni  dovunque ,  e  aperta  ti  si  mostra 
nella  figura  di  Gesù  Bambino ,  il  quale  dalla  sua  culla 
slanciasi  al  seno  materno.  La  purezza  dei  lineamenti , 
Pespressione  della  testa,  il  movimento,  e  P azione  del 
coq)0,  la  forma  d'ogni  sua  parte,  presentano  l'idea  di 
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una  Datura  divina,  di  un  essere  soTramano  dì  cui  la 
pittura  non  avrebbe  potuto  disvelame  il  mistero,  eren« 
deme  la  vurtii  sensibile  agli  occhi  dello  spettatore,  sen* 
za  il  magistero  di  una  bellezza  di  forme  superiore  a 
quella  di  una  natura  volgare. 

Ma  si  in  questo  dipinto,  come  in  qualche  altro,  si 
giovò  Raffaello  di  uà  altro  mezzo  per  indicare  nel  per- 
sonaggio principale  P  essenza  divina,  e  fii  di  rappresene 
tarci  gli  altri  personagp  iniziati  pur  essi  nei  misterii 
di  un  Dio  fatt'uomo,  dando  loro  T  espressione  ed 
il  gesto  di  chi  sta  in  atto  d'adorazione.  Però  si  vede 
Elisabetta  insegnare  al  piccolo  S.  Giovanni  Battista  co- 
me si  veneri ,  col  giugner  le  mani,  il  Fanciullo  di  cui 
egli  sarà  un  giorno  chiamato  a  proclamare  la  venuta,  a 
predire  la  divina  missione.  S.  Giuseppe ,  appoggiata  la 
testa  alla  mano  che  esce  da'  suoi  panneggiamenti,  sem- 
bra immerso  in  una  profonda  meditazione;  l'uno  dei  due 
Angioli  di  cui  si  parlò ,  tiene  incrocicchiate  le  braccia 
sul  petto ,  quasi  in  atto  di  adorazione;  l'altro,  che  pri- 
meggia nel  quadro ,  tiene  colle  due  mani  elevate  i  fiori, 
che  poi  vanno  a  spargersi  sulla  testa  deUa  Vergine  ^ 

Non  v'  ha  pur  una  di  tutte  queste  figure,  la  quale  non 
debba  essere  presentata  comemodeUodi  quanto  l'arte  può 
produrre  di  più  raro ,  e  di  più  finito  in  ogni  sua  parte: 
grandezza  le  purezza  di  lineamenti,  nobiltà  ne' panneg- 
giamenti ,  e  negli  assetti ,  scelta  di  carattere  nelle  teste 


*  Chi  non  riconosce  nell'atte^^mento  di  qoest*  angdo  una 
ripetizione  >  quasi  dirsi  potrebbe ,  di  una  delle  Ore  cbe  ^rgono 
fiorì  sulla  mensa  degli  Dei  >  quando  questi  dal  G>nsiglio  passa- 
rono al  Bauchetto  per  celdirare  le  nozze  di  Psiche ,  disegnato  da 
Raffaello  prima  per  l'intaglio,  e  poscia  dipinto  dallo  stesso  alla 
Farnesina? 


dei  personaggi ,  la  cui  riunione  offre  quella  di  tulle  le 
età  della  vita  ^  vigore  di  tono ,  bellezza  dr  pennello ,  vi 
si  trova  tulio.  Questo  quadro  è  una  specie  di  compen- 
dio di  quanto  V  ingegno  di  Ribello  poteva  in  tante 
maniere*  Qualche  parte  di  colorilo  si  è  un  po'  rialzata 
nelle  gradazioni  de'  panneggiamenti ,  ed  è  diventata 
un  po'  secca  ^  però  l' aspetto  generale  è  ancora  armo- 
nico, ma  di  quell'armonia,  cui  non  debbesi  alcuno  di 
que'sagrìfici  cosi  comuni  tra'pittori,  i  quali  hanno  som- 
messo ogni  altra  qualità  a  quest'unica.  La  testa  di 
&  Giuseppe  è  dipinta  con  tutta  la  facilità  propria  de' 
grandi  coloritori  ,  e  dessa  sola  sarebbe  atta  a  provare , 
che  il  Sanzio,  come  si  dirà  ancora,  avrebbe,  s'ei  tosse 
pia  a  lungo  vissuto ,  lottato  con  vantaggio  contro  la 
scuola  Veneta  *• 

Questo  capo-lavoro,  eseguito  nel  i5i8  in  un  colla 
Trasfigurazione,  segna  il  più  alto  grado  cui  egli ,  mas-» 
sime  dipingendo  a  olio ,  giugnesse. 

Senza  escire  dai  soggetti  di  Madonne ,  misurar  si 
possono  le  tre  età  della  sua  vita  pittorica ,  la  quale  ap- 
pena giunse  a  venti  anni ,  per  le  tre  opere ,  che  presso 
a  poco  ne  dividono  il  corso  in  parti  eguali.  La  Vergine 
detta  ia  Giardìnkra ,  eh'  è  dd  i  Soj  ,  fissa  il  termine 


*  Vasari  nella  Vita  di  Giulio  Romano  dice  ,  che  qoesti  di- 
pinse mia  S.*  Elisabetta  in  un  quadro  di  RalheUo  mandato  al 
re  di  Francia  ;  e  siccooie  nessun  altro  quadro  ha  in  cui  siari 
questa  Santa»  codi  si  creda  costantemente  che  sia  in  questo.  Ri- 
cordiamo con  piacere  la  bella  deseriaione  che  feoe  di  «piesto  qua- 
dro il  sig.  Mignard  nella  sua  conferenza  all'Accademia  di  Pittura 
11  3  settembre  1667.  Tiziano  ha  copiato  quasi  la  stessa  composi- 
zione ^  meno  gli  Angioli. 
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della  sua  prima  maniera  *^  la  FergiriB  del  Pesce  ^  latta 
nel  i5i4  j  stabilisce  il  passaggio  della  seconda  alla  ter- 
za maniera  ^  la  Vergine  del  Museo  reale ,  che  porta  la 
data  del  i5i8 ,  è  testimonio  parlante  di  un  merito ,  ol- 
tre il  quale  non  si  potrebbe  collocare  nesaon^  altra  ope* 
ra  di  Raffaello. 

Questi  tre  quadri  contengono  la  prora ,  e  P  istoria  dei 
progressi  di  quell^  ingegno. 

BflfTtenoreftaii.  jf^\  mesc  di  agostò  del  i5i5  Leone X  avea eletto  >^  ad 
fisj  di  Ruma,  architcttorc  della  nuova  chiesa  di  S«  Pietro  RaflEaielio* 
Un  Breve. dello  stesso  Papa  pur  del  mese  d^  agosto  del« 
V  anno  seguente,  gli  conferi  la  sovraintendenza  generale 
di  tutti  gli  avanzi  deU^antichità,  sia  di  opere  i  cui  mate- 
riali potessero  servire  di  adornamento  alla  nuova  basi- 
Uca  j  sia  di  frammenti ,  i  quali  presentassero  iscrizioni 
degne  di.  essere  conservate. 

tf  •  .  •  Sapendo  io,  cosi  dice  il  Breve',  che  le  rovine 
9  di  Roma  somministrano  in  abbondanza  pietre,  e  che 
9»  .da  per  tutto  si  scavan  marmi  d^ogni  sorta ,  quasi  di| 


*  Pare  a  noi  di  poter  dire  invece,  che  la  Gnurdiiùer^  sia  oda 
delle  più  belle  tavole  della  seconda  maniera  di  Raffiiello  >  la  qiude 
ceda  solo  alla  Madonna  del  Pesce;  e  sia  tanto  lontana  daUa  prima 
maniera,  quanto  Raffaello  è  lontano  dall' J/tgegno  e  da  altri  som 
condiscepoli  alla  scuola  di  Pietro. 

Andrea  Luigi  éP  Assisi,  detto  rin^effìo,Ju  grande  scoiare  di 
Pietro  Perugino ,  ma  imitò  il  maestro  in  modo ,  che  le  sue 
pitture  sono  vendute  per  opere  di  Pietro ,  fatte  però  in  Ro- 
ventò, Questa  e  P altra  d^ essere  din^enuto  cieco  a  io  anni, 
son  le  cagioni  della  rarità  delle  pitture  di  luu 

\  yedi  in  addietro  a  pag.  375. 

a  Vedi  r  Appendice  al  n.°  8. 
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n  ognuno  )  che  in  Boma  a  Ticino  a  Roma  si  metta  a 
»  fidbbricare,  -  o  in  qaàlehe  altra  maniera  a  scavar  la 
j»  tèrra  ^  io  perciò  tì  costiioisca  presidente  ^  essendo  che 
s»  yi  abbia  fatto  direttore  di  questo  edificio,  di  tutti. i 
m  marmi  e  di  tutte  le  pietre ,  che  da  qui  innanzi  si  sca- 
I»  ve^anno  in  Roma  o  fuori  di  essa  dentro  lo.  spasio  dì 
M  IO.  Ediglia,  acciocché  li  comtirì^te,  qoaqdo  sienò  a 
9  proposito  per  la  &bbrica  di  questo  tetupià 
.  09  iBerciò  comando  a  tutti  d'ogni  ataitoie  condiaione) 
^'  o  nobili  o  di  somma,  grado ^  o  mediocrte  ^  o  infimo  ^ 
i».cb^  dieno  parte  quanto  prima  a  voi,  come  s(>prin- 
9f  t^ndejnte  di  queste  cose,  di  tutti  i  maiTui  e  sassi  d^  o* 
99  eòi  j^emere,  che  saranno  scavati  dentro  lo  «pazio  da 
»  me  prefisso.  £ ^hi.  non  lo  farà  in  tre  giorni,  sia  a  yo- 
»  atro  giudizio  multato  da  cento  fino  a  trecento  scudi 
j»  d'^ro. 

n  In  oltre ,  perchè  secondo  mi .  è  stato  riferito  che 
9>  eli  scarpellini  si  ìservono,  e  ta^iano  inconsiderata- 
^  mwtp  alcuni  marmi  antiphi,  aopra  i  quali  sono  inta« 
jt  gliate  dpUe  isc^izicit^,  le  quali,  molte  voltO:fìoptengono 
jf  qualche /egregia  mei;noria  ,  che  mariterebbe  di  esr 
i>  .sere  conservata^  per,  editi  vare  la  lejReratura^c  V  ele^ 
»  ganza  della  lingua  latina ,  e  costoro  aboliscono  que- 
»  ste  iscrizioni  ;  comando  a  tutti  quelli  che  in  Roma 
»  esercitano  T^arte' dello  scarpellinoj  che.  senza  vostro 
1»  eamando,;  0.  pemiissìon^y  non.  abbiano  ardire  di  / 
n  speasare,  O  ti\gliare  iiessuna. pietra*  acrìtt^,  sotto  là 
»  medesima penM y  quando  non>ÌÌMOitfno  quello  ch'io 
»  comando.  » 

Paolo  Giovio  cohfemporaneo  di  Raffaello,  nclr  elogio 
latino  ch^ei  consacra  alla  memoria' di  lui,  dice  in  pre- 
cisi termini ,  ch^  egli  avca  studiato  e  misuralo  gli  avanzi 
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delle  antichità  romane  in  maniera  di  poterle  intier»» 
mente  rìprodorre  ,  e  porle  sott'  occliio  degli  architet- 
tori  9  ut  ìntegram  urbem  arehiuetorum  oculis  conside» 
randam  proponeret  '. 

Calcagnini,  viro  ancor  Ra&ello,  riferisce,  ma  con  ter- 
mini assai  pia  enfeitici  la  cosa  stessa:  «  Io  non  parlerò , 
»  ei  dice  ^ ,  della  Vaticana  Basilica ,  di  cui  Raffiiello 
n  diresse  la  fabbrica,  ma  A  di  tntta  intiera  Roma,  per 
n  opera  di  Ini  richiamata  al  suo  antico  stato  ,  ed  alla 
I»  sna  prima  bellezza  restituita,  col  soccorso  degli  scrit- 
9»  tori  e  delle  loro  descrizioni ,  per  modo  da  eccitarne 
yf  tal  meraviglia  si  in  Papa  Leone ,  e  si  in  ogni  Roma- 
9i  no ,  che  tutti  il  riguardassero  siccome  una  divinità 
9  scesa  dal  cielo  ,  onde  restituire  la  città  etema  all'an- 
»  tica  maestà  •  •  •  •  9».  £/<  quasi  ctsUtus  demùsum  itii« 
men ,  ad  aetemam  urbem  in  prisdnam  majestaiem  ró» 
parandam ,  omnes  homines  suspiciant 

Supposto  anche  che  la  natura  dell^  elogio  abbia  po- 
tuto indurre  quegli  scrittori  in  qualche  esagerazione  sul 
merito  di  un^  impresa ,  che  tuttavolta  sorprendente  do- 
vea  riuscire  per  la  novità ,  non  è  però  men  vero  e  pro- 
vato ,  che  Rafiaello ,  come  si  osservò  più  indietro  ' ,  fl 


X  Vedi  Tiraboschi  cav.  ab.  Girolamo  >  Storia  delia  LeUira^ 
tura  italiana  f  Firenze  presso  MoIìdì,  Landl  e  G>mp.  i8ia ,  voL 
7.^  parte  4*%  pag*  i?^^)  dove  trovasi  riportato  T  elogio  di  Raf- 
fiiello scrìtto  in  latino  da  Paolo  Giovio;  intórno  al  merito  àA 
quale  ci  pare  molto  savio  e  gioslo  il  giudisio  datone  dall'  ab. 
Daniele  D«'  Franoeaconi  nella  nota  9  al  suo  Discorso  ÌMo  alla 
reale  Accademia  Fiorentina  i799>  pag«  gS. 

2  Coel.  Qilcagnini,  Opera  aliquota  Basileae,  i544)lib.  Yll 
Epistolarum,  pag.  io|.  —  Fedi  l'Appendice  n.®  9. 

5  Vedi  a  pag.  3^5. 
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quale  inviaTa  disegnatori  sioo  in  Creda ,  non  a?ease 
abbracciata  V  idea  generale  di  restanrazione  per  tatti 
gli  edifixj  antichi  di  Roma  '/  :  e  ciò  tanto  più  dee  pa« 


t  Questo  genere  di  studj  fa  parte  oggi  degli  stud)  obbligatoti 
degli  arcbitetti  pensionati  dal  Re  nell'  Accademia  di  Francia  in 
Roma.  Sarebbe  a  desiderarsi  ch'eglino  conoscessero  le  dne  colle- 
aioni  di  monumenti  restaurati ,  die  Winckélmann,  Osservoaùoni 
sulP  jirchUeUttm  def^i  jintiehi ,  tom.  3.^  pag.  So,  nota  6,  edi- 
none  di  Roma ,  dice  appartenere  »  Fona  al  barone  di  Stosch,  V  ai* 
tra  al  fu  Tomaso  Coke  brd  Leicester. 

*  In  diverse  lettere  del  1827 ,  datate  da  Liverpool»  e  segna- 
tamente in  una  del  i.o  settembre  passato,  il  celebre  signor  Ga- 
glielmo  Roscoe  avea  informato  il  suo  tradutore  italiano  il  cav. 
conte  Luigi  Bossi  «  del  lavoro  da  esso  intrapreso  di  stendere  il 
catalogo  dei  manoscritti  dd  fu  sig.  Tomaso  Coke  ^  lord  Leicester, 
consistenti  in  mille  volumi  allo  incirca. 

NelT  ultima  di  qneDe  lettere  il  sig.  Roscoe  fii  mensione  di  al- 
cuni di  que' manoscritti  più  preziosi,  e  tra  questi  di  un  volume 
di  disegni  originali  di  RafTaellOy  rappresentanti  le  anticbe  fabbri- 
che di  Roma,  eseguiti  per  ordine  di  Leone  X.  Quello  scrittore 
aveva  fatto  nella  sua  Yita  di  quel  Pontefice  alcun  cenno  di  qne^ 
sto  ;  e  rimase  ben  sorpreso  di  potar  trovare  e  vedere  cogli  occhi 
suoi  que' disegni,  dei  quali  appena  sperava  di  avere  notizia. 

Con  questo  volume  si  è  trovato  anche  un  voi*  unico  ed  inedito 
di  I.«eonardo  da  Vinci  t=s  Della  natura,  peso  e  moto  delle 
acque ^  composto,  scritto  e  figurato  tutto  da  quel  sommo  artefice; 
scritti  essendo  i  caratteri  alla  maniera  sua,  alla  mancina. 

Un  altro  titolo  più  moderno  è  apposto  a  questo  manoscritto, 
ed  è  il  seguente  c=  lAhro  scritto  da  Leonardo  da  Vinci  che 
iraita  del  sole^  della  luna,  del  corso  delle  aeque  dei  pomi  e 
del  moto» 

Moi  desideriamo  di  veder  proto  pubblicato  il  suddetto  catalo" 
go ,  nel  quale  troveremo  V  iudieamento  descrittivo  dei  disegni  del 
Sanzio;  fra  quali  forse  sarà  quello  di  Roma  antica,  che  gli  edi- 
tori della  lettera  rivendicata  a  Raflaello  accennarono  alla  fine 
come  mancante. 
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rer  verisimile^  chò  egli  appunto  in  qnel  tempo  doFea  per 
necessità  dedicarsi  a  studj  specialmente  architettonici , 
e  che  trovava  nella  sua  scuola  numerosissimi  tutti  i  soc« 
eorsi  necessarj  per  effettuare  una  simile  impresa. 

E  però  dee  acquistar  forza  V  opinione  avanzata  dal 
Franceaconi  ' ,  che  una  lettera  y  o  piuttosto  come  ^i 
direbbe  o^  da  noi ,  un  rapporto  indirizzato  a  Leone 
X  j  e  attribuito  a  Baldassare  Castiglione ,  perchè  dopo 
la  sua  morte ,  rinvenuto  tra  le  sue  carte,  sia,  almeno 
per  la  maggior  parte  e  la  più  importante,  opera  del 
Sanzio, 

Né  si  saprebbe  negarlo ,  quando  in  quella  relazione, 
)a  quale  era  accompagnata  tla^  disegni ,.  si  legge  P  espo- 
sizione di  considerazioni ,  di  progetti ,  di  lavori  grafici, 
i  quali  non  spettano  che  bIV  artista ,  né  si  confarebbero 
punto  alPautore  del  Cortigiano^  che  ne  compose  in  Ro- 
ma il  celebre  trattato  del  i5i8.  Per  quanto  si  voglia  cre- 
derlo amico  delle  arti  e  di  Raffaello ,  certo  ch^  ei  noa 
dovea  né  potea  occuparsi  di  misurare  ruderi ,  di  dise- 
gnar piante ,  e  di  porvi  sino  le  indicazioni  delle  vie  ro* 
mane. 

Come  poi  persuadersi  che  Leone  X  avesse  simile 
incarico  affidato  a  Baldassare  Castiglione ,  occupa- 
to allora  in  tutti  gli  affari  che  si  passarono  fra  la 
Santa  Sede  ,  e  il  ducato  d^  Urbino  ' ,  e  non  a  Rafiael- 


X  Vedi  Congettura  che  una  lettera  creduta  di  Baldassare 
Castiglione  sia  di  Raffaello  éCUrhmù  ;  dell*  ab.  Daniele  France- 
sconi.  Firenze  1799»  in  8.0 :  la  qual  lettera  noi  rìprodureuio  per 
intero  alla  fine  di  qnesta  Storia. 

A.f^e^Knella  Biografia  universale,  l'articolo  Castiglione f  scrit- 
to dal  celebre  Gingiiené. 
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lo^  snò  architettore^  soprinCendente  e  conservatore 
delle  antichità?  Come  piegarsi  a  quest'idea,  quando 
V  autore  della  lettera,  o  rapporto ,  di  cui  si  tratta,  dice 
in  precisi  termini,  che  il  Papa  gli  ha  comandato  di  div 
segnare  Rtfma  antica ,  per  quanto  il  permettesse  la  co<* 
noscensa  degli  avanzi  che  sussistevmio  :  Essendomi 
mdunque  comandato  da  Vostra  Santità  j  che.  io  ponga 
in  disegno  Roma  antica ,  tfuanto  conoscer  si  può  per 
quello  che  oggidì  si  uede  eco,  *. 

Certo  il  Castigli<me  non  sarebbe  stato  qnelio ,  che  in 
una  relazione  fatta  al  pontefice ,  avesse  descrìtto-  il  mo^ 
do  particolare  per  rilevare  la  pianta ,  e  disegnare  la  eie* 
vazione  geometrica  degli  edifizj  antichi  :  Mesta'  uK*  io 
dica  il  modo  ,  òhe  ho  tenuto  ih' misurarli  \ 

V'ha  in  fine  in  questa  lunga  lettera  un  passo  decisivo  in 
favcMre  dell'opinione  che  Tattribuisce  a  Raffaello:  ed  è  quel 
desso,  ove,esprìmaido  il  suo  rammarico  pei  danni,  chei 
monumenti  antichi  non  cessavano  di  provare  a^snoi  tem<< 
pi ,  V  autore  ricorda  con  dolore  quelli  che  ha  veduto  di- 
struggere in  meno  di  ondici  anni ,  da  eh'  egli  dice ,  è 
in  Roma  :  che  poi  cK  io  sono  in  Roma ,  che  ancor  noie 
è  fundecimoanno^.  Questo  indizio  è  prezioso,  perchè ,' 
da  un  lato  non  si  saprebbe  applicarlo  al  Castiglione , 
H  quale  per  la  vita  agitata  eh'  ei  condusse ,  non  potea 
certo  per  tanti  anni  starsi  fisso  in  Roma ,  e  dall'  altro 
vi  8Ì  rileva ,  che  l' epoca  di  questo  lavoro  del  San^o 
deire  essere  quella  deli5i8oi5i9,  precbamente  Tua- 


1  Fedi  Congettura  ecc.»  pag.  54* 
A  Ibidem^  pag.  63. 
3  Ibidem,  pag.  53. 
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clecim^  anno  di  sua*  dimora  In  questa  città^  ov^  egli  giun- 
se Panno  i5o8. 

Da  tutto  ciò  si  può^  dedurre  che  il  ristabilimento  ia 
disegno  dei  monumenti  antichi  di  Roma ,  non  potendo  9 
secondo  le  testimonianze  di  qne' tempi  sopra  riportate, 
èssere  che  P  opera  del  Sanzio  \  la  relazione  di  quel  la- 
voro 9  co^  disegai  che  lo  accompagnano ,  destinata  ad 
essere  presentata  a  Leone  X  y  dee  egualmente  essere 
stata  da  lui  redatta  per  ciò  che  spetta  a^  fatti  y  agli  in- 
dizj ,  alle  ricerche  ,  ed  alle  considerazioni  relative  al- 
l' arte  y  od  alla  costruzione. 

•  Ma  come  il  testo  di  quella  relazione  in  forma  di  let* 
tera  y  senza  firma ,  s' è  egli  mai  potuto  trovare  presso 
Qaldassare  Castiglione  dopo  la  sua  morte  7  Più  di  una 
ipotesi  ce  lo  spiega.  Prima  di  tutto  il  Castiglione  po- 
teva averne  una  copia  :  poi  ò  lecito  sospettare  y  che  il 
manoscritto  originale  gli  fosse  stato  inviato  dal  Papa 
medesimo  y  e  rimasto  quindi  in  sue  mani  y  aspettando 
un'  occasione  favorevole  per  farne  uso  ;  occasione ,  che 
per  tante  cagioni  non  si  sarà  presentata  y  massime  ri- 
flettendo essere  la  morte  del  Sanzio  accaduta  poco  do* 
pò*  Finalmente  ciò  che  forse  sembrerà  pia  probabile  y 
si  è  che  prima  di  parlar  solo  y  e  di  parlar  in  suo  nome 
in  quello  scritto,  di  cui  la  sostanza  apparteneva  a 
lui  solo ,  Raffaello,  considerata  V  importanza  della  cosa, 
e  più  eh'  altro  la  persona,  cui  diriger  ai  dovea  la  me- 
moria ,  avrà  impegnato  il  Castiglione  ad  attendere  allo 
stile ,  e  ad  adomarlo. 

Di  fatti  per  quanto  istrutto  si  voglia  supporre  RaflEKl- 
lo ,  e  quantunque  alcune  sue  lettere  ci  diano  un'  assai 
favorevole  idea  del  suo  modo  di  scrivere ,  dobbiamo 
presumere  eh'  ei  volesse  rendere  in  quello    il  suo  stile 
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colto.  E  però  ti  si  lacoatra  talora  ne'  modi  quella 
pompm  metaforica,  cke  di  frequente  è  il  carattere  abituale 
degli  scritti  di  qne'  tempi*  Creder  dunque  possiamo  cbe 
il  celebra  scrittore  Bfvrà  mescolate  le  grazie  del  suo  stile 
aDa  narraxione  semplice,  e  nello  stesso  tempo  un  po^  te- 
cnica delle  operazioni  descritte  dall'  artista. 

Noi  non  potremmo  lasciare  questa  parte ,  poco  si* 
nora  osser?ata  ^  dei  lavori  di  Raf&ello  intorno  a'  mona** 
menti  antichi  di  Roma ,  senta  &r  menziotte  di  un  paa* 
so  deUa  prefazione  di  Andrea  Fulvio  >  alla  sua  opera 
delle  Antidati  romane ,  pubblicata  sette  anni  dopo  la 
morte  di  Raffaello.  «  Mi  sono  occupato ,  dice  egli ,  di 
«  salvare  dalla  distruzione  ,  e  di  ristabilire ,  col  mezzo 
9»  deDe  autorità  de{^i  scrittori,  gli  avanzi  antichi  di 
f>  Roma ,  ed  ho  studiato  in  ogni  quartiera  gli  antiehi 
n  monumenti  ,  che,  sulle  mie  indicazioni^  Raffiiello 
n  d'Urbino ,  pochi  giorni  prima  di  morìra^  avea  dipinti 
n  col  pennello^  petdcillo fiaxenu  »; 

Risulta  da  queAo  passo ,  che  non  solamente  Raffaello 
avea  misurato,  disegnato,  e  ristabilito  gli  ediCcj  mi- 
nati dell'  antica  Roma ,  ma  che  giàHivea  principiato  a 
fame  delle  vedute  dipìnle ,  le  quali  sivrebbero  rlescite 
quadri,  come  si  suol  dire,  di  mine  o  di  architettura*. 

i  JtnUqmiaigs  Urbis  per  jàtdremn  FaMem  mUi^uarium^ 
ewm  prwUegio  CUmemtié  Fili  sS  ftbnnrii  1517.  «^  Tratta 
daHa  CoMgBUura  délf  «b*  Franocicotti.»  psg.  aa. 

*  Ligorio  M»  Pirro»  nobile  ^napoklsiio»  archittUo,  ingcgnsre^ 
•  sntiqanrio  ha  di  poi  mandato  ad^eflello  la  grande  idea  di  rista* 
bUire  k  pianta  e  le  forme  dei  mònomenti  antichi  di  Roaaa ,  suUb 
rorine  che  il  tenupo  ne  ha  coaservate  :  ma  il  Ligorio  non  d  potè 
consolare  dalla  perdita  del  lavoro  cbe  feoeva  sperare  Railaello. 

Vedi,  JU^ro  Mie  jiniickHà  di  Eoma^  nei  quale  si  tmiUt 
d^ circi,  teatri  ed  anfiteatri^  con  le  paradasse  del  medesime 
autore  ecc.  Venezia  per  Michele  Tramezzìoo  i553«  io  8.Q 
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Cirroni  per  gli      Di  que^  tempi  possedea  la   Fiandra  alepuè  falibricbe' 

•rasxi   del  V«.  ^  \  ^ 

tìMno.  celebri  dì  arazzi ,  e  vi  era  stata  queir  arte  a  tal*  punto' 

condotta  da  produrre  con  grande^  esattezza  tutta*  V  es^ 
pressione  della  pittura.  I  metodi  meccaiiici  che  s^  tm*^ 
piegano  in  quest^arte  ^  hanno  riceyuto  sotto  yarj  nspet»' 
ti  di  poi  ìd  Francia ,  e  alla  fabbrica  rede  de'  Gobe«« 
lin9,  tali  perfezionamenti  nell'oso'  delle-  io^anze  colo- 
ranti j  da  far  rtvàlizzare  i  lavóri  diell^  ago  «on  q»e'  étk 
pennello.  Pure  il  carattere  dello  stile  e  del  disegno 'netta 
composizioni  di  '  Raffaello  ,  furono  resi  sì .  fei^cemèntB 
dagli,  operai  fiamiminghi^  chèpuònaBoeneitiiltifalNÒsèal* 
trove  y  ed  in  alctm  altro  tempo  ,  il  suo  genio  avesse  po<^ 
tuto  rinvenire ,  o  fosse  per  tronrare  in  «egìiito  chi  ^  in 
questo  genere  ^  sapesse  ,  per  cosi  esprimermi,  più  fédel'* 
mente  tràdurio. 

Cadde  in  pensiero  'a  Leone  X  la  felicissima  idea*dt 
giovarsi ,  volendo  possedere  come  oggetti  di  gran  lusso- 
arazzi  fiamminghi  *,  dell'opera  del  Sanzio,  onde  vt 
si  aggiugnesse  il  preazo  inestimabii/e  delle  svte  invenzio* 


■) 


*  Queste  U[^iamerìè  >  tessute  in  hnaV^  selli  e  oro,  presero  il 
nome  volgare  di.  Ji^ruzi  dall'  asere.  stati  eseguiti  nel|a  città  di 
Arras  in  Fiandra  ;  e  costarono  a  Leone  X  70,oqì>  scudi  d'oro..L'a- 
bate'  Francesco  GancèHicri  nella  ^àauà  da(tta  Descrizione  delle  Cap^ 
pàUé  TotUificie' e  Canlirializie  e<k% -Róma  1^90,  descrivendo 
questi  arazzi  dice  a  pag.  2^  dtoifurbnd  4lbnaUda'  Frtuùxscol 
a  Leone  X  per  la  eanoniua^iane  .di  8.  i^ndàciéco  di  '  Paola  : 
ma  ^li^  è  caduto  in  uh  grasso  eprobe^.-  .pèrqh2()miii  ano  questi 
da  eonfoidersi  con  quelli  donati  al  Papa  jàà  Fiiaoceseo  1  in  quella 
ecoasione;  come  avverti  il  cav«  Luigi  Bossi  ndèe  sue  preaiose 
jyote  addizionali  al  Roscòe,  tom»  ii.^pag.  i69;  evenne  poscia 
confermato  daFaw.  don  C  Fea,  pag.  S  ideile  sue  Notizie  intorno 
a  Raffaello. 
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DK  A  lai  ri  debbe  quella  serie  slnpenda  dì  grandi  oom<* 
porisioni  ^  le  quali  si  conoscono  sotto  il  nome  di  Cartoni 
dì  Raffaello. 

Già  si  ebbe  occasione  di  spiegare ,  parlando  degli  a 
freschi  del  Vaticano  ciò  che  debbesi  intendere  per  que- 
sta parola  Cartone  '•  Arato ^  riguardo  al  suo  scopo ,  noi 
abbiamo  detto ,  esser  egli  per  la  pittura  ,  ciò  che  il 
modello  di  terra  ,  o  di  tutt' altra  materia  è  per  la  scoi- 
tura  in  marmo.  Mon  è  sempre  mestieri  che  il  pittore  si 
faccia  ,  nel  Cartone  che  serve  a  dirigere  P  esecuzione 
delP  a  fresco ,  un  modello  colorito.  Esistono  ancora 
frammenti  di  alcuni  cartoni  di  Raffaello  per  gli  a  fre- 
schi del  Vaticano  j  e  consistono  in  semplici  contorni  a 
pero  y  animati  da  tratteggiamenti.  Ma  il  pittore  che  dee 
eseguire ,  e  trasportar  sulP  intonaco  il  proprio  disegno, 
ha  già  anticipatamente  fissato ,  o  in  uno  schizzo  colo- 
rito ,  oppure  j  se  meglio  piace ,  nella  propria  immagi- 
hazioDC ,  il  tutto  insieme  dell^  effetto,  e  i  partiti  di  tinte 
di  che  bisognerà  il  suo  quadro. 

Né  co^  potea  essere ,  né  fu  dei  Cartoni  destinati 
per  gli  arazzi)  i  quali  doYeano  parer  quadri  :  il  pittore 
dovette  colorirli ,  e  con  grandissima  cura  *•  Né ,  per  af<* 


1  Fedi  in  addietro,  pag.  a8» 

*  Per  gli  arazzi  condusse  i  Cartoni  finitissimi  ;  avvegnaché  ser* 
vìr  doveano  d'esempio  a  persone  meecaniche ,  destinate  a  ripro- 
durre esattamente  solo  quello  che  vedeano.  Ma  in  quanto  alle 
pitture  >  non  sempre  con  eguale  finimento  i  Cartoni  operò»  e 
contentossi  di  semplici  linee  che  la  disposizione  ne  ordinassero  , 
e  n'assicurassero  il  disegno.  Un  pittore  valentissimo,  die  vi- 
ve ,  e  che  fra  tuUi  gli  altri ,  senza  detrarre  alla  fama  di  alcuno , 
più  di  tutti   studiò  in  Rafiàcllp ,    e  tulio  lo  ricopiò    in  disegno  » 
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fennailo  era  d^  uopo  che  Vasari  il  dicesse  ;  ma  prèzio» 
so  è  ciò  ch'ei  soggìogne:  «  questi  Cartoni,  coatimia 


di  che  ha  compilato  una  preziosa  libreria;  un  pittore ^  die  in 
quanto  ai  Cartoni  tutta  l'Europa  gli  consente  il  primato»  delta 
come  soperior  giudice  in  questo,  ad  istruzione  degli  allieti  del- 
r  arte  questi  sensi  suoi  intomo  ai  Cartoni  da  es^irsi  dai  pit* 
tori. 

Yoglione  i  Cartoni  eonsiderarsi  sotto  due  aspetti  »  cioè  oopìe 
ddl'  antico  siu  marmi  greci  9  e  componimenti  di  un  quadro.  la 
quanto  alle  copie  dell*  antico  fu  pratica  utHisùma ,  condurre  qodle 
opere  in  Cartoni  per  avvezzarsi  al  bel  disegno  delle  figure ,  alla 
nobiltà ,  eleganza ,  armonia  delle  lìnee ,  al  tutto  insieme  deflo 
parti  y  al  puro  stile  de'  Greci  ;  giacché  i  Greci  yedeano  la  natura 
d'altro  occhio  di  noi ,  avvezzi  com'  erano  ad  osservare  nudi  corpi 
gentib'ssimi ,  e  d'  ogni  maniera  ;  onde  avevano  contratto  l' abito 
dr  sempre  vedere  la  natura  in  bdlo;  e  dove  pure  avevero  avuto 
innanzi  gli  occhi  un  modello  non  in  tutte  le  sue  parti  perfetto  » 
sapeano  supplire  i  difeui  con  altrettante  bellezze  corrispondenti 
alle  parti  che  in  quel  modello  belle  erano. 

Questo  però  facevasi  a  semplici  linee  non  con  isfomati  mecca- 
nici disegni;  e  s'avea  l'intendimento  nd  disegnare  f  Àpolline, 
o  il  Gladiatore,  o  l'Ercole»  o  il  Laoooonte ,  d' imprimere  bene 
nella  mente  il  carattere  rispettivo  di  quelle  figure,  per  contrarre 
l'abitudine  d' esprimere  con  purezza  le  forme  di  quell'  età ,  di 
quella  passione»  di  quel  grado  di  nobiltà  e  d'd^anza  che  poeta 
il  soggetto;  essendo  questo  il  vero  scopo  de'  Cartoni.  Cosi  li  con- 
dusse Rafiàello»  quando  sulle  prime  colpirono  la  sua  ammirazione 
i  dissotterrati  antichi  monumenti  ;  e  raccontasi  fl  gran  Michdan- 
gèlo  aver  cosi  disegnato  cento  volte  il  Torso  di  Belvedere;  e 
cosà  fecero  i  Canicci  dell' Ercole  Famesiano. 

Allora  questo  studio  toma  utilissimo ,  e  imparte  al  giovane 
r  abito  di  quella  sovrana  parte  dell'  arte  y  in  che  sta  il  disegno 
nobilissimo  secondo  il  carattere  deUa  cosa  rappresentata:  mentre 
col  metodo  dello  sfumare  e  minutamente  punt^;giare  con  monaca» 
le  pazienza  t  Cartoni  sopra  Tantico»  non  contrae  l'allievo  che  un 
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egli,  ibrono  tutti  di  sua  mano  n  >.  Vedremo  in  segnito  «e 
fossa  avervi  Inogo  qualche  eccezione^  sta  però  sempre^ 
che,  se  qnalche  diversità  dì  maniera  in  alcuni  indica 
il  concorso  di  diverse  mani ,  noi  siamo  forzati  a  ricono*- 
scere ,  che  oltre  V  invenzione  di  tutti  ^  la  quale  non 
può  appartenere  che  al  Sanzio ,  V  intera  esecuzione  di 
molti  non  dee  essere  attribuita  che  a  lui  solo. 

Per  un  ingegno  si  fecondo ,  si  facile ,  ed  avvezzo  a 
creare  con  tanta  prontezza ,  quali  attrattive  non  dovea 
avere  cotal  gènere  di  lavori?  Nessun  altro  al  certo ^ 
stabilito  Q  pensiero  di  ogni  soggetto ,  si  presta  tanto  a 
questa  maniera ,  quasi  direi  d' improvvisare  Pesecuzio-> 
ne  j  che  non  è  ammessa  dalla  pittura  a  olio,  e  né  meno 
da  qaella  a  fresco. 

11  modo  di  pittura  di  que^  Cartoni ,  è  quello  che 
dicesi  a  tempera  ^ ,  cioè  che  i  colori  sono  stemperati 


freddo  meccanismo  »  e  molta  ignoranza  ^  con  lagrimevole  perdita 
di  tempo  prezioso. 

Circa  poi  li  Cartoni  de' dipinti  da  doversi  condurre  in  tela» 
comechè  essi  siano  importantissimi  per  formare  T  armonia  dalla 
composizione ,  per  bilanciare  le  parU  della  Scena ,  per  fissare 
quello  che  s'appella  ragione  e  filosofia  dell'arte,  e  bello  stile» 
e  bella  e  appropriata  movenza;  nondimeno  questi  rum  si  vogliono 
condurre  in  modo  che  più  non  resti  nulla  a  farsi  nella  esecu- 
zione ;  mentre  il  dipinto  non  saria  che  la  mera  copia  del  Car-> 
tona,  senza  inspirazione ,  senza  quél  primo  vergine  prodotto  del 
pennello  che  fa  vedere  lo  slancio  dell'animo  »  e  l' enunciazione 
del  pensiero. 

Come  questa  vita  dee  servire  d*  emulazione ,  e  di  scuola  ai 
giovani  artisti ,  non  saranno  forse  affatto  fuori  di  luogo  per  b 
loro  utilità  queste  considerazioni. 

1  Vasari,  FUa  di  Raffaello  f  tomu  3.%  pag.  2i3. 
»  Bichardson,  tom.  2.^  pg.  4^5,  trad.  frane. 
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nelP  acqua ,  ove  Asl  mescolata  o  colia  ^  o  gomma ,  o 
tutt'  altra  sostanza  glutinosa ,  atta  a  legarli ,  ed  a  ùat 
.si  che  aderiscano  al  fondo  sul  quale  si  applicano.  Da 
questa  maniera  di  preparazione  risaltano  geoendmente 
colori  chiari  e  gai ,  sia  che  si  lascino  le  tinte  lisce ,  sia 
.che  si  lavorino  con  tratteggi  pia  o  meno  moltipllcati 
ne^  chiari  e  nelle  omlnre.  Questa  maniera  di  dipingere 
nel  suo  esercizio  richiede  ardimento ,  e  sa  naturalmente 
destarlo.  Proviene  y  diffatti ,  dalla  certezza  che  ha  il 
pittore  di  poter  ritoccare  molto  più  facilmente  il  suo 
lavoro  )  che  non  gli  si  concederebbe  a  olio ,  o  eh*  ei 
voglia  correggere  il  suo  disegno  ^  o  ch^  egli  abbia  me- 
stieri di  armonizzare  le  sue  tinte  ^  o  di  modificare  le 
forme. 

Allorché  Raffaello  eseguì  i  suoi  Cartoni  y  ci^  che  dee 
essere  aweQuto  gli  ultimi  due  anni  di  sua  vita  *,  era  in 


*  Lì  Cartoni  per  gli  arazzi  condotti  tanto  finitamente  da 
Raffaello,  che  Reynolds  li  chiama  pittare  a  fresco,  furono  ope- 
rati negli  anni  i5i5  e  t5i6;  siccome  appare  dai  pagamenti  ad 
esso  Raffaello ,  registrati  nelle  notizie  frtte  estrarre  dal  papa  Ales- 
sandro dai  libri  della  fabbrica  di  S.  Pietro  :  il  quale  pagamento 
fu  ragguagliato  a  434  ducati  d'  orow  Dice  il  stg.  aw.  Fea ,  Nó^ 
thie  ecc.  pag.  8 ,  che  questa  notizia  autentica  va  a  rettificare  in 
questa  parte  T  opera  del  Ricbardsoa,  e  gli  svari  de)  Bottari  »  note 
al  Vasari. 

11  ricordato  eav.  Giosuè  Reynolds  sol  proposito  di  quelli  Gnv^ 
toni  Discarsi  delle  Arti  del  disegno  ecc.  Bassano  1787»  p«g. 
88  fa  un'  osservazione  assai  utile  ai  giovani  artisti  >  come  quélhi 
che  gU  istruisce  a  cercar  sempre  nelle  opere  loro  la  bellezza ,  la 
dignità,  la  maestà  ;  comechè  li  personaggi  che  deono  rappresen- 
tare non  avessero  queste  parti ,  per  quello  appunto  che  queste 
arti  sono  dette  belle.  E  nota  che  Rafi&dlo  ne*  Cartoni  fece  gli 
Apostoli  con  tanta  grandezza  >  e  nobiltà,   quanta 'si  può  dare    a 


tatto  il  vigor  dell'età,  e  del  suo  ingegno^  Quando  se  ne 
considerano  le  composizioni  sotto  F  aspetto  della  '  gran- 
dezza dei  pensieri ,  della  forza  del  disegno,  dello  stile , 
dell'espressione,  siamo  costretti  a  scorgervi  una  nuova 
prova  dell'  avanzamento  continuo  ,  che  tanto  si  £à  sen- 
tire nella  successione  delle  sue  opere.  Là  ei  si  facea 
maggiore  di  sé  stesso  ^  e  noi  coroneremo  coUa  rac- 
colta di  que'  memorandi  soggetti ,  non  solamente  le 
produzioni  dell'  Urbinate ,  ma  tutte  quelle  dell'  ingegno 
de'  moderni  nella  pittura. 

Onde  farsene  un'  idea  precisa ,  bisogna  riunire  col 
pensiero  i  sette  Cartoni  originali  di  questa  raccolta,  che 
noi  avemmo  la  fortuna  di  vedére  più  volte  in  Inghil- 
terra ,  ai  magnifici  arazzi,  i  quali  nella  serie  imponente 
che  si  conserva  a  Roma  presentano  l' insieme  della  più 
grande  di  tutte  le  imprese  dovute  all'  ingegno  dell'  Ur- 
binate» Gol  riunire  queste  due  sorta  d'impressioni,  l'im- 
maginazione perviene  a  dare  alle  copie  il  valore  d' ori- 
ginalità impresso  ne'  tratti ,  sebbene  un  po'  affievoliti, 
dei  Cartoni ,  ed  a  rendere  agli  originali  lo  splendore 
del  lavoro ,  e  la  magnificenza  che  spicca  negli  arazzi. 

Questi  arazzi ,  divenuti  ogni  giorno  oggetto  di  studio, 
e  raccolta  classica  del  Vaticano,  erano  stati  destinati  da 
Leone  X  per  ornamento  di  alcune  sale  ,  di  superficie 
disuguali ,  lo  che  li  fece  riuscire  di 'dimensioni   diver- 


fignn  umana;  abbenchè  dica  la  ScriUara  ch'essi  Apostoli  uo- 
mini non  erano  di  quella  appariscenza.  Anzi  S.  Paolo  afferma  di 
sé  avere  avuta  la  persona  meschina  e  sparutella.  Tutto  ciò  che 
le  arti  tolgono  in  mano ,  lo  fanno  gentile  e  grande  :  e  questo 
fece  r  uni?ersale  maestro  Raffaello  ,  che  tatto  ingentilì  e  rese 
divino. 

a3 
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una  Schietta  verità,  vi  si  può  seguire  il-  suo  graduato 
svilnppameato ,  ed  ammirarvi  una  abilità  sempre  cre- 
scente in  proporzione  della  grandezza  dei  soggetti. 

Ma  noi  saremo  affatto  delP  opinione  del  Rickardson, 
se  ci  sarà  mestieri  dar  giudizio  de^ Cartoni,  posto  dst 
un  lato  e  ciò  che  spetta  al  colorire  ,  ed  ogni  altra  cir- 
costanza^ cioè  a  dire  corno  di- sempKci  produzioni  del 
pensiero  e  delP  ingegno  dell'  autore ,  come  di  testimoni 
della  forza  d*  immaginazione  e  di  esecuzione ,  cui  Ra£- 
feelh)  era  giunto  ne'  suoi  ultimi  due  anni  ^  finalmente 
come  del  lavoro  ove  sembra  eh'  egli  abbia  più  trava- 
gliato  in  persona. 

Abbiamo  già  fatto  osservare,  che  che  ne  dica  Vasari^ 
che  il  disegno  di  più  d' un  Cartone,  presenta  quelle  va- 
rietà di  maniera  ,  le  quali  portano  a  credere  dhe  il  San- 
zio si  giovasse  in  quelli  dell'  aiuto  di  qualche  suo  col- 
laboratore.-Non  si  può  a  meno  di  non  iscorgervi  la  ma- 
no di  Giulio  Romano ,  la  quale  è  tanto  più  facile  a  dis- 
tinguersi, in  quantochè  si  ha^  per  convincersene,  un 
gran  numero  di  opere  composte,  disegnate  ed  eseguite 
da  lui  dopo  la  morte  di  Raffaello.  Ora ,  vi  si  vede  che 
Giulio  Romano  aveva  nel  carattere  del  suo  disegno  qual* 
che  cosa  di  meno  vero  del  suo  maestro ,  e  che  oltre- 
passa i  limiti  del  grande  ^  e  anche  è  a  dirsi ,  che  la 
sua  maniera  di  dipingere ,  un  po'  tozza ,  tendeva  al  ne- 
ro. Si  è  dunque  condotti  a  ritenere  con  più  certezza  , 
come  intieramente  di  mano  di  Raffaello ,  que'Gartoni 
i  cui  Uocamenti  sono  insieme  e  più  puri ,  e  più  veri ,  e 
come  volgarmente  si  dice  ,  hanno  meno  pretensione  ^ 
quelli  il  colorito  dei .  quali  è  più  chiaro  ,  l' effetto  è  più 
semplice  \  quelli ,  in  cui  V  espressione  de' personaggi  ha 
più  forza,  cioè  di  quella  forza  che  sente  meno  lo  sforzo. 


35^  « 

Tali  ci  sembrano  i  ({uattro  Cartoni ,  di  cui  prima  ci 
accingiamo  a  far  menzione  particolare  :  e  diciamo  men- 
zione ;  cbè  la  descrizione  e  P  analisi  di  tutte  quelle  com- 
posizioni darebbe  materia  ad  un^  opera  voluminosa. 

Tra  i  Cartoni  di   questa  collezione,  i  più  puri  per  il  g-  ^'  ^^^  ^^  f* 

-/.11.  irrr  cbUvi  a  S.  Vì^ 

disegno  ^  r  etietfo  ed  il  colonto ,  uno  certamente  si  è  <'<>• 
<pìéllo  in  cni  Gesii  Cristo^   dopo  aver  dato  le  chiavi  a    TntagKato  da 
S.  Pietro  j  gli  mostra  figuratamente  il  gregge  cV  ei  gli 
«oiifida  :  è  il  Pasce  o\fes  meas. 

Pochissimi  argomenti  ,  massime  in  grande  j  trattò 
Raflaello,  dei  quali  non  si  trovino  o  le  parti ,  o  le  pri- 
me idee  già  da  lui  impiegate  per  altre  occasioni  in  ispazj 
assai  minori.  Il  ra^icinamento  di  queste  ripetizioni  è 
prova  di  quella  maravigliosa  facilità  ch^egli  avea  nel 
variare ,  e  della  sua  attitudine  a  perfezionare  le  sue  stes- 
se invenzioni. 

Il  soggetto  del  Pasce  oves  meas ,  del  quale  si  trova 
la  ripetizione  in  forma  di  fregio  negli  ovati  che  fanno 
cornice  agli  arazzi  ^  sembra  essere  stato  lo  schizzo  del 
Cartone  \  e  pure  non  v^  ha  in  tutta  la  composizione  di 
esso ,  una  sola  figura ,  che  sia  affatto  simile^  a  quella 
dello  abbozzo.  Non  vi  si  rinviene  pure  un  solo  pen^iìero  ^ 
che  non  sia  stato  o  meglio  svolto ,  o  ingrandito*  Y^  è 
maggiore  ampiezza  ne^  panneggiamenti ,  maggior  movi- 
mento nella  disposizione ,  maggiore  varietà  nei  gruppi. 
I  diversi  sentimenti  degli  Apostoli  sembrano  adattati  al 
carattere  proprio  di  ciascheduno  ,' e  lo.fannO' meglio 
comparire.  Ttònquilla  è  T  es{u*essione  generale,  del  qua- 
dro ,  dolce  r  armonia  j  V  effetto  chiaro ,  il  dii^egno  e 
r  esecuzione  corrispondono  colla  loro  purezza  alla  no- 
biltà del  disegno ,  alla  vaghezza  del  sito  ov^  é   collocata 
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la  scena.  E  questa  ancora  è  una  dt  quelle  opere ,  nelle 
quali  si  scorge  à  che  punto  sarebbe  giunto  V  Uibinate 
se  avesse  dipinto  il  paesaggio  *• 

Ananta  colpito      II  soggctto  di  Anania ,  colpito  da  morte  per  le  pa« 

^ra^di'sflpiffl  rolc  di  S.  PictTO ,  ci  è  Sembrato ,  tra  i  sette  Cartoni  Si 

.  Hamptoncourt  y  uno  di  quelli ,  ai  quali   si  può  credere 

^!''!7l'draH.   <^ol  Vasari ,  il  solo  Baffiiello   abbia  posto  mano.  Oliare 

gli  indizj  di  cui  abbiamo  già  parlato  ,  e  cbe  risaltano 

airocchio  deirintelligente  dalle  differenze  di  esecuKio- 

ne,  non  si  potrebbe  aggiugnerc  la  presunzione,  cb^egli 

Btesso ,  r  artista,  avesse  potuto  avere  qualche  preferenza 

bella  scelta  dei  soggetti ,  onde  si  era  riservata  V  intiera 

esecuzione  t  Ora  il  concetto  delP  Anania ,  dee  tenersi 

per  quello,  nel  quale  maggiormente  predominar  unione 

■ài  tutte  le  qualità ,  che  non  solamente   costituiscono  ^ 

ma  servono  a  definire  il  genio  della  pittura. 

'  Tra  quanti  meriti  compongono  T  ingegno  poetico  del 
«pittore,  avvene  uno  ben  raro,  quello  cioè  di  cogliere 
per  dgni  spena  *,  ciò  che  ne  forma  il  carattere  morale  , 
oppure  ciò  che  si  suol  dire  costume  del  soggetto.  Ciò 
appunto  ci  colpisce  nel  gruppo  degli  Apostoli.  Non  mal , 
questi  pescatori ,  i  quali  hanno  abbandonato  le  loro  reta 
per  divenii*e  missionarj  celesti  delP  Evangelio  ^  ci  si 
mostrarono   con  un  carattere  nùsto  di  tanta  sempli- 


*  Di  questo  Cartone  possedeva  il  Duca  d^Orleans  un  disegno 
originate  di  mano  di  RafBielIo ,  il  quale  forse  sarà  già  passato  ia 
Inghilterra ,  e  fu  intagliato ,  con  qualche  varieli  dall'  aratxo  9  à^ 
P<  P.  A.  Robert  pittore  del  cardinal  di  Roano.  Questa  stessa 
imposizione ,  ma  con  molta  più  varietà/  venne  intagliata  in  an- 
tico sul  gusto  di  Marcantonio  y  la  quale  slampa  trovasi  nella  li- 
breria Corsini. 


cita  e  divina  autorità.  E  bea  S.  Pietro  j  tra  quelli,  sem- 
bra essere  colui ,  il  quale  dal  maestro  è  scelto  a  capo 
di  quella  spirituale  ambasceria  ^  colui ,  che  lo  Spirito 
Santo  prende  come  organo  del  decreto  emanato  con- 
tro Anania.  La  sua  posa  austeramente  simetrica,  il  suo 
abbigliamento ,  la  severità  dello  sguardo ,  e  della  fiso- 
nomia ,  V  azione  tranquilla  ma  energica  del  suo  gesto , 
tutto  ha  il  linguaggio  delP  inspirazione,  tutto  annunzia 
r  interprete  della  divina  vendetta.  Sembra  ch^  ei  dica  : 
Poi  avete  mentito  in  faccia  allo  Spirito  Santo*  Ha  par- 
lato ,  e  il  gastigo  segue.  L' Apostolo  eh'  è  presso  lui 
innalza  il  braccio  diritto  j  e  il  suo^dito,  indicante  il  cie- 
lo,  ti  spiega  d' onde  proviene  il  decreto  di  morte. 

JViente  di  meglio  per  la  spiegazione  del  soggetto ,  e 
per  il  suo  effetto  pittoresco  ,  che  il  ricinto  di  quel  pal« 
co ,  su  cui  innalzasi  il  gruppo  degli  Apostoli ,  e  il  di  cui 
fondo  ,  povero  e  semplice  com'  essi ,  non  d'altro  s'ador- 
na che  delle  pieghe  di  un  panneggiamento  sospeso.  E 
questo  è  il  luogo  destinato  a  ricevere  le  offerte,  e  a  dis- 
tribuire i  doni ,  e  le  elemosine  tra  i  fedeli. 

Non  si  saprebbe  far  meglio  comprendere  V  azione 
principale  per  mezzo  delle  circostanze  di  luogo,  di  tem- 
po e  di  persone.  Alla  diritta  del  palco  si  veggono  giù- 
gnere  diversi  Cristiani ,  alcuni  portando  denari ,  altri 
carichi  di  roba  o  di  mercanzie ,  il  cui  tributo  si  dee 
deporre  ai  piedi  degli  Apostoli.  Dall'  altra  parte  si  fa 
la  distribuzione  a  quelli  che  aspettano  fuor  della  balau- 
strata che  chiude  il  ridato.  Due  Apostoli  presiedono  al 
ripartimeato  ,  l' uno  tiene  un  sacco  di  denari ,  1'  altro 
vi  prende  quelli ,  che  sembra  numerare  ad  un  uomo , 
il  quale  tende  le  mani  come  in  atto  di  dire:  u^/i- 
cora. 
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U  mezzo  della  scena  sol  davanti ,  e  ciò  che  si  chiama 
il  primo  piano  del  quadro ,  è  occupato  dalla  figura  di 
Anania  colpito  da  morte ,  e  caduto  per  terra.  Kon  si 
saprebbe  ammirare  abbastanza  la  maniera  ond^  è  rap- 
presentata questa  caduta ,  la  quale  non  lascia  dibbio 
sulla  violenza  della  causa  ,  esprimendone  tutta  V  attito- 
dine ,  e  quella  della  testa  sopra  tutto ,  V  effetto^  effetto 
come  si  scorge  subitaneo.  Solo  RaffaeOo  conobbe  il  se- 
greto di  esprìmere  qualche  volta  ciò  che  sarebbe .  suc- 
cessivo air  azione ,  di  cui  la  pittura  non  può  cogliere 
se  non  un  istante  rapido.  Dal  momento  che  una  figura 
è  in  terra ,  il  pittore  non  ci  saprebbe  esprimere  4]a  quan- 
do ella  ci  fosse ,  e  quanto  dovesse  rimanervi  in  quello 
stato.  Qualunque  altro  avrebbe  fatto  appoggiare  questa 
figura  alla  sua  mano  diritta  :  qui  invece  la  mano  è  ri- 
volta ,  ed  è  solamente  sul  polso  ^  che  il  corpo  si  appog- 
gia j  in  una  postura ,  che  molto  non  potrebbe  durare. 
Si  comprende  non  esservi  che  un  breve  momento ,  per- 
chè il  corpo  cada  liberamente. 

I  due  personaggi  che  sono  dietro  Anania,  sono  dai 
pittore  destinati  a  spiegare  allo  spettatore,  per  quanto 
il  gesto  permette ,  il  delitto  che  è  stato  punito.  Col 
gesto  indicante  gli  Apostoli,  rimprovera  Puno  ad  Ana- 
nia di  averli  ingannati  ^  V  altro  colla  movenza  del  corpo 
e  delle  braccia  ,  la  cui  espressione  è  veramente  par- 
lante, fa  intendere  queste  parole  :  Hai  ingannaio;  ben 
ti  sta.  Il  terrore  che  questo  subitaneo  gastigo  ispira,  è 
espresso  con  una  foi*za  meravigliosa  nella  figura  del  gio- 
vinetto che  s'  arretra  per  ispavento.  Ma  pretendere  di 
descrivere  con  parole  simili  bellezze  sarebbe  un  ingan- 
narsi, sulla  natura  delP  imitazione  riservata  alla  pittu- 
ra :  e  qui  basti  che  le  parole  rammentino   questa  com- 
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posizione  a  quelli  che  ne  conoscono  P intaglio,  e  de- 
stino il  desiderio  di  conoscerla ,  a  chi  non  ne  ha  idea  *• 


*  In  casa  del  signor  Romualdo  Bufera  »  nobile  di  Fabriano 
conservasi  di  questa  stessa  composizione  un  bellissimo  disegno , 
il  quale  vuoisi  da  alcuni  intelligenti  ^  che  sia  un  primo  pensiero 
di  Raffiiello  per  prepararsi  alla  grande  esecuzione  del  famoso  Car^ 
ione;  e  da  alcuni  altri  pretendesi ,  forse  con  più  ragione ,  essere 
uno  di  quelli  che  il  Sanzio  faceva  per  soddisfare  alle  istanze  di 
chi  ne  lo  pregava.  Questo  disegno  fu  eseguito  a  tratti  di  penna 
ed  acquerellato  sopra  una  carta  grossa,  ora  un  po' guasta  nelle 
estremità  >  ma  conservato  nel  più  interessante  :  la  sua  lunghezza 
è  di  T  piede  ed  once  3  del  passetto  romano  ,  ed  ha  once  i5 
di  altezza.  Sotto  al  gruppo  di  mezzo ,  formato  dagli  Apostoli,  che 
si  presentano  di  fronte  allo  spettatore  come  da  un  palco,  leggeai 
sopra  il  basamento  del  gradino  superiore  in.  carattere  quasi  stam- 
patello : 

RAPHEL  .  VR  .  .  .  AS 
PER  .  YGO  .  .  DAGARDO 
fra  le  lettere  YR  ed  AS  il  foglio  è  lacerato  ;  e  F  ultima  D  della 
voce  DACARDO  è  equivoca,  ed  ha  Tasta  un  poco  prolungata, 
talché  potrebbesi  prendere  anche   per  un  P  ;    e  sembra    questo 
sia  il  nome  del  casato  déUa  persona  per  la  quale  fu   fatto  il  di- 


sia u  nome  del  casato  dèUa  persona  per  la  quale  fu   fatto  il  di-  f]      /* 

segno:  mane  con  una  lezione,  né  con  l'altra  si  è  potuto  scoprire       [^tfC      *^C^^Jb 


chi  potesse  essere.  La  disposizione ,  V  atteggiamento  e  il  numero 

delle  figure ,  ci  sembrano  in  tutto  simili  al  grande  Cartone  es^ 

guito  in  arazzo ,    per  quanto  almeno  possiamo  giudicare  da  .uno 

schizzo,  che  ci  ha  favorito  unitamente   alla  notizia  il  nobile  sig. 

Luigi  Canali.  Vi  si  veggono    terminate  le  sole  figure   principali 

nel  mezzo ,  mentre  molte  di  qudle  che  sono  in  dietro  ,  o  come 

suol  dirsi  collocate  suU'  ultimo  piano ,  vi  sono  sohaoto  indicale.  Il 

primo  proprietario ,   forse  «   di  questo  prezioso  .  monumento  per 

salvarlo   dall'  ulteriore    lacerazione  ,    lo    aveva    incollato    sopra 

un'antica  carta  manoscritta,  la  quale  è  un  foglio  di    un  vecchio 

libro  della  famiglia  Bufera  con  alcuni  conti.,  in  fronte    al  quale 

leggesi  la  daU  dell'  anno  i588. 
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SPao?oeS.B.ir.       Ecco  QD^  altra  composizione  di  quelle  ia  catRafl&e]]o 

n«ba  nella  ciltà  ...  „  -i*  i  •         t«. 

di  Lìstri.  supera  ogni  altro  pittore  y  per  V  arte  di  rendere  mteiu* 

iniagìi'aio  per  gibile  il  soggetto  ch^  ei  tratta ,  scegliendo ,  fra  tutte  le 
sue  circostanze ,  quelle  che  sono  più  atte  a  farlo  inten- 
dere ,  facendovi  parlare  agli  occhi  certe  particolarità  j 
per  mezzo  delle  quali  il  fatto  da  esprimersi  acquista  per 
la  mente  la  maggiore  chiarezza.  Dice  il  Lanzi  ' ,  che  la 
maggior  parte  degli  scrittori  si  compiacciono  di  addur* 
re  per  prova ,  e  come  esempio  di  questo  particolar  do- 
no ,  r  arazzo  od  il  Cartone  che  rappresenta  S.  Paolo 
e   S.  Barnaba  nella   città  di  Listri. 

II  miracolo  dello  storpio  nato  ,  al  quale  i  <lue  Apo- 
stoli reso  avevano  V  uso  delle  gambe  y  avea  colpito  di 
maraviglia  il  popolo  di  Listri ,  che  riguardandoli  quasi 
numi,  si  preparavano  ad  offrire  loro  un  sacrificio.  Da  una 
parte  del  quadro  adunque  si  scorge  la  moltitudine  cbe 
conducono  le  vittime^  sono  preparati  l'altare  ed  i  sacri<« 
ficatorì  'i  già  pende  la  sacra  bipenne  :  ma  tra  la  folla  si 
scorge  un  personaggio ,  la  di  cui  mano  avanzandosi  , 
sembra  impedire  che  il  sagrificio  si  compia  :  è  un  di* 
scepolo  inviato  dagli  Apostoli  per  arrestare  il  colpo.  Si 

Il  Lanzi  nella  sua  Stpria  pittorica ,  tom.  9.%pag.  3o,  parlando 
di  un  certo  Gentile  da  Fabriano ,  uno  de'  primi  pittori  della  sua 
età  ^  dice  die  fra  ìi  diversi  Jkmosi  pittori  y  in  ispecie  il  celc^ 
herrimo  Raffaello  >  sì  recasse  alla  Romita ,  loogo  prossimo  a  Fa- 
briano per  ammirare  un  quadro  di  questo  Gentile.  Potrebbe  vnmi 
avere  questa  notàia  qnaldie  relazione  al  suddescritto  dÌ9egn<^  Noi 
abbiamo  voluto  «ocenoare  tutto  <|iianto  abbiamo  potuto  sapere 
intorno  ad  esso ,  perchè  se  un  giorno  capitasse  mai  sotto  agli  oc- 
chi di  un  qualche  espertissimo  artefice ,  possa  essere  annuncialo 
e  descritto  con  tutta  quella  evidenza  •che  da  un'opera  del  Sanzio 
grandemente  appare ,  e  che  a  noi  era  impossibile  di  poter  fare. 
I  Storia  Pittorica ,  toin.  a.°,  pag.  gr ,  edizione  di  Milano» 


^*:ìS** 

•j  j  > 

• 

i 

.  ^.' 

>• 

»  363  « 

veJe  da  un'altra  parte ,  snlle  gradinate  di  un  tempio, 
S.  Pattlkf  che  disdegnosamente  protesta  contro  il  sacri^ 
4egio  cb«i  ${  prepara  ^'^  rivolgendo  la  testa  ^  lacera  te 
sue  Tesliménta  \  Mnlla  di^pià  nobile  e  parlante  della 
espressione  di  «questa  flgnsn  ,  cui  miràbilmente  centra* 
sta,  per  una  Yariéti  di  perfetto  gusto,  quella  di  SJ  Bar^ 
naba  ,  la  quale  sta  dietro  =  8.  Paolo-  colle  inani  giunte, 
e  prega  il  cielo  ohe  impedisca  Io  scandalo. 


*  Di  cpesta  magoifìca  figura  possedeva  il  cav*  GM>sujb  Reynolds, 
presidente  della  reale  accademia  di  Lcodva  nel  suo  famoso  gabi- 
netto di  disegni  originali,  un  primo  studio  dello  slesso  KafTaello 
per  disporla  nella  movenza  più  espressiva ,  e  neir  atteggiamento 
più  conveniente.  Nel  T791  fu  esso  venduto  assieme  a  tanti  altri 
preziosi  monumenti  delte  Arti  del  valentifsimo  Inglese  ,  e  passò 
a  Vienna  nel  gabinetto  Griloliog  dove  oeoservavasi  spUo  al 
n.o  io38  ;  dalla  vendita  del  quale  venne  conservato;  e  per  ami- 
chevole cortesia  del  signor  Giuseppe  GrunUng  è  giunto  ullima- 
i^ente  in  possesso  dell'illustratore  di  questa  Storia,  il  quale  lo, 
conserva  come  una  delle  cose  sue  più  preziose. 

Questo  studio  h  faUo  a  penna,  sopra  carta  di  quei  tempi,  e 
vi  sono  qua  e  là  indicate  le  ombre  a  ttttti  di  penna ,  siceenBe 
usava  il  Samio  nello  aohitzare  sulla  carta  li  suoi  peiisìerL  La 
maniera  nella  quale  venne  eseguito,  è  la  più  larga  e  la  più  ro^ 
busta  dei  migliori  tempi  della  sua  vita  pittorica;  e  nel  ricco 
manto  in  cui  è  ravvolta  la  figura  dell' Appalolo  si  vede  dalla 
parte  del  braccio  sinistro  una  variazione,  che  non  eseguì  nel 
grande  Cartone  per  T  arazzo.  Esso  è  alto  millimetri  a49 1  largo  1 19 
e  porta    impressa  suM'  angolo    destro  detta  parie  inferiore    que- 

'  ,  la  quale  è  quella  onde  contnss^aava  i  disegni 

originali  della  sua  raccolta,  il  prelodato  signor  Reynolds;  il 
quale  distese  questo  sopra  uua  carta  più  forte,  affine  di  guaraa- 
lido  dai  guasti  del  tempo. 
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Merita  di  essere  partioolarmeDte  raccothatidato  all'at- 
tenzione dello  spettatore  il  magistero  finissimo ,  col 
quale  Raffaello  ha  saputo  ia  cpiesta  composizione  le- 
gare e  spiegare ,  V  uno  per.  1'  altro ,  il  fatto  generale 
che  l»a  luogo  sotto  i  nostri  occld ,  col  fatto  particola- 
re che  n^  è  cagione  ^  il  •  racconto  del  quale  sembrava 
essere  di  ragione  del  solo  scrittore.  Or  qileato  fatto ,  o 
questa  cagione ,  è  il  miracolo  di  cui  si  tenne  parola.    . 

E  mestieri  adunque  che  lo  spettatore  possa  essere 
avvertito  per  mezzo  del  quadro  istesso  del  motivo  di 
queir  entusiasmò  d'un  popolo  idolatra  ^  e  però,  sul  pri- 
mo piano  )  presso  il  toro  che  si  sta  per  sacrificare  ,  ve< 
desi  collocata  la  fi^ra  dello  storpio  risanato ,  che  in 
atto  di  grazia  alza  le  mani  verso  i  suoi  benefattori.  Ma 
si  vuol  anche  di  più ,  che  la  pittura  indichi ,  e  V  infer- 
mità ,  che  prima  esisteva  ^  e  il  miracolo  che  l'ha  fatta 
scomparire.  La  prima  si^  fa  palese  per  le  due  grucce  che 
sostenevano  V  infermo  prima  della  sua  guarigione  ^  è 
che  ora  sono  per  terra  a'  suoi  piedi  :  ci  si  fa  intendere 
per  mezzo  di  un  episodio  il  secondo  ,  Tuso  cioè ,  cui 
è  restituito  delle  sue  gambe.  Consiste  in  un  vecchio,  il 
quale  dubitando  del  miracolo,  s^avvicina  con  molta  cir- 
cospezione al  povero  storpio  ch^egli  ha  conosciuto,  e  con 
ai*ia  di  curiosità  solleva  ed  allontana  il  lembo  del  suo 
vestito ,  onde  assicurarsi  del  dirizzamento  delle  gambe. 
Tutto  è  parlante  in  questa  figura  :  la  mano  diritta  ha 
il  movimento  di  curiosità  di  un  uomo  che  dubita  ^  la 
sinistra  esprime  la  sorpresa. 

Non  si  finirebbe  più  di  lodare  e  di  ammirare  in  questa 
composizione ,  la  varietà  dei  caratteri  ,  dei  sentioienti , 
degli  affetti  ^  altri  rispettosamente  adora ,  altri  dissimula 
r  odio.  L' incredulità  poi ,   con   tutto   il  suo  contegno 


severo  ^  sta  sulla' {ìxMite  del  Tecdiio  che  chiude  la  com- 
posizione. Sbnzio  j  Cui  tutte' le' forme  più  nobili  erano 
conosciute ,  sa  con  arte  '  eguale  rappresentare  T  ideale 
dell'ignobile;  n^  è  in  questo* quadro  tesrtiiaotiìo  il  menn 
dico  :  testimou)  né  s«mo  i  due  sùnrp)  del  Cartone  dì  cui 
or  ora  diremo  *.       - 

Il  soÉMttó' di 'S.  Pablo  che  predica  or  in  Efesc,  or  f  ^toiociiepre. 

*'*'  *  '  dtM  m  Atene. 

in  Atene;  più  volte  occupò 'Raffaello.  Ve  n'ha  Mreo^^  - 

'/    7  .      .  .  Ne  fu  intagliato 

chi  disee^ni  .  i  quali  riguardar  si  defir^nono  come  preludi    ''  disegno  da 

^11  -.  ^    11  .    .  11^  t.«  Morcantonio, 

della  grande  e  bella  oou^unzume  del  Cartone  dt  Hamp- 
toncourt ,  ndla  quale  sootfgér  si  crede  tuttaviat  ciò  che 
indur  potrebbe  ad  attrAymnei  reseguimento  al  8olo«pen« 
neVio  del  maestro.  'E  ^'fetti^ne*'  spicca  quel  carattere 
di  sJpere  e  di  grandiosità',  di  semplicità  e  di  vicchez<- 
za ,  di  magnificenza  e  d^  eleganza ,  tutte  cose  del  suo 
disegno.  Lo  schizzo  a  penna  j  di  questa  predicazionfe 
di  S.  Paolo ,  schizzo  intagfaato  da  Marcantonio ,  serri 
di  tema  al  Cartone  *\ 

Sempre  ingegnoso  nella  scelta  «lei  luogo,  ove  colloca 
tutte  le  sue  scene,  Raffaello  cit^onda  questa  di  belli 
edifizj.  Il  suo  primo  piano,  formato  dalla   gradinata  di 


I 


*  Gli  ìiitelligeDtì  non  hanno  mancato  di  osservare  che  l'azione 
del  sacrifizio  imitò  RalTaello  in  questa  composizione  da^  monumenti 
antichi;  e  il  Duppa  parlando  verso  la  fine  della  sua  Storia  di 
Raffaello  ,  3élle  opere  antiche ,  ond'  egli  si  giovò ,  indica  anche 
li  monumento  dal  quale  copiò  Raffaello  questo  sacrifizio. 

**  Al  diradi  Adamo  Bartssb,  toL  i4«**9  pag*  ^o.  Marcantonio 
esegui  la  sua  stampa  sopra  al  Cartone  dipinto  da  Raffaello  per 
r  esecuzione  dell'  arazzo  ;  e  non  {wpra  uno  schizzo  preparatorio 
allo  stesso.  Noi  non  abbiamo  potuto  confrontare  Li  stampa  del 
primo  col  Cartone  del  secondo  per  accertarsene;  e  tuttavia  ne 
avviliamo  il  lettore. 
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un  Umpio ,  sulla  quale  sta  PApoiloIo ,  serve  ad  esso 
come  di  palco  o  tribuna ,  intorno  a  cui  V  uditorio  si  è 
posto  in  Geixluo,  e  con  arte  somoin  distribuito  in  gruppi 
diversi ,  per  la  varietà  delle  figure ,  altre  in  piedi ,  altre 
assise.  Questa  distribuzione,  che  rende  cpiasi  isolato  il 
sacro  oratore  ,  nel  collocarlo  sul  dinanzi  del  quadro  ^ 
dà  a  tutta  la  persona  una  grandezza  di  proporzione  re- 
lativa ,  che  sembra  aggingilere  V  efletto  di  una  nuova 
superiorità  a  quello  dell^  atto  autorevole  pel  quale  pri- 
meggia sugli  uditori. 

Non  v^ba  composizione,  cJbe  non  debba  mirare  a  pro- 
durre per  gli  occhi  relazioni  piacevoli  tra  le  parti  ed  il 
tutto  ,  assoggettando  alP  armonia  delle  linee  y  ed  a  ciò 
che  dicesi  effetto  pittorico  i- gruppi ,  e  loro  coUegameotl 
Quel  beir accordo  che  incanta  i  sensi,  e  che  Raflkello 
ha  posseduto  sovra  ogni  altro  pittore ,  non  è  però  nelle 
sue  opere  ,  a  gmdicarne  con  mi^giore  elevatezza  di  cri- 
tica ,  che  un  merito  secondario.  Certamente  avvi  appo 
di  lui  un  ordine  di  combinazioni  più  savie  \  poiché  non 
solamente  ne^  suoi  qnadri  si  può  rendere  ragione  dei 
movimenti  e  delF  azione  di  ciaseuna  persona,  ma  si 
può  ancora  chiedere  conto  a  ciascuna  di  quello  ch^essa 
sente  e  pensa  ^  ed  è  vero  il  dire  che  le  idee  e  le  affe- 
zioni vi  si  compongono ,  vi  si  contrastano ,  e  vi  si  ag- 
gruppano come  II  corpi. 

Si  distinguono  nel  cerchio  degli  uditori  di  S.  Paolo 
cinque  gruppi ,  se  cosi  si  può  dire ,  d'  affezioni  opposte 
fra  di  loro ,  la  cui  espressione  alternativa  indica  tutte 
le  specie  di  disposizioni  degli  animi. 

Dietro  V  Apostolo  si  trovano  riunite  tre  persone  ,  il 
cui  contegno  e  le  fisonomie  non  manifestano  che  una 
fredda   ammira/àonc.  11  secondo   gruppo  denomini  se- 
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dotf  presso  l' oratore  ,  iadicauo  dalla  agitazione  che  si 
manifesta  in  loro ,  che  yì  ha  tra  di  loro  contrasto  di 
opinioni.  Viene  quindi  un  gruppo  in  capo  al  quale  tro« 
vasi  una  persona  in  piedi ,  la  cui  attitudine  ^  V  aria  at* 
tenta  e  la  testa  leggermente  inclinata ,  dimostrano  che 
la  persuasione  in  loro  è  portata  fino  alla  tenerezza  ;  ef» 
fetto  della  credenza  di  cuore.  Vicinissimi  stanno  alcuni 
vegliardi  colla  testa  calva  :  uno  dei  quali  colle  mani  e 
colla  testa  appoggiate  sulla  sua  gruccia  ascolta^  ma 
Colla  ostinazione  delP  induramento  \  e  quegli  che  gU  sta 
d'  appresso  sembra  temere  d^  essere  convinto.  L^  ammi* 
razioue  appassionata,  e  la  devozione  del  convincimento 
si  manifestano  coi  segni  più  patenti  nella  persona  ag- 
gruppata dair  altra  estremità  del  quadro  colla  figura 
femminile ,  onde  viene  da  questa  parte  terminata  la 
composizione  ^ 

Quando  si  dice  che  li  Cartoni  degli  arazzi  furono  di*  Peiea  niraM- 
pinti  dalla  propria  mano  di  Rafiaello ,  è  un  accordare        '  . 
molto  j  attesa  la  moltitudine   delle  sue   occupazioni  e     "vtJfgty- 
delle  sue  distrazioni  ^  che  dopo  averle  tutte  composte , 
egli   ne  avesse   eseguito  solamente   alcuna ,   ed   avesse 
più  o  meno  lavorato  dietro  alle  aiti*e:  anche  in  quelle , 
la  cui  esecuzione  si  sarà  tutta  riservata ,  non  converrà 


*  Molli  hanno  giudicato  essere  questo  Cartone  il  pezzo  prìn* 
clpale  della  collezione ,  opponendo  però  che  la  figura  di  S.  Paolo 
che  predica,  fu  copiata  da  una  simile  di  Masaccio:  ma  siccome 
questa  non  è  la  sola  oè  la  più  bella  di  questa  stupenda  ed  am- 
mirabile composiìùone  ;  cosi  pare  che  si  possa  giustamente  iofe  - 
rive ,  RafGiello  non  copiasse  Masaccio ,  se  non  per  mostrarsi  a 
lui  superiore  col  paragone.  Fedi  Fca,  Descrittone  di  Roma  ecc. , 
tom.  f.o,  pag.  188. 
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egli  credere ,  che  avi^à  impiegato  il  pennello  di  più  d^u<* 
no  de'  suoi  allievi  neir  esecuzione  degli  accessori  diversi 
e  numerosi  della  maggior  parte  di  queste  composizioni? 
E  quindi  lo  stesso  Giovanni  da  Udine ,  che  noi  abbia- 
mo veduto  nelle  logge  del  Vaticano  e  alla  Farnesina 
incaricato  della  pittura  dei  fiori,  delle  frutta,  degli  ani« 
mali  ^  avrà  eseguito  probabilmente  nella  Pesca  miraco- 
losa, e  le  acque ,  e  i  cieli,  e  i  siti  del  paesaggio,  e  nel 
davanti  del  quadro  quegli  uccelli  acquatici  che  ne  ab* 
belliscono  il  primo  piano. 

.  Quantunque  meno  abbondante  di  figure,  meno  ricca 
di  moto  e  di  espressione ,  meno  drammatica  nel  suo 
soggetto  ,  la  scena  della  Pesca  iniracolosa  offre  le  più 
belle  particolariti  nello  atteggiamento  dei  pescatori.  Il 
tono  generale  della  pittura  dimostra  una  certa  fi^ 
schezza ,  e  V  aspetto  totale  sembra  che  sia  stato  per  la 
limpidezza  e  vivacità  dei  colori  proprj  del  soggetto, 
sembra  ,  dico ,  che  sia  stato  destinato  a  produrre  in  que- 
sta serie  numerosa  di  quadri,  alcune  varietà  e  contrasti, 
che  reciprocamente  -fra  di  loro  s' accordano  *. 


*  PreUndesi  che  di  questo  composizione  Rafiaello  non  fiicessc 
veramente,  che  il  disegno  in  piccolo,  sul  quale  operassero  di 
poi  il  Cartone  per  l' arazzo  li  suoi  più  celebri  scolari  la  una  let- 
tera indiritto  dal  sig.  Giuseppe  Beltrameli  da  Bergamo,  al  chiar. 
•ab.  Daniele  Francescoìù,  li  aS  aprile  i8i3»  troviamo  che  qud- 
>l*erudito  itoliano  offrendosi  di  dare  al  suo  amico  le  notizie  intomo 
al  Oatalogue  nUsonné  des  desseins  originaux  etc. ,  qui  formetd 
^artie  da  Cabinet  de  feu  le  Prince  de  Ligne  etc,  Vienne  1 794, 
aggiunge  che  in  esso  sono  4^  disegni  di  Rafiaello ,  fra  quali  si 
distingue  la  Pesca  miracolosa  di  S.  Pietro ,  uno  de'  più  bei 
disegni ,  che  fu  alienato  per  recento  lire  tomesi  alla  vendita  del 
sig.  Manette  ;  e  del  quale  esiste  a  Norimberga  una  copia  che 
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Possiamo  ancora  supporre  che ,  sia  nella  scelta  dei    8*  ^i«ivo  • 

.'  ^  ,  8.  GioTmnoi  che 

soggetti^ sta  nella  maniera  di  rappresentarli,  enelPim-  goarUeooo  uno 

piego  deffli  accessori  che  yì  possono  entrare  «  Raffaello  — 

avesse  qualche  volta  in  vista  il   genere  di  materia  e  di      vorig^y. 

lavoro  deir  arte  degli  arazzi  ^  che  si  accomoda  molto 

alle  minutezza  ed  alla  ricchezza  dei  ricami ,  degli  or* 

namenti  ^  e  del  lusso  della  decorazione  architettonica. 

Pare  per  questo  motivo  che   si  potrebbe  spiegare,  fino 

a  un  certo  punto ,  la  composizione  tutta  particolare  di 

S.  Pietro  e  S,  Giovanni  che  guariscono  uno  storpio  sotto 

un  peristilio  del   tempio  :  ho  detto  particolare ,  perchè 

la  scena  si  rappresenta ,  propriamente  parlando ,   sotto 

al  portico,  e  talmente  che  contro  ogni  uso,  le  colonne 

sporgono  innanzi   degli  uomini  di  modo   che   dividono 

la  scena  in  altrettante  parti,  quanti  sono  gli  intercolonnj  : 

ed  è  in  quello  di  mezzo  dove  ha  luogo  l'azione  princi- 


pi ^  passare  per  originale,  A    proposito  di  questo  Cartone  j  e 
della   Trasfigarazione ,    on'de  parlerassi  più  innanzi ,   riusciranno 
sempre  di   utile  lettura    tanto  agli  amatori    di  belle  arti ,  che  ai 
professori,  le  lettere  ptomosse  dalla  crìtica  malamente   applicata 
a  queste  due   stupendissime   opere  del  Sanzio,  dal  sig.  Giacomo 
Ferguson  nel  suo  Trattato  di  prospettiva,  Londra  1773  e  pubbli- 
cate in  diversi  numeri  dell'  Antologia  Romana  negli  anni    1774 
e  1776,  da  valenti  uomini,  fra  quali  il  solo  sig.  Giuseppe  Fran- 
chi ,  pro£   di  ScoUura   v*  appose  il  proprio  nome  :   non  che  un 
altro  piccolo  opuscolo  senza  data  di  paese ,  intitolato  Errata  cor- 
rige    da  aggiungersi   a  due  scritti    che  in  difesa  di   RaffaeUo 
d'  Urbino ,    sotto  il  nome  di  un  valente  professore ,    ha  com" 
posti   e  fatti  stampare  un  autore  incognito  nelC  Efemeridi  lei" 
terarie  di  Roma  di  ques^anno  1 776.  In    questi  scrìtti ,   il  gio- 
vane  artista   particolarmente    troverà    molte   savie    osservazioni 
che  lo  istruiranno   nel  modo  di    studiare  sulle   opere  de'  grandi 
niaestrì,  e  nell'applicazione  delle  teorie  all'arte. 

a4 
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'    pale  ^  il  restante  si  divide  tra  gli  altri  spazj  che  le  co- 
lonne lasciano  voti. 

Questo  partito  singolare  di  composizione  ^  clie  sem- 
bra fare  dell^  accessorio  il  principale ,  trova  la  sua  spie- 
gazione tosto  che  vedesi  P  Arazzo.  Non  hawene  in  fatto 
nessuno  che  colpisca  più  gli  occhi,  e  faccia  un  più  bel- 
P  effetto^  il  quale  è  tutto  dovuto  alla  sorprendente  ric- 
chezza di  queste  colonne  torte  scanalate ,  ed  ornate  di 
fogliami  dorati ,  di  cui  V  arte  degli  arazzi  ha  saputo  ri* 
produrre  tutta  la  ricchezza  e  lo  splendore  con  una  sor- 
prendente  verità. 

Noi  siamo  portati  a  credere  che  Giulio  Romano  avesse 
una  grandissima  parte  nello  eseguimento  di  questo  car- 
tone ,  nel  quale  sicuramente  si  osserva  più  d^  nna  bella 
e  nobile  figura^  ma  che  è  specialmente  considerevole  pel 
contrasto  dei  due  mendici  storpiati,  la  cui  singolare  ve- 
rità sembra  che  sia  il  tipo  ideale  di  tutte  le  deformità , 
onde  la  natura  può  affliggere  una  creatura  umana. 

siimi  accecalo      II  setUmo  dei  cartoni  d^Hamptoncourt,  cioè  delle 
^    '      pitture  originali  sulle  quali  furono  eseguiti  li  celebri 
Dor^gny.      arazzi  del  Vaticano,  rappresenta  P  accecamento  di  Eli- 
ma. Questo  incantatore  resisteva  alle  predicazioni  di  S. 
Paolo ,  e  cercava  a  storre  il  proconsole  Sergio  dalP  ab- 
bracciare la  religione  cristiana. 

Raffaello  ha  trattato  questo  soggetto  con  quella  tale 
composizione  che  gli  fu  famigliare ,  vuoisi  dire,  quella 
in  cui  una  certa  corrispondenza ,  stabilita  tra  le  masse 
del  quadro ,  vi'produce  una  vera  simetria  di  linee ,  ge- 
neralmente gradevole  alP  occhio,  perchè  il  suo  effetto  è 
di  rendere  più  pronta  e  più  chiara  la  intelligenza  del 
tutto  insieme^  ma  più  gradevole  ancora ,  e  Io  si  può 
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pm  couveneToIe,  allorquando  b  scena  si  trova  col- 
locata in  un  interno,  la  cui  architettura  necessariamente 
simetrìca  forma  il  fondo. 

In  questo  Fazione  ha  luogo  nel  Pretorio,  il  cui  mezzo 
è  occupato  da  una  nicchia  entro  la  quale  si  alza  il  tri* 
bunale  del  proconsole.  Questo  solo  mezzo  nel  quale  ve« 
desi  il  giudice  co^  suoi  assistenti  divide  naturalmente  la 
scena ,  gK  attori  e  gli  spettatori  in  due  gruppi.  Da  una 
parte  è  S.  Paolo ,  il  cui  gesto  minaccevole  annuncia 
ch^  egli  ha  ottenuto  contro  V  inimico  di  Dio  la  vendetta 
dclP Altissimo  ^  dalP  altra  parte,  e  in  fiiccia  a  S.  Paolo, 
s^  avanza  P  incantatore  Elima ,  il  quale  ha  perduto  la 
vista.  L^effetto  di  questo  accecamento  improvviso  è  reso 
a  maraviglia  dalP  attitudine  la  più  espressiva  :  non  si  sar 
prebbe  immaginare  una  più  viva  azione.  Questo  infelice 
immerso  neUe  tenebre,  stende  le  braccia,  cerca  un  ap- 
poggio ,  cammina  a  tentone  ^  il  proconsole  e  gli  astanti 
restano  tutti  stupefatti  \ 

Noi  abbiamo  percorso  le  composizioni  dei  sette  Car- 
toni d^Hamptoncourt.  Il  solo  titolo  de'  loro  soggetti  j 
giacché  non  osiamo  dire  altrettanto  delle  loro  descrì* 
zioni ,  avrà  potuto  provare  al  lettore  il  quale  non  le  ha 
vedute ,  che  la  sorte,  siccome  V  abbiamo  già  detto ,  ha 
conservato  le  più  rare  di  queste  composizioni. 

Fra  le  cinque  altre  della  collezione ,  e  delle  quali  è 
uopo  formarsi  un'  idea  sugli  arazzi,  ve  ne  sono  alcune  i 


*  Anche  in  questa  composiuone  hanno  osservato  alcuni  che 
la  figura  del  proconsole  Sergio  Paolo  venne  imitata  da  una  si- 
mile di  Masaccio.  Questo  Arazzo  fu  tagliato  nel  sacco  di  Borbo- 
ne ,  di  cui  parliamo  più  innanzi ,  e  non  conservasene  ora  che  una 
metà ,  la  quale  basta  fortunatamente  a  lar  ben  disoemere  tutto 
il  soggetto. 


»  373  ^ 

cut  soggetti,  quantàncpe  non  nuovi  e  d'nna  invenzione 
tanto  particolare ,  offrono  tuttavia  grandissime  bellezze. 
Tal' è  fra  le  altre  quella  dell'  Adorazione  dei  Magi ,  la 
quale  per  la  sua  dimensione  va  annoverata  fira  le  pia 
grandi;  ed  è  ancora  di  tutta  la  collezione  la  pia  nume* 
rosa  di  figure ,  e  la  più  piena ,  se  cosi  si  può  espri- 
mere. 

A  dorisioM  dei      Raffaello  dopo  d'aver  trattato  buon  numero  di  volte  qne« 


B.O. 


sto  soggetto  e  in  quadri  e  in  disegni,  sembra  ch'abbia  ava* 

Intagliata   da      .       ,     .  ,  ».  «  •  -%    i.«  •    • 

fìorigf^  #  da  to  intenzione  di  accumulare  in  quest  ultima  composizione 
"''  ^'  tutte  le  idee  che  aveva  come  disperse  nelle  precedenti; 
di  riunirvi  a  tutti  li  generi  di  caratteri  e  di  espressioni, 
tutte  le  ricchezze  che  il  soggetto  istoricamente  conside- 
rato poteva  permettere  ;  ed  ancora  quelle  che  suggerisce 
alla  immaginazione  la  pompa  orientale  delle  persone 
che  mette  in  scena.  Si  propende  a  credere  che  questa 
sovrabbondanza  d' accessori! ,  di  minute  parti ,  di  ca- 
valli, di  cammelli,  di  elefanti,  che  tutto  questo  corteg- 
gio asiatico ,  siano  stati  suggeriti  all'  artefice  dal  desi- 
derio di  procurare  al  lavoro  degli  Arazzi ,  felici  oggetti 
da  imitare,  nella  ricchezza  e  varietà  delle  stoffe ,  nella 
sorprendente  diversità  degli  ornamenti.  Egli  è  certo  cbe 
nessuno  degli  altri  Arazzi  colpisce  si  maravigliosamente, 
né  ha  quanto  questo  il  potere  d'attirare  l'ammirazione , 
e  di  fermare  il  volgo  degli  spettatori. 

Ma  quello  che  devesi  lodare  prima  di  tutto  si  è  il 
concepimento  o  l' idea  morale  del  quadro.  Egli  fu  sem- 
pre uno  dei  privilegj  di  Raffaello,  quello  di  sapere  in 
ciascun  soggetto  porsi  sempre  al  più  alto  grado.  Nes- 
suno meglio  di  lui  ha  compreso  che  li  soggetti  della 
religione   cristiana,  soprattutto   quelli  che  spettano  ai 


misterj  della  sua  orìgine  ,  hanno  due  maniere  d^  essere 
concepiti  e  rappresentati  dalla  pittura.  L' una  In  fatti 
può  consistere  unicamente  neUa  semplice  imagine  del 
£itto  ,  tale  quale  viene  raccontato  dall'  Evangelio  :  Io 
che  fece  Raffiiello  più  d'una  volta  nel  dipingere  il  sog- 
getto di  cui  trattasi.  L'  altra  maniera  è  quella  in  cui  il 
pittove  istruito  dei  grandi  rìsultamenti  provenienti  dal 
fatto  ch^  egli  esprime ,  fa  uso  come  il  poeta  epico  y 
d' una  certa  maniera  d'anticipazione  che  lo  mette  alla 
portata  di  sviluppare  nella  sua  profetica  composizione  ^ 
e  di  far  abbracciare  alla  mente  dello  spettatóre  d' una 
azione  n  che  senza  questo  sarebbe  la  più  semplice ,  ciò 
cbe  noi  sappiamo  di  presente,  ch'essa,  cioè,  racchiudeva 
conseguenze  miracolose. 

Per  tal  modo  il  soggetto  dell'Adorazione  dei  Re,  sin 
gnificando ,  come  lo  spiega  la  parola  Epifania^  nel  suo 
senso  mistico ,  la  rivelazione  del  Salvatore ,  e  la  chia- 
mata fatta  ai  Gentili  dal  loro  futuro  liberatore ,  fu  in 
vero  una  bella  e  sublime  idea  quella,  siccome  fece  Raf« 
faello ,  d'  avere  opposto  alla  povertà  del  Presepio  e  il 
lusso  e  tutto  il  treno  dei  re  prosternati  ai  piedi  del  putto 
Gesù  ;  e  poscia  d'avere  fatto  apparire  e  raccogliere  per 
una  licenza  profetica  intomo  al  Presèpio  quella  folla 
d'abitanti  d'ogni  paese,  i  quali  gli  stendono  le  braccia^ 
ed  annunciano  che  è  arrivato  il  Redentor  del  mdndò  *. 


*  Alle  ricordanze  da  noi  già  riferite  intorno  alle  diverse  r^pr 
presentazioDi  cbe  Rafiaello  operò  di  questo  stesso  soggetto,  ag- 
giungeremo qai  il  cenno  che  dà  di  un'altra  il  propostp  Ant 
Fraucesoo  Gori  nel  suo  Thesaurus  veterum  Dipiychorum  etc^ 
tool.  3.^,  pag.  aia,  dove  parlando  del  modo  migliore,  onde  va 
dipiota  r  Adorazione  dei  Magi ,  loda  una  gran  tavola ,  dipinta 
da  RaUacUo  in  Perugia,  rappresentante  questo  argomento;  e  sog- 


pati  dal  seno  delle  loro  madri,  che  lo  stesso  fatto  pa« 
recchie  volte  riprodotto ,  riusciva  impossibile  al  pittore 
di  non  dipingere  nelle  sue  immagini  la  medesima  situa- 
zione, tanto  per  rispetto  al  fisico  che  al  morale.  Ma 
pure  ad  onta  di  questa  rassomiglianza  obbligata,  si  ptù 
affermare  che  non  hawi  né  una  sola  posa ,  né  una  s)Ia 
figura  replicata ,  uè  un  atteggiamento ,  né  una  testa , 
né  un  carattere  d^  espressione  ,  che  non  siano  d^jm^  in- 
venzione tutta  nuova» 

Se  non  si  può  ben  conoscere  Raffaello  che  fomandosi 
una  giusta  idea  di  ciò  che  dicesi  dono  d^  invenzione , 
pare  che  in  questo  caso  v'  abbia  una  specie  di  giro  vi- 
zioso per  cui  non  si  possa  ben  spiegare  T  invenzione 
che  coU^  esempio  delle  produzioni  di  Raflkello.  Si  crede 
sovente  che  allorquando  un  soggetto  ha  ricevuto  una 
volta  Pimpronto  del  genio  ,  sia  finita  per  esso,  e  non  vi 
sia  più  mezzo  di  provarvisi  a  trattarlo:  eppure,  quanti 
soggetti,  e  quante  volte  non  sono  stati  ripetuti  da  Raf- 
faello, il  quale  non  credette  giammai  d^  averne  esaurito 
nessuno,  e  che  se  fosse  stato  uopo,  avrebbe  ripetuto 
ancora  con  nuove  bellezze  la  Strage  degli  Innocenti!  Il 
vero  si  è ,  che  in  quella  guisa  che  havvi  nella  natura 
un  infinito,  havvi  pure  un  infinito  nelle  sensazioni  ch'ella 
produce ,  e  conseguentemente  nelle  immagini ,  che  ne 
divengono  come, gli  impronti,  e  quindi  quello  che  carat- 
terizza il  genio  dell'  invenzione  ,  è  quella,  proprietà  ddr 
l'immaginazione  di  moltiplicare  questi  impronti  in  quella 
guisa  che  la  natura  moltiplica  le  varietà  de'  suoi  tipi. 

Vero  è  che  tutti  coloro  che  dopo  Raffaello  hanno  trat- 
tato questo  soggetto ,  hanno  dato  luogo  a  credere  ch^ 
fosse  stato  da  lui  intieramente  esaurito  :  ma  egli  è  pure 
vero  che  in  nessuna  opera  dell'  arte  la  forza  d' esprea* 


sione  è  stata  portata  a  sì  alto  grado,  e  in  coi  si  conosca 
che  difficilmente  vi  si  possa  avvicinare*  Raffaello  special 
mente  in  questo  genere  pare  che  abbia  rag^onto  V  ul- 
timo punto  della  invenzione. 

Havvi  neir  imitazione  eseguita  dalla  pittura,  siccome 
in  quella  delle  altre  arti ,  un  segreto  pf r  produrre  Tef* 
fetto  e  Tespressione  che  appartengono  ai  mezzi  delParte^ 
e  questo  è  quello  di  saper  concentrare  Fazione  e  ^  suo 
effetto  sopra  un^  aspetto  principale  a  vece  di  moltipfi-* 
care  gli  atti  e  le  espressioni  in  un  gran  numero  di  punti 
6  di  persone.  Le  Bmn,  per  esempio,  ha  dipinto  la  Strage 
degli  Innocenti,  e  ne  ha  talmente  moltiplicato  le  scene,' 
le  attitudini ,  e  gli  episodj ,  che  la  memoria  può  appena 
conservare  la  ricordanza  di  un  solo  *.  Ma  chi  ha  veduto 


*  Vi  fu  chi  parlaDdo  del  fino  aiccorgimeato  cpto  coi  Bafiaello 
esegui  questa  divina  composizione ,  fece  conoscere  che  poco    av- 
vedutamente adoperò  V  illustre  Poussin ,  trattando  Io  stesso  argo- 
mento ^  «  Perciocché,  volendo  troppo    gagliardamente  esprimere 
r  occisroDe  di  un  bamhino  ,  suppone  che  il  manigoldo,  s*  accorga 
in  queir  istanle  di  un  nascosto  bambino  y    che  forse  da  sé  mede'- 
Simo  si  tradì  col  pianto,   ed  accorre  col   ferro  alzato  per  trucia 
darlo  e  ma  perchè  la  desolata  genitrice  parataseglì  davanti  in  gi- 
nocchioni, cerca  colle  preghiere  e  colla  forza  di  trattenerlo ,  tro- 
vandosi dalla  donna  impedito  >  né  giovandogli   di  tirarla  violen- 
temente per  le  chiome ,  onde  scostarsela ,  allunga  un  piede  ,  che 
solo  gli  resta  libero ,  e  sotto  vi  schiaccia  il  misero  bambino.  Gli 
effetti  di   una  si   barbara  morte  sono  tanto  vivamente  espressi  » 
che  ci  sembra  udire  lo  scroscio  delle  ossa  «  e  lo  staccarsi  dell'a- 
nima  dal  corpo;  onde   non  trovasi    anima  cosi   sicura  che  non 
volga  indietro  per  T  orrore  il  guardo.  Raffaello  era  profondissimo 
conoscitore  del  cuore  umano,  e  sentiva  che  per  rendere  più  vivo 
e  più  durevole   il  sentimento  della  commiserazione  conviene  che 
l'atto  che  deve  eccitarla  non  sia  terminato   in  modo  da  togliere 
ogni  speranza ,  ma  debba  far  sentire  il  presente ,  il  passato  ed  il 


( 


* 
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una  volta  sola  lo  stesso  soggetto  eseguito  da  Raffaello 
Bon  ne  dimenticherà  giammai  l'impressione  :  e  questo 
perchè  Raffaello  ha  avuto  Parte  sempre  di  scegliere  ia 
ciascun  soggetto  il  punto  più  eminente,  e  coU^adoprare 
sopra  questo  tutta  la  forza  della  sua  invenzione ,  farvi 
fissare  gli  occhi ,  e  fare  che  in  esso  lo  spettatore  rima- 
nesse pienamente  colpito:  e  quindi  in  queste  due  com- 
posizioni ha  egli  avuto  cura  di  collocare  nel  primo 
piano  l'oggetto  pia  terribile  insieme  e  pia  patetico  del 
suo  dramma. 

NelP  una  offre  sulP  innanzi  del  quadro  il  gruppo  spa- 
ventevole davvero  j  vale  a  dire  del  sicario  che  tiene 
d' una  mano  il  pugnale  e  coIP  altra  strappa  il  bambino 
dalie  braccia  di  sua  madre ,  la  quale,  quantunque  rove- 
sciata a  terra,  lo  difende  con  tutta  la  violenza  dell'amore 
disperato.  L'attitudine ,  la  movenza,  il  sembiante  del 
manigoldo  dimostrano  tutto  il  furore  d'una  fiera  ;  il  vi- 
gore d'azione  e  l'espressione  della  testa  della  madre  se- 
gnano il  più  alto  grado  cui  la  pittura  delle  passioni 
possa  arrivare  ,  senza  cadere  in  que'  contorcimenti  esa- 
gerati che  tolgono  l'armonia  delle  forme. 

Neil'  altra  composizione  Raffaello  si  è  studiato  di 
porre  sul  primo  piano  una  scena ,  la  quale  servendo 
come  di  opposizione  alla  prima,  ed  anche  al  furore  de- 
gli altri  soldati  che  stanno  disputando  colle  madri  gli 
oggetti  della  loro  tenerezza ,  viene  ad  essere  in  qualche 


fotaro:  egli  sdabene  ci  mostri  immancabilmente  perdati  i  quattro 
bambini  digià  abbandonati  in  balia  de' carnefici,  ed  inanilmenle 
difiasi  dalle  deboli  disarmale  madri ,  V  anima  nostra  non  cessa  di 
aTere  il  doppio  sentimento  della  speransa  e  del  timore.  9  Fedi 
Ticoizi  Stefiinoi  Descri%iam  di  quartana  stampe  ecc.  Milano 
1826,  pag.  14. 
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modo  r  nltimo  alto  di  questo  dramma.  Essa  rappre^nla 
una  madre  seduta  iu  terra ,  tmeute  sopra  li  ginoccbi  il 
suo  morto  bambino  ^  e  che  si  aUiandona  fd  uà  dolore 
tranquillo ,  ma  reso  con  tanta  energìa  dMla  pittura  ^ 
che  ne  resta  commosso  chiunqae  la  mira.  Non  la  si  pò* 
trebbe  vedere  a  piangere  senxa  sentirsi  intenerito  ^  tale 
è  la  virtù  simpatica  che  nelle  sue  lagrime  si  riconosce.  > 
Quantunque  siano  tredici  realmente  i  pezzi  degli  Araz- 
si  y  non  si  contano  che  dodici  soggetti  :  lo  che  provie- 
ne, siccome  abbiamo  veduto^  dalla  Strage  degli  Inno* 
centi  compresa  in  due  pezzi ,  e  formante  un  solo  sog- 
getto *. 

n  dodicesimo  soggetto  che  si  annovera  fra  li  più  con-  L'AflceatioDe  dì 
siderevoli  di  queste  comppsiaioni ,  è  queUo  deirAscen-r  — 

sione,  onde  la  dimensione  doveva  essere  naturalmente     Vfafr/c««  * 
in  altezza.  Il  Cristo  sembra  nel  cielo  accompagnato  da   'p,^mJmì,  " 
due  Angeli  ^  ed  ha  appena  lasciato  li  discepoli ,   ì  quali 
occupano  la  parte  inferiore  del  quadro.  Un  solo  senti- 


*  11  GanoelHeri  nella,  jos  Deserttkme  delle  Cappelle  pontificie 
ecc.  9  e  Taw.  Gaiio  Fea  nella  sua  recente  Deserwome  di  Roma;, 
descrìvendo  le  8ui»e  degli  Arttsi  di^Raffiiello  nel  Vaticano rìcor- 
dano  tre  pessi  d' arazzi  conservarsi  coU,  rappresentanti  la  Strage 
degli  InnocentL  II  Fea  particolarmente  nel  tom.  r.s   pag.  i36.. 
t37  e    t4o   discorre    partitamente   di   tutti   e  tre  questi  peczi  | 
nel  primo   dei  quali   Raffililo  ebbe  per  iscopo  di  rappresentare 
la  confusione  di  qndk  barbara  camificina  ;  nel  secondo  Tira  dis^ 
perata  delle  madri  contro  de'  sScarj    de*  pargoletti  ;    e  nel  terzo 
la  barbane  de'  sicarj ,  dove  risulte  la  contrapposizione  d*  uomini 
fieri  a  madri  amorose ,  di  robusti  sicarj  a  teneri  bambini   inno- 
centi I  soggetto  trattelo   di  poi  dai  pia  eccellenti  maestri  ;    «  Ma 
chi  giunse  mai,  prosegue  il  Fea  ,  alK  Urbinate,  die  senza  eccedere 
in  istravaganse  oommove  e  fa  piangere  lo  ^lettetore  sensibile  ?  » 
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nkento  domina  li  personàggi  di  questa  composizione  ^ 
cjaéllo,  cioè,  d^nno  stupoife  misto  di  rispetto  e  di  ado- 
razione: tutti  sono  genuflessi,  o  in  atto  di  inginocchiar* 
fii^  i  loro  occhi  sono  diretti  verso  Io  stesso  fine^  dal 
che  ne  risulta  una  specie  d^ uniformità  di  posa,  d^atte^- 
giainento,  e  d'idea,  che  non  lascia  alla  descrizione  di 
che  molto  occuparsi*. 


*  Oltre  a  quelli  qui  indicati  e  descritli  dallo  Storico  francese 
oonservansi  in  Roma  al  Vaticano  altri  Arazzi  fatti  eseguire  da 
Leone  X  in  Fiandra  ani  disegni  del  Sanzio»  o  su  quelli  de' suoi 
scolari ,  ali  egli  diede  il  pensiero  della  composizione  :  i  quali  tro- 
Tansi  descritti  dal  Fea  nella  sua  Descrizione  di  Roma  y  e  sono 
ì  seguenti: 

La  lapidazione  del  protomartire  S.  Stefano  —  Il  Terremoto, 
rappresentante  quello,  che  accadde  quando  S.  Paolo  era  caroe^ 
rato  in  Filippi  di  Macedonia  con  Sila  —  La  conyersione  di 
Saulo  —  Gli  emblemi  allusivi  all'  arma  di  Leone  X  con  in  alto 
rappresentate  tre  virtù  la  Religione ,  la  Carità  e  la  Giustizia  — 
Il  Bambino  Gesù  presentato  nel  Tempio  da'  suoi  genitori  al  gran 
Sacerdote  —  La  risurrezione  del  Signore  ^-  Il  Presepio  —  La 
discesa  dello  Spirito  Santo ,  accennata  anche  dal  Qnalremere ,  ma 
non  descritta  siccome  ha  (atto  d^U  altri:  e  tutte  queste  compo- 
sizioni unitamente  alle  altre  già  ricordate,  sono stat^ incise  in  ay 
fogli  grandi  in  4.**,  da  Luigi  Sommereau,  intagliatore  francese 
nel  1780. 

Tutti  questi  Arazzi  vennero  derubati  per  la  prima  volta  nel 
sacco  di  Borbone  avvenuto  nel  iSsfj ,  al  tempo  di  Clemente  VII; 
ma  caduti  essendo  nelle  mani  del  duca  di  Montinoreucy  generale 
delle  truppe  francesi ,  furono  dfi  esso  rimandati  a  Roma  sotto 
Giulio  111  ;  come  si  legge  in  una  iscrizione  tessuta  nel  lembo  dei 
due  che  rappresentano  la  conversione  e  la  predicazione  di  S.  Paolo. 

Nella  Notizia  d'opere  di  disegno  ecc. ,  pubblicata  dal  Morel- 
li,  e  da  noi  più  volte  citata ,  si  nominano  a  pag.  73  in  av. 
«  •  .  •  in  casa  de  M.  Zoan  Antonio  Yenier  dui  pezzi  de  razzo  de 
«  seda  e  d' oro  ,  istoriati ,  1'  uno  della  Conversione  di  S.  Paolo» 
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di  arazzi  non  sono  incorniciati,  siccome  li  qnàdri  Contons  degu 
con  comici  m  rilievo  :  ma  devono  avere  con  essi  mede*  — 

ImtagKati  da  P* 

simi  il  loro  incomiciamento  ^  eseguito  pur  esso  in  ri-    s,  Bartou. 
camo. 


»  l'altro  della  PredìcazioDe»  furono  fatti  far  da  papa  Leone  con 
»  el  disegno  de  Raffaello  d' Urbino  ;  uno  delli  quali  disegni ,  cioè 
»  la  Conversione  >  è  in  man  del  Patriarca  d'Aqoileja ,  1'  altro  è 
»  divulgato  in  stampa.  »  Al  qual  proposito  ha  osservato  Tedi* 
tore  nelle  sue  eruditissime  note»  pag.  ai5y  che  li  due  pezzi 
d'Arazzi  dal  Veniero  posseduti  ;  furono  di  quelli  rubati  nel  sacco 
di  Koma,  e  dal  Montmorency  recuperati;  giacché  trovavansi 
anche  in  Parigi  tra  quelli  che  vi  erano  stati  portati  da  Roma 
alla  fine  del  secolo  XYilI,  e  che  vennero  poscia  ricomperati  dal 
pontefice  Pio  VII ,  ed  ora  si  veggono  collocati  a  guisa  di  quadri 
nella  stanze  dello  stesso  Vaticano. 

Un  altro  Arazzo  eravi  ancora  eseguito  sul  disegno  di  Raffaello* 
rappresentante  la  discesa  di  Gesù  Cristo  al  Limbo  de'  Santi  Pa- 
dri, stato  inciso  da  Miccia  Beatricetto ,  e  descritto  dal  Braun, 
pag.  164  9  ma  sappiamo  dal  Fea,  che  alla  fine  dello  scorso  se« 
colo  venne  derubato  e  bruciato. 

La  maraviglia  che  recò  la  vista  di  questi  Arazzi  appena  giun- 
sero in  Roma ,  e  furono  esposti  alla  pubblica  contemplazione,  fu 
si  grande  e  sì  potente ,  che  s'  invogliarono  parecchi  prìncipi  e 
privati  di  possedere  quelle  stesse  divine  composizioni >  eseguite  in 
tappezzerie ,  se  non  con  quella  magnificenza  e  ricchezza  onde 
furono  operate  per  ordine  di  Leone  ^  almeno  colla  medesima 
esattezza  e  precisione  in  sola  lana  e  seta  ;  le  quali  materìe  con- 
tribuirono a  mantenere  una  non  disaggradevole  armonia  nei  co- 
lori ;  la  quale  il  tempo  non  conservò  ugualmente  in  quelli  di  Ro- 
ma ,  a  motivo  dell'  oro ,  che  abbondantemente  vi  fu  intesto. 

In  Inghilterra ,  in  Francia  si  trovano  antichi  arazzi ,  ricavati 
dai  celebri  Cartoni  d'Hamptoncoart  e  dagli  altri ,  posteriormente 
a. quelli  di  Roma,  ma  non  si  sa  con  sicurezza  dove  e  quando 
siano  stati  fatti.  Nella  Storia  delle  regie  residenze  di  Pjrne ,  il 
quale  ók  quella  pure  dei  famosi  Cartoni ,  raccontasi  che  Giaco- 
mo 1  institui  una  fabbrica  di  tappeti  in  Morlachia  per  mezzo  di 
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.  Rafl&ello  pensò  d^  impiegare  il  campo  ddla  parte  oria- 
zontale  di  tali  contomi  a  rappresentare  una  continua* 
zione  di  soggetti,  che  avessero  per  fine  di  rendere  omag* 


Francesco  Grane  ;  nella  quale  furono  copiati  cinque  de^  suddetti 
Cartoni,  e  probabilmente  saranno  stati  quivi  eseguiti  in  araczL 
Da  una  lettera  di  notizie  degli  affari  di  Polonia ,  indirìtta  al  G* 
Duca  di  Toscana  da  Santi  Bani  fiorentino  »  segretario  r^ìo  dd 
re  di  Polonia  per  la  oom'spondenza  d'Italia,  in  data  di  Cracovia 
a' 93  novemb.  1676,  si  ha  la  seguente  notizia:  «  •  ...  La  Com- 
»  missione  sopra  l'eredità  del  fu  re  Casimiro  resta  limitata  per  il 
»  mese  di  maf^io»  al  qual  tempo  si  diranno  gli  assegnamenti  j 
»  dove  si  possano  pagare  li  creditori  »  e  si  scrutinerà  se  il  sigi 
»  Duca  di  Enguten  sarà  V  erede  del  resto  ;  parendo  che  abbia 
»  voglia  delle  famose  tappeuerie  di  disvino  di  Rafl&éllo ,  sopia 
»  le  quali  la  Repubblica  pretende  aver  qualche  azione  •  •  •  .  a 
L'originale  di  questa  lettera  conservasi  in  una  filza  di  corrispon- 
denze della  Polonia,  nell'L  R.  Archivio  Mediceo  dì  Firense;  e 
noi  ne  dobbiamo  questo  estratto  alla  cortesia  del  dottissimo  cav. 
e  profl  Sebastiano  Ciampi  >  il  quale  fu  sollecito  sempre  in  pro- 
curarci molte  altre  notizie.  Le  tappezzerie  onde  parlasi  nella  let- 
tera succitata  passarono  nella  R.  Galleria  di  Varsavia  ,  da  dove 
furono  trasportate  in  quella  di  Dresda  «  ove  tuttavia  sono  con» 
servate  di  una  vivace  freschezza ,  siccome  ne  dà  oenno  il  Brana 
nelle  aggiunte  e  correzioni,  pag.  aga. 

Nell'antico  ducale  palazzo  di  Mantova,  ora  regio  imperiale  par 
ìazzOf  havvi  un  appartamento  denominato  degli  Arazzi  per  esseme 
tutte  le  stanze  adorne  di  veri  e  finti  arazzi  9  tutti  eseguiti  sui  di« 
segni  del  Sanzio.  1  veri  in  numero  di  9  furono  tessuti  nel  borgo 
di  S.  Giorgio  di  Mantova  per  ordine  del  cardinale  Ercole  Gon- 
zaga; i  finti  che  sono  6,  vennero  pitturati  sopra  tela  espressa* 
mente  lavorata  a  finto  arazzo ,  da  Felice  Campi  mantovano  :  de' 
quali  tutti  trovasi  l' indicamento  nella  Guida  di  Manioca  delV  a99m 
Francesco  Antoldi  y  3.*  edizione,  Mantova  i8ai,  pag.  20  e  scg. 
1  finti  sono  copie  9  a  quello  che  si  diee»  di  altrettanti  tessati  in  oro 
e  seta ,  esistenti  nello  stesso  Ducale  palazzo ,  cui  furono  tolti 
l'anno  t63o    nel  sacco  dato   dagli  Imperiali:  ed  essendo  quindi 
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giù  al  Papa  che  avea  ordinato  questa  bella  intrapresa  : 
e  quindi  sotto  la  forma  d' un  fregio  in  bassorilievo  vi 
disegnò  la  storia  di  Leone  X.  Un  abile  bulino  ba  moI« 
tiplicato  le  copie  di  questa  storia  compendiata,  scritta 
alla  maniera  degli  antichi ,  la  quale  ci  fa  conoscere  con 
qual'arte  Raffaello  avea  saputo  rendersi  suo  proprio  il 
gusto  e  il  sistema  della  scultura  istoriografica  della  co* 
lonna  Traiana. 

Questa  riunione  di  composizioni  a  chiaroscuro  rap« 
presentano  Fentrata  di  Giovanni  de^Medici,  legato  a  Fi- 
renze ,  dopo  la  morte  di  Lorenzo  suo  padre  :  — -  la 
sommossa  cagionata  in  Firenze  dai  nimici  de^  Medici:  '— 


passati  in  proprietà  della  Regina  di  Svezia,  alla  morte  di  questa 
restarono  al  Vaticano. 

In  Milano  pure  si  conservano  Tarj  di  questi  Arazzi,  de' quali 
quattro  sono  nell'  1.  R.  palazzo  di  G>rte ,  rappresentanti  —  La 
guarigione  dello  storpio  nato  —  Il  Pascile  oves  meas  —  La 
morte  di  Anania  —  11  sacrificio  di  Listri;  forse  di  quelli  stessi 
eh*  erano  in  Mantova ,  trasportati  qui  dal  cessato  governo  fran- 
cese. 

Sette  bellissimi,  con  intesta  in  allo  Tarma  della  casa  Imp. 
d'Austria  sono  posseduti  dal  conte  Gaetano  Melzi ,  appassionato 
raccoglitore  di  ottimi  libri.  Questi  furono  regalati  dall'  imperatrice 
Maria  Teresa  al  conte  di  Firmian ,  alla  morte  del  quale  essendo 
vendute  le  cose  sue,  capitarono  essi  nelle  mani  di  un  rigattiere , 
il  quale  li  vendette  al  sullodato  signor  Conte.  Sono  di  differenti 
dimensioni,  e  rappresentano  —  La  morte  di  Anania  —  Il  sa- 
crificio di  Listri  —  Il  Pascite  oves  meas  —  La  predicazione  di 
S.  Paolo  —  La  pescagione  miracolosa  —  La  guarigione  dello 
storpio  nato  —  L'accecamento  di  Elima.  La  freschezza  e  l'ar- 
monia dei  colorj  che  si  ammirano  in  essi  li  rendono  a  parer 
nostro  sotto  questo  rispetto,  superiori  a  quanti  altri  ne  abbiamo 
veduti. 
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il  legato  Giovanni  de^  Medici  che  si  salva  sotto  V 
dW  semplice  monaco  :  -^  il  sacco  del  palazzo  de^Me- 
dici,  il  rapimento  delle  statue,  dei  quadri,  e  dei  libri 
che  Lorenzo  avea  raccolti:  —  Giovanni  de^ Medici  che 
si  reca  a  Federico  di  Gonzaga ,  dopo  la  battaglia  di  Ra- 
venna ,  e  ricupera  indi  la  sua  libertà,  scappando  ai  ni* 
mici  :  -—  la  condanna  a  morte  di  coloro  che  aveano 
cospirato  contro  li  Medici  *;  ^-  la  strage  degli  abitanti 
di  Prato  :  -—  Giovanni  de^  Medici  richiamato  e  ricon« 
dotto  nel  suo  palazzo  fra  le  acclamazioni  de^ cittadini:  — 
il  ristabilimento  dell'antico  governo:  -«^  il  cardinale 
Giovanni  de'  Medici  che  si  reca  al  Conclave  dopo  la 
morte  di  Giulio  II  :  — ^  l'elezione  dello  stesso  al  ponti- 
ficato  sotto  il  nome  di  Leone  X,  nell'atto  di  ricevere  gli 
omaggi  del  sacro  Collegio* 

Questi  contorni  istessi  racchiudono  un'altra  riunione 
di  soggetti  tratti  dal  Vecchio  e  Nuovo  Testamento  ^ 
applicati  e  composti  nella  medesima  maniera,  e  secondo 
lo  stesso  gusto  di  fregio  in  bassorilievo. 

Volendo  giudicarne  dal  poco  legame  che  esiste  fra 
queste  composizioni ,  siamo  portati  a  presumere  che 
Raffaello  in  una  tale  riunione  di  oggetti  puramente  de- 
corativi ^   avrà  dovuto   fare  un  grandissimo   numero  di 


*  Pare  che  F  autore  cada  qui  in  inganno.  Nessuno  fu  posto  a 
morte  dopo  il  ritorno  dei  Medici  nel  i5i9:  ma  qui  si  rappre^ 
senta  il  supplizio  di  cjuei  partigiani  de*  Medici  che  furono  posti 
a  morte  dopo  il  i494  9  cioè  dopo  la  seconda  cacciata  degli  stes- 
si, per  aTere  ordito  delle  trame  in  loro  fà^rore;  ai  quali  j  con- 
dannati  dagli  Otto  9  si  negò ,  per  opera  specialmente  del  Savone- 
rola  9  il  ricorso  ,  o  V  appello  al  Consiglio  generale  ;  nativa  ,  che 
cagionò  principalmente  la  ruina  del  Savonerola.  Fèdi  Nardi , 
Pignotti  ed  altri. 


r 

* 
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€cluzsi  e  di  pensieri  leggieri  sfoggiti,  per  cosi  dire,  daHa 
sua  penna  feconda ,  siccome  germi  di  composizioni  pia 
importanti,  e  che  noi  vediamo  sviluppati  da  lui  poscia 
in  più  grandi  opere.  Questo  è  ciò  appunto  che  farà 
pensare  il  semplice  titolo  di  questi  soggetti ,  quando 
alcani  di  essi,  che  noi  feuremo  particolarmente  osservare, 
non.  ne  offrissero  la  prova. 

Questo  secondo  fregio  adunque  si  compone  dei  se- 
guenti soggetti:  Giuseppe  condotto  alla  presenza  di  Fa«  v 
raone  ^  —  il  passaggio  del  Mar  Rosso^  — -  Mosè  che  vi* 
ceve  le  tavole  della  Legge  ^^  *^  PÀnnunciazione^  ^^ 
Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro  ^;  -~  la  Pe« 
scagtone  miracolosa  ^^  — «  Gesù  Cristo  risuscitato,  che 
ritoma  a  Gerusalemme;  *—  S.  Paolo  che  si  separa  dai 
sacerdoti  di  Efeso  ;  ^  5.  Paolo  tradotto  dagli  Ebrei 
dinanzi  a  Festo;  —  alcuni  Corintii  che  ricevono  il  bat- 
tesimo ;  — •  la  caduta  di  Simone  il  mago  ;  ^-  S.  Paolo 
in  Efeso;  ^—  gli  Israeliti  che  comperano  il  velo  del  ta- 
bernacolo ;  «—  Gesù  Cristo  in  mezzo  agli  Apostoli;  -«-  il 
sacrifizio  della  Messa;  -—  alcuni  sacerdoti^  diaconi,  ed 
altri  ministri  dell'  altare. 

Noi  ignoriamo  quanto  tempo  fosse  necessario  per  la  Den«  torte  di« 
formazione  dei  dodici  arazzi  in  Fiandra,  ed  in  qual'e-  c^rt^rdiÌLàt' 
poca  precisa  giugnessero  a  Roma:  è  probabile  per  altro  ^**^^' 
che  ciò  avvenisse  dopo  la  morte  di  Leone  X,  che  succes- 
se  un  anno  dopo  quella  di  Raffaello.  Se  questo  ebbe 


s  Soggetto  csattanicnle  ripclnto  nell«  Logge. 
3  Esatto  rìpetimento  del  PascUe  oves  meas  m  uno  del  Cax* 
toni  per  gli  araxzL 

^  Pars  che  sia  questo  lo  schizio  del  Cartone  gii  descriuor 

a5 


,' 
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luogo  sotto  il  pontificato  dei  suo  successore  Adriano  VI  > , 
il  quale  fu  tanto  singolare  per  la  sua  indifferensa  nelle 
arti ,  si  può  credere  iu  allora  che  si  sarà  trascurato  di 
reclamare  ^  e  di  far  ritornare  a  Roma  i  Cartoni  di  Raf- 
faello che  erano  i  veri  originali  di  queste  belle  composi* 
zioni ,  e  coi  quali  sarebbe  stato  tanto  giovevole  di  poter 
confrontare  le  loro  copie.  Quella  che  è  certo  intanto  ai 
è  che  a  Roma  non  ne  ritornò  giammai  un  solo  pezxo.  • 
Dessi  Cartoni  erano  stati  tagtiati  ciascuno  ^  in  paree- 
chj  pezzi  perpendicolari,  probabilmente  per  la  comodità 
d^gU  arazzieri.  Terminato  che  fu  il  lavoro  j  restarono 
^meuticati  nelle  fabbriche,  fino  a  che  Carlo  I,  re 
ci'  Inghilterra  li  comperò.  Vennero  dapprima  conservati 
in  una  cattiva  cassa  nel  palazzo  di  YiHiiite-Hall,  dove 
qualche  volta  si  facevano  vedere*]lunendone  i  loro  pezzi: 
e  le  turbolenze  del  regno  di  questo  principe ,  amico 
delle  arti ,  e  la  sua  fine  tragica ,  avranno  impedito  di 
rendere  a  questi  preziosi  frammenti  V  onore  ch'essi  me^ 
rilavano.  Questi  trovavansi  ancóra  fira  li  numerosi  e  su- 
perbi quadri  della  sua  collezione^  e  quando  venne  tutto 
messo  alla  pubblica  asta,  Cromwel  diede  ordine  di  coni- 
perarli  ;  e  cosi  gli  ha  conservati  all'  Inghilterra.  Sotto  il 
re  Guglielmo  furono  finalmente  raccolti  e  rimessi  eia* 
scuno  nel  primiero  stato  5  lo  che  si  fece  distendendoli 
sopra  una  carta  rinforzata  e  preparata  sul  canevazso  ^ 


.1  Egli  mori  nel  iSa3 ,  dopo  un  rq;no  di  do  mesi  e  16 
giorni  ;  e  come  dice  il  Vasari ,  Fita  di  Giulio  Romano  ,  tom. 
4*S  pag*  33  ly  né  di  pitture,  o  sculture ,  né  d'altra  cosa 
buona  si  dilettava:  per  cui  (vivente  Adriano)  g/t  artefici  pik  ee- 
cellenii  furono  poco  meno  che  per  morirsi  di  fame. 

^  Vedi  Richardson^    traduzione  francese  ecc.    tom.  a.^^  pag« 
4^7 ,  e  46i. 
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e  ritoccandone  quelle  piccole  alCeraxioni  locali,  che  il 
loro  colore  ayea  potato  sofferire.  Venne  costrutta  espres* 
samente  una  bella  Galleria  nel  palazzo  d^Hamptoncourt 
per  riceverli ,  dove  fiirono  incorniciati ,  appesi ,  e  guar- 
dati con  tutte  le  precauzioni  che  bastano  a  garantirli 
dalle  Ingiurie  delP  aria  e  delP  umidità.  Furono  traspor- 
tati per  qualche  anni  al  palazzo  reale  di  Windsor ,  e  di 
poi  ritornarono  nel  pals^zzo  d^Hamptoncourt,  dove  pure 
si  ammirano  presentemente  *• 


*  Degli  altri  Cartoni  originali  di  Raffaello^  che  devono  essere 
stati  mandati  in  Fiandra  con  quelli  che  conservansi  ad  Hampton- 
court  non  si  è  potuto  avere  mai  alcuna  notizia,  almeno  di  un  al«> 
tro  intero  ;  per  cui  pare  si  possa  cradero ,  siano  essi  andati  per- 
dati, o  trovinsi  sepolti ,  dio  sa  come ,  U  ove  servirono  alla  tessi* 
tura  degli  Arazzi.  Oltre  a  que*  firammenti ,  onde  parla  il  Richard* 
son  a  pag.  46o ,  che  capitarono  nelle  mani  di  suo  padre ,  appar- 
tenenti ai  Cartoni  della  Siittge  degU  Innocenti y  del  Presepio^ 
deir  jidoratione  dei  Miàgi  e  d'altri  ;  noi  ricorderemo  che  in  In- 
ghilterra appresso  Prinoe  Hoare  esq.  ritrovasi  il  mezzo  ^  o  la 
principale  parte  di  qodlo  rappresentante  la  Strage  degli  Inn<H 
centi 'y  ed  aleuni  frammenti  della  medesima  composizione  presso 
il  ritrattislB  Lonsdale. 

Neil*  Opera  inglese  intitolata  Dibdin  JEdes  Althorpianm ,  chp 
forma  '  il  seguito  della  iamoaa  Biblioteca  Spenceriana ,  fu  dato  a 
pag.  1 1  y  del  voL  t.^,  V  intaglio  eseguito  da  Worthington  sul 
disegno  di  SatchweU,  d^una  testa  femminile  maravigliosamente 
dipinta  da  Raflbello  nello  stesso  cartone  della  Strage}  fram- 
minto  che  fu  comperato  in  Roma  dal  primogenito  Spencer 
Giorgio  Giovanni. 

Nella  descrizione  dei  quadri  componenti  il  gabinetto  del  signor 
d'Abel,  ministro  delle  città  anseatiche,  Parigi  18349  leggesi 
a  pag.  9  e  seg.  ^  sotto  ai  numeri  10  e  11  T  indicamento  di  due 
altri  frammenti  degli  stessi  cartoni  y  rappresentanti,  l'uno  il  busto 
di  uui  donna  abbigliata  alla  romana  ;  l'altro  due  teste  d'uomo  di 
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Del    iiToro  e      De  Piles  ci  dice  che  Bernardo  Vuts  Orlay  di  Bni9* 
taJiàogìUkM^  selles ,  Michele  Goxb  di  Malines,  ed  altri  Fiamminghi 


differente  eli;  liqoali  due  peni  forano  Tendati  all'asta  pabblioa 
in  Parigi  verso  il  i8ia  da  un  amatore,  che  gli  ayea  raccolti  aa^ 
sieme  a  diversi  altri. 

Fra  le  molte  copie  che  ai  capirono  in  varj  tempi  dei  Gir- 
toni  di  Hamptonconrty  forono  molto  celebrate  qaèlle  operate  da 
Giacomo  Thomhill ,  il  qoale  li  copiò  di  grandezza  naturale  »  e 
poi  li  ricopiò  colla  proporzione  d*nn  quarto:  e  queste  copie  si 
coDsenrano  nel  palazzo  Sommerset  in  Inghilterra.  Lo  stesso 
Thomhill  dipinse  sul  Duomo  di  &  Paolo  in  Londra  V  Aeceat- 
mento  di  Eiima ,  il  Sacrifich  di  Idsiri  e  la  Predicanone  di 
S.  Paolo. 

Molti' furono  qnegli  indsori  che  pubblicarono  questi  Cartoni 
coli'  intaglio  ;  ma  tutti  vengono  ora  superati  dall'espertissimo  ho* 
lino  del  sig.  Tommaso  Hollowaj»  il  quale  ha  cominciato  a  di- 
segnarli e  ad  inciderli  nel  iSoo»  e  ne  ha  già  pubblicato  dnqne;, 
veramente  meravigliosi  all'  occhio  del  crìtico  e  dell'  amatore. 

Alcuni  altri  disegni  predisposti  da  Raffililo  all' eseouùone  di 
altri  Cartoni  per  Arassi  si  conservano  qua  e  là  in  diverse 
gallerìe 9  i  quali  meritano  particolarmente  d'essere  conosciuti  e 
studiati  da'  giovani  artistL  11  Ricbardson  nel  tom.  i.»,  della  sua 
opera  Essai  sur  la  théorie  de  la  peiniure  ricorda  a  pag.  35  un 
disegno  originale  di  Raffaello  »  rappresentante  la  Discesa  dello 
Spirito  Sànie  nel  giorno  della  Pentecoste ,  eh'  era  posseduto  da 
suo  padre  9  e  ch'ali  afferma  essere  stato  intagliato  da  Marcanto- 
nio »  ma  che  il  Bartsch  invece  attribuisce  a  Giacomo  Caraglio. 

Tre  altri  di  questi  primi  disegni  o  stndj  pr^aratorj  di  Rafiadlo 
furono  intagliati  da  Gio.  Teofilo  Prestel  y  e  da  lui  pubblicata  a 
Norimberga  nel  1780,  che  ciascuno  può  vedere  nel  volume  die 
porta  per  titolo  Desseins  des  meilleurs  peinires  d^UaliCj  ^AU 
lemagne  et  des  Pay^Bas  eie» 

11  sig.  Giuseppe  Yallardi  di  Milano  nella  sua  raccolta  di  di* 
segni  originali ,  che  da  alcuni  anni  va  formando  con  grande  amo* 
re  e  dispendio,  ne  conserva  alcuni  di  quelli  operati  per  arassi 
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dimenino  stati  in  Roma  a  studiare  sotto  Raffaello  furono 
incaricati  o  da  lui  stesso ,  o  da  Leone  X,  di  sorvegliare 
al  loro  ritomo  in  Fiandra  Popera  degli  arazzi  '.  Questo 
lavoro  esigeva  effettiTamente  una  doppia  cura^  la  più  im- 
portante deUe  quali  era  quella  della  fedeltà  nelP  espres* 
sioae  ddle  forme  ^  dei  caratteri  e  dello  stile  del  disegno* 


da  Raffaello,  e  da' suoi  scolari.  Tra  qaesd  sono  degni  di  parti- 
eolare   menzione   due  esegaiti  sc^ra  carta  di  que' tempi  >  a  pen- 
na ,   a   bistro    e   lumeggiati  ^   e  d' una   bella   conservazione.   11 
primo ,   lungo   piedi    parigini    i    e   lin.  3  »   ed  alto   poli.   8  e 
lin.   6,   rappresenta    la   Storia    del   cavallo    di    Troia  ^    come 
la    narra    Virgilio,    nel   secondo   libro    AeW Eneide.    Qnantun* 
que   nella   cornice   di  questo   disegno   si    riconosca  la   mano  di 
Plerìn   del  Vaga,    tuttavia  si  vede  con  sicurezza  che  il  soletto 
di  mezzo  fu  composto  e  disegnato  dal  Sanzio  ;  il  quale  sollecitalo 
da  Francesco  l ,   re  di  Francia ,  affinchè  gli  disegnasse  akune 
composizioni   da  fare   eseguire  in   arazzi ,    occupalo  com'era  in 
tantissime  opere,  ne  avrà  schizzato  i  pensieri  di  tutti,  disegnato 
là  composizione  di  alcuni,  ed  affidatone    il   compimento   a' suoi 
Bcofariy  fedeli  esecutori  de*  suoi  inventi.  Questo  disegno  apparte- 
neva dapprima  a  Giulio  Glovio,  di  cui  parla  il  Lanzi    voi.  4A 
pag.  a4  »   siccome  si  sa   dal  nome  scrittovi  di  dietro  ;    passò  di 
poi  in  potere  dalla  principesca  famiglia  Albani  di  Urbino ,  presso 
la  quale  ritenevasi  opera  di  Raffaello;    e  questa  il  regalò  sul  fi- 
nire del    secolo  XYIII   al   conte,    generale  Giuseppe   Lecfai,  il 
quale  ebbe  la  sfortuna  di  perderlo  nel  1799  per  le  calamità  po- 
litiche ,   cui    soggiacque  la  sua  casa  ;   e  capitò   da   ultimo  nelle 
mani  del  snllodato  sig.  Yallardi.  Il  secondo»  luogo  piedi  i  »  polL 
7,  lin.  IO»  ed  alto  tea  rappresenta  il  Bambino  Gesà  portato 
al  Sacerdote  nel  Tempio  da*  suoi  genitori  9  soggetto   copiato  da 
Giulio  Romano  da  quello  stesso  dipinto  da  Raffaello  per  uno  degli 
arazzi ,  alla  stessa  maniera  del  primo.  Giulio  dipinse  inoltre  que- 
sto slesso  soggetto  in  un  quadro  a  olio,  che  si  conserva  nel  Lou- 
vre in  Parigi ,  e  si  trova  intagliato  nel  Gabinetto  di  Crozat. 
i  Jbrégé  de  la  rie  des  ^Peintres ,  pag.  170. 
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Si  vede  a  questo  proposito  che  Raffaello  ,  non  potendovi 
attendere  in  persona ,  aveva  avuto  la  più  grande  soUe- 
citndine  di  affidare  questa  sorveglianza  ad  artefici  for- 
mati da  lui. 

Quanto  al  lavoro  tecnico  delle  materie^  nessuna  opera 
sembra  che  abbia  riunito  ad  nn  più  alto  grado  la  ric- 
chezza e  la  perfezione  ^  giacché  le  £aJ>bncke  di  quel 
tempo  impiegavano  molte  fila  di  seta  y  d^oro  e  d^argeo* 
io.  Egli  ò  facile  il  figurarsi  quale  sensazione  dovettero 
produrre,  allorquando  comparvero  in  Rotila  questi  araz- 
zi, in  tutta  la  loro  freschezza,  e  con  tutto  lo  splendore 
delle  loro  tinte.  Il  Vasari  ne  parla  con  entusiasmo  '  : 
quésto  lavoro  ^  dice  egli ,  pare  il  prodotto  d^un^arte  so- 
prannaturale piuttostochè  dell^  industria  umana  ^  e  non 
si  può  a  meno  di  maravigliarsi  in  veggendo  come  con 
semplici  fila  si  possa  giugnere  ad  eseguire  tutte  le  più 
mipute  parti  delle  'figure ,  e  tutta  la  morbidezza  delle 
carni  e  tutti  quegli  accessori  di  piante  ^  di  ammali ,  ^i 
edlfizj,  cui  rocchio  ingannato  prende  per  T  opera  «del 
pennello. 

Malgrado  ciò  che  la  novità  della  cosa  dovette  aggiu- 
gnere  naturalmente  allora  al  sentimento  dell'ammira- 
zione, bisogna  convenire  che  pur  anche  dopo  tre  secoli, 
parecchie  parti  di  queste  opere  sono  atte  a  produrre 
Qua  specie  d^  illusione  che  la  stessa  pittura  non  ugua- 
glierebbe.  Tale  illusione  risulta  dalia  natura,  e  pei:  dirlo 
in  un  modo  più  chiaro ,  dai  materiale  de^processi  imita- 
tivi della  arazzeria ,  la  quale  per  rispetta  a  tutto  ciò 
che  consiste  in  drapperie,  stoffe,  abbigliamenti,  adopera 


>  Vasari,  Fila  di  Raffaello,    tom.  3.%  pag.  2i3    e  seg.  = 
Baldinucci ,  NotòUe  dei  Frofestori  eoe  »  tom.  r.o,  pag.  laS. 
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nel  copiarle  le  rtesnBsime  sostanze^  onde  sono  formati 
li  modelli  in  natnni.  Lo-  slesso  diremo  delle  arnuttiire  ,• 
delle  eoraisze,  •  de^lf  seudi  e jd^altri.  oggetti  perlinèoii. 
alla  milisia  antica^  «ella  tur  eseónitone  entrano  le  fiio« 
iflanze  metalliebe.''  Ella  è  eoisa  -singolare ,  che  nessuna 
maniera  di 'colóri  pittorici  poirebbedisputarla  per  reflfettoi 
deirilliaioné  in  tttttì  qneit^' oggetti ,:  còlP  osò  dei  Eli 
metàllici  d'oro  o  d'argento ^  i  cpiali,  a  parlar  rettanien^< 
te  ,  tì  rendono  la  >iniitezione'  identicsu  .>  \ 

'  Qàittdi  anche  dip^ejevrte  tntte  queste  parti  degE» 
arazzi  hanito  cdn$ervaftO  lina  fon»  di  tono ,  e  d'effetto, 
sorprendente;  nel  mentre  che  il  restante  bà  dovuto  prò-' 
▼sAre.per'  la  sola  ariétte  ,èt\  tempo  più  o  opieno  di  séa- 
ditnentó.*  Aleiine<  parti  'det  ool(3ve  neUeiioàràagioni^  1  e; 
Biegit  ìóggetti  iehiari  M^rattdtito^  ne''4«<^i'SÌ  sono.  iiupie< 
gatfef,  le  fila  di  ktVà'j  so»o>d6oadaté  y  eidn  ciò  pròv^mb; 
hi  pià^  Ibogbi-  lina  -mapèetnàaid* àrmoim, i.dagiopata.daV. 
contrastò  d^lle  idtré  pàrtl^)  nelle  qoaiv  'alcniii(. dolori  mi<*t 
aerali  Gannii  contfervàf  o'  tutto'  il  vigote  •  del  loro  tono  1 
pnmitito.-  :■'.'»  .'(»!•  ' 

Qualunque  siano  per  altro  li  cangiamenti '.toprawe-'. 
nati  pep  tali'  i^mse  BelHaccoiSo  di  questi  araìni  ^  essi 
iinnano  pérò'BeioBpre  .tmodei-  monumenlS  ibhe:  :manife4. 
stkni^nd  modo  spia  Innù^^b  la  Ibriaileila  rairtltà  del^ 

genio  di  RaliaeDo.' •  '     ì-    ;    ^'>  ^        •'  /    >  '  < 
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La  sala  détta  di  CoptantiBoè  la  piSmais  lapiu -grande  iSaU  di  Costaa 
di  tnt|e  quelle  cui  nel)  Vatioaào  Raflbelio  diede  il  fino- 
nome.' Abbénchò 'despai  sia /statai  dipinta  dopo  la  sna^ 
morte: da  Giulio  Rbmano/>e  da. alenai  altri  sicuramente^ 
della  sua  scuola,  non  abbiamo  potuto  tralasciarne  la 
descrizione .  fra  quelle  4c'  suoi   ultimii  lavori.  Primlc;ra- 


mente  egli  è  certo  >  che  dopo  il  Breve  di  Leone  X, 
RaflEiello  non  solo  avea  fatti  K  disegni  delle  sue  princi- 
pali pittnre ,  ma  oltre  ai  progetti  da  Ini  dati  de^  rela- 
tivi (»taamenti  ^  area  di  già  messo  mano  ad  alcnn  sog« 
getto  di  questo  insieme,  siccome  lo  testificano  le  due 
belle  figure  allegoriche,  onde  parleremo. fra  hreye« 

La  sala  di  Costantino ,  oppure  U  soggetti  che  dessa 
rinchiude  fanno  scorgere  chiaramente  il  sistema  isio-^ 
rico^llegorico  in  relazione  colla  storia  della  Santa  Sede^ 
die  RaifileUo  non  ha  cessato  mai  di  seguire  e  di  efiCettaare 
nelle  sue  composizioni  del  Vaticano  dopo  aver  tenmnala. 
la  sala  della  SegnaturOi. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  poco  prima ^  cheli  quat- 
tro soggetti  della  sala  seguente  non  sono  altro  eh;?  alle*, 
gorie  istoricfae ,  onde  V  oggetto ,  siccome  quello  di  ogni 
allegorìa  ,  è  di  &r  vedere  una  oosa  sotto  la  figura  di  un' 
altra:  e  per  tal  modo  alcuni  fatti  particolari  del  tempo 
e  della  storia  de'  pontificati  di  Giulio  II  e  di  Leone  X 
furono  dipinti  dal  pennèllo  del  Sanzio  ^  sotto  i  tìtoli  e 
le  apparenze  di  fatti  tolti  o  dai  Libri  santi ,  o  dalla 
Storia  antica. 

Neir  ultima  sala,  o  quella  di  Torre  Bùrgia^  la  politica 
della  corte  di  Roma  non  poteva  tralasciare  di  celebrare 
la  munificensa  di  Carlo  Magno  verso  la  Chiesa.  Aer  la 
stessa  ragione  vediamo  nel  peristilio  della  Basilica  di 
S.  Pietro  collocate  di  riscontro  dalPuna  e  dall'altra  parte 
le  statue  equestri  dei  due  principali  benefattori  della 
Chiesa  romana ,  Costantino  e  Carlo  Magno  ;  per.  la 
stessa  ragione  conveniva  che  la  prima  delle  sale  ^  per 
corrispondere  all'  ultima ,  contenesse  la  storia  del  primo 
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ImperabMr  romano  che  abbràociu  il  cristTanesSmo,  e  che 
si  «oppone  avere  donalo  Rena  al  papa  5.  Silvestro.  * 

Prima  di  parlare  di  questi  soggetti,  de^  quali  due  soli 
sono  Mati  dipinti  sui  disegni  di  RaSaeHo^  cornvient  fer* 
mare  Pattenaione  sopra  due  dcUe  %ttre.  aUegomche 
ditegli  stesso  jia  dipinte  a  olio,  e  che  ibnnano  una 
piccola  parte  delF  (ornato  del  basaìhesilo  di  questa  gcan«*  . 
de  sala* 

Verso  gli  ultimi  anni  di  Rafibello ,  un  pittore  yepie-  rigttrtdeiiiGia. 
ziano  j  Sebastiano  del  Piombo,  V  ingegno  del  quale  eer«  mm: 
cavasi ,  siceome  racconteresno  più  innanzi ,  di  opj^òlré  jntcgUmu  dm 
a  quello  dell^  Urbinate ,  avea  immaginato,  per  ignorayxa 
del  fresco ,  di  sostituire  la  pittura  a  olio  sopra  ialonaco* 
Raffaello  ugualmente  esperto  nelle  due  maniere  di  di- 
pingere ,  volle  pur  fare  la  prova  dell»  nuova  maniera  \ 
ed   avea  std:iilito   d' usarne  per  le  pitture  deDa  sala  di 
Costantino ,   il  perchè  gli  intonachi  vennero  prieparati 
con  questa  intenzione*  Il  Vasari  ci  dice  '  ^  che  il  sue* 
cesso  non  corrispose  alle  speranse  che   si  aveano  di 
tale  novità  \  e  più  tardi  Giulio  Romano  per  dipingere  la 
battaglia  di  Gostantinb  ,  fece  gettare  a  basso  il  vecchio 
intonaco,  e  ritomò  atte  maniere  ordinarie  dello  a  fresco. 

Tuttavia  snsistOQO  anbora  nel  basamento  di  questa 
sala  due  belle  figure  dipinte  a  olio'  da  Raffaello ,  è  che 
lo  furono  sicuramente  come  un  saggio  della  maniera 
che  voleasi  sperimentare.  U  tempo  ha  provato  sopra 


1  Vasari ,  Fka  di  Giulio  Ramano ,  ton.  4-^  pg*  33f  ; 
dove  afferma  pure  ohe  le  óat  figure,  oDdefMrla  qui  loStorioo^ 
sono  siale  dipinto  da  Giulio»  e  dal  Peoni  ;  ma  dà  periti  dett^srle 
fono  giudicale  di  manh».  del  Sanaio. 


/ 
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queste  opere ,  siccóme  IMia  £ittò  su  quelle  di  Seb&sliatoo, 
che  la  pittura  ft.  qìUf  s^  annerisce  sópra  gli  intonachi 
ne^cplali . eatri  là  calèe;  .:• 

Ad  onta  di  ciò  y  e  ole  -  il'  loro  tono  '  abbrunato  levi 
Tarmonia  in  quella  saSalcon  qacil(>  degli  afrescbi,  le  due 
figure  di  Raffaello  90o6  ben  ^coabertate  sbotto  ahri  rispet^ 
ti«  !  Ki^ei  soqo  id^uba  dimensione  oltr«  fl-ttaturtt^  e  rap- 
presentano la  Giustìzia  e  la  Clemenza.  La  prima  è  (Mh 
senrabile  per  un^  acconciatura  di  panneggiamento  largo 
e  /  grandiosa  ^;per>  una 'pòsa  ed  un  atfteggianlento  grazia* 
tissìmi.  Ha  la  testa  rivolta^  e  la  sfua  rista  si  dirìge  ver^ 
la  bilancia»  che  tiene  doi|  nùk  manfO^  mentre  tiene  l^altra 
appoggiata  sul  lungo  collo  d^  Uno  struzzo  che  le  sta 
d^  acoanto.  Qude  fii  mai  la  ragione  che  ha  fatto  dare 
«Ila  tiiusti%ia  lo'  struzzo  per  attributo  ?  * 

■  ♦  * 

*'Sufìpìc)séro..glia»ticI|i  cbf  Iq-sU?»^  avene  là  paitìeplarfti 
di  dìmen^tìparsi  faciinia^te  auché  deU^  più  care,  affezioni.  Raffaello^ 
con  porlo'  a  canto  della  Giustizia^  avrebbe  voluto  esprimere  quel- 
lo spoglio  di  prevenzioni  è  di  riguardi ,  che.  tanto  contribuisce 
alla  rettitudine  dc^  stioi  libratiietiti? 

■  -  Itatoilao  'É  iftsestk  *figara*|  d  scrìveva  l' ottimo  MìssìtÌbì  :  •  .  .  . 
«iJPal'altiina  opera. ;e8egaila, da  Raffaella  Ma^  quaatnoqòe  qoe-' 
8t#,pi4|if|i,sm'^iiq[^re  iki  B^.gr4|l4(9.'e  b^Hi^QfM.,  pop  atto  gia-< 
zioso^.e  d^jLce  e?p,x;e$sion^»[tnttaYÌa,lj. (^*i\ndi  Maestri  delTarte  vi 
hanno^  scorto  .  .eh*  essa  lascia  desider-arQ  il  compimenta  di  quella 
purità  e  squisitezza,  che  nelle  altre  obere  del  Sanzio  s  ammira^ 
e  specialmente  '  '  quella  giudfziosa  misura  ,'  '  eh'  éi  tenne  m  tutto. 
E  ir^aiidomi  ii  éo\  sfafmm(y'GÌùova'&d^  él^mtiisÉre  quella  pittnra* 
ei  meco  prese  ad  esclamare  :  Beato  Raffililo  a  cut  la  stessa  morte 
immatora  fu  un  benefizio  del  Cielo!  La  sua  benigna  fortuna  lo 
tolse. per. ^mpd;  «  già  il  suo  merito  ^  la  sna  eelebrìtà  erano 
giunta  al 'Sommo.  Mègli  meglio  <ei  dipinger  potea ,  ch'ei  siavi»- 
sa  fiuto!  -né  più  cose  im  artista  anche  vfecchiirtaìQ  pcftrìa  lara 
delle  sue:  avvegnaché  le  sole  Vergìiii  eh' ei*  rìtfasse  basterìeno 


Non  abbiavip  l)ìsogoo  di  fime  la  stena-  dimanda  sni* 
r  agnello  cbe  trovasi  ài  piedi  della  Cleinbma  ^  giacokè 
questo  simbolo  è  il  solo  oke  la  caralteriqzi^  qòantunqilc 
anche  senxa'di  esso  lafijgura  sola  si  farebbe  Hconoscert 
per  quello  ohe  ò^  alPitxgenuità  del  suo  contegno,  e  all'ai 
ria  della  sua  ^sononua. 

••  .  •  .  .       •        ■  :     » 

Xjeone  Xavea  premura  di  vohsr  tenninare  le  ìiittuv^  Soggetti  rcuiiw 

.  .  ,  ,  *■  '    «'J»     Storia    di 

della  sala  di  Costantino,  e  Aaf&alloaTua  pure  buonissi-  cosuotìao. 
me  ragioni,  come  lo  si  vedrà,  per  soddisfare  alla  liòlonti 
del  Papa.  Pare  eh'  eglif  stasse  disponendo  "iutti  li  'mats>- 
riali  di  questa  grande  e  nuota  intraprissa  j  Del  nnenfae 
che  lavorava  dietro  alla  Trasfigutunofte  ,*réiliaip'de^sndi 
quadri  a  olio,  e  che  sicuramcfnteio'iuipedii.di.ltenab- 
nare  li  disegni  della  sala  di>  Costantino.  '      •      '  > 

Quattro  grandi  soggetti  relativi  alla  storia  dcd  primp 
imperatore  cristiano  doveano  occupare  le  quattro  faoei; 
di  questo  vasto  luogo;  cioèy  la  sua  Visione  celeste^  la 
sua  Battaglia  contro  Massenzio ,  la  Cerimonia  del  sub 
battesimo  e  la  Donasione  di* Roma,  ch^egK  fece  al  Papi. 

Pare  che  Rafibello  si  sia  occupato  '  òi  questi  soggetti 


a      a        <    ' 


alla  VÌI4  f  anche  liui0i  di  qwtlantpie  piitqrè.  Bgli  pare  IfL,  j^^rf^ 
none  delle  arti  |  dell'  ingegno  e  della  mano  avesse  un  limite  fjre- 
finito.  Raffaello  lo  toccò»  e  vivendo  ancora  pptea  eccederne  il 
confine;  perchè  parmi  dà  alcun  che  di  questa  figura  de^a  Giu- 
stizia, ch'egli  avria  corso  pericolo  col  raffrontarsi  sempre  colte 
meraviglie  anteriori  del  suo  divino  pennella  QoA  egli  lasei^  tutto 
perfetto  >  e  non  «bbe  torto  il  Bellori  '  di  dire ,  ohe  non  Aiosse 
mai  lìnea  ignohile  ;  non  palesò  mai  vii  pensiero ,  sollevando  ogni 
tratto  ino  alla  dignità  >  alla  grstia,  alla  béllesza.  » 

Si  pretende  da  molti  ch'egli  slesso  Raffaello  dipingene,  nel 
medesinio  modo  ancora  la  testa  del  S.  Urbano ,  die  quivi  vcdcsi 
nel  contorao  del  quadro  principale*' 


neW  or£ne  da  noi  aceenntto ,  il  quale  è  pure  V  ordine 
cronologico  dei  fatti.  Vedremo  ch^egli  fece  li  disegni  dei 
dne  primi  ;•  il  perckè  potremo  coaueguentemeate  com- 
prendere le  loro  pitture  nel  numero  delle  sue  opere  j 
quantunque  desse  siano  state  eseguite  dopo  la  sua  morte» 
Ma  noi  ci  crediamo  dispensati  dal  far  menzione  delle 
due  altre,  cioè ,  del  Battesimo  e  della  Donazione ,  solo 
per  attribuirne  e  V  invensione  e  Pesecusione  a  Giulio 
Romano  e  a  Francesco  Penni ,  li  due  legatarj  del  San- 
zio. Il  Vasari  ^  li  nomina  in  fatti  tutti  e  due  ^  e  gli 
associa  nei  layòri  di  questa  gran  sala ,  le  cui  cm^ensio- 
«t ,  aggiunge  egli,  sono  dolute, in  gran  pane  a  Raffaello. 
Queste,  parole  concordano  benissimo  colla  esistenza  dei 
due  disegni ,  onde  noi  terremo  parola  :  ma  confermaao 
in  pari  tempo  qudlo  che  indicano  il  genere  e  la  com- 
posizione dèi  Battesimo  di  Costantino  e  della  Donazio- 
ne ,  cioè ,  che  questi  due  soggetti  furono  per  intiera 
t  opera  dei  due  legatarj ,  e  probabilmente  di  uno  solo. 
Siccome  egli  è  indubitabile  che  la  Visione  e  la  grande 
Battaglia  occuparono  il  pennello  di  Giulio  Romano  so- 
ie 9  cosi  è  probabilissimo  che  Francesco  Penni  avrà 
da  solo  messo  mano  tii  due  altri.  Il  Battesimo  che  porta 
la  data  *  del  15^4 ,  e, cesi  pure  la  Donazione  rappre- 
sentano ,  secondo  Y  uso  allusorio  seguito  da  Raffaello 
nelle  altre  pitture  di  queste  sale  ,  il  papa  S.  Silvestro  j 
sotto  la  figura  di  Cleipente  VII  \ 


X  Vasari ,  Viia  di  FfiOMseteo  Penni  »  tom.  3.0,  pag.  337- 

^  BeUorìy  Descrizioni  delle  Immagini  f  ecc.  »  pag.  lao. 

*  Quanluoque  di  questi  due  quadri  co*  quali  vennero  compiute 

le  pitture  dcila  sala  di  Gostautino  »  non  siansi  conservati  i  primi 

dis^ini  di  RaflàeUo  »  alla  .cui  muicanza  appoggia  lo  storico  fnm- 

oese  la  sua  assersionei  che  non  fitte  cioè  stati  preparati  da  Rai^ 


E^  è  certo  cke  li  due  più' belli  soggetti  àéÌ9L  sala  di  ▼S'Iom  «rfMtt 
CostantÌDO  ebbero  Raffaello  per  autore ,  e  forono  di*  — 

pinti  sui  disegni  che  ne  ayea  lasciati*  Bichardson  paria^  Fmu.  Afmku 
come  arendolo  veduto  > ,  del  disegna  della  Visione  ce- 
leste ,  fatto  a  penna  da  Rafiaello ,  acquerellato  e  Iomega 
giato  ^  e  ne  indica  le  differenti  gallerie  per  le  qnali  è 
passato  prima  d^  ornare  il  gabinetto  del  duca  di  De* 
Tonsbire. 

Raffaello ,  in  questa  composizione  ha  preso  per  mo« 
mento  del  suo  soggetto,  quello  in  cui  P imperatore 
parla  a  suoi  soldati.  Sempre  fedele  osservatore  dei  costu- 
mi dell'  antichità  egli  ha  saputo  con  grandissima  abilità 
cooformarsl  ai  modelli  dei  bassirilievi  della  colonna  Tra* 
iana,  o  degli  archi  trionfali,  che  ci  ofErono  sì  di  spesso 
V  atto  di  parlare  ai  soldati ,  atto  presentato  pure  sopra 
una  quantità  di  monete  imperiali.  Costantino  à  figurato 


fadlo  y  h  probabiliasimo  che  il  Sanzio  ne  avesse* di  già  di^ste 
e  preparate  le  invenzioni,  siccome  affermano  il  Taja  nella  sua 
Descrizione  del  Palazzo  Apostolico  ^  il  Fea  in  quella  di  Bo^ 
ma  y  il  BeUorì  in  quella  delle  Immagini ,  e  molti  altri  ;  i  quali 
anche  s*  accordano  ad  aUribuìre  V  esecuzione  delTnlliBia  pittura, 
k  Donazione 9  a  Raffiiéllo  del  Colle}  e  giudicasi  per  rispetto 
allo  eseguimento  di  gran  lunga  superiore  alla  terza ,  il  Bat^ 
tesimo  f  operata  dal  Penni.  Ambidue  queste  pitture  furono  di- 
sanate  ed  incise  da  Francesco  Aquila  nel  1723 ,  assieme  a  tutti 
gli  a  freschi  delle  sale  Vaticane  dipinte  dal  Sanzio. 

1  Bichardson  ibidem  ^  tom.  4*^,  pag.  ^i6  e  seg.,  dove  sa* 
diamente  confrontando  il  suddetto  disegno  originale  di  Rallàello 
collo  eseguimento  a  fresco  operato  da  Giulio  Romano  ^  osserva 
alcune  delle  principali  varietji  introdottevi  malamente  per  soddis- 
tare  al  capriccio  degli  allogaiorì  delle  opere  ;  causa  letale  il  pia 

delle  Tolte  di  far  commettere  spropositi  grossolani  agli  artefici  pìA 

abiJir 


medèsimtaieiitfe  in  suggestu  d^  mnanzt  alla  sua  tenda , 
nélP  aUo  di  esortare  li  suoi  soldati  :  ed  in  quanto  allo 
stile  in  generale ,  ed  in  quanto  dile  minute  parti  si  può 
dire  che  è  dessa  una  compoai^ione  del  tutto  antica  j  e 
la  si  prenderebbe  per  una  semplice  ripetizione  di  quella 
specie  di  scene  tanto  comuni  nelle  opere  romane.  Ma 
la  testa  deli'  imperatore  e  li  suoi  occhi  ^  diretti  verso  il 
cielo ,  guidano  pure  verso  Paltò  del  quadro  P attenzione 
dello  spettatore,  il  quale  Vede  con  Costantino  una  Croce 
raggiante  portata  dà  tre  piccoli  angeli,  e  più  lungi  legge 
scrìtte  le  tre  famose  parole  £N  TOTTO  HIKA,  trinci  in 
questo;  ed  ecco  il  vero  soggetto  della  allocuzione 
espressa. 

In  lontananza  si  veggono  alcuni  dei  principali  monu« 
menti  di  Roma ,  ed  alcuni  isoidati  che  accorrono  per 
accrescere  il  gruppo  di  quelli  che  stanno  attorno  alla 
ringhiera.  Sul  primo  piano ,  inferiormente  alla  ringhiera 
veggonsi  due  giovani  portanti  le  armi  delP  imperatore  ^ 
e  dalPaltra  parte,  la  figura  grottesca,  d W  nano,  il  quale 
con  ambe  le  mani  cerca  di  porsi  sul  capo  un  elmo. 

Differenti  ragioni  si  sono  addotte  per  P  introduzione 
di  questo  estràneo  e  bizzarro  accessorio:  ma  Richardson 
ne  assicura  èhe  il  disegno  originale  non  presenta,  né  le 
figure  dei  due  giovani ,  né  quella  del  nano  ,  né  alcuni 
altri  accessori  riservati  sicuramente  alla  (esecuzione  della 
pittura  :  e  quindi  '  pare  che  non  se  ne  debba  chiamar 
conto  cjbie.  a  Giulio  Romano ,  o  se  si  vuole  a  Bellori  ■• 


i  Bellori  pretende  che  questo  nano  fosse  il  ritmtto  d'oiMi 
penotia  burtesea,  che  serviva  di  dlarertinicnto  alla  corte,  e  che 
apparteneva  al  cardioale  Ippolito  de*  Medici.  Descrnione  delie 
Immagini  ecc. ,  pag.  107.  Fedi  anche  Richardson  ^  pag.  419. 


Il  medefiimo  Bellori,  d^accftrdo  cdk  Vasari  per  atiri*  BattagiuaiCo. 
bnire  a  fiaffadlo  PinTenzìmie  e  la   ccmposiBione  della  - 

battaglia  di  GostantiDO,  fa  osserrare  che  il  Vasari  ^f«^. 
adopera  la  sola  parola  s^histo  parlando  del  disegno  che 
rappresenta  questo. grande  concetto,  e  vuol  dimostrare 
che  questa  parola  non  ne  rende  bastevolmente  V  idea. 
Andrea  Sacchi ,  aggiunge  egli,  aver  veduto  in  Bologna 
il  disegno  originale  ^  sul  quale  Gialio  Romano  dovette 
lavorare*  Desso  disegno  trovavasi  effettivamente  presso 
il  conte  Malvasia  in  Bologna,  dove  fu  ammii^ato  da  Ri« 
chardson  \ 


*  Fedi  Malvasia,  Féùùta  PUtnee^  pvte  3.%  pag.  Sn  tat  Bai. 
lori  f  DeMcnUoim  eoe.  y  pag.  1 15-  ss  Richardsoo  »  tom.  4*^  p^** 
4a^  e  8^ 

Alle  notiale  che  tulli  posaotio  leggere  aa^  sncdlati  autori  intorno 
al  piimo  disegDQ  o(rìgiiiafe  di  Raffaetto»  di  cui  parìa  il'QuaU^»« 
mere ,  noi  i^ugueremo  quelle  reblive  ad  km  framneoto  dal 
grande  Girtoae  y  che  deve  esseie  stalo  eaeguitò  sul  dia^o  islaiBO 
per  trasportarne  la  ooooipQMsione  aull' intonaco.    , 

Questo  frammairto,  comechè  molto  guasto,  h  presiosiasimo »  e 

consenrasi  nella  Quadrerìa  annessa  alla  Biblietcoa  Amhltmoa,  in 

cornice  con  crìolaQof  sotto  al  fiunoso  Gartorié  deUa  ScmoU  d'Mf-^ 

Ita»  del  quale  abbiamo  parlato  a  pag.  8i  :  fu  eseguito  amatila nesa 

0  carbone,  ed  è  longo  piedi  parìgini  7  e  ^9  polL  a,  lio.    4> 

e  ako   piedi  3 ,   polL  4  e  lin.  9,  Rappresenla  alla  sinistra  dello 

spettatore  un  grappo  di  tre  eombattoati  a  cavallo,  che  per  li  pri^ 

mi  ai  presentano   a  Costantino ,   due  de^  quali  mostrano  a   lui 

ciascuno  una  testa  recisa ,  e  T  altro  qoasi  di  prospetto  gli  addita 

Massenzio  caduto  nel  fiuaaa  col  cavallo  t  alcuna  dalle  pirli  prin^ 

cipali  d^un  altro   destriero  sopra   al   qualf ,  in  alto  di  «orsa 

e  rìvolgentesi  un  colai  poco,   siede   un  guerriero  ooUo   scudoi 

imbracciato 9   e  eolia  destra   rivolto  su   d'esso  addito   dietro   a 

lui   qualche  cosa.  Superiormente   a  questo  m^si  altra  testo  di 

cavallo  sopn  cui  (pn  altro  combatlento  liane  pei.  capelli  dne   te- 


a 

Si  sono  raccontate  qneste  particolarità  per  dimostrale 
che  se  l'onore  deU'esecnzione  fiera  ed  ardita  di  questo 


schì  recbi  e  barbati  Nel  mexM  un  cavaliero  «d  no  pedona 
stanno  in  atto  di  combattere ,  e  qua  e  là  per  terra  yeggonsi  sparsi 
gaerrierì  e  cavalli  o  morti  o  morìenti.  Alla  destra  no  groppo 
di  arcieri  stanno  sulla  sponda  di  im  fiume  alcuni  per  scoccare 
dardi  y  altri  gli  banno  già  scoccati  contro  li  nemici  che  dall'op- 
posta riva  s'avanzano  ad  assalirli  per  un  ponte. 

Noi  abbiamo  avuto  V  opportimità  di  esaminare  quello  pratosa 
frammento  con  un  intendeatissinu)  di  belle  arti,  il  quale  aveva 
visitato  le  principali  gallerie  d' Europa  ,   ed  osservato  e   studiato 
in  esse   tutti   li  dis^;ni   originali  del  Sanzio   che   conservano,  e 
con  tutta   quella  sicurezza  che   dalle  ragioni    delTarte  proviene, 
afièrmava  apparire  in  qoesto  tutta  la  maniera  di  RaflheBo.  «  Riccr* 
eandolo  partitamenta  vi  si  riconosce,   egli  diceva,  tatto  il  moda 
di  disegnare  le  estremila  di  mani   e  di  piedi  e  per  fino   qoe^se- 
gni  d^li  occhi  tanto  n^e  figure  che  nei  cavalli,  che  sono  prò- 
pry  esdnsivamente   ddla  maniera   di  Rafiàdlo,  siccome   ebbero 
ogni  capo  scuola  il  loro  particolare,  che  singolarmente  li  distin- 
gue. Quantunque  V  argomento  sia  molto  diveno  da  qncilo  deUa 
Scuola  tC Atene  ^   oonfrontando  tuttavia  la  maniera  di  disegnare 
di  quello  con  questo  in  tutte  quelle  parti  singolart  in  coi  Raflàdlo 
è  sempre  lo  stesso ,  si  convince  apertamente ,  esser  questo  prs» 
ztoso  frammento   ddla  mano  «medesima   del  Sanzio  indubitata- 
mente; e  chi  diversamente  pronunlòiò  su  d*easo,  o  noi  esaRun4 
bene ,   o  per  altre  mire  pronunciò  un  difoenle  gindiziob  Egli  è 
vero  che  lo  a  fresco  essendo  stato  eseguito   da  Giulio  Romana 
dopo   la  morte  del  Sanzio    pare  cosa   più  probabile  che  Giulio 
medesioM)  operasse  il  Cartone  sul  disegno  lasciato  dal  suo  mae* 
atro:  ma  è  altred  probabile  che  Raffililo  avesse  potuto  dispone 
anche  il  Cartone  di  questa  composizione ,  neUa  quale  la  sua  im- 
maginazione si  sarÀ  preferibilmente  allettata;  e  gasato firammcnto 
n'é  la  prova  più  evidente.  » 

In  questo  pezzo  di  cartone  si  veggono  ancora  conservati  li 
fori  onde  venne  spdverato  sulla  parete  dd  Vaticano,  come  si 
vede  in  tanti  altri   ddla  stesso  flaffadlo  ;    e  particolanneale  in 


grande  soggetto  appartiene  realmente  a  Giulio  Boiiiano, 
bisogna  rendei^'  a  JRaflaello  tutto  intiero  quello  della 
più  grande  compostinoae'  istorìca  ehe  esista  in  pittura. 
A  voler  credere  al  dia^no  originale ,  questa  Tasta  scena 
di  hattaglia  sarebbe  stata  più  numerosa  nelle  figure,  più 

^  variala  ne^  suoi  aspetti.  La  lontananaa  avrebbe  presene 
tato  una  catena  di' montagne,  alle  cui  falde  si  sarebbono 
veduti  a  combattim  adcuni  diftaccamentidei  dne  eaer- 
citi  ^  la  cbe  avrebbe  ^  oontribuito,  amplìaiidaiie  il  sog- 
getto y  a  dargli ,  mirtodc^ ,  una  maggiore  estensione. 
Giulio    Romano'  nella    sua    esecuzione    ha   soppresse 

'  parecebie  di  queste  parti.  -  Pare   cbe  abbia  avuto   in 


quello  del  rìtniUo  di  papa  Giulio  II  >  di  ori  partasi  a  pag.  239, 
«iella  stessa  misura  del  dipinto  ^  ed  il  quale  eoosenrast  *ifi  casa 
Goniiiii  a  Firenze.  Alcuni  hanno  pensate  cbe  Raffiiello  non  sì 
fòsse  libato  a  tafOa  precisione  di  forare  li  suoi  Gartoai  ,o  dìse-* 
gnl ,  per  U'asportarli  sul  piano  dove  li  voleira  eseguire  in  pittora^ 
ma  che. ciò  si  facesse  da  chi  li  copiava  o  ne  eseguiva  le  com- 
posizioni. Ciò  potrà  esser  vero  rotativamente  alle  pitture  a  olio  ; 
e  il  Cartone  dì  casa  Corsini,  operato  dal  Sanzio  pei*  lat  Stia  t»- 
vobi  poUrà  aver  servito  allo  scolare  per  farne  la  eopìa;  nella 
quale  occasiooe  dallo  stesso  sarÀ  sialo  bucalo  per  trasf^rteme 
sulla  tavola  esattamente  i  cantorni  segnati  dal  maestro  i  ed  anche 
nel  caso  nostro  k  giustissima  questa  osservazione ,  perchè  lo'  sco- 
laro esegui  la  pittura ,  onde  il  maestro  aveva  preparato  il  Car- 
tonep  Ma  tuttavia  è  forza  confessare  che,  essendo  la  maggior 
parte  dei  Cartoni  di  Raffaello  ponti  con  un  ago  sopra  i  contomi  > 
^i  stesso  si-  servisse  di  questo  mètodo  per  trasportarli  sulle  'la-^ 
\ola,  tele  o  «al  mure  :  che  se  i  detti  Csrtoni  non  si  vcg^pno 
guasti  dello  spolverizzo  che  vi  si  batte  sopra  per  introdurre  il 
nero  nei  piccoli  fori  ùtti  dalUago^  bisogna  credere  che  sotto  vi 
ponesse  una  seconda  carta  bianca  »  la  quale  ricevendo  ini^esima- 
mente  tutte  le  punture ,  servisse  questa  dì  spolvero  per  passaie  il 
disegno  sul  piano  da  dipingere. 

a6 
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animo  di  rendere  la  composizione  piii  Tinnita  e  pm 
compatta,  se  si  può  dirlo,  quasi  avesse  voluto  dare  l'i* 
dea  d' una  mischia  più  confusa.  Quindi  gli  fii  dato  qual* 
che  volta  il  rimprovero  d^avere  per  tal  modo  rinserrata 
la  sua  battaglia  sopra  una  sola  linea  in  lunghezza ,  un 
poco  troppo  a  somiglianza  di  quelle  che  la  scultura  per 
causa  deUa  natura  ristretta  de^  suoi  mezzi ,  fu  forzata 
di  far  vedere  sopra  li  bassiriiievi  antichi. 

Nessun  pittore  ha  saputo  meglio  -  dd  Sanzio  imitare 
l'antico ,  non  prendendo  dalie  statuie  e  dai  bassiriiievi 
degli  antichi  se  non  ciò  che  conviene  al  genio  della  pit- 
tura. Troppo  spesso  si  cadde  in  errore  volendo  pro-^ 
durre  col  pennello  lo  stile  e  il  gusto  della  scultura , 
o  nel  comporre  quadri  i  quali  non  sono  che  bassi- 
rilievi  ,  o  nel  dare  al  carattere  del  disegno  quella  certa 
freddezza  propria  tutta  del  marmo  ;  oppure  nello  imi- 
tare ,  nell'  acconciatura  de'  panneggiamenti,  la  durezza 
delle  pieghe  angolose  e  perpendicolari  di  certe  statue. 
Raffaello  dotato  d' un  sentimento  non  meno  squisito  eli 
quello  che  fosse  il  suo  gusto ,  ha  dato  in  questa  materia 
la  lezione  e  il  modello  della  giusta  via  da  tener».  Nes« 
suno  ha  messo  a  profitto  più  di  ]ui  gli  esempli  dell'  an- 
tica scultura^  ma  egli  ne  seppe  trasfondere  ne' suoi  qua- 
dri le  tracce ,  le  pratiche  e  lo  stile  corredandoli  però  di 
tutte  le  cognizioni  e  tutti  i  mezzi  dell'arte  sua. 

Non  ò  punto  da  dubitare,  che  gli  ammirabili  bassiri- 
iievi delle  battaglie  di  Traiano ,  trasp<^tati  all'arco  di 
Costantino ,  e  quelli  eziandio  della  colonna  Traiana  j 
non  abbiano  guidato  Raffaello  nel  concepimento  gene- 
rale ,  come  pure  nelle  idee  particolari  della  sua  Grande 
Battaglia.  L' osservatore  vi  troverà  certamente  diverse 
combinazioni  attinte  alle  pure  fonti  dell'  antichità  \  e  il 


crìtico  che  analizzasse  questa  grande  composlsione  ^  fi- 
gura per  figura,  gruppo  per  gruppo ,  vi  8C0prird>be  si* 
cnramente  alcuni  impronti  di  •eutiolenti  ed  idee ,  alcune 
rassomiglianze  d^attiludine,  d'aiione,  di  espressione:  ma 
noi  siamo  di  parere  che  gli  sarebbe-  impossibile  assolu* 
tamenle  lo  indicare  in  essa  una  sola  6gura  trasportata 
dai  flurmi  antichi  sopa  la  tela  in  maniera  da  far  dire 
che  V  una  fosse  copia  dell^  altra» 

Ecco  quale  deve  essere  nelle  opere  dell'  arte  T  imita- 
sione  che  possono  usare  i  posteri  snlle  opere  de'  loro 
predecessori  ;  e  tale  ò  quella  appunto  che  ha  distinto 
senapre  gli  uomini  di  gemo  in  tutti  li  generi.  Questi  non 
s'incontrano  co' loro  antecessori,  che  quasi  viaggiatori,  i 
quaU  per  descrivere  un  paese  passano  per  le  medesime 
vie,  si  ritrovano  negli  stessi  luoghi,  e  non  possono  non 
ricevere  alcune  somiglianti  impressioni^  ma  queste  diver- 
samente modificate,  produrranno  immagini  differenti^ 

Qualunque  possa  essere  il  soccorso  onde  Aaffaello 
potè  andar  debitore  alle  opere  dell'  antichità ,  egli  è 
certo  intanto  che  non  vi  avea  trovato,  siccome  pure  in 
quelle  de' moderni  suoi  predecessori,  nullo  modello  di 
una  composizione  sì  vasta,  si  complicata,  sì  mista,  che 
sembra  essere  la  parola  più  propria  ;  e  tuttavia  quello 
che  fa  maraviglia,  abbenchè  Giulio  Romano  1'  abbia  ri« 
stretta  un  poco  più  che  noi  comportava  il  disegno  ori- 
ginale, niente  v'ha  di  confuso,  e  1'  occhio  non  v'  ha 
bisogno  d' alcuna  spiegazione  \ 

*  Qoeits  ÌMorìa ,  die  si  finse  dipinta  sopra  no  arane,  è  longa 
appena  {nedi  34  »  ed  aka  i5  ;  eppure  in  questa  spia  esteasìona 
tutto  h  rappresentato  in  graadea^  naturale  il  gran  latto  di  dna 
numerosissimi  eserciti  di  cavalli ,  e  fanti,  la  mischia,  i  molti  ac- 
cideuti ,  la  superiorità  del  vincitore,  la  sconfitta  e  l'annegamento 


Ti  si  distingue  colla  pia  grande  chiarezza  il  movi* 
mento  generale  delP esercito  di  Costantino^  clié  insegue 
P  inimico  e  lo  costringe  a  getlaiisi  nel  Tevere ,  dove  si* 
▼ede  Massenzio  che  sta  per  prectpitarvisi  col  sno  ca- 
vallo ;  e  nello  stesso  mentre  pi&  lungi  un  simile  movi- 
mento ha  luogo  sul  ponte  Flamminio  j  dove ,  secondo 
Eusebio ,  il  tiranno  avea  fatto  preparare  altro  ponte  de* 
stinato  ad  aprirsi  ed  a  rompersi  sotto  i  passi  di  Costan- 
tino se  lo  avesse  perseguito  fino  in  Roma. 

Un  bassorilievo  dell'arco  diCostatttìoo,  del  numero 
di  quelli  propriamente  che  fiirono  eseguiti  a' suoi  tem- 
pi *  e  ,  che  segnano  la  decadenza  delP  arte  ^  rappre- 
senta ugualmente  la  disfatta  di  Massenzio.  Tutto  Peserà 
cito  ,  fanti  e  cavalieri,  appaiono  sommersi  nelle  acque 
del  Tevere ,  clie  si  vede  personificato  presso  un^arcata, 
sopra  la  quale  sorgeva,  prima  che  venisse  guasta,  la  fi- 
gura di  Costantino  coronato  dalla  Vittoria. 


del  tiranno  coli'  intera  distruzione  del  suo  partito  :  vi  si  veggono 
il  Tevere,  il  ponte,  il  campo,  il  monte  Mario >  e  per  ultimo 
1^ aiuto  invisibile  del  Cielo,  dato  a  Costantino  da  tre  Angeli, 
iche  impugnano  la  spada  a  favore  di  lui. 

«  È  mirabile,  cosi  né  scrìveva  il  lodato  sig.  Missirini»  nella 
battaglia  dì  Costantino ,  che  non  solo  la  moltitudine  delle  figure 
ivi  poste  si  combinano  in  armonia  coli'  assieme  del  quadro ,  ma 
ogni  groppo  vi  fa  un  quadro  a  parte  :  la  quale  avvertenza  do- 
vriano  avere  tutti  li  grandi  compositori  Li  disegni  di  tutta  questa 
grande  parete  ritratti  dal  Camuccini  formano  per  sé  soli  una 
galleria  dì  composizioni  compiute,  andie  prese  isolatameote.  Ciò 
prova  l'altezza  insieme,  la  vastità  e  l'ordine  della  concezione 
di  Raffaello.  » 

I  Non  bisogna  confonderli  con  quelli  che  furono  levati   dal- 
l' arco  di  Traiano. 


»  4o5  m 

E  eosì  r  Urbinate  adDa  sua  conposlsione  è  slato  fe- 
dele alle  festimoniaitte  della  storia  e  a  qadle  dei  mo* 
nameDb'. 

Quello  elle  noi  abbiamo  detto  della  generalità  di 
questa  composizioae)  s^  addi(fe  a  eiascuna  delle  sue  par- 
ti,  la  coi  desorisione  rìuscird>be  tattaria  e  troppo  dìf&9 
eijie  e  superflua.  È  dessa  un  ooncatenametito  di  scene 
particolari^  nelle  qnaK  tutti  li  furori  dell^arte  san^ 
gainosa ,  dei  combattunienti  sono  ^resi .  secondo  il  siste- 
ma di  guerreggiare  appo!  gli  antidii^  sistema  ohe  pte* 
stava  all^  asione  drammatica  dell'arte  quello  che  non 
le  offre  presentemente  la  nuora  tattica,  la  quale 
non  mette  in  moto.cbe  le  sole  masse.  Anticamente  il 
yaldre  individuale  era  mésso  più  alla  pix)va^  un  grande 
combattimento  geneirale  non  era  soventi  volte  che  una 
riunione  di.  piccali  combattiaenti  personali ,  dté  si  pos- 
sono dire  di  corpo  a  ooipo.  lu  allora  il  gènio' dell' ar* 
tefice  non  si  ocèupava  che  deUa.  scelta  da'  fiavsi  di  tali 
azioni  particolari ,  per  fiEinnaimet  P  iotierf  sua  compo* 
sirione.  >  >    ..  i.l  i   • 

Baffaelloàn  qnefeta  si  è*  mostrato  iniontalMle  colla  va* 
riaba;  moltitudine  delle'  cotnbiaasioni'dcT  suoi  gruppi  di 
èovnbattenti ,  Gpllegall:air insieme ,  ,.e/ che  se.: ne'  staor 
cano- facilmente  eoUa  idìversità  de'mMimenti  e  col  con- 
trasto  delle  espressióni;  Si  torce)  volontieri,  per  esempio^ 
lo  sguaino  da  quello' spettacolo  di  sangne  le  di. furore, 
fer  dirifiàBerlo  sopra,  j  il  lOenufeKNvente  epis«i4iO(  d7un 
piadre  che  toglie  dalla  mischia  4li«Qr|[>o  mórtordi  jsno 
figlio ,  dipinto  sul  primo  piano  dei  quadro.  No^  poa-* 
siamo  pute  tralasciar  di' «citare,  cothe  un,  merito  prihci- 
pale  di  quesU  composizione ,  V  arte .  onde  Costatatili^ 
brilla  y  s^ergie  ^  si  &  dislioguere  nel  mcszo  di  essa   4Wr 
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scliia ,  e  si  Irova  messo  in  relatione  col  sno  male  ,  3 
qaale  non  può  evitare  la  morte ,  tra  il  fiume  che  sta  per 
sommergerlo)  e  la  lancia  del  viacitore)  che  sta  per  tra- 
passarlo. 

Cotale  abilità  nel  far  cosi  primeggiare  il  soggetto  prin^ 
cipale  non  è  la  sola  conformità  che  distingnesi  tra  la 
battaglia  di  Costantino^  e  quella  di  Alessandro.  Le-Bran 
ba  saputo  approfittare  delP  opera  dd  suo  predecessore 
da  grande  maestro,  e  con  tòm  ingegno  originale;  ma 
ad  onta  del  gran  numero  di  bellezze,  che  il  suo  genio 
ba  saputo  spargere  prodigalraente  nella  collezione  delle 
sue  compositioniy  non  ha  potuto  nò  superare  RaffaeUo, 
né  contendere  alla  battaglia  di  Costantino  il  Tanto  di 
restare  ancora  il  tipo,  e  il  più  perfetto  modello  della 
pittura  delle  battaglie  di  genere  eroico. 

Harvi  nelP  esecuzione  di  tutte  le  arti  un  legame  A 
stretto  tra  il  fondo  delP  idea  d^nn  soggetto ,  e  la  forma 
del  linguaggio  esprìmente  tale  idea ,  che  si  dura  fatica 
per  sapere  e  per  dire  quale  contribuisca  pia  allHmpres* 
sione ,  o  r  idea  fondamentale  che  comunica  la  sua 
virtù  alla  fi>rma ,  o  la  forma  che  tanto  contribuisce 
a  rendere  cotale  idea  sensibile.  Ma  se  si  tratta  di  quelle 
arti  che.  non  parlano  all'  animo  se  non  per  mezzo  degK 
occhi,  quanta  importanza  non  acquistano  i  mezzi 
pratici  che  rendono  il  concepimento  visibile?  Egli  ba- 
sta, per  ben  comprenderlo',  il  richiamarsi  alla  mente 
quello  che  diviene  onehe  un  capo  d'  opera  della  pittu- 
ra ,  riprodotto  da  una  debole  Cùfi^ ,  o  da  un  mediocre 
-tntagUo. 

Era  quindi  possibile  che  P  invenzione  di  Rafiaello 
perdesse  molto  del  suo  merìto  in  una  esecuzione ,  cui 
né  la  sua  mano ,  né  li  suoi  consigli  ebbero  parte  veruna; 
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e  poteva  «larsi  ancora  die  una  certa  circonspetione , 
nel  seguire  pur  anche  H  modelK  del  maestro ,  cagio« 
nasse  ncBa  esecoaìone  quella  specie  di  fireddezxa ,  in 
coi  cade  faNnimente  quegli  clie  non  si  considera ,  che 
quale  traduttore  del  pensiero  altrui.  Ma  Giulio  Romano 
si  era  trpppo  identificato  colla  maniera  del  suo  maestro 
per  oseritarsi  un  tale  rimprovero.  Si  direbbe  ansi ,  che 
più  libero  in  qualche  maniera  y  egli  si  sarebbe  abban* 
donato  di  più  alle  sue  proprie  fone,  ed  avrebbe  aspi- 
rato  ad^ acquistare  colla  sua  esecuEtone  P  onore  della 
ori|pnalità.  In  più  d^  una  delle  opere  di  Raffaello ,  egli 
era  entrato  a  parte  del  lavoro  ,  in  maniera  per  altro  da 
lasciare  dubbio  sulla  parte  che  gli  spettava.  In  questa 
air  incontro  9  vale  a  dire  y  nella  più  vasta  composisione 
che  abbia  dipinto  il  pannello  istorico^'egli  non  ha  più 
socio,  e  tutto  il  merito  consistente  in  c.*ò  che  dicesi  genio 
deir  esecuzione ,  a  lui  solo  appartiene. 

Perchè  si  porrà  qualche  restrizione  a  un  elogio  ^  che 
torna  sempre  a  lode  del  Sanzio  7  giacché  si  può  dire 
con  ragione  che  V  abiUtà  delP  allievo  £ei  una  parte  dei 
merito  e  della  gloria  del  maestro. 

Non  si  può  adunque  lodare  abbastanza  il  pittore 
della  Battaglia  di  Costantino ,  pel  vigore  del  disegno  e 
r  energia  dell^  espressione  che  ha  saputo  dare  a  quest^ 
opera ,  per  la  condotta  giudiziosa  ad  grande  numero  di 
figure  e  di .  gruppi  rappresentati  ^  senza  esagerazione  ^ 
nelle  pose  le  più  contrastate^  per  la  distrìbusione  chiara 
e  intelligente  delle  masse,  dove  ciascuna  azione  è 
nettamente  espressa  ;  per  la  bella  imitazione  delle  for« 
me  j  dei  costumi ,  delle  armature  antiche  ^  per  la  viva- 
cità e  r  arditezza  d^  un  pennello  ,  il  quale  ,  fedele  sto^ 
lieo  e  del  soggetto  e  della  sua  anima,  non  è  rimasto  al 


»  4o8  <« 

disotto  di  nessuna  eli  quelk  qualità  che  le  convenienza 
richiedevano.  Si  può  credere  ancora  eh' egli  avrà  attinto 
dal  soggetto  medesimo  quell'  entusiasmo  e  quel  calore 
d^  esecuzione  che  vi  sì  ammirano.  Paire  j  ka  detto  m 
alule  critico ,  che  V  artefice  trasportato  dalla  vivacità 
stessa  delP azione  che  rappresenta,  prenda,  parte  al* 
r  ardore  guerriero  che  dipinge  ^  e  combatta ,  se  cosi  si 
può  dire  ,  col  pennello  '• 

Quanto  al  colore  ed  al  tono  generale  della  pittora 
è  stata  rimproverata^  egli  è  vero,  d^uupo^di  durezza  e 
di  nerezza  nelle  ombre,  d'un  poMì  asprezza  d^  effetto  ^ 
e  d^una  certa  crudezza  di  contorni.  Tuttavia  il  Ponsaio, 
buon  giudice  in  questa  materia ,  esaminando  nn^  giorno 
con  Bellori  V  opera  di  Giulio  Romano,  gli  disse  che 
quella  certa  asprezza  ch^  era  in  questa  pittura,  gli  pia- 
ceva ,  e  gli  pareva  d^  accordo  col  carattere  d^  una  «& 
fiera  mischia ,  ed  uUa  a  rendere  come  comfiene  il  fà^ 
Tore  e  P  impetuosità  de  combattenti  \  Vi  sono  in  £aitto 
certe,  combiuazioni  d' armonia  che  produce  il  solo  caeo} 
$iccQmevi  sono  pure  certi  difetti  che  convengono  ac^rti 
soggetti ,  e  vi  divengono  beU^ze  *.     ' 


I  Bellori^  Descrizioni  delle  Immani  ecc*9.pB|[.  ii6w 

3  Ibidem^  pag«  ii8. 

*  Giusta  la  prome^s^  che  abbiamo  fatta  a  pag.  lao,  riporte- 
remo qui  Topinioiie  del  sìg.  FusU  intorno  alla  fine,  che  secondo 
lui>  ebbe  chi  esegui  le  pitt^e  delle  Sale  Vatteane  >  o  chi  ne  sug- 
gerì li  soggetti;  ' 

i  Egli  credei  che  questa  serie  .di  piatire  formino  un  immciuo 
draaiDia  ^legorico,  ri^presenltai|te  l' origine»  i  progressi,  Tesleii- 
sione  ed  il  triopfo  finale  dell'  imperio  della  Chiesa  e  del  governo 
ecclesiastico.  Nel  Pamasso  ^  la  poesia  ricondotta  alla  sua  prima 
origine  ed  al  suo  primo  ufficio  di  araldo  ed  interprete  della  prima 
causa,  ncllNiiiiversale  linguaggio  delle  immagini  dipinte  e  prcsenlate 


Noi  abbiaaK>  ^  già  detto  nna  pavola  snUà  tacioae  '^^•^»  partiM- 
che  ci  ha  talk)  parlare  delle  grandi  eomposisioni  •  delia  ▼«Ntà  di  Miche- 

li  1  iiim'/*  Uogelo  •  di  Rif- 

ama  di  GottantiiìO'  pcima  .del   quadro  oéMa  Trasogura*  faeiio. 

■  «      ,"  il     II    IP»!         ^       I      !■  (      "l  . 

ai  Sensi  unisce  gli  uomini  dispersi  ?  9elv9ggt  in  drappelli  reli- 
giosi e  sociali.  Ciò  che  era  siipposiziooe  dell'occhio  ed  un  desi*  «  » 
derio  del  cuore ,  diventa  gradatamente  il  nsultamento  della  ragione 
tie*  caratteri  aeXisi  Scuola  itjétene,  mediante  le  investigazioni  dellii 
fik}8o6ft,  la  quale  dtaì  corpi  a)F  anima -,  dalFaniikonia  corporea 
elle  morali  conveDàBnc^ ,  e  Ài  domri  iieeiali  nwiaile  <alli  eoi* 
trina  di  un  Dio,  ed» alla  credenza  dell'- ii9i9mtali|à»  Qui  eoesio^ 
eia  1»  Aevela^ione  nel  suo  più  stretto, senso >  e  la  congettura  di^ 
venta  una  gloriosa  realtà.  Nella  composizione  della  Disputa  ilei 
SS.  SagramenlOy  il  Salvatore  dopo  la  sua  asceqsiope,  seduto  sui 
suo  trono ,  riconosciuto  figlio*  di  Dio  ed  iJbrao  ,  circondato  da* 
iaoi  simbolf ,  i  PMIiti ,  i  PatHareAti  i  gli  Apbste¥  ,  e  dftgli  Aàgt^^ 
iastitaueeì  mifltfarii»  ed  inizia}  «ek  too»flagraaMnf  iCapi  «dìi  JBaf 
eerdoli  della  Chiesa  oijli^n^-;  i  ^^ptUttalla;  trefiMBda  pneaeiifa 
|lel..loro  Maestro  e  del  celesle  Sinqdo^  discutono»  spi^gwiO|f 
fan  manifesta  Iti  sua  dottrina.  Che  il  sagro  misterio  sia  per  dis- 
sipare ogni  dubbio  evincere  ogni  eresia,  k  ìnsegTratoiiel'nnracoIo 
della  Mesta  di  SfoUeruu^Q»-  senz'arim,  an«i  co)^. braccio  dello 
atesso  Paradiso  ,  e^. proteggerà.  i,.4fio^  divóti.,, e  debellerà  i  ^uoi 
nemici  ,  ne  fanno  testimonianza  la  Scarc€ra%ione  di  Pp^pi>  >.  la 
ScwifiUa  d'JEliodqrpta  M.^^HS^  di  Juila,  la  SMt»iik  ifeifiqra- 
cenL  Che  ìfL  st^ss^  ;qatura  sia  eapoggeltata  al  suo,  podere ,  e.gK 
deipenti  abbiano  df  ubbidire  ai  suoi  conun;i4i'r,:lo  dichiara  H'e- 
stipto  Incendio,  di  Borgo. i  intinto  che  pftrettandosi 'a't^noi  ^naV 
Iri^nfiy  If  6aa|  imione  cf)|Ho:  Sm^  ^  prpdi^nuta  dtiUa  yìsio^e:  di 
Cfi^Utntinp'f  CQnferei^  ideila  SfiQ^fiiU^  di  Mfsmtufoy  stiMiia  ^ 

dall' wp«ràl<9  Pup^lo  che  ^r^ifie  il  JB^tUiimQ  ,  e  s* ,  iiiginlMdiia 
a  ricevere  la  sua  .ooromi  fi  piedi  disi.  avitcatO'  Pent^oe.  i 

Tale  è  il  rapido  quadro  della  rivolouoee  d^inla  o  diaegnata  da 
Kafiadlo  ne'  compartin^eDÙ  delle  stanze  del  YaCkano  •  consacrate 
id  suo  nome.  Fedi  FusH ,  LeUsre  ^uti»' piiUtra  ,>  pag*.  1 33;  che 
noi  abbiamo  toUe  dal  Duppa ,  Li/e  oj  Raffiietia  SanM9 ,  lond^fh 
i8i6«  pag.  a5  e  seg. 
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«one,  a^n^adià  d««  «aoo  rta*e  e«g^  <Iopo  Raf. 
iteto,  «ecome  abbÌM»  veduto.  La  Tra«figur«B,oiie  è 

tarto  »conoÉ«rta  per  1' utóma  «»  open. ,  e  I.  «a  ri. 
cordanza  è  cosi  attaccata  aH'idea  deN.  morte  del  suo 
aatore    che  sarebbe  sembralo  certamente  cosa  strana 
d  produrre  di  luì  nuovi  lavori  dopo  «pello  ,   onde  ter- 
nnoi  la  sua  vita.  Egli  è   certo  pure  che  li  disegni  i 
quali  servirono  alla  decorazione  deUa  sala  di  Costantino 
dovettero  «sere  folti  prìm^  chefove  terminata  U  Tra*! 
figwaziWe  j  e'  egli  é  vero  (ciò  che  ri  contralta  ancora) 
ette  questo  quadro  non  abbia  ricevuto  da  hii  ruhima 
mano.  ^^ 

ArrivaU  finalmente  a  questa  celeberrima  pittura  non 
Possuiao  defraudare  U  lettore  del  racconto  di  alcune 
ptotitolantà  «eno  genendmente  conosdute,  qnantnn- 
«pe  delle  più  autentiche,  e  ohe  si  legano  dWa  maniera 
parucolare  alla  Storia  di  Raffaello,  come  pure  a  quella 

Prim.  di  fimre  di  p,rl«.  di  qoeste  S*  dmmo  qd  1.  notì«a 
*  uà  .Ur.  p.tt„,*  di  lUflkdte,  che  noidobbkmo  «l  oott«»««o 

I.  li"  T  ***"*  "^  ^"^"*  •  •^'«  «>»«'i"P'««  Cibo,  è 
»«tìipp,J,  «n  «,mn,m«tó  colParme  ddla  Rovere:  questlas»M 
^v.  8jà  «„t^«.  d.  ^  Aggeli  «  puui  dì  «.«^  W- 

•  ««lop,.  ;  d.  dove  «no  p^  fe  laghfltem,  e  T  dm.  ritornò 
toi^T  ***'■  1^?*"  '•""""  ''•»  «•^-  W^''  n  qa.leco«erTa 

™«ro  ò  mollo  ben  conservata.  » 
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del  quadro  della  TrasGgarasione ,    col  qnale  porremo 
fine  alla  serie  delle  nostre  descrtzaoni.  '  \ 

Raffaello  era  allora  pervenuto  al  colmo  dei  soo  inge« 
gno,  della  sua  riputazione  e  del  suo  credito:  non  «i  erti 
veduto  giammai  ^  e.  neppinre  si  è  veduto  ancora  di  poi , 
un  artefice  portato  dalla  fona  del  suo  genio  ad  nu'gra-* 
do  tale  )  sia  di  quella  fama  generale ,  che  d^  vn  nomò 
ordinario  fa  m»  soprannome  di  gloria,  sia  di  quella  pei^ 
sonale  considerazione,  che  fa  uscire  un  particolare  dati 
V  ordine  comune  della  società,  e  Io  solleva  nell'opiBtoDtf 
pubblica  a  quel  grado  distinto,  che  ne  vien  dato  dalla 
nascita  e  dalla  fortuna. 

Il  numero  immenso  di  produzioni  che  arveano  «parso 
da  tutte  parti  la  celebrità  del  suo  ingegno ,  era  dovuto 
al  concorso  senza  esempio  d'abili  uomini,  ond'era  stato 
maestro  ,  e  n'era  V  anima ,  e  che  onorandosi  di  restare 
suoi  allievi,  riceveano  essi  medesimi  una  parte  di  queBa 
gloria  che  circondava  il  capo  della  scuola:  quindi  si  ve* 
devano  premurosi  di  fargli  seguito  quando  usciva  per 
andare  alla  corte  '•  Raffaello  occupava  pure  in  essa 
corte  un  posto  onorifico ,  come  si  dirà  più  innanzi  j  e 
in  una  parola  ,  t^iyeua  da  principe  \ 

Michelangelo ,  lo  stoico  Michelangelo  vivendo  solo , 
andando  solo  ^,  e  lavorando  solo  formava  col  suo  umore 


I  «  Ar  la  ^ital  eagkme ,  si  9édmm ,  che  non  andava  mai 
a  Corte ,  che  partendo  di  casa  non  alette  eeoo  cinquanta  pi^ 
tori  9  tatti  paienti  e  buoni ,  che  gli  facevano  compagnia  per 
onorarlo.  »  Vasari 9  ibidem,  pag.  938. 

>  «  E^  in  eomma  non  viste  da  pittore ,  ma  da  principe  » 
Vasari  ibitL 

3  «  Disse  a  Raffaello  in  passando  :  Foi  andate  con  un  gran 
seguito ,  come  un  generale  9  Raffaello   rispose  :  E  voi  andate 
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cottceutrato,  ed  suo  carattere  feroce  *,  e  tanto  nella  sna 
persona  e  nella  sàa  maniera  di  nvere,  che  nd  gusto 
delle' sae  opere ^  il  contrasto  più  sorprendente  con  Raf- 
faello. 

,  Noi  abbiamo  di  già  veduto  essere  impossibile  che  non 
esistesse  fra  di  loro  una  vera  rivalità,  comunque  vogliasi 
intendere  questa  parola ,  qualunque  siasi  il  carattere,  e 
qualunque  il  colore  che  vogliasi  dare  al  senso  che  espri* 
me.  In  parlando  delle  controversie  messe  in  campo  sch 
pra  quello  che  TUrbibate  doveva  o  non  doveva  aUe 
opere  di  Michelangelo^  abbiamo  di  già  rioonoseiuto  ch^e* 
gli  non  aveva  potuto  neppure  riceverne  una  impulsione, 
qualunque;  ma  che  in  questa  specie  d^influenza  dW  ar- 
tefice sopra  un  altro,  bisognava  distinguere  molti  gradi  ; 
che-niente  dimostrava  che  Raffaeiio  avesse  cercato  giam* 
mai,  non  si  diee  di  copiare  Michelangelo,  ma  neppure 
di  seguire  le  sue  tracce ,  ad  appropriarsene  in  nessuna 
guisa  il  gusto  e  la  maniera.  Y*  era  dapprima  tra  li  due 
rivali  troppa  incompatibilità  :  e  quindi ,  se  in  Raffaello 
si  riconosce  una  proprietà  inerente  al  suo  carattere,  fu 
quella  di  restare,  sempre  egli  medesimo ,  d' essere  sem« 


solo  come  un  boia.  »  De  Piles ,   Fies  des  P&ntres  ^:  Qsesta 
risposta  riferita  qiii  &enza  l^appogglo  dì  nessuna  autorità ,  ci  pare 
piuttosto   una  spiritosa  invenzione   dello  Storico  fhidoese:  poiché 
lU&sUa  di  benìgntBsinia  natura  fornito  non  v'ha  esempio  cfa*ab 
Uà  mai  ofieso  altrui  con  villani  motteggi 

*  Miuno  ha  mai  detto  che  Michébngelo  avesse  un  cmraUen 

feroce.  Quali  azioni  ha  egli  commesso  »  che  giustifichino  uba  tale 

espressione  ?  Basta  .leggere  le  vite»  gli   elogji  le  critiche  «  scriue 

da  varj  intorno   a  questo  grand' uomo  :    egli  era  fiero ,   ma  non 

feroce i  aveva»  cioè»   il  sentimeato  della  gr&ndcaa  straordinaria 

del  suo  ingegno. 
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pre  originale  fino  anclie  neDe  imitazioni  evidentissime 
che  fece  snllo  stile  àe^  antlclii,  ben  altrimeidi  d^  ao« 
cordo  col  SQO  gusto,  di  quello  cbe  noi  potè  essere  giam- 
mai il  genio  di  Michelangelo. 

Questa  fn  certamente  una  ddle  cause  che  innalza* 
rono  Raffiiello  a  si  alto  grado  ^  che  diedero  aUé  tue 
opere  una  tale  celebrità ,  che  al  punto  specialmente  in 
cui  siama  perrenuti  della  sua  vita  e  della  sua  istoria  y 
egli  restò  realmente^  e  neli^opinione  pnbUica,  senza  ve- 
run  concorrente»         \ 

Michelangelo  veramente  dopo  il  compimento  delle 
pitture  della  cappella  Sistina ,  ch'ebbe  luogo  verso  la 
fine  del  i5i2  > ,  non  diede  più  saggio  in  Roma  della 
sua  abilità.  Lo  troviamo  da  prima  occupato  per  lun* 
ghisslmo  tempo  nelle  contese  che  gli  suscitò  P  eseca* 
zione  del  mausoleo  di  Giulio  II  ;  di  poi  lo  vediamo  in* 
caricato  in  Firenze  da  Leone  X,  pel  i5i6y  dei  progetti 
o  disegni  della  facciata  di  S.  Lorenzo  \  e  quindi  nella 
ricerca  e  nella  escavazione  de'  nuovi  marmi  di  Seravez- 
'za^  dove  secondo  il  Vasari  ^,  impiegò  parecchi  anni* 
Abbiamo  veduto  invece  Raffaello  occupato  in  tutto  que- 
sto tempo  a  moltiplicare  le  sue  opere ,  a  perfezionare  la 
sua  maniera ,  ad  accrescere  la  sua  riputazione. 

Non  si  parlava  che  di  Raffaello*^  per  lui  solo  avea  vóce 
la  fama.  I  suoi  partigiani  e  tutti  li  suoi  ammiratori  ri* 
petevano  coacordemente  «  che  le  pitture  di  lui  erano  | 
n  secondo  Pordine  della  pittura ,  più  che  quelle  di  Mi* 
9»  chelangelo,  vaghe  di  colorito,  belle  d' invenzioni ,  e 


1  Giulio  li  vi  nS&ùò  nd  S.  Natale  del  iSia;  e  mori  U  i3 
febbraio  del  i5i3w 

2  Vasari^  Fìia  di'MkheianffBh^  tom.  6.«,  pag>  ata. 
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9  diarie  pi&  vezzose,  e  di  corrispondente  dbegno;  e 
fi  che  quelle  del  BuonaraoU  non  avevano,  dal  disegno 
n  in  fuori ,  niuna  di  queste  parti.  E  per  qneste  cagioni 
n  giudicavano  questi  cotali ,  Raffiiello  essere  nella  pit* 
n  tura,  se  non  più  eccellente  di  lui,  almeno  pari;  ma 
»  nel  colorito  volevano,  che  ad  ogni  modo  lo  passas- 
I»  se  »  <•  Tale  opinione  divulgandosi  sempre  pi&  dovette 
produrre,  siccome  avviene  ognora,  una  certa  opposi* 
zione,  la  quale  eccitò  al  più  alto  grado,  diremo  noi  ^ 
il  sentimento  di  rivalità,  o  piuttosto  quello  deU? invida 
dalla  parte  di  Michelangelo  *• 

I  Vasari ,  Vita  di  Sebastiano  Veneziano ,  tom.  4.0,  p^.  363. 
*  Michelangelo,  autore  della  Cupola  di  S.  Pietro ,  del  Mosè, 
del  Giudizio  Finale,  e  di  altissimi  versi,  non  poteva  essere  in- 
vididiso  di  chicchessia  al  mondo.  Gli  mancava  il  colorito,  e  per- 
do fece  venire  Sebastiano  del  Piombo  da  Yeneria  :  ma  che  cosa 
è  la  mancanza  di  tal  pregio  secondario,  in  coolronto  d^  altri 
suoi  meriti?  <-  E  ciò  si  prova  anco  da  quanto  k>  stesso  Qnatre- 
mere  dice  poche  pagine  avanti ,  riportando  un  luogo  dì  Mengs. 

Che  se  da  alcuni  si  volesse  pur  sostenere  che  Michelangelo  ^ 
per  ^dla  naturale  gelosia  pur  trop^  facile  ad  allignare  in  tutti 
{ìli-  uomini  anche  sommi  y  si  dovesse  ombrare  ddla  immensa  ri- 
putazione di  Raffiiéllo ,  sarà  questa  un'  altra  prova  erideBle  ch*e- 
gli  aveva  per  lui  altissima  stima,  siccome  abbiamo  diroosUralo 
in  parecchi  luoghi  delle  nostre  noie  ;  e  come  appare  da  note 
autentiche  di  que*  tempi  mostrate  al  chiarissimo  Missirìni  dalT  a* 
micizia  di  Francesco  Cancellieri,  uomo  di  somma  erudizione» 
11  perchè  non  si  sa  come  Ascanio  Condivi  nella  sua  Vita  di  Jfi- 
chelangelo  Buonarroti  ecc.  Firenze  1746»  ia  4«^i  pag*  56,  ai 
froBle  di  far  dire  a  Michelangelo,  che  Raffaello  non  ebbe  q\ 
sfarle  (  la  Pittura  )  da  natura ,  ma  per  lungo  studio.  Menzogna 
apertissima,  che  si  oppone  al  costume  del  Buonarroti ,  e  aHave- 
ritÀ  deir  indole  del  Sanzio,  conósciuta  da  tutto  il  mondo: 
«  Vuoisi  adunque,  cosi  scriveva  uno  zelantissimo  amico  della  ve- 
rità ,  questo  mendacb  proscrivere  del  mtt»  dalla  Storia  ddTaitL  » 


Noi  saremmo  quasi  tentali  di.  crédere  alFaltimo  sen* 
timento  ^  sapendo  dal  Yaaari  medesimo ,  a]Iie?o  e  am* 
miratore  appamonato  di  Michelangelo ,  ciò  che  <]ttesti 
immaginò  per  coiid>attere  &àffaeQo  ^  aenza  comparire, 
né  compromettersi. 

Fa  uopo  qui  richiamarsi  alla  mente  dapprima  che  Mi- 
chdangelo^  nato  scultore  y  disegnatore  ardito,  dotto  e 
profondo,  non  divenne  pittore,  siccome  P abbiamo  gii 
veduto  che  per  occasione  ,  se  così  si  può  dirlo ,  e  per* 
che  il  disegno  conduce  naturalissimamente  alla  pittura. 
Fa  quindi  suo  malgrado  che  lasciò  i  lavori  della  scultur 
ra  del  mausoleo  di  Giulio  II,  per  gli  a  freschi  della  cap- 
pella di  Sisto.  Il  lavoro  degli  a  freschi  s'associafa  molto 
bene  colla  pratica  del  suo  disegno,  specialmente  in  quei 
soggetti  dipinti  lungi  dalla  vista,  i  quali  non  richiedono 
né  beUezJsa  d'armonia,  né  preziosità  di  esecuzione.  Ri* 
cordiamoci  eziandio  che  Michelangelo  si  rifiutò  ostina* 
tamente  di  poi  ^  di  3ipiogei«  a  olio  il  Giudizio  finale* 
L^  arte  della  pittura  a  olio ,  soleva  dire  egli ,  non  es« 
sere  che  untarle  da  donna  e  da  persone  agiaie  ed  in* 
fingarde.^  Per  lo  che  dobbiamo  dubitare  molto  di  posse» 
dere  un  solo  quadro  dipinto  a  olio  da  Michelangelo  \ 

Raffaello  al  contrario  avea  praticato  con  egual  suc^ 
cesso  tutti  li;  generi,  e  tutte  le  maniere  di  pittura.  Che 
se  ci  riportiamo  al  tempo  in  cui  siamo  della  sua  storia, 
si  vede  che  li  suoi  ultimi  quadri  a  olio,  il  S.  Michele  , 
e  la  Sacra  Fam^flia  per  Francesco  I,  e  quelli  che  osci* 


I  Vasari^  Vita  di  Sebastiano^  tonh  4*^9  pag-  ^75. 

3  La  Leda  dì  Michelangelo  »  che  fu  venduta  a  Francesco  I , 
era  stata  dipInU  a  Tempera.  Fedi  Vasari,  Fila  ài  MMielan- 
gelo ,  toni.  6.9,  p^g.  334. 


/ 
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vano  giornatmeiile  cbHa  sua  Scuola,  ayemo  dovuto  prò* 
pagare  in  tutte  parti  la  rinomanza  e  la  gloria  del  sui» 
pennello. 

Michelangelo  non  avendo  da  opporgli-  die  la  sciensa 
e  Pardi tezza  del  suo  disegno  ^  non  poterla  lottare  con 
vantaggio ,  fino  a  tanto  che  un  pittore  esercitato  nelle 
cognÌBÌoni  della  pittura  a  olio ,  volesse  associare  Parte 
sua  di  colorire  alle  forme  e  alle  ipvenzionà  ond'egli  avreb* 
be  somministrato  il  tipo.  E  questo  comprese  egli  pore^ 
che  fece  scelta  di  Sebastiano  del  Piombo  veneziano  j 
buon  coloritore^  di  già  impiegato  da  Agostino  Chi^  nel 
suo  palazzo  di  Trastevere^  e  che  di  poi  terminò  le  pit- 
ture della  crebre  cappella  di  S.  Maria  dd  Popolo,  onde 
abbiamo  di  già  tenuto  parola.  La  pittura  a  olio  era  to- 
talmente dd  gusto  di  Sebastiano^  che  la  voleva  sostituì* 
re  dappertutto  allo  a  freÌBCO ,  cangìandoBe  la  natura  degli 
intonachi.  Questa  maniera  ebbe  dapprima  qualche  sue* 
cesso;  e  siamo  portati  a  credere  che  Raffaello,  per  con.* 
formarsi  a  tale  novità,  ne  facesse  la  pròva  nelle  sue  due 
Yirtà  della  sala  di  Costantino  ,  siccome  Y  abbiamo  os- 
servato poco  prima  >•  Il  Vasari  vanta  in  fetto.  la  bella 
conservazione  dei  colori  del  Cristo  alla  colonna  di  Se- 
bastiano ,  in  S.  Pietro  in  Montano;  ma  il  tempo  ha 
smentito  d' assai  tale  elogio  ,  e  tutto  quel  tanto  che  se 
ne  prometteva  allora  da  cpiella  nuova  maniera» 

Comunque  sia ,  Michelangelo  si  associò  segretamente 
Sebastiano  ^j  inclinato  di  già  a  favorire  il  suo  partito 
contro  quello  di  Rafibello:  e  gli  persuase  dì  dipingere 
sopra  li  disegni  che  sarebbe  per  fargli ,  quello  che   gli 


1  f^eéU  a  psg.  3g3. 

2  Vasari,  rUa  di  Seòastìano,  tonu  4*^  p^f*  36a. 


tosse  accetto.  Egli  si  lusingava  per  tale  guisa  che  Topera 
del  suo  disegno  acquistando  sotto  il  pennello  del  Vene- 
ziano e  r  armonia  e  ^1  bel  maneggio  dei  colori  y  lotte- 
rebbe Tittoriosamente  contro  la  pittura  di  Raffaello  ;  e 
tanto  più  se  ne  lusingava,  in  quanto  ch'egli,  sotto 
ombra  di  terzo  ',  diverrebbe  il  giudice  della  gara.  Pare 
tuttavia  che  non  si  contentasse  Michelangelo  di  eseguire 
una  parte  cotanto  passiva:  essendo  il  primo  a  proda* 
mare  la  superiorità  delP  opera  ,  cui  prendeva  interessa- 
mento ,  il  suo  voto  trovava  naturalmente  molti  che  gli 
facevano  eco ,  e  la  riputazione  di  Sebastiano  si  andava 
aumentando* 

Fu  appunto  in  quel  tempo  e  per  effetto  di  questa  con- 
nivenza che  Sebastiano  ottenne  di  dipingere  in  S.  Pietro 
in  Montorio  la  cappella  di  Francesco  Borgherini ,  dove 
si  vede  il  Cristo  alla  colonna,  onde  abbiamo  parlato,  el 
cui  disegno  viene  stimato  generalmente  al  giorno  d' oggi 
opera  di  Michelangelo.  La  volta  di  essa  cappella  presenta 
il  soggetto  della  Trasfigurazione. 

Sembra  che  non  tardasse  molto  a  manifestarsi  il  se- 
greto di  questa  associazione.  Facilmente  si  comprende 
da  tutti  che  RafEaello  specialmente  non  fu  P  ultimo  a  ri- 
conoscere il  disegno  di  Michelangelo  sotto  il  colorito 
di  Sebastiano.  Mengs  riferisce ,  senza  dire  d'onde  l'ap- 
prese ,  un  detto  di  Raffaello  che  fa  onore  alla  sua  bel- 
V  anima  ed  al  suo  cuore.  Ben  lontano  di  dar  segno  del 
più  piccolo  dispiacere  per  cotale  leggiera  cospirazione 
contro  di  lui  ^  «  se  ne  rallegrò  molto ,  e  diceva  che  il 
»  Buonarroti  gli  faceva  così  un  favor  grande,  poiché  lo 


>  Vasari  y  ibidem. 
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fi  crederà  degno  di   competer  con  lui ,   e  non  con  fra 
»  Sebastiano  *.  » 

Qaeste  minute  relazioni ,  poco  conosciute  o  male  con- 
nesse fino  ad  ora  non  parranno  estranee  alla  storia  di 
Baffiiello^  giacché  ci  conducono  precisamente  all^ ultima 
delle  sue  opere,  quella,  in  cui  lo  spirito  di  rivalità, 
onde  abbiamo  avuto  le  prove,  gli  diede  per  competitore 
lo  stesso  Sebastiano  **,  al  quale  venne  allogata  Pesecuxic- 


*  Mengs  Antomp  Rafikelloy  Opere ^  ediz.  di  Roma  ààx'fi^  ; 
pag<  io5  =:  A  somiglianza  dì  Cicerone ,  il  quale  al  cominciaiiiento 
del  Bruto  deplora  la  morte  di  Ortensio,  eh*  era  stalo  suo  con»- 
petltore  :  Cum  quo ,  dice  egli  ,  celiare  erat  gloriosius  quam 
omnino  adversariiun  non  haòere. 

E  di  fatti  tanta  avea  stima  e  venerazione  Raibello  per  Miche- 
langelo artista  sommo  e  straordinario,  malgrado  le  male  voci  de- 
gli oziosi,  che  hanno  girato  su  questo  proposito»  che  H  sig. 
Oltley  dipintore  a  Londra  tiene  un  disegno  operalo  in  lapis 
rosso  da  Raffaello»  e  rappresentante  la  figura  dell'Adamo  di 
Michelangelo  della  Cappella  Sistina.  Altro  disegno  del  Sanzio  da 
presso  un  dipinto  dello  stesso  Buonarroti  esiste  pure  a  Parigi  nd 
gabinetto  del  Re  di  Francia  ;  e  il  sig.  de  Piles  nel  ristretto  della 
vita  de' Pittori,  e  specialmente  in  quella  di  Rafl&ello,  dice  a  tak 
proposito  s=s  Ma  ciò  che  dà  gran  sospetto  aver  Ra&ello  profit- 
tato delle  opere  di  Michelangelo,  è  che  io  posseggo  un  disegno 
di  mano  di  Raffaello  al  dosso  del  quale  è  uno  studio  dello  slcsso 
Sanzio,  condoUo  sopra  Una  figura  posta  da  Michelangelo  nella 
Sistina.  =  Queste  cose  abbiamo  dalla  grazia  del  cavaliere  Wicar. 
**  A  proposito  di  questo  competitore  di  Raffaello  ci  pare  che 
faccia  molto  al  caso  il  richiamare  alla  memoria  de'  lettori 
quello  che  racconta  M.  Lodovico  Dolce  nel  suo  Dialogo  deiim 
Pittura  ecc.  Firenze  i755,  pag.  io6;  e  che  ha  rìpeluto  il  sig. 
Stefano  Ticozzi  nelle  sue  yite  dei  Pittori  FeceliJ ,  Milano  1807 , 
pag.  i5o ,  ed  hanno  confermato  tuUi  gli  altri  scrittori 

Nel  sacco  di  Roma  dd  1527,  avendo  guaste  i  soldati  di  Bor- 
bone alcune  te:ste  pitturate  da  Raffaello  in  una  delle  Sale  del  Va- 
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ne  del  quadro  delta  Risurresione  di  Lazzaro,  in  concor« 
renza  colla  Trasfigurazione  e  della  medesima  grandezza. 

Il  cardinale  de^  Medici  area  ordinato  a  Raffaello   il  S^^^'^  ^^"* 

Trasogorazion*. 

quadro  della  Trasfigurazione  pel  suo  Tescovado  di  Nar*         "^  o  da 
bona  ^  r  altro  ^  a  quel  cbe  pare  non  aveva  destinazione   ^''-  Dorigny 
fissa.  Dopo  la  morte  di  Raf&ello  li  due  quadri  furono  ^'ff-  Margàtn, 
esposti  al  pubblico  nella  sala  del  Concistoro,  dove,  dice 
il  biografo  di  Sebastiano  ',  Tuno  e  Taltro  ricevettero  li  più 
grandi  elogj;  «E  benché  le  cose  di  Raffiiello,  aggiunge 
Tf  egli,  per  Testrema  grazia  e  bellezza  loro,  non  avessero 
»  pari,  furono  nondimeno  anche  le  fatiche  di  Sebastiano 
»  universalmente  lodate  da  ognuno,  yy 

Egli  è  questo  il  caso  di  dire  con  Plinio,  immensa  dif' 
fertntia  fornai;  e  pare  che  si  prevedesse  allora  questa 
differenza.  Il  cardinale  mandò  a  Narbona  il  quadro  di 
Sebastiano:  la  Trasfigurazione  restò  in  Roma,  e  fu  messa 
alP  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Pietro  In  Montorio. 
Ora  trovasi  nel  Vaticano. 

La  Risurrezione  di  Lazzaro,  da  noi  veduta  per  lungo 
tempo   in  Parigi ,  nel  gabinetto  del  duca  d^  Orleans  * , 


tìcano,  faremo  rìfatle  da  Sebastiano  per  volere  di  papa  Qemen- 
te  YII.  £  andando  un  giorno  Tiziano  per  qnelle  camere  in  com- 
pagnia di  Sebastiano  9  gli  domandò  chi  era  stato  quel  presuntuo- 
so ed  ignorante  che  aveva  imbrattato  quei  volli,  non  sapendo 
però  che  Sebastiano  gli  avesse  riformati.  «  Giudbio  d'imparziale, 
dice  il  Lanzi ,  contro  cui  non  gli  potè  fare  scherno  la  protezione 
di  Michelangelo.  » 

1  Vasari  ^  Vita  diSehasiiauo  yenetkmo  ,  tom.  4*^  pag*  364- 

*  Questo  quadro  decorò  la  galleria  del  Duca   d'Orleans    fino 

all'anno  1793,  quando  venduto  ne  passò  il  medesimo  in  laghil» 

terra  nella  pinacoteca  di  Lord  Angestingb ,    dove  al  preiente  si 

ritrova  intattissimo.  =:  Abbiamo  questa  notizia  dalla  nota  (5)  ap* 


vanta  sicuramente  bellissime  parti,  un  grande  rigore  di 
tono,  e  ben  condotte  espressioni.  Ma  cbe giovano  tntte 
queste  qualità  ad  un^  opera  cui  mancano  grandezza  e 
nobiltà  di  pensieri|  bellezza  nelle  forme,  e  quella  grazia 
di  sentimento,  che  dà  la  vita  alle  produzioni  delFarte  ? 
Ecco  ciò  che  spiega  la  grande  differenza  di  quella  ripu- 
tazione che  ha  collocato  certi  uomini  e  certe  opere  al 
disopra  di  tutti  gli  altri,  nell^  opinione  di  tutti  i  secoK. 
Le  opere  delF  uomo  sono  come  Tuomo  stesso,  un  com- 
posto di  due  elementi ,  di  due  sostanze,  se  cosi  si  può 


posta  dair  egregio  sìgo.  F.  de  Romanis  ad  Alcune  Memorie  di 
Micheiangioh  Buonarroti  de^  MSS, ,  che  questi  pubblicò  in 
Roma  nel  i8a5;  nelle  quali  trovaasi  la  stampa  e  la  descrìsioiie 
del  monumento  posto  a  MicbeUngelo  in  Roma  ndla  Costanti- 
niana  Basìlica  de'  santi  dodici  Apostoli  ;  ed  aknne  lettere  inedite 
di  Sebastiano  del  Piombo ,  di  Francesco  I  re  di  Francia ,  e  di 
Giorgio  Vasari,  indiritte  al  Buonarroti,  con  altre  scrittore  di 
mano  di  Michelangelo. 

Nella  lettera  quivi  pubblicata  di  Sebastiano ,  onde  X  originale 
è  presso  il  sig.  Yodbume  in  Inghilterra,  leggen  una  lestimo- 
niansa  del  partito  di  Sebastiano  contro  Raflbello  ;  ed  eocone  le 
parole  ....  OUra  di  questo  vijò  intendere  come  io  ho  /bùia 
Im  tavola ,  et  olla  portata  in  Pahxno  ,  et  pik  pretto  èpiaeùUa 
a  ognuno  che  ilispiaciuta  ^  ecepto  agir  ordinari^  ma  non  sanno 
che  dire.  A  me  basta  che  Mo.  S,  it."*»  me  ha  decto  che  io  Vho 
contentato  pia  di  quello  che  lui  desiderava  et  credo  la  mia 
tavola  sia  meglio  disegnata  che  a  e  panni  de^razi  cheson  re- 
miti da  Fiandra La  tavola ,  è  quella  di  cai  s' è  par- 
lato :  ecepto  agli  ordinari ,  vale ,  eccettuati  qndli  a'  quali  ordì- 
nariamento  non  piacciono  i  lavori  miei ,  cioè  qudli  della  scuola 
di  Raffaello:  cosi  ha  interpretato  il  dotto  editore ,  ed  in  questa 
interpretazione  oonyeniamo  pur  noi;  lasciando  agli  altri  il  iar 
giudizio  del  vanto  in  cui  si  mette  Sebastiano ,  d' aver  dis^nato 
meglio  r  opera  sua  di  quello  che  facesse  Raffaello  per  gli  Arassi. 


4 

^e.  E  quindi  per  questo  l'opera  in  cui  lo  studio  e  Te- 
secnzione  pratica  tengono  il  primo  posto,  sarà  sempre , 
siccome  le  qualità  del  corpo  rispetto  a  quelle  dell'  ani* 
mo^  considerata  inferiore  a  quelle  produzioni  in  cui  il 
lavoro  j  il  sapere  e  V  esecuzione  brillano  bensì ,  ma  co* 
me  ministri  del  genio,  come  istrumenti  di  belli  pensieri, 
come  interpreti  dei  sentimenti  e  dei  concepimenti  più 
elevati.    . 

Concludimno  adunque  ciò  essere  cbe  ba  messo  Raf- 
faello al  di  sopra  di  ogni  confronto ,  non  solo  coi  rivali 
che  furongU  suscitati  contro  quand'era  in  vita,  ma  an- 
cora con  tutti  coloro  che  l'hanno  seguito.  Da  ciò  pro- 
venne quella  perpetuità  di  riputazione  che,  allorquando 
le  sue  opere  saranno  scomparse  per  l' azione  del  tem- 
pio ,  porrà  il  suo  nome  accanto  a  qndli  degli  uomini 
grandi  dell'  antichità ,  etti  ia  posterità  non  ha  mai  ces- 
sato di  venerare ,  quantunque  non  ne  riinanga  che  la 
memoria. 

U  quadro  della  Trasfigurazione  mise  il  colmo  alla  glo- 
ria di  RafiTaello,  non  solamente  perchè  fu  l'ultima  pro- 
duzione del  suo  genio ,  la  più  grande  delle  sue  compo* 
sizioni  a   olio;  ma  ancora  perchè  dessa  è   quell'opera 
nella  quale  si  è  concordemente  riconosciuto  dalla  parte 
del  pittore  l' accordo  del    maggior  numero   dei  meriti 
della  pittura:  quella  io  cui  si  vede,  aver  egli  portato  al 
più  alto  grado  l'eccellenza  del  pennello ,  la  forza   del 
colore  9  la  magia  del  chiaroscuro ,  ed  altre  quaUtà  pra- 
tiche ,  onde  non  si  potrebbe  dare  P  idea  col  discorso  ; 
ed  aggiungiamo  pure  senza  pregiudizio,  tutte  le  perfe- 
zioni morali ,  che  siamo  abituati  a  riconoscere  nelle  sue 
altre  produzioni.  Chi  non  sa  cbe  questo  quadro  ha  eser- 
citato soventi  volte  la  mente  osservati*ice  dei  critici  o' 


^^^^ 


dei  conoscitori  relatìTamente  alle  combinauoni  delP  in* 
telligenza^  del  sentimento  o  deUMmmaginazione ,  e  non 
ha  cessato  por  anco  di  somministrare  a  giudiziose  ana- 
lisi un^  aUM>adante  materia  di  giudizj  e  di  osservazioni 
utili  aU'arte?* 


*  Fra  li  diversi  scrllti  che  furono  pubblicati  intomo  a 
portento  dell'arte,  oltre  a  quelli  che  abbiamo  accennato  nella  no* 
stra  po^  a  pag.  369^  alle  profonde  osservazioni  di  Mengs,  a  <{aeUt 
di  d^Àgincourt  nelle  loro  famosissime  opere,  e  di  molli  altri;  saran- 
no sempre  di  grandissima  utilità  per  chiunque  desidera  penetrare 
possibilmente   ne*  misterii  della  pittura  e  gustarne  le  maraviglie  , 
la  lettura  della  savia  epistola  sopra  la  Trasfigurazione  di  A.  Rut- 
gers  il  giovine ,    ìndiritta  alii   sigg.  Richardson  ,    stampata   alla 
fine  della  parte  2 A*   del  lom.  3>  dell'opera  di  questi;  e   quella 
del  libro  spagmiolo  intitolalo  Exàmen  analitico  del  Quadro  de  la 
T rasfiguracion  ile  Rajaél  de  Urbino  ;  seguido  de  algunas  ob- 
servaciones  sohre  la  pintura  de  los   griegos  de  Benito   Pardo 
de  Figueroa ,  Parigi  i8o4  t  in  8.0,  che  noi  abbiamo  avuto  dalla 
lodata  cortesia  dell'  illustre  cav.  G7o.  de  Lazzara ,  insieme  ad  al- 
tre notizie  importanti  relative  a  RafTaello ,   te  quali  ha   avnto  la 
nobile  compiacenza  dì  fame  trascrìvere  dalle  diverse  niìsceUanee 
manoscritte    di  Belle  Arti,  che   possiede.  Questo  libro  incontrò 
tanto  nel  genio    degli  intelligenti   che  venne   nell'  anno  seguente 
1 8o5  tradotto    in  francese  dal   sig.  S.  C.  Croze-Magnan  ,  editore 
del  Museo  francese ,  e  npubblicato  pure  in  Parigi  :  e  dodici  anni 
dopo,  nel  181 7,  fu  stampato  in  Londra  da  Bcnslcy  e  figli,  tras- 
portato in  inglese  colla  giunta  delle  note  ed  osservazioni  di  Ya- 
9WÌ,  Mengs,  Reynolds,   Fusli ,   e  d'altri  scrittori  ed  artisti  di- 
stinti; e  con  17  teste  tolte  dal  dipinto  e  tenute    della  medesima 
dimensiòìie   per  opera  del    sig.  Gaubaud»    con    un    contorno  di 
tutta  la  tavola,  e  con  un  ritratto  bellissimo  del  dipintore,  ed  in 
fine  un  piccolo  saggio  sulla  vita  e  sulle   opere   dello    stesso  ;    il 
tutto  in  un  volume  in  gran  fot^lìo  con  un  lusso  tipografico  vera- 
menle  magtiifico. 


Noi  siamo  ben  lontani,  dal  pretendere  di  analizzare 
questo  soggetto  collo  stesso  spirito  di  discussioni^  e  colla 
particolare  relazione  di  tutte  quelle  considerazioni  che 
escono  naturalmente  da  un  soggetto  così  fecondo  :  £or^ 
zati  a  restrignerci  solo  sopra  qualche  punti  principali , 
ci  limiteremo  a  far  sentire  le  difficoltà  annesse  a  questa 
composizione,  e  la  rara  abilità  onde  Raffiiello  ha  sa« 
puto  trionfarne. 

Egli  dapprima  ben  comprese ,  essere  proprio  della 
natura  del  soggetto ,  considerato  fisicamente  e  moral- 
mente, che  la  sua  composizione  si  ergesse  in  altezza^  lo 
che  y  siccome  dirassi  più  innanzi ,  dovea  produrre  due 
spazi  diversi ,  o  due  terreni ,  e  quindi  due  generi  di 
scene,  secondo  il  testo  dell'  Evangelio.  E  da  ciò  ecco  il 
motivo  generale  di  tutto  V  insieme. 

Nella  parte  superiore  il  Cristo  ha  lasciato  la  sommità 
della  montagna,  e  si  presenta  come  estaticamente  so* 
speso  in  aria;  egli  non  vola,  non  trapassa  lo  spazio  ae* 
reo;  egli  è  come  fisso  e  stazionario  nella  sua  attitudine 
tra  Elia  e  Mosè ,  le  cui  vesti  fluttuanti  li  fanno  cono- 
scere air  opposto  come  discesi  dal  cielo  ;  ed  ecco  la 
parte  luminosa  del  quadro.  Il  Cristo  medesimo  ò  il  sole 
onde  la  luce  si  spande  air  intorno  sopra  gli  astanti.  Un 
simile  soggetto,  trattato  colla  sola  intenzione  di  produrre 
V  effetto  d'  una  chiarezza  abbagliante ,  emanata  da  un 
corpo  tutto  raggioso,  poteva  in  vero  offerire  al  pittore 
unicamente  colorista,  il  programma  d'un  effetto  più  bril- 
lante; e  comprendiamo  non  essere  nei  mezzi  di  Raffaello 
quello  di  parlare  agli  occhi ,  siccome  V  avrebbono  pn- 
tnto  fare  il  Coreggio  o  Rubens.  Ma  chi  potrebbe  dire  al* 
lora  ciò  che  l'anima  vi  avrebbe  perduto  in  ragione  di 
quello  che  gli  occhi  vi  avrebbono  guadagnajo?  Questo 
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per  altro  non  vuol  si^^ficare  che  la  pittura  di  Rafladlo 
lasci  molto  eia  desiderare  dalla  parte  del  colorito  e  del- 
r  effetto  j  specialmente  nel  Cristo  trasfigurato.  Non  si 
può  a  meno  di  riconoscervi  e  V  intenzione  e  la  realtà 
d^  un^  armonia  luminosa  ^  aerea  ed  abilmente  applicata 
sopra  tutta  la  sua  persona ,  sopra  la  sua  testa  e  le  sue 
vesti,  siccome  pure  sopra  tutti  gli  oggetti  circostanti. 
Non  pertanto  questo  merito  non  la  cede  egli  a  quello 
eh'  offirono  P  espressione  di  divinità  che  brilla  in  tutta 
questa  scena,  e  la  disposizione  aerea  di  queste  tre  figure 
veramente  celesti,  che  contrastano  si  bene  con  quelle  dei 
tre  Apostoli ,  colpiti  dall'  abbagliamento ,  e  in  terra  prò* 
strati  suir  altura  del  monte?  Come  indicare  meglio  con 
gesti  e  con  attitudini  lo  splendore  del  lume  maraviglioso 
del  quale  bisogna  pur  rendere  P  effetto  e  dare  almeno 
r idea 7  L'uno  urta  colla  faccia  contro  l'altro,  P  altro  ha 
a  terra  il  capo ,  il  terzo  con  far  ombra  agli  occhi  con 
le  .mani  si  difende  dai  raggi  e  dall'  immensa  luce  dello 
splendore  cui  mal  resisterebbe. 

La  seconda  scena,  o  la  scena  inferiore  è  occupata  dal 
restante  degli  Apostoli,  i  quali,  secondo  il  testo  dell'E- 
vangelio ,  erano  rimasti  alle  faldi  del  monte.  Non  si  sa- 
prebbe render  conto  se  non  si  fa  qualche  volta  illusione 
sopra  certi  effetti  dei  quadri  di  Rafiaello ,  attribuendo 
al  pittore  certe  intenzioni  eh'  egli  non  ebbe ,  o  delle 
quali  nòu  fece  caso.  Per  lo  meno  si  può  assicurare 
che  le  sue  opere.  In  quanto  che  furono  inspirate  dal 
sentimento  il  più  profondo  e  '1  più  giusto,  sono  divenute 
feconde  di  motivi  sempre  diversi,  di  interpretazioni  sem- 
pre nuove.  Non  si  potrebbe  forse  riconoscere  nelle 
masse  di  questa  composizione,  i  cui  gruppi  ristretti  oc- 
cupano e  riempiono  tutto  lo  spazio  inferiore  del  quadro. 
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un  mexEO  naturalissimo  di  contrastare  col  campo  dello 
spazio  superiore ,  e  di  dare  con  ciò  un  maggior  valore 
al  suo  effetto  aereo? 

Afa  ciò  appartiene  al  senso  fisico:  veggianio  ora  quello 
che  Turbinate  ha  immaginato  per  soddisfare  alla  mente 
col  riunimeuto  delle  due  scene,  e  per  ristabilire  F  unità, 
conformandosi  sempre  al  racconto  dell^  Evangelio. 

Gli  Apostoli  rimasti  alle  faldi  del  monte  aspettavano 
il  ritorno  del  loro  Maestro  :  ed  ecco  intanto  che  una 
famiglia  trasportata  dalla  &ma  de'  suoi  miracoli  j  gli 
conduce  un  giovane  ossesso:  essa  viene  ad  implorare  la 
sua  divina  virtù  contra  Io  spirito  maligno  che  agita  e 
tormenta  lo  sgraziato  faneiuUo.  Tutti  gli  Apostoli  sem«* 
brano  agitati  da  diversi  sentimenti  di  compassione  e  di 
spavento^  ma  pare  che  dicano  tutti,  e  parecchi  lo  espri- 
mono col  gesto:  Quegli  che  voi  cercate,  non  è  con  noi; 
atpeUatelo  ,  sta  sulla  cima  di  questa  montagna;  parec* 
chie  braccia  innalzate  mostrano  con  un  gesto  indicatore 
la  sommità  del  monte ,  dove  ha  luogo  V  altra  scena.  È 
quindi  per  tal  modo  che  viene  ristabilita  e  per  gli  occhi 
e  per  la  mente  quella  unità  d^  azione  e  di  luogo ,  che  è 
il  principio  fondamentale  d'ogni  composizione  *. 

Noi  sappiamo  benissimo  essersi  rimproverato  alla  Tras- 
figuraauone  di  peccare  contro  questo  principio  :  alcuni 


*  Batteux  nella  prima  delle  sue  osservazioni  sulla  Poetica  di 
Orazio ,  cosi  definisce  Tiinità  =  «  L'uniU  che  deve  avere  un'i- 
«  mitazione  poetica  non  consiste  che  nel  comporre  un  tutto  arti- 
»  ficìale  di  parti  che  siano  d'accordo  fra  di  loro,  e  che  tendano 
»  direttamente  e  sensibilmente  ad  un  fine  comune  »  =  Questa 
definizione  dell'  unità  poetica  si  può  applicare  ugualmente  all'  u- 
Tkxxìi  pittorica;  e  Raffaello  l'ha  conosciuta  e  messa  in  pratica 
nella  sua  Trasfigurazione. 


1SODO  gianti  fino  a  dire  ch^  era  un  composto  di  due  qua* 
dri.  A  noi  pare  che  quanto  abbiamo  detto  precedente- 
mente abbia  potuto  affievolire  il  rigore  di  tale  censura: 
ma  andiamo  più  lungi  e  vediamo  quello  che  diverrebbe 
la  composizione  ridotta  alla  metà  superiore.  Qual  n'  à 
il  soggetto?  di  rappresentare  Gesù  Cristo  trasfigurato, 
vale  a  dire  in  uno  stato  glorioso  sulla  sommità  d' una 
montagna:  resistenza  adunque  o  T aspetto  del  monte 
Tabor  è  quivi  un  punto  fissato  e  necessario.  Sopprimere 
la  vista  di  questa  altura ,  e  collocare  il  soggetto  princi* 
pale  sopra  un  luogo  rasente  terra ,  sarebbe  un  togliergli 
e  la  maestà  del  suo  effetto  fisico,  e  la  verità  del  suo  et 
fetto  ideale,  ed  anche  la  sua  veracità  storica.  Per  rappre* 
scntare  agli  occhi  una  specie  d'ascensione  sul  vertice  del 
monte,  il  pittore  doveva  cercare  sicuramente  nella  forma 
del  suo  quadro ,  siccome  pure  nello  scopo  della  sua  com* 
posizione ,  queir  effetto  che  la  poteva  rendere  maggior- 
mente piramidale.  Se  dunque  tutte  le  verità,  e  tutte  le 
convenienze  esiggono  la  vista  accessoria  d'una  montagna, 
a  qualunque  punto  se  ne  riduca  P  altezza ,  (  e  Raffaello 
certamente  l'ha  ridotta  di  molto)  che  diverrebbe  la  com* 
posizione  d'  un  tal  quadro ,  se  li  due  terzi  inferiori  do- 
vessero restare  voti?  giacché  voto  bisognerebbe  chia- 
mare in  un  quadro  storico,  un  cosi  grande  spazio  la- 
sciato senza  figure.  Tutto  adunque  esigeva  che  il  pittore 
occupasse  questa  parte  considerabile  dello  spazio  infe- 
riore del  quadro ,  con  quegli  Apostoli  che  non  erano 
stati  scelti  per  essere  li  testimonj  dello  spettacolo  che 
si  operava  sulla  cima.  Riconosciamo  ancora  che  V  epi- 
sodio deir energumeno,  che  spetta  al  soggetto  secondo 
la  narrazione  evangelica,  ha  il  grande  vantaggio  di  dare 
moto  e  interesse  alla  riunione  de'nove  Apostoli,  i  quali 
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senza  questo  non  avrebbero  offerto  se  non  persimaggi 
inattivi ,  e  non  avrebbero  fatto  nascere  quella  sensibile 
relazione  cke  si  è  voloto  stabilire  naturalmente  tra  le 
dae  scene  o  li  doe  spazj ,  e  la  quale  ne  forma  il  legame. 

Nei  non  sapremo  finire  di  parlare  delP  c^ra  onde 
RafiEaello  c(»ronò  la  v  sua  vita,  senza  fare  una  nuòva  men* 
zione  dei  raerìtì  diversi  che  sono  in  essa  relativi  all'arte 
propriamente  detta,  e  che,  secando  P opinione  genera* 
le  ,  TI  manifestano  il  più  alto  punto  ,  cui  V  artefice  sia 
pervenuto.  Si  conviene  generalmente  obe  in  nessun  alf 
tre  quadro  egli  ha  toéco  st  da  vìeino  i  confini  di  quella 
perfezione  cui  non  possono  gingnere  gli  sforzi  del* 
V  uomo.  La  perfezione  per  V  nomo  consiste  nelF  avere 
il  meno  possibile  di  imperfezioni  :  Maximms  ilU  est  qui 
minimis  urgetwf,  Raffaello  intese  continoamente  a  pro« 
durre  nelle  sue  opere  P  accordo  di  parecchie  qualità 
tendenti  ad  escludersi  IHina  l'altra,  o  delle  quali  sovente 
non  s'ottiene  una  certa  riunione  ohe  con  de'compensa« 
menti ,  che  fanno  perdere  da  una  parte  pici  o  meno  di 
quello  che  credesi  di  guadagnare  dalT  altra ,  a  meno 
che  non  si  faccia  una  concessione  da  ambe  le  parti. 
Quindi  deve  succedere  che  1'  opera  prodotta  da  un  sì« 
mile  accordo,  parrà  perdere  nell'opinione  dicdloT^  che 
professeranno  per  un  tale  o  tal'  altro  genere  di  merito 
un  gusto  esclusivo. 

È  per  questa  ragione  che  confrontando  le  opere  della 
terza  maniera  di  Raffaello ,  a  quelle  ddla  sua  seconda^ 
e  della  prima ,  certi  critici  preferiscono  il  disegnò  natoh 
rale ,-  l'espressione  ingenua ,  il  tono  chiaro  e  la  com* 
posizione  semplice  de'  suoi  primi  quadri  al  vigore  di 
tratto  ,  di  pensiero  ,  di  colore  e  di  concetto  de' suoi  ul- 
timi. Ma  ciò  non  significa  altra  cosa  in  fine  se  non  che 
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aweane  delP  ingegno  di  Raffaello ,  sicoome  di  tutte  le 
produzioni  della  natura  ,  le  quali ,  sottomesse  alle  le^ 
della  progressione,  nel  passare  d^una  all^altra  età,  d'una 
all^altra  stagione,  perdono  quella  vaghessa  delle  proprietà 
pertinenti  alla  primavera  della  vita,  alla  gioventù  dell'an- 
no. Per  tale  maniera  le  grazie  della  prima  età  si  trovano 
supplite  dalla  maschia  bellezza  dell'età  matura.  Ed  ecco 
r  immagine  sensibile,  ed ,  a  quello  che  ne  pare,  la  più 
vera  dei  diversi  periodi  dell'  ingegno  di  Raf&ello,  colto 
precisamente  nelP  età  della  maturanza. 

Cosi  quelli  fra  gli  artefici  che  hanno  esaminato  più 
severamente  il  suo  quadro  della  Trasfigurazione  ,  vi 
hanno  riconosciuto  un  maggior  numero  di  bellezze  pra- 
tiche o  di  eseguimento,  di  quello  che  in  nessun^  altra 
delle  sue  grandi  opere  '•  Vi  hanno  riconosciuto  uno  stile 
generalmente  più  largo  e  più  ampio ,  una  maniera  di 
pingere  più  finita,  un  chiaroscuro  più  felice^  le  tinte 
in  somma  meglio  sfumate.  Il  Vasari  tuttavìa  gli  rimpro* 
vera  nelle  ombre  l'uso  del  nero  di  fumo  ^. 

Gli  artefici,  che  esiggono  prima  di  tutto  che  ^1  pittore 
dia  prova  di  sapere  e  di  correzione  nelle  minute  parti , 
od  in  quelle  eh'  essi  chiamano  di  studio ,  non  hanno 
cessato  mai  di  vantare  in  quest'opera  la  precisione  delle 
forme,  e  la  giustezza  del  disegno  nelle  mani ,  ne^ piedi, 
nelle  teste  soprattutto,  nelle  quali  a  molta  verità  si  riu* 
nisce  molta  grandezza  di  carattere  :  vi  ammirano  pan- 
neggiamenti d^  un' esecuzione  e  larga  e  preziosa^  ca* 
pelli  trattati  con  altrettanta  varietà  e  finezza,  e  nella 
testa  dell'  energumeno ,  siccome  in  ^ella  di  chi  lo  so- 


X  MeDgs,  Opere,  edlz.  di  Roma^  pag.  io5  e  seg. 
2  Vasari ,  F'ita  di  Raffaello,  tom.  5.o,  pag.  aQ4« 


stiene  ^  un'  energia  d'  espressione   che  Raffaello  stesso 
non  avrebbe  potuto  superare  \ 

Terminiamo  finalmente  P^  elogio  di  questo  capo  d' o^ 
pera  ripettendo  le  parole  del  Vasari  sopra  la  bellezza 
della  testa  del  Cristo  ^  la  quale  dice  egli  essere  il  più 
grande  sforzo  d' un'  arte ,  cbe  non  avrebbe  potuto  an« 
dare  più  oltre  **;  e  questo  ultimo  termine  della  pittura , 
segnò  pure  quello  deUa  vita  del  pittore:  Come  ultima 
cosa  9  che  a  far  allesse,  nùH  toccò  pia  penneìU,  soprag^ 
giugnendogli  la  morte 


«** 


*  Fra  gli  elogj  che  si  fecero  e  questa  pittora  che  forono  senza 
fine  e  universalmeDte  grandissimi ,  ci  pare  che  non  sia  da  tras- 
curarsi quello  di  Orazio  di  Domenico  AUani  »  celebre  pittore 
perugino  y  il  quale  giunto  in  Roma  poco  dopo  la  morte  del  San- 
zio f  e  portatosi  ad  ammirare  la  Trasfigurazione ,  proruppe  in 
caldiasime  lagrime  di  maraviglia  y  ed  a  gran  fatica  lasciossi  togliere 
dalla  presenza  del  quadro! 

**  Di  questa  meravigliosa  testa  abbiamo  veduto  uno  studio  a  0»*^ 
tita ,  £iUo  suUo  stesso  orìgioale  dal  valentissimo  incisore  sig.  Pie- 
tro. Anderloni  »  mentre  trovavasi  in  Roma  a  disegnare  li  fiimosi  a 
freschi  d'Attila  e  d'Eliodoro  »  con  tanta  diligenza  e  maestria  ,  che 
a  nostro  credere  ha  saputo  rendere  e  conservare  quella  bellezza  e 
maestà  di  carattere  «  che  A  eminentemente  seppe  esprimere  il 
Sanzio.  Moi  di  latto  contemplandolo»  ci  siamo  sovvenuti  facil- 
mente di  quel  candore  di  luce  etema,  di  quella  purità  di  cielo» 
dì  quell'aria  di  divinità 9  che  dee  beare  gli  occhi  d^li  Eletti» 
onde  parla  il  Missirini  nella  descriziooe  di  questo  quadro»  ap- 
plicando al  volto  del  Salvatore  que'due  versi  di  Dante  s= 

a  Fregiatasi  la  sua  faccia  di  lume 

a  Chefacea  tutto  rider  Voriente* 
Particolarità  sublimi  che  non  abbiamo  potuto  riconoscere  in  pia 
di  dodici  incisioni»  che  abbiamo  veduto    ed  esaminato»  eseguite 
suUo  stesso  quadro. 

Vasari,  Fila  di  Raffaello ,  tom.  3.o»  pag.  a  12.  Sappiamo 


**« 


AtonaifAtttpar-      La  TrasGiHirazioDe  fu  dunque  l'ultimo  quadro  di  Rat 

m  ài  RAffaeiio.  faello^  10  che  non  vale  tuttavia  che  questa  sia  stata  l'uICi- 

ma  delle  sue  opere.  Quello  che  abbiamo  veduto  e  iatomo 

dal  Bottari ,  Note  al  Vasari ,  ibidem ,  pag.  ai5  che  questo  qua- 
dro fu  pagato  dalT  allogatore  6S5  ducati  dt  oro  di  camera  y  dei 
^uali  224  furono  contati  dopo  la  morte  di  RafiaeUo  a  Giulio 
Romano  ;  somma  y  che  il  Duppa ,  pag.  309  della  sua  Appendice 
ragguaglia  a  33o  lire  sterline,  pari  a  franchi  8,95o  :  onde  si  vede 
che  il  ducato  d'oro  equivaleva  al  nostro  secchino  all' incirca. 

È  lodata  assai  la  copia  della  Trasfigurazione  che  feqp  in  con- 
correnza di  Ferino  del  Vaga  Gianfrance&co  Penni ,  e  che  questi 
portò  seco  a  Napoli  quando  se  ne  parti  da  Mantova  per  cola, 
dove  servi  di  principale  Studio  ai  migliori  artefici  di  quella  citta. 

Fra  li  19  intagli  eseguiti  da  var}  sopra  questo  quadro,  die 
accenna  il  sig.  Tauriscus  Euboeos  nel  suo  catalogo  a  pag.  loi 
e  seg. ,  non  abbiamo  veduto  ricordato  quello  operato  dal  sig.  Pia* 
zi  y  e  perfezionato  à  bulino  dal  sig.  Pietro  Bettellini  sopra  dise- 
gno diretto  dal  sig.  Stefano  Tcfanelli;  pubblicato  dal  sig.  Fnm— 
Cesco  de  Santìs  in  Roma ,  il  quale  lo  dedicò  a  Goglielmo  Hamil- 
ton alla  fine  del  secolo  XVIII.  Questo  intaglio,  siccome  sì  legge 
dall'  iscrizione  scolpita  sotto  allo  stesso ,  fu  tratto  dal  Cartone 
originale  del  Saniio»  che  deve  ora  trovarsi  in  Inghilterra,  ed  i 
riuscito  un  poUice  circa  più  largo  della  famosa  stampa  di  Mor- 
ghen ,  eseguita  sul  quadro  :  e  siccome  a  parer  nostro  meritava 
desso  di  venir  menzionato  preferìbilmente  a  diversi  altri  che  non 
possono  vantare  la  stessa  dil^ensa  ed  aceoratcna ,  cod  non  sarà 
discaro  agli  amatori  delle  belle  arti  il  cenno  che  siamo  per  dame 
tendente  a  far  conoscere  le  mutazioni  iatte  dall'  autore  nell'  ese- 
cuzione del  quadro. 

I  raggi  che  spande  il  Redentore  trasfigurato  sono  qoivi  droo- 
scritti  da  un'  aureola  che  gli  gira  tutta  intomo  ;  non  è  egU  as- 
sorto tanto  come  nel  quadro,  e  volge  lo, sguardo  ma  cotal  poco 
a  Mosè  ;  il  quale  sostiene  le  tavole  della  legge  con  meno  legge- 
ressa ,  guarda  quasi  lo  spettatore  di  fronte,  e  non  ha  il  capo  adorne 
dei  bicornuti  raggi.  Elia  sostiene  il  sacro  Libro,  ma  sovr'esso  lascia 
vedere  li  soli  diti  mignolo,  annulare  e  medio,   a  differenza  della 
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alla  moltiplicità  delle  intraprese  ch^egli  doveva  simnlta- 
Desinente  condarre  a  fine ,  e  intomo  al  gran  numero 
di  collaboratori  che  vi  adoperava ,  ha  di  già  mostrato 
che  molti  de^snoi  lavori  avendo  potuto  progredire  insie- 
me,  non  sarebbe  stato  possibile  neppure  al  suo  tempo 
lo  fissarne  con  una  esatta  precisione  T ordine  successi» 
vo  :  e  ancora  più  di  presente  sarebbe  egli  superfluo  il 
fare  questa  ricerca  con  un  rigore  minuzioso. 

pittura ,  ove  tutti  vi  appaiono.  La  cima  del  monte  non  è  adorna 
di  alberi  da  ambidue  i  lati.  11  primo  degli  Apostoli  che  salirono 
con  Cristo  sul  monte,  e  che  trovasi  alla  sinistra  dello  spettatore, 
mostra  ambedue  le    piante  de'  piedi ,  ed  appoggia  la  testa    sulla 
mano  destra ,  lasciandone  vedere  solamente  il  di  dietro.   Quello 
di  mezzo  si  presenta  con  una  sola  parte  della  faccia ,  cut  vi  in- 
curva  sopra  la  mano  diritta  rovesciata.  Il  terzo»   S.  Giovanni, 
lascia  vedere    il  pie  della  gamba   sinistra  sulla  quale  è  inginoc* 
chiato  9  e  porta  la  mano   destra  in   atto   di  sbalordimento   suUa 
fronte,  coprendo  parte  del  volto,  e  pare  diversamente  abbigliato. 
Alla  destra  del  monte  »  sopra  il  gruppo  dell'  energumeno  non 
veggonsi  in  lontananza  ben  distinte  le  macchiette  di  un  bd  cielo 
con  nubi  e  chiaro  trasparente  di  sole,  di  un  castello  sopra  un'al- 
tura» di  monti,  d'un  bel  ponte  sotto  cui  l'acqua  discorre;  e  più 
presso    d'un   bel  villaggio.  11   gruppo  dell'energumeno   è   quivi 
composto  di  sole  nove   persone  »  mancandone  quella  »  che  dietro 
a  tutte»  siccome  la  figura  più  veneranda,    ritta   su' piedi   vicino 
al  padre  che  sostiene  l'ossesso ,  alza  il  braccio  »  come  per  additare 
la  scena  superiore  del  Redentore.  La  suddetta  pcnona  più  vene- 
randa alza  il  braccio  sinistro  piegato  al  gomito»   e  lascia  vedere 
la  lunga  piega  del  manto  che  sostiene  col  braccio   destro ,   fino 
a  terra  ;    quando  in    vece  nel  dipioto  viene   nascosto  dalla  per- 
sona sostenente  1'  ossesso;  la  quale  non  ha  fermi  i  capelli  da  una 
fettuccia ,  siccome  nella  stampa  di  Morghen.   11  braccio  sinistro 
della  donna  inginocchiata»   onde  addita  l'energumeno  agli   Apo- 
stoli ,  è  meno  in  iscorcio  ;  e  quasi  tutte  ha  distese  le  dita    della 
destra.  Quivi   non  si   veggono  li  due  protomartìri  S.  Stefano  e 
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Dobbiamo  ben  comprendere  che  una  à  grande  com« 
posizione  siccome  quella  della  Tras6gurazione^  ricfaiese 
molto  tempo  per  essere  terminata,  dorette  essere  presa 
e  ripresa  più  volte,  potò  essere  considerata  come  finita 
all'  epoca  della  morte  di  Raf&ello ,  perchè  la  maggior 
parte  degli  oggetti  lo  erano  di  già,  ed  avere  ancora  tut* 
tavia  qualche  figura  da  terminare.  Questa  osservazione 
concilierebbe  le  contraddizioni  tra  P  opinione  dd  Vasari 
che  parla  dell'opera  come  intieramente  finita  da RalEael- 
lo ,  e  tra  più  d'una  tradizione  antica,  tra  più  d*mia  os- 
servazione dei  critici  moderni,  i  quali  sembra  che  vi 
trovino  alcune  differenze  di  maniera,  nelle  quali  si  crede 
di  riconoscere  quella  di  Giulio  Romano. 

Le  cure  che  Raflfaello  potè  impiegare  nell^  eseguire  la 
Trasfigurazione  non  gP impedirono  adunque  di  poter  at- 
tendere ad  altri  lavori,  cui  ne  pare,  dovesse  egli  attac- 
care una  grandissima  importanza.  Dessi,  come  Vabbiaino 
di  già  detto ,  furono  quelli  della  grande  sala  di  Goslau- 
tino ,  onde  sollecitava  Leone  X  il  compimento. 


S.  Lorenio  che  introdusse  Raffaello  nella  pittura  dalla  parte  sh 
nìstra  della  vetta  del  monte,  quali  spettatori  della  divina  Trasfi* 
gurazìone  ;  o  per  secondare  il  volere  dell*  allogatore  ,  ritraendo 
in  essi  Tefligìe  di  due  suoi  nipoti  ;  o  meglio ,  siccome  afferma  il 
dotto  d'Àgincourt,  per  rendere  testimonj  della  gloria  di  Cristo 
tutte  le  persone  »  eh'  essa  glorificazione  poteva  maggiormente  in- 
teressare nel  passato ,  nel  presente  e  nell'  avvenire. 

Queste  sono  le  principali  variazioni  che  noi  vi  abbiamo  ri- 
scontrate raffrontando  con  quella  del  cav.  Morghen  la  stampa  del 
sig.  Bettellini,  la  quale  quantunque  non  uguagli  per  l'esecauone 
r eccellenza  di  quella,  fu  però  eseguita  con  molta  maestria,  e 
sari  sempre  di  utilissimo  studio  agli  artisti. 

Questo  rame  trovasi  già  da  parecchi  anni  in  proprietà  del 
sig.  Giuseppe  Vallardi  di  Milano. 
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Questa  sala ,  per  le  sae  dimensioni ,  comportava  una 
grande  varietà  di  ornamenti.  Abbiamo  già  detto  che  Raf- 
faello aveva  dato  nelle  dne  figure  allegoriche  i  modelli 
degli  ornati  del  basamento,  e  che  due  de'  suoi  disegni 
aveano  servito  di  tipo  alle  due  più  grandi  composizioni 
della  stona  dì  Costantino.  Il  Vasari  ce  lo  fa  conoscere  ' 
ocqppato  ancora  del  progetto  de^  ornamenti  della  par- 
te superiore  di  questa  sala ,  dove  ritrasse  una  serie  di 
Papi  in  tanta  nicchie,  accompagnato  ciascuno  dalle  due 
Virtù  che  li  caratterizzarono^  e  ne  riempi  li  diversi  spazj 
dipingendovi  tanti  gemetti  portanti  libri  od  altri  attribu- 
ti :  lo  che  tutto  venne  eseguito  posteriormente  da  Giù- 
lio  Romano.  Egli  è  probabile  quindi  che  queste  fossero 
le  invenzioni  che  occuparono  gli  ultimi  moment!  della 
vita,  di  Raffaello^  poiché  non  aveva  potuto  compiere  la 
totalità  di  tali  progetti  j  neppure  in  ischizzo. 

Questi  lavori^  quei  delle  Logge,  quei  de' Cartoni  per 
gli  arazzi,  le  ricerche  e  li  disegui  di  Roma  antica,  le  cure 
della  fabbrica  di  S.  Pietro  e  molte  altre  opere  gli  avea« 
no  prodotto  necessariamente  grandi  avanzi  di  denaro^  e 
sappiamo  che  Leone  X  gli  doveva  grosse  somme  *.  Tutto 
concorre  a  far  credere  per  una  parte  che  il  Papa  avesse 
avuto  il  progetto  di  soddisfare  a  RafEeiello  d'una  maniera 
che  accomodasse  gli  interessi  di  ciascuno^  e  che  dall'al- 
tra Raffaello  avesse  potuto  mirare  già  da  gran  tempo  a 
porre^^il  Papa  nella  necessità  di  pagarlo  di  quella  mo- 
neta che  supplisce  tante  volte  ai  mezzi  di  finanza^  vo- 


>  Vasari,  Fila  di  Giulio  Romano,  tom.  4«^s  P^*  ^<  ^  33a. 
a  «  Essendo  creditore  di  Leone  di  buona  somma  «  dice  Va- 
sari. Fila  di  Raffaello ,  tom.  3.o,  pag.  aaS. 
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gliam  dire  di  certi  posti  e  di  alcune  dignità  lucratire,  a 
disposizìoDe  dei  Sovrani. 

Il  Vasari ,  storico  contemporaneo,  ^  dice  che  Raffaello 
era  stato  lusingato  di  ricevere,  dopo  terminati  tntti  i 
lavori  delle  sale  del  Vaticano  ^  un  cappello  cardinali- 
zio riserbatogli  in  ricompensa  dal  Papa.  Di  &tti  Leone  X 
progettava  una  promozione  numerosa  di  personaggi,  fira 
quali ,  dice  lo  stesso  biografo ,  parecchi  avevano  minor 
n^erito  del  Sanzio.  Quasi  tutti  gli  scrittori,  siano  contem- 
poranei, siano  posteriori  ^,  hanno  fatto  menzione  di  que- 
sta particolarità^  eie  osservazioni  che  seguono  ne  ren* 
dono  il  racconto  sempre  pia  verisimile  *. 


I  Vasari ,  ibidem. 

3  Vasari ,  ibid.  -  Federico  Znccaro  ^  Idea  d£  pittori  ecc. , 
lib.  II  y  cap.  6*  ~  Lettere  pittoriche  y  tom.  6.0,  pag.  139,  cdìsione 
di  Roma.  -  De  Piles,  Fìe  des  Peinire*. 

*  Alle  quali  noi  faremo  precedere  cpeste  altre  tolte  in  parte 
dalle  Notizie  intorno  ''Raffaello  Sanzio  da  Urbino  ecc.  pobblicaie 
dal  Fea,  pag.  8  e  seg.,  e  in  parte  comunicateci  dal  sig.  MissirìnL 

Dopo  la  morte  di  Bramante^  avvenuta  in  sul  principio  dell'i 
no  i5i4 ,  RafiaeUo  ebbe  onorario  come  architetto  di  S. 
nella  proporzione  d'  annui  ducati  d'oro  3oo.  Ne' registri  di 
fabbrica  di  S.  Pietro  h  segnato  -*  Maestro  Raffaele  «T  Urbino 
deve  bavere  ducati  iSoo  per  sua  provisione  danni  cinque^  co* 
minciati  a  di  i  aprile  i5i4;  e  Jiniti  a  di  i  tarile  i5ig  f  a  du- 
cati 3oo  Panno ,  come  appare  nel  conto  di  Jf.  Simone  Rica" 
soli  -  D«  i5oo. 

Deve  bavere  ducati  3oo  étoro  per  sua  provisione  d^un  annOf 
a  ragione  di  ducati  3oo  Fanno  finito  primo  aprile  i5ao  —  D. 
3oo. 

Nelle  contro  partite  si  ha  : 

iSig.  Maestro  Raffaele  da  Urbino  archiietio  deve  dare  due* 
i5oo  pagatili  da  Simone  de  Ricasoli  ec.   depositarj  per  sua 


»  435  « 

Dapprima  dobbiamo  guardarci  a  tale  proposito ,  sic- 
come pure  per  rispetto  a  molti  altri  puoti  dal  giudicare 
le  cose  d^an  secolo  colle  opinioni  di  un  altro.  La  digni* 
tà  eminente  del  cardinalato  non  fu  sempre  considerata 


provisione  d^  anni  cinque  cominciati  a  dì  primo  aprile  1514-^ 
D.  i5oo. 

A  di  to  maggio  iSio  due,  3oo  per  sua  provisióne  di  un 
anno  sfinito  primo  aprile  iSao»  pagatili  da  Jf.  Simone  Ricaso  li 
-  Se.  Sqo. 

Altra  partiU  par  ivi  appare  «  spettante  ai  lavori  delle  stanze  , 
cominciati  sotto  Gialio  li,  al  prezzo  d*ogiii  quadro  »  o  facciata 
di  aaoo  scudi  d'oro,  cioè  ^  A  dì  i  agosto  i5i4  a  Maestro 
Raffaele  da  Urbino  ducati  cento  per  resto  della  pittura  delle 
cantere  nove  di  Nostro  Signore  Leone  X        ^ 

Da  tutti  questi  pagamenti,  compresi  quelli  de'  cartoni  riportati 
poco  prima ,  deduce  il  sig.  avvocato  D.  Carlo  Fea^  essere  mera 
favola  spacciata  dal  Vasari,  dallo  Znccaro,  dal  Malvasia,  dal 
Roscoe  e  da  altri ,  che  Leone  X  mirasse  a  £ir  cardinale  Raffael- 
lo ,  per  ricompensarlo  con  ciò  dell*  immenso  credito  eh'  egli  aveva 
colla  Camera,  a  cui  avria  poi  ceduto  le  sue  pretese. 

Il  Milizia  sospetta  pure  d' invenzione  questa  storia.  Non  ci  pare 
tuttavia  fondamento  bastevole  ad  escluderla  affatto  l'allegazione 
delle  surriferite  partite  di  registri  :  avvegnaché ,  quantunque  *1« 
prima  e  la  seconda  partite  abbiano  di  seguito  il  saldo  di  cre- 
dito «V  R^^ello ,  non  parlano  che  di  un  onorario  dovutogli  come 
architetto  di  S.  Pietro ,  e  nulla  dicono  di  quello  che  avrà  avuto 
in  qualità  di  risUuratore  di  Roma  antica;  ed  anche  non  inten- 
diamo come  la  seconda  avesse  luogo  alcuni  giorni  dopo  la  morte 
del  creditore:  e  quella  pure  che  appartiene  alle  pitture  deDe  ca^ 
mere,  non  parla  che  d'un  quadro  solo;  siccome  le  altre  relative 
ai  cartoni  per  gli  arazzi ,  le  quali  ricordano  solamente  aleuni 
acconti  )  che  gli  furono  pagati.  £  d'altronde  è  costente  tradizione 
che  Raffaello  avanzasse  un  sessanta  mila  scudi  :  e  il  suo  costu- 
me semplicissimo  noi  portava  a  vivere  con  lusso  fuori  delle  cose 
dell'arte,  come  avria  potuto  fare:  né  la  sua  eredità  salse  a  lan- 
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di  queir  importanza  religiosa ,  che  di  poi  vi  si  è  attac- 
cala. Essa  non  esigeva  una  volta ,  e  neppur  di  pre- 
sente il  richiede  ,  che  il  soggetto  onorato  del  cappello 
fosse  sacerdote.  Egli  è  verissimo  pur  troppo  che  in  quel- 
Tepoca  la  mala  ventura  deUempi  avea  introdotto  nella 
rip&rtizione  dei  benefizj  ecclesiastici ,  siccome  nei  costumi 
del  clero ,  alcuni  abusi  che  s'oppongono  alla  regolarità 
che  di  poi  abbiamo  veduto.  Avvenne  più  d' una  volta  a 
Leone  X  di  subordinare  la  scelta  di  alcuni  uomini  per 
al  cardinalato,  sacrificando  il  dovere  di  pontefice  a  quello 
délPuomo  di  gusto,  amico  appassionato  delle  lettere  e 
delle  arti  ^. 

Per  quello  che  avrebbe  potuto  riferirsi  a  Raffaello 
considerato  come  pittore ,  deesi  dire  che  P  opinione  del 
tempo  non  aveva  stabilito  sopra  alcune  professioni  certe 
incompatibilità ,  dipendenti  dal  modo  di  vedere  sempre 
variabii  e  a  seconda  dei  tempi  e  dei  paesi.  Tale  distanza 
che  in  altri  secoli  può  essere  stata  messa  tra  V  esercizio 
delParte  del  pittore  e  '1  possesso  d'una  dignità  eminente 
nella  chiesa,  non  dovea  esistere  almeno  allo  stesso  grado 


to,  quanto  avrebbe  ammontato ,  se  fosse  stato  oompiutamenle  sal- 
dato de'  lavori.  Senza  che  per  gli  studj  suoi  diretti  a  restaurare 
la  magnificenza  di  Roma  negli  ultimi  suoi  anni ,  ed  a  scrìvere 
sull'arte  e  sugli  artisti,  come  dalle  copiose  memorie  per  esao 
raccolte ,  e  che  furono  di  tanto  giovamento  allo  stesso  Vasari,  si 
ritrae,  ch'ei  volesse  farsi  pago  della  gloria  acquistata,  la  dipin* 
tura  dimettere ,  e  porsi  in  un  ordine  di  vita  più  riparata  e  digni- 
tosa, Tarti  tatte  in  grande  col  sao  patrocinio  beneficando. 

Non  potea  esser  dunque  del  tutto  strana  nella  mente  sua  la 
brama  alla  porpora,  tanto  più  che  il  Pontefice  gli-  era  benigno 
assai ,  e  il  diligea  qual  figlio,  e  si  sa  avere  le  sue  nosze  disdetto. 

I  Alcuni  y  come  Sadoleto  non  dovettero  la  loco  promouoDe 
che  ai  loro  talenti  per  la  poesia. 


ra^iin' epoca  in  coi  la  pittura  non  s'occnpava  d^  altro  che 
delia  decorazione  dei  luoghi  santi ,  nnll'  altro  soggetto 
trattara  qnasi  mai  se  non  li  religiosi,  e  nella  quale  i  chio- 
stri medesimi  racchiuderano  abili  artefici  in  ogni  genere. 

Finalmente ,  siccome  non  si  potrebbe  impedire  che 
la  celebrità  y  la  ricchezza  e  V  agiatezza  distinta  aggiun* 
gano  in  quello  che  gode  di  questi  vantaggi ,  una  consi« 
stenaa  sociale,  giustificante  PeleTatezza  cui  può  aspira*» 
re,  cosi  devesi  confessare  che  tutti  questi  titoli  andava^ 
no  per  conseguenza  riuniti  alP  ambizione  di  Raffaello. 
TrovaTasi  in  Roma  in  uno  stato  assai  considerevole  ^ 
possedeva  in  città  un  bellissimo  palazzo,  ed  una  bella 
▼illeggiatura  nei  dintorni  \  Egli  era  ricchissimo  '  :  Celio 
Galcagnini  lo  dice  yir  praedwes  :  occupava  alla  corte 
una  carica  di  gentilvomo  di  camera,  cubieulanus ,  e 
godeva  di  moltissimo  credito  appo  il  Papa  :  il  Vasari  ci 
dice  che  viveva  non  da  pittore  ma  da  principe  \ 

Ma  certi  fatti  piii  particolari  ancora,  ci  portano  a  cre- 
dere che  Raffaello  ambisse  effettivamente  al  cardinalato^ 
e  per  rendere  tale  ambizione  più  plausibile,  fa  iiopo  av- 
vertire che  il  Papa  conferiva  nel  dispoirre  d^  un  cappel- 
lo ,  una  distinzione  per  la  quale  dava  il  titolo  e  la  ren- 
dita allo  stesso  pertinente ,  dispensandone  il  favorito 
dair  esercizio  delle  funzioni  ecclesiastiche  ^  ^  lo  che  ve- 


*  Vedi  a  pag.  9o4  ,  noia. 

X  fedi  r  appeudice ,  n.^  io. 

>  Vasari ,  ibidem  ,  pag.  2a8. 

3 «  Mentre  f  artefice  {Tis^Aéfìo)  andapa  cremore 

di  una  somma,  inpece  della  quale  si  faeepa  il  conto  di  dargli 
uM  CAPPELLO  y  o  per  creare  (come  è  stato  scritto)  cardinale 
lo  stesso  artefice y  o  perchè  quaesti  disponesse  delF  importare 
nFun  cappello  ,  supponendosi  che  il  Papa  pensasse  a  far  ciò. 


»  4^3  ^ 

niva  espresso  allora  colla  forinola  sine  cura.  Pare  tot* 
tavia  che  Io  stato  di  matrimoiiio ,  non  potesse  combi* 
narsi  con  tale  titolo  \  ed  eccone  spiegata  la  ripugnanza 
di  Raffaello  ad  ammogliarsi ,  od  almeno  le  lungbe  di« 
Iasioni  che  frammise  ad  accettare  P  onorevole  partito 
che  gli  veniva  offerto. 

Legato  colle  persone  pia  distinte  di  Roma,  tenera 
più  come  vero  amico  che  come  protettore ,  il  cardinale 
Bibbiena  ^ ,  il  qnale  desiderava  d*  unirlo  in  matrimonio 
colla  sua  nipote. 

Di  questo  fatto  abbiamo  noi  una  prova  non  solamente 
in  quello  che  ne  racconta  il  Vasari ,  ma  ancora  in  una 
lettera,  di  Raffaello  medesimo  indiritta  ad  uno  de^snot 
bìì,  della  quale  Richardson  ha  riportato  alcuni  estratti  '. 
In  essa  lettera  parla  delle  proposizioni  di  matrimonio 
che  gli  andava  facendo  il  cardinale  y  e  che  lo  zio  pure 
approvava;  ma  egli  dice  espressamente  che  credeva  d'a* 
vere  più  ragioni  per  rifiutare  cotali  oi!erte,  di  quelle  cbe 
avesse  il  suo  zio  per  consigliarlo  ad  accettaile.  Questa 
lettera  porta  la  data  di  luglio  i5i4* 

Egli  domandò  effettivamente  tre  o  quattro  anni  ^  a  de* 
cidersi:  e  si  potrebbe  credere  che  Pabitudine  delPindipen- 
denza ,  ed  un  certo  attaccamento   conosciutissimo  fos* 


*«i 


che  in  fatto  pochissimi  anni  dopo  sotto  Clemente  VH  Jvl  pra- 
ticato in  maggiori  angustie  ecc »  Francesconi ,  annota- 
zioni alla  lettera  rivendicata  a  Raffaello  ,  pag.   io6. 

I  Una  lettera  del  cardinale  Bembo  al  cardinale  Bibbieom  io 
Modana  ^  a'  s5  d' aprile  i5i6 ,  porla  qaeste  parole  :  «  Raffkelh 
che  voi  cotanto  amate,  y^  Bembo,  lettere.  Verona  1743,  voL  !.• 
pag.  36. 

^  Fedi  r appendice,  n.o-  10, 

3  Vasari ,  ibidem  ,  pag.  aaS. 
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sero  in  allora  per  lui  ragioni  sufficienti  per  dimandare 
tale  dilazione*  Gionlo  questo  termine  il  cardinale  rinotò 
le  sue  istanze  ^  e  quindi  pare  che  a  quell'epoca  Raffaello 
sollecitato  più  vivamente  avesse  avuto  bisogno  d'un  mo« 
tivo  più  valido  per  differire  ancora  il  contratto  del  ma* 
trimonio,  che  restò  agli  sponsalisf ,  siccome  lo  attesta 
r  epitaffio  stesso  di  Maria  Bibbiena^  sotterrata  nel  Pan- 
theon ,  ora  S/  Maria  della  Rotonda ,  vicino  alla  cap* 
pella  della  Madonna  del  Sasso ,  eretta  da  Raffaello ,  e 
che  divenne  poco  tempo  dopo  la  sepoltura  di  lui  mede* 
simo.  Questo  epitaffio ,  riportato  dal  Vasari ,  fu  levato 
allorquando  Carlo  Maratta  collocò  nel  medesimo  luogo 
il  busto  di  Raffaello  ^  e  P  iscrizione  che  vi  fece  scolpi- 
re sotto.  Sembra  dal  testo  medesimo  delP  epitaffio  ' , 
che  non  vi  sia  stato  collocato  che  dopo  la  morte  di 
Raffaello ,  e  per  servire  come  di  riscontro  e  di  correla- 
zione a  quello  che  compose  il  cardinal  Bembo  ;  come 
lo  indicano  le  parole  sponsae  ejus.  Il  restante  dice  che 
Maria  Bibbiena  morì  prima  del  matrimonio,  ante  nuptia» 
les  faces. 

Questa  morte  ^  che  rese  a  RafEaello  la  sua  prima  in^ 
dipendenza,  potè  rianimare  in  Ini  sèmpre  più  la  spc* 
ranza  che  aveva  concepita  d'  essere  pagato  dei  grandi 
crediti  che  aveva  verso  Leone  X  col  cappello  da  cardi- 
nale ,  ond'  era  stato  lusingato  *, 


t  yetU  r  appendice»  n.o  17. 

*  Ci  piace  a  questo  proposito  la  sentcoxa  lascialane  dal  conte 
Castone  della  Torre  di  ReBonicOy  il  quale  dopo  di  avere  eeal- 
talc  le  virtù  del  nostro  ApeUe  ne-  chiude  V  dogio  con  soggiun- 
gere :  «  Sperava  tessere  cardinale  di  Sonia  Chiesa ,  ed  invece 
fu  Pontefite  oUimo  massimo  nella  PUtura.  »  Vedi  Opere  scelte* 
Milano ,  presso  Grio.  Silvestri,  1896,  pg«  i5o. 


Morre  di  Raf-  In  questo  ^tato  di  cose  e  d^inclecìsione  sopra  quello 
che  gli  serbava  la  sorte,  Raffaello  continuava  a  darsi  in 
braccio  ai  piaceri  d'amore^  e  soventi  volte  con  una  smo- 
deratezza poco  conciliabile  coi  lavori  cui  doveva  atten« 
dere  assolutamente.  Avendo  un  giorno  abusato  ecces-> 
sivamente  delle  sue  forze ,  nel  ritornare  a  casa  sua  fu 
assalito  da  una  febbre  violenta ,  della  quale  tacque  la 
causa  :  per  cui  li  medici  la  attribuirono  ad  un  forte  ri- 
scaldamento ,  e  gli  ordinarono  il  salasso.  Il  male  prove- 
niva da  rifinimento,  e  la  eavata  di  sangue  fini  di  toglier- 
gli il  rimanente  delle  forze.  E  questo  è  quanto  raccon- 
tasi delle  cause  della  sua  morte  *, 


*  Non  lascia  di  recar  certa  maraviglia  lo  scorgere  come  siasi 
perpetuata,  presso  tutti  i  biografi  dì  Raffaello,  ad  eccezione  ÒA 
P.  M.  Guglielmo  della  Valle,  che  con  buone  ragioni  la  smenti- 
sce, Proemio  alla  vita  di  Raffaello,  voi.  5.o,  pag.  234,  ropinione 
ch^ei  morisse 'vittima  dei  sensuali  piaceri;  quando  sembra  essa  aper- 
tamente ripugnare  alla  comune  maniera  di  intendere  le  cose  ed  alle 
Ynediche  esperienze.  Erano  già  varj  anni  ch'egli  aveasi  la  sua  For- 
narina,  e  bisogna  pur  credere  che ,  se  nessun  male  sofferse  in  tulio 
quel  tempo,  i  suoi  trasporti  fossero,  se  non  moderali ,  nemmeno 
eccessivi.  La  medicina  insegna  che  le  malattie  di  sfinimento  in 
tal  genere  non  tolgono  giammai  la  vita  che  in  conseguenza  di 
lentissime  febbri,  le  quali  col  corpo  infievoliscono  anticipatamente 
le  facoltà  dello  spirito.  Nessun  segno  die  mai  Raffaello,  ancbe 
negli  ultimi  giorni  del  viver  suo  di  decadimento  né  fisico,  né 
morale.  Non  sarà  adunque  riputata  arditezza  la  nostra ,  se  tro- 
viamo di  ripetere  da  tutt'altra  causa  la  di  lui  morte.  Conoorrono 
tutti  gli  scrittori  nell'  affermare  che  Raffaello  era  di  una  gracile 
complessione..  Si  sa  che  in  ragione  eh'  ei  cresceva  in  fama  gli  si 
moltiplicavano  gli  incarichi  ed  i  lavori;  e  ch'egli  d' altronde  dob 
se  ne  sapea  schermire ,  abbracciando  tutto  con  entusiasmo  e  tras- 
porlo. Ora  è  ben  più  probabile ,  che  1'  orgasmo  in  cui  si  do- 
vevano assiduamente  trovare  le  facoltà  della  mente  di  lui  per  at- 


pw w 


Avrertito  Raffaello  della  sna  morte  vicina,  dopo  che 
fu  rimandata  fuori  della  stanza  la  sua  innamorata ,  fece 


tendere  e  pensare  a  tanti  e  sì  diversi  lavori ,  occasionasse  in  lui, 
che  come  si  è  detto  non  era  robusto  ,  una  di  quelle  febbri  cbe 
i  medici  chiamano  acute  ,  la  quale  egli  avrebbe  fors'  anche  po- 
tuto superare  ove  V  imperìzia  del  medico  non  si  fosse  accoppiata 
al  furore  del  morbo ,  che  in  pochi  giorni  gli  tolse  la  viti.  Con 
maggiori  argomenti  potrà  la  medicina  persuadere  della  verità  di 
questa  opinione  »  la  quale  come  volentieri  s*  è  radicata  in  noi  » 
cod  vogliamo  credere  che  non  troverà  difficile  accesso  nell'animo 
dei  non  freddi  leUorl  di  questo  libro. 

Noi  pertanto  avvaloreremo  la  nostra  opinione ,  riportando  qui 
«pianto  ne  ha  scritto  il  chiar.  Missirini  su  questo  proposito  da 
noi  espressamente  ricercato. 

a  Ninno  è  che  ignori  Francesco  Cancellieri  essere  stato  sovra 
ogni  altro  più  dtligenle  raccoglitore  delle  memorie  patrie,  esatto 
e  minuto  indagatore,  e  serbatore  d'  ogni  minima  notizia  >  che 
appartenesse  a  Roma  da  più  secoli  addietro,  come  ne  fanno  fede 
li  molti  scritti  suoi  carichi  e  riboccanti  di  tali  particolarità.  Ora 
esso  Cancellieri  mostrommi  un  giorno  uno  scritto  antico ,  eh'  ei 
dicea  aver  avuto  dal  cardinale  Antonelli ,  nel  quale  sulla  morte 
di  Raffaello  davansi  le  seguenti  notizie  ». 

=  Raffaello  Sanzio  era  d'indole  nobilissima  e  dilieata:  la  vita 
sua  si  appi^^iava  ad  uno  stame  ténuissimo,  in  quanto  al  còrpo^ 
perchè  era  tutto  spinto  :  oltre  che  le  ione  fisiche  gli  si  erano 
di  molto  menomate  per  le  straordinarie  falliche  sostenute  ,  e  che 
fanno  maraviglia  essersi  potute  sostenere  in  si  breve  età.  Ora 
trovandosi  assai  debile ,  e  standosi  un  ctt  nella  Farnesina ,  ebbe 
ordine  che  di  presente  si  recasse  a  corte.  Perchè  datosi  a  corre- 
re ,  per  non  ntardare  f  giunse  in  un  fiato  al  Vaticano  tutto  tra- 
felato e  sudante  :  è  ivi  standosi  in  vaste  8ale%  e  ragionando  a 
kingo  sulla  fabbrica  di  S.  Pietro,  gli  si  rafireddò  II  sudore  sulla 
persona,  e  fu  compreso  tosto  da  un  male  improvviso.  Laoude 
ito  a  casa  fu  sopraggiunta  da  una  specie  di  perniciosa  che  lo 
trasse  sventuratamente  alla  tofnba*  xzs 


Se  il  dolore  si  misura  dalla  perdita,  nessuna  perdita  Gcb"'»!*  «>*"- 

*  ^  '  *  pian  lo  cagionato 

in  onesto  genere  ba  dovuto  cagionare  un  dolore  para»  <i«"«  »«'<•  ^ 
gonabile  a  quello  della  morte  di  Rauaello,  pervenuto  al 
colmo  della  più  alta  riputaxione  che  il  genio  possa  dare^ 
e  colto  in  un^età  ohe  pel  maggior  numero  quella  si  è 
ancora  delle  sperante.  Quai  capi  d^  opera  furono  tolti 
con  esso  lui  alP  ammirazione  dei'seeoli!  Quali  grandi 
e  belle  idee  già  vicine  a  veder  la  luce  sono  rientrate  nel 
nulla!  Tutto  ciò  che  vive,  tutto  si  riproducenella  natm 
ra  :  le  stagioni  ,  gli  anni ,  le  generazioni ,  l  popoli  ^  gli 
imperi  si  succedono  ^  il  solo  ingegno  non  ha  successore , 
e  passeranno  molti  secoli  pria  che  si  possa  non  dirù 
opporre,  ma  neppure  paragonare  un  pittore  a  Raffaello^ 
Tali  erano  i  lamenti  del  pubblico  ]  e  questi  tristi  pen- 
sieri sembravano  un  velo  lugubre  disteso  sopra  tutti  i 
sensi ,  e  secondo  V  e^ressione  del  Bembo  disteso  fino 
sulla  natura. 

Venne  concesso  ad  alcuni  gen)  straordinarj  di  eserci* 
tare  sopra  i  loro  contemporanei  V:  impero  d'  una  supe- 
riorità inaccessibile  dalP  invidia,  e  che,  ben  lungi  dal* 

Tanno  della  nasciti  di  Raffiiello,  i483>e  non  come  hanno  ere* 
duto  certuni  9  che  fosse  cioè  nato  e  morto  in  uno  stesso  giorno 
dello  stesso  mese. 

Ragionevolmente  si  duole  il  dotto  Fea,  che  nella  descrizione 
delie  Immagini  del  Bellori ,  edlz.  2,\  pag.  ^a  ,  che  in  tutte  le 
edizioni  del  Vasari  In  fine  della  vita  del  Sanzio,  da  tutti  gli  edi- 
tori di  esse  vite  del  Vasari,  e  dagli  altri  fino  al  i8ai  siasi  sem- 
pre riportata  male  la  data  della  morte  di  Raffaello,  fissandola 
alli  7  di  aprile ,  quando  avvenne  invece  il  giorno  6  ;  e  rileriscasi 
con  inesattezsa  l'iscrizione  posta  dal  Bembo  al  Sanzio:  errore 
nel  quale  è  caduto  pure  lo  storieo  fancese,  che  noi  emenderemo 
neir  appendice  n.o  i5,  riportandone  coli  esattamente  la  suddella 
inscrizione  del  Bembo. 


»  444  ^ 

V  offendere  V  orgoglio  degli  altri ,  pare  che  lusinghi  al 
contrario  la  vanità  di  ciascuno,  perchè  ciascuno  vi  trova 
con  che  formare  un^  alta  idea  della  natura  nniana.  Que- 
sti ucuiìdì  sono  nèir  ordine  morale,  come  quegli  arditi 
monumenti  che  sorgono  maraviglie  delP  industria ,  eu 
che  si  dispéra  di  veder  riprodotti,  e  acquali  s*  attacca 
tutta  P  importanza  della  conservazione.  La  perdita 
fi' un  genio  simile ,' specialmente  se  dessa  è  improvvisa 
e  precoce ,  cagiona  un  duolo  universale  •  Ci  seotiamo 
CQme  toccai  noi  stessi  dal  colpo  fatale  che  ne  lo  toglie , 
e  ciascuno  ne  prova  nel  fondo  deir  anima  un  vóto  pa- 
ragonabile a  quello  della  morte  d'  un  amico ,  che  in 
nessuna  maniera  si  può  supplire. 

Tale  fu  appunto  V  effetto  della  morte  del  Sanzio  : 
tutte  le  testimoniainze  contemporanee  chp  ne  vennero  , 
testificano  questo  sentimento  universale  di  dolore  e  di 
pianto.  Uno  presentiva  che  V  arte  della  pittura  avea 
perduto  il  lume  che  la  rischiarava  '  ^  un  altro  vedeva  la 
nativa  nel  cordoglio  ^  dèssa  temeva ,  secondo  altri ,  di 
sòccònibere  ella  pure  -,  come, se  quella  morte  fòsse  stata 
un  flagello  del  cielo  •  Baldassare  Castiglione  scrìveva  alla 
marchesa  sua  madre:  Ma  non  mi  pare  essere  a  Jtonusy 
perchè  non  \fi  è  pia  il  mio  poveretto  Ita/faello  \  E 
così  Roma  non  era  più  Roma ,  a  parere  del  più  eccel- 
lente  scrittore  di  que^  tempi ,  percV  essa  avea  perduto 
quello  che  ne  formava  a^  suoi  occhi  il  lustro  e  V  orna- 
mento *. 


I 


ì  «  Ole  quando  gli  occhi  chiuse ,  ella  quasi  cieca  rimase  ». 
Vasari^  ibidem y  tota.  3.0,  pag.  3^7. 

3  Fèdi  iettare  del  conte  Baldassara  Gast^lione  ecc.  Padova,  17691» 
in  4-<*  »  voi.  1.0  y  pag.  74. 

Simili  lamenti  di  afflizione  e  di  costernazione  furono  pronon* 
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Morto  appena  Rafibello  fa  esposto  In  casa  sua  *,  secon-  ^'«^    fanabri 
do  Puso  del  tempo  e  del  paese:  il  luogo  della  esposizio-  '•»• 
ne  fu   quello  stesso  in  cui   si  Tedeva  sospeso   ancora  il 


ciati  nelle  esequie  di  Francesco  Petrarca  dal  rererend.  maestro  Bo*» 
naveoiura  da  PadoTa  ;  che  ciascuno  può  leggere  nel  sermone  /a- 
Uno  y  stampato  per  la  prima  volta  dall'  egregio  sig.  professore 
Antonio  Marsand  dinnanzi  alla  parte  prima  della  sua  accuratis- 
sima Biblioteca  Petrarchesca  eoo. ,  stampata  in  Milano  con 
grande  cura  per  Paolo  Emnlio  Giusti,  1826,  in  4-^  Questo  elo- 
gio ,  quantunque  enfaticamente  scritto  9  fa  conoscere  in  quanta 
stima  ei  fosse  il  Petrarca  ,  anche  in  vita. 

Fabio  Segni ,  scrisse  versi  latini  sulla  morte  di  Masaccio ,  nc^ 
quali  dice  :  che  la  pittura ,  la  gloria ,  i7  Sole  y  tutto  perì  con 
Masaccio, 

\a  erudito  sig.  D.  Jacopo  Morelli  nelle  sue  illustrazioni  alla 
Notizia  d'opere  di  disegno  ecc.  già  da  noi  ricordata ,  ci  ha  con- 
servato un  pezzo  di  lettera  di  Marcantonio  Michele  gentiluomo 
veneziano,  il  quale  al  tempo  della  morte  di  llafiàello  trovandosi 
in  Roma  ,  ad  Antonio  Marsili  veneziano  la  scrisse  ;  la  quale  9  es- 
sendo interessantissima  per  le  belle  notizie  e  sagge  riflessioni  che 
contiene  relativamente  al  nostro  Sanzio,  noi  riuniremo  a  questa 
Storia,  ripubblicandola  sotto  al  n.»  i5  nell'appendice  dei  vari! 
documenti  storici,  aggiunti  pel  sig.  Quatremere. 

*  11  chiar.  sig.  avv.  D.  Carlo  Feti  y  Notizie  intomo  Raffallo  f 
pag.  3o  e  seg.  ha  stampato  quanto  segue:  =  «  Li  manoscritti  ci 
danno  campo  a  confutare  la  volgare  opinione  del  luogo  ove  mori, 
e  fa  esposto  Raffaello.  11  Martinelli ,  e  tant'  altri  seguaci  alla  de- 
ca lo  dicono  nel  palazzo  degli  Spinoli  genovesi ,  nel  quale  trapnò 
veramente  al  tempo  di  Sisto  IV  Carlotta  regina  di  Cipro  ;  ora 
dei  Convertendi,  nella  piazza  Scosciacavalli.  Ma  quali  sono  le  pro- 
ve ?  ninno  le  ha  mai  date  ;  anzi  dirò  ,  che  mai  non  ho  Ietto  mo- 
versene dubbio.  Tentiamolo  noi.  Cominciamo  dal  dire ,  che  quel- 
la casa ,  per  confessione  del  Martinelli  medesimo,  era  allora  del  car- 
dinale Bernardo  Di  vizio  da  Bibbiena  ,  zio  della  giovane,  che  l' Ur- 
binate avea  sposata  poco  prima ,  più  per  convenienza ,  che  per 
genio,   e  perciò  lasciata  vergine;  soltanto  unitagli   nel   Panteon 


»  ^6  « 

quadro  della  Tras6garaztone ,   terminato   alla  mauicra 
che  si  è  detto  9  ma  a  quello  che  sembra  doTeute  arerc 


dcfanta ,  ot'  è  la  di  lei  iscrisìona  che  ce  lo  dice.  Al  oootnurio 
il  Vasari ,  e  T  AnoDimo  lo  dicono  morto  ut  sua  casa ,  da  dove 
poco  prima  mandò  via  i*  anuUa  sua  /  ort  LAron^rA  la  tavoia 
della  Trasfigura»  ione  che  aveva  finita  per  U  cardàudedel  Manie, 
lì  MartÌDélli  vi  aggiunge  altrove ,  che  Saffaelio  in  sua  casa ,  e 
colia  sua  assistenza  Jèce  condurre  a  fine  da  mastro  Lorensei'^ 
io  fiorentino  le  predette  statue  di  Giona  ,  ed  Elia.  Ora  il  Va* 
sari  aveva  pur  detto  »  che  Raffaello  per  lasciare  memoria  di  sé 
fisce  murare  un  palasso  a  Boma  in  Borgo  nuovo  ,  il  qMude  Bnt^ 
mante  fece  condurre  di  getto*  11  sig.  Piacenza  ndle  tue  Note  mi 
Baldinuccif  tom.  i.o,  pag.  i53  e  35i  è  di  parere»  che  questo  palai- 
zo  fosse  architettura  di  Bramante  ;  ma  il  ComoUi  osserva  che  si 
è  sempre,  e  costantemente  creduto»  che  fosse  questa  casa  archi- 
tettata da  RaflGiello  medesimo ,  però  colla  diresione  di  firamaoleu 
Ma  ciò  non  importa  alla  nostra  questione.  Fu  demolita  la  &b- 
brìca  al  tempo  d' Alessandro  YIl  per  fare  una  piazza  avanti  Tia- 
gresso  nel  colonnato  suo  di  S.  Pietro.  Allora  apparteneva  al  Prìo* 
rato  di'  Malta,  cui  fu  pagata  scudi  7163.  34  9  come  si  ha  dal  so- 
lito MS.  La  località  sua  è  registrata  alquanto  incerta  dal  Fonta- 
na ;  ma  io  trovo  nella  pianta  originale  di  tutto  qud  contorno, 
fatta  levare  dal  Papa ,  eh'  essa  cominciava  dal  mezzo  delli  due 
bracci  dei  portici  ;  e  si  estendeva  in  isola  alla  fontana  attuale 
sulla  piazza  dei  Rusticuoci  »  lunga  »  con  una  qualche  irregolarità  » 
per  quel  verso  ,  quasi  ioo  palmi  ;  larga  intomo  a  palmi  1 7S.  i^ 
facciata  principale  riguardava  S*  Pietro  »  ed  è  quella  conservataci 
nella  raccolta  de'  palazzi  moderni  del  Ferrerìe  »  parte  i^,  tav.  9^ 
molto  ornata  e  magnifica  ;  sempre  nominato  palazzo  di  Raf- 
faello e  del  Priorato  ». 

Goteste  saranno  buone  notizie  ;  tuttavia  elle  non  paiono  le  pro- 
ve che  il  sig.  avv.  Fea  proniettea  per  identificare  il  luogo  ove 
mori  Raffaello  :  inoltre  pregheremo  il  sig.  avvocato  a  produrre 
più  salde  ragioni  delle  asserite  nozze  celebrate  e  non  consumate 
del  Sanzio. 
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ancora  in  alcnne  parli  qnell^  ultima  mano  che  dere 
aver  rìceTnta  da  Giulio  Romano.  Questa  creazione  im- 
mortale dell'  arte,  questa  immagine  quasi  parlante ,  pò» 
sta  da  capo  alP  artefice  morto ,  fece  sugli  astanti  una 
impressione  tale  che  il  tempo  non  ha  potuto  per  anco 
dissipare  dalla  memoria  degli  uominr.  L'allusione  di 
tale  riavvicinamento  è  stata  lodata  da  una  moltitudine 
di  scritti  j  siccome  il  più  bel  tratto  che  abbia  potuto 
inventare  il  genio  della  lode  per  onorare  li  funerali  di 
un  grand'  uomo.  Si  crederà  con  &cilità  che  dovette 
produrre  un  effetto  maggiore  del  Panegirico  di  Paolo 
Giovio  *  :  quello  si  fu  uno  di  que'  tratti  opportunissimi 
deir  eloquenza  delle  cose ,  e  che  trasse  la  sua  virtù  da 
una  causa  tanto  più  feconda ,  quanto  fu  più  naturale  e 
meno  preparata  ^  giacché  tutto  fii  impensato  in  questa 
combinazione;  e  non  si  deve  credere  con  alcuni,  i  quali 
hanno  stimato  di  accrescere  eziandio  un  tale  effetto  ; 
che  si  sia  portato  il  quadro  a  guisa  di  stendardo  alle 
pompe  funebri  di  Raffaello  **. 


*  Fedi  la  nostra  nota  a  pag.  342. 

**  Chiudendo  il  Blissirìni  la  sua  energica  descrisione  di  questo 
quadro  con  parlare  dell'  influenza  eh'  ebbe  un  lavoro  si  pellegrW 
no  a  magnificarne  il  dolore  della  perdita  d' un  tanto  uomo , 
dice  :  =  «  E  certamente  il  vedere  que'  lagrimosi  funerali  resi  il- 
lustri da  un  cosi  splendido  monumento,  fu  ad  ogni  anima  gen- 
tile uno  spettacolo  più  commovente  ,  che  le  pompe  funebri  de*  ro- 
mani imperatori  »  seguite  dalle  immagini  delle  dome  provincie , 
e  de' re  barbari  soggiogati.  £  tutti  udivansi  dire  col  cigno  di 
Sorga  =  »  : 

M  Lenito  e  nuopo  miracola  che  a  di  nostri 
»  Apparve  al  mondo  e  star  seco  non  volse  j 
»  Che  sol  ne  mostrò  il  ciel  i  poi  sei  ritolse 
»  Per  adomarne  i  suoi  stellali  chiostri  ! 
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La  vera  pompa  del  suo  funerale  fu  il  corteggio  iinmen* 
so  di  amici ,  di  scolari ,  d'  artefici  j  di  scrittori  celebri  , 
di  personaggi  d^  ogni  ordine  che  lo  accompagnarono  in 
mezzo  al  compianto  di  tutta  la  città  ^  giacché  fu  quello 
un  dolor  generale ,  al  quale  partecipò  la  corte  stessa 
del  Papa  ^  il  quale  dicesi  spargesse  lagrime  su  quella 
morte.  Nessuno  veramente  andava  a  fare  una  perdita  mag- 
giore j  ed  era  piii  atto  di  lui  ad  apprezzarne  le  coase- 
gueiize  ;  poiché  nessuno  conobbe  meglio  di  Leone  X  il 
prezzo  della  gloria ,  che  il  genio  delle  arti  sparge  sopra 
il  regno  dei  principi. 

Il  corpo  di  Raffaello  venne  trasportato  nel  più.  bella 
dei  monumenti  rimasti  dell'  antica  Roma ,  il  Panteoa , 
divenuta  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Rotonda ,  e  fu 
deposto  in  conseguenza  della  sua  ultima  volontà  ,  sotto 
alla  cappella  da  lui  dotata,  e  dove  é  pure  la  sua  sepol- 
tura: sulla  quale  per  ordine  del  Papa  il  cardinale  Bem- 
bo vi  fece  scolpire  la  doppia  iscrizione  che  vi  si  legge 
ancora  presentemente  '.    . 

Carlo  Maratta  cento  e  cinquantatré  anni  dopo  la  mor- 
te di  Raffaello  volle  onorare  il  luogo  della  sua  sepoltura 
con  un  nuovo  monumento.  Poteva  forse  recare  mara- 
viglia che  una  semplice  iscrizione  additasse  il  luogo  pre- 
ciso dove  riposavano  le  ossa  del  più  grande  pittore. 
Forse  allora  si  era  creduto  che  la  vasta  cupola  del  Pan- 
teon dovesse  illustrare  abbastanza  la  memoria  di  lui  ? 
Ma  V  idea  metaforica  del  Panteon ,  propagata  di  poi  da 
una  vanissima  imitazione  ,  non  v'  era  a  quelP  epoca  ,  e 
una  cotale  allusione  pagana  non  poteva  essere  scelta 
dal  gusto  di  que^  tempi.   Pareva  che  si  dovesse  contea- 


X  Fedi  Dcir  appeodice  il  n.^  i5. 


tare  allora  del  monamente  religioso,  che  Raffaello  stes- 
so area  conandato  d^  erigere  nel  suo  testamento , 
consistente  nella  esecuzione  o  nel  restauramento  d' nna 
di  ^elle  nicchie  a  tabernacolo  ^  adorne  di  colonne  e 
d' nn  frontone ,  conrertite  poscia  in  cappelle  j  e  do^e 
a  Lorenzo  Lotti  venne  allogata  la  scultura  della  gran- 
de atatua  della  Madonna  che  sorge  sulP  altare.  Questo 
bk  dunque  il  vero  monumento  della  sepoltura  di  Raffael- 
lo :  ma  siccome  molti  lo  ignorano  presentemente,  è  pure 
probabile  che  avesse  luogo  una  simile  dimenticanza  al 
tempo  di  Carlo  Maratta ,  .e  che  per  riparare  a  cotale 
ventura  si  proponesse  di  collocare  il  busto  di  Raffaello 
in  una  delle  due  pitìcole  nicchie  ovali  eseguite  lateral- 
mente alla  cappella.  -In  questo  tempo  appunto  ,  come 
r  abbiamo  già  detto  prima,  fu  levato  V  epitaffio  di  Mar- 
ria  Bibbiena ,  per  dar  luogo  sJla  nuova  iscrizione  di  Carlo 
Maratta  '.  Il  busto  di  Raffaello  fu  scolpito  in  marmo , 
sul  suo  vero  ritratto  della  Scuola  d'Atene,  da  Paolo 
Naldini  %♦. 


I  Fedi  l'appendice  al  o.  i6. 

»  Carlo  MaraUa  aveva  collocato  di  riscontro  al  busto  dL  Raf- 
fcello ,  quello  d'  Aimibale  Caraoci ,  seppellito  nello  slesso  luogo* 
Tale,  esempio  di  due  busti  di  grandi  pittori  messi  nel  Panteon , 
suggerì  r  idea  verso  la  fine  del  decimo  ottavo  secolo  di  riempire 
col  busto  di  Nicola  Poussin  una  di  quelle  piccole  nicchie  ovali  che 
Teggonsi  attorno •  nell'  interno  déQ'  edifiaio  »  e. di  poi  vi  n  collo- 
carono quelli  di  Mengs ,  di  Winckelmann  e  di  qualche  altro  uomo 
celebre ,  i  quali  non  avendo  la  loro  sepoltura  in  questo  tempio 
divenuta  chiesa  cristiana  ,  vi  apparvero  posti  sotto  un  aspetto  pu« 
ramante  profano.  11  numero  di  questi  busti  essendosi  accresciuto 
sempre  piò  al  punto  di  convertire  un  luogo  santo  in  lino  di  cu> 
riosita  estranee  al  culto,  il  governo  pontificale  ha  fatto  levare 
tutti,  qiie'  ritratti ,  |  li  fece  trasportare  in  una  dellf  sale  del  Cam- 
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Abbenchè  non  ne  troviamo  il  racconto  in  nessuna 
parte ,  possiamo  presumere,  che  all^  epoca  in  cui  Carlo 
Maratta  consacrò  il  suo  monumento  onorifico  al  Sansio, 
le  ossa  di  questo ,  e  la  cassa  che  le  racchiudeva ,  fossero 
//^  visitate 9  e  che  allora  si  levasse  la  sua  testa,  per  deposi- 

tarla neir Accademia  di  San  Luca  in  Roma,  nella  quale 
vedesi  ancora  una  delle  sue  opere ,  voglio  dire  il  qua- 
dro del  Patrono  dei  pittori,  rappresentato  in  atto' di 
pingere  la  Madonna  col  putto  Gesù,  ed  aceompagnato 
da  un  giovinotto ,  nel  quale  si  vorrebbono  conoscere 
le  rassomiglianze  di  Rafibello  air  età  quasi  di  venti- 
cinque anni  *. 

Nel  giorno  della  festa  dì  S.  Luca  ogni  anno  le 
sale  deir  accademia  sono  rese  pubbliche,  e  ciascun 
anno  questa  testa,  divenuta  come  una  specie  di  reliquia , 
riceve  da  tutti  li  giovani  artisti  1'  omaggio  d^  un  inno- 
cente  ma  onorevole  superstizione.  Tutti  si  danno  pre- 
mura di  toccarla  colla  loro  matita  \  in  quella  guisa  che 
li  giovani  soldati  andavano ,  com^  si  dice ,  ad  affilare 
la  loro  spada  sulla  pietra  che  ricopre  il  vincitore  di 
Fontenoy  **. 


pidoglio.  Fu  quivi  pure  asportato  il  ritratto  di  RaflGMllo ,  e  non 
rimane  id  Pantèoo  che  il  suo  epitaffio  e  '1  suo  monumento  fime- 
rario  >  la  cappella  ,  cioè  ^  onde  abbiamo .  parlato.  —  *  L'  egr^o 
pittore  9  signor  Filippo  Agricola  possiede  il  modello  stesso  die 
servi  allo  scultore  per  V  esecuzione  del  suddetto  busto  di  Raf- 
iaello. 

*  fWi  la  descrisione  di  questo  quadro  pnsso  Brann,  pag. 
a58.  Questo  quadro  trovasi  intaglialo  da  C.  Bloemart  y  da  Pic- 
cioni e  da  J.  Langlois. 

**  Esisteva  negli  archiv}  della  romana  Accademia  di  S.  Luca 
un  foglio,  ora  fra  le  carie  degli  eredi  di  Vincenzo  PaceUi ,  d^e 
per  molto  tempo  1*  Accademia  ai*bitrariamei4e|[overnò  i  dal  quale 
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Allorquaiido  questa  specie  di  sentimento   religioso  RUraito  fuim 
prodotto  dall'uso,  ha  dato  luogo  ai  semplici  curiosi  di 


appareTa  come  Carlo  Maratta,  che  era  tommamente  delle  cose  di 
JRaffaello  innainorato ,  e  sempre  predicava  doverti  seguire  que- 
sto grande  maestro,  ancorché  poi  nelle  opere  sue  egli  noi 
seguisse ,  anzi  niuno  V  abbia  forse  seguito  meno  con  quel  suo 
ottenebrare  le  figure  fra  la  fuliggine  e  il  fumo  ;  volle  erigere  un 
monumento  marmoreo  al  Sanzio  sei  Panteon  y  dov'  era  sepolto* 
Perché  avutone  il  beneplacito»  e  scavato  il  loco  ove  le  sante  ce- 
neri riposavano ,  ne  tolse  il  teschio ,  e  recollo  seco  in  deposito 
neir  Accademia  di  S.  Luca  :  e  potè  farlo  perchè  Maratta  era  d'  as- 
sai entro  nella  benevolenza  del  Pontefice  \  a  cui  da'  primi  anni 
avea  aj^rato  li  rudimenti  del  disegno» 

Questo  deposito  veneratHle  fu  ricevuto  con  commovimento 
della  romana  Aceademia ,  posto  nella  sua  gallerìa ,  elegantemen- 
te custodito  in  bel  sarcofago^  e  tenuto  alia  vista  degli  allievi  del- 
l'arte  ,  come  esemplo  eloquentissimo  di  emulazione  alla  virtù. 

Nella  premiazione  Capitolina  del  1826  ,  de'  lavori  dell'  arte  fa 
dettato  pel  chiar.  Mbsirìnt  il  seguente  bellissimo  sonetto  allusiva- 
mente al  teschio  di  Raffaello  j  giacente  nella  detta  gallerìa  accade- 
mica in  $•*  Martina  e  S.  Luca  alle  falde  del  Campidoglio  ;* 
»  Sante  reliquie,  e  preziose  spoglie 

Chiare  per  mille  lingue  e  mille  earte  > 

Di  quel  Grande ,  che  al  Ciel  drizzò  sue  voglie  , 

E  il  bel  ne  pinse  con  mirabil  arte. 
9  Voi  strìnge  al  seno  e  in  pianto  si  discioglie 

Quest'  alma  scuola ,  e  i  prìmi  onor  vi  imparle  ; 

Come  pia  madre  del  figliuol  raccoglie  « 

L'  ossa  e  le  pone  in  onorata  part^. 
•     a  £  qual  die  nome  al  Campidoglio  il  fiero  '•:..■» 

Teschio ,  che  fuori  óé.  Tarpeo  si  schiuse , 

E  fa  prìncfpio  di  sublime  impero: 
»  Cosi  eterne  per  voi  sarau  diffuse  *    '    1   ^  " 

L' itale  glorie ,  m  il  sacro  Tebro  altero  "* 

Terrà  il  regno  dell'  arti ,  e  delle  Muse  ! 


esammìire  fisiologicamente  qaesto  avanzo  d^  un  sì  gran- 
de uomo,  si  resta  maraFigliati,  cbe  spettassegli un  craiiio 
d*  una  si  piccola  capacità.  Niente  in  fatto  è  più  atto  a 
confondere  li  sistemi  maferìalisti  di  coloro  che  si  osti- 
nano a  cercare  le  cause  del  pensiero  negli  organi ,  ed 
a  far  dipendere  le  proprietà  delP  anima  o  del  genio 
dalle  facoltà  o  dalle  forme  corporali.  Ma  la  piccolezza 
deir  ossatura  del  cervello  s^  accorda  perfettamente  colla 
cognizione  che  si  ha  della  fisica  costituzione  di  RafEaiel- 
Io  j  tal  quale  ne  V  ha  egli  stesso  fatta  conoscere ,  pin- 
gendosi  in  parecchj  de^suoi  quadri*. 


*  Due  cose  debbonsi  notare,  forse  all'impensata  cadute  dalla 
penna  dell'  Autore  ;  V  una  il  sentenziare  di  fallacia  ,  coti  sa  due 
piedi,  sistemi  dedotti  dalle  migliaia  di  fatti  ;  l'altra  ilriuniiii  tutti 
a  fascio ,  ponendo  nelle  sue  stesse  parole  una  manifesta  contrad- 
'dizione.  11  sig.  Quatremere ,  dopo  d'aver  fatto  osservare  la  pùxo-^ 
Uzza  del  cranio  di  Raffaello ,  parla  di  facoltà^  di  forme  eoe ,  e 
conchiude  dicendo,  che  poi  la  testa  di  quel  sommo  era  in  pro- 
porzione col  suo  corpo.  Dunque  prima  si  parla  di  misura  ^  poi 
di  qualità  j  poi  di  relazione.  1  sistemi  cui  possono  riferirsi  que- 
sti cenni ,  sono  diversi ,  se  non  che  le  parole  organi  ^facoltà  ecc. 
ci  .conducono  tosto  a  quello  di  Gali.  Non  è  nostro  intendimento 
di  alzarci  a  difensori  di  quell'  illustre  filosofo ,  contro  un'  ìmpu- 
tasione  s)  vaga  :  che  l' illustre  Quatremere  avrebbe  dovuto  piut- 
tosto parlare  della  ^rma  che  òxXl  ampiezza  del  cranio.  Altri  (ara 
conoscere  all'  Italia  quel  sistema  maraviglioso  ,  il  qiuile  fa  appena 
adombralo ,  e  non  menomamente  abbattuto  co'  suoi  ragionamenti 
f\      I       ^11' egizio  professore,  il  sig.  Baldassare  Poli. 

\f^9  /HVlCr^lT       1^  piccolezza  del  cranio  del  nostro  Sanzio  stando /por^ttameit- 
A  tji  /Vji  ^  ^  proporzione ,  comi  ce  ne  assicura  1'  Autore  ,  colla  cosiì- 

U^^    y  1^  tuzione fisica  di  lui  aveva  la  principale  condizione,  che  daqua- 

\  (èÈL^'i  •  lanque  sistema  possa  attribuirsi  all'  umana  forma  (  quando  a  brac- 
cio non  vogliansi  misurare  gli  uomini  )  né  era  in  opposizione  con 
alcuno,   meno    con  quello  di  Gali:  e  non  la  supposta  piccolezza 
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Abbiamo  già  avuto  occasione  d^  annunciare  un^  opi- 
nione sopra  il  suo  vero  ritratto  ',*  parlando  di  quello 
d^  Àltoviti ,  oggetto  dell'  errore  preso  dal  Bottari.  Ma 
per  formarsi  una  giusta  idea  deUa  sua  perspna  non  ab* 
biamo  che  a  richiamarci  alla  mente  le  immagini  autenti* 
che  le  quali  vi  sono  di  lui.  Quattro  volte  si  pinse  Rafikel- 
lo  né'  fireschi  del  Vaticano:  nella  Disputa  del  Sacramento 
in  compagnia  del  Perugino ,  ambidue  sotto  la  figura  di 
persone  mitrate:  alP  angolo  del  lato  destro  della  Scuola 
d' Atene ,  pure  col  suo  maestro ,  dove  ipaggiormente  si 
riconosce  :  fra  li  Poeti  del  Pamasso  nella  testa  di  quello 
che  tiene  dietro  a  Virgilio  *  :  e  finalmente  nel  quadro 
di  Attila  a  lato  del  Perugino,  tenente  la  Croce  presso 
Leone X. 

Noi  abbiamo  détto  pure  che  si  potrebbe  riconoscere 
benissimo  anche  nel  giovane  che  «accompagna  S.  Luca: 
alcuni  pensano  che  questa  figura  mostri'  una  maniera 
di  dipingere  inferiore  a  quella  del  Santo  :  auzi  s' è  os« 
servato  di  più,  che  la  posisione  della  testa,  il  muover 
degli  occhi  e  lo  sguardo  non  sono  quelli  che  dovreb* 
bono  essere  quando  il  ritratto  del  pittore  fosse  fatto  per 
ritrarre  sé  stesso ,  obbligato  a  guardarsi  in  uno  spec- 
chio per  copiarsi^  cosach^egli  non  può  fare  senza  cheli 
suoi  occhi  guardino  per  traverso  ^.  Tale  osservazione  ha 
fatto  credere  che  la  figura  di  Raffaello  fosse  dipinta  da 


di  quel  cfidìo  ,  ma  la  firma  di  luii  poeta  >  in  esame  ,  avrebbe  col 
fatto,  o  smentite  le  osservazioni  di  Gali,  o  tributato  un  omag- 
gio alla  verità. 

I  FèM  a  pag.  a44  ^  s«g« 

a  Bellori ,  Descrizioni  delle  Immagini  ecc.  pag.  iS, 
3  Missirini ,  Del  vero    ritratto   di  Raffaello ,    ragionamento 
stampato  io  fronte  alle  Descrizioni  delle  Immagir^i  ecc. ,  pag.  XIY. 
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im  altro  ^  ma  qaesto  fatto  non  indebolirebbe  il  valore 
della  rassomigliansa  che  il  Lanzi  dà  a  questa  testa  '  , 
attribuendole  il  primo  posto  sotto  tale  rispetto  :  questi 
pone  per  secondo  il  ritratto  detto  da  lui  il  Mediceo  j 
e  che  deve  essere  quello  di  Firenze ,  sul  quale  appunto 
è  stato. disegnato  ed  intagliato  il  ritratto  messo  in  fronte 
al  testo  francese  di  quest^ òpera,  ed  onde  porge  la  storia 
la  breve  notizia  ehe  Paccompagna*.  Fa  uopo  aggiungere  a 
queste  immagini,  più  o  meno  fedeli,  quella  d'una  piccola 
figura  veduta  intiera,  seduta  ed  avviluppata  in  un  panno, 
intagliata  su  d'un  disegno  da  Marcantonio,  la  quale  por-» 
gè  bastantemente  una  giusta  idea  di  tutta  la  persona  **. 
Se  tutti  questi  ritratti  hanno  fra  di  loro  una  sor- 
prendente concordanza ,  siamo,  forzati  di  confessare , 
esserci  stranamente  ingannati  sopra  alcuni  altri.  Si  cre- 
dette ,  per  esempio ,  per  lungo  tempo  di  riconoscere 
Raffaello  nel  ritratto  d' un  giovane  di  quindici  anni , 
che  tiene  appoggiata  la  testa  sulla  sua  mano.  Quest'  ope* 
ra  trovasi  nel  Museo  reale  ^ ,  ed  è  certamente  delle 
più  finite  :  il  pennello  delP  Urbinate  niente  ha  fatto  di 


I  Storia  pittorica  ecc.  edìcionfc  di  flfilano,  presso  Silvestri  » 
toni.  2.0,  pag.  89. 

*  Fedi  la  nostra  nota  apposta  a  pag.  4o.  =  Nelle  Effemeridi 
letterarie  di  Roma,  Agosto  i8ai  ,  l^gesi  una  dottissima  descri- 
zione di  questo  ritratto  del  Sanzio ,  scrìtta  per  Melchior  Mìs- 
sirìni« 

**  Abbiamo  vedoto  una  bellissima  prova  di  questa  stampa  od- 
ia ricca  e  scelta  raccolta  di  stampe  antiche,  possedute  dall'  il* 
lastre  march.  Malaspina  di  Sannazaro  ;  il  quale  ne  ha  oompilatOy 
e  pubblicato  un  molto  ben  ordinato  Catalogo ,  in  5  volumi  in  8.» 
Milano  i8a4  :  Fedi  voL  9.0  »  ^g.  55  :  e  Bartsch,  toni.  i4.o, 
pag»  36g. 

s  Sotto  il  B.Q   ii52s=  Fedi  la  nostra  nota  a  pg.  ^k%* 
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più  amàbile  ,  d^  una  più  bella  maniera ,  d^  un'  colore  e 
d'  un'  armonia  più  pwfetta  :  ma  esso  solo  è  qaello  che 
farebbe  pensare  contro  V  opinione  cbe  il  pittore  vi  si 
fosse  ritratto  egli  medesimo*  Sicuramente  quando  era 
giunto  al  suo  più  alto  grado  d'  d>ilità ,  non  si  sard)bé 
immaginato  di  pingersi  all'  età  di  quindici  anni ,  quando 
appena  poteva  essere  entralo  nella  scuola  del  Perugino  : 
giacché  non  fassi  di  sé  stesso  im  ritratto  retroattiTO  ; 
ed  agi^ungiamo  ancora  che  il  giovane  onde  si  tratta  in 
questo  quadro ,  ha  li  capelli  biondi ,  lo  che  si  oppone 
alle  nozioni  più  certe  sopra  tale  particolarità.r 

Noi  non  crediamo  di  doverci  fermare  lungamente  a 
eoa{utaì*e  l' opinione  in  verisimile  ^  che  un  altro  quadro , 
cioè  delio  stesso  Museo  > ,  rappresenti  Raf&ello  col 
sno  schermidore.  Si  credeva  dapprima  che  questo  pre- 
teso schermidore  fosse  il  Pontormo^  di  poi  che  il  quadro 
fosse  di  Pontormo  stesso;  e  finalmente  la  figura  presa 
per  quella  di  Ralbello  non  avere  alcuna  relazione  di 
somiglianza  con  tutti  li  ritratti  conosciuti ,  perchè  offra 
la  sua  vera  immagine.  Questa  grossa  testa  un  poco  bar- 
buta ne  parr^be  quella  di  Marcantonio  giovane;  al« 
meno  ha  dessa  molta  analogia  col  ritratto  di  questo 
intagliatore ,  raffigurato  da  Rafiaello  sopra  la  persona 
d*  uà  portatore  del  Papa ,  di  riscontro  con  quello  di 
Giulio  Romano ,  nel  quadro  d' Eliodoro.  Si  fu  certa>* 
mente  per  un  cotale  errore  che  Cbapron ,  nel  fronte** 
spizio  de'  suoi  intagli  delle  Logge,  ha  intagliato  il  busto 
di  Raffaello  collocato  sopra  una  colonna  ^  Questa  gros- 

1  Sotto  il  n.o  ii49  costato  intagliai»  da-Nie.  Lanaessio 
nel  Gabinetto  di  Crozat, 

a  Egli  è  certo  che  Cli8|>ron  ha  copiato  qaesta  lesla  tlalla 
pittura  d'  Eliodoro  ;  ed  avrà  credato  che  Raffaello  vi  si  fossa  di- 
pìnto di  rbcontro  con  Giulio  Romano. 
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sa  ^csia  barbata  è  quella  d«ssa  4li  Marcantonio  tolta 
dàlia  jpittnrk  da  noi  citata  :  e  Io  «tesso  errore  è  stato 
riprodotto  in  una  nnoTa  coUeziotte  di  ritratti  intaglUiti. 
Giusta^  qnanto  noi  abbiamo  appreso  dai  ritratti  an- 
tentici  di  Rafibello^  e  specialmente  da  qwUi  dèlia  gal- 
leria di  Firenze  e  della  Scuola  d^  Atene ,  egli  era'  é*  una 
figura  regolare,  gradevole  e  delicata,  di lineanienti  ben 
proporzionati,  di  bruni  capelli^  d'occhi  pur  bruni  e  pieni 
di  dolcezza  e  di  *  ùiodestia ,  d' un  colcmto  niel  viso  cbe 
pareya  olivastro;  ed  in  tutto  V  espression  sua  era  cpiélla 
delia  grazia  e  deUa  sensibilità.  La  sua  complessione  ti  H 
restante  della  sua  conformazione  sembra  che  lasserò 
perfettamente  in  armonia  colla  sua  fisonomia  '  :  avea 
luogo  il  collo ,  piccola  la  testa,  lunga  e  sottile. tal^ia;  e 
nulla  presagiva  in  lui  una  eorporatura  di  lunga  durata: 
carissime  erano  le  sue  maniere ,  amabilissimo  il  suo 
esterno,  il  suo  contegno  era  sempre  elegante,  e  face^ 
va  conoscere  di  sapere  V  uso  del  mondo,  e  ciò  che  dir 
cevasi  bello  spirito  della  gente  di  corte.  . 


Ritratto  morale  Le  qualità  KMvali ,  quclIe  del  cuore  e  della  mente, 
corrispondevano  alla  bellezza  ed  alla  grazia  della  sua 
persona.  Siamo  portati  a  sentirsi,  tocchi  dalla  ricono- 
scenza eh'  egli  non  cessò  mai  di  professare  verso  il  suo 
vecchio  maestro,  ma  specialmente  dal  rispetto  eh'  ebbe 
per  le  sue  opere,  dalla  cura  che  si  prese  dt^a  sua  ri- 
putazione ,  associandone ,  come  fece ,  il  ritratto  di  loi 
al  suo  proprio  in  un  si  gran  numero  di  pitture,  quasi 


*  Benoriy  Descraioni  dette  immagini  eòe.  cs  P^edi  TAppen- 
dice  n.»  i4* 
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]>er  farlo  essere  a  parte  delFooore  che  gliene  veniTa  per 
un  ingegno  y  die  doveva  a  Inf  la  sna  prima  dirextone. 

Sembra  pnre  che  non  abbia  giammai  allignalo  in  Ini 
il  sentimento  dell'  invidia  :  quantunque  sia  impossibile 
all^  artefice  il  non  confrontarsi  con  quelli  dbe  lo  circon- 
dalo y  e  che  Baffadlo.  vi  si  sia  misurato;  tuttavia  la  sua 
coadotta  e  le  sue  opere  possono  servire  a  fior  ben  di<- 
stingnere  nei  loro  effetti  la  nobile  emnlatione  daUsi 
bassa  gelosia.  L^  invidioso  deprìme  li  suoi  emuli  j  anche 
allorquando  si  arricchisce  a  loro  spese:  il  civaie  genero-* 
so  non  toglie  a  loro  niente ,  di  nulla  si  vale  ^  e  loro 
non  deve  se  n;on  la  forza  che' acquista  per  combatterli^ 
«  quando  pure  ne  trionfa ,  a  loro  stessi  attribuisce  la 
gloria  de'  s^oi  success.  Per  tal  modo  Rafibello  seppe 
approfittare  degli  esempli  de'  suoi  coutemporanei ,  r»* 
traendone  li  mezzi  non  di  seguirli  ^  o  imitarli  ^  ma  di 
sorpassarli ,  combattendo  contro  di  loro  colle  sue  pro- 
prie forze  ;  e  ,  sempre  giusto  verso  tutti ,  Io  si  intese 
ringraziare  Iddio  d'  averlo  fatto  nascere  al  tempo  di  Mi-- 
cbelangelo  '. 

Dotato  d**  una  rara  cortesia,,  anche  verse  coloro^  cui 
appena  conosceva,  ncm  si  vide  negare  giapnmai  li  suoi 
servizj  a  nessuno  ;  era  sempre  pronto  a  lasciare  il  suo 
lavoro  y  per  prodigare  li  suoi  consiglj  ed  anèhe  li  suoi 
disegni  a   chi  gli   domandava  assistenza.   Li  suoi  con- 


I  •  Lansi ,  Storia  piUorka  eec«  tom.  9.0  pag.  ^i.  ss  Alctmi 
non  hanna  traksciarto  di  lodare  in  kiì  quel  nobilo  risentimento 
che  poteano  meritare  espressioni  ed  opere  iaurbane;  e  ne  r^r- 
tano  quell'ardita  e  nobile  risposta  data  da  RafTnello  ad  un  car- 
dinale »  che  criticava  come,  troppo  rósse  le  teste  degli  Apostoli 
Pietro  e  Paolo  :  «  Si  vergognano  ,  gli  disse  Raflftiello ,  f^erekè 
la  Chiesa  sia  còsi  moie  gopemaia.  » 
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temporanei  hanno  vantato  la  sna  grandissima  amorevo* 
lezza  Terso  tutti ,  la  sna  carità  verso  gli  infelici:  Celio 
Calcagnini  ne  racconta  che  un  certo  Fabio  di  Ravenna, 
vecchio  d' una  stoica  probità,  ma  affabile  e  savio ,  era 
nutrito  e  mantenuto  dal  Sansio  '. 

Abbiamo  già  discorso  della  predilezione  eh' egli  avea 
per  gli  uomini  d'ingegno  d'ogni  grado,  che  formavano 
la  sua  scuola  numerosa,  della  buona  armonia,  o  meglio 
concordia  che  avea  sapnt»  stabilir^  tra  loro  ^  concordia 
tale,  che  non  fa  mai  intorbidata  dal  menomo  disgusto, 
dal  menomo  sentimento  di  gelosia.  Il  principio  d^  un  sì 
raro  accordo  era  nel  carattere  del  capo,  in  quelle  felid 
qualità  ,  che  gli  guadagnavano  tutti  gli  animi,  in  un^  a- 
mabilità,  cui  definì  sì  bene  il  Vasari  con  dire ,  che 
fino  gli  animali  t onoravano  ,  non  che  gli  uomini  *,\ 


■•v***^^Hi«w^«**M>a«««*i 


I   F'(sdi  rAppandice»  o«o  la. 

s   Vasari ,  Fita  di  Raffaello  »  totn.  3.o  »  pag.  928. 

*  Kafiaello  era  quello  che  chiamavasi  Tolgarmente  Compa- 
gnone :  amava  assai  starsene  in  gran  convento  cogli  amici  suoi , 
che  èrano  tutti  maestri ,  ritraevano  dalla  sua  indole,  e  viveano  md 
esso  amorossnvente  deveH.  Ma  non  si  creda  eh*  ei  perdesse  il  tem- 
po in  vani  diporti ,  o  paoehtanenti  :  ove  aaehe  avvenisse  di*  ci 
si  trovasse  con  quelii  in  suU'  osteria ,  ecco  eh'  ei  disq|nava  me 
invenzioi^i  improvvisa  con  quella  grazia  che  avea  da  natura,  e 
quella  bravura  che  avea  dalParte:  di  questi  dis^;ni  era  brgo  a 
tutti  senza  invidia  ;  perche  V  animo  suo  nobilissimo  parea  infuso 
d*  una  bontà  sovrannaturale ,  e  solo  a  fiir  bene  ad  ahrm  inchine- 
vole. Quindi  puè  dissi ,  che  a  proporaiMie  del  rieco  peouìio  ébùé. 
dovea  lasciare ,  morisse  povevQ.  &nità  fotflenettte  la  gralitsdìne, 
coma  k  manifesto  déW  avere  riiàanemo  quak  il  facesse  conlen- 
lo  del  .minion  aervi»b;  «  datt' avete  sempre  osservato  i 
maestci  Noi  ride  alai  aleono  ali*  ira  diacofnero  >  lauto  ^li 
adorno  di  mansiietiidiiie  I 

E  queste  parole  per  noi  jracQolle  q|ui  registriamo  a  scuola  ed 
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Raflaeno  era  debitore  alla  sua  prima  edncasiotie , 
alle  cure  d' no  buon  padre ,  ed  agli  esempli  d^nna  tkmi'* 
glia  ODoratissima  nella  sua  città,  di  quel  grado  d^  istru« 
zione  che  può  bastare  alla  maggior  parte  degli  stati 
della  vita  ^  germe  prezioso ,  cui  niente  supplisce^  e  che 
tutto  col  tempo  può  tendere  a  sviluppare.  Quindi  la 
scrittura  della  lettera  cheindirizsò  nel  1607  a  suo  zioj 
e  della  quale  riportiamo  il  facsimile  ' ,  rende  baste* 
vole  testimonianza  per  la  nettezza ,  e  lo  si  può  dire , 
per  V  eleganza  grafica  che  vi  si  distinguono  ,'del  buon 
impiego  da  lui  fatto  degli  anni  della  sua  infanzia ,  vale 
a  dire,  di  quelPetà,  in  cui  si  contraggono  ordinaria* 
mente ,  nello  imparare  a  scrivere  ,  certe  abitudini  che 
si  cancellano  didScilmente.  Quanto  allo  stile  e  al  con- 
tenuto di  questa  lettera  si  sono  potute  osservare  alcune 
parole  ed  alcuni  modi  di  dire  che  non  si  ritrovano  più 
nelle  sue  lettere  posteriori  ^  e  ciò  perchè  nella  prima 
lettera  scritta  per  Urbino,  vi  parla  il  dialetto  della  sua 
città  nativa  ;  ed  aggiungiamo  anche  ch^  essa  porta  la 
data  del  tempo  che  precedette  il  suo  arrivo  in  Roma. 
Le  posteriori  lettere  che  abbiamo  di  hsi  dimostrano 
un  alti-o  gusto  ;  e  leggendo  quella  che  scrisse  a  Baldas- 
sare  Castiglione  non  vlia  alcuno  ohe ,  giudicandola  dal« 
le  idee  in  essa  esposte,  non  possa  dire  quello  che  dissero 
i  Letterati  italiani  del  suo  stile,  ch^essa  è  degna  benis- 
simo di  quello  cui  fu  indiritta.  *     « 

Il  sonetto  che  si  attribuisce  a  Raflaello  ^  non  prova 


esempio  di  quegli  «rtistt  die  disoaestando  farle  loro  eoU*  aschio, 
collo  sdegno  e  colle  oblique  vie ,  spesso  easgietto  i  aiilissieM  al- 
loggiamenti delle  ani  >  in  soggiorno  di  éalsaridì  >  e  di  Furie. 

1  f^edi  r  Appendice  al  n.»  (. 

2  p^edi  l'Appendice  al  a.o  i3. 


certamente  xAi^  egli  sia  stato  poeta,  e  né  tampoco  abile 
Terstggiatore  \  ma  fa  conoscere  però  sempre  una  colta- 
ra  di  spirito  j  che  deesi  ritenere  come  nn  lusso  d^  in- 
gegno  in  un  uomo  il  quale  agli  altri  dominj  delle  arti| 
rìnniTa  di  già  tanti  meriti  diversi. 
•  Non  dimentichiamo  che  il  Vasari  alla  fine  delle  sue 
vite  dei  Pittori  * ,  rendendo  conto  delle  sorgenti  on- 
d^  egli  attinse ,  e  dei  materiali  onde  usò  per  compilare 
la  sua  grande  opera ,  cita  Raffaello  nel  numero  di  quegli 
artefici,  li  cui  scritti  furono  a  lui  di  grande  soccorso: 
e  noi  nello  esprimere  il  nostro  vivo  rincrescimento  per 
la  perdita  di. documenti  così  preziosi,  abbiamo  ancora 
il  piacere  di  trovare  uno  dei  tratti  di  rassomiglianza  che 
r  Apelle  moderno  ebbe  coli'  antico,  che  questi  cioè, 
come  ne  dice  Plinio ,  avea  scritto  pure  sulla  sua  arie  : 
ScripsU  et  de  sua  arte  \ 

Ambidue  furono  egualmente  debitori  alle  loro  qualità 
personali  ed  alle  loro  ricchezze ,  di  quella  specie  é 
consistenza  sociale,  che  li  fece  ricercare  dai  grandi,  ed 
andare  di  pari  coi  personaggi  più  distinti.  Raffaello 
sapeva  bene  quanto  valesse  sopra  tutti  questi  punii  : 
nella  sua  lettera  in  data  del  i.^  luglio  i5i4,  che  indire 
gè  a  suo  zio ,  e  nella  quale  gli  dà  uno  stato  della  sua 
fortuna,  di  già  considerevole  per  Ja  sua  età,  paria  di 
sé  stesso  in  termini  tali ,  che  Cemno  conoscere  V  uomo. 


1  Vasari ,    Fììó  dei  pittori ,   edinone  oitato ,  tom.  7.»  ,  pij. 
25o. 

a  Plìoio ,   libro  3^.  c=  Gio.  Pietro  Bellori    vide  la   raisoai 
gliaiaza   tra  Rafiaello  ed  Apelle  ,  e  tentò  dimostrarla  io  un  dot- 
tissimo scritto  DeiP  ingegno^  e  grafia  di  Baffhello  compmnt» 
ad  Apelle  9  stampato   a  pag.    186  delle  sue  DtSCriiloni  delk 
Immagini  ecc. 
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ch«  sa  quanto  vale  :  «  Sicché  ^  gli  scriTe,  carissimo  zio ,  vi 
fo  onore  a  voi^  e  a  tuiti  li  parenti ,  e  alla  pairia  '.  n 
Si  giudicbi  da  ciò  quanto  Raffaello  dovette  crescere 
in  fortuna ,  in  credito ,  ed  in  fama  agli  occhi  de^  suoi 
contemporanei,  negli  ultimi  sei  anni  della  sua  vita! 

Ma  a  qual  punto ,  ciò  che  vale  meglio  ancora ,  non 
dovettero  aumentarsi  le  sue  cognizioni  d^  ogni .  genere , 
e  perfezionarsi  il  suo  gusto  nella  società  co'  primi  perso- 
naggi delia  corte  di  Leone  X?Si  sa  che  un'intima  ami- 
cizia lo  legava  col  Bembo,  col  Navagero,  col  Beazzano, 
con  P.  Giovioy  col  Bibbiena,  col  Sadoleto,  col  Castiglio- 
ne e  con  tanti  altri  distinti  e  per  V  ordine  e  pel  sapere. 
Tuiti  si  cbmpiacevano  di  conversare  con  lui,  e  di  far 
cambio  degli  studj ,  frequentandone  la  sua  scuola  per 
iniziarsi  nei  misterii  di  un'arte,  della  quale  possedette 
egli  si  eminentemente  il  segreto ,  quello  voglio  dire ,  di 
far  parlare  agli  occhi  li  sentimenti  delP  animo  :  Pingere 
posse  animum  aiquè  oculis  prcebere  \fidendum  ^ 


I  Vedi  r  Appendice  al  11.0  io. 

*  Prima  di  passare  all'  esame  delle  qoalitÀ  pittoriche  dì  Raf- 
faello non  rìescirè  discaro  certamente  a'  nostri  leggitori  che  noi 
riportiamo  qui  una  nota  mandataci  dal  sig.  Missirìni ,  intomo 
alle  qualità  morali  dello  stesso,  e  può  servire  come  di  riepilogo 
delle  abilità  »  che  lo  distinsero  si  eminentemente  sovra  quasi  tutti 
gli  akrL 

«  Raftiello  '  che  ebbe  T  animo  altissimo ,  non  fu  commosso  ed 
bfiammato  maggiormente  da  altra  cosa,  quanto  dalla  vista  dei 
prischi  montunenti  della  latina  Maestà.  Egli  era  un  uomo  antico 
per  la  grandezza  della  sua  concezione  ",  per  V  ardore  del  suo  cuo- 
re ,  recato  ad  imprese  di  una  gloria  eterna  :  e  perciò  non  soste- 
nea  V  aspetto  della  presente  nostra  depressione ,  e  molto  meno 
dell'  indifferenza  odiosa  »  con  che  i  contemporanei  riguardavano 
li  segni  splendidissimi  della  fama  de'  maggiori.  =:  Come  può 
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BMut  evìtico       La  morte  precoce  di  Rafiaello  sari  sempre  un  soggetto 

RaffatUo  neUm  di  dispiaceri  per  tatti  gli  artisti  e  gli  amici  delle    arti. 

Quando  non  si  accordasse  che  le  sue  facoltà  in  pittura 


serei  ei  diceva»  che  non  si  tenga  cura  di  quél  poco  che  resta 
dell*  antica  Madre  della  gloria  ,  e  della  grandezza  iuliana ,  per 
testimonio  almeno  del  valore  »  e  deUa  virtù  di  qoegK  animi  difi- 
ni 9  che  pur  talora  colla  loro  memoria  eccitarono  gli  spirili  alb 
virtù?  Pur  troppo  si  sono  fin  qui  fiitte  ingiurio  a  quelle  «ùiae 
che  col  loro  sangue  partorirono  tanta  gloria  al  mondo.  Il  mostrar- 
si d*  animo  ignavo  ha  detratto  alla  grandesza  delle  arti.  La  nana 
de'  Monumenti  fece  minare  cogli  Edifizj  anche  l' arte.  Onde  c»- 
sendosi  tanto  mutata  la  fortuna  de'  Romani ,  ed  avendo  in  loop» 
delle  infinite  vittorie  >  e  trionfi  ,  la  calamità  »  e  la  misera  serv^ 
quasi  non  convenisse  a  quelli,  che  già  erano  soggiogati  e  bui 
servi  dai  barbari  abitare  in  quel  modo»  e  con  quella  grandena 
che  facevano  quand'  essi  avevano  soggiogati  li  barbari  ,  subilo  » 
colla  fortuna  si  mulo  il  modo  dell'  edificare ,  e  dell'  abitare  :  ed 
apparve  un  estremo  tanto  lontano  dall'  altro ,  quanto  è  la  serri- 
la dalla  libertà»  e  si  ridusse  a  maniera  conforme  alla  sua  mise- 
ria senz'  arte ,  senza  mbura ,  senza  grazia  alcuna  ;  e  pare  die 
gli  uomini  di  quel  tempo  insieme  colla  libertà  perdessero  tatto 
V  ingegno  e  l' arte  s=  a  (  Fèdi  Sua  lettera  a  papa  Leone  X  aUa 
fine  di  questa  Storia). 

«  Queste  parole  cosi  nuov^ ,  0  cosi  famose  del  Sanzio  discea- 
deano  da  quel  suo  intenso  amore  per  tutte  le  arti  buone  e  social- 
mente per  b  sovrana  architettura ,  per  la  quale  sino  dai  primi  anni 
mostrò  afieUo  singobre.  E  diffiitti  addottrinato  per  tempo  ndk 
pratiche  deUa  prospettiva ,  quella  apparò  ^1i  stesso  bea  da  gio- 
vinetto a  Fra  Bartolomeo:  e  scrive  il  BandinellÌ9  cho  quando  il 
Pontefice  era  a  Firenze  mandò  per  Raffaello  e  Buonarrod,  e  con* 
duse  b  facciata  di  S.  Loreaso*  Tanto  sin  d'allora  soaavn  il  sub 
nome  nella  Reina  delle  arti  >  l' arohitetUira  ».  (  Fedi  a  paf- 
377  e  seg.  ) 

«  Poi  sempre  si  versò  in  questi  slud}  fra  i  quali  h  da  avver- 
tire ancora,  che  quando  il  Pontefice  commise  a  Lodovico  Cap- 
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non  avrebbono  potato  accrescersi,  e  che  il  sao  genio  ave* 
va  tocco  nn  ponto  che  non  gli  sarebbe  stato  concesso 
di  sorpassare,  questa  considerazione  non  ci  consola 
punto  ancora  della  perdita  sempre  irreparabile  delle 
varieti  d^invenziooi,  di  composisioni  che  sarebbono  usci- 
te da  una  sorgente  che  si  conosce  per  inesaurìbile  *•  In 

poni  p  consolo  ia  Roma  dells  nasione  FiorentiMi  di  erigere  die- 
tro Bandii  in  sol  capo  di  strada  Ginlia»  preMo  il  Tevere,  uoa 
splendida  Chiesa  da  intitolarsi  a  San  Gio.  Battista,  RalbeUo 
produsse  suoi  disegni  ia  concorrenza  del  San  Gallo  >  del  Sanso- 
vino  »  di  Baldassare  da  Siena  ,  e  del  Buonarroti  »• 

«  Ha   perchè   ei  mirava  a  cosa  di  maggior  fondo  •  studiò  ap- 
posta di  latino  per  hene  intendere  Vitruvio,  e  questo  poi  com- 
mentò ,  e  gli  antichi  romani  monumenti  in  bei  disegni   restitid , 
sapientissimo  Architettore,  { Fedi  a  pag.    974  >  e  34o  e  seg.  )• 
Cosi    fu  desso  Uomo   universale  ;  conciossiachè  9  come  dice   lo 
Storico  9  non  pur  nella  dipintura  nel  suo  bel  fare  fu  unico  ;  nella 
architettura ,  nella  sua   dottrina    £b  esimio  ;  ma  a  tutte ,  le  altre 
arti   del   disegno  cooperò.  Perfesionò  Marcantonio  nell*  incisione; 
aggraziò   in  questa  parte  Alberto  Durerò;  gli  Stucchi,  gli  Ara- 
beschi introdusse  bellissimi  ;  migliorò  le  scuole  di  Fiandra  cogli 
Arazzi  ;  riprodusse  i  Mooocromati  >  cioè  le  pitture  dr  un  sol  co* 
lore  ;  fé'  vedere  ove  potea  recarsi  la  splendidezza  de^  panni ,  F  ^ 
kganza   de'  capelli  »   la   proprietà  e   convenienza   de'  caratteri , 
dell'  etii  f  delle  condizioni  sulV  esempio  de'  marmi  antichi  ;  scris- 
se bene  quando  scrisse  il  buon  volgare ,  e  non  il  patrio  ;  e  con 
una  breve  vita   misurò  l'età  di  più  secoli  in  beneficio  di  tutte 
le  arti». 

*  Bella  fecondità  inesauribile  di  Baflbello  nel  concepire  e  in^ 
ventare  un'  infinita  m<dtitudine  di  soggetti  sempre  importanti 
d'  un  tipo  divino  9  e  senza  mai  incontrarsi  con  sé  medesimo  » 
lanno  fede  li  suoi  disegni  recati  a  stampa  da  tanti  uomini  va* 
lentissimi  È  un'  enorme  jattura  per  le  arti  »  che  la  maggior  par- 
te di  questi  dis^ni  siasi  perduta.  .M'  avea  raccolto  il  Vasari  una 
serie  rispettabile ,  che  poi  pati  moki  casi  sinistri,  li  Museo  Medi- 


fatto ,  ana  delle  proprietà  di  Raffaello  fii  l' abboni^nixa 
e  là  £3icoIti  di  ripetere  gli  stessi  soggetti  senza  mai  co« 
piarsi.  Ora  se  ia  questa  stem  infinita  dell'  invenzione  j 
onde  8*  esercitò  il  suo  pennello ,  e  nella  quale  nessuno 
lo  uguagliò,  si  volesse  calcolare ,  per  esempio,  quello  che 
aTremmo  perduto  s'  egli  fosse  morto  due  anni  prima,  cU 
non  Tede  quello  che  avremmo  acquistato  s^  egli  Cmsc 
vissuto  trent'  anni  di  più  7 

Ma  y  lasciando  da  parte  quello  che  non  si  potreU>e 
contrastare  in  questa  ipotesi ,  vale  a  dire ,  la  perdita 
per  rispetto  alla  quantità,  è  egli,  non  si  darà  provato, 
ma  solamente  probabile ,  che  Raffaello ,  se  avesse  ter- 
minato il  corso  ordinario  della  sua  vita,  che  non  avreb- 
be potuto  acquistare  alcuna  altra  qualità ,  od  almeno 
qualche  nuova  perfezione  in  mézzo  a  quelle ,  che  gli  si 
riconoscono  ?  * 


ceo  ;  quello  de'  Borboni  a  Parigi ,  e  il  Grocat ,  è  il  Manette  ,  e  il 
Bossi  possedettero  molti  di  queAì  cimelj  che  lumno  sab\to  mol- 
te vicende.  Del  solo  disino  delle  Sibille  parte  trovavasì  a  Mes- 
sina) parte  a  Norimberga  ,  quando  Sebastiano  Resta  studioso  cer- 
catore di  tali  rarità  potè  ribuperaHo,  com'è!  ne  diede  raggua- 
glio al  Gabardù 

Noi  abbiamo  di  già  fatto  menzione  nelle  nostre  note  di  aksom 
di  questi  disegni  originali  del  Sanzio,  che  trovaosi  sparsi  qua  e 
U  in  diverse  private  e  pobblicbe  gallerìe  :  ed  alla  fine  di  questa 
Storia  daremo ,  siccome  l'abbiamo  promesso  »  un  £lenco  descrit- 
tivo di  tuUi  quelli  che  vennero  a  nostra  cognizione  ;  il  qnade 
ben  lungi  di  credere  sia  per  riuscire  compiuto ,  presentiamo  al 
pubblico  come  un  saggio  del  nostro  desiderio  che  altri  di 
più  esperto  e  più  fortunato  V  abbia  a  mettere  insieme  e  più 
pleto  e  più  certo. 

*  Non  intendiamo  di  conCrastare  a  questo  ragionamento  del» 
l'illustre  Autore  ;  ma  volentieri  ricordiamo  ai  nostri  lettori  il  grà- 
dizio  portato  eopra  la  stessa  quifltione  dair immortale  Canova,  e 
da  noi  riferito  a  piig.  394. 


Gli  uni,  precisameate  perchè  sono  li  più  colpiti  dal- 
r  alteaza  cui  era  giunto  questo  ingegno  straordinario  ^ 
in  si  poco  tempo  nel  più  gran  numero  delle  parti  della 
pittura  ]  pensano  che  vi  sieno  certe  leggi  comuni  nel- 
V  ordine  morale ,  siccome  nelP  ordine  fisico  ^  ed  appli« 
cano  all^  estensione  delle  facoltà  della  mente  quella 
legge  della  natura  che  ha  misurato  la  durata  della  yita, 
sopra  quella  delP accrescimento,  o  dello  sviluppo  de» 
corpi.  Essi  credono  conseguentemente  che  da  questa 
grande  precocità  dell^ingègno  di  Raffaello ,  e  deUa  rapi-* 
dita  del  suo  accrescimento ,  debbasi  conchiudere  rjgoro* 
samente ,  che  una  vita  più  lunga  non  avrebbe  potuto 
aggiungere  nulla  alla  perfezione  nelle  facoltà  che  la  na*' 
tura  6Ì  era  affrettata  di  sviluppare  in  lui  ^  che  per  altro 
la  sua  carriera  non  fu  coita ,  ma  il  corso  del  suo  ge- 
nio fu  rapido:  e  per  tal  modo  cercano  essi  di. raddol- 
cir le  tristi  rimembranze  d^  una  perdita,  col  diminuirle 
gli  spiacevoli  effetti. 

Secondo  gli  altri  non  deve  essere  qnistione  di  sapere 
se  RafEaello  sarebbe  giunto  a  quella  perfezione  assoluta  ^ 
cui  non  lice  all^  uomo  il  pervenire ,  né  se  in  ciascuna 
delle  parti  principali  della  pittura ,  egli  avrebbe  .ugna* 
gUato  ciascuno  di  colorò ,  che  non  hanno  primeggiato 
che  in  una  sola  di  esse  parti.  Si  tratta  solamente  di 
sapere,  se  con  questa  facoltà  tutta  particolare  a  lui  solo 
di  cangiar  di  maniera,  vale  a  dire  di  combinare  col  fatto, 
e  sempre  di  bene  in  meglio ,  le  qualità  diverse  delle 
maniere  degli  altri ,  in  quella  sua  propria  ^  egli  non 
avrebbe  potuto  pervenire  ad  una  riunione  o  più  perfetta, 
o  più  compiuta ,  superiore  in  somma  a  quella  t;he  di- 
stingue le  sue  ultime  opere.  Quindi  a  noi  pare  che  il 
corso  della  sua  mente  tenda  a  rendere  una  progressione 
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di  questo  genere  come  la  più  prolNibile  ia  quanto  che 
niente  ci  ha  rivelato  fino  ad  ora  il  termine ,  dove  tali 
combinazioni  potevano  fermarsi. 

Allorquando  si  discorre    coUa  mente   il   periodo   di 
tempo  in  cui  visse  RafFaello  j  vi  si  veggono  in  verità  le 
principali  parti  della  pittura ,  non  chele  qualità  o  li  do* 
dì  del  genio  che  loro  corrispondono,  divisi  dalla  natura, 
eome  altrettante  parti  distinte  ,  tra  quattro  artefici  pri« 
vilegiati  e   contemporanei,  i  quali  li  hanno  portati  al 
più  alto  grado ,  cui  era  dato  di  giugnere  ai   moderni. 
Per  lo  che  nessuno  è  giunto  più  lungi  di  Michelangelo 
nel   disegno ,  di   Tiziano  nella  verità  del  colorito ,    di 
Goreggio  nella  venustà  sorprendente  del  pennello  e  del 
chiaroscuro  ,*  di  Raffaello  nella  invenzione  e  nella  con* 
posizione.  Ma  quando  si  confrontano  fra  di  loro   cia- 
scuno di  questi  grandi  pittori,  non  si  potreUie  discon- 
venire ,  che  Raffaello  si  sia  più  di  tutti  li  tre  suoi  rivali 
avvicinato  al  merito  esclusivo  di  ciascuno,  e  che  ciascuuo 
di  essi  non  abbia  uguagliato  V  Urbinate  nelle  parti  sue 
proprie;   ed   ecco ,  d^  onde  risulta  V  incontrastabile  sna 
preminenza  \ 

Ora  la  storia  di  Raffaello  e  delle  sue  opere  ha  potato 
mettere  il  lettore  alla  portata  di  decidere  il  punto  della 
quistione  proposta» 

Tutto ,  a  parer  nostro,  ha  fatto  vedere  in  lui  un  na- 
turale si  armoniosamente  formato  dall'alleanza  delle 
diverse  qualità  che  fanno  sentire  ,  giudicare  e  produrre 


*  Ci  pare  molto  ing^oso  e  savio  a  questo  proposito  il  Ra- 
gionamento in  cui  si  discorrono  le  cagioni  per  le  quali  Raffaello 
è  il  più  eccellente  di  tutti  i  Pittori,  Scrìtto  dal  Bellori,  e  sUm- 
pato  a  pag.  3a8  delle  sue  Descrizioni. 
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il  bello  nelP  imitazioDe,  che  riesce  difficile  lo  stabilire 
un  termi.Qe  ai  risultamenti  à^  una  combinazione  tanto 
rara  :  desso  non  entra  neppure  nelP  ordine  delle  sole 
probabilità.  Sembra  in  fatto,  che  quello  che  fece  il 
genio  di  Raffaello  incessantemente ,  divenga  non  solo 
il  pronostico  ma  la  garanzia  di  quanto  avrebbe  conti* 
nuato  a  £ire^  ed  è  forse  questo  il  caso  di  dire:  Ab  acUf^ 
ad  posse  palei  conclusio. 

Quello  che  distingue  Raffaello ,  e  che  si  osserva  in 
lui  ^  allorché  gli  si  tenga  dietro  fiao  da^  suoi  primi  pas- 
si,  è  un  certo  equilibrio  delle  facoltà  morali ,  d^  onde 
risulta  un  giusto  temperamento  tra  gli  estremi,  e  per 
conseguenza  una  rara  inclinazione  a  conciliare  le  qualità 
che  paiono  discordanti.  Pare  a  noi  che  le  differenti  manie* 
re  y  onde  offrono  la  successione  le  sue  opere  ^  non  fossero 
caagiamenti  reali ,  passaggi  d'  un  genere  all'  altro  ,  ma 
solamente  nuove  combinazioni*  di  questi  generi.  Egli  non 
suppliva  con  una  qualità  alP  altra,  ma  temperava  V  una 
per  V  altra:  non  passava  dal  semplice  al  composto,  dal 
dolce  al  forte,  dallo  studiato  all'ardito,  dal  vero  naturale 
a  quello  ideale  ,  dal  graziato  al  grandioso  ^  ma  di  tutti 
gli  stili  de' suoi  contemporanei,  se  ne  formò  uno  par* 
ticolare  alni  solo,  e  talmente  proprio  a  lui  solo,  che  se 
la  finezza  della  critica  fa  conoscere  qualche  cosa  di  loro 
nelle  sue  opere ,  si  può  affermare  che  nelle  loro  non  si 
vede  niente  di  lui. 

Quantuncpie ,  e  sulP appoggio  delle  nozioni  storiche, 
e  sulla  realtà  stessa  dei  fatti,  si  possa  classificare  in  qual* 
che  guisa  cronologicamente  le  varietà  di  stile  o  di 
gusto  delle  opere  del  Sanzio ,  e  distinguervi  quello 
accrescimento  progressivo ,  di  cui  offrono  li  gradi  prin* 
cipali  quelle  che  noi  abbiamo  chiamate  le  sue  tre  ma* 
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niere,  non  si  yede  cb*  egli  abbia  perduto  da  ana  parte 
acquistando  da  un^  altra  ^  come  se ,  per  esempio,  avesse 
cangiato  la  grazia  che  caratterizza  Leonardo  da  Vinci , 
per  seguire  V  austerità  di  Michelangelo.  Quello  all^  in- 
contro che  si  osserva  è  che,  non  avendo  mirato  a  tale 
o  a  taP  altra  qualità  che  in  quanto  lo  comportavano  la 
natura  e  la  verità ,  possiamo  dubitare  che  v^  abbia  avuto 
giammai  da  parte  sua  V  intenzione  di  farsi  imitatore  di 
chicchessia. 

Diciamo  ancora  che  se  appo  la  maggior  parte  di  coloro 
che  gli  si  oppongono,  v'ha  nella  loro  abilità  distintiva  una 
superiorità  qualunque,  è  perchè  ciascuno  di  loro  ha  del 
soverchio  in  quello  che  costituisce  questa  loro  qualità 
predominante.  Leonardo  da  Vinci  fu  si  graziato  nelle 
arie  di  testa ,  che  cadde  fino  nella  affettazione.  Michel- 
angelo è  si  grande,  si  ardito  nel  disegno,  che  va  a  cadere 
nel  gigantesco ,  e  nel  duro.  Laonde  si  direbbe  che  V  una 
e  V  altra  di  queste  proprietà  si  sarebbono  depurate  de^ 
loro  eccessi,  passando  per  V  anima  di  RafiaeQo ,  per 
darci  nella  più  giusta  loro  proporzione  V  idea  della  vera 
grazia  e  della  vera  grandezza.  Trovasi  il  più  negli  altri; 
in  Raffaello  siamo  certi  di  trovarvi  il  meglio.  Sì  può  di- 
re quasi  altrettanto  di  tutto  ciò  che  appellansi  qualità 
morali  della  pittura. 

Ma  gli  artefici ,  cui  spetta  più  particolarmente  il  me- 
rito pratico  deir  arte  ,  riconoscono  due  divisioni  princi- 
pali ,  sotto  il  cui  rispetto  noi  esamineremo  ancora  quan- 
to prima  le  produzioni  di  Raffiiello  :  vogliamo  dire  del 
disegno  e  del  colorito,  onde  la  riunione  portata  al  più  alto 
grado ,  è  sembrata  sempre  ai  moderni  una  cosa  quasi 
impossibile,  secondo  V  opinione  assai  generale  che  que- 
ste due  parti  delP  arte  di  dipingere  dipendano  da    due 


condiEioni  incompàtibiii.  Qualunque  sia  il  yalore  di 
questa  opinione ,  essa  non  è  applicabile  che  alla  idea 
che  si  può  fonnare  in  astratto  della  perfetta  armonia , 
e  della  bellezza  del  colorito,  unite  al  disegno  il  più  per- 
fetto e  il  più  corretto.  Ma  tra  questo  punto  supremo 
d^  una  riunione  completa ,  e  la  separazione  assoluta  del« 
le  due  specie  di  merito,  chi  potrebbe  contare  li  gradi 
soddisfacentlssimi ,  cui  sono  giunti  parecchi  ?  Quindi , 
non  è  egli  probabile  che  Raffaello ,  il  quale  certamente  , 
in  alcuna  delle  sue  grandi  opere ,  è  arrivato  ad  uno  di 
questi  gradi,  non  avesse  potuto  innalzarsi  ad  un  grado 
ancora  più  alto? 

Non  bisogna  perdere  di  vista  che  la  Scuola  veueta 
cominciava  appena  a  brillare  pei  quadri  di  Giorgione. 
Xiziano  era  quasi  dell^  età  di  Raffaello  ^  non  era  per 
anco  in  estimazione  che  in  Venezia,  e  solo  nel  i546 
visitò  Roma  ',^  Questi  due  pittori  non  poterono  punto 
conoscersi  che  per  fama  :  Raffaello  adunque  non  ebbe 
tante  occasioni ,  siccome  si  pensa ,  di  giovarsi  delP  in- 
gegno del  Tiziano ,  del  quale  tuttavia  si  crede  studiasse 
egli  la  maniera.  Ma  non  potè  Raffaello  conoscere  nep- 


X  Vasari,  f^ita  di  Tkiano  VeccelU^  tom.  7.0,  pag.  6  e  16. 

*  Il  sig.  Stefano  Ticozzì^  Vite  dei  Pittori  Feccellj,  pag.  i45» 
nota  a  proposito  di  questa  data ,  in  cui  Tiziano  andò  a  Roma , 
che:  «r  Meritano  scusa  quegli  scrittori  i  quali,  appoggiati  all'auto* 
riti  del  Vasari,  la  differiscono  al  i546  ;  perciocché  non  dove- 
vano né  pur  sospettare  che  il  Vasari  prendesse  abbaglio  in  cosia 
quasi  propria  :  11  e  prova  che  ciò  accadde  invece  in  settembre 
del  i545,  con  una  lettera  scrìtta  li  10  ottobre  dello  stesso  anno 
dal  cardinal  Bembo  a  Girolamo  Quirini  ;  e  con  un'  altra  pure 
dello  stesso  mese ,  e  dello  stesso  anno ,  con  cui  l'Aretino  rispon- 
de ad  una  lettera  scrittagli  da  Tiziano  da  Roma. 


fr 


pure  il  Coreggio  ^/  :  e  quindi  è  probabilissimo  cbe  s^  e- 
gli  fosse  vissuto  più  lungamente ,  Tiziano  e  Coreggio 
sarebbono  stati  li  punti  cui  avrebbe  mirato  la  sua  emu- 
lazione \  e  certamente  è  difficile  lo  credere ,  che  non 
avesse  loro  tolto  alcun  segreto ,  sia  nella  scelta  delle 
sostanze  coloranti ,  sia  nel  loro  uso,  e  nelP  arte  di  me- 
scolare le  loro  tinte. 

loTfBiioDc.  Seguendo  V  ordine  delle  "principali  parti  della  pittura, 
secondo  il  metodo  comune,  noi  ci  contenteremo  di  far 
conoscere  brevissimamente  fino  a  qual  punto  Raflaello 
vi  abbia  primeggiato  in  confronto  de^  suoi  rivali» 

LMnvenzione,  prima  qualità  e  base  di  tutte  le  altre 
nelle  operazioni  delle  Belle  Arti,  comprende  troppe  co- 
se, perchè  si  possa  qui  darne  P  analisi.  Un^  opera,  V  uni- 
co oggetto  della  quale  fosse  di  fame  un'applicazione 
espressa  e  minuta  alle  produzioni  di  Raffaello ,  non  ne 
terminerebbe  pur  anco  la  materia,  ben  intesi  prendendo 
qui  la  parola  invenzione  in  tutta  la  fona  della  sua  esten- 
sione. Non  sì  tratta  qui 'in  fatto,  di  ridurne   Tidea   al- 


<  Coreggio  mori  nel  i534;  y\9isit  4o  anni,  e  non  andò  mai 
a  Roma.  Vedi  Vasari ,  Vìia  é^ Antonio  da  Coreggio  ,  tom.  3.<S 
pag.  37. 

*  E  quantunque  molti  altri  scrittori  si  opponessero  a  questa 
asKrziooe  del  Biografo  fiorentino  >  e  si  sforzassero  di  provare 
che  il  Coreggio  si  portasse  a  studiare  in  Roma,  il  P.  Luigi  Pan- 
gileoni  nelle  sue  Memorie  istoriche  di  Antonio  Allegri  detto  il 
Coreggio  y  stampate  io  Parma  nel  1818  in  tre  voi.  in  8.0,  ha 
preso  in  esame  tutto  ciò  che  fu  detto  in  contrarto  di  quanto  af- 
fermò il  Vasari  a  questo  proposito ,  ed  ha  consolidato  molto 
saviamente  l'opinione  di  questo.  Feggansi  il  voi.  i.s  pag.  6f  e 
(^i3a,  e  il  voi.  2.0,  pag.  io3,  e  i65. 
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r  impiego  di  quella  semplice  facoltà  d' innovare  che  si 
confonde  troppo  spesso  col  dono  delP  invenzione.  Que- 
gli solo  inventa  in  pittura ,  il  quale ,  riunendo  ne^  suoi 
concetti  la  forza  della  ragione  a  quella  delP  immagi* 
oasione,  la  novità  alla  giustezza  dei  pensieri,  Pincanto 
del  sentimento  alla  profondità  del  sapere ,  fa  nascere 
nella  mente  dello  spettatore  idee  sconosciute,  nelPanima 
dì  lui  affezioni  non  mai  provate,  e  presenta  a^  suoi  oc- 
chi immagini  o  combinazioni,  che  la  natura  non  gli 
avrebbe  offerte  giammai. 

Se  questa  definizione  degli  effetti  dell^  invenzione  ha 
qualche  giustezza  nella  loro  relazione  colle  opere  del  pit- 
tore ,  la  si  può  applicare  a  quelle  di  Raffaello ,  con  al- 
trettanta maggiore  esattezza ,  in  quanto  che  senza  di 
esse  noi  avremmo  mancato  di  mezzi  non  solamente  di 
definire ,  ma  ancora  di  concepire  nella  sua  totalità 
r  atto  deir  inventare  in  pittura. 

Per  rispetto  a  questa  facoltà  Raffaello  è  superiore 
di  molto  a  tutti  li  pittori ,  e  lascia  persino  li  più  abili 
ad  una  assai  grande  distanza.  La  sua  superiorità  con- 
siste principalmente  nelP  aver  saputo  tenersi  in  quella 
giusta  misura,  che  è  il  mezzo  tra  tutti  gli  eccessi ,  in 
una  parte  in  cui  la  mente  delPuomo  trova  sì  poche  leggi 
fìsse,  sì  pochi  esempli  patenti  per  regolarne  il  volo, 
egli  ha  saputo  mantenere  quella  giusta  misura  che  tie- 
ne il  mezzo  tra  tutti  gli  eccessi.  Quindi  la  facoltà  d^  in- 
ventare in  alcuni ,  siccome  in  Giulio  Romano ,  sembra 
che  abbia  avuto  maggiore  arditezza  ^  ma  ciò  avvenne 
qualche^ volta  a  detrimento  del  vero ,  e  frequentemente  del 
convenevole:  altri,  siccome  Poussin,  pare  che  v^abbiano 
portato  maggiore  ragione^  ma  nella  loro  saviezza  man* 
cano  poi  di  calore  e  di  inspirazione  :  questi ,  come  sa- 
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rebbe  AnDibale  Garacci  ^  haano  esercitato  con  felice 
euccesso  la  loro  inVenzIone  nei  soggetti  mitologici  : 
quelli,  come  sarebbe  il  Domenichioo ,  nei  soggetti  cri- 
stiani, n  Sanzio  invece  ha  trattato  tutti  li  soggetti  ,  e 
in  tutti  la  sua  invenzione  è  al  livello  di  ciascun  genere, 
e  al  disopra  di  queUa  degli  artefici ,  che  in  un  solo  si 
sono  distinti. 

Quantunque  parliamo  qui  noi  con  tanta  brevità  del- 
l' invenzione,  come  il  tratto  caratteristico  di  Raffaello  , 
non  possiamo  separarne  qucU^  altra^  qualità  j  che  ne  la 
in  lui  a  parer  nostro  il  principio  o  V  effetto^  vogliamo 
dire  della  fecondità,  nella  qual  parte  nessun  pittore 
r  ha  uguagliato.  E  su  questo  proposito  si  sono  portati 
bastevol  numero  di  esempli,  perchè  non  sia  uopo  fermar- 
vici  sopra  nuovamente.  Ma  la  particolarità  ch^  ebbe 
Raffaello  nella  fecondità  del  suo  genio,  fu  quella  facoltà 
tutta  sua  di  replicare  molte  volte  lo  stesso  soggetto 
senza  che  si  possa  discuoprire  per  via  di  alcune  inferio- 
rità r  ordine  del  tempo  delle  produzioni  che  si  succedo- 
no ,  e  che  sembrano  V  opera  d^  una  sola  creazione.  Si 
vede  che  quanto  la  sua  immaginazione  era  atta  a  sce- 
gliere tutte  le  varietà  d^  uno  stesso  soggetto,  a  cangiarne 
le  immagini ,  altrettanto  il  suo  giudizio  era  abile  a  ricon- 
durle a  quel  punto  principale  di  tutta  P  azione ,  quasi 
diremmo  centro  morale,  onde  la  sua  arte  non  faceva  che 
percorrere  e  riprodurre  tutti  gli  aspetti.  Ed  è  in  questa 
maniera  ch^  egli  abbondante  in  tutte  le  sue  composizio- 
ni ,  senza  essere  mai  prolisso,  seppe  moltiplicare  più  dV 
gni  altro  pittore,  le  persone,  le  figure,  gli  incidenti,  gli  ac- 
cessori,  gliepisod),  senza  che  niente  riappaia  come 
ripieno,  senza  che  nulla  vi  si  possa  ritrovare  dMnutile; 
anzi  senza  che  tutto  non  sia  giudicato  realmente  neces* 
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sario ,  tanto  pel  piacere  degli  occhi,  quanto  pet  V  intel- 
ligenza del  soggetto ,  oyvero  V  importanza  dell'  azione. 

La  composizione  così  detta  in  pittura  è  senza  dubbio  Conpoiiiione. 
una  dipendenza  dell^  invenzione ,  per  modo  tale  che 
le  due  idee  e  le  due  specie  di  merito  che  P  opinione 
attacca  alle  qualità  che  ciascuna  di  queste  parti  esigo- 
no ,  si  confondono  esse  parecchie  volte  nel  linguaggio  . 
ordinario.  'Tuttavia  la  parola  composizione  ha  un  senso 
molto  distinto  ^  e  l' abilità  di  comporre  comechè  sia 
un  effetto  delP  invenzione ,  ha  la.  virtù  sua  piirticolare. 
£ssa'  è  V  arte  di  saper  disporre  gli  oggetti  di  un  quadro^ 
e  li  personaggi  secondo  le  loro  relazioni  e  le  loro  mo- 
venze, coerentemente  al  soggetto  da  esprimere,  all'a- 
zione d^  rappresentarsi ,  in  guisa  che  la  totalità ,  e 
ciascuna  delle  sue  parti  offrano  un  insieme  nello  stesso 
tempo  gradevole  pe'  suoi  contomi ,  armonioso  ne'  suoi 
effetti  y  chiaro  per  la  mente  y  e  capace  di  produrre  so* 
pra  li  sensi  e  sopra  P  animo  dello  spettatore  una  im- 
pressione ,  che  V  arte  sa  rendere  molte  volte  superiore 
a  quella  della  cosa  stessa  in  natura. 

Due  difetti  vi  sono  nella  composizione  da  evitare  :  la 
pochezza  d' arte  V  uno ,  la  troppa  arte  V  altro. 

Prima  di  Raffaello  v^  era  pochezza  d' arte  ;  nelle  com- 
posizioni delle  scuole  che  lo  precedettero  venivano  dis- 
poste le  figure  su  d'una  linea  retta,  e  la  timidità  del- 
lo spirito  in  ciò  risultava  dalla  natura  stessa  dei  soggetti, 
per  dipingerei  quali,  siccome  l'abbiamo  già  detto, 
nuli'  altra  cura  si  prendevano  gli  artefici  se  non  quella 
di.  eseguire  con  fedeltà  quanto  vedevano  giornalmente. 
Dove  la  immaginazione  non  deve  prender  parte  nei  sog- 
getti da  dipingersi ,  non  ha  luogo  la  composizione. 
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Di  poi  si  usò  troppa  arte,  o  se  si  vuole,  troppo  artifi- 
zio nella  composizione ,  sia  da  parte  degli  uni ,  sotto- 
mettendola  ad  una  specie  di  maniera  troppo  metodica, 
introducendovi  troppa  ricercatezza,  compassandola  con 
una  cura  troppo  apparente,  atta  piuttosto  a  produrre  al- 
terazione  nella  verità^  sia  da  parte  degli  altri  variandone 
all'  eccesso  V  aspetto  e  le  linee  dell'  tnsieii|e ,  a  piacere 
della  fantasia  e  a  diletto  degli  occhi ,  senza  riguardo 
né  ai  bisogni ,  né  alle  convenienze  dell'  azione.  Raffaela 
lo  solo  ha  usato  nella  sua  composizione  la  maggior  arie 
possibile ,  senza  che  V  arte  vi  si  faccia  conoscere  ,  la 
maggiore  varietà,  senza  che  vi  si  perda  l'unione,  la  mag- 
giore ricchezza  e  il  minor  .lusso  ,  il  maggior  grado  di 
quella  regolarità  armoniosa  all'  occhio  ed  alla  mente , 
e  nella  quale  né  la  mente  né  1'  occhio  trovano  né  affet* 
tazione  né  sforzo  \ 

Alcuni  hanno  fatto  osservare ,  che  RafiSaello  in  gene- 
rale aveva  stabilito  frequentemente  nelle  sue  composi- 
zioni una  certa  regolarità  di  linee  e  di  masse ,  tendente 
a  produrvi  un  effetto  più  o  meno  simmetrico.  Tale  effetto 
si  riconosce  ne' quadri  della  disputa  del  SS.  Sacra* 
mento,  della  Scuola  d'Atene,  del  Pamasso,  della  Messa 
di  Bolsena,  dell'Eliodoro,  in  quattro  o  cinque  cartoni, 
e  in  molti  altri  soggetti.  In  verità  si  può  dire  che  tale 
partito  di  composizione  piace  naturalmente  agli  occhi , 
perché  rende  facile  l' atto  di  paragonarci  fra  di   loro 


*  Parlando  del  carattere  morale  di  Raffaello,  gli  fu  applicato 
a  ragione  ciò  che  ne  lasciò  scrìuo  Pitagora,  essere  la  sua  viu 
una  perpetua  armonia;  lo  che,  a  parer  nostro  «  si  può  applicare 
beDÌssimo  alla  sua  vita  pittorica;  giacché  si  frammischiarono  ia 
esso  armooicamente  gli  elementi  tutti ,  affinchè  si  potesse  innal- 
zare la  natura  ,  e  dire  :  zcco  on  artista  ! 
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le  principali  divisioni  dell'  ordinamento  ^  piace  in  ugual 
modo  alla  mente ,  per  esser  egli  il  principio  d^  ordine 
e  'I  tipo  di  regolarità^  l' istinto  medesimo  vi  trova  qual* 
che  cosa  di  simpatico ,  tanto  sono  numerosi  gli  esempli 
di  simmetrìa  che  la  natura  ci  dà ,  in  questa  conformazio- 
ne uniforme  di  tutti  gli  esseri  viventi,  composti  di  due 
parti  uguali  che  si  ripetono  colla  più  esatta  parità. 

Se  un  grande  numero  di  descrizioni  dei  quadri  di  Raf- 
faello non  avesse  di  già  mostrato  tutta  1^  estensione  del 
suo  genio  nella  composizione ,  noi  avremmo  uh  vasto 
argomento  da  fare  delle  osservazioni  ;  ma  ciascun  arti* 
colo  da  noi  impiegato  qui  a  passare  come  in  rivista  le 
singolari  sue  qualità ,  non  dovendo  essere  che  una  spe- 
cie di  riepilogo  abbreviato  j  termineremo  su  questo  punto 
con  dire:  che  nessun  pittore  ha  avuto  allo  stesso  grado, 
r  ingegno  particolare  di  far  vedere  tiascun  soggetto  nel 
suo  più  elevato  punto  di  vista,  di  farvi  intervenire  le 
persone  in  guisa  che  nessuna  v^  abbia  ad  essere  senza 
ragione ,  di  dare  a  ciascuna  una  movenza  tale  che 
non  appaia  fatta  con  arte ,  attitudini  ed  un^  espressione 
così  giuste,  e  in  una  relazione  tanto  necessaria,  tal- 
mente legata  alF  importanza  della  scena,  e. che  ne  com« 
pie  sì  bene  V  intelligenza,  che  non  si  sa  uè  quello  che 
vi  si  potrebbe  sopprimere,  nò  quello  che  vi  si  po- 
trebbe aggiugnere  *. 


*  Ci  pare  che  si  possa  afiérmare  con  tutta  la  sicurezaa  della 
dimostrazione  portala  all'  evidenza  che  Ratibello  ,  nelle  sue  com- 
posizioni ha  dimostrato  col  fiuto  il  pfecetto  che  lasciò  scrìtto  il 
Da  Vinci  :  «  Bùogma  che  si  prolunghi  la  sorpresa  di  modo 
tale  che  di  mano  a  mano  che  V  occhio  dello  spettatore  viene 
a  salire  per  le  parti  del  tutto,  senta  gradatamente  aumentarsi 


BsprMtioD*.  Il  dono  più  raro  di  tutti  è  quello  deW  espressione  ; 
ed  in  questo  la  natura  fu  libéralissima  verso  Raf&ello 
a  preferenza  .d^  ogn^  altro.  Le  scuole  del  quindicesimo 
secolo,  bisogna  pur  dirlo,  neppure  pensarono  alla  vera 
espressione ,  considerata  in  tutti  li  meriti  cbe  le  sono 
proprj,  specialmente  allorquando  deve  abbracciare  tntte 
le  passioni,  tutte  le  gradazioni  d^  affetto,  cui  la  pittura 
può  esprimere.  Nelle  opere  degli  artefici  di  quel  secolo 
si  trova  solamente  uniformità  nelle  movenze  dei  corpi, 
e  mon(ttonia  nella. manifestazione  dei  sentimenti.  Il  solo 
genere  d^  affezione  che  si  legga  nelle  fisonomie  della 
maggior  parte  delle  figure,  è  quello  della  divozione,  on- 
de la  sola  idea  esclude  generalmente  quella  della  pas- 
sione. E  siamo  portati  a  credere  che  quella  certa  calma, 
o  mancanza  d^  ogni  espressione  delle  fisonomie^  che  si 
unisce  alla  semplicità  delle  arie  di  testa ,  provenga  dal- 
V  impotenza  delP  arte  piuttosto  cbe  dalla  volontà  del- 
l' artefice. 

Leonardo  da  Vinci  fu  veramente  il  primo,  che  facendo 
uscire  la  pittura  dallo  stile  ristretto ,  e  dalla  maniera 
del  ritratto,  pervenne  a  dar  anima  alle  sue  figure,  che, 
senza  abbandonare  intieramente  Timitazione  individuale, 
seppe  riunire  nelle  sue  teste  di  donna ,  soprattutto  ia 
quelle  delle  Sante  Vergini  e  dei  putti ,  ad  una  grazia  di 
contorni ,  ad  una  purezza   di   tratto  inesprimibile ,   il 


in  sé  medesimo  la  sorpresa  giugnendo  per  ultimo  fino  alT  am- 
mirazione. 

Visitando  lì  forestieri  e  gì'  Italiani  le  pitture  di  Rafiàello  pro- 
veranno sempre  una  nuova  e  tenera  emozione  che   ftri   loro  ri* 
petere  quello  che  già  diceva  Dante  della. sua  Beatrice: 
»  Io  .non  la  vidi  tante  volte  ancora 
»  Che  non  trovassi  in  lei  nuove  bellezse. 
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sentimento  della  vita,  V  impressione  d^  una  gioia  dolce  , 
e  d'  una  tenerezza  afiTettuosa.  Nessuno  dubita  ,  e  n^  è 
prova  la  sua  Gena ,  che  s^  egli  avesse  esercitato  il  suo 
pennello  sopra  molti  altri  soggetti  e  più  variati,  avreb- 
be portato  a  maggior  grado  Parte  di  far  parlare  a^ no- 
stri occhi  tutte  le  passioni,  tanto  per  mezzo  delle  linee 
e  delle  6sonomie ,  quanto  ancora  per  mezzo  delle  mo- 
venze  e  degli  atteggiamenti  de^  suoi  personaggi.  Ma  egli 
non  ebbe  bastanti  occasioni  di  rappresentare  alcuni  di 
que^  grandi  e  patetici  soggetti ,  il  cui  valore  ed  energia 
consistono  in  una  savia  disposizione  di  movenze ,  V  azio- 
ne drammatica  delle  quali  è  uno  dei  segreti  più  miste- 
riosi del  genio  *. 

Michelangelo  non  conobbe  sotto  questo  rispetto  V  ar- 
te dell'  espressione  :  siccome  la  scienza  anatomica  fu 
quella  onde  trasse  li  suoi  mezzi  tanto  particolari  di 
dare  e  vita  e  moto  alle  figure ,  in  essa  pure  contrasse 
quel  gusto  di  un  carattere  tristo ,  e  d' umore  tetro ,  che 
domina  in  tutte  le  sue  teste.  Vi  si  vede  generalmente  lo 
studio  della  musculatura ,  e  specialmente  in  quelle  del 
suo  ultimo  Giudizio  se  ne  riconosce  una  profonda  im^ 
pressione  ,  nella  parte  inferiore  n'  app«.¥e  una  generale 
espressione  cadaverica,  che  sarebbe  degna  di  maggiore 
lode  ,  s*  egli  avesse  saputo  opporvi ,  nella  parte  superio- 
re ^  aitezioni  d' un  altro  genere.  Conchiudiamo  adunque 


*  Noi  dabidamo  se  qoesto  giudìzio  portato  dafrillostra  Scrittore 
sopra  Leonardo  sia  yeramente  retto»  o  piuttosto  pecchi  di  par- 
zialità verso  V  idolo  che  si  è  formato  nella  sua  storia  :  noi  '  per 
altro  non  daremo  una  maggiore  dimostrazione  di  questo  nostro 
dubbio  ;  ma  solo  ne  rimetteremo  i  lettori  al  libro  oommende?o- 
lissìmo  sotto  qualunque  rispetto ,  che  ne  lasciò  il  pittore  e  car. 
Giuseppe  Bossi,  da  noi  ricordato  a  pag.  229. 


che  Michelangelo  non  possedelt^  che  una  sola  maniera 
d^  espressione  per  tutti  li  soggetti^  e  dacché  essa  è  udi- 
forme  ,  è  pure  insignificante  *. 


*  Secondo  la  promessa  da  doi  fella  a  pag.  97  9  riportiamo  qm 
la  lunga  osservazione  sopra  Michelangelo ,  indirittaci  dal  dott. 
Missirini ,  tendente  a  rettificare  i  giudizj  portati  sopra  Io  stesso 
dal  valente  Storico  francese. 

«  Ci  è  avvenuto  più  volte  vadere  in  quest'opera  ,  che  d*  al- 
tronde fa  alto  onore  al  suo  Autore,  e  gli  acquista  la  graiitudinc 
italiana,  ragionarsi  del  gran  Michelangelo  con  parole  non  pene- 
trate abbastanza,  di  queir  alta  inspirazione  che  destano  le  sue  su- 
blimi dipinture.  Noi  avnemmo  potuto  passo  passo  la  fama  di  tao- 
t*  uomo  rivendicare  ;  ma  abbiam  creduto  miglior  consiglio  porre 
qui  in  fine  la  nostra  prefazione  ali*  illustrazione  della  Sistina ,  la- 
voro non  ancor  pubbticatOi  come  quello ,  che  consultato  con  uo- 
mini neir  arte  valentissimi ,  porge  forse  alcuna  migliore  idea  àA 
carattere  del  Buonarroti  nella  pittura  :  oggetto  tanto  dispotaCo ,  e 
non  ancora  definito.  E  forse  i  lettori  ci  sapranno  buon  grado  , 
che  allato  la  vita  del  Sanzio  sia  uno  scritto  su  quell'altro  prodì- 
gio dell'arte,  che  a  Raffaello  medesimo  servi  di  cote  e  di  bella 
emulazione  nella  pittura  e  nella  gloria  «• 

e  Michelangelo  intese  a  dimostrare  col  magistero  delle  arti  quel 
vero  troppo  provato  dall'  esperienza ,  che  la  forza  regge  e  gira  a 
suo  grado  il  mond^  fisico ,  intellettuale ,  morale  e  politico.  Sen* 
tendosi  egli  tratto  dair altezza  deir  animo  suo  ad  acquistare  nd- 
r  arti  il  principato,  di  che  il  Tanno  suo  espositore,  anzi  tutto  il 
mondo  lo  donò,  cercò  aggiugnere  al  suo  fine  per  la  via  de' con- 
quistatori ,  voglio  dire  la  forza  :  e  con  questo  mezzo  non  che  il 
principato ,  ma  ne  usurpò  la  tirannia.  Quindi  posti  dall'  nn 
lati  i  blandimentr  dell'  arte ,  non  mirò  che  a  significare  con 
ratterì  energici  e  meravigliosi  nelle  sue  piunre ,  nelle  acnltnre  e 
nelle  architetture  la  forza  possibile  delle  potenze,  la  forza  del  cor- 
po ,  e  quelU  dell'  intelletto  e  del  cuore.  GmI  fece  violenza  agK 
occhi ,  alla  mente ,  al  sentimento ,  e  fra  la  turba  spaventata  de* 
gli  artisti  sedette  sicuro  ed  impune  su  quel  trono  eh'  era  l'og- 
getto de'  suoi  voti  ». 
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Raffeello  ha  trattato  tutti  li  soggetti  possibili ,  e  di 
tatti  li  tempi ,  in  tutte  le  età ,  in  tutte  le  posisioui  :  e  $ì 
può  affermare  cbe  non  v'  ha  passione,  moto  delP  animo, 

n  Tutte  le  sue  opere  faono  prova  di  questo  sao  inteDcUaiento  : 
tolte  esprimono  la  maggior  forza  ^'contrasti»  la  maggior;  gagltaiw 
dia  delle  membra  »  il  maggior  vigore  dell'  aaimo ,  e  la  maggiore 
Teemensa  della  pertm*basione  ». 

«  Tedi  le  Sibille  e  i  Profeti  della  Sistina  :  in  c^e  fona  non  si 
atteggiano  nella  persona  ?  Qnal  vigorìa  d'animo  non  si  sianola  fiiori 
dagli  aspetti  e  dai  movimenti  »• 

«  Vedi  il  Giudizio  :  Ob  !  quii  forza  di  dolore»  di  raocaprìccio» 
di  tormento  »  di  pietà ,  d' ira ,  di  vendetta  pronmieiata  in  mille 
maniere?  Qual  forza  d' impero 'nell' onnipotenza  del  Giudice  ». 

«  Vedi  il  Panteon  :  Non  ti  mostra  forse  nel  sao  ordine»  nella 
sua  ampiezza,  nella  solidità  e  immensità  de' sostegni  una  forza 
smisurata,  per  cui  Brunellescbi  fu  vinto?  Il  Panteon  librato  ncl« 
r  aria ,  e  sorretto  da  tanta  mole ,  gli  è  il  mondo  sostenuto  sulle 
spalle  d'Atlante  ». 

«  Finalmente  vedi  il  Mosè:  Non  ba  scultura  antica  né  moder- 
na die  abbia  più  forti  meoabrature  :  che  mostri  nel  petto  un  ani- 
mo più  forte,  e  nel  volto  più  prepotenza  di  comando  quanto 
il  Mosè  ,  che  in  sé  accumula  un  concepimento  impetuoso  ,  a  ciò 
che  da  un  vigoroso  braccio  potessi  di  più  forte  eseguire.  Invaso 
latra  il  Milizia  ;  il  noorder  suo  h  obbliato  dal  mondo ,  e  sd^na  i 
petti  gentili;  e  il  Mosè  empie  tatti  i  cuori  di  maraviglia  a. 

«  11  vero  oacattere  di  Micbelaogelo  è  dunque  la  forzs  %  cou 
questa  soggiogò  il  mondo  :  e  fu  cosi  fortunato  S4^ra  Alessandro , 
Cesare  e  gli  altri  conquistatori ,  che  tuttavia  ne  tiene  il  dominio^ 
Quest'uomo  trascendente  ed  unico  nacque  con  tale  ingenita  va- 
ghezza di  prevalere  per  mezzo  della  forza:  la  sua  prima  opera  in 
pittura ,  appena  può  dirsi  uscito  daUa  puerìzia ,  fu  il  dipingere  i 
diavoli  che  battono  S.  Antonio  con  mcdte  strane  forme  e  mo- 
struosità ,  come  dice  il  Condivi  ». 

«  La  sua  prìma  opera  in  iscoltura  all'età  di  circa  anni  tredici) 
fu  lo  scolpire  la  zuffa  de*oeotaurì  per  Dejanira,  cioè  l'oppoM-» 
zione  della  forza  colla  forza  ». 


gradazione  di  sentimento  o  di  carattere ,  ch^  egli  noo 
abbia  espresso  in  tntte  le  loro  varietà,  ed  a  qiialanqne 
specie  di  grado  :  amore ,  odio ,  tenerezza  materna  ^  a& 


«  Poi  effigiò  Ereole  per  Io  Stroizi:  poi  Ercol;  ancora  eoo 
Entello  ito  in  Francia  :  poi  un  gigante  che  il  Gori  possedea  :  in- 
somma sempre  la  forza  espressa  in  yarie  maniere  ». 

«  Nel  &moso  cartone  operato  in  concorrenza  con  Ijeonardo, 
non  gli  bastò  ngnificare  le  forzate  tnembra  di  un  uomo ,  ma  la 
forza  de^ corpi  robusti  di  tutto  un  esercito  rappresentò  ». 

«  Fin  quando  egli  scherzava  nelle  cose  d'amore,  confessaYa 
esser  esso  medesimo  tratto  dalla  forza  = 

La  fona  et  un  bel  volto  al  ciel  mi  sprona 
eh*  alito  in  terra  non  è  che  mi  diletti  !  » 

«  Qual  fu  la  più  grande  delle  antiche  scolture  che  colpi  D  suo 
spirito?  quella  che  più  studiò ,  e  ritrasse  tante  e  tante  volle  in 
disegno?  Il  gran  torso  di  Belvedere;  cioè  Ercole  sedente;  il  più 
giigliarrdo  fra  i  marmi  greci  che  1'  umana  perfidia  ,  o  deoMOza 
non  ci  abbia  invidiato  ». 

-  «  Egli  fu  preso  cosi  dalla  brama  di  trionfare  per  questa  via 
che  parendogli  non  bastasse  significare  una  fona  straordUnaria 
per  ottenere  il  suo  efiètto,  espresse  ndle  opere  sue  anche  una 
Ibrza  straordinaria  sovrannaturale,  ciò  che  alcuni  poco  considerati 
aj^untarono  per  soverchio  ». 

«  Questo  processo  ei  tenne  per  una  soprabbondanza  di  valore 
che  sdegnò  sempre  le  misurate  umane  timidità ,  o  per  un  ammi* 
rabile  ardimento  schivo  d'ogni  circospetta  e  lenta  soggezione  « 
come  colui  eh*  era  vólto  all'  illimitata  libertà  di  chi  tiene  n^gt" 
menti  stretti  ed  assoluti  ». 

«  E  perchè  gli  uomini  comunemente  sono  agitati  dall'  invidia, 
DÒ  si  recano  mai  ad  acconsentire  un  primato  a  chiunque  sia  por 
eccellente  ndl'  arte  se  non  vi  sono  costretti  ;  perciò  conoscendo 
Fumana  natura ,  né  assicurandosi  in  essa,  volle  anche^  impaziente 
di  freno,  usare  il  fslsto  dell'espressione  riposto  nello  sdiema 
praticato  dai  coraggiosi  con  quelli ,  ne'  quali  hanno  poca  fiducia  » 
cioè  l' Iperbole  che  domanda  altera  da  cui  vuole  riocTere  più  <fi 
quello  che  le  fa  bisogno,  acciocché  dia  quanto  è  mesiierL  Ancbe 
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fcEÌone  Bgliale ,  rispetto ,  adorazione ,  devosione ,  dis- 
prezzo, orgoglio,  umilia,  ambizione,  gelosia,  speranza 
e  tioDMMre,  crudeltà,  dolcezza,  terrore  e  pietà,  rassejpia- 

SeaecK  nota  quesU  figura /cooedere  e  tmpRSsare  solamente  per 
ottenere  il  vero*  Cosi  praticano  Uitte  le  aDime  generose  investite 
di  forti  perturbazioni  :  così  usano  tolti  li  grandi  maestri  delle  arti 
ddT  ingegno  e  della  mano ,  ciascuno  per  la  loro  via  »• 

«  Michelangelo  corse  la  via  della  forza  e  la  espresso  nelle  mem- 
bra e  ndr  anima  >  anche  oltre  i  termini  del  vero;  prima  per  la 
fuina  sua  di  volere  immettere  e  trasportare  in  altri  quanto- ei  ga** 
gUardo  sentià  e  vedea  ;  poi'  lo  fece  perchè  il  vero  si  credesse  fino 
a  quel  punto ,  eh*  ei  si  era  prefisso  ;  e  assali  la  maraviglia  altrui 
più  che  non  gli  facea  bisogno,  onde  gli  fosse  concesso  quello  che 
bramava,  di  essere,  cioè>  singolare  a  tutti  gli  altri,  signore  a 
dominatore  colla  violenza  dell'  arte  sua  ». 

«  Arroge  che  non  solo  si  appigliò  a  questo  principio  per  ele- 
done, ma  spesso  vi  fu  indotto  dalla  necessità  de*  suoi  subbietti; 
e  allora  il  suo  sistema  si  confuse  col  suo*  argomento.  » 

e  Ei  dovette  esprimere  profeti,  sibille,  demoni^  angeli  ster- 
minatori, anime  dannata  tiranni  >  crepuscoli.  Dio  stesso  ed  altri 
oggetti  intelletti  >  de*  quali  non.  aveva  tipo  esatto  e  determinato 
da  potervisL  riferire.  Fu  perciò  astretto  a  desumerne  i  concetti 
dalla  forza  del  suo  ingegpo ,  dalla  grandezza  del  suo  animo ,  e 
crearsi  nuovi  esempli,  nuovi  idoli  »• 

«  Ma  siccome  V  uomo  per  1*  innate  sua  povertà,  non  può  efco- 
gliare  che  le  cose  eh'  ei  conosce  per ,  mezzo  de*  sensi ,  né  far 
comprendere  altrui  le  sue  specie ,  se  non  con  segni  jooti ,  altri- 
toenti  verria  ad  ideare  mostri  non  compresi  e  non  sentiti  ;  quindi 
è  che  Michelangelo  dovendo  personificare  questi  enti  meUfioici , 
indusse  loro  ora  umanità,  ora  una  umanità  che  trascende;  e  per- 
ciò creò  uomini  e  donne,  che  verameute  uomini  e  donne  non 
sono;  perchè  se  guardi  la  forza  del  corpo  eccedono  T umana  ga» 
gliardia ,  se  miri  alla  forza  dell*  animo  ,  sorpassano  l' umano  spi- 
rito :  le  quali  figure ,  cosi  espresse  da  esso  nel  disegno  e  nel  mar- 
mo per  una  energia  impetuosa  e  prepotente  del  fisico  e  dell*  in- 
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zione  e  disperazione ,  furóre ,  beatitodioe  y  sorpresa  , 
ammirazione,  dolori  di  corpo ,  afflizioni  d^anhno,  gioia 
e  tristezza  \  tatle  si  trovano  nelle  sue  opere  le  immaipoi 


tellettoale,  si  annunciano  per  creazioai  fuori  dà  tnrmini  deHa 
tura  per  farsi  credere  quello  che  sono  ». 

«  Questa  indole  stessa  adunque  degli  argomenti  nd  prescrìver- 
gli  una  Décessltik  de*  suoi  princìpi  concorse  mirabilmente  m  dimo- 
strar meglio  nella  pratica  quel  vero  di  cui  si  parlò^  che  le  uma- 
ne condizioni  si  iriucono  colla  forza  ohe  domina  e  soggioga  tnOe 
le  cose  ». 

((  E  in  questo  sta  yeramente  il  sublime  di  Michelangelo,  avere 
per  mezzo  della  forza  significato  cose  che  superano  la  natura, 
cioè  le  forze  naturali  ;  perchè  il  Tero  sublime  rebtivamente  a  noi 
non  è  che  quello  che  eccede  i  termini  del  nostro  potere  e  dd- 
r  umana  usanza  ». 

<t  Se  per  consentimento  di  Longino  e  degli  altri,  perchè  da 
una  parola  sola  si  fé*  uscire  la  luce ,  è  qndlo  un  tmtto  magnifico 
del  sublime,  lo  è  perchè  immensurabilmente  sorpaaa  il  poter 
nostro  :  se  diciamo  sublime  un'  azione  generosa ,  gli  è  perchè  In 
crediamo  sorpassare  l'iAnana  magnanimità:  se  appdliamo  sublime 
una  statua,  un  poema,  è  perdiè  ci  pare  che  discorrano  oltre  i 
limiti  dell'umano  ingegno.  Michelangelo  li  discorse,  e  in  tutte  le 
sue  opere  col  porre ,  col  pignere  e  collo  scolpire  espresse  una 
forza  in  azione,  e  una  forza  trascendente  ». 

«  Ma  quand'  antfae  non  si  volesse  stare  a  questa  definizione^  e 
piuttosto  abbracciare  quèRa  che  più  comunemente  è  ricevuta, 
cioè ,  che  il  sublime  è  una  violenta  impressione  portata  ai 
e  all'  anima;  anche  per  questo  lato  è  Michelangelo  in  modo 
gnifico  e  sublime  ». 

«  Dicono  gli  scrittori  dell* arte,  cfaei  diversi  gradi  del  hdlo 
e  del  sublime  si  misurano  dalla  diversitA  de'  gradi  di  quella  vio- 
lenza portata  all'  anima  :  perchè  il  bèllo  come  asseriscono ,  sta  in 
una  sensazione  che  placidamente  scuote  ;  e  il  sublime  in  una  im- 
pulsione che  con  veemenza  agita  e  trasporta.  Ora  se  questa  vee* 
menza,  se  questa  agitazione  e  trasporlo  sentiamo  noi  alla  vista 
dei  lavori  del  Buonarroti,  è  necessario  convenire  ancora ,  aver 
esso  per  mezzo  della  forza  conseguila  l'eccellenza  del  sublime  a. 
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più  vere ,  e  le  imitazioni  più  fedeli  di  questi  tenti* 
nienti,  i  quali  contrastano  nelP interno  dell^uomo,  est 
manifestano  nel  suo  estemo ,  particolarmente  sul  tìso^ 

r  Per  avventura  alcani  coosentono  a  questa  conclusione;  ma 
dicono  aver  sempre  il  medesimo  sommo  artefice  passato  il  segno» 
e  la  misura  in  che  sta  il  vero  buono.  Rispondo  che  in  quanto 
ad  esso  lui  la  misura  non  passò.  È  forte  saggitarìo  quello  che 
col  vigore  delle  braccia  aggiunge  il  segno  ;  ma  è  maraviglioio 
r  altro  che  lo  trapassa ,  non  per  infermità  della  viilù  visiva  che 
non  discerna  il  bersaglio  9  ma  perchè  secondo  le  condizioni  dei 
suoi  subbielti ,  la  fermezza  e  sublimità  della  sua  anima  scorge  il 
segno  al  di  là  del  punto  in  cui  lo  veggono  gli  altri  occhi  mortali». 

n  Ciò  vide  Michelangelo  prendendo  una  strada  diversa  da  Raf- 
faello ,  che  sempre  mirò  alla  giósta  misura,  e  potè  fiirlo  co'  sub- 
bielti suoi  ;  e  quindi  fu  sempre  vana  impresa  confrontare  questi 
uomini  insieme ,  perchè  ognuno  per  la  sua  via  è  divino  ». 

«  Questa  forza  espressa  adunque  dal  Buonarroti  è  quella  che 
presso  i  Latini  sonava  virtù»  cioè  potenza:  i  quali  dissero  Tar- 
dente  forza  del  cielo:  l'inclita  forza  ds'venti: Torrida  forza  della 
morte:  cose  tutte  sublimi  »  che  vincono  l'uomo.  Questa  Ai  la 
forza  di  %m  ingegno  ,  a  cui  nulla  fu  d' inverìsimile  ;  e  a  cui  fti 
naturale  quello  che  per  altri  è  sovrannaturale  o  contronaturale. 
Michelangelo  è  ciò  che  Alcide  fra  gli  atleti  ;  ciò  che  il  leone  fra 
le  fiere  e  1'  aquila  fra  gli  augelli  ;  e  il  dirò  pure ,  ciò  che  è  lo 
spirito  sulla  materia  ». 

«r  Siccome  poi  la  forza  vuole  talora  rompere  le  leggi  della  giu- 
stizia ,  voglio  anche  concedere ,  che  Michelangelo  valendosi  del 
diritto  di  questa  qualità  si  affrancasse  alcune  volte  dalle  misure,  e 
discorresse  per  certi  suoi  arbitrj  e  nuovi  modi.  Ma  comunque  in 
ciò  fosse  forse  peccabile,  nondimeno  quegli  ardimenti  consacrati 
da  un  uomo  così  esimio  >  cessarono  d*  essere  infrazioni  delle  re- 
gole, e  nel  suo  fare  divennero  canoni;  scuola  perigliosa  per  chi 
non  ha  sortito  Y  altezza  e  profondità  del  suo  genio ,  e  in  esso 
ammirabile ,  che  lo  collocò  solo  e  isolato  sulla  cima  di  uno  sco-- 
glio ,  dove  tutto  intorno ,  per  le  anime  tunide  e  minori  è  preci- 
pizio e  ruina  ». 
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dove,  come  in  uno  specchio,  si  riflettono  le  più  segrete 
affezioni  dell^  animo. 

Si  sa  che  le  passioni  violenti  ottengono  più  facìfanen* 


1    «  Or  bada  ai  mezzi  ditegli  adoprò  per  esprìmere  questa  forza  ». 

«  Queir  oratore  che  vuole  rapire  a  sé  la  permaeioiie  e  la  vo- 
lontà altrui ,  non  si  contenta  usar  solo  forti  argomenti  ;  ma  quelli 
avvalora  con  lutto  V  impeto  della  pronunciazione,  in  che  Demo- 
stene Teflicaeia  delle  altre  parti  dell'eloquenza  collocò.  Ora  Mi- 
chelangelo fu  fortissimo  ne*  suoi  concetti ,  e  con  egual  forza  li 
pronunciò  :  guarda  le  braccia  atletiche,  li  petti  erculei,  gli  scofd 
gagliardi  e  le  attaccature  risentite,  le  mosculose  membrature, 
la  grandezza  delle  persone  ;  e  quell'  attrarsi  de'  tendini ,  e  quello 
sporgersi  delle  ossa  e  tutta  Tanatomia  in  azione  :  Oh  1  quale  pro- 
nunciazione  !  » 

<i  Poni  a  quesU  forza  unita  resqressioiie  degli  occhi,  U  coni- 
movimento  delle  figure,  V  atto  delle  labbra,  R  carattere  de' voi* 
ti;  la  severità  delle  ciglia,  le  fronti'  imperiose,  h  magnificeoza 
del  mento  ;  e  que'  vivi  spiriti  che  ballenano  dai  sembianti ,  e  si 
manifestano  in  ogni  parte  delle  opere  sue;  nelle  mani^  ne' piedi, 
nelle  anche ,  ne'  polsi  ;  e  più  non  istopirai  se  queste  due  forze 
combinate  dell'  anima  e  delle  forme,  gli  diedero  un  sicuro  trionfo 
e  rapirono  a  sè,i  voti  del  mondo  ». 

e  Michelangelo  è  un  fiume ,  il  quale  non  per  deviamento  pas- 
seggiero,  ma  per  la  perenne  sua  copia  rompe  superbo,  e  s'apre 
colla  forza  un  alveo  a  suo  grado,  destando  terrore  e  seco  traen- 
do tutto'  che  incontra  ». 

ff  Conciossiachè  veramente  fu  questa  forza  che  condusse  il 
Buonarroti  alla  terribilità ,  non  che  la  terribilità  fosse  il  carattere 
delle  opere  sue  :  essa  fu  una  conseguenza  della  forza ,  ne  fu  l' ef- 
fetto ;  perchè  ove  V  uomo  la  forza  vede ,  sobito  è  preso  da  terro- 
re ,  quando  pure  fosse  la  forza  della  bellezza ,  che  questa  anco» 
ra  ,  come  dicono  Aristotile  e  Petrarca  4b  tremare.  La  sola  forza 
è  il  primo  suo  carattere  originario  che  gli  frutti,  poi  le  altre  qua- 
lità del  sublime  e  del  terribile.  Perchè  vanno  errati  d'assai  coloro 
che  intendono  statuire  odiosi  paralleli  fra  il  Buonarroti  e  il  San- 
zio. Ognuno  di  questi  due  gcnj  straordinarj  ha  meriti  grandtssiiui 


te  dal  pennello  <]ue^  tratti  che  le  caratterizzano  \  ma  il 
più  difficile  in  quello  che  costituisce  V  arte  delPespres'* 
sione  )  è  appunto  ciò  che  Raffaello  quasi  solo  ha  saputo 


per  sé  atesso»  senza  che  yì  $h  bisogno  innalzare  questo  a  detri- 
mento di  quello  ;  ed  anche  non  si  può  fare  con  sana  argomen- 
taziooe  ,  perchè  Tuno  cercò  d'assalire  il  cuore,  Taltro  la  mente; 
uno  si  mostrò  sempre  in  un  torrente  di  luce  piana  limpidissima  ; 
e  piacque  air  altro  discorrere  fra  i  fulmini.  » 

«  Che  se  per  avventura  mi  opponesse  taluno,  che  dato  che 
Michelangelo  abbia  tant^oltre  spinto  Tespressione  della  forza,  avrà 
in  ogni  suo  lavoro  consumato  l'arte,  e  detratto  molto  all'efiètto» 
nulla  lasciando  a  desiderare  e  ad  interpretare ,  la  quale  conside- 
razione hanno  tutti  quelli  che  deir  effetto  si  conoscono  :  ma  ri- 
spondo ch'egli  con  questo  magistero  ha  anzi  inteso  ad  allargare 
immensamente  i  termini  dell'  arte  ed  a  condurre  lo'  spettatore  ad 
immaginar  cose  infinite.  Óve  V  immortale  artista  avesse  recato 
r  uomo  sovra  nn  teatro  di  oggetti  mortali  e  naturali ,  ne  avria 
certo  s^[nato  i  confini  e  ma  ei  tfasporta  lo  sguardo  e  Tanimo  alla 
vista  di  cose  sovrannaturali  e  intellettuali j  e  in  questo  caso,  chi 
pone  limite  alle  cose  inlellettc ,  le  quali  si  stendono  in  infinito? 
L'  uomo  è  guidato  da  esso  in  un  nuovo  mondo  :  in  un  mondo 
metafisico ,  dico  parlando  sempre  della  Sistina,  nel  mondo  delFÀli- 
ghieri ,  cioè  degli  spiriti  infernali,  degli  spinti  celesti,  delle  ani- 
me beate,  degli  nomini  tratti  fuori  de' sensi  per  sovrannaturale  ia^ 
spiraziooe  ;  ed  in  questi  subbtetti  chi  frena  l' immaginazione  di 
aggiungere  ai  motivi  suoi  quanto  può  forza  di  comprensione? 
Egli  trovò  la  via  che  ne  conduce  alle  cose  sublimi,  e  non  ma* 
nifeste  :  ei  ce  ne  apre  la  soglia ,  e  1'  umana  mente  far  può  per 
questo  sentiero  quel  cammino  che  più  le  aggrada,  e  già  non'  ar- 
riverà mai  al  termine  ». 

«  Da  questo  ne  deriva  un'altra  verità,  cioè,  che  la  forza  del- 
1*  animo  di  Michelangelo  lo  condusse  anche  all'  eccellenza  dell'  i- 
dea:  imperciocché  non  solo  compose  le  parti  che  più  belle  sono 
in  natura  ,  in  che  dicono  starsi  l' ideale  :  ma  fu  costretto  ancora 
a  comporre  soggetti ,  personaggi  nuovi  ;  e  dar  loro  atti ,  espres- 
sioni ,  pensieri  veduti  solo  dagli  occhi  della  mente.  Ben  tentaro-- 
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esprimere:  io  tendiamo  qui  di  parlare  di  quelle  delicatex- 
se  di  motivo,  di  movimento ,  di  fisonomia,  le  quali, 
siccome  V  hanno  di  già  dimostrato  parecchie  delle  sue 
composizioni,  tolgono  alla  natura  quelle  gradazioni 
leggieri  delle  abitudini ,  dei  costumi ,  delle  inclinazioni, 
che  r  osservatore  può  cogliere  sopra  li  tratti  mobili  d^  u- 
na  moltitudine  di  persone  occupate  d^  uno  stesso  sogget- 
to, o  colpite  da  uno  spettacolo  qualunque.  Si  potreb- 
bono  fare  sopra  Raffaello  un  numero  infinito  di  quelle 
osservazioni  cosi  dipolo,  che  fuggono  alla  teorìa,  sicco- 
me tutto  ciò  che  procede  dal  sentimento,  e  non  è  com- 
preso  che  da  lui  solo.  Siamo  quasi  sicuri  di  trovare  in 
tutti  gli  oggetti ,  in  quelli  stessi  che  sembrano  fuori 
del  dominio  del  pensiero  ,  certe  apparenze  le  quali  fan- 
no si  che  vi  partecipano.  Mengs  ha  osservato  che  molti 
de^suoi  panneggiamenti,  ben  lungi  dal  richiamare,  àcco^ 
me  in  tanti  altri ,  una  certa  maniera  determinata ,  che 
V  uso  del  modello  dà  alle  pieghe ,  aveano  la  proprietà 
d^ indicare  colle  loro  disposizioni  o  colle  loro  cadute, 
il  momento  che  precede  quello  del  movimento  in  cui  la 
figura  è  veduta  \  e  nulla  è  più  atto  ad  esprimere  V  azio- 
ne, ed  a  correggere  V  apparenza  delF  immobilità. 

Non  si  cita  una  sola  composizione  di  lui ,  nella  qua- 
le ,  non  si  ammiri  alcun  esempio  delParte  di  saper  me* 
scolare  certe  situazioni  per  farle  valere  V  una  per  V  altra 
in  una  stessa  scena  non  opposte  j  ma  diverse ,  le  qua- 
li quasi  modulazoni  leggieri  d' uno  stesso  sentimento  ci 


no  altri  questo  volo;  ma  chi  Michelangelo  agguagliò?  Queste  cose 
andremo  noi  facendo  manifeste  col  fatto  nella  sposizione  della  Si- 
stina 9  col  qual  Uvoro  straordinario  ci  si  fé*  servi  gli  inteUdU  » 
gli  animi,  t  secoli  ». 
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fanno  percorrere  colla  mente  per  tulte  le  gradaziani  di  es* 
so.  Egli  sapeva  che  il  pittore  nelle  sue  immagini  fcion  dcF* 
re  meno  del  poeta  ae^suoi  carmi,  abusare  deirattenxionei) 
«nrcoscrivendola  in  un  solo  punto,  ed  affaticare  la  stessa 
fibra  colla  continuazione  del  medesimo  efletto  ;  sapeva 
inoltre  che  V  unità  d' aslone,  d^  interesse  e  di  sentimen- 
to non  esclude  le  varietà  d' incidenti,  d^  episodj,  e  di  ac- 
cessori, onde  la  mente  ricreare  da  una  sensazione,  cui 
renderebbe  penosa  la  sua  uniformità. 

Quindi  noi  V  abbiamo  veduto  collocare  nel  primo  piai- 
no  della  battaglia  di  Costantino  il   gruppo  d' un  padre 
neir  atto  di  togliere  dalla  mischiai!  proprio  figlio.  Forse 
sarebbe  difficile  il  dtare  tm  tratto  più  ingegnoso  di  quel- 
lo della  donna,  che  sta  nel  mezzo  della  scena  nel  di- 
segno  della  Strage   degli  Innocenti.  Da   tutte  parti  si 
veggono  i  carnefici ,  sitibondi  del  sangue  delle  vittime  i, 
disputare  la  loro  preda  alle  madri ,  le  quali  non  posso- 
no opporre  al  loro  furore  che  una  resistenza  impotente^ 
Parecchie  tentano  pur  di  difendersi:  V  ufia  piange  sopra 
il  corpo  dell^  esangue  suo  figUo  \  V  altra ,  che  tutto  ha 
perduto ,  fugge  il  campo  della  carneficina  :  tutto  ne  dice 
ohe  lo  spaventevole   decreto  non  può  non  avere  la  sua 
compiuta  esecuzione^  eppure  il  Sanzio  ha  potuto  mesce- 
re al  sentimento  del  terrore  quello  della  speranza,  nella 
figura  di  donna ,  la  quale,  in  mezzo  ai  luoghi  occupati 
da^loro  combattimenti    sanguinosi,   s^ avanza  quasi  in 
atto  di  correre  verso  lo  spettatore  :  dcssa  con  ambe  le 
snani  nasconde  meglio  che  può  il  suo  figlio  nel  seno^ 
li  suoi  occhi  irrequieti  vanno  spiando  d' ogni  intomo  li 
movimenti  dej^i  assassini  ^  e  ne  fa  sperare  che  potrà 
scampare  *. 


^  Fedi  la  nostra  nota  a  pag.  ^77  e  seg. 
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Come  potrebbesì  parlar  deìV  espressione ,  «enea  dir 
nulla  della  grazia?  e  come,  giacché  devesi  rinnnciare 
alia  Tolontà  di  difinirla,  poter  darne  maglio  V  idea  che 
richiamandosi  in  mente  le  Madonne,  i  Putti,  gli  Angeli 
di  Raffaello ,  sia  nelle  loro  teste  e  nelle  loro  fisononiie, 
sia  nelle  loro  pose,  e  ne^  loro  atteggiamenti?  Ma  Io  to* 
ler  citare  alcun  oggetto  in  questo  genere  sarebbe  nn  to- 
ler  Ut  credere,  che  vi  fosse  da  scegliere ,  mentre  non 
haTvi  un  tratto  solo  di  lui  che  non  sia  stato  delinealo 
dalla  grazia. 

^La  grazia  non  si  può  insegnare  né  apprendere;  e  chi 
la  cerca  non  la  troyerà  mai.  Leonardo  da  Vinci  n?  avreb- 
be forse  avuta  di  più ,  se  vi  avesse  meno  preteso.  Essa 
isdegna  in  pittura  tutto  ciò  che  ha  Tana  d^  essere  stato 
troppo  studiato,  ed  eseguito  con  fatica,  tutto  ciò  che 
mira  a  troppa  correzione,  o  finitezza.  Raffaello  che  pos- 
sedette e  Pnna  e  P altra,  ebbe  pure  bastante  faciliti ^ 
da  correggerne  gli  eccessi;  e  quindi  appunto  per  noa 
aver  avuto  né  eontomi  tanto  puri  siccome  quelli  di  Leo- 
nardo da  Vinci ,  né  lineamenti  cosi  studiati  come  quelli 
di  Michelangelo,  il  suo  disegno  prestossi  meglio  alla 
venustà  della  grazia. 

Dileguo.  Il  disegno  viene  considerato  qualche  volta  come  il 
risultamento  di  ogni  lavoro  imitativo ,  nel  quale  s*  ado- 
perano diverse  sorta  d^  istromenti  a  tirare  le  linee  o  i 
contorni ,  e  quindi  ombreggiarli,  e  sotto  questo  aspetto 
lo  intendono  il  più  gran  numero.  In  pittura,  e  soprattutto 
parlando  delle  opere  di  Raffaello,  V  idea  del  disegno  non 
devesi  formare  sotto  questo  vago  aspetto  di  un^  arte 
vana  in  sé  stessa  il  più  delle  volte.  Il  disegno ,  di  cui 
vuoisi  trattare  in  qiiesto  proposito,  é  la  scienza  delle  for- 
me dei  corpi,  e  particolarmente  del^ corpo  umano. 
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Ora  facilmente  fi  vede  che  il  disegno  considerato  sotto 
qaesto  rispetto,  comprenderebbe  troppe  cose,  e  dairebbe 
laogo  in  questo  esame  critico  a  troppe  osservazioni  par- 
ziali, perchè  ne  sia  possibile  di  esamiiiare  le  opere 
di  Eaffaello ,  siccome  lo  farebbe  V  artefice,  sopra  le  ope- 
re stesse ,  per  via  dell'  analisi  pratica  delle  qnaKtà  o  dei 
difetti  ch^  esse  rinchiudono,  e  col  farne  F  applicazione 
a  tale  o  tal*  altra  figura. 

Noi  dunque  parleremo ,  ed  anche  brevissimamente , 
del  disegno  di  Raffaello ,  sotto  il  rispetto  teorico  e  gene* 
rale  della  scienza  che  vi  si  osserva  ,  dell'  arte  delle  pro- 
porzioni e  dello  stile  che  lo  distinguono. 

Quanto  alla  scienza  dipendente  dallo  studio  pro« 
fondo  della  costruzione  dei  corpi,  dell'ossatura,  del« 
la  musculatura ,  delle  minute  particolarità  della  pelle, 
che  ricopre  quest'armatura,  abbiamo  .già  veduto  pri- 
ma, essere  un  tale  merito  quasi  esclusivamente  quel» 
Io  di  Michelangelo ,  e  che  in  questo  nessuno  può  esser- 
gli paragonato.  Raffaello  non  aveva  appreso  da  principio 
il  disegno  alla  scuola 'dell'  anatomia,  li  pittori  del  quin» 
dicesimo  secolo  aveano  pochissimo  bisogno  di  tale  scien- 
za ,  perchè  quasi  tutti  li  soggetti  ^  eh'  aveano  •  a  trat- 
tare li  dispensavano  dalla  nudità,  quand'  anche  non  la 
escludessero.  Lo  studio  del  C€H*po  umano  non  consi- 
steva,  pei  bisogni  della  pittura  di  qoe' tèmpi,  che  nel 
delincarne  i  contomi  :  ed  in  ciò  impunto,  furono  ciroo>« 
scrìtti  li  primi  stndj  di  Raffiiello. 

Egli  accostumò  l'occhio  suo  ad  una  grande  giustezza 
nella  maniera  di  riprodurre  le  forme  de'  corpi  co'  loro 
contorni  ,  senza  entrare  all'  indentro  di  più  nelle  ragio- 
ni di  esse  forme.  La  sua  mente  creatrice  Io  poi*tò  verso 
la  composizione  :  il  suo  gusto  gli  fece  cogliere  il  bello  di 


tutti  gli  oggetti  j  e  per  quel  sentimento  ond^  era  pieno , 
sparse  perfino  nelle  prime-^ne  opere  il  bello  della  gra- 
zia e  deir  espressione.  Il  sno  disegno  sempre  pnro  e  na- 
turale ,  restò  tuttavia  senza  energia  e  senza  carattere 
fino  a  quell^  epoca  in  cui  maggiori  opere ,  e  gli  stimoB 
d' un  certo  confronto  gli  ebbero  fatto  sentire  il  bisogno 
di  fare  studj  più  profondi  su  questa  parte. 

Il  Vasari  ne  dice  che  si  diede  in  allora  agli  stadj 
anatomici  >,  e  che  dovette  loro  ciò  ch^  essi  soli  pos- 
sono insegnare,  a  variare,  cioè,  li  movimenti  dei  corpi , 
a  dare  una  maggiore  vivacità  ai  contomi ,  maggiore 
energia  alle  forme  ed  alle  articolazioni  dei  membri, 
maggiore  varietà  agli  scorci  :  e  noi  crediamo  di  dover 
citare  quello  che  il  biografo  aggiunge  a  questa  nosiooc; 
e  niente  non  può  meglio  giustificarlo  del  rimprovero  che 
gli  è  stato  fatto ,  d' essere  stato  parziale  per  Bficlielan- 
gelo ,  a  scapito  di  Rafiaello. 

u  Rafiaello,  dice  il  Vasari,  conoscendo  che  non  pò- 
n  teva  in  questa  parte  (  nella  scienza  anatomica  )  ar- 
ff  rìvare  alla  perfezione  di  Michelangelo,  come  nomo 
n  di  grandissimo  giudizio,  considerò,  che  la  pittura 
ff  non  consiste  solamente  in  fare  uomini  nudi ,  ma 
SI  ch^  ella  ha  il  campo  largo  e  che  fra  i  perfetti  di- 
si pintori  si  possono  anco  coloro  annoverare ,  che 
»  sanno  esprimere  bene  e  con  fecilità  le  invenzioni 
n  delle  storie  ,  e  i  loro  capricci  con  bel  giudizio  :  e 
n  che  nel  fare  i  componimenti  delle  storie,  chi  za 
»  non  confonderle  col  troppo ,  ed  anco  fiurle  non 
1  povere  col  poco,  ma  con  bella  Invenzione  ed  ordine 
»  accomodarle,   si  può  chiamare   valente  e  giudizioso 
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n  arteCce.  A  qaesto^  siGcome  bene  andò  pensando  KaP- 
n  faello,  8^  aggiunge  rarricckirle  colla  rarìetà ,  e  strava- 
n  ganza  delle  prospettive,  de Vasameuti,  e  de^paesi,  il  leg- 
n  giadro  modo  di  vestire  le  figure:  il  fare  chMle  si  perda- 
ci no  alcuna  volta  nello  scuro ,  ed  alcuna  volta  vengano 
9f  ianansi  col  chiaro:  il  fare  vive,  e  belle  le  teste  delle 
9  femmine,  de^  putti,  de'  giovani,  e  de^ vecchi,  e  dar  io- 
n  ro ,  secondo  il  bisogna,  movenza  e  bravura.  Consi-* 
9>  derò  anco ,  quanto  importi  ÌA  fuga  de^  cavalli  nelle 
9»  battaglie ,  la  fierezza  de^  soldati ,  il  saper  fare  le  sorti 
a»  d'  animali ,  e  soprattutto  il  far  in  modo  nei  ritratti 
n  somigliar  gli  uomini,  che  paiano  vivi,  e  si  ceùosca- 
n  no  per  chi  eglino  sono  fatti ,  ed  altre  cose  infinite , 
n  come  sono  abbigliamenti  di  panni ,  calzari ,  celate , 
n  armadure ,  acconciature  di  femmine ,  capelli ,  barbe, 
f9  vasi,  alberi,  grotte,  sassi,  fuochi,  arie  torbide  e 
39  serene ,  nuvoli ,  piogge ,  saette ,  sereni ,  notte,  lumi 
»  di  luna ,  splendori  di  sole ,  ed  infinite  altre  cose , 
»  che  seco  portano  ognora  i  bisogni  delF  arte  della  pit- 
91  tura.  Queste  cose,  dico,  considerando  Raffaello ,  si 
99  risolvè,  non  potendo  aggiungere  Michelangelo  in  quel- 
n  la  parte ,  dov^  egli  avea  messo  mano ,  di  volerlo  in 
39  qaesV  altre  pareggiai^e,  e  forse  superarlo;  e  cosi  si  die- 
39  de  non  ad  imitare  la  maniera  di  colui ,  per  non  per* 
9»  dervi  vanamente  il  tempo  ,  ma  a  farsi  un  ottimo 
99  universale  in  queste  altre  parti ,  che  si  sono  raccon-* 
n  tate  >  9». 


I  Vasari ,  ibidem.  i=s  L' autore  ha  creduto  di  abbreviare 
questo  passo ,  voltandolo  nella  sua  lingua  :  noi  invece  l' abbiamo 
▼oluto  riporUre  per  intiero  i  servendoci  delle  parole  stesse  del 
Biografo  aretino. 


Ecco  per  tanto  ciò  che  ha  reso  Raffaello  ti  pittóre 
più  universale  di  tutti  li  pittori.  Il  suo  disegno  adunque 
non  è  né  cosi  studiato ,  né  cosi  profondo ,  né  così  vi- 
goroso come  quello  di  Michelangelo  ;  ma  ha  su  di  que- 
sto il  vantaggio  d' essere  conveniente  a  maggiore  quan- 
tità di  soggetti.  Il  disegno  non  è  per  lui  il  fine  della 
pittura  y  ma  un  mezzo  un  istromento  atto  a  rendere  una 
moltitudine  di  idee,  di  caratteri  variati,  ed  a  prestarsi 
ai  soggetti  di  tutte  sorta. 

Se  la  scienza  anatomica  conduce  il  disegnatore  alla 
conoscenza  fondamentale  delle  forme  che  deve  esprime- 
re, se  dessa  insegna  le  ragioni  della  costruzione,  della 
disposizione  ,  dell^  economia  dei  corpi,  essa  somministra 
pure  dei  lumi  sopra  quello  che  ne  costituisce  la  propor- 
zione. Ma  V  arte  delle  proporzioni  non  può  essere  uni- 
camente sottomessa  a  cognizioni  tecniche  :  la  loro  ve- 
nustà, varietà,  e  sorprendente  illusione  indefinibile  che 
ne  risulta  ,  dipendono  da  certe  leggi ,  che  la  teoria  non 
può  fissare,  se  non  per  via  di  approssimazioni: appartiene 
al  genio ,  al  sentimento ,  al  gusto  il  perfezionarle^  e 
ciò  che  deve  il  disegno  a  queste  tre  qualità  per  rispetto 
alle  proporzioni ,  Raffaello  certamente  ha  posseduto  nel 
grado  più  eminente.  Il  beli' equilibrio  delle  linee,  F  ar- 
monia dei  contomi ,  la  giustezza  della  totalità ,  la  preci- 
sione delle  forme ,  la  giusta,  relazione  del  loro  carat- 
tere con  quello  delle  singole  figure ,  di  ciascuna  età  ^  di 
ogni  soggetto ,  nulla  di  tutto  questo  certamente  dovette 
Raffaello  a  Michelangelo. 

Generalmente,  come  P  abbiamo  già  fatto  osservare, 
òiò  che  dicesi  stile  nel  disegno,  è  in  Raffaello  molto 
più  conforme  di  quello  d*  ogni  altro  pittore  allo  stile  di 
disegno  deìV  antichità.  Il  disegno  è  il  linguaggio  del  pit* 
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tore ,  e  lo  Me  è  pel  disegnatore  ^  siccome  per  lo  scrit- 
tore, il  Uognaggio  I modificato  dal  gusto,  o  Tintgo* 
gno  di  ciascuno:  e  42pilndi  le  gradazioni  e  la  Tarieià, 
cui  va  soggetto,  sono  innumercToli.  Qaello  che  caratte- 
rizzò lo  stile  di  Mi^elangelo  ,  fu  V  espressione  della 
forza ,  ma  ciò  che  formò  il  merito  del  suo  stile  ne 
divenne  il  difetto ,  perchè  1!  applicò  indistintamente  a 
tutti  li  soggetti  j  a  tutte  le  età ,  tanto  alle  figure  virili 
che  alle  femminili ,  ai  fanciulli ,  come  agli  uomini,  for- 
mati. Abbiamo  veduto  al  contrario  con  quale  flessibilità 
lo  stile  di  disegno  di  Raffaello  fosse  proprio ,  siccome 
lo  fu  quello  delP  antichità  sul  quale  s^  era  formato ,  a 
soddisfare  a  tutte  le  convenienze ,  a  percorrere  tutti  li 
gradi  cominciando  dalla  semplicità  infantile  e  dalla 
grazia  gi^Anile,  fino,  alla  nobiltà  e  alla  grandezza  dellei 
figure  eroiche  e  delle  '  divinità  :  é  '1  più  grande  elogio 
che  si  possa  fare  finalmente  del  suo  stile  di  disegno  è 
quello  j  che  messo  accanto  ai  modelli  più  perfetti  del- 
r  antichità  piace  ancora. 

La  maniera  di  pingere  e  ^1  colorito ,  due  cose  che  colorito  e  ma- 
il  più  delle  volte  attengònsì  agR  stessi  processi,  ed  a  J^"  ^  ^'^^' 
pratiche  uguali,  provarono  gli  stessi   cangiamenti  nek 
le    opere  di  Raffaello,    e  per   una  medesima  progres- 
sione delle  altre  parti   delP  arte ,   salirono   allo   stesso 
grado.  . 

L^uso  dei  colori,  el  maneggio  del  pennello,  tutto 
era  semplicissimo  in  Pietro  Pemguio,  e  niente,  secon* 
do  le  abitudini  della  sua  scuola,  tendeva  a  produrre 
quello  effetto  ,  e  quel  distacco ,  che  producono  le  om- 
bre pronunciate.  Li  primi  quadri  di  Raffaello ,  le  sue 
piccole  opere  soprattutto,  hanno  pure  questa  siroplicità 
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Si  colore  e  di  efletto.  Noi  abbiamo  già  osserralo  in  tntli 
li  lavori  pertinenti  alla  sna  prima  maniera,  salvo  alcana 
ecceaionei  nn  tono  chiaro,  nn  colore  vivace  ,  pocbe 
ombre ,  fondi  poco  lavorati ,  nna  finitezza  preziosa,  ap- 
prossimantesi  a  quella  della  miniatura  >  :  e  possiamo 
farsi  una  giusta  idea  di  tale  maniera,  e  della  sna  più 
grande  perfezione  sui  due  ultimi  quadri  che  fece  prima 
di  andare  a  Roma ,  cioè  la  Madonna  detta  la  Giardinìe* 
ra  *,  che  trovasi  nel  Museo  reale  di  Parigi,  e  1  Cristo 
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*  A  questo  proposito  non  vogliamo  tralasciare  di  reglstrm 
qui  la  notizia  importante  annunciata  dal  n.o  66  della  Gazetteéìg 
arance ,  6  marzo  1 8a8  ,  del  rinvenimento  fortunato  d' un  ^w»- 
dro  originale  di  Raffaello ,  la  Bella  Giardiniera.  Afpa  deCram 
al  merito  di  quello  del  Museo  Reale,  univemloiente  credulo 
opera  del  Sanzio,  si  parla  quivi  di  questo  come  d^ona  copia 
fatta  dallo  stesso  Raffaello  :  dunque  allora  due  stessi  quadri  avreb- 
be operato  il  Sanzio  in  un*  epoca  in  cui  gli  mancava  il  tempo  a 
compiere  le  cose  cominciate  ?  come  il  Vasari  avrebbe  fatto  eennQ 
solamente  di  quello  cbe  dovette  lasciare  imperfetto  alla  sua  per- 
tmisa  per  Roma? 

Il  nuovo  ritrovato  dicesi  proveniente  dal  cardinale  Maaarin  9 
cbe  lo  teneva  sull*  altare  della  cappella  particolare  :  alla  sna  mor- 
te, il  lasciò  in  legato  al  sig.  de  Prìmodan ,  da  un  discendente  dd 
quale  fu  Venduto  nel  tempo  della  rivoluzione.  Parrebbe  in  conse 
guenza  cbe  Francesco  1.  non  avesse  avuto  cbe  una  copia  ,  od 
almeno  una  ripetizione,  e  cbe  il  card.  Mazarìn  o  avesse  avato 
F  originale ,  od  avesse  cangiato  la  replica  cb'  egli  s*  era  procu- 
rata,  coir  originale  esistente  a  Versailles»  Questa  notizia  ai  ap- 
poggia alla  testimonianza  di  Le  Bron  »  l' aiitoriti  del  quale  ha 
avuto  sempre  grande  estimazione. 

Noi  con  questo  estratto  non  abbiamo  avuto  altro  di  mira  ,  die 
di  porre  sotto  agli  occbi  de*  nostri  leggitori  una  notizia  ,  che  ad 
ogni  modo  potrà  sempre  occupare  l*  artista  e  1*  amatore. 
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portato  al  sepolcro,  che  ammirasi  nel  palazzo  Borghese 
in  Roma. 

Qaesto  medesimo  gasto  di  colorire ,  qnesta  maniera 
di  pingere,  para  e  leccata  si  riconoscono  pure  nei  jnimi 
freschi  di  Raffaello  delle  sale  del  Vaticano.  Qneste  sale, 
in  coi  lavorò  per  nove  anni ,  capiscono,  come  abbiamo  ye- 
dato 9  una  collezione  di  opere,  nelle  quali  si  può  tener 
dietro  benissimo  ai  diversi  cangiamenti  che  subirono 
e  il  suo  sistema  di  colorire ,  e  il  maneggio  del  sno 
pennello. 

Vi  sono  certuni,  siccome  P  abbiamo  già  fatto  osserv»* 
re ,  i  quali  si  dolgono  che  Raffaello  abbia  lasciate  le 
abitudini  della  sua  prima  maniera ,  abbia  cangiato  la  pu« 
rezza  delle  sue  tinte ,  la  semplicità  naturale  dello  stile 
del  suo  pennello,  per  seguire  un  uso  più  vigoroso  d^  om« 
bre ,  di  lumi  e  di  effetti»  Questi  hanno  osservato  pure 
che  Raffaello  a  misura  che  si  mise  a  percorrere  nuove 
strade,  è  stato  sforzato  dT ingrandire  lo  stile  del  suo 
disegno ,  di  rinforzare  V  effetto  delle  sue  tinte ,  e  che  li 
quadri  eseguiti  secondo  questo  nuovo  sistema  sono  stati 
più  soggetti  alle  ingiurie  del  tempo ,  ed  hanno  provato 
un  maggiore  cangiamento  nel  loro  colorito.  Qaesto  è  un, 
fatto ,  del  quale  in  verità  possiamo  restare  convinti,  nel 
vedere  che  li  colorì  delle  sue  prime  opere  haano  ancora 
tutta  la  loro  primiera  freschezza ,  mentrechè  nelle  si^e 
ultime ,  parecchie  parti,  e  le  ombre  specialmente,  sono 
diventate  nere ,  ed  hanno  alterato  V  armonia  generale. 

Nulla  a  tale  proposito  potrebbe  essere  contraddetto  ; 
e  quanto  abbiamo  osservato  sui  primi  quadri  di  Raffael- 
lo ,  si  può  dire  di  tutte  le  pitture  del  quiadicesimo  seco- 
lo :  giacché  sì  sa  che  il  colore  vi  si  mira  ancora  in  tutto 
il  suo  splendore  originale. 


Ma  abbiamo  dì  già  risposto  che  questa  bella  conserra- 
ziotie  del  colore  fu  V  effetto   della  imperfezione   stessa 
deir  arte  di  dipingere.  Cotale  arte  era  allora  in  nna  pei^ 
fetta  relazione  colle  rappresentazioni  religiose  che  esigcTS 
il  gusto  ancora  nelP  infanzia.  Organi  in  allora  poco  eser- 
citati j  e  menti  facili  in  fatto  d^  imitazione ,  si  contenta* 
▼ano  dei  soggetti  li  meno   composti ,  e   di  immagini 
offerenti  gli  effetti  più  semplici  insieme  e  li  più  insigni- 
ficanti.  Allora  dunque  il  lavoro  del  pennello  era  per  cosi 
dire  un  lavoro  di  mano  ^  V  arte  del  colorire  circoscritta 
ad  nn^  esecuzione  meccanica ,  applicantesi  senza  studio 
e  senza  alcuna  ricerca  a  riempire  gli  spazj   determinati 
dai  contomi  di  certi  patroni,  le  tinte  venivano  quivi  di* 
stese  crudamente^  con  quasi  nulla  mescolanza  di  colori, 
a  molto  meno  con  que'ritoccamenti  y  onde  soventi  volte 
ne  viene  alterata  la  purezza.  Non  parleremo  punto   del 
lavoro  di   mente  o  dell^  immaginazione,  il  quale  nullo 
disordine  apportava  sicuramente  nelP  uso  di  cetali  ma« 
niere  puramente  meccaniche. 

Si  comprende  facilmente  che  una  maniera  di  pingere 
cosi  fredda,  a  qualunque  punto  si  voglia  ridurre  il  vizio, 
non  poteva  verso  il  tempo  in  cui  comparve  RafGatello  le- 
garsi né  colla  grandezza  delle  composizioni,  né  col  senti- 
mento d^  inspirazione  ch^  esse  esigono ,  né  coli' arditezza 
del  disegno ,  e  con  quella  specie  d'entusiasmo,  che  pe- 
netrando V  anima  del  pittore ,  gli  fa  córre  rapidamente 
que'  tratti  energici ,  onde  vengono  rappresentati  li  mo- 
vimenti impetuosi  dell'  anima  e  del  corpo.  Certamente 
sareld>e  impossibile  che  la  freddezza  d' una  maniera  o 
d?  un  lavoro  tutto  metodico ,  non  estinguesse  V  ardooe 
di  sentimento  e  di  esecuzione  che  il  pittore  deve  avere 
in  un  soggetto  grande,  numeroso  cricco  di  espressione. 


Laonde  che  veggiamo  noi  passando  dalla  prima  sala 
del  Vaticano  alla  seconda?  precisamente  V  applicazione 
di  ciò  che  abbiamo  esposto  di  sopra.  Nella  prima ,  dove 
la  pittura  partecipa  ancora  alla  maniera  ed  agli  nsi  della 
scuola  del  secolo  precedente,  tntto  si  trova  in  un  buonis- 
sitno  accordo  coi  soggetti  d^una  composizione  tranquilla, 
privi  affatto  d^  nn^  azione  propriamente  detta ,  non  offe- 
rente né  moto ,  né  passione,  né  alcun  legame  d^  un  vi- 
vo interesse  tra  le  persone. 

La  sala  seguente  ci .  offre  alP  incontro  composizioni 
piene ,  siccome  li  soggetti  che  esprimono ,  o  d^  azioni 
energiche  ,  o  di  scene  violenti,  o  à]  espressioni  profonde, 
o  di  effetti  vigorosi.  Quivi  il  disegno  è  più  articolato , 
il  colore  più  risentito,  le  ombre  più  pronunciate. 
È  quivi  pure  che  si  rieoiiosee  aver  Raffaello  ,  a  scapi- 
to di  quella  purezza  verginale ,  se  '  cod  vale  il  dirlo , 
della  sua  prima  maniera,  aver,  dico,  acquistato  mag- 
gior vigore  nelle  sue  forme ,  maggiore  larghezza  nel- 
le sue  tinte,  maggiore  ampiezza  ne'  suoi  acconciamenti. 
La  natura  stessa  dette  cose  dovea. operare  quel  cangia- 
mento, che  alcuni  a  torto  hanno  attribuito  unicamente 
agli  esempli  di  Michelangelo.  Pare  che  il  mutamento  di 
maniera  in  Raffaello  fosse  nuli'  altra  cosa  che  lo  svilup- 
po d'  un  ingegno  che  dovea  modificarsi  a  norma  del 
corso  naturale  delle  cose ,  e  secondo  le  differenze  dei 
soggetti  che  dovea  trattare. 

Del  resto  bisognerà  convenire ,  siccome  V  abbiamo  di 
già  detto ,  che  al  perfezionamento  del  suo  colorito  e 
della  sua  maniera  di  dipingere ,  gli  mancò  una  vita 
più  lunga,  e  la  possibiltà  di  approfittare  delle  lezioni  e 
degli  esefinpli  che  la  scuola  veneziana  non  avea  per  anco 
moltiplicati  per  tutta  Italia.  Tutto  ne  ha  portato  di  già 
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a  credere  che  Raffaello  sarebbe  stato  tra  K  pittori  de^ 
suoi  tempi  ia  Roma  ,  quegli  che  meglio  drogai  altro  gli 
avrebbe  imitati*  Ne  abbiamo  per  prora  quella  flessibi- 
lità d^  ingegno  che  lo  earatterizsò ,  e  meglio  ancora  pa- 
recchie delle  sue  opere  ,  come  sono  li  celebri  ritratti 
onde  abbiamo  pariato  ^  dipinti  da  lui  solo  *  9  e  ndla 
esecuzione  dei  quali  nessuno  de'  suoi  allieyi  può  arere 
avuto  parte. 

Ben  si  sa  già  da  tutti  che  deresi  attribuire  a  Giulio 
Romano  quell'  abuso  del  nero  da  stampa  ndle  ombre  j 
che  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Raffaello  ' ,  avea  tol- 
to ad  alcuni  de'  suoi  più  bei  quadri  quelT  armonia,  fskt 
vi  s' ammirava  dapprima»  Noi  appariamo  da  ciò  che  Ra^ 
faello  non  ebbe  il  tempo  d' accorgersi  del  cattivo  eflEeCto 
d' un  uso  y  cui  avrebbe  posto  rimediò  con  tanta  fiicili- 
tà.  Senxa  pretendere  che  avesse  uguagliato  Tiziano  e 
Coreggìo  per  la  verità  delle  carni ,  la  tra^arensa  delle 
tinte  9  la  rilevatesza  dei  contomi ,  il  giro  delle  linee  , 
il  chiaroscuro  e  la  magia  del  colorito,  gli  sarebbe  ba- 
stato l'appropriarsi  una  parte  di  esse  qualità,  e  sc^rat- 
tutto  lo  studiare  P  effetto  della  mescolanza  di  certe 
sostanze  coloranti ,  per  dare  alle  sue  opere  quel  solo 
di  più  che  pure  vi  si  desidera. 

Scooiii  di  Raf-  II  Sanzio  è  sicuramente  fra  tutti  li  pittori  quegli  ^e 
ebbe  la  scuola  più  celebre ,  e  la  più  numerosa.  Noa 
dobbiamo  per  siffatta  parola  limitarsi  ad  intendere  seoi- 
plicemente  una  riunione  d' allievi  che  passano  un  certo 


I  Fedi  a  pag.  :k2'j  e  seg. 

3  Fedi  ciò  che  dice  a  questo  proposito  del  quadro  della  Tras 
figurazione  il  Vasari ,  iòidem ,  tom.  3.** ,  pag.  aa{. 
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determinato  tempo  presso  nn  maestro. ,  e  dal  quale 
apprendono  ptii  o  meno  Parte  ch'eglino  dovranno 
poscia  esercitare  da  soli.  La  scuola  di  RalQhello  ridonda- 
va al  certo  di  cotali  scolari  ^  ed  a  quello  che  dicesi , 
niente  ngguagliò  la  sua  compiacènza  ad  insegnar  loro 
i  principi  delP  aite  sua. 

Ma  fa  uopo  formarsi  a  questo  proposito  un'  idea  più 
est^s0  e  p^ji  sublime  della  parola  scuola  :  dobbiamo  fi- 
guraci una  riunione  numerosissima  d'  uomini  d' inge- 
goo^  fermati  da  lui  per  la  maggior  parte  y  affezionati 
pev  wpt  interesse  quakmqne,  ma  specialmente  per  amici- 
zia alla  persona  del  maestro  più  ancora  ^  che  alle  sue 
inti^res^r.  .Da  una  siffatta  riunione,  onde  abbiamo  già 
.  tenuto  discotiso*  9  era  composto  quel  corteggio  che  lo 
accotnpagnava  nell'andare  alla  corte,  fino  al  numero  di 
H^ìjMffmnlSij  secondo  ne  racconta  il  Vasari. 

Le  ultime  parole  del  Vasari,  tutti  valenti  e  buoni ^ 
stabiliscono  bene  quella  distinzione  precedente ,  fira  colo- 
ro t  quali  non  avevano  che  frequentato  la  scuola  di 
Raffaello ,  e  quelli  che  vi  si  erano  affezionati. 

Ma  a  norma  del  linguaggio  stabilito  nella  storia  delle 
arti,  adoperasi  pure  la  parola  scuola  sotto  una  rela- 
wìifm»  differente,  parlando  d' un  certo  numero  di  artefi- 
ci,.» quali  anche  senza  aver  ricevuto  direttamente  le 
lezioni  da  un  celebre  maestro,-  o  avere  cooperato 
allo  eseguimento  delle  sue  opere ,  hanno  preso  la  sua 
maniera  e  '1  suo  stile ,  ed  essendosi  formati  da  loro  stes- 
si sopra  li  suoi  modelli  ne  sono  divenuti  gli  imitatori 
più  o  meno  servili.  V  hanno  pochi  artisti  celebri  i  qua- 
li mentre  vivevano ,  ed  anche  dopo  la  loro  morte ,  non 


.« 


*  Fedi  a  psg.  4ii* 
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abbiano  influito  alla  produzione  di  alcune  opere  ^  la  eoi 
esecuzione  non  viene  loro  attribnita  dagli  inteUigenti , 
ma  che  peraltro  si  citano  come  appartenenti  alla  loro 
.scuola.  Da  ciò  proviene  quella  nu^titudiae  di  quadri 
che  si  troT^ao  sparsi  da  tutte  parti  sotto  un  nome  ce- 
lebre y  e  sui  quali,  veduti  isolatamente,  la  critica  dei  tem- 
pi posteriori  si  esercita  con  altrettanta  maggiore  incer- 
tezza ,  quanta  è  V  impossibilità  di  potei4i  fra,  loro  con- 
frontare. Nessun  pittore  ha  avuto  più  di  Rafiaeilo  V  ono- 
re di  cotali.  numerose  imitazioni ,  e  provato  kfr  -  grado 
maggiore  V  inconveniente  delle  cènfusioni  eh'  esse  pro- 
ducono. 

Quindi  sulla  scuola  di  Raffaello ,  considerata  per  tal 
modo  secondo  le  diverse  significazioni  ddla  parola ,  vi 
sarebbe  da  fare  un  lungo  lavoro  di  crìtica,  il  quale  per 
altro  non  riescirebbe  certamente  compiuto,  ed  af  quale 
non  <!:i  proporremo  nqyrar  noi  d!  qui  dar  mano.      ' 

Solamente  nel  citare  li. principali  ^;rtefici  che  la  alo- 
xia  ha  fatto  conoscere  come  formanti  parte  della  ti^ 
detta  scuola  di  Raffaello,  nói  terremo  quell'  ordine  ste9- 
^0  in  cui  gli  ha  nominati  il  Lanzi  >.  Cotale  or£ne  avrà 
la  proprietà  d'indicare  unitan^ente la  superiorità  illati- 
va de'  loro  talenti ,  il  grado  di  congiunzione  eh'  (^|iÌM 
ebbero  col  capo*  della  scncda ,  la  maggiore  o  minore 
«parte  eh'  essi  presero,  a'  suoi  lavori,  e  quindi  il  maggio- 
•re  o  minor  diritto  ch'ebbero  all' ieslimasione  d'avergli 
appartenuta^  *.• 


I  Lanzi ,  Storia  pittorica ,  ediziaàè  mihnese  »  toni.  a*o,  pi^  » 

100. 

All'esimio  dipinlore  Camuccini  piace  d'assai  l'osservazione 
di  Reynolds ,  che  Raffaello  e  tulta  la  sua  scuola  salirono  in  tanta 
eminenza  di  merito  e  di  gloria  senza    i  presidj    d'un' accademia» 
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Dietro  una*  tale  classificazìoDe ,  dcvesi   prima  di  tutti 
nominare 
Giulio  Pippi  ,  o  Giulio  Romano ,  gran  disegnatore  , 


che  spesM)  tarpa  l'alt  al  geDio ,  e  (a  gli  animi  servili.  Tutta  Ro- 
ma fa  la  loro  accademia.  Rafiaello ,  diede  a  sé  stesso  nna  insti- 
umone  sua  propria ,  e  sui  grandi  principi  per  esso  sooTerli  nel- 
Tarte  la  soa  scuola  Ibndò  :  che  prima  cercò  farsi  co)lo  9  e  -gen- 
tile 9  perchè  V  umanità  dell'  animo  ha  perenne  efficaccia  sulle 
opere  dell'artista  e  del  letterato.  Nella  scuola  del  Padre  e  del 
Perugino  apprese  la  diligenu,  e  un  santo  timore  nel  fare:  ma 
per  tempo  s'accorse  che  gli  ultimi  finimenti  ed  estremamente 
curati  nella  scuola  dd  Perugino  >  non  volevano  essere  troppo 
squisitamente  ricercati.  Dice  l'Àrmenino  che  se  tutti  li  dipintori 
deir  età  di  Pietro  avessero  unito  ipidla  diligentissima  loro  ma-^ 
Diera  alla  morbidesza  di  un  fiir  largo ,  arniche  secco  alquanto 
ed  angolare,  li  dipintori  posteriori  poco  gli  avriano  avanzati!  A 
questo  pregio  mirò  salire  Raffaello,  e  vi  giunse.  La  natura  fu 
sempre  la  sua  prima  scuola  ,  e  quella  amorosamente  ritrasse  ;  ed 
è  da  osservarsi 9  nota  il  medesimo  Reynolds,  che  nel  disegno 
della  disputa  del  SS.  Sacrameitto»  resa  comune  nell'incisione  del 
GayloSy  vedesi  aver  RafiaeUo  (alto  quello  schizzo  sopra  nudi»  e 
ricopiato  le  forme  non  solo  di  essi,  ma  i  loro  assetti,  e  fino  la 
berretta  :  lo  che  meglio  vedesi  nello  schizzo  della  Scuola  d'Atene , 
ove^  le  figure  sono  poste  senza  tuttavia  essere  colla  magnificenza 
dell'arte  panneggiate.  Tanto  fu  studioso  del  naturale!  Poscia 
procacciò  questi  buoni  materiali  nobilitare  con  ciò  che  appellasi 
sublime  dell'  arte,  che  ordinariamente  nelle  accademie  non  si  in* 
segna*  Perchè  neir  arte  ha  un  linguaggio  universale  e  grande  » 
solo  capace  di  comunicare  il  conoscimento  della  più  alta  ragione 
delle  cose  !  Avvi  una  metafisica  superiore  artistica  ;  una  teoria 
snblimiore  che  insegna  Talto  stile  nobile,  greco  e  conveniente 
ad  ogni  carattere ,  e  ad  ogni  età  ;  che  è  austero  nella  parità 
delle  forme;  che  mira  alla  magnificenza  e  ragione  del  piegare; 
che  scopre  la  spiritualità  dell'idea,  la  giustizia  della  movenza, 
la  nobiltà  della  posa.  Questo  stile  ha  luogo  nella  concezione , 
nella  composizione  ;  nella  esecuzione  ;  poiché  lo  stile  è  la    gran- 


pieno  di  genio  egli  stesso  e  d^inTcnzione,  siccome  llianno 
'•ben  provato  le  sue  pittare  in  Mantova,  e  particolannea- 
te  quelle  nel  palazzo  del  Te  di  essa  città,  non  che  Feseco- 

dezxa  déir  arte;  V  altena  del  sentire  délT  auma  dtfaitìflta.  Que- 
sta sciensa  magistrale  fece   grande  EafiaeUo  e  la  sua   scuola  ;  e 
questa  scienia  pur  troppo  non  si  insq;na  nelle  Accadawic  j  se- 
gue a  dire  il  dipintore  romano  :  che  per  isventnra    si  sono   per- 
duti que'  principi,  pe'quali  gU  allievi  delle  antiche  scuole ,  e  mas- 
sime di  quella  di  Rafiaello ,  comechè  alcuni  mediocri  »  si  ravvi- 
sano subito  per  quella  scuola,  e  sono  in  qualche  parte  commcn- 
dabili.  Perchè  fora  mestieri  institnire   m^lio  la  scuola  snlla  re- 
gole radicali   ed  eteme   deU'  arte.  Nella   scuola   di  RalEidIo  noa 
furono  tutti  esim);  pure  tutti  mirabilmente  composero    ani  prin- 
^cipì  del  Maestro  ;  e  alcune  loro  opere  a  prima  giunta  si  torrlano 
per  mano  del  Sanzio;    quantunque  chi  si  conosce   delle  minime 
difTerenze  di  perfezione  distingua  Raffiiallo  sugli  altri  ;    perchè  la 
sua  filosofia  sta  in  quella  maggiore  o  minor  distanza  delle  figure; 
in  quella  più  o  meno  grazia  »  movenza  ,  nobiltà  »  e^ireasiooe ,  e 
vita  ;  in  somma  in  quella  misura  di  tutte  le  cose  èbe  nimo  ba 
potuto  rapirgli.  Cosi  tutti  li  chiari  allievi  della  Scuola   tizianesca 
coleriyano  sui  prìncipj    del  Maestro;  ed  alcune  opere    loro  po- 
triano  passare  per  Tiziano ,  ancorché  il  grande  intelligente  de'  mi- 
nuti particolari  dell'arte  ne  conosca    le  differenze  :    condossiachè 
certe  minute  perfezioni  e  naturalezze  furono    proprie    unicamente 
deir  accutefza  e  perspicaocia  degli  oodii  di  Tiziano.  Non  penante 
i  prìncipi  loro  furono  sempre  i  medesimi;  come  le  massime  ra- 
dicali. Finché  adunque  non  si  stabilisca  una  scuola  di  questa  so- 
perior  disciplina ,  dietro  un  valoroso  maestro  «  che  abbracci  T  a* 
niyersale  e  il  grande  dell'arte ,  e  congiunga  Y  altezza  della  mente 
alla  facilità    della  mano:    finché  i    giovani  non   istudi eranno  aDa 
verità  del  loro  concetto,  alla  ragione  del  loro  componimento,  alla 
dottrina  e  accortezza  del  colorire  e   dello  esprimere  ;    in  somma 
ai*  principi    fondamentali  del  grande  stile ,    e    dell'  arte  presa  ia 
ogni  suo  rapporto  ;    1*  Italia  non    vedrà  rinata  la  scuola  di   Raf- 
faello. E  questo  sia  detto  a  fretto  dell'odierna  sovverchia    fadiilà 
di  volere   condurre  opere  in  pittura   senza  il  fondo   degli    stvdj 
massimi  ed  etemi  dell'  arte. 
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zioBe  della  battaglia  di  Costantino ,  nella  quale  ha  dato 
prova  d^  nna  grande  abilità.  Questi  dopo  la  morte  di 
Raffaello  ebbe  P  onore  d^  essere  proclamato  il  prìncipe 
della  scuola.  — •  Segue  dopo  immediatamente 

Gwanni  Francesco  Pernii^  detto  il  FaitorBy  per 
essere  stato  fino  da^  suoi  primi  anni  garaone  di  studio 
presso  Raffaello  )  divenne  uno  de'  suoi  più  abili  col- 
laboratori :  fira  le  altre  sue  opere,  lavorò  nelle  Logge 
Vaticane  ;  terminò  la  parte  superiore  dell'  Assunzione 
di  Monte*Luce  in  Perugia,  e  venne  istituito  con  Giu- 
lio Romano  erede  del  suo  maestro.  —  Distinguonsi 
quindi  nelP  ordine  seguente  : 

Luca  Panni ^  firatello  del  precedente^* ed  il  quale 
pare  che  abbia  avuto  una  parte  attiva  nei  lavori  di  Raf- 
faello. 

Perino  del  Fuga ,  eh'  ebbe  a  vero  nome  Pierino 
Buonaecorsij  lavorò  molto  nelle  opere  del  Vaticano,  prin- 
cipalmente nelle  Logge ,  onde  pinse  li  rabeschi.  Il  suo 
ingegno  abbracciava  molti  generi.  A  lui  viene  attribui- 
ta V  esecuzione  d' un  grande  numero  di  que' soggetti  che 
nella  galleria  delle  Logge  sono  detti  la  Bibbia  di  Raf- 
faello. 

Gioi^onni  da  Udine  ^  il  principale  cooperatore  dei  la- 
Tori  che  si  conoscono  sotto  il  nome  di  Pitture  rabe- 
sche nella  galleria  delle  Loggis.  Egli  è  in  estimazione 
d' avere  ritrovato  ;1  segreto ,  e  rinovato  il  gusto  degli 
stucchi ,  sui  modelli  delle  Terme  di  Tito  *.  Fu  abi- 
lissimo specialmente  nel  dipingere  tutte  le  sorta  di  ani- 
mali, di  uccelli,  di  piante,  e  si  distinse  pure  nel 
saper  imitare  gli  oggetti  inanimati  **. 

*  Vedi  a  pag.  i4o. 

**  Tanta  fu  la  concordia  e  santa  amicizia  che  Ic^ò  gli  scolari 
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Polidoro  da  Caravaggio^  il  quale  si  rese  celebre  con 
Maturino  di  Firenze  colle  aie  pitture  a  chiaroscnro , 
o  monocromate  imitanti  li  bassirilievi  antichi  ^  sopra  le 
facciate  delle  case  *• 

Pellegrino  da  Modena  fu  quegli  fra  tutti  gli  allievi 
di  Raffaello ,  che  imitò  meglio  le  sue  arie  di  testa,  ed 
una  certa  grazia  nella  posa  e  nella  movenza  delle  6gu- 
re.  Questi  pure  esegui  sui  disegni  di  Raffaello  parecchj 
soggetti  della  galleria  delle  Logge. 

Bagnacasfallo  ^  il  cui  nome  è  Bartolommeo  Ramen- 
ghi ,  viene  annoverato  fra  quelli  che  furono  impiegati 
nelle  pitture  della  stessa  galleria. 

Vincenzo  di  S.  Giminiano  è  vantato  dal  Vasari  come 
espertissimo  imitatore  di  Raffaello  **. 


al  Maestro  che  anche  in  morte  non  vollero  essergli  diagiuoti;  e 
a  Giovanni  da  Udine ,  che  più  d*  ogn'  altro  lo  amò,  piacque  unir 
le  sue  ossa  al  cenere  di  RafTaello  nella  Rotonda. 

A  questo  Giovanni  da  Udine  scriveva  Pietro  Aretino  da  Ve- 
nezia li  5  di  settembre  i54i  :=:  u  Certamente  la  consolazione ^ 
che  sentono  i  nostri  animi ,  quando  entriamo  a  ragionare  delle 
qualità  divine  di  Raffaello  da  Urbino,  di  cui  siete  creato,  e 
delle  magnificenze  reali  di  Agostino  Chisi ,  del  quale  sono  al" 
UevOy  è  quasi  simile  a  q della  che  essi  provavano  mentre  ve- 
demmo ,  come  V  uno  sapeva  usar  le  virtìi ,  e  t altro  le  rit.^ 
chezze.  »  Vedi  Lettere  di  Pietr&  Aretino.  Parigi  1609,  voi.  2.0, 
pag.  -aSa. 

*  Polidoro  in  origine  portava  lo  schifo  alli  discepoli  di  Raf- 
faello; e  questi  lo  ins^rui  amorosamente  nella  pittura,  e  divenne 
in  breve  quel  famoso  pittore  che  tutti  sanno. 

*"  Sappiamo  per  il  Morcni,  Illustrazione  storico-critica  di 
una  rarissima  medaglia  rappresentante  Bindo  Altoviti  ecc., 
pag.  70  e  seg.  n.,  che  Vincenzo  dì  S.  Giminiano  dìoevasi  Ta- 
magnus  pel  nome  del  casato,  da  una  tavola  sconosciuta  di  esso 
t»ittore  esisterne  ndralure  del  SS.,  nella  chiesa  arcipreUle  di  S. 
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kaffaelh  del  Colte ,  aiutò  V  Urbinate  nei  dipinti 
della  Farnesina ,  e  Giulio  Romano  nella  esecuzione  della 
Sala  di  Costantino. 

Timoteo  della  Fìte  ,  nato  in  Urbino ,  la  dapprima 
allievo  del  Francia  in  Bologna;  passò  di  poi  a  Roma, 
entrò  nella  scnola  del  Sanzio,  e  lavorò  sotto  di  Ini  nelle 
pittare  delle  Sibille  nella  chiesa  della  Pace. 

Pietro  della  File  ^  fratello  del  precedente ,  ritiensi 
pure  come  appartenente  alla  scuola  di  Raffaello. 

Garofolo ,  che  nominavasi  veramente  Benvenuto  Tisi 
di  Ferrara,  ricevette  il  soprannome  pel  quale  si  conosce 
dair  uso  che  aveva  di  pingere  un  garofano  ne'  suoi 
quadri.  Non  si  dice  ch^  egli  abbia  avuto  parte  ai  lavori 
di  Raffaello  ;  ma  è  forse  quegli,  che  ne  ha  imitato  me- 
glio di  tutti  il  disegno,  la  maniera,  P espressione,  e 
il  colorito,  se  non  che  vi  aggiunse  non  so  che  di  acceso 
e  di  forte. 

Gaudenzio  Ferrari  viene  estimato  per  avere  lavora- 
to sotto  la  direzione  di  Raffaello  alla  Farnesina ,  e  per  a- 
vere  cooperato  ai  lavori  della  sala  del  Vaticano,  detta 
di  Torre  Borgia, 

Jacomone  da  Faenza  copiò  le  opere  di  Raffaello  ;  e 
formatosi  sopra  questi  modelli ,  giunse  a  fare  quadri 
eccellentissimi  del  genere  di  quelli  del  suo  maestro. 


GioTanni  di  Pomenmce  s=  Fineentiui  Tamagnus  Gemnianensis 
pinxU  y  an,  i5a5. 

Nella  TiU  di  questo  piOore ,  scrìtta  dal  Yasarì ,  tom.  3.%  pag. 
^7^  »  l^g^i  che  Raffaello  esegui  il  disegno  della  f|cciata  della  casa 
che  fece  fabbricare  in  Roma  messer  Gio.  Antonio  Battiferro  da 
Urbino  ,  amico  di  lui  ;  il  qual  disegno  fu  messo  in  opera  da  Vin- 
cenzo» che  n'era  espertissimo. 
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Pistoia  y  fa  aUievo  di  Francesco  Penni ,  ma  credesi 
che  Io  adoperasse  il  Sanzio  eoa  Rqffaellino  del  Colte, 

Andrea  da  Salerno  viene  creduto  allievo  della  scao« 
la  di  Raffaello  per  le  prove  addotte  dal  Domenici. 

Vincenzo  Pagani^  per  dimostrazione  di  Colncci,  nefle 
sne  Memorie  di  Monte  Mubbiano ,  credesi  uscito  dalla 
stessa  scuola* 

Marcantonio  Raimondi  fu  già  da  noi  considerato 
nelle  sne  relazioni  con  RaffaeUo ,  come  intagliatore.  11 
Malvasia  pretende  ^  come  semplice  opinione  senza  ve- 
runa prova  valente^  ck^  egli  non  si  contentasse  d^  inta- 
gliare sui  disegni  di  Raffiiello^  ma  che  dipingesse  pure 
sopra  li  suoi  schizzi. 

Alcuni  scrittori ,  come  V  Àrmenini ,  V  Orlandi,  il  Bel- 
lori ,  il  Palomino  contano  imcora  nel  numero  degli 
allievi  di  Raffaello 

Scipione  Sacco ,  pittore  di  Cesena. 

Pietro  da  Bagnaia ,  che  dipinse  in  Bologna. 

Bernardino  Loìdno ,  e  Baldassare  Penm. 

Pier  Campana  y  fiammingo  di  nazione  j  vissuto  per 
venf  anni  in  Italia. 

Michele  Cochier^  o  Coxie  diMalines,  onde  alcune 
pitture  si  veggono  ancora  nella  chiesa  dell*  Anima  in 
Roma* 

Bernardo  Fan  Orlay^  di  Bmsselles,  il  <juale,  siccome 
P  abbiamo  già  detto  *,  essendo  stato  allievo  di  Raf&ello 
come  il  precedente^  venne  incaricato  della  sorveglianza 
allo  eseguimento  degli  arazzi  sui  celebri  cartoni ,  coi 
abbiamo  descritto ,  di  concerto  con  alcuni  altri  Fiam- 
minghi. « 


•  Fedi  a  pag.  388. 


"-* 
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Mosca  il  quale  dipinse,  nel  genere  diRa&ello,  cose 
non  snffioenti  per  altro  a  provare  eh'  egli  sia  stato  o 
sao  allievo  o  sno  collaboratore  \ 


Nella  enmneraaione  che  abbiamo  compendiato,  no-  ^'l^^"^]^, 
Siro  principale  fine  è  stato  quello  dì  dare  al  lettore  già  «'**"'^"^**i"*" 
maravigliato  e  sorpreso  dal  numero  prodigioso  di  ope* 


*  Ad  onta  delle  grandi  lodi  che  furono  date  dal  Yasari  alla 
Scuola  del  Sanzio ,  che  vennero  rìpetnte  dal  Lanzi  e  da  tanti  al** 
tri  fino  a  noi  »  vi  fu  chi  opinò  diversamente  in  quanto  al  merito 
reale  nell'  arte ,  che  agli  scolari  esclusivamente  viene  attribuito. 
Un  celebre  artista  nostro  contemporaneo ,  che  alla  scienza  della 
pittura  unisce  una  profonda  dottrina  della  Storia  pittorica ,  ne 
scrìvea  in  questi  ultimi  giorni  da  Firenze  :  «  La  scuola  del  San- 
zio ha  promosso  pochi  grandi  ingegni ,  perchè  tutti  i  discepoli , 
o  coloro  che  volevano  appartenere  a  qndla  scuola ,  cercavano 
d' imitare  le  opere  del  Sanzio  ;  tanto  che  si  ebbero  contrafiazioni^ 
piuttosto  che  imitazioni.  Ed  il  loro  scopo  era  sempre  quello  di 
avere  dato  alle  loro  opere  tutta  la  materiale  fisonomia  che  a 
quella  somigliava  ;  piuttosto  che  imitare  il  Maestro  nel  modo  che 
copiava  la  natura  ,  o  da  essa  imparava  a  produrre  scelte  compo- 
sizioni ,  o  grazie  sempre  novelle.  Si  slontana  da  questo  fare  Giu- 
lio Romano 9  che  mantenne  una  certa  originalità  sua  propria; 
ma  il  suo  carattere  era  troppo  fiero  ed  impaziente  »  e  poco  si 
con&ceva  colla  dolcezza  ed  ingenuità  dello  stile  del  Maestro.  11 
suo  pennello  era  spesso  duro  9  ed  il  colorito  alle  volte  pesante,  e 
verso  l'opaco;  quasiché  si  potrebbe  supporre,  maggiore  vantag- 
gio per  l'arte,  se  Giulio  fosse  stato  allievo  di  Michelangelo  esclu- 
sivamente; e  forse  il  Vasari  avrebbe  assai  più  prodotto  nella 
scuola  di  Rafikello.  Non  si  pretende  con  questo  diminuire  il  me* 
rito  né  dell'  ano  »  né  dell'  altro  :  ma  ambedue  eradi ,  per  cosi 
dire  9  prìmarj  del  talento  di  uomini  cùà  straordinarii  >  la  po- 
sterità sembra  che  esigesse  di  più.  £d  il  Vasari  ha  ragione  di 
commendare  i  disegni  di  Giulio  assai  più  che  i  suoi  dipinti  ; 
mentre  in  quelli  spiegava  maggiormente  il  suo  talento.  « 
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re  onde  Raffaello  fa  T  autore,  una  ragione  clie  lo  possa 
appagare.  Il  perchè  comprenderemo  facilmente  in  qnal 
maniera ,  avendo  egli  a  sua  disposizione  tanti  mezzi  d'e* 
secnzione ,  tanti  ingegni  a  lui  subordinati,  potesse  mol* 
tiplicare  il  numero  delle  sue  opere  come  fece  ^  in  qnal 
maniera  il  suo  genio  più  libero  nella  facoltà  del  creare 
potesse  abbandonarsi  a  tutta  la  sua  fecondità^  come  da 
sezzo  potesse  produrre  una  serie  di  lavori  tali,  che  par- 
rebbono  dover  eccedere  massimamente  al  giorno  d^oggi 
non  solo  il  termine  della  più  hmga  vita  d^  un  artefice , 
ma  gli  sforzi  successivi  di  parecchi. 

Una  tale  spiegazione  che  si  riduce  al  semplice  fatto, 
ne  conduce  ad  un  altro  genere  di  considerazione  più 
importante ,  e  che  sotto  un  aspetto  più  esteso  deve 
essere  il  risultamento  morale  ^di  questa  storia.  Ogni  sto- 
ria in  &tto  può  essere  ridotta  ad  una  sommaria  istm- 
zione,  e  lo  storico  non  avrebbe  adempiuto  ad  ogni  suo 
dovere,  se  mancasse  di  dedurre  dai  fatti  che  ha  rac- 
contati  alcuna  di  quelle  conseguenze  che  possono  ser« 
vire  di  lezione  pe^  tempi  in  cui  scrive. 

Presentemente  che  tanto  si  parla  d' incoraggiamento 
nelle  arti  può  ritornarne  a  vantaggio  lo  fissare  un  poco 
r  attenzione  sul  risultamento  del  quale  vogliamo  par* 
lare  ,  o  altrimenti,  sopra  una  delle  cause  principali ,  cni 
dobbiamo  Raffaello ,  od  almeno  V  immenso  patrimonio 
che  ha  lasciato  alla  posterità. 

E  da  bella  prima,  perchè  non  scabbia  come  un  caso 
raro  ed  un^  eccezione  unica  nella  storia  delle  arti  la 
produzione  numerosa  delle  sue  opere,  noi  diremo,  senza 
dame  tuttavia  le  prove ,  tanto  sono  esse  conosciute  da 
tutti ,  che  questa  grande  moltiplicità  di  opere  eseguite 
da  un  solo ,  fu  precisamente   ciò  che  distinse  tutti  li 
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grandi  artofici  dcH^  auticUtà.  Basta  percorrere  le  notiiie 
delle  b>ro  epere  tper-  conTÌncersi  die.  Fidia  e  Zeiui, 
Apelle  e  Lisippo  aveano  prodotto  ciascono  più  òpere 
di  quelle  !,  tVe  qad  grande  paese  aÒBÌpco4uoe'oranel 
totiiù  d^tta  intiero  eecoio.' 

Se  noi  ritorniamo  colla  nostra  mente,  ài  tempi  mio- 
demi  ^  riconósceremo  presso  a  poco  la  medesima'  coaa 
dei  più.celd^ri  pittóri' in  ogóì  genere»  Li  Mìisei  e  le 
GaHerìe-  di  tatiti  li  paesi  deli-  Emn^a  iiKooao  con  baste- 
vole chiarezza  a  chi  lo  voglia  inteoderey  che.  mascupo 
di  qne^  grandi  artefici^  ónde'-eontiBiia^eBte.  cììaiUo  i 
nomt,  ha  eonce[iitb  ed  eseguito  nn>  numero  di  lavori 
venti  volte  più  grande' f he  non.  abbia  Atto  aloimò  de' 
pittóri  conosciuti  a  dì  ntsstrii  -  i  :/ 

Due  ragioni  ir  rpossonó  àdduveidi  un  tale  eflktto» 

L'nna,  chedm  ésasTBeki  piwia-^  tendd  a  anoslsa- 
re  per  qual  mezzo  V  artista  pervenga  a  mottiplicarsi  n^ 
le  operazioni  dell' artb>  sua»  .    '  > 

L^  altra  fa>  vedére  in!  quél'  gtiisa'  le  di£brévzél  Id^  apnir 
ne,  diÙ804  di ro^imcpto' possano  fa<tfonsé in n&.ti^po^ 
ed  iaipe£rein;un  altaro,  la*  fiseopdità  de^ip^andi'  ingé- 
gni, e  la  moltipiiciBÌ(me.ddle'loro  opere. 

Qnanlp  alla  pri&ia  ragiofaeyl>à9lii- intendere  che  Po- 
pera  in  ciascnùa  ài?te'pnù|li£dersi  ini  dneJAM'nna  «patta 
tutto  ciò.  che  serve  al  pènderò ,  al  genia^  al- gnstd, -ed 
è  la  parte  d?  mi  assai  piccola imtnéro,<  AH'  altra,  si  rifie^ 
risee  tatto  ciò  che  viene  compreso  sotto  P  idea  di  òse* 
cuzione ,  e  di  pratica  ^  e^da  questa .promene  la  moltitu^ 
dine  più  o  meno  de^  larorL  Basta  cbe^si  allogbiiio  al- 
l'artefice,  uomo. di  genio,  grandi  e  numerose  infrapreise^ 
egli  saprà  ben  presto  formarsi  degli  .allievi,  esecutori  do- 
cili de'  suoi  pisnsierì  \  vogliamo  dire  che  procurerà  a  sé 
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slesso  eoopcralori  snbordlaali ,  i  quali  sovente  sensa  di 
lui  nulla  farebbono  ,  ma  senaa  dei  quali  «gli  pure  po- 
trebbe eseguire  poche  cose» 

Quahmqne  sia  la  distanza  ohe  ptiasa  l^a  le  arti  del 
disegno  e  quelle  della  industria ,  non  si  può  a  meno  di 
riconoscervi,  neHe  due. parti  onde  si  compongono ,  la 
dinsioae ,  die  diitingne  pure  in  due  ordini  quelli  che 
le  esercitano,  secondo  eh'. egli. si  .elevino  alla  prima,  o 
restino  oirooscrilfti ,  comunque  a  gradi  dil&renti ,  nelle 
opevaaioni  della  pratisà. 

Paslnndo' dnUft  seóoada  ragione ,  noi  diremo  che  la 
spiegaiiotte  della  dififereiiaa  tua  lo  stato  antico  delle  arti 
eU  lovo  stato  attuale. trovasi  precisamente  nella  diver- 
sità di  opinioni ,  di  usi  e  di  reggunenlo.,  il  quale  si  op* 
pone  alla  classificìBione  in^viAiale  néUà  categoria  che 
convcirebbe  a  ciascMM»  ascondo  la  misura  o  la  qualità 
del  sua  ingegno. 

Allorquando  nulla  si  oppone  al  corso  naturale  delle 
ceìse  nell'  ordine  dei  gradi-  che  il  genio  e  la  riputazione 
assegnano  Jigti  artisti,  ciascuno  prende  necessariamente 
il  suo  posto.  Esso  si  procaccia  certe  superiorità  e  certi 
gradi  ne'  quali  V  opiniime  non  s' inganna  eertamente: 
-per  tale  guisa-  v^Bggpnai  ne'  boschi  gli  alberi  pia  v^o« 
rdsi ,  innalzaci  al  disopra  di  quelle  piante  condannate 
a  restare  aotto  V  ombra  di  essi  da  un  succo  meno  pò* 
tettte.  Ed  ecco  in  ciò  l' immagme  di  qudlo  che  avviene 
nteUe  aiti ,  e  nella  procreaaione  degli  ingegni  y  quando 
non  vi  si  frammettono  ostacoli. 

Allora  fl  piccolissimo  numero  degli  nomini  eminenti 
pei  doni  del  genio  e  dell'invenzione,  vede  schierare 
sotto  di  essi  il  gran  numero  di  coloro  che  non  hanno 
potuto  pervenire  se  non  a  gradi  inferiorL  Questi   non 
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polendo  Bipirare  aUe  grandi  intraprese ,  ai  lavcm  impor- 
land,  che  naturalmente  esigono  uomini  celebri,  diren* 
gono  abili  istromenti  sotto  la  direzione  del  ci^^  e  da 
qnesta  grande  riunione  di  meici  nascono  grandi  cose. 

Sicuramente  è  attenuto  che  de^personaggi  seoonjarij 
alcuni  sono  saliti  ai  primi  posti, *o  per  virtù  loro  propria, 
o  come  successori  del  capo  sotto  cui  si  erano  formati  j 
poiché  nella  classificazione  naturale  degli  nomini  e  dei 
loro  mmti ,  nessuno  vi  è  astretto  se  non  per  sna  volon^ 
là  o  per  proprio  interesse.  Per  questa  stessa  ragìoi^e  ab* 
biamo  veduto  Giulio  Romano  essere  per  faingo  tempo 
il  secondo  nella  scuola  di  Raffaello ,  divenire  dopo  di 
lai  il  primo  in  Roma ,  e  quindi  in  Mantova  disporre 
per  r  eseguimento  de' suoi  grandi  lavori  degli  stessi 
collaboratori ,  cui  adoperò  il  suo  maestro. 

Ecco  di  quale  maniera  in  ogni  tempo,  ed  appo  gli  an* 
tichi  e  li  moderni  si  sono  creati ,  prodotti  e  perpetuati 
li  grandi  artefici  sotto  T  influenza  del  corso  naturale 
delle  cose. 

Che ,  se  a  quest'  ordine  viene  sostituito  il  regime  fat« 
tìasio  dell'  uguaglianza  di  incoraggiamenti ,  o  d' una  di« 
visione  eguale  di  lavori  tra  il  più  grande  numero  di  co- 
loro che  professano  una  medesima  arte,  un  regime 
contrario  produrrà  risultamenti  opposti»  Si  sarà  favori- 
ta  una  vegetazione  parassita,  dal  cui  mezzo  nulla  vedrassi 
sorgere  al  disopra  d'un  certo  livello.  Queste  piccole 
piante  soffocate  Puna  dall'  altra,  prodotte  da  una  malau* 
gurata  coltura  ^  non  arriveranno  giammai  al  valore  del 
grande  albero,  il  quale  crescendo,  si  sarebbe  ingrandi- 
to  per  la  forza  e  per  la  volontà  della  natura  \ 


*  Crediamo  di  non    fare   cosa   spiacevole    ai   nostri   lettori , 
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GonvieD  pure  persaaclersi  che  in  fatto  di  qualità  mo- 
rale oulla  vale  meno  della  moneta  d^un  grande  nomo. 

Se  r  eseenzione  di  tntti  li  quadri  di  Raffaello  fosse 
stata  ripartila  <fira  li  dnqnanta  pittori  y  che  composero 
la  sua  senola,  non  si  potrdd>e  dire  quali  quadri  si  avreb- 
bono  amti:  possiamo  assicurare  per  altro  che  non  si 
avrebbe  av«to  un  Bsibello. 


esprimendo  ih  tms  nuittieni  più  diretta  qaanto  il  valeate  scrittwc 
ha  eipresso  in  qnsÉli  due  utetmi  paisi*  Per  quanto  ci  sembra,  pan 
che  ne  aorta  hi  aentenaa  :  che  l' uoiU  dd  genio  non  si  poò  di- 
videre né  in  sé  stessa ,  •  oè  qaaoto  al  modo  di  trasmettere  le  di 
lui  inspirauoni ,  e  le  maniere  di  operare  nelle  Belle  Arti  ;  e  per 
conseguenza  ne  nasce  il  dovere  dì  non  ab'enare  con  un  regime 
fattizio  in  altre  mani  ciò  che  la  natura  stessa  attribd  a  nn  sm 
figlio  prediletto  y  né  di  sostitnire  altri  meno  capaci  a  oomanicart 
le  inspiraxioni  unite  »  e  da  altri  non  comuDicabili  igli  allievi  delie 
Arti  Belle. 
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AVVERTENZA 

Li  pezzi  segnati  in  margine  co*  numeri  arabici  sono 
gitelli  riportati  dallo  storico  francese  ;  gli  altri 
contrassegnati  co*  numeri  romani  sono  stati  ag" 
giunti  dal  traduttore  italiano» 


Genealogia  di  Raffaello.  jy  o  j 

XI.  Bellori  aveva  ottennio  dal  cardinale  Gio.  Francesco 
Albani  di  copiare  dal  quadro  stesso  della  sna  collezione, 
rappresentante  il  ritratto  di  Antonio  Sanzio ,  nno  degli 
antenati  di  Raffaello ,  la  genealogia  dei  Sanzio ,  tale 
come  la  si  legge  nel  testo  latino  che  segue  : 

Julius  Sanctius  Tiberii  Bacchi  ciuis  Romani  eloquen- 
tissimi  qffinis ,  primus  Sanctiorum  fanUlicB^  qua  adirne 
Urbini  illustris  extat^  ab  agris  di^idendis  cognomen  im-* 
posuit.  linde  Antonius  Sanctius  contractis  literis  j  qui 
hìcpictus  est^descendìL  ffic  genuit  Joannem  Jacobum 
Canonicum  ^  sacrceque  Theologice  peritunif  et  Joannem 
Baptistam  Pediium  Ducem  Jbrtissimum,  et  Galeaiium, 
egregium  pictorem,  Sebastianumque  ^  et  filiam.  Galea-* 
tius  genuit  Julium  ^  maximum  pictorem ,  qui  hujus  Gè* 
nealogias  est  auctor^  et  Antonium  secundum^  Fìncen- 
tiumque ,  ambos  pictores ,  aliosque  filios  et  filias.  Ex 
Sebastiano  Hieronymus,  et  Joannes  Baptista  orti  sunt. 
Ex  Julia  Galeatius  secundus  ,  Curtius  ,  Annibal  ^  et 
aliijiliif  et  filios ,  quorum  nonnulli  hìc  sunt  picti.  Ex 
Antonio  Claudius  cum  multis  filiabus.  Ex  Joanne  Ba- 
ptista Sebastiani  filio  Joannes  ,  ex  quo  ortus  est  Ra^ 
phael ,  qui  pinxit  anno  MDXIX. 
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Lo  stesso  Bellori  aggiunge  ;  «  Antonio  è  ritratto  in' 
y>  mezza  figura ,  ed  in  veste  nera  all^  antica,  scollata,  t 
fi  foderata  di  pelle ,  e  col  berrettino  in  capo ,  posa  la 
fi  cartella  sopra  un  tavolino  parato  di  verde,  scopren- 
fi  dosi  dietro  il  calamaio ,  e  la  penna  con  un  libro ,  e 
f>  dalP  altro  lato  un  altro  libro  col  nome  di  Appiano 
n  Alessandrmo  ,  per  denotar  ch'egli  era  Istorico  e  let- 
f»  terato.  Dal  senso  della  scrittura  si  raccoglie  esservi 
ff  stati  dipinti  più  ritratti  della  famiglia  Sanzia  in  tela 
ff  maggiore ,  da  cui  fu  tagliato  e  diviso  questo  di  Antonis 
ff  con  r  iscrizione  genealògica 


19.  i3.  i4-  i5. 

f.  maschio— 'N.  femmina^— RAFFAELLO  EligabeiU  postuma 

^^SseCtao.      m.  1491  otu  aS.  1  m.  i5ao  aprile  6. 

I  nato  i483  mano  a8. 

9.  IO.  O.  II. 

laitolomeoArcipr.-Margherita GIOVANNI  Santa 

u  intorno  al  ì5i7.  m.  1494  agosto  i.  m.  dopo  il  iSio. 

BIAGIA  CIARLA,  m.  1491  otfe>^. 
Bernardina  seconda  moglie. 


7.  5.  6. 

Jacopa  ■       ■        SANTE,  m.  i4S5  agosto  x  Francesca 

ElisabetU 

nel  1479  non  era 
più  tra  yivL 

3. 

Luca  *         PERUZZOLO ,  i45o  in  Urbino  m.  1457  marzo  29. 

m.  prima  del  i436.  Gentilina  m.  i465  giugno  io  decrepita. 


9. 


PIERO  intomo  al  i34o. 


SANTE 
da  Golbordolo  i3oo. 


ALBERO  N.'i. 

DM  Agnazione  di  GIOFANNl  SANTI ^  padre  di 
RAFFAELLO,  pubblicalo  dal  padre  Luigi  Pungi- 
leoni ^  nel' suo  Elogio  storico  c2e//a  stesso;  dove  a  pag. 
i  a5  é  seg,  dà  le  notizie  biografiche  intorno  a  tutti  i 
personaggi  che  lo  compongono.  Vedi  a  pag,  %,  n. 
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jf  0  2  Lettera  di  raccomanda%ione  della  Duchessa  di,  Urbino 

al  Gonfaloniere  Soderini^  in  favore  di  Raffaello. 

MAGRIFICE  AG  EXCELSE  DOMIHB,  TANQUAM 

Pater  obseryandissimb. 

Sarà  Io  eslbitore  di  questa  Raffaele  pittore  da  Urbi- 
no ^  il  quale  avendo  buono  ingegno  nel  suo  esercizio , 
ha  deliberato  stare  qualche  tempo  in  Fiorenza  per  im- 
parare. E  perchè  il  padre  so  che  è  molto  virtuoso ,  ed 
è  mio  affezionato ,  e  cosi  il  figliuolo  discreto  e  gentile 
giovane ,  per  ogni  rispetto  io  lo  amo  sommamente ,  e 
desidero  che  egli  venga  a  buona  perfezione^  però  lo  rac- 
comando alla  Signoria  Vostra  strettamente ,  quanto  più 
posso  ^  pregandola  per  amor  mio ,  che  in  ogni  sua  oc- 
con^enza  le  piaccia  prestargli  ogni  aiuto  e  favore,  che 
tutti  quelli  piaceri ,  e  comodi  che  riceverà  da  V.  S. 
li  riputerò  a  me  propria ,  e  le  averò  da  quella  per  cosa 
gratissima ,  alla  quale  mi  raccomando ,  et  offero. 

Joanna  Fkltiua  de  Rovere, 

Dueissa  Sorm  9t  Urbi*  Prafeetìssa. 

Urbìni ,  prima  octobrìs  i5o4* 


^^03  Iscrizione  sulla  casa  di  Raffaello  in  Utòino, 

NDNQUAM  •  MORITURUS 

EXIGUIS  •  HISCE  •  IN  •  AEDIBUS 

EXIMIUS  •  ILLE  •  PICTOR  •  RAPHAEL 

NATDS  •  EST 

OCT  •  ID  •  APR.  •  AN  •  MCDXXCllI 

VENERARE  •  IGITUR  •  HOSPES 

NOMEN  •  ET  •  GEJNIUM  •  LOCI 


NE  •  MIRERE 
LUDIT     IN  •  HUMANIS  •  DIVINA  •  POTENTIA  •  REBUS 
ET  •  SiEPE  •  IN  •  PARVIS    CLAUDERE  •  MAGNA  •  SOLET. 


Copia   di  Ciò  che,  si  trova  in  un  MS.  della  pubblica  libreria      TV  ^  TI 
di  Perugia^  rapporto  al  Quadro  del  Monastero  di  M'*.  Lucft  *• 

a  Ai  29  di   7bre    i5o5  ,  nel  tempo  dell^  OfBsio  del-  \ 

u  V  abb.^  Suor  Battista  fu  ordinato  si  dovesse  fare 
«  una  Tavola  ovvero  Cona  grande  per  T  aitar  maggiore 
a  della  Chiesa  di  fuori ,  come  molte  volte  era  stato  ra« 
ce  gionatO)  dipinto  con  T  Assunzione  della  Vergine  Ma- 
a  ria,  come  si  conviene  in  d.*  Chiesa^  e  perchè  que- 
«  sto  è  il  terzo  Anno  è  circa  il  fine  di  d/  Abb.*  non 
«  fu  tempo  di  poterlo  fare  allora.  Ma  fece  trovare  il 
«  Maestro  il  migliore  che  gli  fu  consigliato  da  più  cit- 
«  tadiui ,  ed  anco  dai  nostri  PP.  che  avevano  vedute 
«  V  opere  sue ,  il  quale  si  chiamava  M/^  Raffaello 
«  d^Urbino ,  e  con  esso  fu  fatto  il  patto  per  mezzo  di 
«  contratto ,  e  testimoni  al  Banco  di  Cornelio  de  Ran- 
«  doli  da  Perugia  ;  e  del  nostro  Fattore  Ser  Bernardino 
u  da  Gannova  li  furono  dati  per  Arra  3o  Ducati  di  Ca- 
«  mera  tutti  di  Oro ,  come  esso  M/^  Raffaello  addo* 
«  mandò.  De  tutto  questo  ne  appare  il  Contratto  per 
«  mano  di  Ser  Jacomo  Zoppo  Notaro  del  med.^  Li 
tf  dd.  3o  Ducati  furono  dati  al  A.^  Fattore  per  mano 
a  di  me  Suor  Battista  indegnissima  Abb.^  di  esso  Mona- 
ca stero  acciò  li  desse  al  à,^  Maestro ,  e  furono  delP  E- 
u  lemosina di  Suor  Illumioata  di  Pariuello,  cheli  aveva 
u  da  spendere  in  cose  di  Chiesa. 


*  yedi  a  pag.  Sa ,  n.  di  questa  Istoria  =:  Noi  abbiamo  avuto 
questa  piccola  scriuura  per  geutilezui  del  nobile  uomo  il  sig. 
Luigi  Canale»  professore  e  pubbb'co  bibliotecario  di  Perugia-:  e 
comechè  d'  un*  epoca  posteriore ,  riportiamo  qui  di  seguito  l'altra 
scrittura,  fatta  da  Raffaello  quand'era  in  Roma,  pel  compimento 
dello  stesso  quadro  colle  Monache  medesime ,  perchè  ci  pare 
cbe  una  non  debba  andare  dall'  altra  dbgiuiita. 


\ 


»  Saò  « 

«  Codke  cartaceo  MS.  esistente  nella  PuhbL  lÀhf 
u  di  Perugia ,  intitolato  Memorie  del  Monastero  di  S. 
u  Maria  di  Monteluce^  e  copia  di  un  libro  simile  esi" 
u  stente  presso  le  dette  Monache  pag,  4^.  » 

Alla  pag.  107  del  medesimo  libro  poi  si  legge  sotto 
Panno  i5a5: 

ce  Alii  ai  di  giugno  fu  portata  da  Roma  la  Cona 
u  nostra  finita  di  dipingere,  come  dicemmo  essere  sta- 
u  ta  ordinata  dalla  R.  M/'  Suor  Battista  (atta  &re  per 
«  l'altare  della  Chiesa  di  fuori.  " 

Questa  Suor  Battista  morì  ai  a  3  di  marzo  deU^anno 
iSaS ,  e  non  vide  compita  V  opera  che  ordinò. 


Jfo  j]j^  Jpoea  di  Rqjffkelh  da  Urbino  col  Convento 

di  Monteiuce. 

Al  nome  di  Dio  XXI  de  Giugno  MDXYI  in  Roma. 
Sia  noto ,  et  manifesto  a  qualunque  leggerà  la  presente 
scripta  come  M.  Raffaello  da  Urbino  pictore  toglie  a 
fare ,  e  dipingere  una  Tavola  ovvero  Cona  per  le  Mo- 
neche  del  Monasterio  di  Monteluce  extra  muros  perù* 
sinos  con  li  infrascripti  pacti,  et  Gapituli  che  qui  di 
sotto  se  annotaranno  etc.  In  prima,  che  dieta  Tavola 
sia  del  altezza,  et  grandezza  che  fu  ragionata  nel  primo 
disegno  dato  da  prefato  M.  Raphaelo  -ison  la  Incorona- 
zione de  la  gloriosissima  nostra  Donna  :  con  li  Capitoli 
in  modo,  e  forma  che  in  esso  primo  disegno  se  dimo- 
stra ad  nso  de  bono  optimo ,  et  leale  Maestro  depinta 
di  fini,  et  boni  colori  secondo  ad  tale  opera  se  convie- 
ne: Et  che  prefato  M.  Raphaelo  sia  obbligato  fare  dieta 
tavola  sive  Cona ,  et  dipingere  solum  la  Istoria  supr»- 
dicta  in  lo  campo  ò  vero  vano  de  dieta  tavola  in  Roma 
a  sue  spese  de  legname  colori ,   et  oro  che  ve  intrasse  : 


Et  omnia  altra  cosa,  et  spesa  che  andasse  per  fare  de- 
piogere,  et  finire  de  tocto  ponto  dieta  tavola  :  Ma  la 
Gapsa  chiodi,  corde,  et  amagliatura  yectura,  et  gabelle 
da  essa  per  condurla  da  Boma  a  Perugia  vadi  a  spese 
de  esse  Moneche:  Quale  opera  prefato  M.  Raphaelo 
promette  dare  finita  per  tempo  de  uno  anno  da  hoggi 
videlicet  ad  summum  ad  tal  tempo  che  dieta  tavola  ^sia 
coaducta  in  Perugia  adeo  che  il  giorno  della  saglratissi- 
ma  festa  della  Àssumptione  che  sarà  adi  1 5  d^ Agosto 
del  iSiy  sia  perfecta  et  messa  in  opera  nello  Altare 
della  Chiesa  del  dicto  Monasterio  de  Monteluce^  Ma  la 
predella  Cornicione  frigio ,  et  omne  altro  adornamento 
de  dieta  tavola,  et  pictura  de  esse  cose  se  debbia  lare, 
et  depingere  in  Perugia  videlicet  il  legname  intaglio 
Magisterio  colori  oro,  et' omne  altra  cosa^  che  vi  an« 
dasse  a  tutte  spese  de  M.  Berto  de  Giovanni  pletore  su- 
pradicto ,  et  in  questa  Opera  Compagno  electo  da  pre- 
fato M.  Raphaelo,  et  acceptato  da  prefate  Moneche  , 
qual  e  M.  Berto  habbi  etiam  a  depingere  tutte  le  cose 
contenente  in  lo  presente  Capitulo  videlicet  predella 
Cornicione  etiam:  Et  sia  obligato  ultra  li  adornamenti 
de  pinger  in  la  predella  la  Natività  de  prefata  gloriosis- 
sima nostra  Donna  suo  SponsaUtio ,  et  sua  Sanctissima 
Morte  ovvero  Transito.  Le  quale  tucte  cose  videlicet 
oroamento  predella  etiam  prefato  M.  Berto  sia  obligato 
fare  ad  uso  de  ^no,  et  leale  Maestro  et  per  termino 
ut  supra  Dotato  videlicet  che  se  possa  ponere  in  opera, 
et  sia  perfecta  per  la  Festa  de  Santa  Maria  d'Agosto 
iSiy  ut  supra:  Per  le  quali  opere,  et  pie  ture  le  prefate 
Moneche  fiano  obligate  pagare ,  et  cum  efFecto  numerare 
alli  prefati  M.  Raphaelo,  et  M.  Berto  ducati  doicento 
d^oro  in  oro  de  Camera  videlicet  ducati  cento  vinti  si- 


•    \ 
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mili  a  lo  prefato  M.  Raphaelo  per  sua  mercede,  et  pre- 
mio de  la  tavola  come   de  sopra  :  De  li  qaalì  ducati 
cento  vinti  prefato  M.  Raphaelo  ha  havuti  da  pre£aite 
Moneche  ducati  vinti  simili  per  arra  et  parte  de  pagae. 
mento.  Et  a  prefato  M.  Berto  ducati  octanta  simili  tì- 
delicet  per  legname  intaglio  colori  oro  pictnra,   et  or- 
namento  de  dieta  predella  pilastri  cornicioni  fregi ,  et 
omne  altra  cosa,   che  andasse  per  ornamento   de  essa 
tavola  de  li  quali  ducati  octanta  prefato  M.  Berto  ne  ha 
avuti  da  prefate  Moniche  ducati  dieci  simili  per  am, 
et   parte  de  pagamento.  Et  li  pagamenti  se  debbiano 
fare  in  questo  modo  cioè  ducati  sexanta  nel   principio 
de  lo  lavoro  computati  però  li  ducati  trenta  supradicti, 
che  li  prefati  hanno  havuti  come  de  sopra  :  Et  ducati 
septanta  debbano  bavere  facta  la  mità  della  opera  ,  et 
altri  septanta  che  sera  lo  residuo  de  dicti  ducati  doicen- 
to  ,  quando  dieta  opera  sarà  finita,  et  conducta  al  dicto 
Monasterio:  cioè  a  ciascuno  de  loro  la  sua  rata  da  per 
se  de  tempo  iVi  tempo  come  de  sopra.  Et  si  per  caso 
nel  condurre  da  Roma  a  Perugia  dieta  tavola  per  qual« 
che  sinistro  evento  havesse  qualche  lesione  prefato  M« 
Raphaelo  sia  tenuto  acconciarlo. 

Io  Raphaelo  so  contento  quanto  de  sopra  è  scripto 
et  a  fede  ho  fatto  questa  de  mia  mano  in  Roma 
die  dieta ,  et  sono  contento  haver  il  mio  paga- 
mento videlicet  ducati  cento  finUa  tutta  la  opera 
non  obstante  quanto  sei  penultimo  Capitolo  se 
contiene. 
Io  Alfano  Àlfani  da  Perugia  come  procuratore  de 
le  prefate  Moneche  prometto  se  observerà  quanto 
de  sopra  se  contiene ,  et  in  fede  mi  souo  qui  de 
propria  mano  subscripto  Rom»  die  dieta. 
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Et  io  Piemicolò  Alevolino  da  Roccfaacontrata  eie  vo« 
luDtà  delle  soprascripte  parte  ho  scripti  li  sopra- 
scripti  Capitali  di  mia  propina  mano  *. 


Lettera  di  Raffaello  y  scritta  da  Firenze  al  suo  zio. 

Al  mio  Car  ™^  Zio  Simone  db  Battista 
DI  Ciarla  da  Ur. 

In  Urbino. 

Capissimo  quanto  patre.  Io  ho  recuta  una  vostra  le- 
tera  per  la  quale  ho  inteso  la  morte  del  nostro  lU.  Sig. 
Duca  al  quale  Dio  ahi  misericordia  alanima  e  certo 
non  podde  senza  lacrime  legere  la  vostra  letera,  ma 
transiat,  a  quello  non  è  riparo  bisognia  avere  pazientia, 
e  acordarsi  con  lo  volontà  de  Dio.  Io  scrissi  laltro  dì  al 
zio  prete  che  me  mandasse  una  tavoleta  che  era  la  co- 
perta della  nostra  donna  della  profetessa ,  non  me  la 
mandata  ve  prego  voi  li  faciate  a  sapere  quando  ce  per- 
sona che  venga  che  io  possa  satisfare  a  madona  che 
sapete  adesso  e  no  aiterà  bisognio  di  loro  :  ancora  vi 
prego  carissimo  zeo  che  voi  voliate  dire  al  preto  e  a  la 
Santa  che  venendo  là  Tadeo  Tadei  fiorentino  el  quale 
navemo  ragionate  pia  volte  inslemo  li  facino  honore 
senza  asparagnio  nisuno  e  voi  ancora  li  farite  carezze 
per  mio  amore  che  certo  li  so  ubligatissimo  quanto 
che  a  omo  che  viva.  Per  la  tavola  non  ho  fatto  pregio  e 


*  F^edi  intorno  a  questa  Apoca ,  Antologìa  Romana  voL  3.S 
nn.  XVI  zvii ,  pag.  121  e  seg.  —  139  e  seg«  r=s,  Comolii  nelle 
sue  note  alla  Vita  inedita  »  pag.  16  e  seg.  s=  Piacenza  nelle  sue 
Aggiunte  ai  Baldinucci  s=:  Bianconi  Lodovico ,  Opere,  edizione 
di  Milano  9  voi.  4*°9  p*g*  S6  e  seg.  =  Yermiglioli  Gio.  Battuta , 
Opuscoli,  Perugia  i8a6  voL  4*<^,  pag.  179  e  se£>. 


N.M- 


non  lo  faro  se  io  poro  perchè  el  sarà  meglio  per  me 
che  la  vada  astlma  e  impero  non  ve  ho  scritto  quello 
che  io  non  poseva  e  ancora  non  ve  ne  posso  dare  avìso 
pur  secondo  me  ha  ditto  el  patrone  de  ditta  tavola  dice 
che  me  darà  da  fare  per  circha  a  trecenti  dncati  doro 
per  qui  e  in  francia.  Fato  le  feste  forsi  ve  scrivijx)  quello 
che  la  tavola  monta  che  io  ho  finito  il  cartone  e  fato 
pascua  serimo  a  ciò.  Àveri'a  caro  se  fosse  possibile  da- 
vere  una  letera  di  recomaudazione  al  gonfalonero  di 
fiorenza  dal  S.  Prefetto^  e  pochi  di  fa  Io  scrìsse  alzeo 
e  a  giovano,  da  Roma  me  la  fesen  avere:  me  &na 
grande  utilo  per  Tinteresse  de  una  certa  stanza  da  la- 
vorare la  quale  toca  a  sua  S.  de  alocare  ve  prego  se 
eposibile  voi  me  la  mandiate  che  credo  quando  se  di- 
mandara  al  S.  Prefetto  per  me  che  lui  la  farà  ùore ,  e  a 
quello  me  ricomandate  infinite  volte  corno  suo  antico 
servitore  e  famigliare.  Non  altro  aricomandatiaLe  al 
maestro  ...  e  a  Redolfo  e  a .  •  .  tutti  gli  altri  •  li  .  • . 
XI.  de  aprile  M.-D.  Vili  %*. 

El  vostro  RAFFAELLO, 

Dipintore  in  Fioresa. 


/ 


X  Questa  lettera  contiene  nel  suo  stile ,  ne'  suoi  modi  di  dire, 
ed  in  più  d*  una  espressione  certe  maniere  da  far  pensare  che 
Raffaello  mancasse  di  qudla  prima  coltura  che  s*  apprende  per 
una  educazione  diligente.  Ma  noi  abbiamo  già  risposto  a  ciò  col 
dimostrare  che  scrivendo  in  tutta  famigliarità  a  suo  lio ,  egli 
aveva  usato  certe  forme  e  certi  modi  proprj  del  dialetto  dd 
paese. 

*  Questa  lettera  »  per  quanto  h  a  nostra  oognìziooe, 
pubblicata  per  la  prima  volta  dal  chiar.  sig.  Giuseppa  Bencì 
già  Pelli  nel  suo  Sàggio  Isterico  della  Real  Galleria  di  Firentef 
voL  a.o,  pag.  i35,  i36,  137  >  i38:  di  poi  dal  P.  M.  Guglido» 
della  Valle  nella  sua  edixione  senese  delle  Flte  de' Istori 
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scriUe  dal  Vasari^  tom.  5.o,  pag.   336 ,  aS^  e  a38  :    alla  qnale 
hanno  aggìanto  qualche  storica  osservasione,  che  potrassi  leggere 
da  chiimqae  il  vogh'a.  Ne* ha  parlato  l' ab.  Luigi  Laoai  oella  sua 
iStoria  Pittorica  deW Italia  f  Bassano  1795-96,  tom.  i.o,  pag.  386; 
ed  alla  fine  il  doUisBimo  ab.  Daniele  D.  Francesconi  fiso  dal  1 800 
s' era  proposto  di  pubblicare  V  autografo  di  essa  lettera  del  San- 
zio con  un  Commentario;  nel  quale  si  proponera  óijar  riftet-' 
tere  tali  altre  cose  { differenti .  da  quelle    contenute  in    essa  let- 
tera ,  o  immaginate  dagli  antecedenti  editori  )  che  in  parte  doveano 
sembrare  poco  naturali ,  ed  in  parte  doveanofare  una  specie  di 
rivoluzione  nella  vita  delV  altissimo  Pittore,    Egli  in  (atto    fino 
da  queir  anno  ne  pubblicò  un  Saggio  intitolandolo  =  Autografo 
di  Raffaello  éCUrbino  del  Museo  Borgiano ,  con  un  commenta- 
rio delV  abaie  Daniele  D.  Francesconi  ecc*  ecc.  ece.  In  Fenè- 
zia  dalla   Stamparia  Palese ^    1800;    contenente   l'indirizzo    a 
Mons.  Francesco  de  Dondi  dall'  Orologio  ;  una  introduzione  nella 
quale   accenna   i   varj    motivi  di   pubblicare  quest'  Autografo  di 
Raffaello ,  tendenti ,  a  quello  che  appare  ,    a  far  conoscere   falsa 
la  data  letta   e  pubblicata  nelle  copie ,    e    quindi  ad    assicurarne 
per  questa  ragionevole  deduzione  V  originalità  di  esso  documento; 
a  darlo  in  tutta  la  sua  integrità ,  che  non  è  stato  fatto  preceden- 
temente,  e  perchè  ne  sia  utile  veramente  il  Facsimile  agli  ama- 
tori ,  e  perchè  da  una  cifra  che  campeggia  nel  bel  mezzo  del  fo- 
glio ,    ommessa  dagli    altri  y    risulta  un  pio  costume  del  Sanzio  » 
quello  cioè    di  cominciare  le   sue    lettere  dal  nome  di  Gesù ,  ab 
jove  princìpium  :  una  lettera  del  celebre  Bibliofilo    tedesco  Cri- 
stoforo Teofilo  de  Murr ,  colla  quale  dimanda  all'  eminent.  card^ 
Borgia  un  Fac^simUe  del  suddetto  Autografo  :  l' intiera  esposizione 
fattane  del  Bencivenni  «  dal  Della  Valle  \  dal  Lanzi  «  e  la  lettera 
indiritta  da  Raffaello  al  Francia.  Ma   siccome  avvenne   di  molte 
altre  cose ,  e  felici  pensieri ,  annunciati  al  pubblico  dall'  eruditis- 
simo Autore,    i  quali  lasciò  di   poi  o  del    tutto   dimentichi,   od 
appena  agitati  ;  cosi  fu  di  questo  lavoro ,  che  dopo  averlo  annun- 
ciato al   pubblico  ,    e  cominciato  a  stampare ,  il  dimesse  intiera- 
mente  ,  e  non  ne  lasciò  che  il  desiderio  d^averlo  9  comechè  a  noi 
labbia  con  lettere  replica tamente  promesso,  assieme  ad  altre  no- 
tizie intorno    a   Raffaello ,   che  ancora    aspettiamo  da    tre    e  più 


»  5^6  < 

aanì.  Dobbiamo  tuttaYia  essergli  forati  d'avere  persuaso  ìd  qad- 
l'  occasione  il  suUodato  eoiineat.  card.  Borgia  a  (àv  cs^ire  il 
facsimile  di  tutta  1*  intiera  lettera  in  modo  da  potersi  cooMiiiicare 
ad  ogni  curioso  :  il  qoale ,  avato  da  noi  per  gentileiza  dellìUostr. 
mare.  Gian  Giacomo  Trimkio  »  abbiamo  latto  rìatagliare ,  ed 
uniamo  qui  ad  utilità  di  tutti  in  luogo  di  quello  dato  dal  Qda- 
iremere,  che  non  è  compiuto ,  e  non  fu  neppure  con  tutu  b 
voluta  esattezsa  eseguito. 


{().<>  5.       Lettera  di  Raffaello ^  scritta  di  Roma, "^  a  Francesco  BaSrolini, 

detto  il  Francia ,  in  data  de'  5  settembre  i5o8. 

MESsb:R  Frakcbsco  mio  caro, 

Ricevo  ìd  questo  punto  il  vostro  ritratto  recatomi  da 
Bazzotto  ben  condizionato  e  senza  offesa  alcuna,  del 
che  sommamente  vi  ringrazio.  Egli  è  bellissimo  e  tanto 
vivo  che  m^  inganno  talora  ^  credendomi  dì  essere  con 
esso  voi ,  e  sentire  le  vostre  parole.  Pregovi  a  compa- 
tirmi e  perdonarmi  la  dilazione  e  lunghezza  del  mio, 
che  per  le  gravi  e  interessanti  occupazioni  non  ho  potuto 
finora  fare  di  mia  mano  ,  conforme  il  nostro  accordo  : 
che  ve  V  avrei  mandato  fatto  da  qualche  mio  giovane  ^ 
e  da  me  ritocco ,  ma  non  si  conviene.  Anzi  convermsi 
per  conoscere  non  potere  agguagliare  il  vostro.  Compa- 
titemi per  grazia  y  perchè  voi  bene  ancora  aYiete  provato 
altre  volte  ,  che  cosa  voglia  dire  essere  privo  della  sua 
libertà ,  e  vivere  obbligato  a  padroni ,  che  poi ,  ecc.  Vi 
mando  intanto  per  lo  stesso  che  parte  di  ritomo  &a 
sci  giorni ,  un  altro  disegno ,  ed  è  quello  di  quel  IV^ 
sepe*,  sebene  diverso  assai,  come  vedrete  daIl^op^ 
rato,  e  che  voi  vi  siete  compiaciuto  di   lodar  tanto? 


Forse  ò  quel  Presepio ,   copiosissimo  di  Figure ,  che  fa  tt- 
tagliato  da  Bloemart,  e  da  noi  ricordato  a  pag.  iSy»  o. 
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siccome  fate  incessantemente  delF altre  mie  cose,  che  mi 
sento  arrossire,  siccome  faccio  ancora  di  questa  bagatel* 
la  che  TI  gocbrete  ,  perciò  più  in  segno  di  obbedienza 
e  d^  amore  y  che  per  altro  rispetto.  Se  in  contraccambio 
riceverò  quello  della  vostra  istoria  della  Giuditta,  io  lo 
riporrò  fra  le  cose  più  care  e  preziose. 

Monsignore  Datario  aspetta  con  grande  ansietà  la 
sua  Madonnella,  e  la  sua  grande  il  cardinale  Riario,  come 
tutto  sentirete  da  Bazzotto*  Io  pure  le  mirerò  con  quel 
gusto ,  e  soddisfazione  che  vedo  e  lodo  tutte  le  al* 
tre ,  non  vedendone  da  nissun  altro  più  belle  e  più  di- 
vote e  ben  fatte.  Fatevi  intanto  animo ,  valetevi  della 
▼ostra  solita  prudenza,  e  assicuratevr che  sento  le  vo- 
,5ti*e  afflizioni ,  come  mie  proprie.  Seguite  di  amarmi , 
come  io  vi  amo  di  tutto  cuore  *. 

À  servirvi  sempre  obbligatissimo 

II  vostro  RAFFAELLO  SANZIO. 

# 

Roma,  il  di  5  di  settembre  i5o8. 


LeiUra  di  Raffaello  a  Baldassart  Castiglione. 

Signor  Conte  , 

Ho  fatto  disegni  in  più  maniere  sopra  T  invenzioni  di 
V.  S.  e  soddis&ccio  a  tutti ,  se  tutti  non  mi  sono  adu- 
latori ;  ma  non  soddisfaccio  al  mio  giudicio ,  perchè 
temo  di  non  soddisfare  al  vostro.  Ve  gli  mando.  Vossi- 


*  QuesU  lettera ,  dioe  il  signor  Quatremere»  prova  abbasUinza 
non  essere  staU  poi  la  soh  conversaiione  co*  begli  ingegni  di 
Roma  che  gli  facesse  apparare  a  scrìvere  meglio  ;  perchè  si  tro- 
vava appena  coU  ,  quando  la  indirinò  al  Francia ,  e  non  poteva 
in  conseguenza  aver  appreso  tutto  in  si  breve  tempo  ;  ma  chiaro 
risulta  che  n'  era  stato  in  sua  gioventù  bastevolmenle  informato. 
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gnoria  faccia  eletto  d^  alcaao ,  se  alccmo  sarà  da  lei 
stimato  degno.  Nostro  Signore  con  T  onorarmi,  m'I» 
messo  un  gran  peso  sopra  le  spalle.  Questo  è  la  con 
della  fabbrica  di  S.  Pietro.  Spero  bene  di  non  caderYid 
sotto,  e  tanto  più  quanto  il  modello  che  io  ne  bo  iatto, 
piace  a  Sua  Santità,  ed  è  lodato  da  molti  belK  iogegoL 
Ma  io  mi  levo  col  pensiero  più  alto.  Vorrei  trovar  ie 
belle  forme  degli  edifici  antichi ,  né  so  se  il  tciIo  sarà 
d^  Icaro.  Me  ne  porge  una  gran  luce  Vitmvio,  ma  non 
tanto  che  basti. 

Della  Galatea  mi  terrei  un  gran  maestro,  se  vi  fossero 
la  metà  delle  tante  cose  che  V.  S.  mi  scrive  r  ma  aeDe 
sue  parole  riconosco  l'amore  che -mi  porta,  e  le  dieo' 
(  che  per  dipingere  una  bella  mi  bisogneria  veder  jA 
belle  )  con  questa  condizione  che  V.  S.  si  trovasse  meco 
a  fare  scelta  del  meglio.  Ma  essendo  carestìa  e  di  booó 
giudici  e  di  belle  donne ,  io  mi  servo  di  certa  idea  ck 
mi  viene  alla  mente.  Se  questa  ha  in  sé  alcuna  eccei- 
lenza  di  arte,  io  non  so,  ben  m'affatico  d' averla ,  Y.  S. 
mi  comandi. 

RAFFAELLO  SANZIO. 

Di  Roma. 


I  Le  parole  collocate  qui  fra  parentesi,  sono  state 
nella  copia  di  questa  lettera ,  che  trovasi  stampata  nelbi  raooolu 
delle  Lettere  pittoriche  ,  edizione  di  Roma,  Senza  tale  aggiml» 
la  frase  è  vuota  dì  senso  :  e  queste  parole  da  noi  riportate  saB9 
copiate  da  quella  che  ne  dà  il  Bellori  nella  sua  DetcriuaK 
delle  Immagini  dipinte  da  Raffaello ,  ecc.  pag.  aoa.  =  Li 
quale  trovasi  egualmente  riportata  nella  nuova  edizione  milaiiee 
delle  ste^  Lettere  pittoriche  ecc.  voi.  a.o,  ^pag,  23  e  seg. 
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LteiUra ,  o  Breve  di  Leone  X,  sommo  Pontefice  ^  a  Raffaello        ]y  < 
d'Urbino  ,  per  nominarlo  architetto  di  S^  Pietro. 

ce  Poiché  oltre  V  ar(e  della  pittura ,  nella  quale  tutto 
il  mondo  sa  quanto  voi  siete  eccellente,  anche  siate 
stato  reputato  tale  delP  architetto  Bramante  in  genere 
di  fabbricare  ^  sicché  egli  giustamente  reputò  nel  mori- 
re, che  a  voi  si  potrà  addossare  la  fabbrica  da  Lui  inco* 
minciata  qui  in  Roma  del  tempio  del  Principe  degli 
Apostoli  j  e  voi  abbiate  dottamente  ciò  confermato , 
coir  aver  fatto  la  pianta  *  che  si  desiderava ,  di  questo 
tempio.  Noi  che  non  abbiamo  maggior  desiderio,  se  non 
che  questo  tempio  si  fabbrichi  con  la  maggiore  magnifi- 
cenza ,  e  prestezza ,  che  sia  possibile ,  vi  facciamo  So- 
printendente a  quest^  opera ,  con  lo  stipendio  di  3oo 
scudi  d'oro,  da  pagarsi  ogn' anno  da' presidenti  de' 
denari ,  che  sono  pagati  per  la  fabbrica  di  questo  tem- 
pio ,  e  che  vengono  in  mano  nostra.  E  comando  che 
senza  ritardo  anche  ogni  mese,  ogni  volta  che  da  voi 
sia  domandato  y  vi  sia  pagata  la  rata  a  proporzione  del 
tempo.  Yi  esortiamo  di  poi  che  voi  intraprendiate  la 
cura  di  questo  impiego  in  guisa  che  nell'  esercitarlo , 
mostriate  d' aver  riguardo  alla  propria  stima ,  e  al  vostro 
buon  nome ,  alle  quali  cose  vi  bisogna  certamente  far 
buoni  fondamenti  da  giovane,  e  corrispondiate  alla  spe- 


*  Nota  qui  l'ab.  Daniele  Francesconi,  a  pag.  99  della  sua 
Congettura  f  che  il  volgarizzatore  di  questo  Breve  latloo  scrìtto 
dal  Bembo  »  ha  preso  udo  sbaglio ,  convertendo  il  Modello  nella 
Pianta  del  Tempio  di  S.  Pietro.  Se  anche  avesse  potuto  parer 
dubbia  (  che  tale  non  è  )  la  frase  latina  «  forma  ejus  templi 
«  confecta  »  il  dubbio  toglievasi  con  ricordarsi  della  notissima 
lettera  italiana  dello  stesso  Raffaello  a  Castiglione ,  a  cui  signlGca 
di  aver  fatto  il  Modello.  Fedi  a  pag.  274  di  questa  Istoria. 
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ranza  che  abbiamo  di  voi,  e  alla  patema  nostra  bene- 
volenza, e  finalmente  eziandio  alla  dignità  e  alla  fama 
di  questo  tempio ,  che  sempre  fu  in  tutto  il  mondo  il 
molto  più  grande,  e  santissimo^  e  alla  nostra  divozione 
verso  il  Principe  degli  Apostoli  9». 

Roma,  I  d'agosto,  nell'anno  secondo»  cioè  i5i5. 

Estratta  dalle  Lettere  piUoriche ,  tom.  6.^,  pag.  a3^ 
edizione  milanese. 


Jjfo  g^       Lettera,  o  Breife,  del  medesimo  Leone  X,  a  Raffaello  «TUrèèno 

per  nominarlo  soprintendente  delle  antichità, 

«  Importando  di  moltissimo  alla  fSsdìbrìca  del  tempio 
romano  del  Principe  degli  Apostoli,  Pavere  il  comodo 
delle  pietre  e  de^  marmi,  de^  quali  cene  bisogna  buona 
copia,  e  piuttosto  qui,  che  farli  venir  di  fuori,  e  sapendo 
io  che  le  rovine  di  Roma  ne  somministrano  in  abbon- 
danza ,  e  che  da  per  tutto  si  scavan  marmi  d'ogni  sorte 
quasi  da  ognuno ,  che  in  Roma  o  vicino  a  Roma  si 
mette  a  fabbricare,  o  in  qualche  altra  maniera  a  scavar 
la  terra  ;  io  perciò  vi  costituisco  Presidente ,  essendo 
che  vi  abbia  fatto  Direttore  di  questo  edificio,  di  tatti 
i  marmi  e  di  tutte  le  pietre  che  da  qui  innanzi  si  sca- 
veranno in  Roma  o  fuori  di  essa  dentro  lo  spazio  di  io 
miglia  acciocché  gli  compriate^  quando  siano  a  proposito 
per  la  fabbrica  di  questo  tempio.  Perciò  comando  a  tatti 
d^  ogni  stato  e  condizione,  o  nobili  e  di  sommo  grado, 
o  mediocre ,  o  infimo ,  che  diano  parte  quanto  prima 
a  voi ,  come  Soprintendente  di  queste  cose ,  di  tutti  i 
marmi  e  sassi  d' ogni  genere  che  saranno  scavati  dentro 
lo  spazio  da  me  prefisso.  E  chi  non  lo  farà  in  tre  gior- 
ni ,  sia  a  vostro  giudizio  multato  da  cento  fino  a  treceato 
scudi  d'  oro.  ^ 
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«  In  oltre ,  perchè,  secondo  che  mi  è  stato  riferito, 
che  gli  scarpellini  si  servono,  e  tagliano  inconsiderata- 
mente alcuni  marmi  antichi ,  sopra  i  quali  sono  inta- 
gliate dell'Inscrizioni,  le  quali  molte  volte  contengono 
qualche  egregia  memoria ,  che  meriterebbe  d' essere 
conservata  per  coltivar  la  letteratura  e  P  eleganza  della 
licigua  latina ,  e  costoro  aboliscono  queste  inscrizioni  ^ 
comando  a  tutti  quelli  che  in  Roma  esercitano  V  arte 
dello  scarpellino,  che  senza  vostro  comando  o  permis- 
sione, non  abbiano  ardire  di  spezzare,  o  tagliare  nes- 
suna pietra  scritta ,  e  sotto  la  medesima  pena  quando 
non  facciano  quello  che  io  comando,  n 
«  Roma,  li  27  d'Agosto,  l'anno  terzo  del  nostro  Pontificato.  » 

Estratto  dalle  Lettere  pittoriche ,  tom.  6.%  pag.  ^5, 
edizione  milanese. 


Testo  della  intiera  lettera  creduta   di  Baldassare  Castiglione  ^     ^»  jy^ 
e  rivendicata  a  Raffaello  dalPab,'  Damele  2>.  Prancesconi  * 

A  PAPA  LEONE  X 

Sono  molti ,  Padre  Santissimo ,  i  quali  misurando  col 
loro   picciolo   giudicio    le    cose  grandissime ,   che  delti 

*  Questa  lettera  si  vide  stampata  per  la  prima  volta  nel  1 753  , 
ed  in  quella  edizione  Yolpiana  porta  il  seguente  titolo:  Lettera 
non  piti  stampata  del  conte  Baldassar  Castiglione  a  papa  Leo- 
ne X;  comunicataci  dopo  finito  il  volume  dal  sig.  marchese 
Scipione  Maffeiy  presso  il  quale  si  conservava. 

Della  intimiti  e  corrispondenza  tra  il  Conte  e  Rafiàello  ,  si 
hanno  prove  chiarissime  nelle  lettere  dell'  uno  e  dell'  altro  ;  e 
Francesconi  la  suppone  nata  fino  dall'  epoca ,  come  è  assai  pro- 
babile ,  in  cui  il  CasUglione  si  stabili  alla  corte  di  Urbino ,  nel 
i5o{. 

Il  cav.  e  conte  Luigi  Bossi  nel  voi.  ii.o,  pag.  171  e  seg.  della 
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Romani  circa  Parme  ^  e  della  città  di  Roma  circa  al  mi- 
rabile artificio 9  ai  ricchi  ornamenti,  e  alla  grandezza 
degli  edificj  si  scrivono",  quelle  più  presto  stimano  fa- 
volose ^  che  vere.  Ma  altrimenti  a  me  suole  avvenire  ; 
perchè  considerando ,  dalle  reliquie  che  ancor  si  reg- 
gono delle  mine  di  Roma ,  la  divinila  di  quegli  animi 
antichi,  non  istimo  fuor  di  ragione  il  credere,  che 
molte  cose  a  noi  paiano  impossibOi ,  che  ad  essi  erano 
facilissime.  Però  essendo  io  stato  assai  studioso  di  qne* 
ste  anfciqnità,  e  avendo  posto  non  picciola  cura  in  cer- 
carle minutamente,  e  misurarle  con  diligenza,  e  leggendo 
i  buoni  autori ,  confrontare  V  opere  con  le  scritture , 
penso  di  aver  conseguito  qualche  notizia  dell- Architet- 
tura antica.  Il  che  in  un  punto  mi  dà  grandissimo  pia- 
cere ,  per  la  cognizione  di  cosa  tanto  eccellente  ;  e  gran- 
dissimo dolore,  vedendo  quasi  il  cadavero  di  quella  no- 
bil  patria ,  che  é  stata  regina  del  mondo  ,  così  misera- 
mente lacerato.  Onde  se  ad  ognuno  è  debita  la  pietà 
verso  i  parenti,  e  la  patria ,  tengoml  obbligato  di  esporre 
tutte  le  picciole  forze  mie,  acciocché  più  che  si  può  re- 
sti vivo  un  poco  della  immagine ,  e  quasi  Y  ombra  di 
Questa ,  che  in  vero  è  patria  universale  di  tutti  li  Cri- 
stiani ,  e  per  un  tempo  è  stata  tanto  nobile ,  e  potente, 


sua  traduzione  italiana  della  plta  e  Pontificato  di  Leone  X  di 
Guglielmo  Roscoe  ha  preso  ad  analizzare  dpttamente,  com'i 
suo  costupie ,  il  libro  pubblicato  dall' ab.  Francesconi  intorno  a 
questa  leUera ,  avvalorandone  sempre  più  la  Congettura  del  Bi- 
bliotecario di  Padova,  che  questa  letleca  sia  veramente  di  Raf- 
faello. E  noi  ricordiamo  tanto  più  volentieri  a'  nostri  l^pgilori 
le  savie  osservazioni  di  qucll*  illustre  Cavaliere  in  quanto  che  ab- 
biamo aggiunto  a  questa  lettera  quelle  poche  note  istesse  eh'  egli 
ha  creduto  di  scegliere  dalle  molte  del  sullodato  Francesconi. 
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che  già conunclayano  gliuomim  a  credere,  difessasela 
sotto  il  cielo  fosse  sopra  la  fortuna ,  e ,  contro  il  corso 
naturale ,  esente  dalla  morte  y  e  per  durare  perpetua- 
mente. Però  parve ,  che  il  tempo ,  come  invidioso  della 
gloria  de^  mortali,  non  confidatosi  pienamente  delle  sue 
forze  sole ,  si  accordasse  con  la  fortuna ,  e  con  li  pro- 
fani e  scellerati  Barbari ,  li  quali  alla  edace  lima ,  e 
▼enenato  morso  di  quello  aggiungessero  Tempio  furore, 
el  ferro,  e  il  fuoco,  e  tutti  quelli  modi  che  bastavano 
per  minarla.  Onde  quelle  famose  opere  che  oggidì  pia 
che  mai  sarebbono  floride  e  belle ,  furono  dalla  scelle- 
rata rabbia ,  e  crudele  impeto  de^  malvagi  uomini ,  anzi 
fiere ,  arse  e  distrutte  :  sebbene  non  tanto ,  che  non  vi 
restasse  quasi  la  macchina,  del  tutto ,  ma  senza  orna- 
menti, e,  per  dir  cosi,  Possa  del  corpo  senza  carne. 
Ma  perchè  ci  doleremo  noi  de'  Goti,  Vandali,  e  d'altri 
tali  perfidi  nemici  ^  se  quelli  li  quali  come  padri ,  e  tu- 
tori dovevano  difendere  queste  povere  reliquie  di  Roma, 
essi  medesimi  hanno  lungamente  atteso  a  distruggerle? 
Quanti  pontefici ,  Padre  Santissimo ,  li  quali  avevano  il 
medesimo  officio  che  ha  Vostra  Santità,  ma  non  già  il 
medesimo  sapere ,  né  il  medesimo  valore  ,  e  grandezza 
d'animo ,  né  quella  clemenza ,  che  la  fa  simile  a  Dio  : 
«  quanti,  dico,  Pontefici  hanno  atteso  a  minare  tempj  pf  o  q^ 
«  antichi ,  statue ,  archi ,  e  altri  edifici  gloriosi  !  Quanti  * 

«  hanno  comportato,  che  solamente  per  pigliar  terra poz- 
u  zolana  si  sieno  scavati  dei  fondamenti!  onde  in  poco 


*  Qaesto  pezzo  dì  lettera ,  segnato  colle  virgolette ,  è  quello 
riportato  dal  stg.  Quatremere  sotto  al  n.»  9  :  lo  che  abbiamo 
ialto  noi  altrove  in  questa  lettera ,  in  quella  di  Celio  Caìcagnini^ 
e  nell'  Elogio  di  Raffaello  di  Paolo  Giovio  per  indicare  le  Uoee 
riportate  dallo  Storico  francese,  sotto  lo  stesso  numero. 
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u  tempo  poi  gli  edificj  sono  venuti  a  terra.  Qoanta  calce 
«  si  è  fatta  di  statue,  e  d^ altri  ornamenti  anticbl!   che 
«  ardirei  dire,  che  tutta  questa  Roma  nuova,  che  ora  sì 
u  vede  ,  quanto  grande  ch^  ella  si  sia  ,    quanto    bcDa , 
u  quanto  ornata  di  palagi ,  chiese ,  e  altri  edificj  che  la 
«  scopriamo ,  tutta  è  fabbricata  di  calce  di  marmi  anti- 
«  chi.  Né  senza  molta  compassione  posso  io  ricordarmi, 
4<  che  poi  ch'io  sono  in  Roma,  che  ancor  non  è  Tunde- 
u  cimo  anno ,  sono  state  minate  tante  cose  belle ,  come 
tt  la  Meta  che  era  nella  Via  Alessandrina ,  P  Arco  maTav- 
u  venturato  n  tante  colonne,  etempj,  massimamente  da 
M.  Bartolommeo  dalia  Rovere  *.  Non  deve  adunque,  Pa« 
dre  Santissimo ,  essere  tra  gli  ultimi  pensieri  di  Vostra 
Santità  lo  aver  cura  che  quel  poco  che  resta  di  questa 
antica  madre  della  gloria ,  e  della  grandezza  Italiaoa , 
per  testimonio  del  valore ,  e  della  virtù  di  quegli  animi 
divini ,  che  pur  talor  con  la  loro  memoria  eccitano  alla 
virtù  gli  spiriti  che  oggidì  sono  tra  noi ,  non  sia  estÌT« 
pato  e  guasto  dalli  maligni,  e  ignoranti^  che  purtroppo 
si  sono  infih  qui  fatte  ingiurie  a  quelle  anime,  che  col 
loro  sangue  partorirono  tanta  gloria  al  mondo.  Ma  più 
presto  cerchi  Vostra  Santità ,  lasciando  vivo  il  paragone 
degli  antichi ,  agguagliarli ,  e  superarli^  come  ben  fa  con 
grandi  edificj ,  col  nutrire    e  favorire  le   virtuti ,   risve- 
gliare gP  ingegni ,  dar  premio  alle  virtuose  fatiche,  spar- 
gendo il  santissimo  seme  della  pace  tra  li  Principi  Grì- 

*  Questo  M.  Bartolommeo  era  il  nipote  di  papa  Giulio  Il« 
al  quale  erano  stati  sommamente  addetti  tanto  Castiglione ,  quan- 
to Raffaello ,  e  può  sembrare  strano ,  che  ancora  vivente  «p^ 
personaggio  si  accennassero  i  guasti ,  e  le  ruine  da  esso  cagionate 
nelle  romane  antichità.  L'amore  della  verità  e  dei  monumenti , 
dice  Francesconi,, doveva  prevalere  a  lutto. 


»  535  « 

sliani:  perchè  come  dalla  calamilà  della  guerra  nasce 
la  distrazione ,  e  mina  di  tutte  le  discipline ,  ed  arti , 
cosi  dalla  pace ,  e  concordia  nasce  la  felicità  a^popoli, 
e  il  laudabile  ozio  j  per  Io  quale  ad  esse  si  può  dar 
opera,  e  farci  arrivare  al  colmo  delP  eccellenza  :  dove 
per  lo  divino  consiglio  di  vostra  Santità  sperano  tutti 
che  si  abbia  da  pervenire  al  secolo  nostro^  e  questo  è 
lo  essere  veramente  Pastore  clementissimo ,  anzi  Padre 
ottimo  di  tutto  il  mondo,  (t  Essendomi  adunque  coman- 
tf  dato  da  Vostra  Santità,  che  io  ponga  in  disegno  Roma 
u  antica,  quanto  conoscere  si  può^  per  quello  che  oggidì 
«  si  vede ,  con  gli  edificj  che  di  sé  dimostrano  tali  r'eli- 
tf  quie,  che  per  vero  argomento  si  possono  infallibilmente 
u  ridurre  nel  termine  proprio  come  stavano,  facendo  quelli 
«  membri,  che  sono  in  tutto  minati  né  si  veggono  punte, 
«  corrispondenti  a  quelli  che  restano  in  piedi ,  e  si  veg- 
«  gono,  ho  usato  ogni  diligenza  a  me  possibile  »  acciocché 
Panimo  di  Vostra  Santità  resti  senza  concisione  ben  sa-< 
tisfatto  :  e  benché  io  abbia  cavato  da  molti  autori  La« 
tini  quello  che  intendo  di  dimostrare,  però  tra  gli  altri 

principalmente  ho  seguitato *  il  quale  per  esser  stato 

degli  ultimi,  può  dar  più  presto  particolar  notizia  delle 
ultime  cose.  E  perchè  forse  a  Vostra  Santità  potrebbe 
parere  che  difBcil  fosse  il  conoscere  gli  edificj  antichi 
dalli  moderni ,  o  li  pia  antichi  dalli  meno ,  non  preter* 


*  Rimane  il  Francesconi  indeciso  sul  nome  di  questo  autore, 
principalmente  seguitato  da  Raffaello.  Tanto  più  si  rinforza  il 
dubbio,  perchè  in  un  luogo  si  parla  dei  soli  edifìzj  del  tempo 
degli  imperadorì ,  ed  in  altro  della  storia  delle  fabbriche  anche 
dei  tempi  dei  Goti  e  del  medio  evo.  Sarebbe  mai  questo  il  libro 
di  Andrea  Fulvio  de  Urbis  Romas  antiquilalibus  >  stampato  già 
in  quell'epoca^ 
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nietierò  aucor  le  vie  antiche ,  per  non  lasciar  dubbio 
alcuno  nella  sua  mente:  anzi  dico ,  che  con  poca  fatica 
far  si  può  ^  perchè  tre  sorti  di  edificj  in  Koma  si  troTa* 
no,  Puna  delle  quali  sono  tutti  gli  antichi^  edanticbis* 
simi  9  li  quali  durarono  sin^  al  tempo  che  Roma  fa  mi* 
nata ,  e  guasta  da^  Goti ,  e  altri  Barbari  :  Taltra,  tanto 
che  Roma  fu    dominata  da^Goti,   e  ancor  cento  anni 
dappoi  :  P  altra ,  da  quello  fin^  alli  tempi  nostri.  Gli  edi- 
ficj adunque  moderni  j  e  de^  tempi  nostri  sono  notissi- 
mi 9   sì  per  esser  nuovi ,  come   ancor  per  non  avere  la 
maniera  cosi  bella  come  quelli  del  tempo  degP  Impera- 
tori ,  né   cosi  goffa  come  quelli   del   tempo    de^  Goti  \ 
di  modo  che ,  benché  siano  più  distanti  di  spazio  di 
tempo,  seno  però  più  prossimi  per  la  qualità ,  e  posti 
quasi  tra  Puno  e  P  altro.  E  quelli  del  tempo   de'  Goti, 
benché  siano  prossimi  di  tempo  a  quelli  del  tempo  de- 
gP Imperatori 9  sono  differeutissimi  di  qualità,  e  come 
due  estremi ,  lasciando  nel  mezzo  li  più  modernL  Non 
è  adunque   difficile   il  conoscere  queRi  del  tempo  de- 
gP  Imperatori,  i  quali  sono  li  più  eccellenti  e  fatti  con 
grandissima  arte,  e   bella  maniera  d' architettura *,  e 
questi  soli  intendo  io   di  dimostrare  :  né  bisogna  che 
in  cuore  d' alcuno  nasca  dubbio  ^  che  degli  edificj  an- 
tichi li  meno   antichi  fossero   men  belli ,  o   meno  in- 
tesi ,   perchè    tatti   erano    d^  una   ragione.   £   benché 
molte  volte  molti  edificj  dalli  medesimi  antichi  fossero 
instaurati ,  come   si  legge  che  nel  luogo  dove   era  la 
Gasa  Àurea  di  Nerone,   nel  medesimo    dappoi  furono 
edificate  le  Terme  di  Tito ,  e  la  sua  Casa  ,  e  PAnfitea- 
tro^  nientedimeno  erano  fatte  con  la  medesima  ragione 
degli  altri  edificj  ancor  più  antichi  che  il  tempo  di  Ne- 
rone ,  e  coetanei  della  Casa  Aurea.  E  benché  le  lettere. 
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la  scultura ,  la  pittura ,  e  quasi  tutte  l'altre  arti  fossero 
lungamente  ite  in  declinazione ,  e  peggiorando  fiu^  al 
tempo  degP  ultimi  Imperatori,  pure  l'Architettura  si  os- 
servava, e  manteuevasi  con  buona  ragione,  e  edificavasi 
con  la  medesima  che  U  primi  :  e  questa  fu  tra  V  altre 
arti  P  ultima  che  sì  perde.  Il  che  si  può  conoscere  da 
molte  cose^  e  tra  P  altre  dalP  Arco  di  Costantino  ^  il 
componimento  del  quale  è  bello ,  e  ben  fisitto  in  tutto 
quello  che  appartiene  alP  Architettura:  ma  le  sculture 
del  medesimo  Arco  lono  sciocchissime  ,  senza  arte ,  O 
boniate  alcuna.  Ma  quelle  che  vi  sono  delle  spoglie  di 
Trajano,  e  d'Antonino  Pio,  sono  eccellentissime,  e  di 
perfetta  maniera.  Il  simile  si  vede  nelle  Terme  Diocle-- 
ziaue  ^  che  le  sculture  sono  goiHssime ,  e  le  reliquie  di 
pittura  che  vi  si  veggono,  non  hanno  che  fare  con  quelle 
del  tempo  di  Trajano  ,  e  Tito  :  pure  P  Architettura  è 
nobile ,  e  bene  intesa.  Ma  poiché  Roma  da'  Barbari  in 
tutto  fu  ruinata,  e  arsa,  parve  che  quello  incendio  ,  e 
misera  mina  ardesse  e  minasse  insieme  con  gli  edificj^ 
ancor  Parte  dello  edificare.  Onde  essendosi  tanta  mutata 
la  fortuna  de'  Romani ,  e  succedendo  in  luogo  delle  in- 
finite vittorie,  e  trionfi,  la  calamità,  e  misera  servitù^ 
quasi  che  non  convenisse  a  quelli  che  già  erano  soggio- 
gati ,  e  fatti  servi  dalli  Barbari  abitare  di  quel  modo ,  e 
con  quella  grandezza  che  facevano  quando  essi  avevano 
'OgS^^S^^  ^  Barbari,  subito  con  la  fortuna  si  mutò  il 
modo  dell'edificare,  e  dello  abitare:  e  apparve  un 
estremo  tanto  lontano  dall'  altro ,  quanto  è  la  servita 
dalla  libertà  ^  e  si  ridusse  a  maniera  conforme  alla  sua 
miseria ,  senza  misura ,  e  senza  grazia  alcuna  ^  e  parve 
che  gli  uomini  di  quel  tempo ,  insieme  con  la  libertà 
perdessero  tutto  PingegUo ,  e  Parte  ^  perchè  divennero 
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tanto  goffi ,  elle  noQ  seppero  fare  li  mattoni  cotti,  non 
che  altra  sorta  d' ornamenti  :  e  scrostavano  li  muri  an- 
tichi  per  torre  le  pietre   cotte ^  e  pestavano  li  marmi, 
e  <^n  essi  muravano;  dividendo  con  quella  mistora  k 
paretti  di  pietra  cotta;  come  ora  si  vede  a  qnefla  Tom 
che  chiamano  della  Milizia.  E   cosi  per  buono  q>aiio 
seguirono  con  quella  ignoranza  che  in  tutte  le  cose  di 
quei  tempi  si  vede:  e  parve  che  non  solamente  in  Italia 
venisse  questa  atroce    e   crudele  procella  di  guerra ,  e 
distruzione ,  ma   si   diffondesse   ancora    nella   Grecia , 
dove  già  furono  gP  inventori ,  e  perfetti  maestri  di  tolte 
Parti.  Onde  di  là  ancor  nacque  una  maniera  di  pittura, 
scultura ,  e    architettura  pessima ,  e  di  nessun  valore. 
Parve  dappoi ,  che  i  Tedeschi  cominciassero  a  risie* 
gliare  un  poco  questa  arte  :  ma  negli  ornamenti  /brono 
goffi,  e  lontanissimi  dalla  bella  maniera  de' Romani;  fi 
quali,   oltre  la   macchina  di  tutto   P edificio,  avevano 
bellissime  cornici ,  belli  fregi,  architravi ,  colonne  orna* 
tissime  di  capitelli,  e  basi,  e  misurate  con  la  proporzio- 
ne delPuomo,  e  della  donna  :  e  li  Tedeschi  (la  marnerà 
de^  quali  in  molti  luoghi  ancor  dura  )  per  ornamento 
spesso  ponevano  solamente  un  qualche  figurino  rannie* 
chiato,  e  mal  fatto,  per  mensola  a  sostenere^un  trave; 
e  animali  strani ,  e  figure ,  e  fogliami  goffi,  e  fiiori  d'o- 
gni ragione  naturale.  Pure  ebbe  la  loro  architettura  que- 
sta origine ,  che  nacque  dagli  arbori  non  ancor  tagliati, 
li  quali ,  piegati  li  rami^  e  rilegati  insieme ,  fanno  li  loro 
terzi  acuti.  E  benché  questa  origine  non  sia  in  tutto  da 
sprezzare  ;  pure  è  debole  ;  perchè  molto  piii  reggerd)* 
bono  le  capanne  fatte  di  travi  incatenate,  e  poste  a  uso 
di  colonne,  con  li  culmini,  ecoprimenti,  come  descrive 
Vitruvio  della  orìgine  delP  opera   dorica ,  che  gli  terzi 
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acuti  9  lì  qaalt  hanno  due  centri.  E  però  molto  più  an- 
cor sostiene,  secondo  la  ragione  ma  tematica ,  un  mezzo 
tondo  9  il  quale  ogni  sua  linea  tira  ad  un  centro  solo  :  ' 
perchè,  oltre  la  debolezza,  un  terzo  acuto  non  ha 
quella  grazia  alF occhio  nostro;  al  quale  piace  la  perfe- 
zione del  circolo:  onde  vèdesi  che  la  Natura  non  cerca 
quasi  altra  forma.  Ma  non  è  necessario  parlare  delP  ar- 
chitettura romana,  per  fame  paragone  con  la  Barbara; 
perchè  la  differenza  è  notissima  :  né  ancor  per  descri- 
vere r  ordine  suo  ^  essendone  stato  già  tanto  eccellente- 
mente scritto  per  Vitruvio.  Basti  dunque  sapere ,  che 
gli  edificj  di  Boma  infiuo  al  tempo  degli  ultimi  Impera- 
tori furono  sempre  edificati  con  buona  ragione  di  Ar- 
chitettura, e  però  concordavano  con  li  più  antichi,  onde 
difficoltà  alcuna  non  è  discernerli  da  quelli  che  furono 
al  tempo  de'  Goti ,  e  ancor  molti  anni  dappòi  ;  perchè 
furono  questi  quasi  due  estremi ,  ed  opposti  totalmente: 
né  ancor'  è  malagevole'  il  conoscerli  dalli  nostri  moderni 
per  molte  qualità,  ma  specialmente  per  la  novità,  che 
li  fa  notissimi,  a  Avendo  dunque  abbastanza  dichiarato , 
a  quali  edifici  antichi  di  Boma  sono  quelli  ch'io  intendo 
tf  di  dimostrare  a  Vostra  Santità  conforme  alla  sua  inten- 
u  zione  ;  ed  ancor  come  facil  cosa  sia  il  conoscere  quelli 
tf  dagli  altri  ^  resta  ch'io  dica  il  modo  che  ho  tenuto  in 
«  misurarli,  e  disegnarli,  acciocché  Vostra  Santità  sap- 
«  pia  s'io  averò  operato  l'uno  e  l'altro  senza  errore  :  e 
«  perchè  conosca  che  nella  descrizione  che  seguirà,  non 
tf  mi  sono  governato  a  caso,  e  per  sola  pratica,  ma  con 
tt  vera  ragione  ».  E  per  non  aver'io  infin'a  mò  veduto  scrit- 
to ,  né  inteso  che  sia  appresso  d'alcuno  antico  il  modo 
di  misurare  con  la  bussola  della  calamita*,  il  qual  modo 
soglio  usare  io  ^  slimo  che  sia  invenzione   de' moderni; 
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e  però ,  volendo  anche  in  questa  ubbidire  ai  comanda- 
mento di  Vostra  Santità ,  dirò  minutamente   come   si 
abbia  da  adoperare,  prima  che  si  passi  ad  altro.  Parassi 
adunque  un  istromento.  tondo ,  e  piano,  come  un  astro- 
labio ^  il  diametro  del  quale  sari  due  palmi ,   o  pin ,  o 
meno ,  come  piace  a  chi  vuole  adoperarlo:  e  la  circoB- 
ferenza  di  questo  instromento   si  partirà   in  otto  parti 
giuste ,  ed  a  ciascuna  di  qiwUe  parti  si  porrà  il  nome 
d^uuo  degli  ottoventi^  dividendola  in  trentadue*  altre 
parti  picciolo ,  che  si  chiameranno  gradi.  Cosi  dal  pnmo 
grado    di  tramontana,   si   tirerà  una  linea  dritta  per 
mezzo  il  centro  dell^  instromento  fino  alia  circonferenia^ 
e  questa  alP  opposito  del  primo  grado  di  tramontua 
farà  il  primo   d^  ostro  **.  Medesimamente  si  tirerà  por 
dalla  circonferenza  un^  altra  linea ,  la  quale  passando 
per  lo  centro  ,  intersecherà  la  linea  d^  ostro,  e  framon- 
tana,  e  farà  intorno   ai  centro  quattro  angoli  retti,  e 
in  un  lato   della  circonferenza   segnerà  il  primo  grado 
del  levante,  nelP altro  il  primo  di  ponente.  CoÀ  tra  que- 
ste  linee  che  fanno  li  soprascritti  quattro  venti  prind* 
pali,  resterà  lo  spazio  degli  ^tri  quattro  collaterali,  die 
sono  Greco,  Lebecchio,   Maestro,  e  Scirocco:  e  que- 
sti si  descriveranno  con  li  medesimi  gradi ,  e  modi  che 
si  è  detto  degli  altri.  Fatto  questo,  nel  ponto  del  centro, 

*  A  questa  frase ,  dividendola  in  trenladue,  Franoescoiii 
muove  il  dubbio,  che  sìa  corso  errore  di  penna,  o  di  stampa , 
perchè  in  vece  di  trentadue  dovrebbe  dire  quarantacUtque ,  ùa^ 
mando  questo  i  gradi  di  un  mezzo  quadrante ,  che  conispoiide 
ad  ognuno  degli  otto  venti.  Può  essere  ancora ,  che  sia  stata 
omessa  qualche  parola ,  perchè  la  bussola  ordinariamente  divisa 
in  otto  venti ,  si  suddivide  anche  in  sedici ,  ed  in  trentadue. 

**  Dovea  dirsi  in  questo  luogo  non  già  dal  primo  grada  , 
ma  da  zero ,  ossia  dal  principio  del  primo  grado. 
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dove  s^intersecano  le  linee ,  conficcberemo  un  umbilico 
di  £srro ,  come  un  chiodetto ,  drittissimo ,  e  aciìto  ^  e  so* 
pra  questo  si  metterà  la  calamita  in  bilancia ,  come  si 
usa  di  fare  negli  orìvoli  da   sole ,  che  tatto  di  vegliamo: 
poi  chiuderemo  questo  luogo  della  calamita  con  un  ve« 
tro,  ovvero  con  un  sottile  corno  trasparente,  ma  che 
non  tocchi,  per  non  impedire  il. moto  di  quella,  né  sia 
sforzato  dal  vento.  Dappoi  per  mezzo  delPinstromento, 
come  diameti*o,  si  manderà  un  indice^  il   quale   sarà 
sempre  dimostrativo  non  solamente  degli  opposti  venti, 
ma  ancor  de^  gradi,  come  Parmilla  uelP  astrolabio^  e 
questo  si  chiamerà  fragsardb  ;  e  sarà  acconcio  di  modo, 
che  si  potrà  volgere  intomo ,  stante  fermo  il  resto  del- 
l'instromento.   Con  questo   adunque   misureremo  ogni 
sorte  di  edificio,  di  che  forma  si  sia,  o  tondo,  o  qua- 
dro, o  con  istrani  angoli,  e  svoglimenli,  quanto  dir  si 
possa  :  e  il  modo  è  tale.  Che  nel  luogo  che  si  vuol  mi« 
surare ,  si  poùga  lo  instromento  ben  piano,  acciocché 
la  calamita  vada  al  svio  dritto,  e  s' accosti  alla  parte  da 
misurarsi  quanto  comportala  circonferenza  delPinstro- 
mento  ^  e  questo  si   vada  volgendo  tanto  ,  che  la  cala- 
mita stia  giusta  verso  il  vento  segnato  per  tramontana^ 
e  come  é  ben  ferma  a  questo  verso,  si  dirizzi  il  traguardo 
con  una  regola  di  legno,  o  d'ottone  giusto  a  filo  di  quella 
parete,   o  strada,   o  altra  cosa  che  si  vuole  misurare, 
lasciando  lo  instromento  fermo,  acciocché  la  calamita 
servì  il  suo  diritto  verA  tramontana.  Dappoi  guardisi , 
a  qual  vento ,  e  a  quanti  gradi  é  volta  per  diritta  linea 
quella  parete,  la  quale  si  misurerà  con  la  canna,  o  cu- 
bito ,  o  palmo,  fin'a  quel  termine  che  il  traguardo  porta 
per  dritta  linea  \  e  questo   numero  si  noti  ^   cioè  tanti 
cubiti,  e  tanti  gradi  di  ostro,  o  scirocco,  o^qual  si  sia. 


Dappoi  che  il  traguardo  noa  serve  più  per  dritta  linea, 
devesi  allora  svogliere^  cominciaiido  Paltra  linea  che  m 
ha  da  misurare,  dove  termina  la  misurata^  e  cosiìndiiz- 
zandolo  a  quella  j  medesimamente  notare  i  gradi  del 
vento  )  e  il  numero  delle  misure  fin  tanto  che  si  circiii- 
sca  tutto  Pedificio,  E  questo  stimo  io  che  basti  quanto 
al  misurare ,  benché  bisogna  intendere  le  altezze  ^  e  i 
tondi ^  li  quali  si  misurano  in  altra  maniera^  come  poi 
si  mostrerà  a  luogo  più  accomodato. 

Avendo  misurato  di  quel  modo  che  si  è  detto ,  e  no- 
tate  tutte  le  misure,  e  prospetti,  cioè  tante  canne,  o 
palmi ,  a  tanti  gradi  di  tal  vento  ^  per  disegnar  bene  i 
tutto,  è  opportuno  aver  una  carta  della  forma,  emism 
propria  della  bussola  della  calamita,  e  partita  apposto 
di  quel  medesimo  modo  ,  con  U  medesioii  gradii  ddli 
venti^  della  quale  ci  serviremo  come  mostrerò.  Piglierassi 
dunque  la  carta  sopra  la  quale  si  ha  a  disegnar  lo  edi- 
ficio, e  primamente  si  tirerà  sopra  d^essa  una  linea  ,  la 
quale  serva  quasi  per  maestra,  al  diritto  di  Tramontana; 
poi  vi  si  soprappone  la  carta  dove  si  ha  disegnata  la 
bussola,  e  si  dirizza  di  modo ,  che  la  linea  di  Tramontana 
nella  bussola  disegnata  si  convenga  con  quella  che  a  è 
tira^  nella  carta  dove  si  ha  a  disegnare  lo  edificio.  Dap- 
poi guardasi  il  numero  delli  piedi  che  si  notarono  mi« 
surando,  e  i  gradi  di  quel  vento  verso  il  quale  è  indiriz- 
zato il  muro,  o  vi^  che  si  vuol  disegnare^  e  cosi  trovasi 
il  medesimo  grado  di  quel  vento^nella  bussola  disegna- 
ta ,  tenendola  ferma  con  la  linea  di  Tramontana  sopra 
Paltra  linea  descritta  nella  carta:  e  tirasi  la  linea  di  qnd 
grado  diritta ,  che  passi  per  lo  centro  della  bussola  di- 
segnata, e  si  descrive  nella  carta  dove  si  vuol  disegnare. 
Dappoi  riguardasi  I  quanta  piedi  si  traguardò  per  dritto 
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eli  quel  grado,  e  tanti  se  ne  segneranno  con  la  misura 
delti  nostri  piccioli  piedi  su  la  linea  di  quel  grado.  E 
se ,  verbi  grazia  ^  si  traguardò  in  un  muro  piedi  3o  a 
gradi  6  di  levante,  si  misurano  spiedi  3o  e  segnansi.  E 
cosi  di  mano  in  mano^  di  modo,  che  con  la  pratica  si 
farà  una  facilità  grandissima^  e  sarà  questo  quasi  un  di- 
segno  della  pianta ,  e  nn  memoriale  per  disegnare  tutto 
il  restante.  E  perchè ,  secondo  il  mio  giudlcio ,  molti 
8^  ingannano  circa  il  dhegnare  gli  edificj  ^  che  in  luogo 
di  £sur  quello  che  appartiene  all'architetto,  fanno  quello 
che  appartiene  al  pittore ,  dirò  qual  modo  mi  pare  che 
s'abbia  a  tenere ,  perchè  si  possano  intendere  tutte  le 
misure  giustamente^  e  perchè  si  sappiano  trovare  tutti 
li  membri  degli  edificj  senza  errore.  Il  disegno  adunque 
degli  edificj  si  divide  In  tre  parti  ^  delle  quali  la  prima 
è  la  pianta ,  0  vogliamo  dii*e  disegno  piano  :  la  seconda 
è  la  parete  di  fuori,  con  li  suoi  ornamenti  :  la  terza  è 
la  parete  di  dentro  ^  pure  con  li  suol  ornamenti.  La  pian- 
ta è  quella^  che  comparte  tutto  lo  spazio  piano  del 
luogo  da  edificare,  o  vogliamo  dire  il  disegno  del  fonda* 
mento  di  tutto  Pedificio ,  quando  già  è  radente  al  piano 
della  terra.  Il  quale  spazio ,  benché  fosse  in  monte ,  bi- 
sogna ridurre  in  piano ,  e  far  che  la  Unea  delle  basi 
del  monte  sia  paralella  con  la  linea  delle  basi  de'  piani 
dell'edificio.  E  per  questo  devesl  pigliare  la  linea  dritta 
del  piede  del  monte ,  e  non  la  circonferenza  dell'  altez- 
za ,  di  modo ,  che  sopra  quella  cadano  piombati ,  e 
perpendicolari  tutti  li  muri  ^  e  chiamasi  questo  disegno 
pianta^  quasi  che ,  come  lo  spazio  che  occupa  la  pianta 
del  piede ,  che  è  fondamento  di  tutto  il  corpo ,  cosi 
questa  pianta  sia  fondamento  di  tutto  l'edificio.  Disegnata 
che  si  ha  la  pianta ,  e  compartitovi  li  suoi  membri  con 
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le  larghezze  loro ,  o  in  tondo ,  o  in  quadro  ,    o  in  qoa- 

V  altra  forma  si  sia ,  devesi  tirare ,  misurando  sempre 
il  tutto  con  la  picciola  misura,  una  linea  della  larghezza 
delle  basi  di  tutto  Pedificio  ;  e  dal  punto  di  mezzo  di 
questa  linea  tirare  un^  altra  linea  dritta ,  la  quale  faccia 
dall^  un  canto  e  dalP  altro  due  angoli  retti  ^  e  questa  sia 
la  linea  della  intrata  dalPedificio:    dalle  due  estremiti 
della  linea  della  lai^hezza  tireransi  due  L'nee   parallele 
perpendicolari  sopra  la  linea  della  base  ^  e  queste  dne 
linee  sieno  alte  quanto  ha  da  essere  V  edi6cio  :  dappoi 
tra  queste  due  estreme  liuee ,  che  fanno  Paltezza ,  i 
pigli  la  misura  delle  colonne ,  pilastri ,  finestre ,  e  ahn 
ornamenti  disegnati  ^ella  metà  della  pianta  di  tatto 

V  edificio  dinanzi^  e  da  ciascun  punto  deDe  estremità 
delle  colonne,  o  pilastri ,  e  vani  ,  ovvero  ornamenti  £ 
finestre,  si  &rà  il  tutto,  sempre  tirando  hVee  parallele 
a  quelle  due  estreme.  Dappoi  per  lo  traverso  si  ponga 

V  altezza  delle  basi ,  delle  colonne ,  delli  capitelli^  de- 
gli architravi,  delle  finestre,  firegi,  comici,  e  cose  tali: 
e  questo  tutto  si  faccia  con  linee  parallele  della  linea  del 
piano  dello  edificio  \  né  si  diminuisca  nella  estremiti 
deir  edificio  ,  ancorché  fosse  tondo ,  né  ancor  se  fosse 
quadro  per  fargli  mostrare  dne  fiiccie^  come  fanno  al- 
cuni ,  diminuendo  quella  che  si  allontana  più  dalP  oc- 
chio :  perché  subito  che  li  disegni  diminuiscono,  sono 
fatti  con  intersecare  li  raggi  piramidali  delP  occhio  ^  che 
é  ragione  di  prospettiva  ,  e  appartiene  al  pittore ,  non 
alParchitetto  :  il  quale  dalla  linea  diminuita  non  può 
pigliare  alcuna  giusta  misura  *^  il  che  é  necessario  a  qoe- 


Si  Tede  da  questo  passo  quanto  studio^  avea  posto  RaffiMflo 
alla  prospettiva ,    nella  di  cui   perizia  si    segnalò  in    molte  dcBe 
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sto  artificio ,  che  ricerca  tutte  le  jnisnre  perfette  ra 
fatto;  non  quelle  che  appaiono,  e  non  sono*.  Però  al 
disegno  dell'architetto  s^ appartengono  le  misure  tirate 
sempre  con  linee  parallele  per  ogni  verso.  E  se  le  misure 
fatte  talora  sopra  pianta  di  forma  tonda  scortano ,  ovrero 
diminuiscono  ;  ovvero  fatte  pur  sopra  il  dritto  in  trian- 
golo ,  o  altre  forme;  subito  si  ritrovano  nel  disegno  della 
pianta  :  e  quello  che  scorta  nella  pianta ,  come  volte  j 
archi,  e  triangoli ,  è  poi  perfetto  nelli  suoi  dritti  dise« 
gnì  ;  e  per  questo  è  sempre  bisogno  aver  pronte  le  mi« 
sure  giuste  de^ palmi ,  piedi,  dita,  grani,  fino  alle  sue 
parti  minime.  La  terza  parte  di  questo  disegno  è  quella 
che  abbiamo^  chiamata  la  parete  di  dentro  con  li  suoi 
ornamenti  :  e  questa  è  necessaria  non  meno  che  l'altre 
due  ;  ed  è  fatta  medesimamente  della  pianta  con  le  linee 
parallele ,  come  la  parte  di  fuori ,  e  dimostra  la  metà 
dell'  edificio  di  dentro  ^  come  se  fosse  diviso  per  mez« 
zo  :  dimostra  il  cortile  \  la  corrispondenza  dell'  altezza 
delle  comici  di  fuori  con  quelle  di  dentro  ;  1'  altezza 
delle  finestre ,  delle  porte;  gli  archi  delle  volte  a  botte  y 
o    a  crociera,  o  a  che  altra  foggia  si  sieno.  In  somma 


sue  opere.  FraDcesconi  però  osserva,  die  laddove  diss'egli  in 
questo  passo  non  potersi  pigliare  alcuna  giusta  misura ,  volle 
dir  forse  1  che  pigliare  non  si  poteva ,  se  non  per  una  via  assai 
incomoda,  giacché  si  pnò  sciogliere  benissimo  il  problema  m« 
verso  9  cioè  rilevare  da  un  disegno  di  prospettiva  il  disegno  geo- 
metrico, come  il  geometrico  si  può  ridurre  alla  prospettiva. 

*  In  questo  luogo  pure  osserva  Francesconi ,  che  la  frase  è 
troppo  generica ,  e  che  far  si  doveva  una  eccezione ,  giacché  gli 
architetti  per  antico  costume  formano  di  una  proporzione  diversa 
le  fabbriche  grandi»  affinchè  esse  appaiano  di  una  data  propor- 
zione di  parti  9  regolandosi  in  qnesto  coli'  ottica  ,  e  calcolando 
quello  che  Varia  mangia  >  come  dicesi  usualmente. 
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con  qaesli  tre  modi  si  possono  considerare  mìontameole 
tutte  le  parti  di  ogni  edificio  dentro ,  e  fuori.  £  questa 
via  abbiamo  seguitata  noi ,  come  si  vedrà  nel  progresso 
di  tutta  questa  nostra  descrizione ,   alla  quale  esscodo 
ornai  tempo   chMo  dia  principio,  porrò   prima  qui  ap- 
presso il  disegno  d^un  solo  edificio  in  tutti  tre  i  soprad- 
detti modi,  perchè  appaia  ben  chiaro  quanto  ho  detto. 
Se  poi  nel  rimanente  io  averò  tanta  ventura ,  quanta  mi 
viene  in  ubbibire ,  e  servire  a  Vostra  Santità  ^   primo  e 
supremo  prìncipe  in  terra  della  Cristianità,  siccome  po- 
trò dire  d'esser  fortunatissimo  fra  tutti  li  suoi  più  dìvoti 
servitori^  cosi  anderò  predicando  di  riconoscere  V  occ»- 
sione  di  essa  mia  avventura  dalla  santa  mano  di  Vostra 
Beatitudine  ^  alla  quale  bacio  umilissimamente  li  santis- 
simi piedi. 

Manca  il  disegno  e  la  descrizione  di  Roma  antica  \ 


Questa  linea  in  corsivo  trovasi  cosi  aggiunta  alla  smiidicata 
edizione  Yolpiana  ,  senza  accennare  se  queste  siano  parole  trovate 
neli  originale  y  o  se  da  altri  siasi  aggiunto  questo  avviso. 

Della  mancanza  di  questo  disegno  di  Roma  antica,  abbiamo 
giÀ  parlato  noi  a  pag.  343  ed  altrove,  nelle  nostre  note  a^jginnle 
a  questa  Istoria. 

Quanto  alla  Descrizione  di  tutu  Roma  non  sembra  cbe  fosK 
fatu  per  presentarsi  al  Papa  unitamente  alla  lettera,  ma  che 
l'Autore  si  riservasse  a  farla  seguire  in  appresso ,  come  pure  di 
spiegare  altre  cose,  come  ha  detto  poco  prima  l'Autore  deQa 
lettera  stessa. 

Il  sig.  Taurisco  Euboeo  nella  Prefazione  al  suo  Caiaìogo  di 
Stampe  intagliate  sugli  originali  di  Raffaello  ,  ricorda  a  pag.  3o 
una  lettera  di  Raffaello  scriiu  all'Aretino ,  neUa  quale  gli  pada 
della  maniera,  onde  tratuva  la  scultura;  citando  Les  Oeuvres 
dis^erses  de  M,  de  Piles  etc.  Jmst.  1767,    toro.  i,o,  p^g.   1242 


e  poscia  ricordando  alla  stessa  pagina  la  Congettura  che  una 
leliera  credula  di  Baldassare  Castiglione ,  sia  di  Raffaello  da 
Urbino  dell'  abate  Francesconi ,  ne  parla  con  quella  critica  sra- 
gìonevole  ,  e  contraria  al  buon  senso ,  propria  solo  di  coloro  cbe, 
senza  badare  alla  verità  e  alla  giustizia,  non  si  curano  d'un  esame 
necessario  per  pronunciare  un  giudizio  sopra  le  altrui  produzioni; 
ma  trasportati  da  un  fine  secondario  9  ne  precipitano  il  più  falso^ 
e  quello  che  (a  torto  non  solo  alla  sana  mente ,  ma  eziandio  al- 
l' onestà  e  alla  creanza.  Egli  in  fatto  »  senza  farsi  carico  dell'opi- 
nione di  tanti  dotti  italiani  e  oltremontani,  i  quali  tutti  concorsero 
ad  attribuire  al  Castiglione ,  e  a  Raffaello  questa  lettera  ,  e  nep- 
pure dei  fatti  in  essa  lettera  contenuti ,  ì  quali  la  fanno  conoscere 
evidentemente  di  quesC*  ultimo >  pronuncia  in  questi  termini  la  sua 
sentenza  =3  «  /e  ne  saurois  me  persuader,  gite  cette  lettre 
puisse  étre  sortie  de  la  piume  d^  un  homme  de  goùt  comme 
r  Moti  le  comic  Balthassar  »  encore  moins  de  celle  de  Ra^ 
phael  n  =  Ma  egli  non  adduce  nessuna  altra  ragione,  che  gli 
fa  pronunciare  un  tale  dubbio ,  se  non  quella  d'  avere  l'Autore 
della  lettera  ,  chiamata  goffa  f  architettura  tedesca  di  que*  tempi. 
Sarà  questa  una  buona  ragione ,  per  sentenziare  alla  maniera 
cbe  fa  sulla  verità  di  questa  lettera  ?  Ciascuno  se  '1  vegga  da  sé. 


Ccelii  Calcagnine  Ferrariensis  ,  Opera  aliquot  etc.  Basileee  1544?        N  <>  V 

Liher  ni  Epistolarumy  pag.  100. 

CfLius  Cài..  Jacobo  Zieglbro  S. 

Quod  nihil  ad  te  literarum  dederìm ,  postquam  in 
Italiam  redi! ,  nolim  oblivione  aut  negligentia  factum 
putes.  Qui  enim  fieri  potest,  at  doctissimi  atque  opti- 
mi Ziegleri  mei^  quo  neque  ego  ipse  mihi  sum  cha- 
rior ,  memoria  unquam  possit  excidere  :  vel  quae  tanta 
animum  segnities  occupare ,  ut  negligentia  ad  res  tuas 
praesertim  obenndas  animo  irreperet?  At  ego  te  unum 
ex  omnibus  maxime  prae  oculis  semper  babeo:  et  pe- 
culiari  illi    volo    tuo    familiaritcr   perfruendi ,    latilum 
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abest  ut  quicquam  adimat  tempns ,    ut  malto    magis 
in   Aìes   augeatur.  Neque  dies  neque  locus  uscpam  oc- 
currit  j   quo  ego  Zieglerum  meum  optatissimum   atcjac 
amaenissimam  non  perquiram.  Àdvenlentem   yero   me 
in  Italiam  patria  protinus   et  familiares  occupationes 
exceperunt.  Mlrum   est  enim  qnam  me  absente  omnia 
in  transversum   abierìnt,   et   tricis   involuta    sint,   nC 
non  facile ,  neque  levi  opera  extrìcari  posse  videantur. 
In  ea  vero  re  pertentanda  plus   minus   sesquimensem 
absumpsi.  Sed  quam  res  difBcilior  se  offerret  y  quam  ut 
paucis  diebus  expedirl  posset:   et  jam  me  negocia  Ro- 
mana non  vocarent  solum ,  sed  etiam  urgerent  :  circitcr 
caleud.  Octob.  Romam  perveni.   Quo  loco  multonim 
amlcorum  et  praestantium  virorum  favore  exceptos  po- 
tavi me  facile  litibus  et  controversiis  forensibos^  qnae 
me  bue  impulerunt ,   modnm  posse  imponere.  5ecl  res 
aliter  cecidit  Nam  qui  me  absenlem  oppugnabant  y  ut 
primum  me  praesentem  intellexerunt ,  ab  oppugnatìone 
quidem  destlterunt ,  sed  se  quasi  ferae  pamm  viiibus  fi- 
dentes  in  sylvas  abdiderunt  Nunc  itaque  neqne  oppa- 
gnant  neque  foedus  ineunt  :  ut  res  prorsus  incredibiEs 
accidat  j  ut  qui  bellum  non  babeam ,   non  tamen  pace 
fiiiar  :  et  vel  cessare ,  vel  rogare  adversarium  tei^ver- 
santem ,  et  iniquas  utpote  prece  impetratas  conditiones 
accipere  oporteat:  vel  rursus  expectanda  sit  oppagnatio, 
quam  primum  de  vigilia ,  id  est  praesentia  ,   remisero. 
Vide ,  amicorum  optime ,  quo  loco  sit  fortuna  mea  j  coi 
neque  certare  neque  licet  quiescere.  Illud  tamen  omnium 
est  laborum  operae  preciura^  qiiod  in  hac  luce  bominum, 
in  hac  mundi  specula  vivo ,  et  clarissimornm  bominum 
consuetudine  uti  licet.  Cave  enim  usquam  putes   tam 
uberem  ingenlorum  proventum,  tantam  studiorum  fra- 
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gem  esse  quam  Rom».  Multi  vero  snnt  quorum  famllla- 
ritate  ita  oblector ,  ut  nihil  mihi  tota  vita  fortunatius  , 
aut  sperem,  aut  optem.  Inter  omnes  charissimus  est 
Hieronymus  Àleander,  vir  graece^  latine,  ac  hebraice 
doctus  :  quem  sporte  paulo  ante  adventum  meum  sum- 
mus  PoAt.  bibliothecarium  fecit  post  obitum  Zenobii 
Àzaioli,  viri  religiosi,  seci  et  docti.  Is  mihi  quotidie  in- 
gentes  thesauros  ex  bibliotheca  Palatina  eruit  Àccedit 
JSgidius  Cardinalis  vir  singulari  integritate  ac  nominis 
celebri  tate,  qui  Porphyrii  mysteria  et  Prodi  theologiam 
latinam  fecit.  Is  vero,  Di  boni,  quantum  habet  litera- 
rum,  quantum  ingenii  ad  emenda  totius  vetustatis  ar- 
cana, (f  Est  Fabius  Rbavennas  senex  stoicae  probitatis , 
«  quem  virum  non  facile  dizeris  humanior  ne  sit  an  do« 
«  ctior.  »  Per  hunc  Hippocratesinteger  piane  latine  loqui- 
tur,  et  iam  veteres  illos  solaecismos  exuit  Id  habet  homo 
sanctissimus  rarum  apud  omnes  gentes,  sed  8^>i  pecu- 
liare ,  quod  pecuniam  ita  contemnit  ut  oblatam  recuset, 
nisi  summa  necessitas  adigat.  Àlioqui  a  Leone  Pont, 
menstruam  habet  stipem,  quam  amicis  aut  affinibus  80« 
let  erogare.  Ipse  holusculis  et  lactucis  Pythagoreorum 
yitam  traducit ,  in  gurgustiolo  quod  tu  iure  dolium  Dio- 
genis  appellaveris ,  studiis  non  immorans  sed  immoriens: 
et  piane  immoriens,  quam  gravem  admodum  etpericu- 
losam  aegritudinem  homo  alioqui  octogenarins  contraxe- 
rìt.  tf  Hunc  alit,  et  quasi  educat  vir  praedives  et  Pontifici 
u  gratissimus  Raphael  Urbinas,  iuvenis  summae  bonitatis 
tf  sed  admirabilis  ingenii.  Hic  magnis  excellit  virtutibns , 
tf  &cile  pictorum  omnium  princeps  »  seu  in  theoricen  seu 
praxin  inspicias.  Architectus  vero  tantae  indaslriae ,  ut 
ea  inveniat  ac  perficiat,  quae  solertissima  ingenia  fieri 
posse  desperarunl.  Praetermitlo  Vilruvium ,   quem   ille 


T^^^W 
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non  enarrai  solum,  sed  certissimis  rationibns  aut  defen* 
dit  aut  accusai:  tam  lepide,  ut  omnis  livor  absit  ab  ac« 
cusatione.  Nunc  vero  opus  admirabile  ac  posteritati  in- 
credibile exequitur  (nec  mihi  nunc  de  Basilica  vaticana, 
cuius  architecturae  praefectus  est,  verba  facienda  puto) 
sed  «  ip^am  piane  urbem  in  antiquam  faciem  etamplitudi- 
«  nem  ac  symetriam  instauratara  magna  parte  ostendiL  n 
Nam  et  montibus  altissimis  et  fundamentis  profiindisà* 
mis  excavatis  «  reqne  ad  scriptorum  vetemm  descriptio- 
u  nem  ac  rationem  revocata,  itaLeonem  Pont.,  ita  omne^ 
«  Quirites  in  admirationem  erexit,  ut  quasi  caelitus  de- 
«  missum  numen  ad  aetemam  urbem  in  pristinammaiesta- 
tf  tem  reparandam  omnes  homines  suspiciant,  Quare  tan- 
«  tum  abest  ut  cristas  erigat,  ut  multo  magis  se  omnibus 
«  obvium  et  familiarem  ultro  reddat,  nullius  admonitio- 
«  nem  aut  coUoquium  refugiens  :  nipote  quo  nuUos  li- 
«  bentius  sua  commenta  in  dubium  ac  disceptationem 
u  Yocarl  gaudeat ,  docerìque  ac  docere  vitae  pTaemium. 
tf  pulet  Hic  Fabium  quasi  praeceptorem  et  pairem  colit 
«  ac  fovet:  ad  hunc  onmia  refert,  huius  Consilio  acquie- 
«  scit.  n  Sed  ne  bistorìa  etiam  nostrorum  tempomm  desi- 
derai*etur,  Paulus  Jovius,  ut  magis  mireris,  primi  nominis 
medicus  ,  tam  luculenter ,  tam  docte ,  tam  eleganter 
scribit  nostri  temporis  historìam,  cuius  decem  librosiam 
edidit,  ut  pudeal  me  de  homi  ne  tam  diserto  tam  indi- 
serte scribere  eie.  * 


*  Questa  lettera  fa  riportata  in  parte  da'sigg.  Rtchardson 
nella  loro  opera  Tratte  de  la  Peinture  eie,  voi.  ^.o,  pag.  465 , 
466,  della  quale  rendono  conto  pure  a  pag.  910  nelle  Aggiun- 
te t=  Dal  Fea  nelle  note  al  Winkelmann ,  tom«  3.o,  pag.  4^9  = 
E  servi  all'illustre  Ginguen^,  per  parlare  di  Marco  Fabio  Cal- 
vi di  Ravenna ,  nella  sua  famosa  Storia  letteraria  éP Italia ,  voL 
7*^  P*8*  137  9  e  seg.  edizione  milanese. 
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Ehpo  di  Raffkello  strino  in  Uiino  {^  t>  y^ 

da  Pàolo  Giovio  \ 

Raphaelu  Urbinatis  Vita. 

Tertium  in  pictura  locom  Raphael  Urbinas  mira  àocì* 
ììs  ingenii  snaTitate  atque  solertia  adeptus  est.  Is  multa 
familiaritate  potentlum ,  quam  omnibus  humanitatis  of- 
ficits  eomparavit,  non  minus  quam  nobilitate  operum 
inclaruit  adeo,  ut  numquam  illi  occasio  illustris  defuerit 
ostentandae  artis.  Pinxit  in  Vaticano  nec  adhuc  stabili 
authoritate  cubicula  duo  ad  praescriptum  lulii  Pontifi- 
cis ,  in  altero  noyem  Musae  Àpollini  cythara  canenti 
applaudunt,  in  altero  ad  Christi  sepulchrum  armali 
custodes  in  ipsa  mortis  umbra  dubia  quadam  luce  reiul- 
gent.  In  penitiore  quoque  Leonis  X.  triclinio  Totilae 
ìmmanitatem ,  ac  incensae  urbis  casus,  atque  pericula 
repraesentavity  parique  elegantia,  sed  lascivienti  admo- 
dum  penicillo ,  Porticum  Leoninam  florum  omnium  ac 
animantium  spectabili  varietate  replevit;  ejus  extremum 
opus  fuit  devicti  Mexentii  pugna  in  ampliore  caenaculo 
incboata,  quam  discipuli  aliquanto  post  absolverunt. 
Sed  ars  ei  plurimum  favit  in  ea  fabula,  quam  Clemens 


*  Nelk  nostra  nota  a  pag.  34^  abbiamo  accennato  da  chi 
fosse  pubblicato  questo  Elogio  latino  »  dal  quale  noi  rabbiamo 
tolto  per  ripubblicarlo  :  e  siccome  ciò  abbiamo  fatto  ad  istanza  di 
altri;  così  per  non  sembrare  contrarii  a  noi  stessi»  ricordiamo  nuo- 
Tamente  il  giudizio  datone  dal  chiar.  ab.  Francesconi,  il  quale 
dopo  d*avere  fatto  conoscere,  che  il  vero  merito  del  Vescovo 
Giovio  è  di  averci  fatto  parola  della  Bussola  della  Calamita^ 
passa  a  mostrare  la  inesattezza ,  la  irascuranza  ,  e  la  poca  giù-' 
stizia ,  onde  Monsignore  l' ha  scrìtto  ;  siccome  tuUi  riconosce- 
ranno facilmente ,  o  potranno  vedere  nel  Inogo  citato  del  sullo- 
dato  Francesconi. 
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Pontifex  m  Xanioulo  ad  aram  Petri  Montoni  dedicarit  ^ 
in  ea  enim  cum  admiratione  visitar  puer  a  Cacodaemone 
vexatus,  qui  revòlutis   et  rigentibus   ocuUs    commotae 
mentis  babitum  refert.  Caeterum  in  toto  picturae  genere 
numquam  ejas  operi  vennstas  defuit ,  quam  gratiam  in- 
tcrpretantur^  quamquam  in  educendis  membrorum  lo- 
ris  aliquaodo  nimius  faerit,  quum  vìmartis  supranata* 
ram  ambitiosius   ostendere  conaretur.   Optices  quoque 
placitis  in  dimensionibus  distantiisque  non  semper  ada- 
mussim  observans  visus  est^  verum  in  ducendis  liads, 
qnae  commissuras  colonim  quasi  margines  terminareatj 
et  in  mitiganda,  commiscendaque  vìvtdioram  pigmento- 
rum  austeritate  jucundlssimos  artifex  ante  alia  id  prae- 
stanter  contenditi  tjuod  unum  in  Bonarota    defuerat, 
sciiicet  ut  picturis  erudite  delineatis  etiam  colorum  oleo 
commistorum  lucidus  ac  inviolabilis  ornatns  accedereL 
tf  Perìitinipso  aetatis  flore,  quum  antiquae urbis aedifi- 
«  ciorum  vestigia  architectorae  studio  metirelor,  novo  qp:* 
tf  dem  ac  admirabili  invento,  ut  integrami  urbeuL  arclùte- 
tt  ctorum  oculis  considerandam  proponeret.  n  Id  autem  fa- 
cile consequebatur  descriptis  in  plano  pedali  sita  vento- 
rum  que  lineis,  ad  quarum  normam,  sicuti  nautae  ex  pi- 
ctae  membranae  magnetisque  usu  maris  ac  litorum  spatia 
deprehendunt,  ita  ipse  laterum  angulommque  natortm 
ex  fundamentis  certissima  ratione  colligebat.  Eo  defoncto 
plures  pari  prope  gloria  certantes    artem  excepenmt , 
et  in  bis  Franciscus  et  Julius  discipuli  vel   bac  una  ex- 
quisita  artis  indole  insignes,  quod  magistrì  mannm  pe- 
rargute  et  diligenter  aemularì  videantur.  Ante  alios  au- 
tem Sebastianus  Venetus  oris  similitudines  incomparabili 
felicitate  repraesentat,  qui  est  singularis  cum  laude  pi- 
ctturas  mira  teàuitate  linearum  cxcitare,  ac  amoeno  subin- 
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de  colorum  transita  adumbrare  didicit  Iq  TilIaDÌ  quo- 
que Veneti  exactis  operibus  multìplices  delicatae  artis 
TÌrtutes  elucent)  qnas  soli  prope,  nec  plebeii  qnidem 
artifices ,  intelligant  Mantuanus  Costa  suayes  bominum 
efBgles  y  decentes  compositosque  gestus  blandis  eolori- 
bus  pingìt  \  ita  ut  vestitae  armataeque  imagines  a  nemi- 
ne  jucundius  exprimi  posse  judicentur:  veruni  periti 
censores  non  velata  magis  quam  nud»,  graviore  artis 
periculo,  ab  eo  desiderante  quod  facile  praestare  non 
potest ,  quum  certiores  disciplinas  ad  picturae  usum  re- 
missioribus  studiis  contentus  conferre  nequiverit.  Sodo- 
mas  VercelUnsis  praepostero  instabilique  judicio  usque 
ad  insaniae  affectationem  Senarum  urbe  notissimus^ 
quum  impetuosum  animum  ad  artem  revocat,  admiranda 
perficit,  et  adeo  concitata  manu,  ut  nihilosecius,  quod 
mirum  est,  neminem  eo  prudentius  atque  tranquillius 
pinzisse  appareat  Doxi  autem  Ferrariensis  urbanum 
probatur  ingenium  cum  in  justis  operibus ,  tum  maxime 
in  illis,  quae  parerga  vocautur.  Amoena  namque  picturae 
diverticula  voluptuarìo  labore  consectatus ,  praeruptas 
cautes ,  virentia  nemora ,  opacas  perfluentium  ripas , 
florentes  rei  rusticae  apparatus  ,  agricolarum  laetos  fer- 
vidosque  labores ,  praeterea  longissimos  terrarum  ma- 
risque  prospectus  ^  classes ,  aucupia ,  venationes ,  et 
cuncta  id  genus  spectatu  oculis  jucunda,  luxurianti  ac 
festiva  manu  exprimere  consuevit 

Andrea  Fulvio,  nelle  sue  Aniiquitates  Urbis  ecc. 
pubblicate  poco  tempo  dopo  la  morte  di  RafFaello,  cosi 
si  esprime  :  Ruinas  urbis  .  ....  ah  interitu  ^indicare 
ac  liturarum  monumenlis  resarcire  operam  dedi ,  quceja" 
cerent  in  tenebris  nisi  liuerarum  lumen  accederei  :  pri" 
scaque  loca  per  regiones  explorans  obsetvai^i,  quas 
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RAPHAEL  URBINAS  (  qaem  honoris  causa  nomi* 
no)  paueis  amo  diebus  ,  quam  e  pila  decederet  (  me 
indicante)  penicilìo  finxerai;  tametsi  nuUum  mgenium 
ad  attollendam  urbem  satis  est ,  nec  ejas  faeiem  quaìis 
antejiierit  exprintendam. 
Fedi  a  pag.  347  ^  questa  Istoria. 


If  .0  I Q^  Eftmtti  di  una  lettera  di  Raffaello  a  suo  Zio , 

pubblicati  da*  SSr  Rickardson. 

«  Il  Signor  Howard  ,  dice  Rlchardson ,  pag.  4^  ^ 
voi.  4«*^9  della  sua  opera ,  gentilaomo  celebre  per  le 
sue  cognizioni  nelle  Belle-Arti ,  e  per  molte  altre  beDe 
qualità,  si  è  compiaciuto  di  comunicarmi  nna  lettera, 
da  Lui  stesso  copiata  sull^  originale,  allora  esistente  nelle 
mani  del  cardinale  Albani ,  che  divenne  papa  di  poi. 
Questa  lettera  fa  scritta  da  Raffaello  ad  uno  de' suoi 
zìi,  per  nome  Simone  di  Battista  di  Ciarla  d?  Urbino  : 
e  U  Signor  Howard  m^  ha  permesso  di  dame  qm  un. 
estratto.  y> 

«  Questa  lettera  ,  oltre  ai  tratti  di  consueta  cirflti, 
alle  scuse  ch^egli  fa  a  suo  zio  perchè  non  gli  abbia  pò- 
tuto  scrivere ,  ed  agli  amichevoli  rimproveri  che  gT  in- 
dirizza pel  suo  silenzio ,  tratta  essa  d*  un  matrimonio 
che  gli  era  stato  proposto ,  e  delle  circostanze  in  cui 
si  trovava.  » 

«  Ringrazia  Dio  d^essere  ancora  nubile;  e  crede  d^a* 
vere  più  d' una  ragione  di  rifiutare  le  offerte  che  gli 
sono  state  fatte ,  di  quello  che  he  abbia  suo  zio  per  con- 
sigliarlo ad  ammogliarsi.  » 

«  Dice  ancora  che  siccome  il  cardinale  Bibbiena  gli 
aveva  offerta  una  delle  sue  parenti ,  egli  aveagli  pro- 
messo di  sposarla  con  soddisfazione  dello  zio  cui  scrive, 
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e  d^nn  altro  ch^era  prete.  Parla  ancora  d^altre  proposi- 
zioni simili ,  cV  erano  allora  in  trattato,  n 

u  Nel  restante  della  lettera  scrive  Raffaello  che  lo  suo 
avere  in  Roma  ascende  alla  somma  di  tre  mila  ducati 
d^oro*;  ch^egli  ha  inoltre  cinquanta  scudi  d^oro  an« 
nui  **  ,  per  essere  architetto  di  S.  Pietro ,  ed  una  pen^* 
sione  pure  annua  di  trecento  ducati  d^oro  ***,  senza 
contare  quello  che  guadagnava  altrove  colle  opere  che 
faceva  ^  e  che  ha  cominciato  un^  altra  stanza  pel  papa , 
per  la  quale  avrà  mille  e  duecento  ducati  d'oro  ****  — • 
Vuol  qui  parlare  della  sala  di  Torre  Borgia,  dove  am- 
mirasi rincendio  di  Borgo^  •—  ed  aggiugne:  «  Si  che, 
tf  carissimo  zio  vi  fo  honore  a  voi ,  e  a  tutti  li  parenti , 
tf  e  alla  patria,  ma  non  resta  che  sempre  non  vi  habhia 
tf  in  mezzo  al  cuore,  e  quando  vi  sento  nominare ,  che 
«  non  mi  pare  di  sentir  nominare  un  mio  patre.  » 

«  Prosegue  con  dire:  eh'  egli  occupa  il  posto  di  Bra« 
mante  ^  che  la  chiesa  di  S.  Pietro  costerà  più  d'un  mi^ 
lione  d'oro ^^^"^^  che  il  papa  ha  destinato  per  quest'o- 
pera più  di  sessanta  mila  ducati  ******  annuì ,  e  che  forma 
l'oggetto  principale  dei  pensieri  di  questo  pontefice  ;  che 
gli  ha  dato  in  aiuto  Fra  Giocondo,  nomo  sperimentato 
assai,  e  che ,  siccome  egli  ha  più  di  ottanta  anni ,  non 
può  sperare  di  vivere  ancora  per  molto  tempo  ;  di  guisa 
che  cercherà  egli  d'impadronirsi  de'  suoi  segreti  in  ar- 
chitettura, onde  perfezionarsi  in  quest^arte^  e  finalmente 
che  il  papa  li  chiama  a  lui  tutti  li  giorni  per  intrattenersi 
lungamente  con  loro  di  questo  edifizlo.  n 


*  Lire  italiane  20^700.  =  **  Lir.    ita!.  £80.  £=  ***   Lir.  ital. 
Q080.  e=  ****  Lir.    ital.  8,3oo.   ==  *****  Lir.   ita!.  6,900,000.  c= 
Lir.  ital  4 1 4)000. 
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«  Finisce  con  dei  saluti  ^  e  poco  prima  dice  :  «  Yt 
tf  prego  voi  vogliate  andare  al  Duca  e  alla  Duchessa , 
u  e  dirle  questo  che  so  lo  haveranno  caro  a  sentire,  che 
u  un  loro  Ser/*  le  fahonore,  e  raccomandatemi  a  loro 
u  signoria.  f> 

El  vostro  RAFFAEL, 

Fittora  ia  &oiBa<  ■ 
I  Luglio  l5l4* 


Jjfj»   1 1  ^  Frammento  et  una  lettera  del  cardinal  Bembo 

al  cardinal  Bibbiena, 

In  comprova  delPamicizia  cheU  cardinaleBibbiena por- 
tava a  Raffaello  vien  citato  quel  passo  d^una  lettera  dd 
cardinale  Bcfmbo  indiritta  a  Bibbiena,  nella  quale,  dopo 
d^averlo  sollecitato  d^  una  maniera  assai  gr^osst ,  a 
volergli  far  dono  d^  una  certa  statua  da  lui  della  /a  /^ 
nerina  marmorea  ;  e  dopo  alcune  scuse  egli  aggingne  : 
a  Se  per  avventura  io  vi  paressi,  in  questa  mia  lìcUesla 
ce  troppo  ardito  ,  Raffaello ,  che  voi  cotanto  amate , 
ff  dice  cbe  me  ne  escuserà  esso  con  voi,  e  hammi  con- 
ce fortato,  che  io  ad  ogni  modo  vi  faccia  la  lìchie^ 
«  che  io  vi  fo.  Stimo  che  voi  non  vorrete  far  al  vostro 
ff  Raffaello  questa  vergogna.  Aspetto  buona  risposta  da 
«  V.  S.  ecc.  » 

Questa  lettera  è  data  di  Roma,  li  aS  aprile  i5i6  e 
si  trova  nella  raccolta  delle  lettere  del  cardinale  Bembo, 
stampate  in  Verona ,  edizione  da  noi  citata  di  già  a 
pag.  438. 
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Frammento  d*  una  lettera  di  Caleagnini 
sopra  il  carattere  di  Raffaello. 

Dopo  d'avere  vantato  nei  termini  li  più  magnifici  Tin- 
gegDO  e  le  opere  di  KafFaelIo ,  Caleagnini  aggiugne  : 
a  Ben  lontano  dallo  insuperbirsi  menomamente  per  tutto 
u  ciò  9  egli  è  affabile  con  tutti,  preveniente ,  e  sempre 
M  pronto  ad  ascoltare  gli  avviai  e  li  discorsi  degli  altri  ^ 
u  specialmente  quelli  di  Fabio  di  Ravenna ,  vecchio 
u  d'  una  stoica  probità ,  ma  savio  e  amabile.  Raffaello 
tt  rha  raccolto ,  lo  mantiene  ed  ha  cura  di  lui  come  del 
u  suo  maestro,  o  di  suo  padre:  lo  consulta  in  tutto  ,  e 
u  preferisce  sempre  li  suoi  consigli,  n 

Fedi  la  lettera  originale  latina  dello  stesso  Caleagnini 
eia  noi  ristampata  tutta  intiera,  sotto  al  n.^*  Y ,  in  que- 
sta stessa  Appendice. 


Poesie  attribuite  a  Raffaello. 

Alla  fine  della  vita  di  Raffaello ,  stampata  in  Firenze 
nel  177 1  9  havvi  una  nota  nella  quale  leggonsi  queste 
parole  :  «  Attese,  Raffaello  ,  qualche  poco  alla  poesia, 
u  e  dietro  a  un  disegno  di  tre  figure ,  che  senza  fallo  è 
u  di  sua  mano ,  e  che  si  trova  nella  raccolta  del  signor 
«  Brace ,  si  legge  la  bozza  del  seguente  sonetto  sopra  il 
tf  suo  innamoramento: 


N.«    12. 


N.^  i3. 


Un  pensier  dolce  è  rimembrare ,  e  godo 
Di  queir  assalto ,  ma  più.  provo  il  danno 
Del  patir  y  eh*  io  restai^  come  quei  ch^ hanno 
.In  mar  perso  la  stella,  se  il  ver  odo. 

Or  lingua  di  parlar  disciogli  il  nodo 
A  dir  di  questo  inusitato  inganno^ 
eh*  amor  mi  foce  per  mio  grave  affanno  ; 
Ma  lui  piin  ne  ringrazio,  e  lei  ne  lodo. 
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Vara  sesia  era  che  V occaso  un  sole 

Avei^a  /atto ,  e  faltro  scorse  il  loco 

Atto  pia  da  far /atti  che  parole. 
Ma  io  restai  pur  vinto  al  mio  gran  foco 

Che  mi  tormenta  y  che  dove  tuom  suole 

Desiar  di  parlar ,  pik  riman  /loco.  » 

II  signor  d^Agiacourt  ha  copiato  sopra  un  disegno  cC 
Raffaello  due  altri  sonetti ,  ch^  egli  crede  siano  opera 
della  fantasia  di  lui  : 

Come  non  podde  dir  d^  arcana  Dei 

Paul  come  disceso  fu  dal  celo 

Così  el  mio  cor  S  un  amoroso  velo 

Ha  ricoperto  tutti  i  pensier  mei. 
Però  quanto  cV  io  vidi  e  quanto  io  fei 

Pel  gaudio  faccio  che  nel  petto  celo  ; 

Ma  prima  cangerò  nel  fronte  el  pelo 

Che  mai  Fobbligo  volga  in  pensier  m. 


*  Noi  aTremmo  potuto ,  TÒKendo,  compiere  ipiesti  due  sonetti, 
copiali  da  d'Àgincoart  e  de' quali  ha  ristampato  qui  lo  Stoiico 
francese  le  due  quartine  del  primo  ;  perchè  abbiamo  sotto  agi 
occhi  il  primo  numero  del  Mercurio  di  Wieland  dell^amio  iSoi 
uel  quale  furono  pubblicati  dal  defunto  Fernow  ;  la  ristampa  fat- 
tane in  Francoforte  sul  Meno  da  Taurisco  Euboeo ,  alla  fine 
della  sua  prefazione  premessa  al  Catalogo  delle  stampe  inti^ìale 
sopra  gli  originali  di  Raffaello  ;  e  di  più  una  copia  di  essi  fatta 
colla  massima  fedeltà ,  con  tutte  le  varianti ,  i  pentimenti  e  k 
correzioni,  mandataci  dal  river.  P.  Luigi  Pungiieoni  con  soa 
lettera  di  Napoli  aa  seitemb.  1827;  ma  con  tutti  questi  socooni 
non  ci  siamo  potuti  persuadere  alla  ripubblicazione  di  essi;  tanto 
ci  sono  sembrati  lontani  dalla  mente  altissima  del  nostro  Sainaìo. 
Non  volendo  attenerci  per  altro  al  nostro  solo  giudizio  >  siccome 
abbiamo  praticato  in  lutto  questo  nostro  lavoro ,  abbiamo  volnlo 
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consultare  la  saTÌezza  d' un'  ottima  persona ,  espertissima  di  tutto 
ciò  che  appartiene  alle  Belle  Arti ,  e  agli  Artbti  ;  e  questa  cosi 
ne  scrivea  da  Roma  :  «  Per  carità  la  deponga  il  pensiero  di 
«  stampare  questi  due  Sonetti  >  che  sono  due  ladrerìe.  Raffaello 
«  è  si  luminoso  per  sé  medesimo  che  non  ha  duopo  accattare 
tt  lodi  da  invenzioni  di  speculatori.  Que'  due  Sonetti  non  sono 
«  suoi.  Nel  tempo  che  si  scriveva  con  maraviglioso  nitor  di  lio- 
«  gua  :  nel  tempo  in  che  il  gran  Michelangelo  dettava  cose  di 
«  altissimo  conto ,  non  si  vuol  mosti*are  Raffaello  adorno  di  cenci. 
«  Que*  sonetti  appena  sariano  acconsentiti  ai  Trovadori  Siciliani. 
«  Ben  è  vero ,  che  il  march.  Antaldi  avea  varj  dbegni  del  San- 
«  zio  I  che  venduti  ha  all'  Inglese ,  che  comperò  quelli  del  cav. 
«  Wicar  ;  ma  chi  sa  chi  scrisse  que'  sonetti  >  cioè  que'  due  vitu- 
«r  peri  in  fatto  di  concetto ,  e  di  lingua.  Non  si  lasci  scaldare  la 
«I  testa.  Per  far  troppo  si  distrugge  il  ben  latto.  Se  gli  amici , 
«  anzi  io  dico  i  nemici  di  Parini ,  di  Alfieri  e  di  tanti  altri  non 
«  avesserQ  fatto  troppo ,  avriana  meglio  consultato  la  gloria  loro, 
«  e  quella  del  loro  commendato;  dunque  rìnunzj  a  queste  due  cose 
«  deformi  »  .  •  •  • 

1/  Inglese  che  comperò  li  suddetti  disegni  dal  march.  Antaldi 
è  il  sig.  Woodbura:  questi  disegni  erano  imbiaccati  dall' un  de' 
lati  con  sopravi  diverse  teste  di  Vescovi  e  di  Angeli,  studj  della 
disputa  del  Sacramento  »  operati  con  una  punta  di  ottone ,  e  di 
piombo.  Due  erano  questi  disegni  y  ma  forse  anticamente  compresi 
entrambi  in  un  foglio  solo. 

yedi  la  nostra  nota  a  pag.  agi. 


Ritratto  di  Baffaello  secondo  Bellori.  N.^  l^. 

Ecco  il  ritratto  che  di  Raffaello  fa  il  Bellori  =  Descri" 
zioni  ecc. ,  pag.  65  ;  = 

u  Fu  Raffaello  ^  come  si  vede  nel  suo  ritratto ,  dotato 
u  dal  cielo  di  bellissima  proporzione  e  sembianza ,  ac- 
ce compagnata  dalle  grazie  sue  nutrici ,  dalle  quali  egli 
u  ritraeva  sé  stesso.  Vestì  e  si  portò  nobilmente  nelP  e-^ 
«  sterìore  conforme  V  uso  del  suo  tempo  e  dulia  corte. 
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«  Egli  è  vero  che  la  sua  complessione  era  troppo  deli- 
te  cala ,  e  gracile  j  e  non  prometteva  dorazione  di  sa- 
u  Iute,  avendo  il  collo  lungo  e  non  ben  disposto:  onde 
u  aggiunta  a  si  poco  felice  disposizioni^  di  corpo,  la 
tf  fatica  degli  studj  continui ,  ed  il  diletto  di  qualche 
«  suo  piacere ,  da  cui  era  preso ,  giunse  poi  facilmente 
tf  ad  abbreviar  la  vita,  n 


N.<^  l5.  Epitaffio  di  Raffaello  y  scritto  dal  cardinal  Bembo  \ 

D  •  O  '  M 

RAFHàBLI    •    SAlfCTlO    '    IOANN   '    P   *    VBBIirATr 

PICTOAI   *   BBflNBNTISS    *   TBTBKUBIQ    *     ABMVLO 

CVIV8   *   8PIRANTBS   *   PKOPB   *    IMAGINBS   '   Sf 

COIITBMPLBRB   '  IfATVKAB   *   ATQVB   *   ABTIS    '  POBUVS 

FACILB   *    INSPBXERIS 

IVLH   -   II    '    BT   «  LB0NI8   *  X  *   POHTT.   "   MAXI.  '  PICrTBAX 

BT    '   ARCHITBCT   "    OPBKIBVS   *    GLOBfAM   *  AVXIT 

VIX   *   ANN08    '  XXXVII   *   IBTBGBB  •    IRTB6B08 

QUO    *   DIB   *  BATVS   *   BST   *   BO  *   BSSB   *    OBSIIT 

VIII   *    ID   •    APRILIS    -   MDXX. 

ILLS  me  BST  BAPHABt  TIMVIT  QTO  S08PITB  TIVCl 
BBRTIC  HAOHA  PABISTS    IT  MOBtBBTB  KOBl 


N.^  VII.  Francesco  Raibolini ,  pittor  celebre  bolognese ,  detto 
il  Francia ,  in  un  sonetto  diretto  a  AafTaello  vivente 
aveva  già  scritto ,  che  : 

f^nta  sarà  natura ,  e  da  tuoi  inganni 
Resa  eloquente  dirà  te  lodando 
Cile  tu  solo  il  pittar  sei  d^  pittori 

(  ComolU,  pag.  96 ,  nota  3  )• 


P^edi  la  nostra  nota  a  pag.  443. 
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Summario  di  una  Lettera  di  Ser  Marco   Antonio  Michiel  de    ^i  o  yxH, 
Ser  Vettor  ,   data    a  Roma  a*  di  xt»  Aprii  iSao.  dn%%ata  ad 
Antonio  di  Marsilio  in  Faietia. 

Sta  in  San  Gioanni  una  pietra  sopra  quattro  colon- 
nette alla  altezza  della  misura  di  Cristo,  sotto  cui  di- 
cono alcuno  non  intrare  che  se  agguagli ,  sicché  o  non 
sii  maggiore ,  o  minore.  II  Sanuto  vi  si  è  agguagliato 
appunto  appunto:  diche  vi  rallegrarete  con  lui.  Venne 
qui  con  il  Contarini.  Siamo  stati  a  vedere  le  antìquitati 
quanto  ha  patito  il  tempo. 

Il  Venerdì  Santo  di  notte  venendo  il  Sabbato  a  bore 
3.  morse  il  gentilissimo  et  ezcellentissimo  pletore  Ra- 
phaelo  de  Urbino  con  universa!  dolore  de  tutti ,  et  ma-  ' 
ximamente  delli  docti  ;  per  li  quafi,  più  che  per  altru», 
benché  ancora  per  li  pictori  et  architecti ,  el  stendeva 
in  uno  libro,  siccome Ptolomeo  ha  isteso  il  mondo,  gli 
edificii  antiqui  de  Roma ,  mostrando  sì  chiaramente  le 
proportioni  forme  et  ornamenti  loro,  che  haverlo  veduto 
haria  iscusato  ad  ognuno  haver  veduta  Roma  antiqua  : 
et  già  havea  fornita  la  prima  regione  ^  né  mostrava  sola- 
mente le  piante  delli  edificii  et  il  sito ,  il  che  con  gran- 
dissima fatica  et  industria  delle  mine  s^  avia  raccolto  5  ' 
ma  ancora  le  faccia  con  li  ornamenti ,  quanto  da  Vi- 
tmvio  et  dalla  ragione  della  Architeetura  et  dalle  istorie 
antiche ,  ove  le  mine  non  le  retenevano ,  havea  appreso, 
expressissimamente  designava.  Hora  sì  bella  et  lodevo^e 
impresa  ha  interrotto  morte,  havendosi  invidiosa  rapito 
il  mastro  giovine  di  anni  34  *,  et  nel  suo  istesso  giorno 


*  Sarà  (acilmeDte  stato  sbaglio  del  Sanudo  V  avere  trascritta 
il  34  negli  anni  dell'  età  di  Rafiaello;  essendo  fuori  di  dubbia 
che  mori  d'anni  37. 

Fedi  la  nostra  nota  a  pag.  44^* 
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natale.  Il  PoDte6ce  istesso  ne  ba  hanito  ismisorato  do- 
lore ,  et  nelli  XV  giorni ,  che  è  stato  infermo  ^  ba  man- 
dato a  visitarlo  e  confortarlo  ben  6  fiate.  Pensate   che 
debbiano  bavere  fatto  gli  altri.  Et  perchè  il  palazzo  ad 
Pontifico  questi  giorni  ha  manazato  mina,  talmente  che 
Sua  Santità  se  ne  è  ito  a  stare  nelle  stanze  de  Monsi- 
gnor de  Cibo  \  sono  di  quelli   che  dicono    che   non  il 
peso  delli  portici  sopra  posti  è  stata  di  questo  cagione^ 
ma  per  fare  prodigio  che  il  suo  ornatore  havea  a  nan* 
care.  Et  in  vero   è  mancato   uno   eccellente  suo  pare , 
et  del  cui  mancare  ogni    gentil  spirito  si  debbia  dolere 
et  rammaricare  non  solamente  con  semplice    et  tempo- 
ranee voci,  ma  ancora  con  accurate  et  perpetue  compo- 
sizioni ^   come  y  se  non   m^  inganno  ,   già  preparano  £ 
iare  questi  compositori  largamente.  Dicesi  che  ha  lassato 
ducati  i6  millia,  tra  quali  5ooo  in  contanti^  da  essere 
distribuiti  per  la  maggiore  parte   a^  suoi  amici  et  servi* 
tori  j  et  la  casa  ,  che  già  fu  de  Bramante,  che  egU  con^ 
prò  per  ducati  3ooo ,  ha  lassata  al  Cardinal  de  Santa 
Maria  in  Portico.  Et  è  stato  sepolto  alla  Rotonda ,  ove 
fu  portato  honoratamente.  L^anima  sua  indubitatamente 
sarà  ita  a  contemplare  quelle  celesti  fabbriche  che  non 
patiscono  opposi tione  alcuna:  ma  la  memoria  et  il  nome 
resterà  qua  giù  in  terra  e  nelle  opere  sue,  e  nelle  mentì 
degli  huomini  da  bene  longamente.  Molto  minor  danno, 
al  mio  giuditio,  benché  altramente  para  al  Tolgo  ^ba 
sentito  il  mondo  della  morte  de  M.  Agustino  Gisi,  che 
questa  notte  passata  è  mancato  ^  di  cui  poco  ri  scrivo , 
perchè  ancora  non  intendo  quel  et  quanto  habbia  ordi- 
nato. Solum  intendo  haver  lassato  al  mondo  tra  contan- 
ti ,  debitori  5  danari  imprestati  di  pegni ,   allumi ,    beni 
stabili,  danari  in  banchi  che  guadagnavano,  offici!^  ar- 
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genti  et  zoglie,  ducati  8000  millia.  Dicesi  Michiel  Agnolo 
esser  ammalato  a  Fiorenza*  Dite  adunque  al  nostro  Ca- 
tena che  se  guardi  j  poiché  el  tocca  alli  excelienli  picto- 
ri.  Iddio  con  voi.  In  Roma  etc. 


Inscrizione  messa  da  Carlo  Maratta  sotto  al  busto  N.^  1 6. 

di  Raffaello . 

Carlo  Maratta  dopo  d^  avere  collocato  nel  1674  il 
busto  di  Raffaello  al  disotto  del  suo  epitaffio  y  v'aggiunse 
riscrizione  seguente  : 

VT,*   VIDBANT   *   FOSTBAI    *   ORIS    '    DBCVS    *    AC    *    VBIfVSTATSM 
CVIVS    *    GEATIAS    '    MBNTBMQVB    '    CBLBSTBM   *    IN    *    FICTVKIS 

ADMIRANTVR 

RAPHABLI8    *    8ANCTIX    *   VRBINATIS    *   P1CT0RVM    *    PRINCIPIS 

IN    '   TVMVLO    *    SPIRANTBM    *   EX    '    MAEMORB   *   VULTUM 

CAEOLVS  -  MARATTVS  *  TAM  *  BXlMIf  *  VIRI  *  MBMORIAM  '  VBNBRATVS 

AD    *   PBRPBTVAM    *  VIETVTIS    *   ESEMPLAR    *    ET    *    INCITAMBNTVM 

P.    A.    MDCLXXIV. 


Epitaffio  della  nipote  del  Cardinal  Bibbiena,  N/ 

Di  fronte  alP  epitaffio  di  Raffaello  leggevasi  quello  della 
nipote  del  cardinale  Bibbiena,  che  gli  era  stata  promessa 
sposa  ,  e  che  morì  prima  di  lui. 

MAEIAB   '   AETONII   '  F   '  BIBIENAB   '   8P0NSAB   *   ElVS 

QVAB    *   LAETOS    '   flYMBNEOS    ■    MORTE    *    PEAEVBRTIT 

ET    *    AHTB   *    NVPTIALBS   «    FACES    «   VIRGO    '    EST    *    ELi^TA 

BALTHASSAE   *   TVRRIRVS    *   PISCIEN   *  LBOllf   *   X   *    DATAR 

ET    *    IOANNES    *    BAPTISTA   *   BRANCONIVS    *    AQV1LAN    *    A    *    CVBIC 

E    '    li  *    EX   *   TESTAMENTO    '    POSVERVNT 

GVBANTI   •    BIERONTMO    *   VAGNINO   '    VRB1NATI 

EAPHAELI    '   PROPINQVO 

QVI   *   DOTEM   '   QVOQVB   '   nVIVS   *   SACELLI 

SVA.   *  PBCVRIA    '   AVXIT 
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Questo  epitaffio  venne  levato  via  quando'  Carlo   Ma< 
ratta  mise  V  iscrizione  di  sopra. 

(Vasari,  tom.  3.^,  pag.  23 1  ). 


N."*  1 8.  Versi  ed  altri  petzi  in   lode  di  Raffkello. 

Li  versi  seguenti  di  Baldassare  Castiglione  fanno  aOn- 
sione  particolarmente  al  ristauramento  degli  antichi  edi- 
fizj  di  Roma  per  opera  di  Raffaello. 

Quod  lacerwn  corpus  medica  sanoperit  arie, 

Hippofytum  sijrgiis  et  revocdrit  aquis  / 
M  S^gias  ipse  est  raptus  Epidaurius  undas  .- 

Sic  pretium  vitee  mors  fuit  Artifici. 
Tu  quoque  dum  toto  laniatam  corpore  Romam 

Componis  miro,  Raphael,  ingenio, 
Atque  urbis  lacerum  ferro ,  igni ,  annisque  eadaver 

Ad  vitam ,  antìquum  jam  revocasque  deeus; 
Movisti  superum  invidiam ,  indignataque  Mors  est. 

Te  dudum  extinctis  reddere  posse  aninum, 
Et  quod  longa  dies  paullatim  ahoìeverai^  hoc  Ce 

Mortali  spreta  lege  parare  iterum. 
,  Sic ,  miser ,  heu  !  prima  cadis  intercepte  fuvenim  , 

Deberi  et  Morti  nostruque  nosque  mones. 

Non  riescirà  discaro  certamente  a^  nostri  lettori  ti 
trovare  qui  di  seguito  Tannotazione  aggiunta  da  Gae- 
tano Volpi  ai  succitati  carmi  latini  del  Castiglione^  e 
perchè  rende  ragione  del  come  questi  scrisse  si  bei  versi 
per  Raffaello  ^  e  perchè  contiene  la  notizia  d^  un^  altra 
opera  del  Sanzio  medesimo,  la  quale  non  è  stata  da  noi 
altrove  ricordata. 


N.*  IX.  De  morte  Raphaelis  pictoris. 

Castilionius  Raphaelem  Sanctium  Urbinatem,  picto- 
rem  atque    architectum  celeberrìmum  unice   amabat: 
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propterea  lucolento  Epigrammate  amici  nom^n,  quam- 
quam per  se  satis  illustre,  nobilitare  studuit.  Quo  car- 
miae  admirabilem  virum  remuneratus  est ,   qui  BaUhas- 
saris  Numisma   coloribus   expresserat.  Porro  cum  ejus 
Numismatis  iaciderit  mentio  y   non  abs   re  futurum  no- 
bis   videtur,   si  quae  Nigrinus  de  ipsoscribit  in  Elogiis 
pag.  4^^  ^^   sequentibus  ad  hunc   locum  attulerimus: 
Portò   {come  molli  principi ,   e  molti  altri  cas^alieri  e 
Ittterati  al  s  uo  tempo  )  il  conte  Baldassare  una  impre* 
sa  simulacro  delC  animo   suo  ,  nel  rovescio  della  sua 
medaglia  ^spiegata  dal  dottissimo  Antonio  Riccardi  ne^ 
suoi  commentar]    Simbolici  ec.  Raffaello  Sanzio  d^Ur* 
Bine  ^  amicissimo  del  Conte ,  e  per  la  creanza  di  civilis" 
simi  costumi ,  e  per  Peccellenza  singolare  della  pittura, 
e  deir  arti  sue  compagne  ,  gli  foce  la  detta  medaglia  : 
come  anche  la  ritrasse  nella  sala  di  Costantino  a  Roma^ 
do%^  non  sono  se  non  principi  ecclesiastici ^  e  secolari: 
e  due  altre ,  che  Vt   consentano   in  casa  Castigliona  a 
guisa  di  simulacro  :  dal  picciolo  de'  quali  è  stato  tratto 
esempio  per  adornare  Musei  e  Gallerie  di  Principi,  e  di 
letterati y  come  nel  Museo  del  cattolico  re  Fifippo  Primo 
in  Madrile;  in  quello  del  Gran  Duca  di  Toscana,  dove 
si  vede  il  ritrailo  di  esso  Conte  foUio  da  Michelangelo , 
nella  prima  fila  della  banda  di  ponente  fra  li  letterati. 
Amendue  i  quali  pittori,  e  scultori  rappresentano  Apel-- 
le^  e  Zeusidel  secol  prisco  ;  dal  primo  dé^  quali  il  ma- 
gno Alessandro  ,  e  non  da  altri  volse  esser  ritratto,  E 
questi  stimavano  tanto   il  Conte ,  cA'  eglino  prima  che 
mandassero  in  pubblico  V  opere  loro ,  mentre  a  luifu* 
rono  vicini ,  ne  vollero  il  suo  giudicio;  da  lui  dimostrato 
qualjosse  nel  suo  Cortegìano  ,  discorrendo  della  pittura^ 
e  della  scultura.  Per  gratitudine  delle  quali  opere  di  Rqf' 
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flaello  così  il  Conte  scrisse  della  morte  ài  quello  in  tei» 
lissimi  versi ,  che  seguono  ;  come  il  Bembo  in  prosa  ; 
V Epitaffio  : 

Quod  lacerum  corpus  medica  sanaverlt  arte 

E  Giorgio  Fasori  di  ciò  fa  testimonio  nelle  sue  Vite  de^ 
Pittori  e  Sculturi  ;  nella  terza  ed  ultima  parie  delle  ulti' 
mamente  stampate.  Così  con  le  penne  y  e  coi  pennelli 
si  diedero  immortalità  nelle  carte  ^  e  tele  fra  di  loro,  in 
virtuoso  testimonio  di  vera  e  santa  amicizia. 

Tratto  dalle  Poesie  volgari  e  latine  del  conte  Bai- 
dassar  Castiglione  corrette ,  illustrate  ed  accresciute  di 
varie  cose  inedite  ecc.  Roma  1760 ,  pag.  182  e  seg. 

Baldassare  Castiglione  finge  che  la  contessa  Jppob'ta^ 
moglie  di  lai ,  abbia  scritto  a  Ini  stesso  assente  li  reni 
seguenti,  in  onore  di  Raffaello.  Fedi  ediz.  citata  Jelle 
Poesie  del  Castiglione  pag.  178,  annotazioni. 

Soia  tuos  referens  vultus  RAPRAELLIS  vma^^ 

Pietà  manuy  curas  allevai  usque  méasm 
Huic  ego  delicias  facto  ,  arrideoque ,  jocosque 

AUoquor;  et  tanquam  reddere  veròa  queat 
Assensu ,  nutuque  mihi  saepe  iìla  videtur 

Dicere  velie  aliquid^  et  tua  verba  loqui, 
Agnoseit ,  balboque  patrem  puer  ore  salutai  : 

Hoc  solar  longos  deeipioque  dies» 

Il  signor  Antonio  Mureto,  cosi  fa  parlare  Raffaello  stesso 
in  un  epitaffio  di  sua  composizione: 

Sic  mea  Naturam  manus  est  imitata  ^  videri 
Posset  ut  ipsa  meas  esse  imitata  manus.^ 

Sape  meis  tabulis  ipsa  est  delusa ,  suumque 
Credidii  esse ,  mete  quod  fait  Artis  opus  : 

Miraris  ,  duhitasque  ;  audito  nomine  credes. 

Sum  RAPHAEL^  hei  mi  quid  loquor?  immo  fui. 


*  % 


2»-  567  <3 

JEDf  lamen  kis  dictii  >  quid  opus  full  addere  nomen  ? 

jilteruirum  poterai  cuLUbet  esse  satis. 
Nam  mea  et  audito  est  notissima  nomine  virius , 

Et  prcBStare  vicem  nominis  ipsa  potest 

(  RicharcUon  ,  toni.  4*^  pag*  469  ). 

Raphael  Urbinojs^  exemplum  naturce  donis  prodigai , 
eorpore  formosus ,  mente  pulchrior ,  societate  comis  , 
penicillo  admirandus  ,  industria  non  indefessus  ,  gloria 
perennis. 

(Sandrart  nel  principio  della  vita  di  lui;  Accad,  artis 
pictoricB,  parte  a.*,  lib.  7  ,  cap.  3  ,  pag.  lao.  5=  Trat- 
to da  Comolli ,  Fìta  inedita ,  pag.  99  9  n*  1 1 3  ). 


APPENDICE  ITALIANA 


CONTENENTE 


ALCUNE  LETTERE,  OD  ALTRI  SCRITTI 


hblativi 


AD  ALCUNE  OPERE  DI  RAFFAELLO 


OD  A  LUI  ATTRIBUITE 


MjII 


(Vedi  a  pag.  i3,  d.) 

Sopra  un^  Ànconetia  di  Raffaello  , 
posseduta  dalla  nobile  famiglia  Famagalli,  in  Milano. 


Alla  gentildonna  Fmlicia  Giovto  marchesa  Porro 

Abbondio  Pbrpenti. 


s, 


yanno  a  vedere  con  trasporto  in  luoghi  anche  lontani  cose 
di  poco  e  talvolta  di  nessun  momento ,  e  non  s^  abbada  poi  o 
s' indugia ,  per  non  saprei  quale  molle  ineneia ,  a  procnrarsì  il 
piacere  di  ammirar  quelle  cbe  sono  pure  applaudite  e  si  hanno 
in  paese.  Non  male  credo  d'appormi  pensando  ch'Ella  non  ab* 
bia  mai  vedute  alcune  pitture  di  RaflbeHo»  possedute  dal  sig. 
don  Camillo  Fumagalli;  forse  che  da  nessuno  le  ne  fu  tenuto 
discorso.  Debbo  confessarle  di  non  averne  appagato  io  stesso  il 
desiderio  che  non  ha  guari,  e  vorrei  che  il  mio  increscimento 
d' avere  aspettato  tanto  potesse  essere  diviso  con  Lei ,  amabile 
Marchesa ,  quand'  io  mi  fossi  pure  da  tanto ,  di  sapere  in  qualche 
modo  parlandone,  rappresentarle  almeno  alcune  delle  singolari 
bellezze,  che  in  esse  risplendono. 

Una  Anconetta  di  un  piede  circa  d'altezza ,  larga  in  proporzione 
forma  la  parte  principale ,  ed  è  chiusa  da  due  sportelli  a  foggia 


di  dittico,  ptnqae  in  conseguenza  riescono  i  dipinti.  Sdla 
di  fondo    d'oro  e  rabeschi    a  diversi  colori   leggesi  la  date  MD. 
Ella  non  ignora  come  in  Italia  sia  precoce  Tingano  indù  mai- 
•ìmanMnte  le   arti  colti?a  di  fantasia  :   abbiamo   aTuto  poeti  die 
fino  dalla   fanciullezza  yerseggiavano   l^giadramente   in  pid  lin- 
gue, e  non  le  recherà  maraviglia  se  Ralbello,   nato  pittore,  6b 
da  queir  anno  colorisse  tavole  per  l' ammirazione  di  lotte  la  pò- 
sterità.  Sappiamo  d'  altronde    che  di  tre  lustri   appena   avea  già 
date  ptx>ve  insigni  dd  suo  genio ,  onde  venne ,  giovinetto  oom*er^ 
chiamato   a  lavorare  nella  foraosa   libreria  o   sacreilia  di  Siena, 
per  la  quale  tracciò  disegni ,  che  furono  riputati  un  prodigio  dd- 
Veik  sua  ed  insieme  dell*  eccellenza  dell'arte. 

Siede  nelV  anzidetta  Ancona  sopra  un  trono  aurato  la  Vergine 
col  Bambino.  Si  osserva  che  dal  volto  di  essa  traspare  assai  più 
la  maestà  ddla  Signora  del  cido  che  non  l'al&lto  di  ondrer  Te- 
mette forse  il  giovinetto  pittore  in  que'  suoi  verdi  ami ,  che  «a 
diversa  espressione  non  convenisse  a  tal  madre  ;  e  trovò  idi  pi^ 
tardi  il  modo  d*  esprimere  ben    anche  qud   materno  affetto  eoa 
grazia  sublime,  e  prescindendo  ddl*  atto  ddl'  allattamento  »   fiMie 
troppo  umano  e  poco  in  relazione  colle  idee  della   divinità.  Qoi 
però  l'espresse  con  tanta   modestia  e  riserbatezza   die  per  ndla 
offende.  Se  non  ripetè  poi  mai  o  rare  fiate  questo  atto  ne^  moltH 
plici  quadri ,  sbozzi  e  disegni  ddlo  stesso  soggetto ,  vudsi  atlnbaine 
a  perfezionamento  del  gusto.  Ma  non  pertanto  vorremo  dnbìlMe 
che  questo  dipinto  opera  non  sia  del  suo  pennello ,  siocoom  ani 
si  dedurrebbe  dall'  opinione  di  chi  intempestivamente  spaccio  che 
il  Sanzio  non  dipingesse  mai  la  Vergine  in  quell'atto  materno*: 


*  CtrUmtal*  V  Aurort  ha  volato  qai  «Itodoro  al  pano  del  Qaatreaorv , 
il  qaala  io  qaofta  Istoria  (  a  pag.  170  ,  atpooe  appanto  V  opìaiona,  cbe  II  sif- 
P«rp«oti  earca  di  nodiBeare  a  farora  della  pittura  cbe  deferire.  E  noi  p«ro 
iiamo  di  parere  ehe ,  »e  lo  Storico  franecie  erette  oonotclato  qaetta  piltara, 
BOB  avrebbe  astrrito  eotì  defiaiciranente  la  taa  propotiaiooe. 
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imperocché  non  a?etsimo  noi  occhi  di  tanto,  questa  Aoeona  re* 
putasi  di  lui  per  l'aatoriU  e  giudizio  purgatissimo  d'un  Bossi, 
di  ambo  gli  Appiani ,  d' un  Longhi  e  d'  altri  molti  artefici  e  di- 
lettatiti *. 

Effetto  della  giovanile  età  del  pittore  e'  può  darsi ,  il  colorito 
del  manto  della  Madonna  non  troppo  appariscente ,  comunque  sia 
piegato  garbatamente  e  con  somma  pastosità.  L'aver  collocato  die- 
tro il  seggio  di  Lei  una  cortina  per  non  imp^arsi  in  un  fondo 
architettonico  o  di  paese,  ha  var)  esempi  in  que'  tempi.  Se  in  ciò 
n  quadro  non  finisce  d'appagare  l'aspettasione ,  che  grande  sot- 
t'  ogni  rapporto  ci  formiamo  anticipatamente  ogniqualvolta  ci  pre- 
sentiamo innanzi  ad  un'opera  dell'Urbinate,  nulla  certo  lascia 
a  desiderare  la  vaghezza  del  Bambino ,  che  d'in  braccio  alla  ma- 
dre si  spinge  col  desio  sulle  labbra  verso  il  seno  di  Lei  in  parte 
solo  scoperto.  Quel  divin  pargoletto  è  condotto  con  tanta  grazia 
e  naturalezza,  che  spira  non  pure ,  ma  è  tutto  movimento  e  vita. 

Aperti  li  due  sportelli  ddl'Ancona  si  presentano  le  immagini 
delle  sante  martiri  Barbara  e  Catterina ,  genuflesse  innanzi  alla 
Vergine  in  si  acconcia  attitiidine  ,  che  formano  con  essa  un  solo 
concetto.  Sono  sicuramente  state^  dipinte  dopo  la  Madonna,  e 
quando  il  Sanzio,  superati  i  maestri,  perfetto  maestro  era  dive- 
nuto egli  slesso.  Onde  ciò  accadesse ,  di  leggieri  comprenderassi 
posta  attenzione  alla  moltipliciti  delle  inchieste  che  si  facevano 
a  questo  artefice,  comparse  appena  le  prime  sue  tavole ,  per  at- 
tendere alle  quali  avrà  di  necessità  dovuto  ora  un  lavoro  intra- 
lasciare ora  r  altro  riprendere ,  innanzichè  darvi  l' ultima  mano  e 
renderne  liete   le  brame    de'  molti  allogatori  :    e  così  alcuni  suoi 


*  Il  tig.  Stefibo  Ticoisi  fiao   dal  1817  ba  pubblicaU  coi   tipi    d«l  Pillotta 
aaa  l«tt«ra ,  indirilU  al  ntrobM*  C«ooTa  ialoroo  a  c|«ttla  tltafa  AaeoatlU  ; 
•d  «Ila  fine  b«  aggìanto  i]  giadisio  datona  io  iseritto  dal    eaT.    0  pittore  Oio* 
»       <«PP«  Vosfij  Doa  che  quello  di  parecchi  altri  caitbri  profesiori.     ^ 
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dipìoti ,  e  questi  appunto  portarono  impressi  i  segni  ddle  diverse 

età  e  maniere.  , 

Sotto  un  atrio  corinzio  tirato  in  spiccantissima  prospeUiTa,  stti 
la  real  martire  Catterina  in  adorazione  della  Yergioe  e  dd  Re- 
dentore. Rifulge  n^l  vaghissimo  suo  volto  la  fede,  e  nelle  mani 
compostamente  incrociate  sul  petto  splende  l'anello  del  oùstice 
sposalizio  di  lei  con  Pio.  L'altra  Martire  si  volge  ai  nguardanUy 
ni  sembra  immagine  che  tace,  si  chiaro  ha  scritto  sulla  fronte 
neir  estasi  del  trionfo  »  la  sua  costanza.  Tiene  sotto  ai  piedi  oq 
Ottomano  coronato ,  e  con  ciò  il  pittore  volle  forse  alludere  alTav- 
versione  di  lei  per  lo  paganesimo  cui  volevate  il  padre  indurre: 
avversione  che  le  costò  il  martirio  e  la  vita  :  oppure  alle  vittorie 
riportate  da'  Grbtiani  verso  i  Turchi  9  afl&ne  di  manteneiii  in  ab- 
bomtnto,  siccome  nemici  d'  ogni  umano  costume. 

Nello  sfondo  d'ambedue  gli  sportelli'  in  lontano  dietro  le  %iire 
scorgonsì  ben  intese  fabbriche»  chine  di  monti  ed  una  venara 
di  prato  freschissima ,  con  Ducchiettine  esprìmenti  i  casi  «weni^ 
il  martirio  e  le  glorie  delle  Sante,  senza  pregiudicare  m.  ycran 
modo  all'unità  di  composizione;  poiché  la  divertiti  delle  pio- 
porzioni  fa  si  che  tengono  luogo  di  semplici  episod)  od  emUenL 

In  certa  aria  virile  »  che  traspare  dalla  fisonomia  di  S.  fiacheny 
riscontransi  de'  tratti  di  qaella  del  fiumosissimo  pittore  >  che  si  sa, 
e  gli  si  perdona  volentieri ,  essersi  ritratto  spesse  yolte  ae'sooi 
quadri.  Si  pretende  poi  che  in  quel  Turco  che  le  sia  sotto  i  pìnU 
abbia  raffigurato  quel  Zizim,  il  quale,  essendogli  sUto  um^alo 
il  trono  dal  fratello  alla  morte  di  Maometto  li,  erasi  rifuggilo 
prima  a  Malta,  poscia  in  Francia,  indi  a  Roma  ove  (a  accollo 
dal  PonteBce  e  trattenuto  per  valersene  in  .vantaggio  de' 
Ma  se  è  vero  che  ritraesse  quest'  esule  infelice  nel  Turco  che 
desi  con  altri  principi  nella  Scuola  éC Atene,  non  molta  somiglia 
riscontrcrebhesi  forse  tra  questi  due  volti.  Zizim  d'altronde  non 


cìnse  mai  real  diadeaia  ;  e  sarebbe  poi  sUU  cosa  affiiUo  indegna 
del  candido  animo  di  Raffitéllo,  quella  di  porre  un  Prìncipe) 
latto  rispettabile  dalle  sue  sciagore ,  in  tale  positura  umiliantissima, 
massime  dopo  essersi  egli  ritratto  nella  SanUA  Forse  non  andrebbe 
lungi  dal  vero  chi  pensasse  che ,  avendo  il  pittore  presente  la  fiso- 
nomiadilui,  senza  pur  volerlo,  ne  tracciasse  qualche  lineamento , 
dovendo  esprìmere  in  un  Turco  V  ideale  ed  allegorico  personag- 
gio di  sopra  indicato*  Fatto  sta  che,  e. la  testa  del  Turco  e  quello 
delle  Sante  sono  d'una  finitesza  squisila»  e  d'un  tal  rìlievo  che 
non  si  saprebbe  bramar  di  vantaggio.  Mancano  al  corto  mio  in- 
gegno  le  espressioni  onde  poterle  degnamente  encomiare  »  e  non 
mi  saprei  dire  di  più  se  non  che  tutta  vi  lampeggia  la  luce  di 
quel  sublima  pennello.  Alcuni  ravvisanmo  in  queste  dipinture 
l'arieggiamento  di  Leonardo  »  il  fiorito  di  Fra  Bartolomeo  e  il 
magistero  d'altrì  :  a  me  pare  di  scorgervi  qualche  cosa  di  più  » 
né  mi  va  a  garbo  affatto  nel  giudicare  di  artjsti  il  solito  modo 
dei  confronti.  Raffaello  dotato  di  sovrumano  ingegno ,  non  solo 
vinse  gli  altri  tutti  ^  ma  andò  mano  Boano  e  cangiando  maniera , 
e  perfezionando  ah  stesso  piuttosto  seguendo*  i  moti  spontanei , 
per  cosi  dire ,  del  suo  pennèllo  ohe  gli  altmi  esempL  Mon  si  sa- 
prebbe altrimenti  spiegare  la  rattezza  colla  quale  aggiunse  l'apice 
della  perfezione.  1  portenti  non  sono  figli  dell'  imitazione  né  tk 
stupendi  e  si  vebci  progressi  avrebbe  operali ,  come  vediamo 
nelle  di  lui  opere.  Altra  fatica  non  deve  aver  l'Urbinate  incon- 
trata neir  arte  sua  diletta  se  non  quella  di  spogliarsi  della  gret- 
tezza della  scuola  onde  usd^  ed  a  ciù  natura  immensa  ne*  suoi 
metti  e  nelle  sue  varietà  »  e  l' ingegno  di  lui  altamente  acceso 
bastarono  a  renderlo  creatore  di  quello  stile  ampio  e  maraviglioso 
ohe  gli  assegnò  il  primato  dell'  arte.  Troppo  facilmente  anche 
dotti  scrìttorì  mosBero  dubbi  intomo  alle  imitazioni  del  Sanzio 
e  gran  parte  di  que'loro  ragionamenti  sembrano  partire  da  chi. 
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appoggiati  a  metodi  sistematiei  e  freddi,  poeo  o  nulla 
al  viger  dell'ingegno  ed  aUa  posiibilità  d'eleranì  a  toU 

Perdoni ,  gentile  Albica ,  l'impeto  di  qnest»  mìo 
non  tanto  forse  lontAo   dal   Tero ,   quanto  fiiori  d»  luogo  : 
ancora  avendo  finito  di  parìarle  delle  diycne  pittive  che 
il  pregevole  l'AnconilU. 

Chiusi  gli  sportelli,  presentano  esteriormente  dipiale  in 
scuro  l'immagine  di  Nostra  Donna  AnnuniiaU  dall'  Angdo.  Som- 
ma leggerexza,  ed  in  messo  a  certa  spreiMtani,  tocdii  asnt 
pi^heroli  e  sentiti  ammiransi  in  questa  composiaione  ;  me|^ 
non  si  aviebbe  saputo  esprimere  il  gesto  ddla  tiveransn  con  coi 
il  Nunsio  celeste  appare  a  Maria ,  né  l'abbassar  soave  degli  oc- 
chi di  Lei  9  pieni  di  pietà  e  di  pace.  E  qui  cessa  In  pernia,  ma 
vivissimo  regna  ncUa  mente  il  diletto  della  oontemplaiioiie  di 
tanti  saggi  di  ver»  dell'  ottimo  nostro  pittore ,  i  quali  ponno  essane 
riguardati  nel  loro  complesso  quasi  ano  studio  di  oom  Raffinile- 
sche,  siccome  gemme  accolte  ài  un  sob  tesoro. 

Ha  tulio  ciò  che  mi  son»  affiticatio  di  espriaocrie  è  un  «dia 
rispetto  aUa  eloquecM  ddlo  accennate  pittore ,  e  però  rivolge- 
rommi  aUo  espedieflte  col  dovea  pure  fin  da  principio  appigliar- 
mi, quello  cioè  d'invitarla  a  vederle  Ella  stessa ,  sicuro  che  ne 
rimarrà  appieno  contenti^  Se  mb  che  y  con  averle  ricordato  Ra^ 
faello  y  avrò  in  Lei  risvegliata  la  rimembranza  di  quelle  altre  sae 
meravigliose  composizioni  >  ch'Ella  ben  conosce  per  ^i  intagli  di 
Morghen  e  di  Yolpato ,  le  quali  mentre  sono  all'  inteUtftto  una 
inesausta  sorgente  di  sublimi  dilettazioni,  rendono  il  Vaticano  un 
incanto  ;  e  cori  potrò  sperar  venia ,  alla  inopportunità  dd  sog- 
getto :  poiché  a  Lei ,  soggiornante  in  Graméllo ,  sarAbe  Stalo 
più  conveniente  l' imprestare  alcuni  modi  dal  Gantor  di  Mergd- 
lina  o  da  quello  ancor  pia  dolce»  encomiatore  della  campestre 
solitttdigie  per   parlarle  all'anima   delle  vaghezze,  che  le  stanno 
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d*  intorno.  Ma  questo  Ella,  com' è  gentile ,  non  me  lo  impor* 
rebbe  se  per  le  mie  lodi  qualunque  all'ameno  soggiorno  che  la 
trattiene,  avesse  a  prolungarvene  la  dimora ,  con  dispiacere  d^li 
amici  desiderosi  della  sua  presenza.  Voglia  dunque  accogliere  piut- 
tosto l' invito  a  veder  qui  le  pitture,  die  m'-hanno  offerta  Tocca* 
iione  di  scriverle,  fra  altre  di  Tiziano,  di  Guido  e  del  Rosa; 
poiché  il  sig.  Fumagalli  di  quadri  assai -ragguardevoli  ha  adorne 
varie  sue  sale,  e  febee  quest'  invito  se  può  d'un  istante  affrettare 
il  ritornp  di  Lei ,  ecc.  ^     ' 

Milano,  Qo  maggio  iS^.  * 

(Vedi  a  pag.  i3) 

Sopra  un  quadretto  di  Raflaello, 
posseduto  dal  nobile  sig.  conte  Paolo  Tosi  di  Brescia. 


Alla  nohile  signora  Giuseppina  Pamavicini  PsRTAifi. 

F&ANCBSCO    LoifGHENA. 

I 

Ben  comprendo ,  Madama ,  che  mancando  in  me  quella  mae* 
stria  dello  scrivere,  e  quella  rlcchiezza  d* imrhaginazione  che 
mossero  Lesbia  all' invito  dìell' amico  e  cofncittadino  suo  Dafni 
Orobiano ,  onde  visitare  con  lui  la  regal  Pavia ,  e  quell'  insigne 
Museo ,  non  debbo  omai  più  lusingarmi ,  come  ho  vanamente 
fatto  sinora ,»  di  chiamarvi  alla  mia  Brescia ,  ddla  quale  vi  de* 
sto  desiderio  il  mio  frequente  parlarveae,  e  vi  strappò  una  pro- 
messa. La  bellezza  del  sito ,  gli  edifizj  magnifici ,  le  squisite  opere 
dell'arte  ch'io  diceva  quivi  abbondare,  vi  rìscaldaronla  mente 
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fìoo  a  Unto   che  io   ebbi  la   torte  di  starTi  dappresso  9  e  coIU 
espreasion  della  voce  quélU  vi  dcscrÌTeTa   e  vi  anioiava  ad 
rarli  di  «ma  visita.  Ha  dacché  io  sono  slato  oostretlo  a 
da  voi  improvvisamente  per  tornare  in  seno  alb  patria  «  e 
tre  da  un  giorno  all'altro  io  mi   wpenftL  di  vedere  non  ^  y/o» 
stre  lettere ,  che  sapete  se  mi   sono  care»    ma  voi 9  nai  mocat^ 
por  troppo  essersi  nell'  animo  vostro  scemalo  qvd  desiderio  ^   e 
non  aver  le  mie  scrìtto  parole  né   nn'  ombra   pur  della  fofxa , 
che  mi  pareva  avessero  le  parlate.  Di  questa  increscevole  vcràà 
ho  avuto  più  volte  a  convincermi ,  perchè  Ì0|  che  non  mai  sono 
stato  buono    scrittore ,   fui  tenuto  talvolta  forse  in  parlando  per 
energico  e  persuasivo.  Ma  nel  caso  nostro,  dolcissima  amica ,  né 
il  forte  parlare ,   né  il  bene   scrìvere  debbono    determinarvi   ad 
una  gita    di  pochi  giorni   e  di  pochissimo  incomodo  y  ma  si  il 
numero  e  la  (jualità  degli  oggetti  f  ond'  io  e  parlando  e  JcrifaMÌo 
ho  tentato  muovervi  curiosità.  Voi  ammaestrata  non  mcao,  e  non 
inen  gentile  di  Lesbia,  foste  ultimamente  in  procinto  di  mandar  pct 
cavalli  alla  Posta ,  e  volare  qui  come  mi  scriveste ,  onde  vedervi 
li  nuovi  Scavi ,  pei  quali  si  ricupera  al  municipio  bresciano  Taa* 
lichìsslmo  tempio  di  Ercole;  ma,  pentitavene  tosto,  mi  avvisaste 
di  voler  attendere  che  fossero  più  inoltrati,  ed  offirissero  un  più 
compiuto  spettacolo.  Per   la  qual  cosa  io  mi  chiamerei  di^Mraio 
di  potervi  vedere  in  qnesl*  anno  qui ,  se  un' ultima  spinta  «  e  Ione 
la  più  seducente,  non  mi  rimanesse  a  darvi. 

Sappiate  adunque  che  è  qui  una  delle  più  belle  pittore»  ami 
delle  più  rare  gemme  che  mai  forse  siansi  presentate  ai  vostri 
bellissimi  occhi  !  —  Un  quadro  del  Sansio  !  —  E  voi  che  siete 
passionata  di  quanto  usd  dalle  roani  di  quel  divino,  come  vi 
atarete  tranquilla,  senta  che  un  tratto  vanghiate  prima  a  bearvi 
di  quella  ?  lo  porrò  ogni  studio  in  descrivervela  ;  ma  voglio  sap- 
piate non  esser  possibile  dire  con  parole  quella  dolce  anuninzione 
eh'  essa  imprime  nell'  anima. 
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S<^ra  una  tavola  coperta  di  fioistiina  tela  leggermente  impressa 
e  dorata,  alta  trenta  centinetri  e  larga  ventiquattro ,  sta  la  me- 
raviglii\  di  cui  vi  parlo.  Essa  rappresenta  un  Nazzareno  risorto 
in  atto  di  benedire  con  Tuna  mano  lo  spettatore,  con  Taltra  di 
accennargli  la  piaga  del  costato.  Questa,  e  l'altra  delle  mani ,  e 
la  oorona  di  spine,  e  i  c^egli  cadenti  sdlle  spalle  attestano  la 
passione  ;  ma  la  fisonomia ,  che  id  tempo  slesso  h  dolce  e  mae« 
stosa ,  patetica  e  sublime ,  umana  insieme  e  difina ,  dimostra  il 
trionfo  dell'  Uomo  Dio.  Ove  ogni  altra  testimonianza  mancasse 
ad  appalesarci  il  quadro  opera  dell'Urbinate,  questa  sola  ini  mi* 
labile  sembianza  basterebbe;  impercioochè  nessuno  concepir  aeppc 
ed  esprimere  un  beUo  ideale,  conveniente  al  soggetto  «pianto  egli 
e  in  questo  e  in  altri  suoi  capolavori.  Arrogo  che  in  questo  volto 
si  traveggono  alcuni  lineamenti ,  benché  modestamente  segnati  ^ 
del  volto  dello  stesso  pittore ,  il  quale ,  bellissimo ,  come  sapete, 
soleva  non  raramente  sé  medesimo  in  tutto  o  In  parte  ritrarre 
nelle  figure  che  toglieva  a  dipingere.  11  Nazsareao  due  terzi  di 
figura  è  ignudo,  tranne  un  manto  rosso  che  gli  discende  dall'o- 
mero destro ,  e  si  ripiega  sui  fianchi  :  il  fondo  déUa  tavola  ofl|rt 
un  belT  orizzonte,  e  in  lontananza  montagne.  Tale  si  é  il  quadro: 
ma  la  sua  bellezza  esce  affatto  dall'ordinario,  e  ben  si  scorge 
avervi  il  pittore  superate  grandissime  difficoltà ,  si  nel  rappresen«- 
tare  le  forme  più  perfette  del  corpo  umano  in  uno  stato  di  apo- 
teosi, sì  nel  cogliere  una  fisonomia  corrispondente  tanto  ai  se* 
gnali  della  passione,  quanto  al  trionfo  della  glorificazione,  e  si 
nelT  ottenere  un  tanto  effetto  con  una  sola  figura,  senza  aiuto  di 
accessori.  Che  siffatta  pittura  esca  dalle  mani  del 'grande  Urbi* 
nate^  e  spetti  alla  sua  prima  maniera,  partecipando  però  della 
grandiosità  della  seconda  ,  oltre  quanto  ve  n'  ho  detto ,  Madama , 
il  dimostrano  il  disegno,  il  colorito,  l'espressione,  a  quella  gra- 
zia caratteristica    che   distingue  le  opere  di  lui  da  quelle  d' ógni 
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altro  maestro  :  ce  lo  dicono  e  testimoniano  qaanli  artisti  9  tpané 
intelligenti  e  dilettanti  la  T^gono ,  ed  a  cui  rimane  attuneBlt 
scolpito  nel  cuore  un  cotal  niiisto  di  pietà ,  di  tenerezia ,  d*  am- 
mirazione che  ai  può  sentire  bensì ,  ma  non  esprimere.  Final- 
mente ce  lo  attesta  la  tradieione  della  ndbile  fam^lia  Mosca  di 
Pesaro,  cui  apparteneTa,  e  dalla  c|uale  il  conte  Paolo  Tosi,  a 
vanto  di  Brescia,  fece  l'acquisto. 

Bla  come  ricordare  il  conte  Tosi ,  sensa  far  cenno  almeno  di 
altri  tesori ,  dallo  squisito  gusto  di  lui ,  in  ogni  b^  arte  raccol- 
ti ?  ó  come  dire  di  questi  senza  ricordare  la  Gallerìa  Ledu ,  poco 
la  tra  li  più  begli  ornamenti  doUa  vostra  Milano,  ed  ora  osto 
il  principale  di  Brescia  ;  e  le  moltissime  dipintore  di  somma 
bellezza  sparse  per  le  nostre  chiese  e  per  qualche  privata  racml* 
ta?  Ma  i  limiti  di  una  lettera  sono  oltrepassati,  ed  io  cfavadcròy 
dicendovi,  che  al  Nazzareno  fanno  corona  un  busto  dd  Gmova, 
un  gruppo  di  Thorwaldsen ,  una  Ebe  del  Laudi,  un  quadro  del 
Frate,  uno  di  Andrea  del  Sarto,  intagli  e  medaglie  e  cento  altre 
cose,  le  quali  tutte  sono  collocate  in  un  elegantissimo  apparta- 
mento che  il  conte  Tosi  fece  erigere  ed  ornare  appostatamenle 
dal  bresdano  architetto  sig.  Rodolfo  Ventini,  rinomato  per  isqin- 
sito  gusto  ed  opere  egregie ,  ma  pi&  per  la  bella  fabbrica  dd 
nostro  Gunpo  Santo. 

£  basti,  che  e  ciò  e  il  moltissimo  di  più  tornerebbe  por  vit- 
no,  qualora,  posta  da  un  lato  la  promessa  tante  volte  ripetati, 
un  quadro  di  Raffaello  di  quel  pregio ,  non  bastasse  a  farvi  frre 
una  gita  di  sessanta  miglia  ;  sapendo  già  che  qui  vi  attendono  la 
stima  di  parecchia  vostre  pari,  la  curiosa  'brama  della  vivace 
gioventù  nostra ,  e  il  desiderio  ardentissimo  dd  più  smoero  de' 
vostri  amici  *, 

Di  Brescia  li  io  agosto  iSaS. 


^  Mi  perdoneruioo  i  Itttori  se  nel  pabblicare  ^aesta  lettera ,    aoa  poit» 
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(Vedi  a  pag.  35) 

Succinta  descrisione  di  un  quadro  - 
posseduto  dair  egregio  prof.  Giovanni  Rosini  di  Pisa. 


Scrìtta  dal  sig.  SrEtàJKo  Ticoszi» 

Spaziosa  d^nte  trìbana  di  purissimo  stile  * ,  che  ricorda  la 
semplice  armoniosa  bramaiitesca  architettura,  forma  il  leggiadro 
campo  del  singolare  dipinto  9  entro  al  quale  il  Pinturìcchio 
non  contento  di  mostrare  in  piccolissime  dimensioni  quanto  di 
più   gentile  ad  on  tempo  |  e   più  difficile  sapeva  egli  fare  nel* 


tralMciare  di  rendere  «n  giusto  tributo  della  più  grande  ttima    e  leale  anici- 
lìa  alla  memoria  di  qoesta  rariitima  donna. 

Bsaa  alaYa  per  mandare  ad  effetto  1*  ina  prometea  ,  qiando  »  nel  Sor  e 
doli*  età  toa  ,  morte  la  involò  ali*  amoroeo  consorte  •  al  teneri  figliaoli ,  al 
dolentiiiimo  amico  !  il  qnale  noU*  altro  conforto  lia  mai  saputo  trovare  a  tanta 
perdita ,  se  non  quello  di  mescere  le  proprie  allo  kgrime  del  marito  e  dei 
figli ,  cke  sparsero  inconsolabilmente  snll*  Immatara  morte  di  lei  I  B  n'arcano 
ben  di  che  piangere! 

Bra  deisa  d'nn'indole  sooTistimn  •  eeneibilissimn ,  d'  ttna  edacaiione  Tcra- 
mente  nobile  ,  e  d*  nn  pensare  si  energico  ed  elevato  che  non  temeva  il  con* 
fronte  dell*  nomo  il  pia  fortemente  pensante.  Avete  V  animo  grande  in  ogni 
«osa  I  ed  alla  grandesza  d*  animo  unlvn  I'  affette  più  tener»  «  sincero.  Moglie 
oneetissima ,  madre  ottima  di  famiglia  ,  amica  lealissima,  adornava  tutte  queste 
rara  qualità  con  una  coltura  di  spirito  non  comune,  senza  che  ne  facesse  là 
pift  piccola  pompa.  Ammiratrice  della  vera  virtù  in  qualunque  si  trovasse  ', 
sentiva  ramicisia  al  sommo  grado  ,  ugualmente  nella  prospera  »  che  ncll'  av- 
versa fortana  ;  ed  anzi  in  questa  particolarmente  dimostrava  col  fatto  il  do- 
vere del  siaeero  amico. 

Terribile  fatalità!  Ella  mori  ,  e  ne  lasciò  inconsolabili! 
^  L*  originale  è  quattro  volte  pift  grande  del  disegno  j  cbe  si  pone  qui  in- 
tagliato dal  ftg.  Giuseppe  Rossi. 


l'arie  sua,  volle  che  il  giovanetto  artefice  che  colle  sue  invea- 
zioni  e  disegni  lo  aveva  potentemehtfe  assistito  nelle  grandi  opere 
della  Sagrestia  di  Siena,  tì  lasciasse  una  nobile  testionontanza 
della  propria  virtù,  «  della  reciproca  amicizia.  G>nfesso  che  di 
tali  pregi  tutte  abbondano  le  parti  di  qnestf  insigne  lavoro,  e  die 
tanta  h  la  bella ,  non  servile  imitazione  del  comune  maeslit»,  Ac 
non  ne  verrebbe  scapito  alla  gloria  di  RafiàcUo,  ove  ne  Soste 
•egli  solo  creduto  autore  in  giovanile  etÀ. 

Quattro  pilastri  ornati  di  Taghissimi  candelabri  riodii  di  ogni 
ihaniera  di  fogliami,  cornucopie,  sfingi,  serpi  »  uccelli,  pottiDi, 
vedonsi  disposti  in  modo ,  clie  quello  del  primo  pilastro  ft  desin 
risponde  ali*  inlerno  pilastro  a  mano  manca ,  siccome   quello  sdì 
davanti  a  sinistra  coU*  intemo  a  man  destra.  Sopra  doppia  ftacia, 
o  cornice  che  gira  tutta  la  Tribuna  sollevansi  gli  archi,  e  la 
volta ,  i  primi  sostenuti  dai  pilastri ,  l' altra   dalle  pareti»  N^ll 
spazj  che  lascia  l'areo   esteriore  presso  alla  sommità  della  corra, 
coprono  la  nuditi  del  muro  due  medaglie  rappresentanti  ^U  Aj- 
cangioli   Michele   e   Gabriello.    Felice  è  l*  espressione  della  loro 
movenza ,  e  quale  si  conviene  al  rispettivo  carattere  :  notabile  poi 
nel  secondo  è  l' affettuoso   atto   con   cui   volgesi  al  Cudciullo  dM 
tiene  colla  sinistra  mano. 

Un'  altra  medaglia  oblunga  occupa  il  centro  ddla  volta ,  in 
eui  vedesi  nna  gloria  di  Cherubini  che  circonda  l'Eterno  Padre, 
e  sotto  a  questa  nella  mezza  luna  del  fondo  della  Tribuna ,  tn 
V  arco  intemo  e  la  cornice ,  sono  -  raffigurati  in  più  veale  di- 
mensioni ,  siccome  comportava  la  maggiore  ampiezza  dello  spazio, 
le  misteriose  figure  dei  quattro  Vangelisti,  il  Bue.  il  Leone ^ 
r  Angelo  >  e  r  Àquila ,  in  mezzo  ai  quali  sta  librata  in  su  le  ali 
la  divina  Colomba ,  dalla  quale  un  fascio  di  raggiante  luce  scende  - 
sul  sottoposto  trono  della  Vergine,  e  del  Bambino. 

Di  regolare  architettura ,  e  riccamente  ornato  è  il  Irono  della 
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Yergme^  die  sollevasi   sopra  due   gradini,  agli   angoli   del  più 
basso  dei  qaaV  sedooo  ìq  Tariate  attitudini  dne  vezzosi  fancialli, 
che  toccano  con  bel  garbo  le  corde  uno  della  viola,  l'altro  della 
ehitarra.  Quello  a  destra  volge  gli  occhi  ad  altri  putti  posti  so- 
pra due  spallette  sporgenti,  dalle  pareti  intermedie  ai  pilastri ,  onde 
accordare  il  suono  delta   viola,  e  quello  de' loro  strumenti;  Tal- 
tro  è  in  atto  di  compiacersi   dell'armonia  che  trae  dal  proprio. 
Non   isfuggirà  all'accorto  osservatore  la  notabile   dlfTerenza  ebe 
scorgesi   tra  i  descritti    Candalli ,   ed  i  quattro   delle  preallegater 
^  spallette.  I  primi  non  si  scostane  dalla  pratica  de'  buoni  maestri 
ebe   fiorirono  in  sul   declinare   à«l   quindicesimo   secolo ,  o  nel 
priocapio  del  susseguente;  maniera  ebe   ricorda   tuttavia    quello 
che  chiamiamo   antico  stile,  e  di  cui  troviamo    frequenti  csemp) 
nelle  opere  di  Giovan  Bellini ,  di  Pietro  Perugino ,  del  Mantegna 
e  di  altri  loro   contemporanei.  Hanno  garbo  »  non    nnancano  di 
effetto  ,  e  talvolta  di  espressione  ;  ma  le  larghe  venerande  tuniche 
onde  sono  coperti  loro  rapiscono  i  vezzi  della  fancinUezza,  e  danno 
una  contegnosa  aria  non  propria  dell'  in&nzia. 

Ignudi  sono  gli  altri ,  di  forme  alquanto  meno  svelte ,  ma 
quali  si  convengono  a  fanciulli  di  pochi  anni,  senta  scapito  per 
altro  della  bellezza.  Né  soltanto  distinguonsi  dai  primi  per  la 
nudità,  per  la  proprietà  della  forma,  ma  eziandio  per  certa  vi- 
vacità che  accompagna  ogni  loro  atto ,  per  l' ingenuità ,  il  brio , 
ed  ima ,  dirò  oo^ ,  attitudine  al  movimento  che  quasi  non  ci  lascia 
dubitare  die  sian  vivi.  £  questo  soffio  animatore,  questo  lìioco 
edesle ,  quando  mai  (u  in  mano  del  Pinturiodiio  ?  Quest'uomo, 
sebbene  troppo  migliore  artefice  che  non  lo  fa  il  Vasari ,  non 
sarebbe  giunto  a  tanto  di  portare ,  per  certi  rispetti ,  1'  arte  più 
in  là  del  suo  Maestro,  se  la  fortuna ,  ed  il  merito  proprio  d'in-< 
gegno ,  e  di  cuore  non  gli  acquistavano  1'  amicizia  di  Raffaello. 
*    Ma  sarà  presso  tutti  non  leggiere  indizio  della  perspicacia ,  e  del 
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imlore  dd  Piataricchlo  l' avere ,  Ira  i  tanti   provetti   aUievi   dd 
Perugino,  scelto  a  suo  collaboratore  il  giovanetto  Saoado.. 

Ora  torniamo  alla  descrizione  del  quadro ,  di  joi  non  aoDosi 
finora  esaminati  che  gli  accessorj.  La  digposizion/  delle  principali 
figure  non  »  scosta  nelF  insieme  dalla  pratici  del  Maestro.  Oc- 
cupa il  più  degno  luogo  il  trono  su  cui  d|(nitofamente  siede  la 
Vergine ,  che  con  amoroso,  atto  sorregge  il  DiTino  Infante ,  og- 
getto della  rispettosa  attenzione  dèlie  circostanti  persone,  fixse 
con  troppo  ricercata  aimetria  dispoite  ai  due  lati  della  Yergiue. 
Sono  queste,  a  destra,  il  precunore  Giovanni,  presso  al  quale 
vedesi  inginocchiata  giovine  donzella  che  la  laureola  che  le  gin 
intomo  al  capo  non  ci  permette  di  supporla  una  divota ,  e  & 
Sebastiano  affatto  «ignudo  tranne ,  le  parti  coperte  da  doviuosa 
fascia  7  che  girando  incorno  ai  loipbi  si  annoda  in  sul  davanti 
della  persona,  lì  nudo  per  quanto  lo  permettevano  la  pìboofeBa 
della  dimensione  è  dottamente  trattato,  ed  è  specialmente  lode- 
vole lo  svoltameuto  della  scapula  del  sinistro ,  dbe  ha  T  egoal 
mossa.  11  Pinturicchio  era  troppo  nobile  pittore  per  deinrpare  le 
belle  membra  del  Santo  con  macchie  sanguigne ,  né  Y  avrebbe 
consentito  il  compagno ,  che  compiacendosi  del  lavoro  del  pro- 
vetto compagno,  volle  accrescergli  pregio  aggiungendovi  qne' gra- 
ziosi puttini  pieni  di  vita ,  e  di  grazia.  A  queste  figure  esattamente 
rispondono  le  tre  situate  nell'  o[^K>sto  lato,  ma  diverse  per  altro 
di  abito ,  di  forme ,  sebbene  in  quasi  uguali  attitudinL  Sono  que- 
ste S.  Astonino,  una. Santa  insignita  di  regal  corona,  e  S.  Gi- 
rolamo ,  la  di  cui  caratteristica  tesU  ornata  di  folu  canuta  barba 
basterebbe  a  £ir  prova  della  virtù  del  dipintore. 

Ogni  parte  di  questo  gentil  quadro  vedesi  diligentemente  trai- 
laU,  e  con  tale  accorgimento  disposta,  che,  e  le  principali,  e  le 
secondarie  figure,  e  l* architettura ,  ed  ogni  altro  ornato  concor- 
rono a  formare  una  composizione  ricca  ed  ordinata  in  modo,  che 
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nou  itprebbesi    toglierne,  né   «gghingervi  la   più   pìccola   cosa 
senza  guastarla. 

(Vedi  a  pag.  36  n. ) 

Intorno  a^  ritratti  d^AgnoIo  e  Maddalena  Doni 
tornati  d^  Avignone  a  Firenze. 


Alt  Illustratore  italiano  della  Storia  della  Pìta 
e  delle  opere  di  Raffaello 

GivsspTS  Montani. 

Non  farmi  dire  ,  Cecco  mio  caro.  Yiio'  tu  eh'  io  mi  muti  in 
topo  o  farfalla,  per  entrare  da' palchi  o  dalle  finestre  quando  gli 
usci  sono  serrati  ?  S' io  potessi  ficcare  un  istante  questi  miei 
quattr'  oo^i  ove  stanno  i  due  nuovi  quadri  di  Raffiiello ,  vorrei 
proprio  tenerli  qui  fissi  nella  volta  del  mio  scrìttelo ,  per  con- 
templarvi queste  belle  pitture  ddla  scuola  del  maoinatore  di 
Margaritone  !  Sono  sei  o  otto  mesi  »  eh'  io  spasimo  di .  vedere 
que*  due  quadri  ;  e  se  ancora  non  gli  ho  vedati ,  di'  pure  che  la 
gran  voglia  non  m'  h  giovala* 

Ogni  di  (guarda  se  mi  manea  stimolo,  al  desiderio)  m'occorre 
di  passare  davanti  alla  casa  oh'  era  dei  Doni  »  i  quali  abitavano 
qui  nel  popolo  di  San  Jacopo  tra  Fossi»  e  proprio  a  sommo  del 
corso  de' Tintori  oVio  abito.  £  passando  e  fantasticando»  eom' io 
fo  sempre,  mi  pare  di  scontrarmi  talvolta  in  quel  caro  Angioletto 
di  Rafiaello  »  il  qual  viene  lesto  lesto  •  per  far  l' opera  sua  con 
messer  Agnolo  e  madonna  Bladdalena  che  l'aspettano.  -  fiuon 
giorno  ,  Angioletto  vero ,  sto  per  dirgli  sorridendo.  Poss'  io  per 
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gran  favore ,  esser  ricevalo  costà  entro  con  voi  ?  Messer  Agnofe 
e  madonna  Maddalena  avrebbero  bene  ad  essere  oonesi,  qomd» 
voi  andate  a  metterli  in  Paradiso. 

E  seguito  il  mio  viaggio  (  non  darmi  del  pazzo  per  carità  ) 
cogli  occhi  umidi  di  pianto  e  un  battimento  al  coore ,  simile  a 
quello  che  si  prova  a  sedici  o  diciott' anni ,  allorché  dopo  Imifo 
sospirare  si  è  veduta  e  non  veduta  colei  >  senza  la  quale  Ojgai 
cosa  ci  è  spiacevole  a  vedere.  E  sento  che  donerei  in  quel  ponto, 
per  avere  dinanzi  a  me  i  due  ritratti  (che  dell'aver  dìnamì  chi 
li  fece  il  mio  sogno  più  non  basta  a  lusingarmi)  ciò  che  si  do- 
nerebbe a  sedici  o  diciott'  anni  per  veder  chiaro  il  volto  e  go- 
dere il  sorrìso  che  ci  dà  vita. 

La  scorsa  estate,  mentr* erano  in  Guardaroba  del  Gnndnca, 
il  qual  trattava  di  fame  acquisto ,  io  tormentava  il  Neoci ,  stalo 
a  visitarli  ex  officio  con  altri  dell'  areopago  pittorico ,  perdiè 
volesse  »  col  descrivermeli ,  consolarmi  del  mio  non  poterli  ve- 
dere. Ma  egli  mi  diceva  :  state  cheto  :  li  vedrete  fira  pooo  e  m 
vostro  beir  agio  nella  galleria  di  Pitti  fira  gli  aìlrì  deKla  sterni 
mano  che  già  conoscete  :  le  parole  ,  voi  dovreste  sapeiio  ^  mal 
suppliscono  agli  occhi.  -  Intanto  da'  miei  occhi  oca  ho  ancofa 
potuto  avere  nessuna  soddisfazione»  e  m'arrabbio  che  sicno  stale 
eosl  scarse  le  sue  parole. 

Una  sera  eh'  io  non  gli  lasciava  sentir  la  commedia ,  dandogli 
il  solito  martello  delle  mie  domande,  ei  m'assicurò»  sovviemiai» 
Ae  i  ritratti  erano  ambidue  nel  medesimo  stato  in  cui  li  vide 
il  Bottarì:  quello  d'Agnolo  assai  bene  mantenuto,  e  qoelk»  defla 
sua  donna  reticolato ,  per  cosi  dire ,  dagli  screpoli  »  ma  l^gie* 
rissimamente ,  e  nel  resto  in  nulla  deteriorato.  Alcuni  »  come  ho 
saputo  poi ,  non  credevano  'allora  a  questo  buono  stato ,  perc^ 
li  vedeano  brutti  dalla  polvere  presa  in  Avignone.  Ma  levata  li 
polvere  ,  h  ricomparsa    la    primitiva  lor   bellezza    fìorcntioa  (  il 
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fresco  de'  volti  e  fino  V  amido  delle  labbra  >  cosa  rarissima  nei 
Teccfai  dipìnti  )  senta  ehe  stasi  avuto  d'  uopo  d' alcun  restauro. 

Io  non  chiesi  del  tempo ,  in  cui  fiirono  trasportati  dalle  rive 
dell*  Amo  a  quelle  del  Rodano  ;  ma  è  chiaro  che ,  se  il  Bottari 
li  Tide,  verso  la  metà  del  secolo  scorso  non  erano  ancor  mossi. 
Passarono  colà  ,  per  ciò  che  '1  Nènci  mi  disse ,  con  alcune  per- 
sone di  casa  Doni,  andate  a  stabilirvbi  per  tenersi  forse  vicine 
ad  antichi  possedimenti  eh'  essa  vi  serba.  Or  sarà  un  anno  che 
un  marchese  Doni ,  venuto  a  visitare  : 

La  dolce  terra  onde  r  origin  ebbe 
gli  ha  riportati  seco  ,  non  so  dirti ,  se  per  destame  un  deside- 
rio  facile  a  prevedersi ,  o  per  soddisfarne  uno  già  fattogli  cono* 
scere.  Raffaello  ,  come  consta  ,  mi  si  dice ,  da  un  documento 
dell*  archivio  dei  Doni ,  ebbe  per  essi  da  messer  Agnolo  (  il 
quale ,  secondo  il  Vasari ,  spendeva  volentieri  9  ma  con  ptk 
risparmio  che  poteva  nelle  cose  di  pittura  e  di  scultura)  700 
scudi ,  che  al  bravo  gentiluomo  parvero  sicuramente  gran  som- 
ma. Il  successore  di  messer  Agnolo  ha  stimato  far  cosa  gnaiosa 
alla  terra  de'  suoi  padri  9  accontentandosi  di  5ooo  (  il  contratto 
non  è  più  vecdiio  dt  tre  o  quattro  mesi)  dopo  di  ehe  i  due 
ritratti  furono  con  gran  gioia  del  Principe,  che  per  ora  non 
saprebbe  staccarsene,  collocati  nell'appartamento  della  reale  sua 
sposa. 

Mi  meraviglio  davvero  che  il  HooQuatremere,  quando  gli  avea 
per  cosi  dire  sotto  la  mano  (  poiché  suppongo  eh'  ei  non  stia 
sempre  adagiato  nella  sua  seggiola  accademica  di  Parigi,  e  siasi 
trovato  almeno  una  volta  presso  Avignone,  quando  per  esempio 
avrà  fatta  la  sua  visita  alla  casa  quadrata  di  Nìmes)  non  abbia 
fatto  un  passo  di  piò  per  vederli.  Due  quadri  di  Rafiaello  in 
Francia  mi  sembrano  tale  cosa  da  far  correre  qualche  posta  a 
chi  sappia  quel  che  sia  Raffaello ,  e  molto  più  a  chi  ne  scriva  la 
Storia. 
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Io  aspettava  che  la  Coite,  come  suole  ogn^anno  dopo  Gqipo^ 
fosse  andata  a  Pisa»  o?e  l'invenio  è  si  tepido;  e  il  nostro  Jesi, 
ormai  diyenuto  uno  de'prioM  interpreti  di  Raffaello,  fosse  toiaato 
da  Lacca  >  per  attaccarmi  &d  un  gherone  della  soa  ginbba , 
quand'egli,  eom'io.non  ne  dubitava,  sarebbe  introdotto  daTanti 
a  qua*  ritratti.  Ma  la  Corte ,  per  la  ragione  che  ^ià  puoi  Si^eie 
da'  pubblici  fogli ,  quest*  anno  non  è  partita ,  la  Granduchessa  è 
tuttavia  soprapparto  9  e  i  due  ritratti  si  trovano  appunto  in  ma 
salotto  che  precede  immediatamente  la  sua  camera  da  ietto»  Qiia> 
st' ultima  particolarità  per  sé  sola  ti  dice  abbastanaa  se  sia 
il  momento  di  cercar  d^  appagare  la  mia  e  tua  curiosità.  U 
lini,  ch^  me  la  fa  sapere,  intende  rispondere  con  essa  a  quanto 
gli  scrive  da  te  pregato  il  buon  Marsand,  il  qual  pensa  a  ragiotte 
che  un  bravo  bibliotecario  palatino  debba  essere  una  cosa  sola 
co'pinacotecarj  e  conservatori  d'ogni  regia  suppellettile,  ma  non 
sa  che  questa  volta  Tessere  una  sola  cosa  con  loro  vaie  poco 
più  che  l'esserlo  con  me. 

Quand'  io  chiesi  al  Nenci  come  i  due  ritratti  cmo  bdli ,  ci 
3*  accontentò  di  rispondermi  ?  Raffaello  !  Se  tu  peraltro  pensi  al 
tempo  1^  cui  questi  li  dipinse,  già  sai  di  che  modo  Steno  dipinlL 
Poco  dopo  averli  condotti  a  termine ,  se  debbo  credere  alle  pa- 
role del  Vasari ,  il  caro  giovanetto  fece  per  Domenico  Canigiaai 
la  celebre  Santa  Famiglia,  che  passò  poi  negli  Antinori  e  quindi 
ne'Rinuccini  che  aucor  k  posseggono*.  Tu  vedi  a  che  scjgno  a 
fosse  nell'  arte  .  sua  quando  venne  la  seconda  volu  a  Fireoae  , 
ove  peraltro  seguitò  a  stnc^e  quanto  la  prima,  giacché  se  mollo 
poteva  insegnare  a  tutti  questi  pittori,  qualche  cosa  poteva  por 
imparare  da  più  d' uno  di  loro. 
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Io  mi  figuro  r  ammirazioBe  e  la  festa  che  BartoIoRnmeo ,  Ma- 
n'otto  y  il  Gbiriaoda)0  e  gli  altri  pittori  pia  amici  di  Raffa^o  , 
avranoo  £rtto  al  Tederli.  Ta  eri  ben  valente,  gli  avranno  detto, 
fin  da  quando  andavamo  e  passar  l'ore  insieme  davanti  a- quelle 
stupende  teste  del  Masaccio  >  di  cui  ciascuno  di  noi  avrebbe  vo- 
luto imitar  V  espressione  ,  e  a  quelle  ingenue  figure  del  nostro 
buon  Giovanni  da  Fiesole  >  di  cui  tu  vie  più  di  noi  mostravi 
sentire  la  cara  dolceua.  Ma  oggi'  ci  tomi  così  perfetto ,  che 
nessuno  ci  sembra  più  ammirabile  di  te ,  e  se  un  poco  ancora 
t'inoltri  avraimome  di  divino. 

I  due  ritratti,  per  quello  che  mi  si  dice,  sono  di  mezza  figura 
alquanto  al  disotto  del  vero.  Ti  darò  la  misura  ddk  tavole , 
che  li  contengono ,  in  que'  termini  stessi  eh'  è  stata  data  a  me* 
Ti  ricordi,  per  caso,  di  quella  mia 'mazza  sfessa  sotto  il  pomo, 
a  cui  tu  facesti  mettere  un  cerchietto  d'  argento  per  saldatura  ? 
11  Nenci ,  sere  sono  ,  levandomela  di  mano  e  alzandola  sopra 
un  muricciuolo  ,  per  meglio  misurarla  coli'  occhio ,  mi  disse  che 
le  due  tavole  potevano  giugnere  fino  al  cerchietto.  Or  questo 
non  mi  arriva  al  collo  del  femore;  ed  io  non  credo  (certe  cose 
giova  dirle  per  perifrasi  )  che  arriverei  col  capo  al  collo  del  fe- 
more di  Morgante.  Fa  dunque  il  tuo  conto  che  l'altezza  delle 
Invoie  non  può  essere  d'un  braccio  e  mezzo  compito:  la  larghezza 
già  te  r  imagìni  proporzionata. 

Prima  di  chiudere  questa  lettera  lasciami  aggiugnere  una  parola 
d'un  altro  ritratto,  che  potrebbe  interessarti  al  par  di  quello  di 
messer  Agnolo  o  di  madonna  Maddalena.  Veggo  nel  manifesto 
della  traduzione  da  te  fatta  della  Storia  di  Raffidlo  ,  che  la 
stampa  avrà  fra  gli  altri  ornamenti  due  ritratti  della  Fomarina 
ed  uno  del  pittore  che  1'  ha  fiitta  Dea.  Qucst'  uno ,  m'  imagino , 
sarà  tratto  da  quello  eh'  ei  dipinse  di   sé   per   Binde  AUoviti  e 
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che  ora ,  se  ben  mi  ricordo ,  è  io  Francia  *.  Se  oe  poteva 
un  altro  ch'ei  fece  di  ah  staso  in  modo  che  rimarrebbe 
in  Italia  9  e  duolmi  die  quando  il  tuo  Sonsogno  fa  qui ,  io  non 
pensassi  a  suggerirglielo. 

Tu  sai  che  quando  Raffaello  s' invogliò  la  priora  Tolta  di  ve- 
nire a  Firenze  (  per  ciò  che  udiva  specialmente  dei  canotti  »• 
racolosi  di  Lionardo  e  di  Michelangiolo  )  era  a  Siena  col  Pintn* 
ricchio ,  a  cui  dal  terzo  Pio  furono  allogate  le  storie  dA  me 
antecessore  e  parente  Pio  secondo  nella  librerìa  dd  Duoow ,  la* 
mosa  pe'  codici  miniati  ed  altre  cose  d'  Atr ,  di  coi  parla  ogsi 
itinerario.  Che  il  giovanetto  facesse  al  compagno  ,  fl  qoaie  a  td 
uopo  V  avea  condotto  con  sé ,  quasi  tutti  i  disegni  e  carlooi  per 
queste  storie  è  cosa  indubitata.  Che  gli  disegnasse  insieme  e  fi 
colorisse  la  prima  >  che  vedesi  a  man  ritta ,  entrando ,  presso  la 
finestra ,  è  tradizione  costante  ,  a  cui  il  confronto  MIm  stona 
medesima  colle  altre  dà  non  piccola  forza.  In  gneiCa  storia  ti 
ferma  1'  occhio  particolarmente  im  bel  giovanetto ,  che  cacvdca 
un  brìoso  destriero;  e  prima  che  nessuno  te  ne  avviai  già  t'av- 
vedi che  nel  bel  giovanetto  è  ritratto  Raffadlo.  Che  non  avrei 
io  dato  quel  paio  di  volte  che  fui  a  contemplarlo ,  per  sapermeb 
disegnare  !  Che  graziosa  novità  non  parrebbe  ai  lettori ,  se  kio 
si  presentasse  disegnato  e  colorito  nell*  edizione  ddla  Storia  £ 
Raffaello  che  il  tuo  Sonzogno  va  preparando  ! 

Queste  mie  chiacchiere  ,  lo  veggo  >  suppliscono  ben  male  afli 
descrizione  che  mi  'chiedevi  de*  due  ritratti  già  da  noi 
ed  ora  si  felicemente  ricuperatL  Esse  peraltro  non  saranno  i 
ove  servano  a  provarti ,  che  avrei  soddisfatto  prontamenle  aDa 
tua  inchiesta,  se  a  soddisfarla  fosse  bastata  la  mia  buona  volontà. 
Bramo  che  altri  possa  contribuire  meglio  di  me  allo  scopo  ^  che 
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mi  manifesti  >  dì  darci  arrìochiu  di  nuove  parlìcolariUi  la  storia 
già  ricca  e  a  (anti  riguardi  interessante  che  hai  tradotta.  Per 
r  amore  che  con  ciò  mostri  al  divino  llaSaello  vorrei  ohe  avessi 
in  premio  la  vista  de'  suoi  quadri  più  belli ,  che  a  me  sembra 
una  delle  più  grandi  consolazioni  che  possano  aversi  in  questa 
vita. 

Firenze,  i5  Gennajo  1827. 


Sopra  un  altro  ritratto  che  ooaservasi  nella  Tribuna 

della  Galleria  di  Firenze, 
creduto  quello  di  Maddalena  Doni, 


Mira  letUra  dello  stesso ,  al  medesimo. 

Cancella  pure  e  dal  catalogo  ,  che  hai  f  di  questa  nostra  gal- 
leria pubblica ,  e  da  qualunque  altro  fin  qui  stampato  potesse 
venirtene  alle  mani  >  il  nome  di  Maddalena  Doni ,  dato  a  quel 
ritratto  di  donna ,  dipinta  da  Rafiaèllo ,  che  trovasi  nella  tribu- 
na *•  Già  si  avea  gran  dubbio  se  quéi  nome  fosse  slato  dato 
con  buon  fondamento.  Ora  ,  pel  confronto  del  ritratto  vero  di 
Maddalena  coli' altro,  si  è  èerti  che  fu  dato  a  capriccio  o  almeno 
senza  bastante  considerazione.  1  lineamenti  del  volta  ne'  due  ri- 
tratti sono  diversissimi  ;  e ,  se  ciò  non  basta  9  in  quello  della 
tribuna  ,  assai  anteriore  al  granducale ,  poi  cb'  è  della  prima 
maniera  di  Rafiaèllo  «  si  rappresenta  una  donna  di  maggior  eia 
che  in  questo,  il  quale  si  accosta  alla  maniera  più  perfetta.  Sup* 
pongo  che  il  galante  pittore,  nella  seconda  sua  venuU  a  Firenze, 


ywdi  a  paf ,  S6  di  questa  Istoria  «  nota* 


abbia  fatto  madonna  più  giovane  che  dou  era.  Ha  pon*  io  np* 
porre  che ,  nella  prima  ,  le  abbia  dato  spieUtameate  laolti  piì 
anni  che  non  a  vera?  La  minor  ponizione  d'un  À  oMt  ibcb' 
tato  sarebbe  stata  quella  di  non  poter  ritrarre  madonna  mii  pia 
Di  ciò  che  ti  ho  detto  della  differenza  dei  dae  ritntti,  à't 
non  ho  potuto  confrontare ,  ti  do  maU^vadore  il  caT.  MooldM, 
che  già  descrisse  il  più  vecchio  (credeadolo  allora  ddaDwi) 
nella  prima  serie  de'  quadri  di  questa  gallerìa  da  lui  Obrinli 
Quando  ti  risposi ,  or  sono  due  settimane ,  io  noa  pensa  i  ri- 
leggere la  sua  descrizione  ,  di  cui  altro  non  ramnenun  k  m> 
d'avervi  trovato  un  giustissimo  giudizio  di  quel  dipmtOt  3  f^ 
è  certamente   più  peruginiano  che  raffiielliano*  Ma  feci  aak  i 
non  rileggerla ,  se  non   fbss'  altro  per  una  nota ,  rìgaanhote  li 

■ 

storia  dei  due  ritratti ,  or  granducali ,  che  mi  è  d*oopo  tmen- 
verti.  «  I  detti  due  ritratti  restarono  in  Firenze  nel  pb»  dei 
Doni  posto  nel  corso  dei  Tintori  fino  all'  anno  1758,  is  eoi  u 
marchese  di  Yaienenve  ,  moglie  di  Gio.  BaH  Deù  1  li  ?)(^ 
seco  ad  Avigùone;  ed  ivi  oggigiorno  esistono  pRVO  i  £  bù  di- 
scendenti >  che  in  quella  cittA  hanno  fissato  la  ^  ^^^'"^  *' 
Questa  nota ,  come  vedi ,  è  una  correzione  opportma  a  ab  cs 
li  scrissi  l'altra  volta  nel  medesimo  proposito. 

Se  tu  ora  mi  domandi  chi  possa  essere  la  donna  del  ^ 
della  tribuna ,  ti  risponderò  che  fin  qui  non  se  ne  hanno  v^ 
che  bastino.  Come  però  9  generalmente  parlando ,  non  <t^  T 
nione  erronea  che  non  si  fondi  su  qualche  cosa  di  fero,KaM* 
non  improbabile  che  la  donna ,  ob'  or  sappiamo  di  certo  ** 
essere  quella  che  credevasi  ,  sia  qualch' altra  di  casa  Donw^P" 
pure  di  casa  Strozzi ,  d'  onde  la  Maddalena  uscif>*  ^^^'^ 
vero  ritratto  di  questa ,  che  già  fii  sempre  men  conosci"»  ^ 
celebrato ,  nulla  di  più  facile  che  si  avesse  per  suo  (pàio  ^^ 
sua  parente ,  fatto  dal  medesimo  pittore. 
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Mentre  tu  cancellerai  dal  catalogo  della  nostra  galleria  il  nome 
di  Maddalena  Doni ,  io  cancellerò  da  più  altri  il  nome  di  Raf- 
faello ,  per  sostituirvi  quello  di  Bindo  Altoyiti ,  di  cui  verameute 
è  il  ritratto  che  mi  arvisi  trovarsi  non  in  Francia  ma  in  Baviera 
nella  regia  galleria  di  Monaco.  Altra  volta  ,  or  sowiemmi,  avea 
sentito  che  il  Wicar  sosteneva  avere  il  Bottari  mal  interpretate , 
riguardo  a  quel  ritratto ,  le  parole  del  suo  Vasari  ;  ma  quando 
ti  scrissi  ultimamente  piò  non  ci  pensava.  Non  ho  veduta  la 
dissertazione  ,  che  dici ,  del  Missirìni  ;  ma  il  cav.  Zannoni  mi 
assicura  che  1'  opinione  del  Wicar  vi  è  confermata  con  ragioni 
le  più  convincenti.  Quest'opinione,  ei  m'^aggiunge ,  fu  pur  quella 
del  cav.  Tommaso  Puccini  y  direttore  della  nostra  Accadèmta  di 
belle  arti ,  e  fra  i  più  intendenti  intendentissimo. 

Ora  qual  sarà  il  ritratto  vero  di  Raffaello  ?  11  Mlssirini  ,  che 
V  ha  cercato  con  tanta  diligenza  ,  farebbe  oggi  parer  tarda  o 
presontuosa  ogni  altrui  risposta.  Se  tu  mi  domandassi  de' ritratti 
più  veri  deir  anima  e  dell'  ingegno  del  dipintore  »  io  non  esiterei 
a  nominarti  fra  gli  altri ,  che  qui  possediamo  ,  quelli  che  rap- 
presentano Agnolo  e  Maddalena  Doni  ,  s'  è  vero  che  sieno  delle 
sue  opere  più  bdle.  •  Sta  sano.' 

//  tuo  Céppe. 
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ESTKJTTI     DirBMSt 


Relativi  ai  due  ritratti  di  Agnolo  e  Maddalena  IKhìì 

dipinti  da  Raffaello. 


Di  una  lettera  scrìUa  da  Roma  da  Melchior  Missiiiiu, 
prosegretario  deirAccadania.  di  S.  Luea^  li  io  gennaio  1^7. 

«  Raffaele  dipinse  Maddalena  Doni  e  il  suo  marito;  e  si  serri 
di  due  tavole  vecchie  già  dipinte  addietro  a  chiaroscuro  con  {ec- 
cole figure.  Questi  due  ritratti  sono  della  prima  noanieni»  pieni 
di  verginità ,  e  santo  timore.  La  testa  della  Donna  sapnttoCto  è 
squisitamente  condotta ,  che  miglior  cosa  ,   e  pid   dSUgeatie  non 
sapresti  trovare  :  e  prestavasi  anche  all'  effetto  ddJa  pìttim  la  B* 
sonomia  di  essa  femmina  molto  attraente   e   spiriunki  i  capdli 
le  giuocano  con  ischerzo  bellissimo  :   il   vestito    di  tOUi  e  due  è 
sobrio  e  modesto  ;  e  i  dipinti  si  rilevano  col  solo  merito  mara- 
viglioso  dell'  arte  senza  illusione  di  accessorj. 

Questi  quadri  sono  stati  smarriti  fino  a  questo  momento  :  na 
mercè  le  cure  di  S.  A.  R.  il  r^ante  Granduca  di  Toscana, 
esimio  estimatore  delle  oosé  dell*  arte  ,  e  dell'  arti  stese, 
e  d^li  artisti  munifioeotissimo  Protettore,  e  tantoché  già  avana 
la  gloria  medicea  ,  sono  suti  ricuperati ,  ed  aoquisUti  dall'AUena 
Sua  ,  e  formano  ora  ornamento  bellissimo  >  e  maraviglia  nuova 
del  R.  Palazzo  Pitti.  £  la  fortuna  è  staU  in  tutto  favorevole  ia 
ciò ,  che  per  alcune  screpolature  minutissime  del  dipinto  nd  ri- 
tratto della  Donna  ,  vi  pareva  eh'  £lla  avesse  dinnanzi  al  Tolto 
una  reticella  ;  ed  ora  mercè  un  accurato  ripulimento ,  seoaa  por 
ombra  di  ristauro ,  tanto  è  venuto  netto ,    e  tornato  alla  primi- 


tira  bellezza  ed  integrità  il  ritratto   di    essa  Donna ,    che   vera* 
mente  h  un  brillante  ». 

Di  una  lettera,  scritta  in  data  dei  la  aprile  iSa^  dal  signor 
A.  Ramiro  di  Montalvo>  vicedirettore  della  Galleria  di  Fi* 
mente  eco»  eoe» 

«  ....  I  due  quadri  di  Raffaello  che  la  buona  ventura  ha 
latto  acquistare  al  G.  D.  di  Toscana  nell' anno  scorso,  consistono 
in  due  tavolette  compagne,  ove  in  grandezza  del  vero  sono 
espressi  i  Ritratti  dei  coniugi  Agnolo  Doni  e  Maddalena  Strozzi. 
Sono  mezze  figure ,  con  campo  di  paese.  Lo  stile  del  disegno , 
e  più  il  metodo  del  colorire  appartiene  al  prmcipio  della  seconda 
maniera  del  Sanzio  ;  il  che  combina  con  la  storia  ,  la  quale  ci 
fa  sapere  che  Raffaello  li  fece  la  seconda  volta  eh'  ei  venne  a 
Firenze.  Cosi  almeno  mi  pare  che  dica  il  Vasari.  Questi  due 
gioielli  sono  di  una  preziosa  conservazione,  checché  ne  dica  il 
Bottari  nelle  note  al  Vasari  suddetto.  Ivi  asserendo  che  i  doe 
Ritratti  esistevano  a  qoel  tempo  presso  gli  eredi  e  snccessori  di 
Agnolo  Doni ,  avverte  che  il  ritratto  d^  Àgnolo  erasi  mantenuto 
eccellentemente  ,  ma  che  quello  della  Donna  aveva  molto  patito, 
perchè  lo  stucco  era  tutto  screpolato,  formando  come  una  rete 
assai  fitta  a  traverso  della  pittura.  '  Ora  EHa  sappia-  che  questa 
rete ,  la  quale  veramente  deturpava  quel  ritratto,  quando  Io  com- 
però il  Granduca ,  non  era  altro  che  sporchezza  e  fumo ,  che  si 
era  addensalo  accosto  agli  orli  di  quelle  screpolature  capillari  e 
quasi  impercettibili  che  si  osservano  in  pressoché  tutte  le  antiche 
tavole  preparate  a  gesso.  È  stato  facilissimo  il  rimovere  cotesta 
deformità  ,  come  <  quella  patina  generale  di  sudiciume  che  nascon- 
deva quelle  due  gioie  ,  le  quali  probabilmente  erano  slate  tenute 
vicine  a  qualche  camino  che  le    aveva    estremamente  affumicate. 


»  Sg6  « 

ftla  qual  sia  stata  la  nostra  coosolauooe  nel  troTtr  quelle  pittore 
vergini ,  fresche  e  immuni  da  qualunque  antico  restauro  ,  EUa 
non  può  immaginarlo  »  *. 

Da  alcune  osservazioni  sulP  opera  del  sig»  Qoatremere  ,  saitie 
al  Traduttore  italiano  da  un  celebre  professore  di  Pisa,  mei- 
Vago  sto  del  iSay. 
• 

«  Fa  poi  maraviglia  che  il  sig.  Quatremere  non  parìi  di  questi 
due  Ritratti  (de*  coniugi  Doni)  che  precedono  dt  poco  la  famosi 
Disputa  del  Sacramento,  11  Bottari  da  par  suo  ,  e  che  li  aia 
▼eduti  in  Firenze ,  dice  =s  a  11  ritratto  di  Angdo  si  è  ami- 
«  tenuto ,  ma  quello  della  donna  ha  patito,  perchè  è  scrqnbto 
«  lo  stucco,  e  formatasi  come  una  rete  assai  fitta.  »  = 

£  in  fatti  tali  erano  questi  mirabili  Ritratli  >  qoandb  Sasnos» 
posti  in  vendita  (  all'estinzione  delb  ^miglia  Doni^  qualche  aooo 
fa ,  da'  suoi  eredi.  Ma  quello  che  sarà  difficile  a  credere  a  è  che, 
un  cosi  detto  intelligente  di  Pittura ,  e  ricco  signore  inglese,  ne 
offrisse  5oo  luigi ,  e  che  una  G>rte  d'  Europa  inviane  9  ^en&- 
carli  uno  scultore.  Questi  colla  bonomia  alemanna,  assictirò  che 
sulla  sua  coscienza  non  poteva  asserire  che  fossero  dipinti  dafla 
mano  di  Raffaello  :  e  cosi  quella  G>rte  per  la  ignoranza  d*  una 
scarpellino  ,  perde  V  occasione  di  acquistare  due  delle  pia  rve 
gemme  della  pittura  italiana. 

Il  fatto  si  è ,  che  la  creduta  screpolatura  del  gesso  non  csm 
altro  che  la  screpolatura  della  vernice  ;  la  quale  tolta  eoa  diU^ 
geuza  dall'  abilissimo  Potestà ,  ne  sono  riusciti  due  portenti ,  che 
saranno  eterno  rammarico;  1.^  a  chi  offerse  5oo  luigi  di  quadri 


*  Dobbiamo  qoealo  brano  di  lettera  alla  geotìlesia    doU'egregio    sig    Ab- 
bate Laigi  Polidoro»  cui  la  indirifsò  1*  Autor*  a  nostra  richioiU,  a  col 
del  qaale  abbiamo  pore  arato  altra  aoUsie  reìatìTa  al  Saaslo* 


die  ne  valeTftno  tre  volte  più,  sì  anco  in  quello  stato:  2«»  alla 
Corte ,  che  non  fidandosi  di  artisti  italiani,  mandò  chi  non  aveya 
né  occhi  per  vedere ,  né  orecchi  per  farsi  leggere  la  descrizione 
del  Vasari ,  la  quale  non  potrebbe  essere  né  più  chiara ,  né  più 
preoisa. 

I  due  quadri  anzidetti  si  ammirano  adesso  nella  R.  Galleria 
del  Palagio  dei  Pitti  in  Firenze:  e  tutti  coloro  che  amano  Tarte, 
hanno  di  che  invidiare  il  Granduca  di  Toscana  per  si  bdlo 
acquisto  »  *• 

Noi  per  altro  ringruzieremo  e  V Inglese,  e  lo  Scultore  ^  pei*- 
che  ,  anche  intUreUamenie ,  siano  stati  causa  di  conservare 
air  Italia  nostra  monumenti  così  preziosi  delC  arte ,  i  quali 
pur  troppo  frequentemente  ci  vengono  'portati  via* 

Lettera  del  chiarissimo  sig.  canonico  e  eav,  Sebastiano  Ciampi, 
professore  di  pia  Università ,  regio  corrispondente  attivo  di 
scienze  e  lettere  del  regno  di  Polonia  in  Italia  ecc*  ecc.,  al 
Traduttore  italiano. 

Signor  LoNGHiNA. 

Le  trasmetto  con  vero  piacere  le  notizie  storiche  de'  ritratti 
che  il  divino  Raffiiello  dipinse  per  la  famiglia  Doni ,  comunica- 
temi con  somma  cortesia  da  S.  E*  il  sig.  senatore  cav.  Giovanni 
degli  Alessandri ,  consigliere  di  stato  e  di  finanze  di  S.  A. 
I.  R.  il  Granduca    di   Toscana ,   commendatore   deir  ordine   di 


*  Ci  parrebbe  di  maDcara  ad  an  dovtrt  di  gratitodine,  »•  tralafcìassimo  di 
rendere  grasie  le  pia  sincere  alla  liberale  amictsia  del  cortesiifimo  nostro 
jitessandro  Torri  da  Verona  ,  il  qaale  oltre  l*  aTerci  procarato  le  «oceitate 
oaservasioni  del  professore  di  Pisa  ,  ci  rese  moltissimi  altri  serrigi  per  qaesla 
nostra  ediaìoue  ,  i  qaali  non  II  sirebbono  potati  arere  che  da  no  amico  tc- 
ramente  leale    e    filantropo. 


iCìg  -  - 


'- 
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S.  Giuseppe^  ciambellano  regio,  direttore  della  ILG^Ikrìi,i 
deir  Accademia  delle  Bèlle  Arti ,  presidente  e  prìmo  depoWo 
sopra  la  nobiltà  e  cittadinanza,  eoe 

Al  zelo  del   sig.  Senatore   si  debbe  certamente  che  i  miM 
quadri  non  abbiano  incontrata  la  sorte  di  altri ,  pure  di  RinQ^ 
cbe  furono  già  in  gallerie  private  fiorentÌDe ,  di  esser  pwati  a 
mani  straniere.  Né  tale  obbligazione  è  la  sola  die  in  Firane  k 
belle  arti  professino  a  questo   signore.  Amico  del  gran  Caion, 
e  di  altri  celebri  artisti  ne  attinse  pratica,  gosto,  ed  amore pv 
esse.  Una  numerosa  raccolte  di  ritratti  dipinti  da'  migliori  latti 
pennelli,  ed  alcuni  fatti  di  sé  stessi  da' medesimi  artisti,  tatti  £ 
persone  chiare  per  merito  di  lettere  o  cTarti ,  lamilianDeDte  ìxé 
tate  e    conosciute  da   lui,   adornano  la  sua  abitazione  DotiMc 
dell'  Accademia   delle  Belle  Arti   non  risparmia  né  attiriti,  ^ 
generosità  per  essere  utile  alla  medesima.  La  pobbiict  fiflsv 
slata  per  lui  arricchita  d'opere  d^Ii   tenitori  fioreottai  dei  sii- 
glior  tempo,  quali  disperse  e  sconosciate 9  qiudi in ?si^ ^^ 
sere  distrutte  dall'  incuria ,  più  che  dall'  età. 

Operaio  della  Chiesa  cattedrale  fiorentina  ha  promosa^^' 
ficazione  delle   abitazioni    del  Qero ,    e  cosi  non  oso  aie  aui 
comodità  di  quello ,  provvide  air  ornamento  di  una  pu^  "^ 
città.  Sì  dice  che  voglia  disporre  di  gran  porzione  ad  9»^ 
patrimonio  per  fare  la  fiiociata  del  Duomo.  In  somma  ad  tt*P 
che  generalmente  i  privati  non  pensano  che  al  proprio 
egli  pensa ,    più  che   a  sé ,    agli  altri  della  età  presente  e 
futura  ;  ed  i  posteri  gli  saranno  tanto  più  grati,  quanto  pi»^ 
ne  troveranno  gli  esempi  nel  tempo  nostro ,  in  cui  (lo  creder»  )  r 
non  mancan  oscuratori  del  suo  ben  operare! 

Ella  intanto  ,  sig.  Longhena,  si  unisca  meco ,  e  con  taiup 
amatori  delle  buone  e  brave  persone  a  far  voU  all'AltissiflWC» 
mantenga  in  vita  questo  illustre  Filotecno  a  benefico  delle  «* 
imitatrici  delle  belle  òpere  che 


Sano  scala  al  Faiior ,  chi  ben  Io  stima. 
E  IDI  creda  quale  con  tutto  il  rispetto  mi  dichiaro. 
Firenxe  5  aprile  i8a8. 

tfotizie  risguardanii  i  ritratti  di  Angelo  Doni  e  di  Maddalena 
Strozsi  sua  consorte  >  dipinti  da  Rajffaello  iT  Urbino  ,  oomw^ 
nieate  da  S,  E,  il  sig»  senatore  cav.  Giovanni  degli  Ales* 
sandri  ecc*  ecc»  * 

Quando  Rafiàello  8i  portò  per  la  seconda  volta  a  Firenze ,  e 
che  abbandonato  il  suo  primo  modo  di  dipingere  troppo  Peru- 
ginesco ,  si  era  formato  quello  stHe  che  chiamasi  la  seconda  ma* 
niera  ,  fece  i  ritratti  di  Angelo  Doni  e  della  moglie  di  lui.  Si 
racconta  che  Raffaello  si  servisse  pei  medesimi  di  due  tavole  giÀ 
dipinte^  che  esistevano  in  casa  Doni  ;  e  ciò  è  molto  probabile, 
Tedendovisi  ancora  nella  parte  posteriore  >  quantunque  mal  con- 
servate ,  alcune  figure  dipinte  di  chiaroscuro.  / 

Questi  due  ritratti  sono  stati  fino  ai  giorni  nostri  presso  la  fa- 
miglia Doni  di  Firenze ,  X  ultimo  della  quale  fu  Pietro  Buono  di 
Francesco.  Dopo  la  morte  di  questi ,  Teredità  passò  nei  Doni  di 
Francia,  discendenti  da  Giovambattista  fratello  del  nominato  Pie- 
tro Buono,  e  stabiliti  in  Avignone.  Essi  volendo  dividersi  i  beni 
ereditati,  e  non  volendo  far  quistioni  sul  possedimento  dei  due 
famosi  ritratti ,  convennero  di  esitarli  $  e  prima  eh'  a  ogn'  altro, 
gli  offersero  in  vendita  a  S.  A.  I.  e  R.  Leopoldo  secondo  Gran- 
duca di  Toscana ,  che  ne  fece  l*  acquisto  e  gli  unì  agli  altri  m- 
polavori  che  adornano  il  Palazzo  de' Pitti. 

Lo  stato  di  questi  ritratti  appariva  allora  piò  sfavorevole  di 
quel  che  lo  fosse  in  realtà  :  e  non  fa  maraviglia  se  nel!' edizione 
dell*  opere  del  Vasari  fatta  a  Roma  nel  1759,  e  in  quella  di  Sie- 
na del  1791  ,  fu  apposta  la  seguente  nota.    «  //  ritratto  di  An^ 
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gelo  Doni  si  è  mantenuto;  ma  quello  della  donn^  che  è  MméL' 
dalena  Strozzi  ha  molto  patito ,  perchè  è  ecrepolaio  tuOo  I» 
stucco  e /ormato  una  rete  assai  Jitia  ».  È  verifisUno  die  il  ri- 
tratto della  donna  presentava  questa  rete  fittissima  sa  quasi  tutta 
la  superficie  del  quadro  e  particolarmente  sulle  camagìoni  ,  e  di 
più  nel  mezzo  della  fronte  eravi  una  sbuUeitatara  poco  più  piD- 
o>k  della  circonferenza  dì  un  centesimo.  Quello  ddT  uomo  pot 
non  aveva  queste  brutture  ;  ma  in  vece  una  graa  quantità  M. 
piccoli  fori  prodotti  dai  tarlL  Per  buona  sorte  questi  veraii  ave- 
vano più  danneggiato  il  campo  ed  il  vestito  che  le  camL 

Il  signor  Domenico  Del  Potestà  abile  pittore  «peritisainio  ade 
pratiche  di  ripulire  i  quadri ,  dopo  un  attento   esame  dichiarò  « 
pria  di  porvi  le  mani ,  che  il  ritratto  della  donna,  in  apparenza 
il  più  deturpato  »  era  in  buonissimo  stato  >  e  la  retioob  non  era 
quel  gran  male  che  si  supponeva  ,    essendo    resa  ooCanCo  vaiAìIe 
dalla  polvere  e  -dal  sudiciume  penetrato  nei  fessi  ^nasi  iio^pcroet- 
tibili  delle  screpolature ,  e  addensato  sopra  i  onedesiiDi  per  quella 
piccola  arricciatura  che    faceva  io  stocco.    Infatti  oofia  dOigeBza 
che  esigeva  un'  opera  di  tanto  pregio  e  che  non  poteva  mancare 
ad  un  artista  come  il  sig.    Del  Potestà  y  che  ne  coaesceva  UiUa 
r  importanza  ,  fu  ripulito,  come  per  saggio  ,   un  piccolo  pezsOf 
e  con  maraviglia  di  tutti  si  vide,  che   tolta   via  qndla    lordali 
e  spianate  le  arricciature  dello  stucco ,  spariva  l' odiosa  reticola , 
o  era  soltanto  un  poco  visibile ,  come  lo  è  ancora ,  avvi 
assai  r  occhio  alla  pittura  a  guisa  di  miope.  Fu  compita 
collo  stessa  metodo  la  ripulitura  di  tutto  il  quadro  ;  fu  ri; 
soltanto  la  sbullettatura  della  fronte,    e  il  restante  lasciato 
to.  Nulla  diremo  dell'  altro  ritratto ,  perchè  niente  facea  doibitare 
delFa  sua  buona  oonservaadone  ;  e  i  fori  dei  tarli  non  sono  dami 
tali  che  il  ripararli  possa  recare  alterazione  al  quadro ,  mollo  pio. 
se  il  restauratore  è  abile  e  diligente  siccome  il  nostro.  Crediamo 


I»  6oi 

dunque  che  pochi  sieno  i  quadri    antichi  i  quali   abbiano  meno 
sofferto  di  questi  dai  restauratori  e  dal  tempo. 

Nella  Galleria  di  Firenze  trovasi  altro  ritratto  di  una  donna 
della  stessa  famiglia  Doni  (  forse  la  madre  di  Angelo  )  di  mano 
pure  di  Rafiaello  :  ma  siccome  è  della  prima  maniera ,  è  evidente 
che  fu  da  lui  dipinto  la  prima  volta  che  visitò  la  nostra  ciltà.' 

(Vedi  a  pag.  Sg,  n.) 

Sopra  la  Deposizione  di  Cristo  dalla  Croce  nel  Sepol- 
cro, dipinta  da  Raffaello,  lettera  scritta  dal  marchese 
Luigi  de  Torres ,  al  vice-prìncipe  Borghese  ecc. 


Stimatìssimo  sig.  cavalier  Gozzjno* 

La  gentilezza  con  cui  si  compiacque  di  condurmi  ad  ammirare 
fi  superbo  quadro  di  Raffaello  rappresentante  la  Deposiùone  della 
Croce f  nel  nobile  piano  terreno  dal  palazzo  Boi^ese,  vero  lin- 
ceo di  belle  arti,  accresciuto  con  tanti  capi  d'opera  dall'odierno 
sig.  Principe,  mi  porge  l'oocafione  d*  indirizzarle  questi  brevis- 
simi cenni  sul  pregio  di  questa  tavola  insigne,  che  non  sembrami 
conosciuta  quanto  merita  per  varii  rapporti ,  ì  quali  la  rendono 
una  delle  più  celebri  di  quel  genio  sublime.  Dico  brevissimi  cen- 
ni,  perchè  diffcmdersi  su  Raffaello  oggidì  sarebbe  una  vera  pe- 
danteria :  Cui  non  dktus  Hylas  ? 

È  notissima  la  distinzione  che  si  fa  comunemente  delle  tre 
maniere  del  Sanzio.  La  prima  secca  e  meschina  y  che  appellasi 
la  Perugina  ;  la  seconda  di  uno  stile  più  grande ,  eh'  egli  acqui- 
stò in  Firenze  sui  cartoni  di   Michelangelo,  e    di  Lionardo,   e 


\ 


vìen  detta  la  faa  maniera  Fiorentina;  e  la  tetta  finliieDlt, 
è  la  Romana  di  cui  divenne  profeisore  con  lo  studio  ddla  n* 
tura  e  dell'antico.  Non  T^go  per  altro  anolntamenla  tàà- 
tata  questa  distinzione  dal  chiariaiimo  Lanzi  ndli  sn  Sun 
Pittorica  :  ed  in  btti  se  si  X^sserrano  i  progreni  ad  giorìidtp 
Urbimite,  appena  uscito  dalla  scuola  di  Pietro  Pcn](;ÌDO,ed 
il  saggio  che  diede  in  yarii  luoghi  del  talento ,  con  coi  io  qatl- 
la  tenera  età  area  già  superato  il  maestro ,  e  te  si  msm 
precisamente  quelli  dopo  la  stretta  amicizia  eontntU  infiraK 
col  rinomato  Fra  Bartolomeo  da    Savìgnano ,  detto  di  S.  Iv- 

• 

co  j    e   volgarmente  il  Frate ,    furono   cosi  rapidi  ^  die  è  a» 
difficile  poter  segnare  i  tratti  precisi    di  qaelle  tante  mxeavt 
Tariazioni.  In  conferma  di  ciò  e  della  sua  tendenta oootiooiilli 
perfezione,  si  può  asserire ,  perchè  vien   confessato  di  tatti  gii 
autori ,  che  dopo  il  secondo  viaggio   di    Firenze  gioose  »  9"^ 
IneU  da  non  potersi  sorpassare ,  che  da  lai  sus»  «i  ^f"^  ^ 
cui  si  tratte  ,  sebbene  dell'  antico  stile  perchè  eiegolto  uà  1S07» 
prima  delle  stenze  del  Vaticano  da  Lui  intraprese  nà  \^  ^^ 
fece  il  cartone  in  Firenze,  lo  dipinse  in  S.  FnDceKodlPenp 
per  commissione  di  Atalante  BagUoni ,  e  fa  acquistato  ad  iw^ 
da  Papa  Paolo  V ,  per  la  galleria  Borghese,   Questa  Utoli  p 
giatissima  in  cui  ♦  dice  il  lodato  Lanzi ,  le  figure  non  «e»  ■** 
te,  ma  dascuna    fa  ^regiamente    la   parte   impostala}  f 
sono  i  più  pietosi,  le  teste  bellissime,  e  delle  prime  dopol"** 
risorte ,  alle  qnali  la  profonda  mestizia  ed   il  ^^  *"^ 
non  tolga  il  bello,  viene  diiamate  divinissima  da  G»n|io^^ 
dal  qual  Vasari,  delle  cui  novellette  non  e  mollo  da  ^^'^ 
che  partegiano  sfacciato  di  Michelangelo ,   prttóse  B^^ 
glasse  Io  stile,  e  perfezionasse  il  suo  gusto  dopo  nrer  tedoio 
soppiatto  U  cappella  SisUna }  quistione  animosamente  agita» 
gli  scrittori  pittorici ,  ed  a  mio  parere  inutile  e  sapeA^' 
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il  buon  Sanzio  era  tanto  ingenuo  e  docile  »  che  prenderà  il  bello 
dovunque  il  trovava,  né  arrossiva  di  confessarlo»  ^aoMiva  di  co- 
municare e  di  raccogliere  lumi  ;  umanistinx)  >  scevro  dei  bassi 
sentimenti  di  gelosia,  ringraziava  Dio  di  averlo  fatto  nascere  a 
tempi  di  Michelangelo  ,  come  riferisce  fra  gli  altri  specialmente 
rAnonimo  contemporaneo ,  pubblicato  dal  Gomolli ,  qualità  che 
non  si  riconoscono  negli  altri  luminari  di  quel  secolo,  cosi  felice 
per  la  pittura.  Il  Ypsari  non  per  tanto  con  aperta  contraddizione, 
non  ha  potuto  rifiutare,  tanta  è  la  fona  della  verità ,  il  titolo 
di  divinissima  a  quest'  opera  dipinta  da  Raffaello ,  quando  non 
ancora  aveva  veduta  la  Sistina,  e  che  fissò  la  sua  riputazione 
in  modo ,  che  io  sono  di  sentimento,  e  non  credo  d'ingannarmi , 
essere  stata  questa  tavola  decantata  la  vera  motrice,  per  cui  fa 
scelto  a  dipingere  le  stanze  del  Vaticano  ;  e  che  dobbiamo  a  lei 
qaei  prodigj  ,  che  colà  si  vedono ,  circostanze  per  le  quali  il 
quadro  della  Deposizione  nella  galleria  Borghese  forma  un'epoca 
interessantissima ,  poiché  si  può  considerare  come  V  anello  im- 
percettibile del  repentino  passaggio  di  perfezione  dall'  antico  al 
nuovo  ed  ultimo  stile  dell'impareggiabile  Raffaello,  che  avrebbe 
ancor  progredito  se  non  fosse  mancato  nel  fior  degli  anni. 

E  qui  non  posso  trattenermi  dal  riportare  quel   mirabile  di- 
stico del  gran  Bembo  : 

Ille  hic  est  Raphael  ^  iimuU  quo  sospite  ^ind 
Rerum  magna  parens ,  et  moriente  mori* 

Questi  è  quél  Raflbd  cui  vivo  vinta 
Esser  temeo  natura,  e  morto  estinta. 
•Passo  con  tutta  la  stima  ed  amicizia  a  rassegnarmi,  ecc. 

Roma  *• 


*  Qaetta  lettera  ci  ninne  fiToriti  dal  rÌDOittiflsjiino  pittore  il  lig.  Filippo    ^ 
Agricola  con  altra  toadei  iS  aprile  i8»6  da  Bona. 
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(  Vedi  a  pag.  i64 ,  n.  ) 

Sopra  il  quadro  di  Raffaello  trovato  dal  professore  àn< 
gelo  BoucheroQ  di  Torino ,  ed  acquistato  dal  pria- 
cipe  di  Carignano;  e  sopra  V  Ideale  pittorico. 


Al  signor  conte  jtirTomo  GALntAm  di  Sebenico 

Nicoi<ò  Tommaseo. 

GU  h  rrnmente  un  quadro  di  Raflbdlo.  Ecco  ia  brere  la  cosa  - 
G)DserTaYasi  in  casa  la  contessa  Porporati  Piossasco  di  Torìaa, 
un  quadro  eh'  ella  teneva  coperto  con  tenda,  e  mosCrava  come 
cosa  rara  ;  venuto  di  casa  Farnese  ,  con  V  autentica  del  Papa  « 
co'  sigilli  di  casa  Piossasco  e  Porporati  ;  ed  incisovi  dietro  uà.  le- 
gno ;  Quadro  del  divino  Raffaello  d^Uròino,  In  essa  Albani  di 
Roma  se  ne  aveva  il  cartone  di  Raflbello  stesso,  e  la  copia  fat- 
tane di  Perino  del  Vaga  :  ddl'  originale  non  s' aveva  pi^  traoda. 

11  cardinale  delle  Lanxe ,  morto  cìnqnant'  anni  fa,  nomo  splen- 
dido ,  amatore  delle  arti ,  che  ad  ogni  differensa  tra  la  corte  di 
Torino  e  quella  di  Roma  era  il  mediatore  prescelto  ;   in  una  di 

r 

coteste  sue  missioni  diplomatiche,  ebbe  in  dono  il  quadro ,  e  ne 
fece  presente  alla  bèlla  contessa  Piossasco  >  die  fa  poi  Porporati; 
alla  cui  morte  passò  T  opera  di  Raffililo  nelle  mani  della  con- 
tessa Broglio ,  figlia  di  lei ,  che  lo  fece  per  ottocento  franchi 
vendere  dal  suo  portinaio.  Di  tutto  ciò  le'  memorie  si  conservano 
nella  famiglia;  e  il  prìncipe  di  Carìgnano  novello  possessore  del 
quadro ,  ne  ha  parie  *. 


*  Sua  A.  R.  il  Principe  di  CarisoaDo ,  gcsarcuo  amatore   dalle  arti ,  caoi* 
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(Vedi  a  pag.  i64»  n.) 

Sopra  il  quadro  di  Raffaello  trovato  dal  professore  An- 
gelo BoucheroQ  di  Torino ,  ed  accjnistato  dal  prin- 
cipe di  Carignano;  e  sopra  V  Ideale  pittorico. 


Al  signor  conia  JIìttonio  GAiBum  di  Sdfcm 

Nicolò  Tommaseo. 

Gli  h  Terameiite  un  quadro  dì  RaffiMllo.  Ecco  io  breve  li  w*  - 
G)ii8erTavasi  ia  casa  la  contessa  Porporati  Piossssco  di  Tohm, 
un  quadro  eh'  ella  teoeva  coperto  con  tenda,  e  mosinn  cose 
cosa  raraj  venuto  di  casa  Farnese,  eonVmta&iddPf^i 
co' sigilli  di  casa  Piossasco  e  Porporati;  edindsofidirtroBaK- 
gao  :  Quadro  del  divino  Raffaello  d^ Urbino,  b  eua  Albuù  ^ 
Roma  se  ne  aveva  il  cartone  di  RaffiieUo  stesso,  e  U  co^  >"' 
tane  di  Perino  del  Vaga  :  dell'  originale  non  s' tven  pi&  W» 

Il  cardinale  delle  Lanze,  morto  cinqaant'«iuii&tn<"^^F'^ 
dido ,  amatore  delle  arti ,  che  ad  ogni  differeim  tra  Is  ^ 
Torino  e  quella  di  Roma  era  il  mediatore  prescelto;  viv» 
coteste  sue  missioni  diplomatiche,  ebbe  in  dono  ilqasdrOf^ 
fece  presente  alla  bèlla  contessa  Piossasco ,  che  fu  poi  Po^P^ 
alla  cui  morte  passò  1'  opera  di  RafiaeUo  nelle  rMÌ  àék  co** 
tessa  Broglio ,  figlia  di  lei ,   che   lo  fece  per  ottocento  fta*» 
vendere  dal  suo  portinaio.  Di  tutto  ciò  le  memorie  si  ^"*'^ 
nclja  famiglia;  e  il  principe  di  Garìgnano  novello  posse»»* 
quadro ,  ne  ha  parte  *. 


•  Su»  A.  R.  a  Principa  di  CarigoABo ,  gttt«rofo  mmitoM  d«B«"'"' 
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Della  scoperta  siamo    debitori    all'  espertissimo  ocehio  del  sig. 
professore  Angelo  Boucheron  di  Torino.  Il  celebre  Toschi,  che  si 
potrebbe  per  antoDomasia    chiamare    V  incisore  di  Parma  ,    uno 
di  quelli  il  cui  bulino  rende  ancora  il  genio  italiano  invidiabile 
agli  stranieri  ;  il  Toschi ,  fresco  del  disiano  dei   quadri  •  raffiiel* 
teschi  di  Spagna  y  che  sono  i   più  mirabili  di  quel  giovine  di- 
vino ,  giudicò  questo  di   non  minor  forza    e   belleaeza  ;   e    dise* 
gnatolo  da  suo  pari,   per  quindi  intagliarlo,  volle  anche  essere 
cortese  di  un  contomo  alla  edizione  dd  benemerito  nostro  Son- 
sogno ,  per  rendere  quasi  testimonianza  d' onore    alle  core  solle- 
cite del  valente  traduttore  della  vita   ed    illustratore  delle  opere 
di  Raffaello,  il  sig.  Francesco  Longhena. 

Vengo  al  quadro.  Altezza  di  piedi  parigini  due  e  cinque  pol- 
lici, sopra  un  piede  e  otto  pollici  di  larghezza.  La  Vergine  sie- 
de, tenendo  tra  le  braccia  il  Bambino,  che  le  sue  stende  a  lei, 
e,  sollevato  alquanto  il  capo ,  rivolge  lo  sguardo ,  e  più  V  affetto 
air  innocente  sorriso  del  S.  Giovannino,  che  per  invito  di  Maria 
gli  si  accosta  da  un  lato  in  atto  di  composta  e  placida  maravi- 
glia. Tenda  nel  fondo,  e  a  diritta  dello  spettatore  un  po'  di  cielo 
con  nubi. 

La  testa  della  Madonna  e  del  Bambino  sono  cosa  celeste:  nel 
S.  Giovannino  un  affetto  semplioei  In  qudle ,  Taura  della  divinità; 
in  questo,  più  del  mortale:  ma  in  tutto,  un  amore ,  una  tran- 
qalUità  beata  ,  una  vivida  pace  di  Paradiso. 

Tiene  alla  seconda  maniera  di  Raffaello;  rammenta  nel  colorito 
la  S.  Cecilia ,  e  nella  composizione  la  Madonna  della  Seggiola  , 
cui  forse  non  precedette   di   molto.    Segnatamente    la    testa  del 


biò  eoa  7S,ooo  fraochi  qaMto  tetoro  di  ImUmsa  :  od  ha  il  merito  d*ATer  coH" 
servato  ali*  Italia  an  pr«siosiisimo  moDumento.  Ve  ruoì  asseto  taciato  il  pa- 
trio scio  del  sig.  prof.  Boacbordn^  che  potendo  forze  con  maggioro  vantaggio» 
faroo  ricco  Io  i trajiicro  ,  praioeUo  xm  posscisort  italiaDo. 
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Bambiao  ha  di  «péli'  aUn  assai:  se  non  che  U  tcsU  della  Ycr- 
gìoe ,  in  qaeUa  della  Seggiola  •  ci  si  poige  in  proapeilo  ,  e  odi 
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nostra  ia  profilo  :  quella  im  po'  pì^ta  sul  fi^io  ;  q«iesU  ob  pe* 
più  slaccata  ,  e  canapaia  da  sé. 

La  Yergine  ha  capdH  biondi  :  oa  fazzoletto  li  aTToIge  ,  far 
sola  una  ciocca  eh'  esce  sopra  all'  oreodiio.  H  fasBoletto  ^  cose 
a  quello  della  Seggiola ,  rosso  ;  ricamato  ia  oro  »  eoa  nastro  à 
dietro  »  che  cade  sul  ooUo.  Rossa  la  Teste  con  d*  oro  il  rìcano  : 
il  manto  che  cade  a  sinistra  attraverso  la  larghezza  dd  qoidra, 
e  sopra  il  lato  sinistra  del  fanciullo  y  è  azznrrino. 

Nella  Vergine,  amorevolezza,  candore;  modesta  gioia;  gaaih 
vivo,  ma  senza  ardimento;  tinta  del  volto  bdlissima;  oostty 
contegno  >  spiranti  insieme  letizia  e  riverenza. 

Il  Bambino ,  tutto  nudo,  in  ìscorcio  gentile ,  appeggis  leaen- 
meate  la  mano  air  estremità  superiore  del  braccis  deOa  Mtdoa- 
na  :  occhi  grandi ,  animati  ;  la  coscia  specialownte  e  la  gamba 
sinistra  notabili  per  certa  quasi  eterea  morbidezsiu 

Il  S.  Giovanni  ^  subito  dietro  il  Bambino  »  si  spor^  ooUa 
testa ,  col  guardo,  e  con  le  mani  giunte ,  come  adorando.  La  IfSU 
è  vaghissima  :  i  capelli  e  le  braccia  non  ebbero  V  altimo  locos , 
né  la  sinistra  ddla  Vergine,  che  s' appoggia  aUa  spalla  sbirtn 
del  S.  Giovannino,  e  di  cui  non  si  disceme  che  riodioe:  li  ^1i 
difetti  seppe  rispettare  ,  ristaurando ,  il  valente  aig.  Giuseppe 
Molteni  y  ornai  chiaro  per  simili  lavori ,  e  degno  di  pone  h 
mano  a  conservarci  un'  opera  di  RaflMlo. 

La  luce  scende  da  diritta,  batte  sui  tre  volti  ;  e  più  vivi  ss 
quel  della  Vergine  e  del  Bambino.  Le  mosse ,  gli  scorci,  il  paa- 
Dcggiameoto ,  i  contorni ,  l' abbozzare  franco ,  Y  efwltezza  dei  loaì 
locali,  l'espressione,  V  armonia ,  tutto  dice  Raffililo. 

Ecco ,  stimatissimo  mio  sig.  Conte  ,  poiché  altri  le  vuole  (h 
me  ,  ecco  le  notizie  eh'  io  ho  di  questo  bel  quadro  ,  raccolte  ò» 


chi  lo  esaminò  lungiMneate ,  da  chi  sa  giudicarne.  Ma  sa  Ella, 
quante  idee  mi  si  vennero  destando  nell^  animo  nel  parlare  di 
Raflbello?  Di  Rafiaello,  il  cui  nome,  ci  vìen  sempre  opposto 
nelle  letterarie  quisUonl,  ogni  qnal  Tolla  si  parli  di  verità  da 
un  lato 9  e  dall' aUn>  di  bellesza  ideale?  -  Ecco  il  romantico: 
il  dirA.  -  Romàntico  :  e  perdiè  nò  ?  se  di  questo  andare  i  anche 
Raffiiello  è  romatitico:  anch'  egli»  povero  artista,  non  sa  d*  ideile. 

Se  io  qui  scrivessi  una  dissertazione  9  dovrei  cominciare  dal 
dirle 9  che  il  vecchio  paragone  istituito  tra  pittura  e  poesia,  doti 
è  di  quei  paragoni  che  vadano ,  come  dicono  i  retori ,  a  qua(*> 
tro  piedi;  se  non  forse  in  un  senso  non  molto  onorevole  agli  in* 
iìtticabili  ripetitori  della  sentenza  d' Orazio  :  Ma  lasciando  questo 
per  ora ,  e  parlando  ad  uomo  cosi  dottA  delle  arti ,  com'  Ella 
è,  debbo  chiederle  licenza  di  dire  alcune  cose  di  questo  jdeale  1 
di  cui  tanto  si  parla. 

Intanto,  se  crediamo  a  Mengs  (e  come  non  credergli  ?)  Rs^f- 
faello  quando  nam  tweva  alcuna  espressione  forte  da  dipingere^ 
era  un  puro  imitatore  della  natura  ^  nò  sapeva  eia  tosa  fosse 
bellezza  ideale  i.  -  11  primo  de' pittori  moderni  9  1'. esempio  , 
second'  altri,  dell'ideale,  non  sapeva  che  cosa  ibs^e  Bdlezza  idea- 
le ?  Questo  giudizio  non  parrà  certamente  im' ingiurili  quando  si 
rammentino  le  perde  del  Winkdmau»  che  di  certa  .età  de'  greci 
scultori ,  dice  chiaramente  :  «  11  s'adonn^^tet  à  l'idéal ,  s'écarte- 
»  rent  de  la  verità  des  formes ,  et  travailMrent  plus  d'après  le 
»  système  adopté  que  d'après  la  nature.  L'art  s'etait ,  pour  ainsl 
>»  dire,farm^e  une  nature  parUculiòre  ».  Havvi  adunque  nn  ideale 
che  allontana  V  arte  dalla  verità  delle  forme ,   che  la  converte 


I  Pregi  e  dif.  di  tlaff.  D.  V.  — •  Turti  citano  BjlfaelJò ,  ed»«  sommo 
esemplare  della  bellesia  ideale.  Mangi ,  che  eertameote  lapeTs  d*ideele,  afferma 
il  contrario*  Questa  contraddisiono  non  è  cerlaintala  aa  argomento  aitai  forte 
contro  di  noi. 
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in  sistema ,  che  si  crea  una  natura  tutta  sua  propria.  Io  Tomi 
che  mi  si  mostrassero  effetti  ^[uahnente  dannosi  ,  prodotti  dtlb 
mancanza  di  ogni  Ideale,  dalla  imitaxione  ddla  iimUira  qnl  k 
È  certo  intanto  che  questa  inilazione  ci  ha  dato,  por 
sione  di  Mengs  y  nuUa  meno  die  Raffaello»  «  Xm  le 
«  sae  (  dice  il  Milizia  di  lai  )  e  quelle  d^li  altri ,  corre  la  di^ 
«  ferenza  che  vi  ha  tra  personaggi  in  realtà  e  i  tentmli  »  >. 

Al  proposito  dell'ideale  y  io  non  &rò  die  citare  tin  bel  perisda 
dd  Lanzi  y  lasciando  eh'  altri  lo  commenti  a  ano  i^io  r  «  En 
«  qqelk  soa  tardanza  (  parla  dd  primo  dei  Caracciy  il  fondiltce 
«r  della  scaola  )  non  effetto  di  corto  ingegno,  ma  di  penetradoat 
«  profonda  :  iemea  V  ideale  come  uno  scoglio,  ove  tanti  de'jBH 
«  contemporanei  avean  rotto  :  cercava  in  lutto  la  nalan,  e  dTo- 
«  gni  linea  chiedea  ragione  a  sé  stesso  »  >. 

Ma  degli  abusi  di  questo  indefinito  ideale  pane,  s'io  bob  er- 
ro, accoiigersi  Mengs  istesso,  aUordiè  di  odo  soollore,  die 
s'era  segnato  N^  invenit ,  disse  che  ben  iacea  coHm  ad  arratìfe 
d'  averla  inpentaSa ,  perchè  da  cosa  alcuna  di  questo  mondo 
Tavea  tolta  di  certo  3. 

Al  qual  detto  è  commento  il  seguente  passo  del 
«  Un  pttlore  meramente  ideale  non  farà  che    adiiszr 
m  clusione  :  e  se  mai  si  desse  un  si  fiuto  pittore  ,    egli 
«  poco  stimabile,  sarebbe  un  pittore  da  sogni  »  i. 

Dopo  questa  verissima  sentenza,  si  troverà  ,  ered*  io ,  per  lo 
meno  alquanto  leggera  la  seguente  dd  medesimo  autore.  «  Sk- 
«  come  la  pittura ,  generalmente  parlando ,  si  trova  ad  bboiìs 
«  piò  per  ornamento  che  per  necessità  ,    e  ciascuna   cosa    deva 


I  Trattalo  delU  Plttara. 

a  ScQoIft  BologoM*  •  llb.  ili ,  Bp.  iti. 

S  C«T.  ilxara  .  Vita  del  M«iift. 

(  RiflMfioni  topra  li  tre  gran  Pittori  tee  ,  eap.  i ,  D.  I. 
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«  essere  slimaU  secondo  la  sua  prima  causa ,  o  per  baona  o  per 
e  cattiTa  y  cori  devesi  preferire  nella  pittura  V  omamenlO'  alia 
«  necessita.  £  perciò  [la  conclusione  non  pare  troppo  secondo 
«  le  regole  d^ Aristotele)  e  perciò  è  più  stimabile  il  pittore  che 
«  ha.  molto  dell'ideale,  di  quello  che  non  possedè  se  non  la  mera 
«  inaitazione  »   i. 

Perchè  reggesse  bene  il  confronto ,  conTerrebbe  poter  dire:  è 
più  stimabile  il  pittore  che  ha  il  mero  ideale  y  di  quello  che 
non  possedè  se  non  la  mera  imitazione.  -  Ma  lasciando  anche 
questo ,  il  citato  principio  contraddice  a  quell'  altro  di  M engs  : 
«e  Vi  è  bellezza  in  tutte   le    cose^    giacché   la  natura  non  fece 

«  niente  che  fosse  inutile ma  tutti  i  corpi  non  possono 

«  essere  egualmente  belli  e  perfetti  »  a.  -  Ed  àltroye  :  «  Lai 
«  bellezza ,  chi  la  cerca ,  la  trova  in  tutto  y  poich'  élla  è  la  luce 
«  di  tutte  le  materie ,  e  la  similitudine  della  stessa  divinità  »  3. 

Altri  da  questo  passo  potrebbe  conchiudere  :  Se  nelle  cose  della 
Matura ,  cosi  com'  elle  sono,  è  sempre  una  vera  bellezza  ;  se , 
varii  essendo  i  fini  delle  cose  »  vani  esser  debbono  i  gradi  del 
Bello  ;  se  il  Bello  ideale ,  cioè  il  sommo  bello  in  ogni  genere  , 
cbe  è  mi  solo,  condurrebbe  a  certa  uniformità  fatturata  e  noiosa, 
a  che  dunque  servirà  1'  ideale? 

Qui  si  presenta  una  nuova  questione,  che  di  tutte  le  questioni 
è  quasi  sempre  l'ultima  a  farsi:  voglio  dire,  saper  di  che  cosa 
si  tratti.  «  Per  ideale,  dice  Mengs ,  io  intendo  quello  che  si  vede 
«  soltanto  colla  imaginazione  e  non  cogli  occhi:  onde  l'ideale 
«  della  pittura  consiste  nella  scelta  delle  cose  belle  della  ?f atura, 
«  depurata  da  ogni  imperfezione  »  4*  -  Yak  a  dire  ,  che  1'  uo« 


1  Del  Gatto ,  oap.  iv. 

a  Dalla  Bellaisa  ,  cip*  ir. 

8  Ivi ,  ctp.  ni. 

4  Prègi   e  diferti   dì   A«£f.    D.  V.    -^  EgH  è  vero  che  TaTle  rende    (per 
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no  Uova  là  Nalora  imperfctU  ,  e  che  pretende ,  con  V  arU  n% 

depurarla. 

k  me  per  contrario  pare  strano  che  Taonio  sappia  far  aw- 
gUo  della  natura.  A  Uluni  potrebbe  parere,  che  se  tallo  ia 
natora  è  imperfetto,  imperfetta  sarà  questa  slessa  idea  del  bdb 
perfetto  che  sta  nella  mente  dell'  uomo.  Bla  non  aaaoHigliamo  h 
cosa  9  e  spieghiamoci  più  chiatamente. 

In  natura  ci  ha ,  è  vero  »  delle  cose ,  che  a  noi  paion  hnile: 
ma  nel  grand* ordine  sono  anch'esse  parte  viva  e  bdlissiaHidi 
perfezione ,  ut  quod  horremus  in  parte ,  si  emm  iato  ccmàit- 
remus ,  pUtrimum  placcai*  L'artista  distacca,  a  dir  qnasi,  è^ 
V  ordine  universale  un  oggetto,  e  lo  presenta  isolato  i  poiché  a» 
potrebbe  altrimenti*  Perciò ,  dovere  dell'artiste  è  lo  scegliere  gli 
oggetti  più  belli  della  natura ,  «pidli  cioè ,  die  maàte  staocrti  dil 
tutto,  alludono,  se  cosi  può  dirsi,  ài  tutto,  d'un  modo  snffcMo- 
temente  chiaro  ;  lo  compendiano  ,  lo  rapprescnttao,  Jò  sottioleii- 
dono.  Ma  perchè  un  oggetto  particolare  raccolgala  sèmolte  dcUe 
hdlezae  reali  ddl'  ordine  universale  ,  bisogna  che  na  rok  egli 
stesso.  G  ha  dei  fiori  non  belli  al  nostr^  occhio  :  ma  dilper  cor* 
reggere  la  natura  volesse  raccogliere  in  un  sol  fiore  le  spelte 
bellezze  di  molti ,  e  appiccicar  le  foglie  del  gelsomino  alle  Sk^ 
della  rosa,  farebbe  ^li  megUo  di  colui ,  che  si  contentasse  £ 
copiar  fedelmente  mia  rosa  così  brutta  e  imperfetta  com'è? 

Ma  in  natura  non  e'  è  quél  bello  perfetto ,  la  coi  i 
sta  nella  mente  dell'  uomob  —  Volete  dire  :  11  cui 
poiché  se  l'uomo  coli'  arte  credesse  di  poter  ottenere  davvero  m 
tutto  perfetto ,  s'ingannerebbe  di  molto.  E  questo  sentimcnlo  M 
bello    perfetto  a    che  poi  si  restringe?   Alle   imagini   del  coipo 


'vsftre  )a  frats  d*  ao  artUta  tomnio  )  il  B^tto  àmNa  naturm  pie.  àeO».  Mm 
«inetto  è  anti  l'effetto  della  •*pr0**ion0  fedele  ;  espressioBe ,  la  ^[valo  pose  ■ 
■aisUor  Ione  le  ripeste  bcUesie  della  natura  i  e  le  fa  più  seosibili. 
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umano.  Nessuno  ba  detto  che  la  natura  non  dia  un  fiore,  un 
albero  y  un  paesaggio  degno  d'essere  ritratU)  cod  come  sta  :  tutti 
si  lagnano  che  la  nattira  non  crei  corpo  d*  uomo  o  di  donna  in 
cui  ogni  parte  sia  esente  di  menda.  Adunque  le  imperfezioni  e 
gli  spropositi  della  natura  si  restringono  solamente  alla  fabbrica 
dd  corpo  umano!  Giova  saperlo. 

Se  io  copio  dal  vero,  io  son  certo  che  quel  seno»  benché 
non  perfetto,  è  naturalmente  adattato  a  quel  taglio  »  a  quel 
fusto;  ma  quand'io  creo,  chi  mi  accerta  eh* io  non  pecchi  con- 
tro alla  verità  mentre  credo  perfezionarla?  Prima  dunque  di 
trasportar  dall*  un  corpo  sopra  l' altro  una  parte  qualunque  sia , 
io  dovrò  esattamente  studiare  non  solo  le  proporzioni  ali*  in- 
grosso  della  parte  trasportata  col  tutto:  dovrò  cercare  se  quella 
parte  armonizzi  con  ciascuna  in  bpexieltà  delle  parti;  poiché  pò* 
trebbe  una  proporzione  di  disegno  essere  cod  soperficialmente 
osservata;  e  nel  tutto  frattanto  osservarsi  quella  disarmonia  che 
notava  Meogs ,  come  vedremo ,  tra  i  nasi  e  le  fronti  delle  ma- 
donne di  Bafiaello.  Insomma  per  migliorare  la  natura  bisogna  po- 
ter dire  :  la  natura  ,  se  facesse  una  cosa  perfetta ,  fiirebbe  precisa- 
mente come  le  insegno  far  io.  Un  esempiQ  spiegherà  meglio  il 
mio  dubbio. 

Anche  nelle  imitazioni  poetiche  è  entrata  la  boria  del  bello 
ideale  :  i  caratteri  storici  si  trovan  tutti  imperfetti  ;  vogUonsi  uo^ 
mini  d*un  mondo  migliore.  A  questo  fine  si  scelgono  le  qualità 
più  notabili  (altri  direbbe  più  grossolane  ),  e  le  si  caricano  di  lu- 
me. Ma  se  prima  di  accumulare  insieme  queste  circostanze  ideali 
che  formano  un  tal  carattere,  io  pensassi  che  quest'uomo  eh*  io 
dipingo,  lo  colloco  in  un  tal  tempo,  in  un  tal  luogo,  in  mezzo 
a  tali  e  tali  nomini  ;  che  per  consegnente  non  posso  senza  goffag- 
gine dargli  un  carattere,  uno  spirito,  una  serie  d'opinioni  diverse 
o  contrarie  a  quel  tempo  9  a  quel  luogo,  airindule  di  quegli  uo* 
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mini  ;  se  pensassi  che  io  non  posso  mai  dire  con  siaiFCCEa  r  qm^ 
ifuomo  nelle  tali  circostanze,  per  far  bene,  doveva  e  poteva 
operare/  così  :  io  non  sarei  tanto  franco  nel  raccozzare  insieme 
alcuni  pregi  o  difetti  più  luminosi ,  e  fame  Un  modello  di  bel- 
lezza che  a  prima  visU  mi  appaga,  e  che,  a  ben  meditare ,  por 
gna  con  la  realtà  delle  cose. 

Tornando  alle  beli'  arti,  quand'  anche  (osse  accettabile  il  pm- 
cìpio  del  bello  ideale ,  converrebbe ,  per  metterlo  in  pratica ,  en- 
trare in  si  minute  ,  ^  varie ,  A  vaste,  si  diflkili  indagini  tnlMaa 
all'  armonia  delle  varie  parti  fra  loro ,  che  il  genio   pttlorioo  » 
rebbe  costretto  a    farsi  una    via  non  tra  i  fiori  della  natma  ma 
tra  le  spine  delle  inspezioni  anatomiche,  e  ddle  misure  mateoia- 
tiche:  poiché  se  Mengs  in  Raffaello  ha  noUU  quesU  disaraBOoia 
di  parti,    che  direm   poi  d^li  altri?    Sarebbe  ardire  U  dir  più 
in  questo  punto  eh'  è  tutto  degli  artisti  :  ma  gioia  Tafcr  propo- 
sto questo  dubbio ,    che  può  esser  fecondo   di  coas^nenze  non 
lievi  I. 

Tutto  poi  il  privilegio  dell'  ideale  ,  ristringe^ ,  come  vedena- 
mo ,  alla  macchina  umana*  —  Dico  di  più;  restringesi  al  nodo. 
Io  non  dirò  che  i  nostri  costumi,  e  le  l^gi  della  vèrisiaiigliaBiai 


I  Qaesto  che  «--iiiolti  Minbrerà  nn  paradoiso ,  è  chiaramente ,  paxm  f  ** 
mostrato  dalla  templicissima  prora  che  ora  dirò.  Sai  fedele  ritratto  di  ««  boi 
▼ifo,  ti  prori  di  cangiare  qualche  co«a  che  paia  difetto  :  0  naso  a 
d'esempio  ;  e  te  ne  tostitaitca  ano ,  secondo  i  principii  dril*  ideale  più 
Poi  si  guardi  1*  intiero  del  riso  ,  o  ,  meglio  ,  si  trasporti  con  1*  ìmagiaaabae 
il  naso  riformato  ani  riyo  rollo  della  persona  ritratta .'  fi  vedrà  dio  il  ■■•▼• 
naso  ,  qaantnnqoe  in  sé  stesso  più  regolare  e  perfetto ,  pur  non  rende  armo- 
sia  con  r  intero  ;  ri  si  sentirà  nn  non  so  che  di  disparato  che  spiace.  E  gvai 
a  chi  noi  sentisse  t  Onai  a  chi  si  credeste  poter  impanemente  riformar  la  aa- 
tnra  I  —  Certo  la  forma  esteriore  di  ciascnna  parte  del  corpo  dera  neeaasa- 
riameote  risaltare  dalla  interna  conformasione  di  tatta  la  macckìna  :  vale  a 
dire  che  in  va  bel  tIso  dee  neoetsariamente  esserci  nn*  intrinseca ,  safabaM  a 
noi  seonoscinta  ,  ragione  dell*  essere  le  forme  a  qaei  modo  piattotto  cka  ad 
altro.  Da  «no  stadio  più  profondo  dell'  anotomia  ,  qaesu  Terità  devo  «a 
giorno ,  io  noi  dabito  ,  esser  posta  in  pienistima  loca. 
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che  ìa  questo  caso  son  quelle. del  buon  senso,  consigliano  a' no- 
stri artisti  un  parchissimo  sfoggio  del  nudo:  questo  non  è  né  del 
nostro  tempo,  né  del  proposito  mio.  Dir&  bene,  che  chi  volesse 
iatrodar  l'ideale  neirespressione;  aflfermare  che  il  volto  d'un  uomo 
naturalmente  irato  deve  essere  corretto,  perchè  none^riode  ab- 
bastanza ,  od  esprime  male ,  non  sarebbe  uomo  da  questionare 
con  hii. 

Ma  V  ideale ,   si  dirà ,    h  inevitabile  nei  volti  delle  Madonne, 
de'Santi,  e  in  tutto  ciò  ch'è  celeste.  Troppo  si  direbbe  a  Hspou- 
dere  adequatamente  :  ma  si  può  bene  accennare  che  quand'io  di- 
pingo un  Ente  soprannaturale  in  forma  umana  >  non  posso  che  di* 
pingere  un  uomo.  L'espressione  diversa  che  io  gH  dò,  non  sarà 
mai  uè  una  correzione  della  natura,  né  una  raccolta  delle  natur 
rali  bellezze  disperse  ;  non  sarà  l'ideale,  qoal  comunemente  s' in- 
tende. Certo  è  che  i  pittori  più  grandi  trassero  l' idea  delle  ima- 
gini  divine-  da  figure  umane  >  e  figure  s&vente  anche  troppo  pal- 
pabili. Fi*ine,  secondo  Ateneo  ,  fu  il  modello  deUa  Venere  Gnidia 
di  Prassitele  e  dell'Anadiomène  d'Apelle;  qiiand*  ella  nella   so- 
lenne adunanza  degli  Eleusini ,  sciolte  le  trecce,  scese  ignuda  a 
bagnarsi  nel  mare.  GK>vanna  d'Aragona  e  altre  diedero  a  Raffaello 
V ideale  delle  sue   Madonne;  santa  Cecilia    è  un  ritratto.  Il  vez- 
zoso Albano  fece^  Madonne   e  Maddalene    di  sua  moglie.  Il   Ca- 
ravaggio ritraeva  dal  vero.  Basta  nominare  Tiziano. 

Il  Milizia,  che  nella  sua  originalità  copia  molto,  copia  da  Mengs 
fedelmente  la  frase  :  depurata  da  ogni  imperfezione  >.  Ma 
di  lì  a  poco ,  venendo  alla  statua  di  Marc'  Aurelio,  e  ammira- 
tane la  bellezza  ,  esclama  :  «  Ah  perchè  le  belle  Arti  non  s'Im- 
«  piegano  sempre  in  oggetti  sì  consolanti?  »  Ed  allora  che  sarebbe 
mai  del  vostro  beilo  ideale?  -  Egli  è  vero  che,  se  crediamo  a 


t  OffetTMioni  loU*  Apollo  di  Bilrtdtro. 
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Meogs  ,  Vtdok  entra  per/in  nei  capelli;  perchè  1*  aite  sa , 
ognun  vede  »  disporre  i  caprili  assai  meglio  che  non  sa  la  Nate- 
ra.  Ma  non  assottigliam  tanto  la  teorìa ,  e   ragioniamo  sai  tolta 

Niente  più  facile  ddla  contraddixioney  quando  si  tratti  d*cipom 
un  principio  o  non  vero,  o  non  esatto,    od  inutile    aDo  scopo 
dell*  arte.  Milizia  v'insegnerà  che  im^erUare  non  è  eopiare/eid' 
mente  e  freddamente  (e  chi  dice  che  freddamente?)  ciò  eken 
ha  sotto  gU  occhi  :  ma  scoprire ,  S9iluppare,  discemere  (fao 
a  qui-  sta  bene  ) ,  raceorre  e  riunire   (qui  comincia  il  diflasle) 
quello  che  non  si  vede  daHa  comune   degli  uanuni  ^   ma  de 
frattanto  compone  un  tutto  ideale   (  se    lo  compone  firaifla, 
perchè  riunirlo  ?  ),  interessante  e  nuovo,  fbrmaio  dalla  mùsm 
di  cose  note ,  ovvero  un  tutto  già  esistente ,    ma  depuralo  da 
ogni  difètto  j  e  ornato  di  grafie  e  di  belleue   nuove»   B  £  B 
a  poco,  Milizia  stesso  vi  dirà  che  quella  parte   di   coa^postnone 
che  si  è  chiamata  invenzione ,  può  anche  dirsi  espitanVi^  e  che 
in  questa  sopra  tutti  gli  altri  pittori  si  è  contmddisUnto  Kafiàd- 
lo.  -  Raffaetlo  che  non  sa  d' ideale  ,  primo    nelT  invtnBoae  ?  E 
l'invenzione  consiste  nel   depurar  la  natura   da' suoi  £idU?  E 
invenzione  è  il  medesimo  che  espressione?  i.    Le  sarvno  idee 
vere:  ma  almeno  mi  si  conceda  che  le  non  son  firasi  esatte. 

Ravvi,  confesso ,  nella  mente  dell'  uomo  una  forma  di  BcUs» 


I  Trattato  dalla  Pittura.  ^  Anche  'qneito  goattaba^io  d*  ide*  tal»  3 
Miliiia  dal  Mangfl ,  il  ^oale,  aneh*  agli,  lategoa  ohe  Raffaello  «  ^mm  mdm 
Ìd9ml»  nella  etecuMféns  dti  cmrsOeri  ehs  •oìwa  rapprtMtmr»,  »  Ka  ^afta  dbt 
qui  ti  chiama  ideale  bob  è  all'  altiaio  ohe  rcsprettioBe  t  e  1*  espressioce  aoa 
^  di  qoelle  cose  ohe  si  ptdùno  cottimaginauoné  é  mon  eògU  occhi  x  è  la  wùMn 
achletta ,  non  depurata  dtilh  ime  impor/catoni.  Per  crederlo  ,  baste  peMar», 
che  Tespressione  bob  rapprescata  che  oa  affetto  :  a  1'  affetto  cho  è ,  m  m> 
•  fedelmeBte  imitato  dalla  oatora  ?  Col  togliere  advnctae  fl  Tago  ideale ,  a» 
ai  toglie  Bè  r  esprefsiooe,  Bè  1*  {btobsìobc  pittorica:  bob  retpreaaioae  per  b 
cose  dette  ;  bob  V  ÌBreBxioBe  ,  la  quale  coBsifte  Bell*  armoBÌa  dell*  imtmtm  *  'a 
qaella  che  on  dolio  Tedesco  chiama  epopea  deìtartitta. 
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•  cut  molti  degli  oggetti  naturali  non  corrispondono  intcramto- 
te  ;  ferma  che  il  gran  Buonarroti  chiamava  ìumersale.  Bla  ere» 
dìam  noi  che  a  codesta  forma  possano  corrisponder  meglio  gli 
oggetti  dell* Arte?  i  II  tipo  h  neUo  spirito:  e  la  materia»  per 
nsar«  nna  frase»  o  buona  o  cattivai  di  Dante ,  sarà  sempre  sorda 
a  rispondere.  L'arte  crederi  ayvftinarvisi  più  :  ma  vi  s'avvicinerà 
poi  davvero? 

Il  principio  di  Mengs  e  di  tanti  »   pare  fondato  massimamente 

snlla  falsa  idea  fettasi  di  tutto  ciò  che  non   fosse   ideale.    Fuori 

dell'  ideale  non  si  vuol  vedere  altro  che  lo  stile  Fiammingo.  Quando 

BÌ  dice  agli  Artisti  :  imitaie  la  natura  eom*  elP  è,  non  s'intende  già  : 

imitate  gli  oggetti  men  belli  della  natura.  Il  Fiammingo  prende 

la  ^rte  più  goffa  ddla  realità  :  e  che  perciò  ?  Quando  l'Agricola 

dipSose  Beatrice  sotto  te  forme   di    Gostanza    Perticarì ,   dipinse 

egli    forse  nello  stile  Fiammingo  ?  a 

Oppone  Mengs:  «  Chi  ha  finesza  di  gusto»  converrà  meco 
«  elle  se  la  figlia  di  Niobe  fosse  in  una  espressione  consimile  alle 
«  Madonne  di  Ra&ello ,  le  supererebbe  di  molto  »  e  sembrereb- 


■  Hftjnolds ,  DUo.  tnt  U  peinC. ,  mon  troTt  eorrìipondMiCi  al  ballo  idealo 
Bè  le  forme  deU'SrooIe ,  né  qnelle  del  GUdiatoro ,  né  qaelle  deirApoUo  :  ma 
B«  Terrebbe  noa  cbe  eoogiaDgetse  la  forsa  »  1*  attiTìtà  y  •  la  delieateaxa  di 
qQOtti  tre  gommi  laTori.  —  U  Talia  etoato  ,  obe  altroro  tottieso  la  dottrina 
di  Mengs ,  confetta  cbe  la  B^ÌUmm»  artifiMÌaÌ9  non  può  €**9rm  assolutamente 
perfetta.  Xd  allora  a  die  terrirà  1*  ideale  ?  Sarà  nna  perfesione  più  ttadiata , 
vn*  «ffettaiione  del  meglio  ,  obesi  tOTente  è  nemico  del  bene. 

»  P.  Giordani  con  qaeUa  tna  fioesaa  e  proprietà  di  tcriTere  cbe  è  il  ca- 
rattere del  sapere  maturo ,  sei  ripetere  il  Teccbio  pregiadixio  di  eerti  artitti  • 
lo  medica,  a  coti  dire  «  eoa  nna  frate  degna  di  lai  :  «  Qne*  medetimi  (  Xloglo 
«  del  ICartinelli  )  a*  qnali  parre  piattosto  ignobile  o  povero  nelle  inTenxioni 
«  de*  taoì  paesi ,  come  contento  al  solo  natnrale ,  ^uaJ  che  si  fosse  ....  » 
Con  queste  altime  parole  il  Giordani  Toele  aTrwtirei  ebe  t*  ba  nn  natarale 
imitabile  sema  cb*  altri  appaia  ignobile  e  papero.  —  Ha  notano  non  Torrà 
consentire  con  Ini ,  qnando  insegna  cbe  sema  stringente  necessità  della  sto- 
ria (  e  anobe  allora  eoa  buon  gindisio  e  garbo  )  non  si  dee  mai  figurare  il 
bratto,  e  ebe  in  tatto  si  dee  serbare  il  decoro  ed  nn*  avvenenca  gradevole 
(  Discorso  sopra  due  Pittare  ece.  } 


rr 
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«  he,  che  questi  aresse  dipinta  una  regina  con  tutta  la  grana  e 
«  nobiltà  ;  e  Tartista  antico  una  diviniti  e  la  madre  d^li  Dei  •  - 
Resta  a  provare  se  al  volto  della  figlia  di  Niobe  coiiTerrdbbcM 
gli  affetti  che  si  leggono    in  volto  alle  Yergini    di  Rafi&e&o.  Lt 
fisonomia  è   l' espressione   dell*  anima  :   hawi  certa  beUena  che 
non  armonixaa  eoa  certi  pensiel{ ,  con  certi  sentimenti  :  e  on'  t- 
dea  profonda,  comechè  timidamente  espressa,  si  asconde  in  qae- 
ste  parole  d' un  autore  francese  :  «  On  ne  peut  dire  <|ue  la  poa- 
«  ture   d'un  objet   qui  aura   qudque  beante   absolue  ,   oc  pine 
«  ordinairement  davantage  qne  cèlle  d'un  objct  qui    n'aura  psist 
a  ce  beau.  La  seule  ezception  qu'il  j  ait  pent-étre  a  cetteri^ 
«  c'est   le  cas,   ou  la  conformiti  de   la  peinture    aTec  TétAài 
«  spectateur ,  gagnant  tout  ce  qu'on  óte  à  la  beauté    absolae  da 
«  modèle ,  la  peinture  en  devient  d'autant  plus  interessante  >  u 
Chi  scrisse  questo  perìodo  non   pensò  che  il  hèUo  ^w^hiiff  aoa 
è  che  un  tipo;  che  il  bello  corporeo  h  sempre  reìatìPOi  e  che 
un  grado  minore  di  bellezza  fisica  può  talvcìU  esprìmere  tut 
grado  maggiore  di  bellezza  morale.  Se  avesse  pensiftn  a  questa 
fecondissima  verità ,  avrebbe  forse  esposto  in  termini  ^  gt&ccalì 
-e  più  franchi  questa  opportuna  sentenza. 

«  Raffaello ,  seguito  Meogs,  dava  alle  sue  figure  un'aria  moilo 
«  gradevole ,  fl  che  mostra  la  loro  virtù:  ma  sono  sempre  ptf- 
«  sone  umane.  Il  suo  Cristo  non  è  che  un  uomo»  se  si  paianm 
«   al  Giove  o    all'  Apollo   »  a.    Quando  ^i  tratta    di  figore  £- 


1  Encyclopedie,  Art  Beaa.  —  D  MilixU  tht  dica  (del  B«Uo    e  4d  G«:%) 
•M*re  naMnioliagglae  V  idearti  a  Bello  assolaro  ,  no«  ha  pia  dirìito  a  é 
rere  d*  ideala.  —  «  Le  aspreaaioDi  (  die*  agregiameata  0  TalU  )  cIm  piA 
a  Bellessa  ,  sono  d*  affetti  che  rarrisiamo  nelle  cote    di  fuori  par    oertA 
logia  che  qnetta  dimottrano  a   ciò  ohe  noi  tiamo    dentro  :    cerchiaibo  ìb  _ 
•spreMioni  non  già  ridea  perftUa,   il  prototipo,    come  dicono  ,    di  qacg»  og 
«etti ,  a  «ai  appartengono ,  ma  nna  ripetizione  delle  pia  caro  parti  dcO'  ener 
«ostro ,  nna    corrlspondeota    di  sentimenti ,    nn    anniento    deBa   oostra    WU 
morale.  » 

«  Pregi  e  difetti  di  Raff.  D,  V, 
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vine,  lo  stato  della  qoestìòne  è  cambiato;  pore^  aiicbe  allora»  non 
è  l'ideale  di  Bfengs  che  ispiri  Fartista:  non  si  tratta  di  depurare 
la  natura  da  ogni  imperfezione ,  lavoi^  impossibile  :  si  tratta  di 
concepire  un'  imagine  il  più  possibile  Tidna  all'  idea  spirituale , 
di  cui  nella  figura  divina  si  vuol  come  rappresentare  un  emble- 
ma. Le  due  operazioni  richieste  dal  Méugs  e  dagli  altri,  non 
valgono  se  non  quanto  la  frase ,  cioè  a  dire  una  specie  d*  as- 
surdo. Tolte  alla  forma  d'un  corpo  le  sue  imperfezioni»  è  ^U 
più  quel  medesimo?  E  come  poi  raocc^ere  il  Bello  sparso? 
come  separarlo  dai  corpi  ai  quali  è  congiunto?  come  ricongiun- 
gerlo? La  facoltà  dell'  astrarre  scompone  le  idee ,  non  le  forme: 
e  molli  trattatisti  applicando  i^e'  arti  il  principio  metafisico  del- 
l'astrazione, si  credono  di  dir  cosa  profonda.  Ma  non  sarebb'egli  più 
semplice  il  dire ,  che  per  le  figure  umane  la  natura  ha  modelli 
abbastanza;  per  le  divine»  l'  espressione  tien  v6ce  dell'  ideale  ,  e 
pel  di  più  »  l' artefice  non  ha  bisogno  se  non  di  quella  certa  idea 
che  a  Rafiaello  stesso,  in  mancanza  di  belle  donne  da  copiare» 
nasceva  neir  animo  ?  i  ^ 

Questa  idea ,  si  dirà  »  questa  appunto  è  1'  ideale  che  noi  di- 
mandiamo. Tutt' altro:  voi  volete  depurar  la  natura»  raccogliere 
il  Bello  sparso  »  e  qui  nulla  di  tutto  ciò.  Tra  l'idea  di  Rafiaello 
e  il  vostro  ideale  »  è  il  divario  stesso  che  è  fra  l'ispirazione  e 
lo  sforzo  dell'uomo  a.  Alla  parola  di  Rafiaello  è  commento» 
conae  alla  vostra  è  confutazione  »  questo  bel  passo  di  Winkélmann  : 
«  Cette  beauté  est  comma  une  idée  qui  naitroit  (  le  stesse  pa- 
ti role  )  sana  le  concours  des  sens  dans  nn  esprit  sup^rieur  »  dans 
«  1^le  heureuse  imagination  qui  auroit  la  force  de  s'^ncer  intui- 


1  Lottare  Pittoriche ,  tom.  i ,  pag.  84< 

9  Kob  a  cato  ho  dotto  iipirasiono  —  Baeatfrotti 

Dal  mortai»  al  dfpfn  non  panno  gli  occhi 
Che  cono  infermi ,  e  non  acecndon  dopc 
jiccendcr  ccnsa  grado  i  pender  mmo. 
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«  tivement  jiuq[a*à  la  contemplatioD  de  la  bcaul^  dmne  :  dk 
«  brille  par  une  si  grande  simpUcUé  de  fonnea  ci  de  conloan 
«  que  loio  de  paroìtre  aToir  ooùt^  cpelque  effbri  k  FartìMe, 
«  elle  semble  avoir  M  ooncae  ammie  ime  peoafe  ,  el  pndailf 
m  par  un  sooffie.  » 

Abbiamo  in  contrario  l' esempio  di  Zeosi  :  nm  per  ikrne  na 
argomento  valevole  ,  converrebbe  primieramente  arrenre  il  tei; 
di  poi  vedere  e  le  polidle  ed  il  quadro,  e  oonosoere  se  qadTE- 
lena  fosse  veramente  un  composto  delle  cinque  pulseDe,  ÓLtfi 
volle  vagheggiar  tutte  nude;  poi  dimostrare  die  tatti  i  vaM 
pittori  abbian  fatto  lo  stesso  ,  e  che  non  si  possa  altrimaitL 

Del  resto  una  prova  di  quel  eh'  io  ardisco  aflcrmare  n  b 
negli  stessi  prìncipii  di  Mengs  :  «  I  Greci ,  die*  tfjà ,  lànaa 
•  eccellenti  nella  parte  dell'  ideale  :  quando  rappraMntiniBO  k 
«  figure  d^Ii  Dei ,  non  mostrarono  né  le  vene  né  i  fgoS^i  o 
«  almeno  non  le  segnarono  come  negli  uomini  »  -  £  che  vuoi 
dir  ciò  ?  L'ideale  è  dunque  riposto  nel  non  moHrare  ndk  6gare 
divine,  né  le  vene  né  i  tendini  ?  E  la  natura  non  darà  farse  ai 
greci  artisti  «  modelli  di  figure  in  cui  non  fossero  vìAmB  troppo 
né  i  tendini  né  le  vene? 

Gli  stessi  difetti  che  Mengs  non  senta  ragione  rimprovcrt  i 
Raflàello ,  sono  una  prova  per  noi.  «  Raffinilo,  dice  e^»  f^ 
«  nobbe  come  dovea  far  la  fronte ,  p.  e. ,  serena  o  torìndsi  >>> 
m  non  avverti  qual  naso  e  quali  guance  andassero  bene  a  qsdlt 
«  fronte.  Si  può  togliere  il  naso  da  uno  de'  vbì  di  Ra&dlo,  « 
«  sostituirvene  un  altro  senza  fax  dissonanaa  ....  RsIÌkDo  fr- 
«  ceva  rotondette  le  guance  delle  sue  Vergini  perder  lorofn 
«  di  gioventù  ;  ma  ciò  non  concorda  con  la  venti  ;  perdié  nat 
«  persona  che  abbia  le  guance  carnose ,  ha  sempre  la  fSronte  di- 
«  visa  in  varie  parti  pel  volume  de'  muscoli.  «  -  In  questi  di- 
felli ,  come  ognun    vede  ,    Raffiiello  ,   lasciata  l' imìtaxione  ddb 
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vera  aatara ,  colse  da  una  fisonomia  un  naso ,  una  fronte ,  e  la 
trasportò  sopra  un*  altra.  Quest'  è  predsamente  l'ideale  raccoman- 
dato da  Mengs^  ì  diUrtti  di  Rafiaelto  adunque  non  si  debbono 
che  all'  aver  anch'  egli  talvolta  servito  a  questo  malaugurata 
ideale. 

fiCa  ciò  che  mostrerà  ad  evidenza  gl'inconvenienti  della  dottrink 
di  Mengs  è  il  passo  che  segue  :  «  Le  bocche  delle  Yergini  di 
R  Raffaello  hanno  tutte  un  piccolo  movimento  di  rbo  per  deno- 
»  tare  l'amore  e  l' innocenza  déUa  gioventù  ;  ma  questo  non  si 
»  accorda  alla  vera  bellezza.  Lo  stesso  potrebbesi  dire  dell'  e- 
«  spressione  di  modestia  che  metteva  negli  occhi.  »  -  Ecco  la 
somma  bellezza  di  Raflbello,  che  agli  occhi  di  Mengs  si  cangia 
in  difetto:  ecco  come  la  bellexxa  morale  non  sempre  si  accorda 
con  certa  perfezione  della  bellezza  £sica  ;  giacché  per  amore  del- 
l' ideale  fisico ,  la  stessa  modestia  delle  Vergini  di  Rafbellp  viene 
ad  apporglisi  a  colpa. 

Il  vero  difetto  di  Raffilalo  (con  licenza  di  Mengs  e  di  quanti 
giudicarono  il  Sanzio  finora  ),  poss'  io  a  Lei ,  sig.  G>nte ,  dire  li- 
beramente quale  io  creda  che  sia  ?  Non  mancanza  d' ideale  ; 
mancanza  di  spiritualità.  La  sua  mente  divina  giaceva  ravvolta  in 
que*  ceppi  della  carne  che  alle  anime  più  gentili  paiono  attorcersi 
talvolta  più  stretti:  e  per  quanto  la  naturale  energia  lo  rilevasse» 
non  potevano  i  suoi  concetti  non  tenere  sovente  del  materiale  e 
del  crasso.  Non  avea  bisogno  egli  no  di  depurar  la  natura  » 
ma  di  depurare  lo  specchio  che  gli  oggetti  della  natura  rifletteva: 
depurare  sé  stesso.  Non  trattavasi  già  di  formare  un  bel  corpo, 
cogliendo  da  varii  corpi  le  parti  più  belle  i  ;  trattavasi  di  dare  a' 


I  E«ch«rà ,  panai ,  aisal  laee  «Ila  qoisdonc  «n  bai  pano  di  G.  B.  Ttlìa, 
che  Bel  ino  Saggio  d*  Ettetiea  ,  diea  :  «  La  natnra  oon  offra  tolamanta  na' 
«  sttoi  ometti  qaalirà  belle  qnala  In  ano  ,  qnale  io  nii  altro  ,  na  in  an  mede- 
•  Simo  notte ,  e  il  pi&  bellanaate  eongionte  cbe  vai  ti  possa.  Ami  paò  ar- 
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corpi  UDO  spirito»   di  fiir   naioere   ndla  propria   meote 
qaelle  idee,  die  diatniggOQo  le  puerili  e  carnali   illunofii 
st'  umano  ideale.  Trattarasi    non  di   ridurre  il   vario  ndT  lao  » 
ma  di  fiir  percettibile  a  aensi  Tuno  nel  vario  i. 

«  Il  Carpani  discorre  a  lungo  in  tre  lettere  questa  materia  dd 
Bello  ideale ,  confiitando  il  Mayer  che  vuole  solo  i'  imilwiaf 
della  natura  qual  à.  In  alcune  cose  io  non  oonsenfco  col  Mayer; 
ma  quello  che  credo  si  possa  affermare  sicuramente.»  h  : 

I.°  Che  la  natura  ha  modelli  tali  da  q;nagliare  qnakaMfoe  pìA 
grande  bellezza  si  possa  imaginare  dall'  arte. 

11.^  Che  se  la  natura  ha  qualche  difetto  sempre»  sarebbe  Stol- 
tezza il  pretendere  che  1*  arte  possa  esserne  aflbtto  seoxa. 

III.  Che  nella  natura  qual  è,  e'  è  sempre  una  r^one  dcOVssBR 
precisamente  a  quel  modo;  c'è  sempre  una  bdlcaa  recondita, 
ma  ineffiibile. 

IV.°  Che  quegli  stessi  che  paion  difetti  sertOBo  Jofenle  ad 
individuare  l'oggetto  »  cioè  a  dargli  carattere  e  orìgùisHtà  ;  aer- 
von  sempre  ad  esprìmere  qualche  cosa. 

y.®  Che  l'esempio  di  celebri  pittori  ci  mostra  come  il  ritctftto 
della  bellezza  naturale  possa  riescire  sublime. 

VI.^  Che  quanto  all'espressione»  è  sempre  neceisarìp  V  avene 
il  tipo  in  natura;  e  chi  volesse  dipingere  1*  ira  o    V  amore  S9- 


•  yenire  che  quanto  più  di  beUessa  ,  in  qb  oggetto  di  qaalfia  genere ,  ti  ée» 
«  fideri ,  tMto  e  niente  meno ,  per  natoral  dono  si  ritroTÌ  nloMno  nn  iataMe 
«...  Cotleohè  paò  ....  ridarti  Tuffiiio  dell*  ideale  e  cogliere  ìt  pnnlo  pà 
«  intero  della  belletta ,    de  Natara    offerta  in    passando  ,    ed  «  fissarlo  neBa 

•  sna  idea.  »  -»    Basta  qoesto   passo  a  mostrare   )*  inntiliià  dell*  ideeW  nefle 
arti  :  e  1*  inatilità ,  ore  si  tratti  di  bello  ,   è  Io  stesso  che  pedanteria , 
■Ione  »  inoonrenienia.  Vedi  anebe  pag.  189-90  di  qael  Saggio. 

I  Perch*  è  mmtura  altrui  pinger  *è  stetto 
Ed  im  t^ni  opra  palesar  T  affetto* 
Bnonarrotti.  ~  «  il  pittore    si  rappresenta    sempre  nella  qnalità   delle 
«  «ne.  »  D'ArgenriUe.  —  Osmi  pittore  dipinge  ti  sfeto  t  è  prorerbio. 
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e' aver  bene  studiato  facce  d*  irato  o  d*  amante,  farebbe  cosa  in- 
tolerabile. 

Yll.^  Che  se  si  prenda  materialmente  alla  lettera  le  parole: 
copiar  la  natura  ^  vale  a  dire  ritrarre  un  oggetto  non  solo 
nella  sua  forma,  ma  nell'affetto  ch'egli,  neir  atto  del  dipingere, 
presenta  ed  ispira ,  questo  è  impossibile ,  poiché  molte  volte  con- 
vien  dipingere  oggetti  non  mai  veduti,  sebbene  aventi  qualità 
già  vedute.  Ma  se  s' intenda  che  kartista  possa  usare  una  forma, 
un  affetto,  di  cui  non  ha  veduto  in  natura  il  modello  quan- 
do che  sia,  come  vogliono  i  difensori  del  Bello  ideale,  qui  co- 
mincia l'inganno. 

Ylll.^  Che  altro  è  la  concezione  intera,  intuitiva  d'un  tutto; 
altro  è  la  penosa  cura  di  raccogliere  qua  e  là  delle  parti,  per- 
chè n'esca  un  tutto  bellissimo:  la  prima  è  l'operazione  del  ge- 
nio ,  la  seconda  è  una  chimera  impossibile. 

IX.^  Che  se  di  qualche  pittore  si  narra  che  da  più  corpi  rao    " 
cogliesse  il  tipo  d'  una  sola  bellezza  ,  non  è  già  da  credere ,  che 

■ 

costoro  togliessero,  come  Senofonte  e  Platone  figuratamente  di- 
cono ,  una  parte  di  qua ,  di  là  un'  altra  ;  è  bensì  che  volevano 
per  questo  mezzo  aiutarsi  alla  concezione  d' un  tutto  ;  e  scegliendo 
di  quelle  beUfzze  diverse  una  sola,  questa  prendeano  prìncipalnienie 
a  modello  ,  dell'  altra  servendosi  come  di  scorta,  a  conoscere  con 
più  sicurezza  e  ad  imitare  con  più  precisione  quelle  parti  che 
nelfuna  erano  belle  veramente;  poiché  là  bellezza  consiste  in 
ciò  eh*  è  comune, 

X.®  Che  quand'  anche  si  voglia  concedere  che  il  pittore  possa 
purgare  i  difetti  della  natura ,  e  far  meglio  di  lei  ;  questo  non 
'toglie  che,  in  quanto  al  resto,  il  copiar  la  natura  qual  è  non  sia 
il  meglio  :  se  però  non  si  creda  che  la  natura  è  più  difet- 
tosa che  bella  :  poiché  allora  non  ci  sarebbe  più  luogo  a  que- 
stione. 
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XLo  Che   la  teorìa  del  Bello  ideale  olire   alT  essere    vaga  ed 
inutile ,  aggiunge  all'  artista  uno   sciocco  prurito  di  tempre  Tolcr 
apporre  agli  oggetti  eh*  ^li  doTrd>be  riverire   coose   foote  ddb 
sua  ispirazione  :  e  cosi  l'arte  sua,  di  libera  che  pareva  fma^,ad 
campo  d'una  sognata  creazione  ,  diyien  fredda  correttrioe  ;  e 
direi,  pedantesca  :  dove  all'  incontro  ,  il  profondarsi  nella 
naturale ,  il  (arsi  non  già  critico  ma  rivale  dèHa  natura  liduale 
tanta  forza    di   meditazione ,  tanta  finezza  d' osservazione  ,  tMtfs 
docilità  di  sentimento ,   tanta  grazia   e  innocenza  ^  afiètio ,  c&e 
non  può  imaginarsi   disgiunta  dalla  originalità    vera  e  daDa  se- 
blimttà. 

È  tempo  ornai  di  finire.  Giova  intanto  l' aver  nel  più  gnade 
de'  pittori  f  come  ne*  più  sommi  poeti  di  tutte  le  genti  ed  di, 
trovata  la  pratica  di  quelle  dottrine,  che  alconi  moderni  klte- 
rati,  fra  le  contraddizioni  e  gli  schemi  di  tanti,  annmiriarono; 
dottrine,  il  cui  complesso  fu  saputo  con  quelT infiasco  nome 
di  romanticismo  ;  giacché  tutte ,  a  quel  che  pire ,  le  coae  del 
mondo  hanno  bisogno  d'un  nome. 

Sono  con  riconoscenza  e  rupetto. 

Di  Lei ,  S%nor  Conte. 

Firenze,  i  agosto  i8a8. 
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(Vedi  a  pag.  173,  nota) 


Sopra  il  quadro  ,  creduto  originale  di  Raffaello , 
posseduto  da^  sigg.  Brocca ,  negozianti  in  Milano. 


Al  suo  amico  C.  A.  P. 

Feakcbsco  àmbeosoli. 

Sai  tu  che  nel  por  mano  alla  penna  rìdo  meco  medesimo  di 
oa  picciola  insidia  che  indamo  ti  ho  tesa^  e  della  quale  mi  è 
jrza  portare  al  presente  un  doppio  castigo?  Perchè ,  a  dir  vero, 
joando  ti  scrissi  del  quadro  rafiaellesco  posseduto  da'  sigg.  Broc- 
ca y  non  ebbi  altro  intendimento  che  di  trarti  ancora  una  volta 
a  Milano  ;  e  a  questo  fine  tendeva  quell'  infinito  lodarlo  eh'  io 
feci ,  e  queir  estrema  povertà  di  parole  che  usai  nel  descriverlo. 
Ma  tu  intanto ,  ostinato  a  startene  nella  tua  campagna  y  vuoi 
eh'  io  ti  descriva  il  quadro  di  cui  affermi  che  t' ho  innamorato  i 
e  cosi  mi  togli  la  speranza  di  rivederti ,  e  mi  obblighi  a  scriver 
di  cosa  per  la  quale  tanto  mi  manca  di  cognizione  quanto  mi 
abbonda  di  amore. 

Il  dipinto  è  una  tavola  di  ventìsei  once  in  quadrato,  e  rap- 
presenta la  Tergine  y  il  Bambino  e  un  S.  Giovanni  Battista  in 
figure  di  naturale  grandezza.  Di  sorte  che  potrebbesi  ascrivere  a 
quelle  Yeigini  che  il  Quabremere  coUocava  fra  la  prìma  ^  la 
seconda  classe  delle  raffiiellesche  y  lodate'  principalmente  per  la 
semplicità  della  composizione.  Il  sig.  Brocca  V  acquistò  in  Bar* 
cellona  l'anno  i8aa  y  sopraddipinto  da  sconosciuto  artista  :  e  il 


iig.  Giuseppe  Molleni  milanese  espertissimo  nelT  aite  sm ,  f^ 
tolse  quello  straniero  oltraggio ,  restituendo  a&*  Itdìa  ,  dove  na- 
cque ,  un  bel  quadro  dì  Bafiaello. 

La  Tergine,  quasi  nel  mezzo,  con  un  ginocchio  a  terra  «Dore- 
volmente  colla  sinistra  raccogUesi  in  grembo  il  picciolo  S.  Gio- 
vanni ,  e  colla  destra  leva  dolcemente  un  velo  di  capo  al  Bam- 
bino Gesù  che  le  dorme  dappresso.  Il  S.  Giovannino 
ridendo  addita  colla  destra  il  Bambino  ,  mentre  si  fii 
della  sinistra  ,  appoggiata  sul  ginocchio  della  Bfadonna.  Qoei&a 
gruppo  è  collocato  in  mezzo  a  piacevol  verdura  :  da  lontano 
vedesi  un  paesaggio  :  da  un  lato  un  pastore  e  due  pecore,  e 
dall'altro  un  vecchio  che  i  più  credono  S.  Giuseppe. 

La  postura  della  Biadonna,  tutta  propria  ddl' amore  materno, 
ha  ricevuto  dall'  ingegno  ddl'  Urbinate  un»  cotale  digoiti  di  cm 
per  sé  stessa  non  parrebbe  capace  :  e  la  leggerezza  con  cm  dia 
solleva  il  velo  dal  volto  del  dormiente,  elosgntido  d'amore  e  di 
riverenza  con  cui  mal  può  dirsi  se  lo  contempli  o  lo  adori,  in- 
ducono  a  confessare  che  il  dipintore  trasse  dal  suo  soggetto  una 
sovrumana  inspirazione.  E  nondimeno  non  si  può  dire  che  questa 
volta  Rafiaello  abbia  dato  alla  Vergine  quella  ideale  bdtà  cfe 
immantinente  si  annunzia  nel  suo  complesso  come  pura  creazione 
ddla  fantasia:  no,  tu  vedresti  una  giovine  di  possibil  beUesBa. 
di  bellezza  vincibile;  le  sue  forme  non  sono  fuori  dell'umana 
ra,  e  solo  in  lei  è  divino  l'animo  che  le  traspare  minbilmenle  dal 
volto.  Il  S.  Giovannino ,  ginocchioni  anch'  esso  colla  Madonna , 
segna  ai  risguardanti  il  Bambino  ,  e  con  infantile  sorriso  par 
che  gl'inviti  alla  contemplazione  di  quelle  divine  bdleize.  Il  soo 
riso  è  dipinto  con  incredibile  veritÀ  ;  il  suo  gesto  è  ianctallesoo 
e  vivace  ;  diresti  eh'  ei  tutto  si  move  ,  e  nondimeno  si  scorge 
ch'esso  pure  non  mette  voce  per  tema  di  sv^liare  il  Bambiiio; 
e  tutta  la  sua  figura  non  nuoce  punto  né  alla  quiete  del  qviadro, 


uh  alla  riposata  dignità  della  Vergine.  Nel  Bambino  poi  è  mf^ 
rabile  a  vedersi  con  che  arte  Raffaello  seppe  tutto  insieme  ed 
esprimere  1'  abbandono  delle  membra  nel  sonno  ,  e  conservare 
la  dignità  necessaria  al  soggètto.  Esso  non  giace ,  ma  posa  ; 
mezzo  fra  seduto  e  distese  t  il  suo  volto  è  di  &nciulIo  cbe  dor- 
me y  ma  dorme  un  sonno  é  lieve  che  non  ne  scapita  punto  la 

bella  ingenuità  della  &ccìa:  il  suo  labbro  è  immoto,  ma  diresti 

• 

che  'Sta  per  aprirsi  al' sorriso':  i  suoi  occhi  son  chiosi ,  ma  giu- 
reresti che ,  aperti ,  sono  i  più  begli  ocdii  del  mondo. .  Quello 
insomma  che  costituisce ,  al  parer  mio  ,  la  meraviglia  di  questo 
quadro  si  è  che  in  esso  non  vedi  parte  alcuna  di  cui  non  paia 
di  poter  trovare  il  moddlo  nelT  umana  natnra  »  e  nondimeno 
tutto  sforza  a  confessare  'che  Raffiiéllo  dovette.  soUevarsi  al  di 
sopra  di  queste  mondo  per^  trovarne  in  ano.  migliore  il  concetto. 
Io  ti  parlo  di  Raffaello,  come  se  Cossi  ben  certo  che  questo 
quadro  è  opera  di  quel  divino;  e  ^erlo  per  cosa  di  Raffisiello  ho 
udito  nomarlo  a  moltissimi  intelligenti.  Tuttavolta  è  da  confessare 
che  alcuni  lo  tengono  in  conio  di  copia,  della  quale  dicono  che 
r originale  (posseduto  già  tempo  da  Luciano  Bonaparte)  è  ora 
in  Inghilterra  :  né  a  me  si  appartiene  d*  interporre  la  mia  opi- 
nione in  cosi  difficile  controversia.  Mi*  basta  dì  poterti  affermare, 
essere  il  quadro  si  bello  »  che  a  guardarlo  mette  la  gioia  nell'a- 
nimo ;  e  poiché  molli  de'  più  celebrati  artisti  (  e  ira  questi  1'  e- 
gregio  pittore  sig.  Gaspare  Landi)  l'han  predicato  pubbticamento 
per  dipinto  da  Raffaello*,  ben  possiamo  crederlo  tale  anche  noi 


*  In  ana  sua  latterà  ,  iodiritta  da  Roma  li  a6  febbraio  rSaS ,  al  sIg.  Lni^ 
fontana  ia  Piacenza  cosi  si  esprime  intorno  ad  esso  quadro. 

«  U  quadro  di  Raffaello  possedato  dai    sigg.  Brocca    in  Milano mi 

«  par?e  ano  dei  più  belli ,  di  quel  sommo  maestro  ,  e  forse  dipinto  poco  dopo 
«  il  famoso  di  Foligno  ....  Ricordo  che  Laciano  Bonaparte  ne  ba  posse - 
«  dato  uno ,  cbe  oggi  è  in  Inghilterra  (  presso  Lord  Staffort  ).  Poterà  essere 
«  una   replica,    ma    cortamente    molto  inferiore Io   credo   il  quadro 

.     4o 
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nd.  nostro  segreto»  se  eiò  ne  giova.  Egli  è  poi  GerU>  che  o  no- 
suQO  di  questi  due  quadri  è  originale ,  o  soUbbIo   a   «pieUo  de' 
sigg.  Brocca  è  debito  quest'  onore;  perchè  a  moltiaùni  seigni  pub 
giudicarsi  y  che  da  questo  fu   copialo  quello    di   Luciaiiow  £  fin 
questi  s^;ni ,  due  soli  voglio  toccarne  che  mi  aemhraoo  prìnci- 
palissimi:  primo 9  che  la  tatola  de' sigg.  Brocca,  contattodiè  m 
quadra  porta  T  impronta  di  una  cornice  rotonda  che  in  quiòt 
tempo  le  fu  sovrapposta  ;  e  la  tavola   di  Luciano  h  rotonda ,  e 
manca  appunto  dt  quelle  parti  che  nella  tavola  Brocca    aono  si 
di  fuori  del  segno  impresso   dalla  prededa  comioe  *•    Poi  ndh 
tavola  di  Luciano  molte  minute  parti  del  quadro  eoa    difedwr, 
e  il  pastore  non  ha  la  verga  né  le  pecore  dinanai  a  aè,  e  il  & 
Giuseppe  pare  che  accenni   col   braccio  «nistio  »  mentre  acfia 
tavola  milanese  lo  stende  lungo  un    bastone  da  coi   peade^  a 
tei^o  un  fardello.  Da  questi  e  da  molti  altri  indizii  si   ine  per 
alcuni  la  conseguenza  che  il  quadro  di   Luciano  £t  copcaCo  da 
quello  de'sigg.  Brocca  quando  questo  avea  già  soslennio  rinfuria 
di  una  comioe  rotonda  che  lo  copriva  in  parie ,  aiocoine   ù  ri- 
conosce ben  osservandolo ,  e  quando  il  tempo   e   la  negligeaza 
degli  uomini  1'  aveano  fatto  si  sporco ,  che  le  parti  più 
non  si  scopersero  aU'  occhio  di  chi  ne  fece   la   copia.  Ma 
in  questo  mondo  non  è  alcun  male  si  grave  da  coi   nascer  naa 


«  d«*«igf.  Brooea  quo  da' più  fqvisiti   di  EaffMUp,   ed  il  pia  p«r£ttio   A"m 
m  abbia  redato  di  codesta  composizione  ». 

Eioorda  in  questa  lettera  ana  antica  copia  pasaabUe ,  poifednta  dal  cav.  Sk^ 
Rossi ,  banchiere. 

*  Agglangi  che  qaesta  Variazione  è  massima  ,  perchè  lì  reri  ÌBteDigpnti 
dell*  arte  osservano  cbe  questo  grappo  dì  figare  è  meno  fatto  pel  toado  «fte 
pel  quadrato  i  poiché  non  vi  si  riscontrano  quelle  linee  di  oomposiaiono  adii- 
tate  alla  forma  circolare  che  Raffaello  indusse  in  altri  tondi,  • 
mente  nella  famosa  Madonna  d^t/a  Seggioìa.  Infatti  ove  Raffaello  «Tesse  k 
noa  oomposizione  circolare  non  avrebbe  trascarato  di  megilio  eltnare  le  ne 
figure,  affine  di  evitare  la  mostruosità  «  che  si  scorge  nel  quadro  di  L«4 
voglio  dire,  di  mollare  l' estremità  del  piede  sinistro  di  S.  Gio.  B*ttìJtA. 
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possa  un  qualche  bene,  cosi  il  sucidume  ed  il  fumo  questa  volla 
ci  conservarono  un  quadro  di  Raffaello,  o  degno  di  Raffaello. 
Perocché  soltanto  quel  velo  che  copriva  la  prima  pittura  potè 
impedire  la  fusione  dei  secondi  sovrapposti  colori  coi  primi ,  e 
cosi  per  tanti  anni  ci  ha  conservato  sotto  un  mediocrissimo  di- 
pinto questo  bellissimo  del  ^lale  io  non  ho  potuto  ritrarti  nep-. 
por  la  millesima  parte  delle  bellezze  *• 
Milano  >  5  gennaio  1826. 


*  Oltre  alla  ineisiooi  di  qaeila  contpoiisiono  «fegaito  fui  qaadro  di  Lon- 
dra ,  o  la  qaalcho  altra  copia,  •  che  noi  abbiamo  ricordato  a  pag.  ijS  nello 
nostro  noto ,  bavrene  un*  altra  moderna  dello  stesso  soggetto  ;  ma  tra  ^i  al- 
tri dìTarj  osserrasi  il  8.  Oiovanni  in  profilo  x  attitadino  meno  grasiosa  ,  che 
foglio  al  qaadro  gran  parte  di  vita  o  di  quel  morinento ,  obe  pone  lo  spettatore 
io  rolasione  col  qaadro  ,  o  ne  lo  fa  qaail  esser  parte. 

Ora  li  sigg.  Broooa  banno  fatto  esegaire  del  loro  qaadro  on  diligentissimo 
disegno  dal  sìg,  Vineenso  Raggio  •  e  '1  eàr.  prof.  sig.  Giaoeppe  Longbi  lo  sta 
intagliando, «  per  cai  arremo  presto   nn'  ioGÌsiono  degna  dell^  originale. 

La  signora  Camilla  Oniscardi,  cbe  a  baon  diritto  si  è  meritata  il  titolo  di 
brava  piUrico  ,  seppo  si  bene  copiare  in  miniatura  ìM'  arorio  la  taTola  de' 
•igg.  Brocca ,  cbe  a  giadiiio  de*  professori  ba  oonserrato  in  sommo  grado 
Catto  il  bello  sublime  dell*  Aatore. 
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(Vedi  a  pag.  174,  nota) 

Sopra  un  quadro  attribuito  a  RafiaeOo,  posseduto  ià 
sig.  Carlo  Sanquirlco^  ed  un  altro  di  Fra  Sebastiano 
del  Piombo,  posseduto  dal  sig.  Antonio  Bosxotti, 
ambidue  di  Milano. 


j^l  sig.  Anobio  Lowobena  ùigegnereHxrchiuuo  y 

FftAircBseo,  fratello. 


Ti  riconli  y  quando  ndla  state  passata ,  siamo  andbcì 
a  visitare  tutte  le  opere  scelte  di  pittura ,  che  nooogfie  in  sé 
cotesta  nostra  patria,  Brescia?  Allora  tu  y  tronndod  nidU  sodk- 
tissima  Galleria  Lechi  a  contemplare  quelle  insigm  ddl*  Albano^ 
del  Callisto  y  del  Gorregioj  del  Domenichino  y  di  Gandmno, 
del  Francia ,  di  Lattanzio  òambara ,  del  Loino  ,  déL  Manlegoa , 
del  Moretto  y  dei  Palma,  del  farm^ianino,  dd  TlntoreUo» 
del  Tiziano ,  di  Paolo  Veronese ,  e  di  tanti  altri ,  che  la  ador- 
nano y  mi  richiedesti  se  di  Raffaello  ,  ond*  io  partloolanncBle  m 
occupava  ,  non  ve  n'  era  quivi  nessuna  :  perchè  vedendo  qiaa- 
t' era  l' eccellenza  di  quelli ,  ti  pareva  pare  impossibile  che  k 
opere  di  questo  potessero  superarla  di  tanto,  come  avevi  sentito 
ripetere  più  volte.  Allora  siamo  giti  alla  casa  del  conte  Tosi,  e 
senza  fermarci  a  rivedere  que' tanti  monumenti  preziosi  e  diversi 
delle  Arti  Belle  che  possiede,  pigliammo  via  direttamente  al  saa 
Redentore.  Quale  fosse  in  queir  istante  la  tua  maraviglia  y  è  ine- 
sprìmibilc  ;  perchè ,  trasportato  dall'  entusiasmo  nella  contempb- 


1 


Fty'/rut/uYMvSfm^tf^it^  jT^i 


1 


Eione  di  quel  patetico  dipinto ,  ti  mettesti  «d  esclamare  :  che  chi 
non  vedeva  un'opera  del  Sanzio ,  non  avrebbe  mai  provato  nel- 
r  animo  il  dolce  incanto  della  sublime  pittura  !  E  in  £itto  questa 
tua  sentenza,  quantunque  un  purtroppo  precipitala,  non  avendo 
veduto  tutto  in  pittura ,  s'accorda  con  l'altra  generalmente  adotta- 
ta ,  esser  Raffaello  il  principe  de*  pittorL  Tu  allora  ti  traspor- 
tavi meco  colla  mente  a  Roma»  a  Firenze^  a  Parigi ,  a  Londra , 
a  Madrid,  e  volevi  essere  col  desiderio  in  ogni  luogo,  dove  con- 
servansi  le  opere  di  quel  Divino,  per  bearti  V  animo  nella  loro 
contemplazione  :  anzi  da  quel  momento  hai  formato  il  progetto 
di  recarti  meco  alla  visita  di  esse  tostochè  le  circostanze  ne  lo 
permettessero.  Ma  quella  determinazione  era  figlia  forse  imma- 
tura di  quel  tuo  forte  sentire,  e  né  tu  né  io  pensavamo  in  quel  mo- 
mento che  per  effettuare  cotali  progetti  abbisognano  certi  mezzi» 
e  certo  ozio,  onde  noi  propriamente  manchiamo.  Ecco  la  sola 
causa  che  mi  fa  invidiare  al  ricco  quell'  opulenza ,  e  quell'  agia- 
tezza di  cui  tante  volte  non  sa  approfittare  come  dovrebbe,  e 
potrebbe  !  Se  per  altro  non  e'  è  dato  d' intraprendere  lunghi 
viaggi  per  visitare  ì  principali  capi  d'opera  del  Sanzio,  possiamo 
a  tutto  nostro  agio  contemplare  que'  pochi ,  che  la  fortuna  ci  ha 
conservato  ,  e  tuttora  ne  conserva  appo  di  noi  ;  e  non  defrau- 
dare r  animo  nostro  di  que'  pochissimi  squisiti  diletti ,  qual'  è  la 
contemplazione  del  bello ,  de' quali  ancora  n'è  rimastala  liberti 
di  godere. 

Tu  mi  promettesti  sarà  bene  nn  anno,  e  a  voce  e  per  lettere 
parecchie  volte  me  l' hai  scritto  che  anche  per  affari  di  tua  pro- 
fessione t'  è  uopo  ritornar  presto  a  1  Milano  ;  ma  non  hai  finora 
mandato  ad  effetto  questa  tua  buona  volontà.  Se  a  fartene  risol- 
vere volesse  bastare  lo  invitarti  a  vedere  una  egregia  pittura  che 
dagli  intelligenti  si  vuole  fatta  da  Raffiiello,  io  mi  tenterei  di  de- 
scrivertela: ma  in  ogni  modo  lo  vo'fare,  perchè  se  non  otterrò 
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campiuto  il  desidlerìo  mio  di  «yerti  qui  meco  per  alami  gionù , 
avrò  r  altro  piacere  di  Unerti  vivo  nell*  animo  qnél  dilettevok 
sentimento  del  bello  pittorico ,  che  to  vai  sc^liendo  e  colthrasdo 
OOQ  yero  amoie  ddl'  arte  9  particolarmei^  nella  maeslra  anfat- 
lettura. 

So  bene  che  appena  eh*  io  ti  dica  essere  un*  open  ddrim- 
mortai  &affiieUo  quella  onde  sono  a  parlarti,  ta  sdanaeni:  basta 
cosi  f  perchè  il  solo  nome  dell*  Autore  ne  dorma  V  dogro.  Eppore^ 
mio  caro ,  non  basta;  si  perchè  non  tutte  le  opere  di  Raferilp 
sono  ecceUentissime  nel  genere  loro»  cioè  a  qnalmiqoe  ddla  pn- 
ma  o  della  terza  mafaiera  appartengono  f  à  per  le  sue  tre  sa- 
niere  che  tutti  conoscono  9  e  si  per  la  singolarità  cU  quadro  £ 
cui  ti  parlo,  la  quale  consiste  nèll'  averlo  l'Aotore  nwdnimo  re- 
plicato ;  ed  anche  nelr  essere  stato  00^  squisitamente  oopialo  da 
alcuno  della  sua  scuola  ^  che  ne  nacque  la  congettura  d!i  mia  dop- 
pia replica. 

La  pittura  ,  di  cui  ti  parlo  «  consiste  in  ona  ta?dU  con  11 
primitura  a  gesso  ,  alta  once  18  e  larga  i3  milaacn,  onaano 
timetri  Sg^  per  64  ^  circa ,  la  quale  ^>parteDne  altre  Tohe 
alla  nobile  Casa  Franchi  di  GenoTa ,  ed  ora  è  di  ragme  £ 
questo  sig.  Carlo  Sanquirico  possessore  di  una  Raooolta  di 
dri  scelti ,  e  fratello  del  celebre  nostro  Pittor  teatrale.  Essa 
presenta  una  Sacra  Famiglia:  quattro  ne  sono  le  figure,  cieè  la 
Madonna ,  il  Bambino ,  S.  Giusq>pe,  e  1  piccolo  Battittk  11 
prìncipal  groppo  è  formato  dalla  Tergine  e  dai  due  polli,  cobk 
ti  dirò  in  appresso.  Il  fondo  del  quadro  drcoscritto  da  un  bel- 
lissimo oriszonte ,  rappresenta  un  luogo  campestre  sparsa  di  ce- 
spugli ,  e  di  piante  diverse  con  una  lontana  montagna  snlla  di' 
ritta  del  riguardante,  alcune  colline ^  un  villaggio,  e  a 
distanza  un  tempietto  sulla  sinistra  ,  ed  un  fiume  che, 
deado  dal  mezzo  tortuosamente ,    viene  a  dividere  questi 
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«ialla  strada  posta  sul  davanti ,  oje  si  trovano   le  figure  soprac- 
cennate. 

Pare  che  la  Vergine  fosse  in  atto  di  accompagDare  insieme  al 
bambino ,  per  qualche  tratto  di  via  lo  sposo  »  dinetto  alla  Tolta 
di  quel  Tillaj^o  >  e  ne  venisse  trattenuta  dall'  incontro  del  fan- 
dolio  S.  Giovanni  La  Madonna  è  ritte  su'piedi  colla  testa  al* 
quanto  piegata  per  osservare  il  figliuol  suo,  che  le  sta  eolie  reni 
e  la  schiena  appoggiato  alle  cosce ,  e  eh*  Ella  sostiene  con  la 
mano  sinistra  ,  stringendone  il  braccio  manco  contro  il  propno 
oorpo.  La  mano  destra  di  Lei  copre  leggermaite  la  testa  del 
giovane  precursore.  Ella  è  tutta  vestita ,  cominciando  dal  capo , 
sul  quale  distendasi  una  specie  di  (aooletto  o  velo  bianco  ,  che 
non  ingombra  per  ninn  modo  il  viso ,  e  che  dalla  parie  sini- 
stra lascia  scoperta  una  ciocca  di  capegli  e  l' oreoduo'»  e  discen- 
desi  sulla  spalla  y  e  dalla  destra  le  si  avvicina  alla  guancia.  Una 
tonica  a  larghe  maniche ,  ed  anche  un  manto  che  sembra  attac- 
cato all'  omero  destro,  e  di  là  allargarsele  dietro  la  persona ,  ef 
formarle  sulla  sinistra ,  dalla  cintola  in  giù  un  discreto  volume  > 
formano  il  suo  vestito.  La  tunica  è  di  color  rosso  »  celeste  il 
manto.  La  poca  incurvatura  cagionata  dal  tenersi  il  figlio  tra  le 
ginocchia  le  avrebbe  procurato  inciampo  in  quelle  vesti  ;  ond'  h 
che  il  pittore  le  mostra  ripi^te  all'  insù  appena  sotto  il  seno» 
e  cosi  le  res(a  libero  e  visibile  per  metà  il  piede  sinistro,  men- 
tre l' altro  non  si  vede  per  la  figura  del  bambino  che  le  sta  in- 
nante ,  0  meglio  per  la  lunga  tunica ,  che  le  discende  fino  a 
terra.  La  beUena  del  braccio  e  della  mano  con  cui  sostiene  il 
Bambino,  e  la  grazia  semplice  e  maestosa  die  splende  nel  volto 
deUa  Madonna ,  sono  degne  di  Raffililo ,  e  si  accostano  per 
modo  alla  sua  seconda  maniera ,  che  quasi  ad  essa  le  appliche- 
resti :  ma  que'  panneggiamenti ,  quelle  pieghe ,  e  dirò  andie  le 
fisonomie  delle  altre  figure,  non  che  i  piccoli  accessori  di   qua' 


lontani  casolari  ed  altro,  tengona  per  modo  ddh  scaob  pn* 
ginesca ,  cK*  ^lì  è  forza  concladere,  che  qoesto  quadro  spdb 
alla  prima  manfera  di  Raibdlo^  ma  essere  per  anodon  fdo 
cbe  gli  fece  strada  alla  seoondli. 

Il  Bambino ,  ^ovke  ti  dìoera,  sta  ritto  ^  pve  d  i|f^ 
giato  €n  le  ginoddìia  deQa  iiiadi«;  salvo  che  ha  china  ak|Mto 
la  tesU  verso  fUellii  del  Battisu ,  in  atto  di  rioevene  u  bn 
Egli  è  in  una  specie  d2  abbandono  e  di  riposo,  eone  tuòA 
stancatosi  in  camminare^  ond'è  cbe  ba  le  |;ainbe  mcrBoote 
e  il  braccio  manco»  il  tenuto  ddla  Madre ,  tutto  dal  piek'* 
giù  penzolone.  Egli  offire  di  Caccia  ^utto  il  suo  bd  corpo,  ai* 
ignudo,  salvo  il  viso  cbe  sta  in  pro^-,  perchè  sorrìM* 
cotal  poco  avvicinasi  a  quello  del  giovinetto  anioo. 

<;^esti  è  tutto  nudo  esso  fNire;  ma  non  offire  dii^piM 
ohe  il  kto  destro ,  vedendoglisi  copeilo  il  sinistro  idb  «bte 
pelle  di  tigre  cbe  gU  si  stende  fiao  sul' davanti)  e  ck^'  ^  ^ 
legata  intomo  alla  vita.  U  suo  atteggiamento  cf^àAi  sdb  «mi 
piegato  quanto  basta  onde  baoiare  il  volto  al  ìm^  ^  ^ 
ambi  qne'  volti  sono  sparsi  di  um  amabile  sorriso,  ina  to*^ 
no  infantile  e  leggiero  di  quello  ohe  i  proprio  d<fl'<tà  V)Nt« 
ohe  RafiaéUo  ha  saputo  A  bene  esprimere  abron.  Egu  ^ 
ndk  mano  destra  una  lunga  canna ,  la  cima  ddb  fide  tiDis 
in  una  Croce,  e  resu  ad  essa  appoggiatoi  Ver»  0  n0» 
quel  bastoncèllo  vedesi  pendere  una  lisU  eiUortiglisU dicami 
di  tda ,  su  cui  si  capisce  «ssere  scritte  le  parole  Sca  ^ 
Dei;  me  la  tortuosità  della  lista  non  lascia  ndcre  die  pi^e 
esse  lettere. 

U  S.  Gimppe  finaUnente  soorgcsi  «flasinisin  dd  nfl^ 
gi4  allontanato  daHa  sua  fiimsgliuok  ,  e  mesn»  b  pc'"'^  ^"^ 
su  da  un  lolto  cespuglio  in  atto  di  andarsene  tct»  il  ^^ 
80?r*  indicato  ;  ma  iroltatosi  a  guardare   anche  m»  tolUi<^ 


»  633  <s 

oggetti  dell* amor  sao.  Egli  h  rossamente  vestito,  con  un  man-' 
tello  giallo ,  e  porta  sulla  spalla  destra  un  fardelletto  appeso  ad 
on  bordoae,  ch'ei  tiene  con  la  mano  parimenti  diritta.  Il 
sno  volto  è  d*  uomo  di  età  matura  e  non  vecchia  y  dignitoso , 
regolare.  I  capegli  alquanto  divisi  •  cadenti  su  pontone  della 
fronte. 

Il  tutto  assienie  di  questo  quadro ,  attesa  V  armonia  di  tutte 
le  parti  che  lo  compongono ,  e  de*  colori  adoperativi  »  è  di  un 
effetto  maravìglioso.  Un  Anonimo  l'ha  intagliato  nel  i633  in 
Roma,  e  poscia  il  sig.  Pesne  ne  ha  fatta  im' altra  incisione  in 
rame  già  da  più  anni ,  e  pubbUcatn  con  privilegio  del  Re  di 
Francia;  ma  è  riuscita  questa  alquanto  secca  e  rtentata.  Assai 
migliori  sono  riusciti  gH  intagli  fattine  uno  da  Nic  Larmessin 
pel  Gabinetto  di  Crozai ,  l'  altro  da  Enrico  Guttemberg  sopra 
disegno  del  Beaudoin  per  la  galleria  d*  Orleans  :  ma  presentano 
qualche  variazione  *•  Comt  può  essere  dò?  Tu  mi  dimanderai. 
Ed  eccoti,  amatissimo  fratello,  di  che  trattenerti  ancora  per 
poco  su  questa  bellissima  composizione. 

Egli  par  certo  che  Raflbello  si  compiacesse  del  lavoro  che  ti 
ho  sin  qui  descritto,  quanto  al  pensiero,  alla  distrflbuzione  delle 
figure ,  al  colorito ,  e  al  tutto  insieme  ;  ma  che  non  ne  rima- 
nesse del  tutto  contento  quanto  alla  esecuzione,  dopo  che  ebbe 
vedute  le  opere  della  Scuola  Fiorentina;  -cioè  dopo  che  prese  a 
dipingere  con  quello  stile  divino,  che  sogliamo  chiamare  la  sua 
asconda  maniera»  Di  questa  congettura  fa  prova  una  replica  al- 
meno (  se  anche  non  funm  due)  che  egli  ne  fece  ;  e  codesta  re« 
plica,  appartenente  in  passato  alla  regina  Cristina ,  e  di  poi  aUa 
galleria  d'  Orleans,  è  ora  in  Londra   posseduta   da  Lord  Mar- 


^  Vedi  a  pag.  1^4 .  doU  di  qaesto  libro,  dadù  orafi  i tia mMitreTolmento 
ineidoado.  ( 
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chesé  di  Scafibrti  che  è  impulito  la  mdsa  da  Urroasme^ 
GuUemberg.  Essa  presenta  »  come  ti  dissi ,  qualche  miam 
si  nel  paesaggio  e  nel  fondo  >  come  anche  in  tlcnai  Moanij 
delle  figure  e  specialmente  nel  volto  della  Tergbe,  dkesM- 
costa  di  molto  a  quello  dell»  Bella  (^rdiaìera,  che  ti  sa  iw 
V  Urbinate  da  qnell'  epoca  in  poi  riguardato  come  il  moddb  à 
tutte  le  sue  Madonne:  ma  per  rilevarle  tutte  e  eonoscerìe»  qoa* 
Innqne  ne  appariscano  anche  dsdla  stampa  medeniMi  nfiaH 
tata  colla  pittura  originale  cbe  ti  descrivo ,  bisognerebbe  mr 
questa  di  fronte  a  quella  di  Londra  ;  siooome  ha  &tto  3  ^ 
Sanquirico  portando  la  sua  nella  casa  del  Marchese  di  Sbfiit} 
ponendo  Le  due  tavole  al  oon£ronto  ,  e  lascisDdooe  dare  il  fs* 
•disio  ai  celebri  professori ,  e  cav-  West  e  Bigi;  i  quiikoos^ 
tarono  punto  a  predicarla  opera  dd  Sanzio  coaipulcbeoBtgNt* 
sicureua  in  quanto  a  quell'impronto  caiatteristioocolfa^^^ 
disUnte  le  sue  prime  opere.  Sai  ta  die  un  tale  fiB&n,  pn- 
Bunciato  da  que' professori ,  in  Londra,  alla  pR»ii  dfm  wi^ 
quadro  simile,  ritenuto  .costantemente  di  Rafidio,  bdÀ^nniK 
peso  per  la  pittura  del  Sanquirito,  comecfaè  dempa^*^ 
evidentemente  da  sé? 

Io  sono  persuasissimo  essere  ifuesto  quadro  di  lora  af^ 
opera  di  Bafiadlo ,  come  è  certo  eeserla  il  quadro  dd  as*  ^ 
quirioo.  Bla  nel  rammentare  quesU  replica  soggioosi»  ^ 
non  fu  la  sola.  Diffirtto  una  pittura  allatto  «gu*  •  «T***** 
ho  descritu,  attribuiu  eaia  mire  a  Rafiàello  i  si  tronfi^'*' 
quadreria  di  Napoli,  proveniente  dall'eredità  Faraesitft» 
poi  quadreria  di  Ct^o  di  Manie.  U  signor  Sanqninco  ff^* 
sicuro  del  suo  originale  possedimento  >  d>e  <^^^  ^  ^  ^'^ 
onorevolmente  il  confronto  con  quello  d' oltremare,  lo  feWnjr' 
a  coU ,  dove  appena  veduto  da  quegli  accademici  e  inW'**"  ' 
decisero  senza  titubanza   alcuna ,   che  non   pi"  *^*  ^ 


»  635  « 

Raffaello ,  si  dovesse  qualificare  la  loro ,  ma  bensì  come  oppia 
.eccellente ,  eseguita  nella  sua  Scuolil  :  e  n'  ebbe  il  Sanquirìco  -a 
superare  molti  ostacoli  per  ricondurre  con  sé  il  prezioso  suo  te- 
soro, che  Yoleasi  da  quella  Corte  restasse  ad  adomare  quel 
Museo. 

Ti  pare ,  che  dopo  cotali  raffironti  e  giudizj ,  abbia  bisogno 
la  pittura  posseduta  dal  sig.  Sanquirìco  d'  altre  autenticità  per 
comprovarne  la  sua  originalità  ?  A  me  pare  >  che  nò.  Che  se  ti 
nascesse  nella  mente  un  quakhe  dubbio  »  sono  certo  che  recane 
doli  a  vederla ,  siccome  hai  V  animo  educato  al  bello  y  e  sei  ca^ 
pace  di  sentirlo  con  quella  differenza  che  è  propria  delle  opere 
divine  del  Sanzio ,  sono  certo ,  ti  replico  ^  che  non  minore  sarà 
la  tua  sorpresa  ,  di  quella  che  provasti  dinanzi  al  Raffaello  pos- 
seduto dal  conte  Tosi.  Qui  poi  ad  accertartene  concorreranno 
le  affermazioni  de*  Professori  nostri  y  i  quali  tutti  ad  una  sola 
voce  ti  ripeteranno  :  è  uìC  opera  di  Raffaello, 

Che  ti  pare?  non  dovresti  poi  tanto  più  oltre  procrastinare  la 
tua  venuta.  £  giacdiè  mi  sovviene  alla  mente  che ,  discorrendo 
teco  un  giorno  della  Istoria  del  Sanzio,  parlammo  a  diporto 
de' suoi  contemporanei,  e  rìdemmo  fra  noi  in  silenzio  di  tutti 
coloro  che  si  sforzarono  malamente  di  voler  stabilire  on  con- 
fronto di  superiorità  tra  questo  e  1  Buonarroti  ^  onde  cantò  TA- 
riosto  : 

«  Michel  9  pia  che  mortale  ,  jùigiol  durino  : 
e  tu ,  maravigliandoti  della  generale  asserzione ,  che  questi  si  uni- 
sce a  Fra  Sebastiano  del  Piombo  e  lo  accomodasse  de'  suoi  di- 
segni ,  in  che  era  poco  esperto  »  per  abbattere  la  opinione  de' 
Romani,  troppo  favorevole  a  RafiàeUotiél  concedergli  tutto  il 
primato  nella  pittura;  mi  andavi  manifestando  un  nuovo  deside- 
rio di  vedere  un  qualche  dipinto  di  Sebastiano,  o  Bastiano»  co- 
ni' altri  il  dicono  >  il  più  celebre  della  scuola  giorgionesca  »  nella 
verità  del  colorito. 


/ 
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Ebbene  sappi  che  potrai  soddisfare  all'  animo  tao  ibcIk  i 
questo. 

Dae  sono ,  a  mia  cognizione,  le  pitture  di  SebtidaiOi  &■ 
ficilissime  da  potersi  avere  ^  che  si  posseggono  inHiliM:  ìm 
già  conosciata  nella  galleria  Pino  ,  l' altra  scoperta  e  Tcnh  a 
possesso  recentemente  del  sìg.  Antonio  Bozzetti  onfiee,  defli 
qaale  appunto  to'  tenerti  parda. 

Rappresenta  questa  uno  di    que' soggetti  trattati  da  hi  a  (R- 

ferenza ,  nn  Cristo  a  mezza  figura  naturale  che  poiH  la  Cnee > 

sopra   tela   con    imprimitura    a  gesso   alta  once  17  /i  e  lap 

once  li  %.  milanesi,  ossiano  centimetri  85  ^  per7i  e  K>% 

pena  tu  vedi   questo   dipinto  ,    sapendo  che  Sdbastiaao  m  la- 

leva    poi    tanto  nd  disegno   da   competere  col  Saàot  d  ' 

fermi    col    pensiero   sopra ,    e    non    puoi  tnttenwc  la  ««* 

a   riconoscervi    nel  nerbo  ,  nella  franchezza  e  wD'inp'**' 

carattere   del  disegno    midielangiolesco.   £  chi  $>  ^  '^'^^ 

no   non  dipingesse   questo    soggetto ,    dopo  iaot  ^  ^ 

rato  la  Pietà  che  era    a'  Conventuali  di  Viterbo,  ^  '^"^" 

razione ,  la  Flagellazione ,  e  le  altre  pitture  che  conte  * 

Pietro  in  Montorio  di  Roma,    le   quali  tutte  trasse  da' o«9' 


del  Buonarroti  ?  In  quanto  poi  al  colorito  non  lasòi  (W>^» 
cuno  che  sia  opera  sua  :    e  se    nel  ritratto  eh'  ei  fece  • 
Aretino  sono  tanto  da  lodarsi  i  cinque  neri  dÌTern  ebe 
nelle  sue  vesti ,  in  questa  tela  nstiamo  stupc&tti  forse  la  "^ 
gior  grado  alla  verità  sorprendente,  onde  sono  resi i colon 
carni,  della  tunica  bianca,  e  del  l^o  della  Croce^^'P'^ 
presentano  come  li  vedessi  in  natura ,  e  ti  illudono  air«««^ 
L'espressione  del   volto  è  quella   chiaramente  d'un  ^^ 
che  patisce  pel  genere  umano  ;  e  mi  pare  che  1»»^»  "^ 
perchè ,  essendo  iniziati  nei  divini  mistcq  della  nostra  Bebj**^ 
bisogna  vedere  e  trovaci  innanzi  a  questa  pittura*  la  qo*  P"^ 


»  637  « 

più  dessa  all'  animo,  di  quello  che  si  possa  colle  parole  espri- 
mere. Aggiungi  che  questi  sc^^ti  semplici  di  ona  sola  figura 
sono  quelli  che  trattò  Sebastiano  in  gran  numero ,  e  ne*  quali  a 
giudizio  del  Lanzi  e  di  tutti  color  che  sanno,  si  può  trovare 
con  maggiore  sicurezza  Fra  Sebastiano ,'  yeramento  tutto  da  sé  : 
a  diflerenza  dei  quadri  pomposti  ne'  quali  si  sa  >  cK  era  lenio , 
irresoluio  y  facile  a  promettere  y  difficile  a  cominciare^  djfici- 
iissimo  a  compiere. 

Non  vorrei ,  perchè  io  ti  ho  parlato  d'  un'  opera  eccellentissi- 
ma di  Fra  Sebastiano,  e  della  gara  che  questi  tentò  sostenere 
coli' Urbinate ,  che  tu  pensassi  che  ne  portasse  in  qualche  sua 
opera  il  trionfo  >  comunque  l' afEermassero  alcuni  biografi  e  sto- 
rici di  que*  tempi.  Bastiano  non  potrà  mai  essere  estimato  nel- 
l'arte  come  Raffaello;  ma  solo  in  quelle  opere  che  esegui  sul 
disegno  dì  Midielangélo  ,  o  dopo  d'avere  hi  queste  sentito  ener« 
gicamente  tutta  l'importanza  del  disegno,  si  può  avere  come 
secondo  ;  vale  a  dire  quegli ,  le  cui  opere  più  di  quelle  d'  ogn' 
altro  possono  aspirare  al. vanto  d'avvicinarsi  al  merito  indefi- 
nibile  del  Sanzio.  Ma  stia  questo  fra  noi  due,  che  non  oserei 
dirlo  ad  altri 

Tu  mi  vai  rimproverando  sempre  che  non  ti  scriva  più  di 
frequente  di  quello  die  faccio  ;  questa  mia  lunga  lettera  sono 
persuaso  che  ti  terrà  luogo  di  tante  altre  che  non  ti  ho  scritto 
in  passato  9  e  ti  terrà  soddisfatto  per  buona  pezza  di  tempo  av- 
venire. Dovresti  pur  sapere  che  per  vivere  la  vita  onestamente , 
mi  conviene  occuparmi  -  senza  riposo  dalla  sera  alla  mattina  >  che 
non  mi  resta  tempo  a  distrarmi  in  altro  ! 
Conservami  sempre  l'amor  tuo. 
Milano ,  li  i5  luglio  i8a8. 


w 
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(  Vedi  a  pag.  34^  >  nota  ) 

Sopra  il  ritratto  di  Antonio  Tebaldto ,  dipinto  da  BaA 
faello,  e  posseduto  dal  car.  e  professore  Àntomo 
Scarpa  in  Pavia. 


//  conte,  Ciw.  Luigi  Bossi  j  al  TraduUore  ùaUano. 

F.   LoRGHBlfÀ. 


Mentr'io  bramoso  di  contribuire  al  nobile  brvoro  da  lo  à 
preso  col  tradarre  la  beUa  vita  di  Ra£&ello  dd  mg.  QoÈtnmen 
de  Qaincy  e  coli' arricchirla  di  copiose  note,  andava  cereaido  se 
troyare  si  potesse  alCona  notizia  intorno  «pidT  cskiiùo  pttore  e  le 
sue  opere ,  oltre  quello  che  scrìtto  io  ne  aveva  ndle  mie  aole 
alla  Vita  e  Pontificato  di  Leone  X  del  sig.  Roseoe  ,  mi  none 
fatto  di  vedere  in  Pavia  presso  il  celebre  cavaL*cf«  prafeMR 
Scarpa,  possessore,  come  Ella  ben  sa  ,  di  molti  quadri  die  dìit 
si  possono  capUaU ,  xm  ritratto  bellissimo  die  oertamcsle  dee 
riguardarsi  come  opera  di  qod  sommo  pittore,  tutte  ooooorodo 
le  prove  a  dimostrare  che  quella  sia  l'immagme  di  ^n^vim  1^ 
baldeo,  o  Tebaldeo  come  scriveva  1* Ariosto,  dipinta  dalTUd»- 
nate  mentre  qud  ginreoonsolte  e  poeta  era  nel  fiore  delT  eU  m, 
e  nel  momento  della  sua  maggiore  edebrìtà,  per  comnaissioBC 
probabilmente  di  Lucrezia  Borgia  ,  che  qod  poeta  aveva  ne'sooi 
versi  celebrata. 

Noto  è  che  il  Tebaldeo  i  nato  in  Ferrara  verso  -  V  anno  ti5^  • 
recossi  in  Roma,  ove  coltivò  con  ardore  la  poesia  italiana  e  ia- 
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tina ,  e  fu  r  emulo  anziché  il  rivale  di  Serafino  Aquilano  ,  nato 

net  i466,  e  chiaro  rendutosi  in  Boma  al  cominciare  del  secolo 

XYI,  essendo  state  in  Roma  pubblicate  le  sue  poesie  nell'anno 

»5o3 ,  come  quelle  del  Tibaldeo  lo  erano   stale   in   Modena  nel 

1498  e  nel  i5oo*  Fu  detto  persino  da  qualche  moderno  scrittore 

ddla  storia  letteraria ,    che  que'  due  grandi    ingegni    erano  stati 

tra  i  primi  che  scossa  allevano  il  giogo  della  barbarie  >  la  quale 

ancora  sfigurava  in  qoe'  tempi  la  poesia  italiana ,  sebbene  ecclis> 

sate  fossero  in  appresso  le  glorie  loro  dagli  scrìtti    del  Bembo , 

del  Sadoleto ,  del  Sannazaro. 

Sul  principio  adunque  del  secolo  XYI  può  credersi  dipinto 
dall'  Urbinate  il  ritratto  del  Tibaldeo ,  mentre  tuttora  glorioso 
era  il  suo  nome  in  quella  città  >  e  mentre  recente  era  la  memo* 
ria  delle  lodi  da  esso  date  a  Lucrezia ,  per  cui  un  Lino  fu  detto 
dall'  Ariosto ,  come  Ercole  Stroraa  fa  appellato  un  Orfeo, 

Questo  potrebbe  anche  servire  a  render  ragione  della  diversità 
che  si  trova  tra  i  lineamenti  del  Tibaldeo  in  questo  ritratto ,  e 
quelli  espressi  dall'Urbinate  medesimo  nel  Pamasso;  lavoro  ese- 
guito di  là  a  molti  anni,  e  forse  mentre  più  non  era  in  Roma, 
o  non  viveva  il  Tibaldeo  :  al  che  può  aggiugnersl  che  forse  ca- 
|nricciosamente  e  solo  in  tempi  recenti ,  fu  ad  esso  attribuita  quet- 
rimmagine  nel  Parnasso.  Un  simile  dubbio  viene  grandemente  raf- 
forzalo dalla  osservazione  che  nella  edizione  delle  Stanze  di 
Antonio  Tibaldeo ,  stampate  unitamente  ad-  alarne  altre  di  G. 
Mozarello  da  Ferrara ,  per  Nicola  Zopino  nd  i533  :  e  in  altra 
di  tulle  le  sue  opere  poetiche ,  eseguita  in  Yeneùa  da  Francesco 
di  uilessandro  Sindoni  e  Mafeo  Pasini  y  nel  i5a5 ,  veggonsi 
In  fronte  due  ritratti  intagliati  in  legno  >  i  quali  per  i  lineamenti 
iel  volto  j  e  per  i  capélli  cadenti  lungo  le  spalle ,  molto  si  as- 
ioaugliano  a  quello  del  celeberrimo  Scarpa  >  di  cui  si  è  parlato 
tin'  ora  ,  e  punto  non  si  accostano  a  quello  che    si   suppone  di- 


77 


Wi*' 


»  640  41 

piato  nel  Parnasso  ;  sebl)en6  pìocobi  dififeccBu  passasse  tn  r^ 
poca  in  cui  fu  eseguita  quell'  opera,  e  quella  in  cui  kooQ  pé- 
blicate  le  dette  edisionL 

Tutto  si  accorda  per  far  credere  che  qaesto  sia  fHimalei 
ritratto  del  Tibaldeo,  dipinto  da  RsIEmIIo;  quello  di  ck6 
menzione  il  sig.  Quatremere  alla  pag.  241  <li  qws^  ^^^ 
italiana,  e  che  egli  dice  non  conoscalo,  se  oon  chefcra 
breve  elogio  fattone  dal  card.  Bembo;  l'aspetto  pTe  e  pose- 
roso,  con  un  misto  di  piacevi^eusa ,  la  duoma  bea  anMvi 
a  forma  di  zazzera ,  il  berretto  dottorale  e  la  toga  doi»  op^ 
in  parte  da  una  pelliccia;  e  il  fondo  del  fudro  potRtw  se- 
care che  esso  fosse  dipinto  in  Room  ,  redeodoVisi  mk  it^ 
che,  alcune  finite  ,  altre  ciroondate  da  tavolati  e  da  tfaslff* 
legno,  ben  consentanee  al  genio  di  Raffinilo  che  mollo  «V<' 
chitettura  si  occupava,  come  è  stato  messo  in  cbitro  ài 
Francesconi  ;  e  un  monumento  "dì  figura  circobre»  a*  T* 
che  modo  ci  richiama  al  pensiero  queUo  di  CecDia 
Capo  di  Bove.  Il  paese  bellissimo  a  sole  oastfate  eóào  9000» 
il  terreno  l^germente  ineguale  ,•  privo  d' alben  e  ima 


di  verdura ,  le  macchiette  sparse  qua   e  U  eoa  tom 
mentre  ricordano  i  dintorni  di  Roma,   presentano  p»« 
che  non  di  rado  si  ammirano  nelle    opere  ra^dlescDe' 
gono  altronde  nel  ritratto  i  caratteri   ben  indicai 
quella  naturalezza  per  cui  non  avrebbe  potuto  no» 
gliantissima,   quella  nobfltà  di  tratti  e  qucIU  Gnìtei»»  f 
paragonare  potevasi  coi  ritratti  del  duca  d*  Urbino  e 
gliene ,  se  in  quanto  appartiene  al  rassooiiglitfsi'  ^ 
nion^  del  Bembo  non  li  vinceva.  j, 

^  aggiugnerò    che  il  quadro  è  ottimamente  conici 
parti  principali ,    e  che  se.  vi  si  trova  qualche  picc^  *\ 
questo  è  ft^unatamente  caduto  su   le  accessorie 
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no  importanti.  Quanto  ad  una  più  miauta  descrizione  del  ({ua- 
dro ,  io  altro  far  noB  poaso  che  rimetterla  alla  lettera ,  che  il 
celebre  professore  da  me  richiesto  si  è  degnato  di  scrìvermi  in 
data  delli  9  passato  gennaio  ^  e  alla  descrìzàone  che  qn^  slesso 
si  h  compiaciuto  di  fSsure  wXU  scheda  unita.   • 

Desideroso  che  questa  comunicazione  possa  aerrire  £  auoT* 
argomento  alla  vita  che  sta  per  pubblicare ,  aocrescendo  il  nu- 
mero delle  opere  di  quél  sommo  pittore,  o  piuttosto  facendo  ri- 
"vivere  una  delle  di  lui  opere  conosciute  ^  che  da  lungo  lempo 
credeyasi  perduta  ;  e  presentando  altresì  una  immagine  At  de- 
stare dee  qualche  interesse  negli  amatori  deQa  storia  lelleraria  y 
ho  il  piacere  di  riverirla  distintamente»  e  dirmi  .  »  • 
Milano  >  7  aprile  iSay» 

Lettera  del  cav.  prof.  Antonio  Scarpa 
al  conte  e  cav»  Luigi  Bossi. 

Avendo  Yoi  dato  un'occhiata  alla  sfuggita  al  mio  Tibaldeo»  e 
nella  supposiaione  che  non  yì  possa  dispiacere  di  averne  i  con- 
notati »  onde  &re  al  medesimo  un  passaporto  in  regola»  vi  tras- 
metto quanto  ho  creduto  bastante ,  per  ora  »  a  qualificare  il 
soggetto,  n  nostro  Ganivaglia  farà  il  resto,  a  suo  tempo  ,  col 
suo  bullino  *. 

Mi  piacerebbe  che  il  Qnatremere  avene  oonoscenn  di  questa 
scoperti^  Sono  certo  che  ne  avrà  piacere.  Se  vi  si  presenta  oc- 
casione 9  informatelo  ddla  cosa  o  fiudo  infemare.  Sono  ecc. 

Pavia,  9  gennaio  1827.  Segnato 

A.  ScAAPA. 


*  QiiMto  voto  dal  ootoborruBO  Profottoro  è  stato  eompiato  1  ed  ^li  è  ri- 
nuto  contentittimo  del  difsgno  da  prima ,  poi  d«D*  iatagiio  in  rana  »  che 
l'agreglo  tig.  OioTìta  GaraTiglia  ha  maostrarolmaaia  af«gaito,  a  che  adorna 
qaeflia  adisioiie. 

4' 


Descrcùone  del  quadro. 

Sopra  antica  UTola ,  mena  figura  di  graodena  natimi 
poggiata  colla  mano  sinistra  ad  tm  tavolino  »  e  ooIF  altra 
un  rotolo  di  carte. 

Uomo  di  mena  età,  cP  aspetto  grave   e   cogitabondo, 

volo  per^  , 

Gqpelli  prolissi  e  folti,  cimati  drcolannenle  a  foggia 

Berretto  dottorale  in  capo. 

Pelliccia  sopra  toga  nera  aperta  m  V  innansL 

Sotto  la  toga  la  camicia   a  pieghette  perpendicolari 
copre   circolarmente  la  sommità  del  petto   da   una  davieob  al- 
l' altra ,  lasciando  a  nudo  tatto  il  collo  sino  al  ingoio. 

Fondo  del  quadro. 

lì  fimdo   del   quadro   presenta    nn  paese    a   iiiàe 
cielo  sereno.  Il  terreno  è  ondulato,  pressoché  sema  aUbcfi, 
il  terreno  nei  dintorni  di  Roma* 

Yi  si  veggono  rappresentate  delle  fiibbrìohe  finite  e  delle  non 
finite ,  circondate  da  armature  di  legno  e  da  tavolati.  A  moha 
distanza  scorgesi  un  monomenlo  eitùolare ,  che  riduanea  ifla 
memoria  in  qualche  modo  quello  di  Cecilia  MeieUa.  Sa  la  vis 
che  vi  conduce ,  sono  rappresentati ,  in  macchietta ,  uoaaini  el 
armenti ,  ed  un  uomo  a  cavallo  mosso  al  gak^po  con  sùagolare 
vivacità  e  leggiadrìa. 
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(  Vedi  e  pag.  a49  >  noU  ) 

Sopra  il  ritratto  di  Bindo  Altovit! , 

creduto  erroneamente  quello  di  Raffaello  y 

da  lui  stesso  dipinto. 


^d  un  suo  Amico. 
11  eaT.  Tommaso  Pncciifi. 

È  duiupie  veroy  che  il  famoso  ritratto  di  Rafiàello  ha  cambiata 
la  casa  Alloyiti  di  Firenze   con  la   IL   Pinacoteca   di  Monaco  ? 
Ma  la  legge  non  proibisce  la   estrazione   dei   monumenti   dalla 
Toscana  senza  V  assenso  in  iscrìtto  del  direttore  della  R«  Galleria  ? 
G)me  dunque  avete  assentito  a  spogliar  la  patria  di  uno  cosi  raro^ 
cosi  prezioso y  e  di  tanta  celebrità?  Vera  Terissima  è  pur  troppo 
la  perdita:  cinque  mila  zecchini  f)fierti  dal  principe  Poniatowski 
non  valsero  a  sedurre  il  padre  >  e  tremila   cinquecento  han  se- 
dotto il  figlio  9  o  piuttosto  V  amministratore  di  quel  rìcco  patri- 
monio ,  per  rinunciare  al  più  beli'  ornamento  della  famiglia  Al- 
toniti.  Le  leggi  toscane  de'  26  decembre  fjSif  e  de'  16  gennaio 
1781  ,  proibiscono  la  estrazione   di   qualunque  siasi  monumento 
delle  arti ,  senza  la  permissione  del  Consiglio  di    Stato  »  a  cui 
appresso  fu  sostituito  per  farne  le  Ycci  il  direttore  della  R.  Gal- 
leria :  ma  queste  leggi  quanto  sollecite  di  presenrare  alla  Toscana 
i  capi  d' opera  delle  arti ,  erano  altrettanto  aliene  dall'  impedire 
r  arbitrio ,  che  ciascun  proprietario  ayer  deve  sulle  cose  sue  ;  e 
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perciò  non  daTano  a   noi  che   la   prelaibne    sogli  estrancL  Io 
dunque  invitato  da  TiHy  presidente  alla  Galleria    di  Monaco  ad 
accordargli  la  libera  estrazione   di  questo  ritratto  ,  oom*  era  dd 
mio  officio  il  sostenere  la  nostra  prelazione,  cori  ricosai  di  pv^ 
starmi  alle  sne  istanze ,  ne  sospesi  la  esecuzione  »  ed  inoltrai  ona 
memoria  alla  Giunta  per  informarla  del  (atto ,  delle  leggi  «  ddb 
rarità  del  monumento  ,  e  del  danno  gravissimo  >  die  rytMx  a 
noi  cagionato  la  perdita.  Tilly   mi   conosceva    troppo    per  asn 
sperare  y  ch'io  per  qualunque  obietto  mi  fiMsi  rimoBSO  daOa  wt 
determinazione  ;  e  perciò  convenne  in  Yooe  9  che  io  non  poleii 
condurmi  altrimenti  ;  in  fatti  poi  si  crocciò  meco  ,  si  dolse  eoa 
gli  amici,  che  io  gli  avessi  per  siffatta  maniera  intorbidalo  Taf- 
lare  ,  e  questo  concluso  ,  lieto   della   vittoria  »  die  dovè  inlìen- 
mente  ai  35oo  zecchini  »  parti  in  corì  buona  oompi^;nia  da  Fi- 
renze, senza  pur  salutarmi.  Dopo  la  narrazioa  dd  fitto,  poCnefie 
piangere  col  vostro  amico  la  perdita,  ma  non  condannarb  come 
autore,  e  complice  della  medesima. 

Mi  domandate  in  seguito  quale  opinione  io  m'  abbia  ddf  o- 
pera  ,  e>  della  sua  rappresentanza.  La  giudico  originale  di  BaT- 
fiiello ,  e  della  sua  piò  robusta  e  grandiosa  maniera.  In  poche 
parole  parmi  aver  data  cosi  piena  risposta  alla  prima  parte  ddh 
vostra  dimanda. 

Alcuni  tratti  y  che  adombrano  in  parte  la  immagine  di  «pel- 
l'egregio  maestro,  hanno  accreditata  la  opinione,  die  H  ritraile 
in  questione  rappresenti  lui  stesso.  Io  sono  però  di  conlEarìo 
sentimento  ,  e  stimo  esser  questo  il  ritratto  di  Bindo  Altovid , 
che  à  quella- età  vivea  in  Roma  applicato  alla  mercatura  ^  amico 
delle  arti ,  e  degli  artefici.  Non  nego ,  che  on  ritratto  incognila 
per  una  tal  coincidenaa  di  forme  con  altro  gii  noto  ,  possa  e 
debba  anche  giudicarsi  lo  stesso;  ma  questo  solo  risooniro  di 
fisonomia  è  però  sempre  ambiguo  ^  pyò  aversi  per  una  plaosibil 


coogetlurg  ^  non  mai  per  iida  proya  evkleale  :  lauto  t«fo  ,  «ha 
non  vi  è  Iòne  aleniiQ ,  die  1104  ^U>id  4*  narrare  un  ourloso 
accidente  nato  dalla  perfetti^  rassouiglian»  di  due  indiriduj  ;  è 
poi  fiillacissimo  9  ansi  di  niun  yalove/^el  casQ  .noalro^,  perchè 
contraddetto  dalT  autorità  di  scrittori  gravi^ainù ,  dall'  |i$o  dd 
pittore,  e  da  una  nniggior' congruenza  fii  ragione >  p^r  4:rederlo 
il  ritratto  •  di  Bin^o.  Altoviti*  Infatti  11  Y^ari ,  che  ^p^^tè;  esser 
informato  da  Bindo'  Al|oTÌti  medesimo  y  di  cui  fu  co^fHso ,  alla 
w^a  di  RafiaeUi^  così  si  aprirne  ^  'ji  .Bindo  AUovili  p  fica  U  ri" 
irrito  tuOf  che  in  bcpoi^a  .lingpa  tpjica^a  .significa,  iVTi^>^^  di 
j^iodp; (perche 'altri^^enliaTr)Bb1>e eletto»  o  per  Binda  Altavifi 
Je€t^  il  rknftto  suo ,  o  a  flif^  jilUviU^ficf.  il  ritrai^  di  sé. 
Dinaano  forse  t^Qoi  9  che  c|a  ;im%  ^^9§gia  foam  propria  '  ^i^  e^i- 
merfi  non'  pMÒ  trarsi ,  al^^in^  il^io^^  »  quando*,  cpm^,i»e]l-  caso  , 
s^. fratti  di  uno  scrittone 9  c)m  par  quanto  4i'.óH>lta  gtiaaia,,  ed 
^le^faiwA  di  stile  9  hoa.  (a  p^i  qorretto  tanto  »  che  gU  scritti  di 
lui.  mcritasaero  ater  luogo  tm  i  leni  umorevolr  della  postra  Kn- 
gfifh  $ia  por  Ttro  oiò,  di'- essi  diooHQ';  mnsuri  sei)^pre  vero 
«IIdmI  ,.  che  k  diqifrure  l' equivoco'  di  -  qua  esprefsiooe  nou  pu& 
irpvarsi.  altro  piÀ  sicuro  ìateiprete  die  i'aulpre  mcde$imo»  £h«. 
bene  »  il  Yasati  nella  vita  «tasea  di  fiafieelto  fteendo  meuziooia 
éA,fknUo,  ch*<9^i  faee.ad  Aogdo.Doni  cosi  serife  :  ^^^g^fo 
Jkmi  gli  fm  far»  a  Himu>  di  sé.  CM  alla  vi/^ ,  di.  Andrea 
àù.  Sacfo  dtcè'^  che  Baccio:  BaUdkidli ,  V«Duta|^  fantasù»  4*  im- 
parare  a  òDlortre  :  Sol  olio ,  e  conosoendo»  che  juiiUid  in  Fi^Hen*^ 
dà.neglio  taceva  bre  di  esso  Andrea  /  g/i  ./itftf  ^tv  «7  riirali^, 
di  sé*  Si(pe^,di»fque  allft  opportunità  ufare>  d^  ierinini  propri 
di  rdaaionef  dicefav^iw  quMi^o  «piesti  alpftziie^t^;  dicetajdi;«e, 
quando  dove^n  riferirsi  alV  agente.  Ma  perchè  non  restasse  alcun 
dubbio.»  che  il  pronome  suo  si  riferisse  a  Bindo  Altoviti,  ini- 
mediatamente  soggiunse  quando   era.  giovine,  lì  ritratto    iufaui 
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aón  iihiiiiìzìb  età  pf&  pnyv«tta  di  subì  20»  o  si  di  pia  nai  h 
Dissi  f  che  questa  emmciathra  rimoveva  affitto  ogni  débio; 
t.®  perchè  la  qualità  di  gioYaue  è  più  da  pitsameni  ij^ 
per  indif  tdttm  Biodo  AUotitì  ,  il  qnale ,  quando  Krmn  i 
Vasari  y  era  già  Yeccfaia ,  c^e  tton  Raffiiello ,  il  quale  di  pi 
tempo  aveva  cessato  di  vivere  sul  più  bel  fiore  degli  anni  soot; 
1.^  (  e  questa  non  h  ima  mera  presunzione ,  ma  una  proii  a- 
contrastabile  di  fatto)  perchè  qualora  la  detta  espfOMK^ 
vessa  rapportarsi  a  RàflbeHo  y'^Io  itile  &i  questo  litntto,  chea 
lo  annunzia  nella  più  pei^ta  maturità  deO'arte,  sanàk  ■ 
aperta  contraddizione  ten' la  sua  gio1rentA'>  essendo  aDoftì  co» 
si  può  osfervare  in  tutte  le  sue-  prinfc  opere,  e  ad  iftnli 
stesso,  che  di  lui  si  eontara  ntV^  Gat1erìa,|^ofÌDedeIpinh 
maniera  del' suo  dipingere.-!^   im    si-  dica,  d«  ewado  w 

comune  degli  uomini  di  comparit  aenapre  più  ^omh  ^  ^ 

•      •  ■ 
fatti  non  sono ,  abbiano  perciò  i  pittori ,  liiraead»  b  i^i"^ 

altrui  >  edtttratta  V  abitudtee  di  riiigieyvàwrti  ,  lean  ¥^  *^^^ 
gersene  sai  proprj  riiratii.  Raffaello    ««ava  ritrìmcotl  K«  i** 
giovani  ^unto  la  immagine,  che  fugate  a  quella  dd  «o n*^ 
espresse  di  sé  uetta  Scuola  di  Atene.  Infatti»  e  perchè  ninra  a 
età  più  giovanile  ?  Ingenuo  qual  «r«  abboniva  daQa  nesu^' 
avrebbe  dovuto  rinunziare  '  alla  perfetti  ralsoaaiglin»  i  ^'^^ 
il  rischio  di  Mòh  incontrare  a  genio  4»  Bindo  preseattadogli^ 
copia  divena  dab'  origitiale  ;  e   la  dimÌDUcione  di  pochi  ^ 
avrebbe  anzi  tolto,  die  aggiuato  carattere  e  beUm*  ailip<v^ 
A  tutti  quesU  rìflesBi  aggiunge  gran  peso  Vadiòrità  ddTAnaaù"' 
t  Dei  ven  preeéiH  Mia  piHura  ,  Ravenna  iSt?»  »  ^*  '' 
quale  alla  pagina  191  cosi  si  esprime:  S^^ne  trovai»  F'^ 
(  ntram  )  per  memo  di  RaffàeUo  iH  Fhrema  già  dà  Ifà  J^ 
in  Roma  al  tempo  di  Leone  ,  e  di  Clemente,  rHr^ 
miracolosamente  con  (come)  Binda  Aitatiti  E  f"  * 


^ 


tani,  che  all'epoca,  in  cui  scriveva  rArmenini,  il  detto  ritratto 
era  già  stato  trasferito  da  Roma  a  Fhenate,  dove  si  è  conservato 
fioo  a  questi  ultimi  giorni ,  nei  quali  ha  cambiato  (  nel  i9o8  ) 
padrone  e  contrada.  Questa  traslazione  però  deve  essere  posteriore 
air  anno  x554  ,  «quando  Biodo  viveva  tutt'ora  ;  perchè  avendo 
egU  seguito  le  parti  dei  Senesi  contro  Cosimo,  era  proscritto,  e 
Cosimo  in  queir  anno  donò  a  Giovanni  de'  Medici  conquistator 
di  Siena  i  beni,  e  le  case,  che  Bindo  possedeva  in  Firenze. 

Dunque  riassumendo  il  sin  qui  detto ,  la  sana  interpretazione 
del  Vasari,  la  iede ,  che  la  buona  critica  c'insegna  doversi  pre- 
stare a  lui ,  e  all'  Armeaini  prossimi  a  quèll'  epoca ,  e  bene  in- 
strutti  nella  storia  delle  arti  amendue  ;  tanti  riflessi  dedotti  dal- 
l' uso  dell'  autore ,  e  dalla  maggior  convmienza  della  cosa  me- 
desima ,  prove  son  queste  molto  efficaci  ,  e  certamente  di  altro 
"valoiv ,  che  non  quella  nnica  desunta  dajla  affinità  déUe  {on«e  y 
per  esser  convinli ,  dbe  il  riiratto  ia  questione  :  uap^rosAila  ìm 
immagine  di  Binde  e  non  di  BafiaéUa  i  senza  dbe  posfla  trarsi 
alcuna  illazistte  in  oontrario  ddHa^liiggia  idei  iwslimentOii  perchè 
la  berretta  quadra ,  ed  il  eato,  Atingi  dall',  essere  oarattevi^tioi  di 
alcuna  processione  »  dignità  ,  o  aaagiatralura  »  erano  -a  quetti ,  ^ 
comuni  a  tutte  le  persfne  hmi  aiatp  ^  aè  coavenivaM»  ipHl  i|d  jan« 
pittore^  che  ad  un  nicraabte.^  qualora  Bi^nb  .AkòvilS»^ 
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(  Vedi  a  pag.  360 ,  nota) 

Sopra  quattro  Cartoni  e  lucidi ,  eseguiti  mirabilmeoie 
sulle  quattro  più  stupende  opere  di  Raflhello^  che  i 
trovano  in  Ispagna, 


«ta 


Al  chiar.  sig.  march.  GivsMm  PAOurtcìnt 

Mnconoft  HisscBitn. 

K  lei,  8Ìg.  Haréhese ,  di  sì  iiu>  ingegno  ,  di  si  fws  bamtk  a 
Milo  itmamonito  delle  umane  arti ,  non  vojg^  iaseive  di  dm 
prima  che  a  nessun  altro  ^  clie  oggi  appunto  la  Bavenibre, 
mio  sommo  dfleHo  ,  mi'  è  oeeorsa  la  faliee  occasiowr  di 
CSarloni  esalti  e  laoìdi ,  ginati  pur  ora  «  Roma  »  condotti  da 
eq^vrta*  «itmo  deHe  esimie  pitture  di  Ral&eHoyesislentia  Madrid 
e  di  poterii  esaminare  in  oompagnia  di  pittori  vdeatissìmL  Ok 
le  meraviglie  delTano,  ohe  sono  qpiesii  lavorio  E  oone  che  «iss» 
in  Cartoni  y  nulla  perdono  della  loro  bellesxa  e  gmdeoin  »  av- 
v^pnacfaè  le  opere  del  Sanaio,  efae  si  rilevano  per  le  paiti  sodoi 
massicce ,  e  fondamentala  dell'  arte  >  presentano  andie  solo  ad 
disq|[ao  V  allSEsa  del  concetto  ,  V  armonia  déDa  dispocisioBa  » 
r  èfeganaa  delle  forme  »  k  sqaisiteaca  delle  movenze  ,  la  diTinìlk 
de'  sembianti  ^  e  le  più  nobili  e  dolci  afièaioni  dd  cuore  »  eoBa 
base  de' quali  principi  la  parte  dell' esecuaiooe  vorrìasi  fiMnse  esti- 
mare aoeessoria. 

Ra|^»resentano  questi  Cartoni  la  Yergtne  detti   la   Perla  :  la 
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Madomia  M  Pesce  :  la  YuìtaMODe:  e  il  quadro  canoaclftfo  lolto 
O  nome  dello  Spasimo.  ^ 

Quattro  opere  sono  ,  e  quattro  diversi  carallerì  esprimono , 
cioè  il  primo  la  grazia  :  il  secondo  la  digniti  :  il  terzo  U  Tcra 
imitazione  della  natura  :  e  V  ultimo  una  possente  espressione  .st^ 
gttifieaita  colle  note  ^tù  flebili  del  dolore.  Tante  si  Ùl  chiaro  oon- 
Senersi  in  Raffiiello  tutti  |jK  aqpetti ,  e  i  pi^  della  pittura ,  i 
qnafi  uniti  alla  sdensa  intattsttndle  di  recare  ndle  semhianae  ,  e 
negli  atti  >  gli  spiriti ,  i  pensieri ,'  e  tutti  i  moti  deE'  animò  »  lo 
donano  del  primo  alloro  nell*arte  sua. 

La  Vergine  de&a  Feria  ha  «na  sendbiania  ««-che  afflitto  si  di- 
soosu  dalle  i^re  Vergini  dipinte  dal  nosbro  maestro:  perchè  il 
sao  sorrìdo  è  più  aperto  :  la  sua  tita  ,  ed  energia  è  maggiore»  • 
diresti  veracemente ,  che  parli  al  Divin  Figlio  ,  il  quale  pare  » 
che  le  chiegga  alcun  suo  conscntinicnio* 

Quasi  tutte  V  ahre  Vergini  di  Raffililo  compongonsi  alla  mo- 
dartia  >  all'  «mihft  ^  alla  meditazione  ,  e  jono  sparse  d' unzione  e 
santità.  Esse  t' tntencrìscono  f  ti  compungono  ^  e  ti  colmano  di. 
santo  timore  e  yeneranza  :  ma  questa  ti  affida ,  e  crederesti  pò- 
tane  con  minor»  sbigottimento  aTricmare  la  tua  fragile  umanità 
a  qcMUa  sua  grazia  (fivina^ 

Liascio  1^  altre  parti  della  composizione ,  che  tutte  riepondono 
a  quella  preziosa  l^g^adria. 

Lia  Madonna  del  Pesce  può  dirsi  il'Tero  tipo  della  dignità»  e 
ndbiltà  maestale  di  una  Vergine.  QraYe  è  la  suasembianzay  ma 
non  tanto  ,  che<perda  quel  celeste  raggio  a^ioroso ,  che  sempre 
slavina  sulla  fronte  d4llà  Nostnr  Donna.  Mirabile  è  iH  movimento 
del  Divin  Figlio ,  che  già  più  non  siede  suUe  bvaccia  materne , 
ma  preso  da  un  desio  fanciullesco  tutto  protendasi  ^  e  slanciasi 
▼erse  Tobia.  11  punto  misurato  colto  in  qucst' azione  fa  fede  della 
compostezza  dell'  animo  del  dipintore  nel  siguìfioare  i  moti  y  av-* 
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▼egoachè  una  linea  3i  mmor  moTimento  non  aTria  reso  ìi 
celto ,  e  una  Uuea  maggiore  lo  fiicea  eccedane  i  3  qoak  atta,  e 
la  (|aal  minira  deesi  ripetere  forse  anche  dalle  forme  al  pare,  <i- 
licate  f  ed  agili ,  die  oonTerriano  piA  a  uno  spirilo  che  a  aai 
persona* 

Sorprendente  è  il  Tolto  delf  angelo  Rafiade  »  ed  MigpHi  la 
venerabilità  del  sembiante  di  S.  Girolamo.  Oh  àà  quanti  19Ì 
è  impressa  la  fisonomia  di  qneilo  santo  Padre  !  Tatto  iti  Iqp 
di  lui  :  la  fona  della  mente  :  il  Inooo  dell'  anioHi  :  la  jna  asie* 
ritk  :  la  sua  dottrina  ! 

La  Yiaitauone  è  un  capolaTOCO  di  natnraEeBa.  Non  sa  m 
sia  lo  incontro  ddl'  amidaia  oolT  amidaia  :  dalla  parenich  cib 
parentda  :  ma  ben  oonoaci  essere  V  d>braeciaineBMo  di  dne  po^ 
sono  divine. 

Amendue  annunciano  nel  disegno  della  fignn  Io  «Mo  m  cht 
ai  trovano  9  e  amendue  pare,  che  se  Io  rÌTeIiaa»  Se  non  che  la 
Yei^ine  è  più  umilmente  pudibonda  »  ore  la  Vadie  dd  P 
flore  porgasi  più  sicura»  e  gli  occlu  suoi  Jianao  una  ti 
dociaente,  e  tutta  la  sua  sembianza  tìto^  a  spira 

In  fine  il  componinieiilo  ddlo  Spasimo  k  oa  «yJrtiCTlff  di  ^ 
lezione  per  la  sublimità  del  pensiero  »  per  Fondine»  pdL  disqaor 
per  le  passioni  »  che  vi  sono  espresse  all'  «Itinio  grado  dii 
commiserazione  congiunta  al  decoro. 

Il  Salvator  nostro  gravato  ddU  Grace  ai  volge  al  pinato  èék 
Targiùki  con  Jg^  atto  »  una  aetobianza  »  uno  egnaodo  »  che  Irib 
si  k^gge  in  em^  la  divina  passione  «  e  il  preoonb  ddk  ealmnls 
di  Gerosolima.  Si  :  questi  ooohi  sano  tosieme  ,  di  un  Dia  Eipa- 
ratore ,  e  di  un  Dio  Giudice  ! 

Tutti  gU  attpri  dal  quadra  vengono  alletti  di  divano  iiH—i 
martiro:  ma  idi' anima  sola  di  RaffiieUo  era  dato  aggiongeie  Vd- 
lamio  immensdhibile  della  Nostra  Donna ,  misto  dia  più 
materna  carità. 
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Bla  a^'clie  Mò  a  Ifonarmi  indaiiM  ondi  aotcaaavla  il  merito 
di  qaesle  ìaffemiooi?  1  laiforì  àéi  Sanzio  si  sotMggoiK)  al  T^ore 
delle  parole  :  vogliono  dessi  essere  %v«dad   e  sentiti ,   ed  anche 
illora  ti  rimani  in  nna  mota  estasi  di  «aaaiIrriKiotte  e  «li  rispetto. 
Tomi  Ella  adunque  a  Roma ,  e  fin  1'  altre  nuove  meraviglie 
sia  «piesto  un  nuovo  spnme  a  determinarla  a  bearà  della   sua 
eortesia.  Ammirerà  ^questi  «artetti  pesU  'in  una  sala  dello   sindfid 
del  cav.  Camnocini ,  ed  •  ivi  -  v^endoli  aoemqpagnati  oof^  nitri 
Cartoni  condotti  da  ^|ueslo  tnmio-  maestre   stile  altre  opere  del 
Sanzio,  die  si  riportano   ai'  gsandb   stilo,  troverà   riunita  mm 
acnola  oompiuta  £  tutto  Io  patti  <deff  aite  in  ffaM  eocéHenia»  n 
cni  pn&  umano 'ingegno  perfsnw. 
Roma  /  i4  ttovemben'  1827*  • 
■  •      «         .' 

.  .  .; 

(  Vedi  a  pag.  33o ,  nota  ) 

Sopra  il  rlti^atto  eli  (Jonna,  esistente  nella  Tribuna  della 
gallerìa  di  Firenze ,  che  si  vorrebbe,  rappresentasse 
la  Fomarina  di  Raffaello ,  dipinta  da  lui  stesso. 


«      * 


t. 


•  I 


'    Ad  un  suo  Amico 

i.    ■       »  ■    .  -  . 

Il  oiv.  ToiiMABo  9mittm^ 


/pi 


Io  non  ao  oomprendere ,  nomo  tn  le  pcrooné,  che-  aMtikno ," 
non  dirò  lioa  piena  oonosceìMa ,  ma  ttn  seniplìee  barlome  -  deità 
divorse  maniere  dei  grandi  pittori ,  possa  *  esser  discrepanza  di 
opiniooe  sopra  V  autore  d4la  mezza  figura    di  ftmmina   da   me 
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•ooperU  ,  dii  um  «ttrillMla  a  RàAdlo,  cb  me  ImtffffÉri  per  b 

•tewo  i2i^  ili  cum  4Ì  B^^nem-  ino  gurvon^  »  dbe  ^«atà  mm  «Ai 
moHe^  e  di  cui  f&U  -um  .H6«Mo  èeUissimo  ^  che  ptirt  9im 
wa;  motmàm  ohe.jrttedsottLiYanrì  tlk  tìUi  di  lUIbdk. 

E  doT«  mai  Gioigìolie  »  «  Otti  <du^dU)  vìom  ds  Idnìil- 
ItSmiìU  9  doTO  ci  ha.dalb  pare  mt  ceaiie  dtifbone  oosl  mtàmi^ 
dote  di  una  eMoonone  proiiBM  Cantò  ».  dM  il'  coloce  Mmkn  pii 
foso'du  pioto  ?  «  i'  epoca  non.  «pùroca  àA  '  iSra  »  wgart  ia 
Maancri  dorati  dentvo.  il  ifuadha  nydjiiiioo  »  noo  baata  aob  a  i^ 
l^iaio  deciaamanto  dal  nuoieA»  daUe*  opttna  di  Cioiy— f^  dt 
secondo  Giovanni  Bonifazio  neDa  eoa  atorìa  Trev^iana  (Tcméi 
iSgi)  cessò  di  Yivere  V  anno  1490  ,  cni  ^  «ditori  ddk  ffSkn 
del  re  di  Francia  prorogaron  la  vita  fino  al  1^9(9  enioDO  àf'm 
sappia  9  gliel'iia  mai  prorogata  oltre  il  rStt  ? 

Senta  ora  quante  prove  luminose  coincidano  per  non  dubitare 
esser  questa  la  identifica  immagine,  che  delU  ma  donna 
il  dìvin  Raffaello.  Ci  dice  il  Yasari,  che  )a  possedeva  in¥v 
Matteo  Bolli ,  e  se  la  tenera  come  reliquia  ,  per  V  Moart ,  ebt 
portava  all'arte,  e  particolarmente  a.  lUfifadlo.  E  il  Vasari  dsfefi 
esseme  bene  informato ,  perché,  oltre  allo  scriTcre  di  000»  è^ 
aveva  sotto  gli  occhi ,  era  anche  amicissimo  del  ài  ki  fimds 
Simone  Botti.  Ecco  avansato  il  primo  passo  ;  eccola  in  Fa 
Il  figlio  Matteo  Botti  h  (atto  goardarobba  di  Cosimo  1 , 
on  secondo.  Morendo  lascia  eg]ì  al  soo  Signore  con  tilofe  di  le- 
galo la  moti  déUa  sua  si^[ifeHettila.  (Devo  ^^leste  doe  noiìae  é 
Gallusu ,  che  le  trasse  dalT  archivio  Mediceo  ,  intanto  die  cn 
ocellato  a  malnienare  k  .storia  dei  Midici).  Eeoo  il  io» 
passo,  che  tradusse  la  bella  F«ii^iMnwi  daBa^casa  di  ìlaiiBoBsé 
alla  imp.  gallerìa  di  Cosimo  ;  perchè  ghiotto ,  come  qnesti  en» 
dei  bei  raonuinanii^  a  segno  di  racoqglìenie  da  tutti  gii 
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paesi ,  non  che  dal  suo  Granditeato ,  sarebbe  affittto  assurdo 
r  immaginare ,  che  in  dello  legato  imii  Tolesse  ooniprendtfe  lale 
insigne  capo  d' i^èra  dell'- arte  per  aggiùngerlo  a  tanti  altri  del 
medesimo  autore,  e  sìngolamente  al  famoso  s.  Giovanni  in  tda, 
che  ayéva  acquistato  egit  stesso  da'Fraaoesoo  Beniutendi,  che  lo 
tenera'  da  messer  Jacopo  da  Girpi  medico ,  il  quale  Io  ebbe  in 
dono  (  per  averlo  campato-  da  xmti  grave  infermità  )  dal  primo 
possessore  il  canL  Coloana ,  ed  oggi  si  conserva  in  questa  imp. 
galleria.  •    '  •  . 

Ma  qui  non  finiscon  le  prove.   Gli  ornati  Inmeg^ti  d*  oro 
toono  dello  stile  di  Raftello  :  la  p^e  di  pantera  ,  che  le  penda 
dall'  omero  sinistro ,  è  la  stessa  ,-  che  si  vede  nd  ritratto  di  lui 
inciso  da  Pdteio  ,  e  acquistato  nel..  1807  ,  in  Venezia ,  dal  prin- 
cipe Adamo  Gzartoryaki ,  ministro  ddk'  relazioni  estere  di  Rqs* 
sia  ,  come  mi  ha  asserito  il  conta   Oiusqppe  Sierakowski ,  dei 
monumenti  delle  ^i  diligenAissimo  'osservatore ,  e  vedesi  pure 
ripAuta  nella  figura  del  .8.  Giovanni  sopra  mentovato ,  e  del- 
r  ahro  introdotto  nel  quadro  della  Madonna  della'  della  Impana 
Mata  9  che  dal  palaxxo  :dei   Pitti  passò  al  museo   di   Frauda. 
Queste  circostanze  di  &tlo  qoiuito  perderebbero  del  loro  valore 
applicale  che  fossero  ad  im'  opera  mediocre  «  altrettanto  acqui* 
stano  di  forza ,  quando  questa  non  solo  corrisponda   allo  siila , 
non  solo  sia  dégna  del  joo  autore  »  ma  non   contraddica  né  al- 
l'epoca  inscrìtta»  uè  al  lAna»  perchè  sdiilime  e   perfetta  tanto» 
quanto  conveniva  a  Raffadl»  nell'età  di  anni  ag,  quando  aveva 
già  condotta  la  Scuola  di  Atene.»  ed   em   perciò   nsU'  apice  del 
suo  opectee;  e  quaiido  ritraeva  una  donna ^  cha  amava»  ed  amò 
peffdttianienta  sino  aO' estremo   de' suoi  giorni;. quando   in  ima 
parola  a  potevate  voleva  mostrarsi  il  prìncipe  de'pittorì.  E  tale 
infatti  ella  k  da  primeggiare  tra  le.  opere  più  insigni  dell'  Urbi- 
nate» tale  al  primo  vederla»  (resco  ancora  delle  Stanse  Vaticane 
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i^della  Trasfigoraiioiie ,  la  riconobbe  il  tigmat  Piolro  lìmnrti, 
oggi  direttore  delU  nostra  iapw  Aeeademia  ààHe  bdle  adi;  tdk 
è  il  suffragio  unanime  dì  tutti  i  buoni  aitefict  nazionali  e  fai^ 
stierì,  i  qoaU  lotti  s'  arrestano  estatiei  ad  amminria,  tatti  d» 
dereno  di  tnaportaria  seco  in  oarta*,  o  in  Ida  (  bcncbè  podi 
fin'  ora  TI  sieno  rinsciti  )  >  e  non  ponno  pemiadetsi  cone  ém 
nomo  mediocrenMnle  inslnitto  nclT  arte ,  V  abbia  potuta  eatkt 
dare  con  altra  ^pahmque  di  direno  aatore ,  dm  a  qndk  ai 
trattasse  penndlL  Ma  9  sia  alla  gloria  della  TeritA  ,  e  del  kn 
senso!  Solo  uno,  parla  per  mal  umore»  parte  per 
osalo  di  asserire  il  contrario:  pocU  satcUili  ddln 
e  natura  lo  bau  segnilo  »  ma  questa  piccola  setta  è 
sala  e  sdiiaociata  sol  nascere ,  tanto  cbe  ofggi  pia  1 
cuna  discrepanza  sulT  autore  di  questo  egregio  ritraila^ 

Taluni  sono  rimasti  sorpresi  di-non  trovare  io  ^msIo  qaadra 
pure  un'  ombra  di  quell'ambiente  lewlgno,  Ae  per  fl  sofocbio 
UBO  del  negroAnno  ba  oaciuali  fjd  MkA  dlpiim  a  «fin  &  13ial> 
faello:  ma  io  bo  fallo  loro  osservare,  die  avcndob  c^ 
otto  anni  prima  ddla  morto ,  non  aTcra  ancor  contatto 
▼ìaio  ;  e  chiaro  il  dimostrano  le  altre  opere  di  qnd  icnfP»  « 
più  di  tolte  il  gran  quadro  già  esistente  in  Falena  ,  di  ca  b 
parie  superiore  è  peiféttamenta  alT  unisono  eoo  questo  Min 
ritratto ^  e  in  cui  brilla  un  loro  dorala,  ma  pia  Y^orasa  éi 
non  in  qodle. della  prima  e  della  sesAida  maniera. 

I>opo  tutte  cpNSle  proyo  >  che  nòitf«mi  sembraào  né  p&Att  wk 
lieri  a  dimostrar  1*  assunto  9  concbiuderò  con  ripeterlo  la  vàporin 
di  Escbine  ad  può  ,  che  commendaTa  asmi  la  oraaioBe  del  ai 
avversario  suUa  corona  :  e  che  diresti ,  replicò  tfjà,  tm  Y  ai^ 
ndiu  dalla  sua  bocca  ?  Veda  ,  dirò  io  cosi  a  ciascnno,  cbe  ^ 
bìlasse  ancora  dd  suo  autore ,  veda  questa  egregia  opera  ,  e  » 
1'  aspeUo  noi  persuade  più  di  luUi  gC  *  ai^omentt ,  di   tutte  k 
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riflcsaioDi ,  dica  pure ,  che  la  natura  gli  ha  negato  il  sentimento 
per  il  bello  dell'  arte ,  o  che  almeno   è   imperito  delle 
naniere  »  che  distingiiono  le  scuole  e  gli  aruficù 


Il  nobile  sig.  Renato  Àrrigoni, 

I.  R.  Secretano  di  Governo  in  Venezia 

al  Traduttore  Italiano. 


Stimatissimo  sig.  LotrCB'BwA. 

Mi  accadde  di  udire)  non  ha  guari,  dal  chiar.  sig.  ab. Damele 
prof.  FrancesGoni  di  Padova ,  che  alla  tradusione  della  Vita  di 
RaAello  uscita  dalk  maestra  penna  del  ceL  sig.  Quatróncre  de 
Quincy  ella  divisava  di  tmire  oUre  3  ritratto  deir  immortale  Urr 
binate  9  cpeUò  altresì  ddla  sua  Fomarìna,  intendendo  di  prendere 
il  secondo  dalla  Tribuna  della  Gallerìa  di  Firente.  Ebb'io  aUora 
il  coraggio  d^  proferire  che  tale  scdta  non  pirevami  la  più  giu- 
sta :  e  ne  porto  tuttora  la  stessa  idea.  Infatti  è  yero  bensì,  avere 
il  valente  biografo  (  pag.  Sa^  )  asserito ,  che  ripetè  Sanzio  più 
folle  il  ritratto  della  sua  bella  ,  che  le  due  più  Iam9se  di  queste 
ripetizioni  sono  quelle  della  predetta  Galleria  di  Firenze  e  del 
Palazzo  Barberini  in  Roma,  che  la  seconda  viene  riputata  una 
copia  di  Giulio  Romano,  e  che  rispettar  deesi  la  prima  come  ori- 
s;inale.  Gionnonpertanto  chi  voglia  riflettere  alla  essenziale  diver- 
sità che  si  scorge  fra  esse  due  chiaramente ,  nemmeno  potri  im* 
naginare  che  sia  ripetizione  1*  una  dell'  altra ,  o  che  entrambe  le 
àeno  d^una  terza.  Si  concederebbe  più  facilmente  che  ripetuta  sia 
a  figura  della  Galleria  Barberiniana  in  quella  che  vedesi  già 
operata  da  Giulio  nella  Galleria  Borghese.  Nuova  circostanza  ella 
!  questa ,  per  cui  io  mi  mostrai  proclive  a  credere  che  V  origina- 
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rio  e  pnmiliTO  rìtntto  ddla  Fomarìiui  layoralo  da 
quello  appunto  che  ammiraa  in  Roma  appreaio  i  prìnd^  B«> 
bermi.  A  tale  avviso  poi  mi  sodo  maggiormeDte  attaccaiB  étf§ 
eh'  ebbi  alle  inani  una  lettera  che  dal  cavaliere  Tommaso 
scrìtta  fu  nel  1811 ,  ma  pubblicata  l'anno  aoocso  qal  in  Yi 
ove  si  pretende  che  il  ritratto  creduto  déQa  Fomarina ,  fl 
esiste  nella  Galleria  di  Firenze  per  dono  fattone  a  Corimo  I,  m 
di  mano  dello  stesso  Urbinate ,  anzidiè ,  come  talniio  opìi&,  ed 
Giorgione.  Tanta  varietà  di  pareri  a  me  pone  motivo  di  prail- 
tare  dell'  amicìzia,  onde  mi  sento  onorato ,  del  od.  aig.  ak  Bi- 
tirini  9  provocandolo  confidenaalmente  a  formame  on  paSm 
con  r  appoggio  delle  sue  estese  oogni&oni  in  d  fatte  malerift  E^ 
prontamente  con  quél  gariio  e  criterio  sommo  die  lo  dislingKi 
me  ne  fu  cortese*  Ed  io  per  Io  scopo  miratone  da  prioc^no,  e 
per  la  siourena ,  di  lare,  a  ,Lei  cosa  grata ,  mi  ooofo  di  menali 
a  parte  d^Ua  stessa  di  Ini  lettera ,  mentre  ad  essi  ouIko  Fii^e- 
Bua  protesta  didl' intima  ossequiosa  mia  stima. 
Venezia^  i5«giunio  1826. 
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'  (  Vedi  »  pag.  33a ,  ik  \ 

Notizie  iatomo  alla  Fomarina  :  sul  vero  ritratto  della 
stessa  dipinto  da  Raffaello  :  e  congettura  intomo  alla 

,  verità  di  quelli  di  Casa  Barberini  in  Roma  ^  e  della 
Galleria  di  Firenze. 


■  i      !■ 


jil  nobile  uomo  il  sig^  Rewato  AbejgoStj 
/.  It.  Secretano  di  Governo  in  p^enezia 

Mblcmioe  MissimiHi. 

^  m 

Ella  con  quel  potere»  che  ha  sovra  me  U  padronanza,  e  TÌrtil 
sua,  mi  obbliga  gentilmente  a  dirle  il  mìo  parere  sulla  Fomarina 
ddla  tribuna  di  Firenze,  aggiungendo-  quello  che*  so  intorno  a 
questa*  donna.  Io  non  mi  senio  akrò  merito  per*entrase  in  questa' 
controversia ,  che  l' opinione ,  eh'  Ella  degna  avere  di  me  :  Ma 
badi  di  non  ingannarsi!  Tuttavia  voglio  compiacerla ,  ed' esporro 
me  9  e  lei  al  rischio  di  avere  addosso  infiniti  clamori.  Ma  se  la 
mia  opinione  si  vorrà  torre  per  una  congettura,  oom'  ella  h, 
spero  mi  debba  essere  perdonato  1'  ardire. 

Adunqne  le  dico ,  facendomi  dal  principio  /  essere  stata  la  cosi 
delta  Fornarìna,  figlia  di  un  fornaro  a  soccida  in  Roma,  che 
abiuva  oltre  il  Tevere  verso  santa  Cecilia.  Era  nella  sua  casa  un 
orticello  cinto  da  un  mivo ,  il  quale  per  poco',  che  X  uomo  sì 
levasse  sui  piedi ,  era  sopravanzato  si,  che  colui  chp' guardava 
dominarva  tolto  l' interno.  Quivi  codesta  figliuola- sta  va 'Spesse  volle 
a  diporto,  e  poiché  la  fama  della  sua  bellezza  era  sparsa  j  e  trae» 
la  curiositi  de' giovani,  e  massime  degli  allievi  dell' arte  >  eh» 
vanno  in  cerca  della  bella ,  tuui  desideravano  vederla.   - 
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Ora  avvenne  ,  che  anche  Raffaello  passò  di  U  inqodlaa^ 
io  ,  che  la  giovinetta  era  nella  corte,  e  credendo  non  eecR  w 
fiuta  si  lavava  i  piedi  all'orlo  del  Tevere,  coadossiachi 3 p«ii 
fiume  badava  l'area  dell' orticello.  Rialzatosi  il  Sinziosd  pieni 
muro  vide  la  giovine  »  e  attentamente  resamtnò ,  ttaatifà, 
che  era  islraordinariamente  vago  deUe  cose  belle,  troTaodob  U- 
L'ssima,  di  quella  tosto  innamorò,  e  pose  in  esa  ttrit» i » 
penderò,  né  ebbe  pace  findiè  non  fu  sua* 

Dato  adunque  il  cuor  suo  a  questa  donna,  la  trovi  np 
gentile  e  di  forte  carattere  ,  che  alla  sua  condiuooe  m  m 
creduto  convenirsi;  perchè  si  accese  di  giorno  in  giorno  a  ■{■ 
gior/uoco,  e  ne  anche  più  sapea  applicarsi  all' arte  acoaii* 
compagnia  :  della  qual  cosa  accortosi  Agostino  Ghigit  ^  ^ 
Iacea  operare  Raffiiello  alla  Farnesina,  procacciò  di' eDiiwffi 
ogni  giorno  a  starane  con  Raffaello. 

Ora  dimorando  assieme  H  valeni'  «omo  le  tep^  ^'^"^^ 
liti  del  nome ,  e  col  suo  grido  ,   •  coQe  sue  ope'  *  ^** 
sogliono  gli  ìnBamorati ,  che  non  sapriano  muov0t'*9^'*^ 
ove  non  entrasse  l' oggetto  ddla  loro  affezione,  eoa  HUmw  p 
non  seppe  dipingere  se  non  pariava  dell*  amata  sna  coi  o^n 
gio  dell'arte.  Perciò  più  volte  la  dipinae,  e  la  introdiBie«i?« 
fresco  dell'  Eliodoro ,  opera  somma ,  che  vince  la  f^ 
ove  la  Fomarina  è  dipinta  con   tale  agilità  di  nM>iV) 
ho  sentito  più  volte  dire  al  Canova  esser  quello  il  P»*  ^^ 
mosso  da  Raffaello  sotto  le  sembianze  della  donna  s»'-  *   " 
nel  gran  quadro  della  Trasfigurazione  :  e  la  ritrasse  aj»*» 
gnifica  Uvola  porta  in  dono  a  Taddeo  mio  amiosati» 
e  finalmente  la  collooò  nel  Pamasso  sotto  il  v^"^^ 
questo  fu  veramente  il  ritratto  più  vero  si  ad  f  oiw»  ■ 
sona  della  Fomarina.  Cosi  egli  la  subUmar»*  con««»V^ 
nelle  sue  opere  più  classiche. 
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Ella  mi  domanderà  per  «vventiura  dove  rìpoa^»  la  Fornarma 
esìstente  nella  Gallerìa  della  principesca  ^miglia  Barberini ,  e  dtrr^ 
faltra  della  Tribuna  di  Firenze  ?  1»  qnaato  alla  tavola  barberi* 
Diana  essa  non  indica  le  condizioni  della  befiezsa  della  Fomarina^ 
che  fu  veramente  ammirabile;  con  ma  rara  scioHezia  dì  oMaa* 
bra  y  con  tratti  fini ,  con  aria  traente  al  romano  »  e  ioMeme  al 
greco.  Tutti  e  tre  i  ritratti  introdotti  nelle  suddette  storie,  aneordb^ 
ammettano  qnella  liberta  e  varietà ,  dM  le  storie  doaaandaoo  j. 
hanno  la  stessa  forma  gentile  ed  dinante  :  una  eguide  disimvol* 
tura  della  persona,  una  ^nale  spiritualità  della  sembianza,  «io 
stesso  corpo  spedito  e  lieve  »  che  diresti  hìio  alla  danza  :  uno 
stesso  volto  passionato  e  sensitivo  >  che  diresti  modellato  dalFa* 
more.  Questi  caratteri  non  si  riscontrano  nella  Fomarina  dei 
Barberini ,  né  in  <|uella  di  Firenze»  Che  se  la  pittura  barbcriniana 
porta  scritta  l'epigrafe  di  Amasia  di  Rafiiaicllo,  Boa  i  questo 
documento ,  che  basti ,  perchè  quella  scrittura  di  Ba£GMllo  non 
è ,  ed  altri  potè  farla.  Presom<mo  li  veri  intcUigenti  di  tali  cose 
che  questo  sia  il  ritratto  di  una  delle  donne  celebri  nelle  lettere 
a  qoe'  tempi ,  sapendosi  anche  ayer  RafiaeUo  parecchie  illnslri 
donne  dipinto;  ed  allora  era  usanza  delle  donne  innalzate  per 
grandezza  d'ingegno  sulla  loro  condizione»  l'acconsentire  che  i 
più  valenti  le  dipingessero^ 

Circa  la  Fomarina  dì  Firenze,  benché  sia  opera  esimia  e  di 
primo  ordine 9  non  veggio  in  essa  la  spiritualità  della  fiamma  del  ^  .^ 

Sanzio ,   non  quella   iorma  soave ,  che  feenea   d' una  ninfa  :  non  %*tt^.  .]^   *   <•    , 
quel  suo  piegarsi  come  un  tìglio.  È  codesta   una  matrona  di  aria  ^^ 

grave   e  forte  »   annunciante  un'  ànima   fiera    e  severa  :   ed  an«  • 

che  mi  discorda,  che  RafiaeUo  l'avesse  adoma  d'una  pelliccia,  di 
che  sempre  la  presentò  discioUa  e  spedita  in  quelle  parti,  in 
che  la  donna  miglio  fa  pompa  della  sua  appariscenza» 

Il  ritratto  della  Fomarina  ,  ohe  andò  a  Firenze,   per  le  vicisr 
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siludiai  a  cai  sono  soggette  le  cose  mortali ,  o  h  parilo,  ofii  r^ 
ceto  langi  dalT  Italia.  La  tavola  della  Tribona  ha  aYiito  3  am 
di  Foraarina  dal' Puccini ,  che  rìandaDdo  i  quadri  del  gnaidanUt 
ducale  gli  Tenne  Tediita  questa  pittura  d*  ineslimabil  pngio ,  e 
cfaiamolla  Fomarina:  e  si  come  era  beQo  possedere  qnetto  tcMra^ 
r opinióne  del  Puccini  invalse,  e  fiorisce  utttnTta  nefla  kètòà 
pia. 

Opinarono  taluni  qcMa  tavola  essere  del  Giorgioiie,  uè 
privi  di  fondamento ,  avvegnaché  il  colorito  suo  ^  del  pia 
colore  veneaiano,  e  potria  per  avventura  a  Giorgiooe 
se  non  che  questa  pittura  h  più  fiera ,  è  pia  forte  dw 
la  sua  maniera:  i  capelli  sono  Ione  meglio  oondotli  di  qadi 
eh'  ei  si  avesse  potuto  fare,  gli  ocdii  sono  disegnati  ed  opasd 
d*  una  magia  marav^iosa ,  e  di  nn  finito  proprio  de* 
della  scuola  romana ,  e  tutta  la  testa  ha  un  carattere 
che  annuncia  un'  anima  più  veemente  dello  spirilo  <fi  Giofgionb 
Laonde  io  voglio  avventurare  una  congettura ,  motmido,  perche 
altri  meglio  di  me  poi  certifichi  questo  iatiò ,  essere  doè 
esimio  dipinto  stato  disegnato  dal  gran  Michelangelo,  e 
da  Bastian  del  Piombo  »  e  mi  appoggio  alle  s^ucnti  ragìoiik 

Avvi  motivo  di  credere ,  che  questo  ritratto  rapprecnii  Tst^ 
ria  Colonna  marchesana  di  Pescara ,  luce  ecoeOentissinia  di  oo^ 
É  ^  SIA ,  di  bellena ,  di  ingegno.  Il  Bulifon  fece  eseguire  una  aiavpi 

^  ^^Ctv^^  ^1^^  molto  tiene  neUa  mossa,  e  in  tutto  l'assieme  di  questa  Ti- 

CiÈif&yi^  #  '^Vl^W%  vola ,  come  apparisce  dall'  originale  che  qui  si  annelie.  La  itsaft 
^  è  mediocrissima ,  ma  tuttavia  lascia  vedere  quanto  io  dico  ,  e  po^ 

*  che  appunto  r  incisione  è  scadente  ^  non  ha  potuto  ritrane  T  ec- 

cellenza dell'originale.  Né  il  Bulifon  potea  ingannarsi  tjstatii 
stato  uomo  di  criterio,  e  molto  versato  nelle  cose  ddl'arti,  tk 
egli  avria  ardito  intitolare  la  stampa  stessa ,  come  fece  alla  da- 
chessa  di  Tagb'acono,  ove  avesse  (atta  una  supplantaàone. 
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Ora  io  ragiono  in  ul  modo.  Ognuno  sa  di  qnàl  santo  amore 
furono  stremiti  insieme  i  petti  del  gran  Buonarroti ,  e  di  Yittoria 
Colonna,  ch'ei  fec^  segno  al  suo  canzoniere:  ognuno  sa  che  il 
valente  artista  confessa  in  un  madrigale  avere  operato  in. disegno 
il  ritratto  della  Marchesana  :  e  parimenti  h  nota  a  tutti  la  con- 
suetudine ,  che  passava  fra  Michelangelo ,  e  Bastiano  del  Piombo. 
Non  h  adunque  questa  congettura  destituita  affatto  di  base.  Oltre 
che  trovo  nella  tavola  di  Firenze  il  largo  stile  del  fiire  michelan- 
giolesco nella  posa  ;  la  fierezza ,  e  sublimità  del  suo  concetto  nel- 
r  alto  e  nel  sembiante ,  e  la  bravura  del  colorire  veneziano. 
Né  voglio  lasciar  di  ofsenjf)»  eisere  verosimile,  che  la  Marchesana 
fòÌBse  di  questa  lòfza  di  e^nallwe ,  se  collocò  la  fede  nuziale  in 
uà  guerrièro  valentissimo,  è  il  suo  affetto  in  un  anima  terribile > 
come  quella  di  Michelangelo.  Amore  nasce,  e  si  nutre  di  somir 
l^hataza. 

Mi  so  bene,  che  questa  opinione  mia  fora  alzare  alte  grida» 
iiiassime  ai  Fiorentini  t 'ma  che  mancamento  ne  verrà  .loro,  se  la 
tavola  non  lascerà  per  ciò  d'essere  opera  di  primo  raago^anai 
per  la  rarità  diverrà  r.pià  cospicua ,  rade  essendo  le  pittore  di 
Michelangelo?  Quando  tolsi.a^defimre  in  modo  sicuro  T immagine 
di  Raffaello,  e  mostrai  lo  sconcio  di  volerla  confondere  con 
cfudla  dell'' Altoviti,  Msilmente  se  ne  menò  rumore  ;  ma  al  fine 
ora  si  pare ,  che  gli'  stessi  Toscani  si  pongano  dal  mio  lato  dopo 
il  libro  del  Moreni.  In  qualùnque  modo  mi  sarà  sempre  cosa 
liètissima  V  andar  péiàando  ,  eh'  io  oni  sono  studiato ,  in  quanto 
a  me  identificandoci  ritratti  di  Raffaello  e  della  Fomarina,  di 
rìaWkinar  pure  dopo  morte  queste  due  aniflM  gentili  ».  che  amore 
tanto  in  questa  vita  annodò. 
Roma,  37  aprile  r8o6. 
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Altre   notìsie  intorno  ai  ritratti  «Eversi 
elle  si  pretendono  deUa  Fornanna. 


^ì^i&ssioni  erUkhe  suiia  lettera  del  et»,  Tmmm  htmit 
parUcolarmefUe  del  rUrMo  della  Famarma,  dtttnmk 
Verona, 

Eaiendeci  gwDto  in  qoeitì  giorni  ffppaoa  il  Fiiggù  ^  f A 
itafia  del  ser.  prim&pt  di  Tnmmm^poi  ptmàa»  ComùH 
descritto  da  Filippo  Finichi^  e  pubbliato  in  ^^^^ 
^y^  oanonico  Domenico  Mfohemi  cK  Firea»  taito  homi» 
della  Fetteratnra  e  della  filologica  eradizione^  nàqakdkMr 
tato  da  t{i]e8to  del  rìlratto  ddia  I^omarùm  dipìnto  àié''^ 
crediamo  nostro  éovtre  il  riporure  qai  in  «imito  ta0i«^ 
tt09tri  leggitori  ,  jqMnto  dolio  alawo  imina  wmtfkte  f^^ 
tanto  più  eh'  omo  <oiupw>va  «aggitumite  «io  ck  mì  *Un«» 
«raneato  tMHe  nostre  noia  a  pag.  3a&^  Sa^^  ISetS^^^ 
ata  Istoria  intorno  allo  stesso  argominto. 

Nella  descrìzioiie  del  ««[dette  viaggio  wànfim  dilff''* 
Principe  nd  1664  ,  parlandosi  del  sto  «aggiana  in  T>^ 
cesi  qui  a  pag.  li!i  e  aeg.,  di' egli  Tenni  csaMo*^^^ 
galleria  de'^  CaHoni,  onda  parla  ancbe  il  UeSà  adUfatt^ 
della  alia  P'éroìm  ilhutrtOa^  e  ndla  qoale  afiisadw**?* 
hingo  tempo  eoo;  ano  gran  gusto   a  centeavpIsK  ^  ^^ 
dell'  arte  che  la  adornaTano.  La  pOtura  pere  pi^  'V* 
(  segue  il  descrittore  del  Viaggio  )  di  tutte  è  le  da»  ^^ 
faello  di  sua  mano  /inita   con   tanta  difigensat  «  «^ 
consentala  ,  cke  stiperà  di  gran  lunga  tutte  le  altre  (pw'' 
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Aggiunge  tfà  il  Moretti  m  una  nota  che  la  dama  di  Rttffaelìo» 
ritra  non  pub  essere  che  la  Fomarma  $  aocemui  la  fidsa  ere* 
denza  che  rapprewDli  questa  U  riiraUo  di  donna  che  è  nelU 
R.  Gallerìa  di  Firenxe ,  che  questo  sia  quello  esistente  ab  antico 
nella  casa  di  Matteo  Botti  per  testìmoniania  del  Vasari,  e  pro- 
mette alla  fine  del  llbrb  una  ragionata  confatasione  alla  lettera 
del  Puccini^  ooUa  cpiale  ha  voluto  provare  che  il  riumtto  di 
dounà  della  R.  Gallerìa  di  Firenze  era  qneQo  posseduto  dal 
succitato  Matteo  Botti  ;  la  qual  lettera  abbiamo  noi  riportata  a 
pag.  65'j  di  questa  nostra  appendice  Ualiana. 

Egli  infatti  f  il  sullcdato  signor  ean.  dioreni^  riporta  sotto  al 
num.  xrn ,  pag.  3i6  del  Vhai^guo  da  lui  pubblicato,  tutto  la  lei* 
tera  intera  del  csv.  Tommaso  Pueewi  9  e  poscia  a  pag»  33i  y 
aggiunge  le  sue  Bifiessìoni  critiehe.su  di  essa  ielteta.  Dimostra 
egli  quanto  siano  ragioneYoli  gli  argomenti  >  coi  quali  il  Puccini 
fii  Conoscere  die  il  ritratto  in  questione  fìi  opera  veramento  di 
Baflàéflo,  intorno  a  che  conolwido  che  tale  fo  ed  è  costaatemente 
f  umévereaie  univoco  poto  di  intiu  Noi  non  avremo  1*  ardire  di 
eppofsi  apertniieBito  e  questo  i»elo  luiaraeo  «juiacrrc/e  di  tutti  » 
perchè  non  ci  crediamo  da  tonto  i  ma  solo  ci  permetteremo  di 
ripètere  che  non  fitfono  poi  e&tto  privi  del  s^^imetUo  .per  il 
bello tdM  arte  colóro  ohe  avMiti  la.  lettera  .del  Puécini,f  attri-^ 
boivaiio' quest'opera  al  Giorpone ;  giacche  pere  die  prime  di 
quell'epoca  nep  fesse  veduto  da  nessuno  il  miUtiiiuo . i5ia  >  a| 
quale  appoggia  il  Pueoini  stesso  le.  sue  prav^e  per  coacbiuders 
che  non  potè  esser  opera  di  luL  Daltronde  anche  la  congiura 
del  ck*^  Missirini  indiritta  allV/r^fli  ci  sembra  fi^idatissima; 
e  siccome  questa  pure  discorde  dall'opinione  soeten^U  dall'are: 
gio  sig.  Canonico  ;  sarà  bastevolmente  dimostrato  ».  che  noi\  è 
poi  mnioersaie  il  voto  di  tutti  a  confermarla* 

Passa  quindi  il  signor  Morcni  a  dimosttarc   falsi  i  documenti 
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imagioati  ^al  ikdluzù  ,  .co*.<)aali  il  ca?.  Pateim  rati  frarn 
essere  la.  tavola  in  questione  qaeni  stessa  ed  ideotica  "nkbU 
Vasari  in  casa  di  Matteo  BotU  ;  e  ciò  ottiene  legolanKniBih 
ceiido  denoftcere  sulla  tieskiinodwKa  integemou  di  JSnm» 
Mocfhi,  e  di  Giù.  Cmellif  ck'essa  tatiela  in  Ingo  dipasn 
■elb  galleria  di  Goùmo  I^  al  quale  sognò  il  Gtdlm,twkt 
ti  Pttùciniy  la  laéoiasse  Mit^teo  Botti  per  legalo,  ohe  m^v 
esistito  neil'  afckfìrio;<in«daBeo ,  essa  Uvobi,  dico ,  fotb per ^ 
cento  anpi  ancopn  .dó^  la  .nldtfte  di  Gòsimo^avTOUla  od  ù^ 
in  casa  di  Matteo  e  di\  Giot^anni  BMy^omimeéti 
rare  ifualHà^  \  Arni  ;¥d»  notarsi  aneon  che  iL  dotto  e  ^ 
l^née   Già.  CméèU  ttpUa  deserèùone  deUa  trihu.t^ 

• 

4jUadri  ohe  in  easai  ena^o  ,  i  pia'  sabìimi  e  speoii"**!* 
di  RaffiuUoj  di  MO  HimHa  mou  Jà  wì  i7  €^tM  «/^  ^^ 
menmiàne'  aìtmruu 

Dopo  vaa/tale  diraostcanàue  phe  ci-  pan  e  gitflóv**^ 
dtntÌBsiHMi  >  Tovrebbe  ;  non  ^roBùaciane  definitinav^  ■  ^ 
èioreni  ^  «ke  la  ,iaMa  Mia  .tribuna  non  pos»  <>*  f"^ 
;viedQla.<£a/  FomoH  pneno^.MatUiO  Botti:  na  nef*»**^**' 


lihe  farebbe  gn^do  cohlrasto  a  eradercvappMMPb  <>9  '^ 
deHa  .Fonutn^ ,  là  difisvc^ica.  cbe  fiassa  tit  li.  fi«B"^ 
qaebU,  «  di>  quali' altra   nel   palano  Barhàifii<ii  ^^'^ 
quale  a  fgittd&io  di;  Angiolo  Comoiii  *'  e  di  ha*»» P»*^ 
essere*  quella  mlMRuia  cb'eraijin  casa  Botti:  ^tfdb» 
tao  'ubiate  per.  avteoi&n^- marafe^.  noi  stesjà  *dl«  ■•* 
sppcitate. 

.   Dato  termine  pw  tal  modo  «Oé  sue  B^kstitmict^^ 
tetterà  del  Puccini  i  viene  a  parlarevnoevain^ai^  >^  ^'^ 


*  Vedi  BeJhMMe  i^Va  ckià  H.Fim^a  ,  49f$tl*,dm  fr0¥**^'^ 
pVate  9d  aoeresaiuU  da  Giot^anni  Cìnelli,  FireDie  t  '677»  P*'   ''  ' 
"   **  nta  ÌMdita  di  Raffattìo  da  ZTrhino  ace-  «  pag*  ^^  '  '' 
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titratlo^clfai'  FbhìarUm  dipinto  da  Raffililo ,  vedab  in  Yerona 

dal  Prìncipe  di  Toscana ,  nella  galleria  Cartoni  ;  ne  rìporla   ni 

di  essa  una  lettera   poco  soddisfacente,  del  cons.  dott.  Gaetano 

Pinalì ,  ildUi  'iqoale  conchiada  qaesti  con'idire  :•  (la  Fornarina  di 

Yerona)  itz^È  dipinki -poco^  md  per  quanto' io  conosca y  di' 

vinamente  ;  e  la  mossa  è  di  ima  eerta  dignità  ,  di  cui  pormi 

mancare  la  Barberina ,  e  quella  di  Firenze  stessa  ?=  E  con- 

cliìnde'  ccfn  dire  £he  von'pufr  .dare  di  essa,  tavola  deUoffih  -  al- 

cuào',  giacché  dopo  le  tanteer^etate  ietam^  non  gli  è  an- 

-wm  pervenuta  la  incisiiMie  del  «g»  Bernardi  esegmtft  su  ^pellp 

incoili  *:  tnaacana  alla  qoak  peraltro   crede   d'  aijer  stipato*, 

lAcoMne  «iènna  tteUal  wh  prefoìone  f  ^g.  zdc  »  coli'  unire  qoiti 

•M'inb^iMie-»  cont0nn  delk  tavola  Veronese ,  la  quale  a  dir 

>Vero  h  poco  eìidre- ali* «rionale;  ed  affisrma  clié  questo  ritratte, 

purché  9i  perifiéasse  eMer  opera  "di  ' Raffaello  »  avrebbe,  per 

^•^ntert&rità  ^  tempo  iuHb  il  dirHto^  di  esser  da  chicchessik 

'ereduio  è^rijkaotù  il  pero   ed  unico  di  essa  Fornarina ,  giae- 

■chi  qnesù^  pèn  ^^tMi^inéonirastàto  possesso  em  già  per  tale 

'WÌednos4iuÉÒ^Ji9à  vdfd-  ÌG6^  j  é  pHmà  assai  ;   doveehè  quelle 

iMUà^R.  riòstra  eMeria^e  /  e^ro  di  Roma  già  dei  duchi  di 

Plafès trina ,  n^n^'-hanné  un  sì  fiale  aut&revole  riscontro  come 

yjsteìlo^dtWironieoc. 


:  .     .i 


•  A  ttttto  il  'suèspostof  daff  egregio 'eig.  ean.  Morèni,  noi  aggiu- 
^eremò  qui  la  desoiizione'  tutta  vÉtunJe  e  Veritiera  del  quadrò 
della' Fbmarìna  Veronese  9  >tesà  dall' iegregie  ng.  Miehelahgeló 
Bovio  9  uémo  di  molta  ooltiira  e  intaUigàna  nelle  belle  arti , 
étnUKà  precbrafa  daQ*  vnatisiiéBo  nostro*  dmieo  sig.  Alessandro 
Torri,  al  "quale  dobbiamo  infinite  obbligazioni  per  la  particolakv 
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premara)  e  booti  gìndiiSo»  onde  et  ha  oostantemaile  fsrorilo  m 
«gnesUi  nottri  edizione  *. 

MiifnUo  della  Fonuuina ,  amiea  di  BaffiÈelh  esisienU  m  F'e- 
romt  presto  T  énde  del  /k  nob.  sig,  Cristoforo  Lafframehi- 
m ,  ia  sig.  Gmwumi-ì 


«  Queito  <ji]adro  nppretentti  una  giovine  di  gnodcsze  qoKÌ 
al  naturale,  leduCa  accanto  d'una  finestra  aperta»  e  cbe  volgesi 
per  tre  quarti  dèlia  fiMcia  verso  Io  flpeltatofe.  Sorge  dal  qoadn» 
metà  della  persona.  Tiene  ooHa  nùstra  mano  tm  canestra  di 
frotta  diverse ,  e  colla  destra  appoggiata  «1  petto  sì  sostiene  mt 
rìeco  manto  di  vdl«to  cremali  gnersiito  4t  petti  di  lupo  cerviera, 
die  le  scende  dalla  Risila  sinbtra»  I  captili  bruni-cscoH  divist 
alla  metà  della  fronte  ed  annodali  in  tracce  avvolte  in  ons  benda 
bianca  opaca,  le  cadono  dietro  le  Spalle»  e  lasciano  soasgera  il 
viso  ed  il  collo  aflhtto  seopertL  Una  veste  larga. di  colora  ramp 
pallido  fermata  snlla  spaUa  sinistra  le  cnopra-.la  metà  snperìoie 
del  braccio  ,  V  altra  metà  delle  braccia  à  òi^ertn  da  ima  laiga 
veste  bianca  in  forma  di  caasicia  «  die  le  scoide ,  e  si  annoda 
presso  la  mano.  Fuori  della  finestra  si  Tede  tm  paesaggio  mon- 
tuoso d'  una  tinta  piuttosto  cupa  »  con  slami  fabbricati  .rustici»  e 
vi  pare  annunziato  il  cominciar  della  sera  ». 

«  In  (atto  del  disegno  e  dd  colorito  osservasi  in  generale  m 
bdl'  accordo  ,  e  dei  tratti  cfas  attestano  la  maestria  ddT  art/, 
specialmente  nella  pdlicda  e  nd  amnto  di  vdiuto  cramial  bdlis- 
simo.  n  colorito  ddb  carnagione  à  brunetto ,  vivad  sono  ^ 
•occhi  bmni^oscnrì.  L'età  ddla  donna  mostra  digìà  oltrepasssto 
il  cparto  lustro  ». 


*  Fedi  a  p«g.  S92  9  a< 
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premura,  e  baoa  gindkio  »  onde  ci  lia  oostantenoiie  fiwìlo  n 
«jnesUi  nottn  edizione  *. 

BiiraUo  della  Fomarina  ,  èaniea  di  Baffaello  esisteii  a  fi- 
rona  presso  T  émde  dsi  fii  nob.  sig,  Crisloforo  U^rmàt 
ni ,  ia  sig,  CavtdUni'-Brenumi, 

«  Queftto  quadro  ra^resenta  una  gionne  di  pnitmf» 
al  naturale ,  seduta  aocanlo  d'ama  finèstra  aperta,  e  die  volpi 
per  tre  quarti  dèlia  faccia  verso  Io  spettatore.  Soq^  dil  ^ 
metà  della  persona.  Tiene  coHa  sinistra  nano  na  aat»* 
frotta  diverse ,  e  colla  destra  appoggiata  «1  petto  a  Mia*  ■ 
ricco  manto  dt  Tdl«b>  cremMl  gnerflito  di  pdlidilflpaani^' 
che  le  scende  dalla  spalla  sìnistnk  1  capali  brwii-«M>t^ 
alla  metà  della  fronte  ed  ìannodali  m  Irscoe  avfcbii»"^ 
bianca  opaca,  le  cadono  dietro  le  spalle»  «  Iskìiv  *H"*  . 
viso  ed  n  collo  afiàtto  seopertL  Una  veste  laiipi  dioto  vm 
pallido  fermata  snila  spalla  jiniatca  le  cnopre  la  vA^^^ 
del  braccio  ,  V  aHn  metà  dette  braccia  è  doperts  à  «ti^^ 
veste  bianca  in  forma  di  caesìcia  «  «cbe  U  SifmàSy  ^  ^^ 
presso  la  mano.  Fuori  della  finestra  M  vede  <m  pt^^'S'^ 
tuoso  d'  una  tinta  piuttosto  cupa  »  con  alcnni  iabbnc*'*  ^^^ 
vi  pare  annunziato  il  cominciar  della  sera  »• 

«  Ih  fatto  del  disegno  e  ddt  colorito  ottcrvan  ia  S^^J 
beli'  accordo ,  e  da  «ratti   cfas   attestano  la  mBOm  tf^' 
specialmente  ndla  pelliccia  e  nel  asanto  di  vdnlo  0«"" 
simo.  Il  colorito  deUa  carnagione  è   bruoetto ,  ▼>▼•<>  "^ 
•occhi  broni-oscnri.  L'età  della  donna  mostri  digià  m^ 
il  quarto  lustro  ». 
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di  pranmunare-uii  giadisio  definito  intorno  aD*  «gitnln 

•        / 

.del  vero  ritratlo  deila>  Fornarina  ;  ma  solo  iatandBamo  d* 
raccolto  quanto*  mai  sì  potevaper  noi  sa  qoeato  argometo,  a^ 
£ne  di  fi«ilitai«  a  dii  ha  )e  cognixioni  necessarie  ,  e  la 
ria  comodità  di  fiire  tutti  i  oonfroncie  le  rìcerclie  ,  d>e 
oondonre  9Ì  |nù  sicoro  scoprimento .  della  Tenia  ;  al  <pial  fiae 
abbiamo  accompagnato  le  nostre  osserrasionicoBe  diverse 
die  più  geoeMlfflCMte  sì  ^onebboao   esistere  ddla  Fomarai. 
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(Vedi  a  pag.  a2»  n.  e  seg.) 

Camechè  per  noi   siasi  emessa   e  sostenuta   nelle   nostre 
note-  ed  aggiunte  un'opinione  diversa  dia,  quella  the  siamo  per 
r^rodurre  intorno  al  quiadro  a  tempera,  posseduto  dalla  famiglia 
Ancajani  di  Spoleto^  crediamo  del  nostro  dovere  raggiungere 
qui  il  seguente  savissimo  commento ,  tendente  a  provare  V  op- 
posto di  quanto  noi  abbiamo  esposto   precedentemente»  E  ciò 
facciamo  di  buon  grado  :  primamente  perchè  non  avendo  noi 
veduto  né  esaminato  la   suddetta  pittura;  e   non  credendosi 
neppure  da  tanto  di  poterne  dare  sentenza ,  potremmo  essere 
tacciati  di  soverchia  parzialità ,  e  di  nude  ponderato  giudizio, 
riferendo  per  intiero  V opinione  di  unOy  e  tacendo  intieramente 
quella  delt  altro  ,  quando  questi  sono    egualmente   stimabili  ; 
secondamente  perchè  un  valente  pittore  e  dottissimo  conosci^ 
tore  delle  cose  delT  arte ,  il  sig.  Gaetano  Cattaneo ,    il  quale 
pide  ed  esaminò  in  Spoleto  il  suddetto  quadro ,  conducendoci 
un  giorno  a  vederne  un  altro  simile  a  tempera,  molto  guasto, 
che  trovasi  nella  Pinacoteca  di  Brera^  e  ch^  egli  ritiene  urU  o- 
pera  del  Sanzio  ,  ci  faceva  vedere  colle  ragioni  delP  arte,  che 
Io  era  in  maggior  grado  quello    di  Spoleto ,  e   che  per  tale 
costantemente  il  riteneva. 

Noi  tuttavia  non  crediamo  per  questo  di  confatare  V  opi- 
nione del  cav.  Fontana ,  che  possa  essere  questo  un  lavoro 
dello  Spagna  y  avuto  riguardo  specialmente  alla  facilità ,  onde 
le  opere  di  questo  con/ondevansi  colle  primissime  del  Sanzio 
e  di  Pietro  ;  facilità  che  trasse  in  errore  anche  f  Orsini  (vedi 
a  pag,  33 1  4  n»)  ;  ma  .solo  per  le  ragioni  suesposte  ci  credia- 
mo in  dovere  di  riferire  ambidue  le  opinionL 

Di  un  quadro  a  tempera  di  Raffaello  Sanzio 
Commento  di  Melchior  Missirini. 

RaiTaello  Sanzio  morì  nel  colmo  dell' eccdlenza  dell'  arte  soa 
e  della  sua  gloria  ;  quando   le  lodi   non   aveano  ancora  potuto 
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corrompere  3  sao  cuore  a  troppo  promettersi  di  aè  stese  :  sé 
la  coscienza  del  sublime  suo  merito  lo  avea  tratto  (oom*  è  afif- 
nulo  anche  a  sommi  dipìnlorì)  a  torsi  confidenza  cdD*  arte ,  e  a 
declinare  alcun  poco  alla  maniera.  Perciò  segoeodo  ampre  ■ 
tutte  le  sue  opere  un  religioso  rigore  ,  fu  detto  dai  pia  gnai 
maestri ,  che  ogni  laToro  uscito  dal  suo  divioo  peniMilo  è  p«- 
fetto   e  prezioso. 

Noi  annunciamo  ora  un  suq  quadro,  in  die  ooocorrono 
doti  di  preziosità    e   di  perfezione  ^  non  solo   per  V 
bcUezn   e  squisitezza  del  medesimo,  ma  anoora  per  la  sbb  ■■* 
cita  ,  esMndo  condotto  a  tempera  sulla  tela. 

È  questa  una  esimia  dipintura  rappresentante  V  Adonnae 
de* Magi:  e  Raffaello  deve  aTerla  operata  quando  ancora  «a  stUi 
la  disciplina  di  Pietro  Perugino  ,  nell'  anno ,  che  ad  UcIhbo  ri- 
tornò per  alcuni  mesi  a  visitare  i  parenti  :  avtcgauM  i 
del  dipinto  è  peruginesco ,  non  si  però ,  die  gii 
una  maggiore  morbidezza ,  pastosità  e  grazia  ddla  aooda  di 
Perugino,  e  soprattutto  maggiore  spiritualità  e  sentiadCBlow  Olttt 
che  le  figure  tì  sembrano  ritratte  dall'innocenza  medesbaa: 
è  la  purità  dell'  animo  dd  candidissimo  Rai&dlo  m  fpé 
anni  ddVetà  sua  ,  annunciata  in  questo  dipinto. 

La  bella  distribuzione  ddla  scena  mostra  già  un  giudizio  nt- 
turo  :  imperciocché  Raffaello  dalle  sue  prime  alle  ultime  opn 
nel  ben  compartire  i  suoi  componimenti  fu  mirabile  ,  e 
dice  il  dotto  Lanzi ,  può  appdlarsi  unico. 

Divide  adunque  il  suo  concetto  come  segue  : 

Suppone  che  la  Beata  Yergioe  vista   la    venuta   de*  Magi 
uscita  dalla  capanna  ,  ove  avea  sposto  il  Divin  Figlio ,  e 
abbia  recato  in  luogo  più  aperto,  contiguo  alla  capanna 
die  già  in  quella  non  potea  esservi  ricovero  agli  augusti 
Cosà  Ella  ha  posto  in  terra  sovra  uno  strato  azzurro  il 
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Bambioo  per  meglio  offrirlo  ai  Re  Magi ,  e  iolanto  io  alauda 
distanza,  oraandoei  di  umiltà  e  beUena  soYruinaDa,  si  è  genu- 
flessa ad  adorarlo,  e  al  suo  fianco  ha  un  Angioletto  pur  cseo  m 
atto  di  adorazione  eoo  mani  giunte  io  croce  al  pello.  I  Magi  si 
avanzano  dal  lato  sinistro  in  ricebi  manli  Testiti,  e  con  arabeschi 
air  uso  asiatioo ,  e  tutti  tre  sono  di  Taria  età  :  il  più  grave  f  che 
ha  ottenuto  la  preminenza  d' inchinare  pel  primo  il  Redentore  9 
«some  ai  canuti  anni  suoi  si  convenia  >  si  è  già  proslrato  innanzi 
il  Divin  Figlio  9  e  toltosi  lo  strofio  di  capo  9  ove  è  inserito  il 
diadema  reale ,  ofire  il  vaso  dell'  ineenso  »  come  quello  che  pri* 
mo  dovea  tributarsi  alla  divinità  di  Gesù* 

Dietro  gli  stanno  in  piedi  gli  altri  dne  Magi,  dngendo  tuttavia 
di  turbante  la  fronte  :  e  il  più  giovine  ha  un  abito  e  uà.  assetto 
più  ricco  e  pomposo,  dilettandosi  l'età  giovaaflo  di  più  splendidi 
adornamenti. 

Questi  Re  hanno  una  espressione  viva  e  penetrante  :  le  loro 
persone  sono  sparse  di  dignità  :  la  loro  movenza  è  piena  di 
decoro. 

Dopo  i  Magi  veggonsi  cinque  personaggi  di  loro  seguito ,  c<m 
arie  di  teste  bellissime  >  leggiadrìssime. 

Nell'opposta  parte  è  bilanciato  il  componimento  della  capanna 
di  Betlem ,  dalla  quale  si  protendono  in  fuori  il  giumento  ,  e  il 
bue ,  che  diresti  avere  intendimento  umano ,  si  paiono  sporgersi 
anch'  essi  per  ammirare  quella  scena. 

Sulla  soglia  della  capanna  è  genuflesso  altro  Angelo  similmente 
in  atto  di  orare  :  né  potriasi  esprimere  a  parole  quanto  di  que- 
al'  Angelo ,  e  dell'  altro  siano  celestiali  le  sembianze  ,  e  tutto 
amore  ,  e  grazia  il  carattere. 

Presso  la  capanna  vedesi  San  Giuseppe  in  una  florida  virilità 
starsene  fisso  in  proCondo  pensiero:  conciossiachè  quel  subito  av- 
venimento ben  si  pare  averlo  compreso  di  stupore  >  e   meditare 


perciò  sulle  eterne  consegoense  del  prodìgioio  màaato  i 
Gesdr,  cin  appena  schinso  alla  Ince,  già  i  fcgnati  ddbton 
noreano  ad  adorare. 

Il  Bambino  è  nel  bel  laecso  ddla  twa^oààtm  tolto  fati  1 
brìo  :  la  soavità  delle  sue  forme  ,  e  quel  raggia  di  ééàt^m 
è  gii  impresso ,  attraggono  amore  e  meratiglia.  Ei  na^m 
paerìlmente  bamboleggiando  ,  V  indiee  destro  al  labbra,  ciò  à 
il  volgo  pona  credere  essere  un  atto  iiacinllesoo:  an  dàiii^ 
tema  ne'  sensi  intiooi  della  filosofia  di  Raffililo  cosace  aiv 
qiiéV  atto  indicare  essere  esso  il  Divin  Verbo. 

11  quadro  è  sparso  di  episodj:  nel  mezio  in  ikwUftffr 
riomaenle  alla  Yergine  sono  tre  picoole  figura  rappratabrii^ 
•oldati  y  che  in  compagnia  d' un  passeggiero  si  sono  un^  ■ 
ammirare  la  venuu  dei  Re  :  sopra  la  schiera ,  che  «;*  i  ^ 
narchi  apparisce  di  scendere  tuttavia  dalle  moatagoe  il  Itfv  ^ 
veglio  regale  <,  elefiinti,  e  salmerie  d'  ogni  maniai-nó"*  <i 
monti  frondeggia  un  principio  di  paesaggio  $ssàW'^^ 
del  quadro,  ove  il  cielo  si  apre^  appaiono  tre  Angeli  fi  iMff* 
dimensioni,  disegnati  di  forme  leggiadrissime,  posti  ia In» «^ 
zonule,  che  spiegano  una  banda ,  ove  si  leggesse»''** 
excelsis  Dea,  =3 

Dai  brevi  cenni  di  queste  povere  nostre  parole  forse  istfs^ 
mente  t>gnuno ,  che  non  ha  veduto  questo  capo  ItTon ,  P"* 
immaginarsi  di  quanta  eccellenza  ei  sia.  Al  che  si  <ieTe  f^ 
gere  un  altro  pregio:  cioè?;  che  desidepndosi  pei  profcwn*^ 
r  arte  conoscere  i  processi  co' quali  gli  ins^  mM**"  ^'^ 
vano,  proseguivano,  e  ultimavano  le  loro  opere»  òÀ^fl^^ 
ancora  saranno  in  tal  quadro  appagati:  conciossiactó  «l»»^''^ 
deUe  figure  introdotte  nel  quadro  stesso  non  sono  che  aU^ 
e  tutto  a  vestito  della  Vergine  non  è  che  lineato^  e  «^ ' 
pcDiMi ,  indizio  certo ,  che  Rafiaello  ritornò  alla  scnoU^U^*' 
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gino  prìma  di  compierlo  afflitto»  comechè  la  piò  gran  parte  della 
tela  sia  perfettamente  guidata  a  fine ,  e  specialmexlte  tntte  le  te- 
ste ,  e  le  estremità  con  diligenza  sorprendente. 

Tutto  il  quadro  poi  è  chiuso  in  nn  adornamento,  che  ricorre 
ad  esso  d' intomo ,  e  gli  serre  di  cornice  :  YOglIo  dire  una  gran 
fascia  larga  un  palmo  e  mezzo,  oye  nelle  quattro  linee  sono  di* 
pinti  candelabri ,  putti ,  sfingi  »  cavalli  marini  a  chiaroscuro  : 
e  ì  quattro  angoli  si  terminano  con  quattro  immagini,  cioè  due 
sibille  ne' due  angoli  superiori,  e  San  Benedetto,  e  Santa  Chiara 
negli  angoli  inferiori. 

Le  più  vecchie  memorie ,  che  si  hanno  di  questo  singolare 
dipinto  portano  eh'  esso  appartenesse  ab  antiquo  alla  nobile  fa- 
miglia Ancajani ,  essendo  di  questa  casa  disegnato  lo  stemma 
gentilizio  nel  mezzo  della  fascia  inferiore. 

Da  antico  tempo  poi  fu  posto  esso  alla  pubblica  adorazione  , 
e  ammirazione  nella  chiesa  abbaziale  di  San  Pietro  ,  compresa 
nell'  abbazia  di  Ferentillo ,  fra'  Temi,  e  Spoleto ,  ducato  già  ap*» 
partenente  alla  famiglia  Benedetti  di  Spoleto,  ed  ora  per  eredità 
passato  alla  famiglia  Monte  vecchio  di  Fano. 

Sul  principio  però  dello  scorso  secolo  la  famiglia  Anca)ani 
avendo  eretto  una  cappella  unita  al  suo  palazzo  di  Spoleto,  im* 
petrandone  le  superiori  placitazioni ,  fece  trasportare  questa  pit- 
tura in  detta  cappella,  sostituendo  una  esatta  copia  all'antico  luo* 
go  per  mano  del  chiaro  dipintore  Conca  *. 

Ora  sua  eccellenza  il  sig.  barone  Carlo  Ancajani,  comandante 


^  A  pag.  ti  di  qaeita  Istoria  ,  Iìdm  6  dalla  nota  è  corso   errore  nel    ri- 
portare il  nome  di  qoesto  dipintore,  che  deTe  essere  Conca  e  non  Coneo, 

"Sei  Catalogo  dì  stampe,  raccolto  da  Taarisco  Enboeo,  pag.  g6,  troriamo 
registrato  va  intaglio  eseguito  sopra  nn  disegno  dell'  Adorrnsion»  del  Jlfagi  da 
J.  Cock,  coir  iscrizione  ;  Hic  praitiosa  magi  ete*  :  e  poscia  tgginoge,  ohe  la 
famiglia  Ancajani  ne  possiede  in  Spoleto  il  qnadro  dipiato  da  Raffaello  ,  ei* 
taado  MattUson  's  Srionerongeni  tom.  S.*,  pag.  S. 
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d«l  forte  Sanf  Angdo,  e  genere  di  brigala  dd  ooq^  à^ 
binieri  pondflq,  cedendo  ti  desiderio  di  uomiiii  predali  DdFarti^ 
ha  Catto  trasportare  temporariamente  il  prelato  quadro  cdDc  de> 
bite  license  in  Roma ,  oye  per  soa  munificenza  lo  tiene  cspMa 
allo  studio  degli  artisti ,  e  all'  amminzione  degli  straaicri  ad 
palazao  di  ma  eocellenaa  il  signor  prìncipe  Gabrieli  ,  esso  pare 
mirabilmente  delle  buone  arti  amatore ,  e  promotore  dd  kn 
incremento. 

Sopra  un  quadro  rappresentante  la  Madonna  Annmatìmt^ 
posseduto  dal  sig.  Fortunato  Gozzi  di  Milano. 


Al  Traduttore  Italiano  della  Storia  della  Fia 
e  delle  Opere  di  Raffaello. 

11  conte  e  cav.  Lvigi  Bossi. 

.  Ella  che  con  tanto  stadio,  con  tanta  diligenza,  e  mi  avi  fané 
permesso  il  dirlo  9  con  tanto  amore  si  diede  ad  illustra»  le  mt- 
morie  di  Raffaello  Sanzio  ^  già  da  valente  scrìtiore  IrmeaB 
compilate,  ed  a  ùjre  nuove  indagini,  onde  scoprire  ulteriorì  no- 
tizie 9  tanto  intòmo  alla  vita  di  qad  sommo  artista  ,  qnanio  ia- 
tomo  alle  opere  dd  medesimo  ,  o  ad  esso  attribuite  ;  non  ani 
forse  discaro  cb'io  le  parli  brevemente  di  tm  quadro  certamealt 
mirabile ,  che  con  quddie  ragionevole  fondamento  può  a  qod- 
l' insigne  pennello  aggiudicarsi. 

Grandissimo  imbarazzo  e  grandissimo  motivo  di  studio  ag^ 
artisti,  non  meno  che  ai  più  valenti  conoscitori  dell' arte  e  ddh 
storia   pittorica    presentano   que'  dipinti ,  non   ruri   andie  ndle 


^     più  celebri  gallerie  ^  lui   quali  pende  tuttom  incerto  il  giudizio 

^    §e  ad  UDO  o  ad  altro  dei  più  grandi  maestri  appartengano. 

'        Di  <|nèslo  genere  h  il  quadro,  da  me  e  da.  tutti  gli  inldligenti 

"    di  pittura  di  questa  città  più  volte  ammirato  con  compiacenxa» 

"    rappresentante  V  Angelo  che  annunzia  il  -gran  mistero  alla   Ver- 

'^    gine>  in  tavola  alta  piedi  6»  pollici  4  ^>  l^ilga  piedi  4;  quadro 

''    certamente  bellisnmo  e  di  maravigliosa  conserTasione,  posseduto 

dal  8Ìg.  Fortunato  Goisi  i«   Questo  già  da  dieci  anni   forma  la 

delizia  dei  conoscitori  dell'  arte   di  questa  città ,  e  dei  forestieri 

che  tì  giungono  j  tutti  veggono  con  una   specie  di  sorpresa ,  ed 

^    ammirano  quel  dipinto;  ma  le  opinioni  variano  sovente^  dlorchè 

^    si  viene  ad  indagare  quale  ne  possa  essere  V  autore. 

Fuvvi  chi  lo  attribuì  (  anche  in  un  opuscolo  stampato  )  »  a 
Leonardo  da  Vinci;  fuwi  chi  lo  giudica  opera  del  divino  Raf- 
faello ;  favvi  chi  andò  errando  sui  nomi  dei  più  valenti  pittori 
di  quella  età ,  sul  Perugino  ,  sul  Pinturicchìo ,  sul  Ghirlandajo  » 
sul  Francia ,  su  Lorenzo  Credi ,  ec. 


I  Bon  eifenAo  qaesto  quadro  ancora  incito ,  né  potondoteno  ora  presentare 
r  alcun  disegno  a  contorni ,  come  di  altri  «i  è  fatto  in  qaest*  opera ,  giorerà  il 
ù     eof;giagnerne  in  qaeito  Inogo  una  bre^e  deserisìone. 

In  ana  ornatissina  camera  «ta  in^nocohiata  la  Vergine  presso  ad  nn  piccolo 
'^      leggio,   ricoperto   da  Tago    purpureo  tappeto  «   essa  interrompe   la  lettura  di 
^      un  libro  che  la  sta  davanti ,    per  ascoltare   le  parole  del  celeste  asessaggiero  i 
direbbesi  che  l'aria  dolce  e  dilicata  del  tìso  e  la  leggiadria  unita  alla  rereoon* 
^      cBa ,  ben  caratteriikano  la  donna  eletta  ad  esser  Madre  di  Dio.  Cade  ondeg- 
gi     gEsnte  eo  g)i  omeri  la  bionda  ohioma  in  dne  dirisa  ,  e  sopra  di  essa  si  stende 
•n  velo ,  òhe  è  Telo  reramente ,  e  tempera  alquanto  il  lume  delle  carni  caa* 
f      didissime   del  riso   e  del  collo.  Le    membra  sono  coperte  di   una   tunica  e  di 
^.      un  manto  violetto  ,  che  con  ricche  pieghe  si  diffonde  sol  pavimento;  i  fianohi 
sono  stretti  da  nn  cinto  purpureo ,  chiuso  da  un  fermaglio  d*  oro  di  finissimo 
lavoro ,  dal  quale  pende  un^  gioiello  con  perle  e  gemme.  Le  mani ,  in  pietoso 
atto  piegate   al  petto  ,    concordano  mirabilmente   coli*  aria  dei  volto  »    e  cogli 
alti  pensieri  che  oell'  innocente  animo  della  Vergine  risvegliano    i  detti   del- 
t       r  Angelo  awiiasiatore  ,  e  mosUaoo  la  virtuosa  di  lei  rassegnasìone  ai  divini 
voleri. 
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la  metso  a  foesti  dispareri  dod  si  pQÒ  che  rìoomre  a  ■- 
nule  onenrazionl  e  a  confronti  »  onde  giogneR,  akna»  pcrip- 
prossimasione ,  al  discernioiento  del  vero.  Qualon  il  qndriB 
esamini  con  lulta  V  attenzione  9  e  si  consideri  bea  bene  UH  il 
complesso  dell'  opera  »  sembra  eh'  essa  debba ,  piottoslD  et  1 
qualunque  altro  maestro  di  que'  tempi ,  attrìbaini  aiT  Udwlt 

La  pittura  >  a  giudizio  di  tutti  i  oonosdtorì  seoia  akaoiB- 
trastOy  mostra,  una  data,  che  la  &  cedere  condotta  prdnfaiK* 
da  quel  sommo ,  avanti  la  sua  andata  a  Roma,  e  ndTepecii 
cui  il  suo  pennello  conserfaTa  nn  certo  cotal  wata^  à^ 
niginesco  e  di  fiorentino  ,  come  si  ossem  nò  laforì  di  sa 
eseguiti  in  compagnia  del  Pintnricohio  nel  Duomo  à  Sm 
Quella  data  tiene  poi  maravigliosamente  oomprovita  Mtkm 
dei  caratteri ,  che  copiosi  veggonsi,  sebbene  assai  poco  les"") 
sul  libro  che  sii  aperto  su  di  un  tavolino  innan»  ^  **"*^ 
essi  indicano  nel  modo  più  incontrastil>ile  ad  anooottCN"^ 
tato  nell'  arte  diplomatica  la  fine  del  secolo  x? ,  0  i^  {'"^ 
del  XVI. 


Dall*  altro  canto   delU  caiMra  rodosi  1*  Angiolo  staiao ,  eb«  •'V*' 
tato  eoa  eoi   1*  Btoroo  «tfanio  V  amuia  emio  1  colla  d«ftn  cs" 
eoi  gasto  le    tue  parola,  e   colla  amhtra  reca   una  Tcrg»  0  *"'^^^ 
ganto ,  cho  lo  qaalifica  maasaggiaro.  Lo  ali ,  alqoaÀto  ipitpt*' 
-atantaoeo  di  lai  arriro ,  e  te  ammirare  ai  dae  la  Ie|(g«wf«*  *  '"rJTi 
dasta  altreii   atoporo  l' indastria  dal  ▼alento  arlafica  cha  ealloc*    ^^ 
modo  onde  natcondere   1*  appicca  tara  delle  ali ,  ed  eritara  «PP*     ^^ 
una  somma  difficoltà  nafl<;ente  dal  digradamento  delle  caraiiB  pi     *  ^ 
oltremodo  e  dilieati  aono  pare  i  contorni  della  tetta  ^^'^^'^né^ 
gaono  in  e«f0  dolci  passaggi  di  ombre  e  di  lami,  e  U  Ti»««"  *    ^^^ 
earni.    Vestito    *  Bneh*  caso    di    tanica    dì  colore  ass""^'  '        ..g^ 
chiaro  ,  e  il  piede  igaodo,  «porgente  dalla  medesima,  pro^*     .  .  .m.s0 


del  pittore  nel  condurre  con  tutta  finiteaxa  le  estremili*  BsiW        ^^ 
gli  ornamenti  in  ricamo ,  dei  qaali  sono  fregiate  la  ••P'*Y*!llIs  •»'*'* 
e  in  questi  sì  scorge  disUntamente  il  rOieTO  dell'oro  •  ^  '^^* 
cicare  delle  perle  e  della  gemme. 
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Né  solameoto  tutta  l' opera  è  io  tal  modo  condotta ,  che  non 
!  81  saprebbe  a  chi  convenientemente  aggiudicarla  se  non  che  a 
i  Eaffaell»  y  ma  molte  particolari  circostanze  altresì  e  molte  parti 
3  del  dipinto  medesimo,  concorrono  a  confermare  questa  opinione^ 
I  che  è  già  stata  da  non  pochi  tra  i  più  celebri  artisti  adottata ,  e 
I  che  sembra  la  più  verisimile  per  qualunque  riguardo. 
{  Nella  parte  più  alta  del  quadro  vedesi  il  Padre  Eterno,  eguale 
s  in  tutto  a  quello  dall'  Urbinate  dipinto  da  poi  nelle  Logge  Va- 
I  ticane  ;  giacché  in  esso  vedesi  la  stessa  forma  >  la  stessa  attitu- 
^  dine  ,  lo  stesso  carattere  della  testa ,  la  stessa  maniera  della 
(  piegatura. 

L' Angelo  annonziatore  che  vedesi  a  destra  di  chi  guarda-  nel 
I   quadro  succennato,  in  molte  sue  parti  e  specialmente  nelk  testa, 
si  ravvisa  somigliantissimo  ad  uno  di  quelli  di  Raffiiello  medesi- 
mo ,  dipinti  in  Roma  nel  rappresentare  1'  uscita  dal  carcere  del 
principe  degli  Apostoli. 

11  volto  della  Tergine ,  che  é  situata  a  sinistra  di  chi  guarda, 
presenta  alcuna  di  quelle  originali  e  squisite  bellezze,  che  eseguite 


Sotto  U  ToUa  dell»  camera  si  apre  ana  fioettra  rotonda  ,  a  trarerso  deHa 
qaala  entra  con  uno  icoroio  nararìglioso  tale  figura,  che  nnondo  alla  canisio 
della  folta  e  maeetoia  barba  il  TÌgoroso  colore  della  malora  TirilitA ,  non  tot- 
topoeta  alle  condisiooi  delle  rarie  età  deU'  nomo  ,  mottrasi  in  atto  di  bene- 
dire r  eletta  donzella ,  in  cai  compieei  in  qnell' letante  coti  grande  mistero,  e 
tatto  è  in  qoella  figara  Terità,  dignità,  movimento*  I  capelli  dÌTisi  in  alto, 
scoprono  V  ampia  fronte  ,  in  cni  si  ohiade  la  mente  creatrice  e  regolatrice 
del  Mondo  ,  ed  accennano  la  mossa  Teemente  della  figura ,  al  che  pare  con- 
corre il  manto  STolaxaante  ali*  indietro.  AI  disotto  e  precisamente  presso  In 
cornice  della  camera ,  scorgasi  la  celeste  colomba ,  eircondata  di  viTiasìmn 
tace. 

Kon  altri  personaggi  reggonsi  nel  qaadro  ;  ma  in  messo  al  rigore  ed  alla 
semplicità  della  rappresentazione  seppe  il  sublime  pittore  trarre  ingegnosissimi 
partiti  per  nobilitare  la  scena  ,  senza  nuocere  ponto  alla  unità  dell*  azione. 
Gindicaodo  quindi  che  il  soggiorno  di  una  donzella  di  stirpe  reale  ammetteste 
ornamenti  conreneToli   all' eleTatn   sua  condisione,    delincò  appeso  alla  sin!- 


-^'JL-^ 
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furono  flolUuito  da  Eaffiidlo  in  aleniit  de'  suoi  qoodn  e  tpàl- 
mente  delle  sue  Sacre  Famiglie.  Molti  cantterì  <£  soni^ìnji 
ravvisano  tra  questa  e  la  Madonna  delta  éeUa  FisUtÙMi^ 
pinU  dall' Uri»tnate^  e  possediiU  da  S.  M.  GattofiOi  e  In  f^ 
sta  e  quella  della  Sacra  Famiglia,  nobilmente  Inda  dilemEB 
Longhi  f  e  nominata  b  Madonna  della  heHedi%k>ne, 

Nulla  pnò  vedersi  di  più  raflbellesco  del  paese,  che  1  ttim 
di  im'  apertura  vedesi  nel  messo  del  quadro,  e  che  à  rin^ 
addirittura  altii  suoi  dipinti  RaffiiéQeschi  sono  pure  i  bdfaìa 
baasirilievi  che  adornano  diverse  parti  dd  quadro,  e  safea 
tutto  il  gusto  finissimo  di  quel  maestro  la  nobile  irete, 
gU  ornamenti ,  ì  grotteschi  che  simili  si  scorgooo  m  gw  pk 
a  quelli  da  esso  da  poi  eseguiti    nelle  l'Ogge  ViticiBe. 

Con  fino  avvisamento  il   pittore  »  rappreseataodo  3  arie» 
dal  quale  ebbe  principio  la  nostra  Redenzione,  rt&i''''^ 
bellissimi  bassirilievi  accessorìi  rappresentare  altreibtidrii 
primo  uomo  ,  o  sia  Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  Pmdao  te^^ 
sire;  ma  questo  argomento  altresì  non  vedesi  tntwo  cso  w 


•ira  p«r«t«  sa  qoadro ,  rappresentant»  Moti ,  che  •«!  »*••  *■"  .  ^ 
Dio  le  TaTola  delle  Legge.  VeU'onnipoteote  e  nd  *******"  T^ 
faooo  di  Tita  ,  cfae  già  «i  è  rendalo  rlsibne  neir  Bì«mo  Pi*»  •  ■»  ^ 
Sotto  quel  quadro  «  posto  an  sedile  con  spalliera  e  pi«iJ  i  '*'*'tL^ 
'gliati  ad  arabeielii,  e  compartimeati  di  figaro  di  htfsorilisw,  "''T^ 
i  falli  principali  de' nostri  primi  progenitori;  cioè  ^^<wg«^^  ^j 
di  inaocensa  in  atto  di  orare  daTaati  al  creatore,  po*««  -»***•  ^^ 
serpente  riccTe  11  pomo  Tietato;  seaceiati  qaindi  dal  ptf»^'*^P**^Vj 
angelo,  e  costretti  1»  ano  a  traragliare  la  terra ,  Taltra  a  '•f"***\^| 
del  paerpwlo  i  finalmente  il  primo  delitto  dell'  aomo ,  0  ««  '  ^^ 
-**«/«  Italia  da  Caino,  Come  la  maniera  del  piegare  e  d«l  ■■«'^^  ^^ 
V  acconcia  distribniione  de*  colori ,  mostrano  il  g»'*^  P**  ^^*  ^i 
sta ,  cosi  nno  aiUe  poristimo  e  mirabUe  «I  scorge  n«  Ut»f^' 
chlaroscnro.  iu  tì  fcf 

Altre  parti  della  Camera  sono  pnre  a  dovitia  omau*  Ti  f^    ^^| 
gìo  è  formalo  da   an  grappo  di  tre  gragiosiisiai  ?««»■«•  '"*" 
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varìasioDe  da  quelb  che  fu  in  Begdto   espresso  nelle  Logfge  Va- 
licane medesime  da  Raffililo  stesso. 

Se  questo  quadro  non  portasse  diiaramente  impressi  i  caratteri 
dell'eia  in  cui  fu  dipinto,  e  potesse  giodicarsì  solamente  di  podu 
anni  pii!^  moderno»  strano  non  riescirebbe  die  alcuni  tra  i  grandi 
pittori  che  vennero  in  appresso  »  avesse,  nell'  opera  sua  trasfuso 
i  pensieri,  le  forme,  le  bellezze  dd  divino  Urbinate;  strano  non 
sarddbe  cb*  egli  ne  avesse  ricopiato  il  Dio  Padre ,  imitato  l' An- 
gelo ,  emulata  la  testa  della  Madonna  ,  osservati  dUigentemente 
gli  accessorii»  i  bassirìlievi ,  gli  ornamenti,  il  paese,  ripetuta  la 
cacciata  dei  primi  padri  dal  giardino  di  Eden  e  cose  similL  Ma 
incontrastabile  essendo  l'anteriorità  della  esecozione  di  qud  qua- 
dro aUe  opere  successivamente  da  Raffiiello  medesimo  condotte 
in  Roma,  è  ben  chiaro  a  vedersi  che  allora  néUa  sola  sua  mente 
creatrice  erano  chiusi  que'  sublimi  concepimenti,  che  alcuni  d^li 
altri  pittori  di  quel  tempo  non  avrebbe  forse  ideati,  come  Raf«> 
faello  tolti  non  gli  avrebbe  se  non  che  dal  suo  proprio  ingegno. 
Giova  il  ripetere  ,  che  qualora  mancassero  altre  prove ,  i  carat- 


poslo  no  Ta^i««iiikO  cestellinOt  ehe  ■C0ogli«  aii  paio  di  forbici  ed  no  ponno- 
lioo  biaochisiimo ,   con  cha    li  ToIIe  indicare    I'  nnione  della    Tifa  attÌTa  eolia 
contemplativa  della  Vergine.  Con  raro  aTTediinento  però  fl  pittore  rappref  en- 
toUa  in    atto  di  leggere  ,    onde  mostrare   eke  neutro    eisn  ergeTa  te  mante  a 
Dio  }  scendeTa  da  Dio  la  fecondante  parola  nel  leno  di  lei. 

Le  Terdi  cortine  che  -coprono  il  casto  letto  ,  né  lasciano  Tederò  nna  parte. 
Di  ordine  composito  sono  <  cspitelli  della  lettiera  ,  analoghi  a  quelli  dei  pila- 
stri ,  ehe  sorreggono  la  cornice  posta  intorno  a  totta  la  camera  ,  e  in  qne* 
pilastri  si  ammirano  i  pih  Taghi  o  i  pi&  morbidi  arabeschi ,  nei  qaall  ,  benché 
assai  piccole  aleno  le  fignre ,  sono  però  esse  con  tanra  elegansa  finite  ,  ehe 
dalle  forme  pib  o  meno  delicate  dalle  membra  e  dall'  via  de'  ▼citi  ehiara- 
mente  Tiene  ÌAdieato  il  sesso  dìTerso.  La  porta  ,  pinttosto  Tasta  e  beo  ornata  » 
che  mette  ad  nn  atrio,  presenta  la  Tista  di  nn  bellissimo  pose  i  in  1* interna 
architettura  di  quella  porta  Teggonsi  due  pattini  dipinti  con  tanta  maestria 
di  disegno ,  ehe  quasi  si  crederebbe  BTere  essi  fornito  Pesempio  a  Utthelanfioto 
di  quel  soo  franco  e  libero  modo  di  collecnre  le  fignte.  Ve   strano  dee  tem* 


^l^^^^^^m^r^^^ ^ ,    ■■  ■'  '      -* -*^        —    -  -:-J*-       *■• 
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feri  scritti  nd  libio  posto  iimaiizi  alls  B.  Y. ,  promio 
samoite  Tepoca  in  aù  fa  condotto  il  quadro,  cioè  ncgtRBif- 
ladlo  wwifa  dalla  scuola  dd  Perugino ,  e  (pt'  canttcci  tii 
scrittura  sottostati  di  quell'epoca  riconosdiui  digli  aolipritC 
fino  dal  chiarissimo  monsignor  MaL 

Mon  è  quindi  maraTigUa  se  le  Testimenta  che  ad  qnbt 
ossenrano»  sentano  alcun  poco  della  maniera  dd  PeragÌM  el 
queQa  dei  Fiorentini  di  quella  età ,  sebbene  molu  metà  1 
foorga  nello  syolgìmento  e  nel  partito  delle  pieghe. 

Tutto  questo  si  è  fatto  osservare  finora ,  affine  di  isÉnri 
confronto  di  alcune -parti  del  quadro  con  alànii  tratti  (ki 
enervano  nèUe  opere  di  BaffiiMV  ,  che  non  ammeltoBO  aia 
dnbbio  ;  ma  qodlo  che  costitnisoe  il  maggior  pregio  dd  «p» 
flaedesimo  y  è  la  composbione ,  in  qualunque  sm  parie  «an* 
bile;  Non  ingannossi  adunque  dii  pronnnsiò  il  <v  ihMi 
ch'essa  era  tanto  sublime  che  ad  altro  maestro  ptoiatoK"^ 
attribuire  non  potevasi  «  se  non  che  a  Ra£^Ib  0  a  uoiniuk 

Tutti  coloro  c^e  diligentemente  esaminarono  q«^  ^"V"^' 
ebbero  a  convenire  che  il  colorito  ne  era  eminentana^i'^ 
lesco.  Questo  si  ravvisa  principalmente  nelle  canugiooi)»''^ 
peOi  f  nei  colori  ddle  vesti ,  nei  chiaroscuri  degli  afleesHO* 
nel  paese  che  perfettamente  si  assomiglia  a  molt'  altn  vSt 
opere  da  quel  sommo  maestro  inseriti. 


brire .  che  a  pittore  una   rappresenUsioae  di  fatti  àtSìt  Gìmm  ««"^ 
•occorso  dalle  erti  greche   e  romane  «  perchè  ^ella  proTÌoflU  P  ^^ 
metia  alla  romana  potenaa,  e  «entità  arcTa  1*  iaflaeast  dcU*  ^"'^ 
drina. .  , 

Il  paese  pieno  di  Tagheiaa  e  di  rarietà,  presenU  va  ^■'***^ J|]L,i 
chioso  da  aia  arre  montagne  ,  le  ultime  delle  ^aU  mbc  «PP^  *  J^ 
le  nabi  leggerissime  «parse  per  Taere  eoa  «omma  iet*!^"**"**»  "'^^^ 
e  rischiarate  a  poco  a  poco  dalla  crescente  lace  del  maltiao»  «•  ^ 
forse  il  pittore  con  ingegnosa  alleforìa  indicare  il  nascsrs  di  qw 
tatto  diradò  le  tenebro  nello  qa«ii  inroUo  era  fl  geaan  vvi»»- 
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Avrì  ancora  altra  oaservazione  che  6>nferma  il  sin  qui  detto, 
ed  avvalora  la  congettura  di  coloro  che  questo  bel  quadro  attrì- 
bnìscono  a  Raffaello.  Né  il  Perugino  »  né  il  Pinturicchio  i  né  il 
Francia  >  né  il  Ghirlandajo  ,  né  alcuno  degli  altri  valentuomini 
che  con  essi  fiorirono ,  introdussero  nell'opere  loro,  e  forse  mai 
non  raggiunsero  il  grado  di  perfezione  che  in  questo  quadro  ,  e 
generalmente  in  quelli  di  Rafiaello,  si  osserva  nelle  giuste  regole 
del  vero  e  del  bello  dell'  architettura  e  della  prospettiva  aerea  e 
lineare.  Il  divino  Raffaello  più  di  qualunque  altro  pittore  ne 
conobbe  i  veri  principi  »  le  regole  ,  V  artifizio  >  e  ne  fece  uso 
costantemente  nelle  sue  opere  maravigliose  ;  cosicché  anche  per 
questo  titolo  non  potrebbe  ragionevolmente  giudicarsi  da  altro 
pennello  condotto  il  quadro  del  quale  si  é  finora  parlato. 

Sono  con  piena  stima  e  considerazione 

Milano,  i3  gennaio  1837. 

Sopra  un  preziosissimo  quadretto  di  RafFaelIo , 
posseduto  dal  sig.  Michele  Bisi  da  Milano ,  incisore. 


jiW  egregio  signor  EwBXCO  Cabozzi 

FaARCBSco  Longhena. 

Prima  che  partiste  per  Recoaro  ,  dove  solete  andare  da  qual- 
che anno  in  questa  stagione  con  tutta  la  vostra  amabilissima  fa- 
miglia y  vi  avea  invitato  a  vedere  un  preziosissimo  dipinto  1  che 
da  non  molto  ha  avuto  la  fortuna  di  acquistare  questo  vostro 
concittadino  1  il  valente  incisore  sig.  Michele  Bisi  :  ma  sia  stato 
per  colpa  vostra  o  mia ,  eh'  ora  ben  non  mi  ricordo ,  il  fatto  è 
che  voi  siete  partito  senza  vederlo ,  ed  a  me  è  rimasto   il  desi- 
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derìo  insoddìfi&tto  d'aceOmpagnam.  Quando  lomcrele  a  Hba, 
che  sento  dal  ▼ostro  carissimo  GtoyannéOa  sarà  da  qn  a 
perchè  volete  ripatrìare  per  la  Tarìatìssima  e  Ta^faiaÒBM 
di  Stdvio  I  io  non  sarò  più  qui  ;  che  s'  avvidiia  la  stagione  ia 
cui  r  animo  ha  bisogno  di  qualche  campestre  aoUiero  ;  e  iaat 
non  ci  riTedremo  che  al  ritornare  dcU'iuTemo.  Yoi  pcrahio  d» 
atete  V  animo  altamente  educato  al  bello ,  e  €he  non  siek  di 
qudla  rasKa  ,  cui  sono  ignod  i  Yeti  diletd  dello  spirito ,  qaG 
sono  appunto  quelli  che  ne  perroigono  dalla  conlanplaiioBedBk 
belle  arti ,  non  tì  saprete  trattenere  dal  recarvi  andic  sala  ài 
sig.  BÌ9Ì  a  bearvi  in  quel  tesoro.  Perchè  sogghignate  m  cobi 
poco  alla  distinzione  colla  quale  vi  nomino  tra  la  tmba  da  rio- 
chi  ?  La  vorreste  £one  attribuire  ad  uno  di  qua'  modi 
onde  V  amico  povero  epease  fiate  esalta ,  e  classifica  ii 
mente  l' amico  doviaioso  ?  No,  mio  caro:  sebbene  per  Fi 
di  ^ui  mi  onorate  e  mi  confortale ,  avrei  di  che  ginsCafncnte  e 
infinitamente  lodarvi  ;  questa  volta  sono  i  (atti  reali  che  vi  di- 
stinguono veramente ,  e  per  nulla  hanno  luogo  la  oon^ 
la  parzialità  o  1'  amore  amichevoli  di  qualunque  specie 
credersi.  Le  belle  arti  trovano  in  voi  non  solo  un  amatore  ip- 
passìonato  ,  ma  un  potente  incoraggiatore ,  che  sa  quanto  valgi 
al  diletto  dell'anima  il  partire  con  essoloro  le  proprie  ricdiene. 
Basta  entrare  nella  vostra  casa  dove  pendono  dalle  pareti  le  pit- 
tore incantatrici  d'un  Migliara,  e  gli  intagli  maravigUosi  de' no- 
stri più  celebrati  artefici ,  e  degli  oUremontani;  e  ciascune 
verrà  meco  della  distinzione  in  che  vi  pongo.  So  bene  die 
voi  esser  questa  piccola  cosa  da  non  meritarvene  un  dogpo:  ma 
io  vi  risponderò  francamente  :  basterdibe  che  tutti  lacesseio  al- 
trettanto proporzionatamente  alle  proprie  forse ,  e  sapessero  eas- 
vertire  le  sovrabbondanti  ricdiesie  ,  che  dissipano  in  dannosi 
dilettamenti»  a  profitto  delle  arti  e  ad  incoraggiamento  degli  ar 


»  683  « 

Usti,  siccome  fate  voi;  ed  allora  vedreste  apertamente ,  die  non 
è  poi  piccola  cosa ,  lo  spendere  che  fate  a  prò  delle  arti  liberali. 
Ma  lasciamo  questa  questione ,  che  mi  allontana  di  troppo  dal- 
l' oggetto  principale  di  questa  lettera  ;  e  condotta  ^  in  lungo 
potrebbe  anche  dispiaoere  a  tanti  altri. 

Prima  che  torniate  e  ti  rechiate  da  per  Toi  dal  nostro  Bisi , 
voglio  trattenervi  io  su  quel  quadro  eoi  descrìvervelo ,  e  col 
farvi  tutte  quelle  osservazioni,  che  ho  sentito  dai  nostri  luminari 
della  pittura;  e  che  vi  avrei  detto  a  voce  se  vi  fossi  venuto  con 

voi  a  contemplarlo. 

♦ 
Descrizione  del  quadretto. 

Quattro  sono  le  figure  prìndpali  che  compongono  il  quadretto, 
per  la  sua  antichità  conservatissimo ,  eseguito  sopra  tavola  con 
imprimitura  a  gesso,  alta  decimetri  a,  centimetri  i  ,  e  un  milli- 
metro i  e  larga  dedm.  i  ,  cent  6  ,  e  miL  7  ;  che  sono  Gesù 
Cristo  in  Croce ,  la  Madonna ,  S.  Giovanni  e  la  Bladdalena* 
Questa  scena  di  dolore  è  commoventissima;  che  appena  vi  ponete 
sopra  gli  occhi  vi  sentite  l' animo  pieno  di  maraviglia  e  di 
mille  altri  affetti  che  non  sapete  quale  seguir  prima  colia  rifles- 
sione» se  quello  che  ve  ne  viene  dall'eccellenza  dell'artefice,  o 
l'altro  che  tutto  vi  investe  proveniente  dalla  divinità  del  soggettò. 
La  vostra  immaginazione  non  sa  concentrarsi  sopra  ciascuna  figura 
ad  una  ad  una  per  analizzarle  smgolarmente  ;  ma  vi  sentite  tras- 
portato col  pensiero  in  quello  spazio  indefinito  che  non  viene 
circoscrìtto  da  alcun  confine ,  se  non  da  quelli  più  0  men  lon- 
tani che  dipendono  dalla  forza  maggiore  a  minore  deUa  mente  di 
chi  contempla. 

Campeggia  nel  mezzo  il  R^entore  inchiodato  sulla  Croce^  dhe 
s' innalza  al  disopra  delle  altre  figure ,  e  siccome  Ella  è  questa 
di  tutte  la  principale ,  seppe ,  inventandola   il  dipintore ,  darvi 
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tolta  quella  ecoeUona  che  a  Lei  si  ooaTeiuTa  in  RipfaBO  gnd» 
Noa  fa  uopo  che  voi  vi  poniate  prima  a  considerare  dà  si 
questa  figura,  per  rìoercarTi  poi  se  yl  troviate  tntta  qndh  mirti 
espressione  che  dalla  più  sublime  arte  del  pennello  si  pova  fir 
conoscere  per  mezzo  dei  sensi  :  dessa  vi  parla  chiarameale  di  m 
e  nella  fisonomia  del  volto  e  nelle  forme  di  tatto  il  corpo,  k 
qoali  sebbene  all'  umanità  nostra  appartengono  ,  e  siana  adb 
stato  del  più  atroce  patimento  ,  vi  dicono  ali*  animo  :  ■bfcnai 
con  noi  la  divinità  impassibile.  Questa  è  la  causa  ,  onde  gii  m- 
telligenti  attribuiscono  a  questa  figura  del  Crocifisso  il  angiir 
pregio  :  maggioranza,  come  vedete,  proveniente  non  dalTate. 
che  tutto  in  questo  quadretto  è  trattato  con  pari  eoodlena;  m 
si  bene  dalla  infinita  superiorità  della  persona,  rdativancale  A 
altre  che  lo  compongono.  Sorge  alla  destra  ,  ritta  sn  piei,  k 
Madre  del  Redentore  ,  la  quale  rivolta  con  due  Ceni  deb  per- 
sona allo  spettatore ,  tiene  le  mani  giunte  in  atto  di  adoraBone 
verso  il  prediletto  suo  figlio ,  esprimendo  nel  volto  e  ndT  ilSeg- 
giamento  di  tutta  la  persona  il  massimo  del  dolore  ^  nmlo  a  latta 
quella  divina  rassegnazione  che  dovea  essere  propria  di  colei  òt 
fu  prescelta  al  compimento  di  tanto  mistero:  quivi  il  doloR  ■»> 
temo  vi  intenerisce  grandemente  ;  ma  la  dignità  oofla  qoife  ^ 
espresso  vi  sorprende.  Alla  sinistra  vedesi  S.  Giovanni ,  il  fak 
giunto  vicino  al  suo  divino  maestro ,  s' arresta  sol  pie  destro  e 
col  sinistro  sospeso  al  passo.  Ravvolto  ^li  in  un  ricco 
porta  questo  colla  destra  agli  occhi  per  rasciugarsi  le 
ripiegapdo  all'  insù  la  sinistra' e  quasi  ritraendola  ,  tutta 
J' energia  di  quel  variato  sentimento  che  produce  in  noi  la 
del  più  caro  oggetto  oppresso  da  immeritata  irreparabik 
niy  e  verso  il  quale  ci  trasporta  violentemente  un  amore 
naturale.  Ai  piedi  del  patibolo  >  inginocchiata  come  in  ano 
di  abbandono ,  la  penitente   Maddalena  abbraccia  colla  sinistra 
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V  albero  faneslo  sino  alle  ginocchia  del  sofferente  ;  e  col  palmo 
della  destra  rivolto  in  atto  supplichevole ,  e  gli  occhi  diretti  a 
Lui  che  la  redense  dall'eterna  perdizione >  dimostra  più  che  se 
lo  sentissimo  noi  slessi ,  V  amore  più  puro  unito  al  più  grande 
rispetto  y  e  par  che  dica  : 

r/ui  la  eausa  eK  a  morire  il  trasse» 
¥nk  la  Croce  e  S.  Giovanni  scorgesi  in  lontanansa  un  soldato , 
il  quale  tutto  ristretto  nel  suo  mantello,  e  vestito  secondo  il  co- 
stume di  que'  tempi ,  prende  via  dalla  Croce  ,  fatto  sicuro  che 
mandò  Cristo  1'  ultimo  fiato.  11  fondo  rappresenta  una  spaziosa 
altura  tutta  seminata  in  lontananza  di  fronzuti  alberi ,  dove  non 
vi  potete  persuadere  che  v'  abbia  V  arte  adoperato  5  ma  la  bdla 
natura  vi  riconoscete»  la  quale  fiilta  sensibile,  come  dice  il  Van- 
gelo 9  a  quel  terribile  portento  ,  si  mostrò  in  lutto  pur  essa  :  e 
quivi  appunto  e  la  disposizione  degli  alberi ,  e  la  tinta  dell'aria, 
e  1  cielo  sparso  di  nubi  ,  tutto  armonizza  mirabilmente  col  pa- 
tetico della  dolorosissima  scena. 

La  figura  del  Crocifisso  è  tutta  nuda ,  eccetto  i  fianchi  che 
^  sono  involti  da  un  panno  lino ,  le  cui  pieghe  finissime  meritan 
principalmente  da  parte  ddl'  artista  molta  attenzione  ,  d  per  la 
loro  leggerezza  e  verità  ,  che  pel  loro  squisitissimo  gusto.  La 
Madonna  ha  la  testa  coperta  di  un  panno  bianco,  che  le  discende 
sulle  spalle  attorno  al  collo  ;  ha  la  veste  color  rosso  violaceo 
con  sopra  un  manto  celeste  verdastro|  che  dagli  omeri  le  discende 
a  terra,  le  passa  dinanzi  dove  vien  fermo  sol  braccio  destro  per 
un  lembo.  La  Maddalena  ha  pure  3  capo  ravvolto  in  un  bianco 
velo  allacciato  di  dietro,  onde  le  pendono  le  estremità  del  gruppo 
lateralmente  sulle  spalle  :  è  vestita  di  giallo  sotto  ad  un  manto 
bianco,  che  dalla  spalla  sinistra  le  discende  alla  metà  del  corpo 
circondandola  tutta,  e  cadendo  a  terra  con  lunghe  pieghe  verso 
S.  Giovanni  nella  più  dignitosa    e   naturale  maniera.  Una  veste 
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di  color  roseo  diuro  cangiftiite  rìcopn  il  PnconoR^c»  fahd* 
IÌ30Ìino  cootrasto  il  manlo  color  cinapco ,  die  dalle  ip&  Mi 
il  rayyolge  e  lo  lieo  fermo  sotto  al  braccio  naiitro, oMi 
nélla  scdtena  ddle  pi^he  e  nello  siile ,  oade  fanmo  eR|è, 
QD  modello  classico  del  vero  panneggiare. 

Eccoti  la  descrizione  del  quadretto  che  a?rde  n^  toi' 
templare  da  voi  cogli  oodùdiqodlo  die  possa  io  (irabyMR 
colle  parole.  Ma  cU  ne  ib  T  aiteBce?  rìdùedereie  eeraaak, 
pon  trovandoTÌ  ancora  dinansi  alla  pitturi;  pcrcU  mt^f 
▼oi  sUto  a  visitare  diverse  città  e  gallerie  deiritib  Boeii 
specialmente  quella  sceltissima  di  FirensOf  doveaict*^'' 
diverse  maniere  dei  più  celebrati  pittori ,  e  n  Ài»  ^^ 
V  agio  di  (ame  i  necessarj  confironti  per  acooMmini  i  aò' 
gnerle  con  facilità  ;  qualora  vedeste  il  quadretto  ài  Htf»  lai 
non  avreste  bisogno  che  nessono  ve  ne  dieesN  F  MtoK»  »  "* 
vi  starò  qui  a  lare  la  numerazione  di  tutti  coloro  ck  3  vidcn 
e  il  giudicarono  ;  ma  vi  dirò  solo  die  fra  questi  Mosaro 
Bisi  i  sommi  artisti  che  onorano  la  vostra  lilkoO)dis^^ 
sapete  quali  e  quanti  siano  ,  senza  eh'  io  ve  li  aoatt>' 
concordemente ,  guidati   dalla  sana   critica ,  dal  booa  ^« 
dalla  più  sicura  cognizione  dell'  arte  il  giodiearoDO  open 
biuu  di  RafiJMllo.  E  da  chi  mai ,  se  non  da  loi ,  si  "ff*  ^ 
tare  una  tale  e  tanta  perfezione  ndl'  arte  in  ooeì  piocoK  op" 
Chi  polb  spingere  il  disegno  a  tale  e  taota  oorroMoe, 
i>e«aaì««a>.  («ne,  p«te»e  e«er.  .,T«rtko  daHA"^' 
dagatore  »  siccome  à  in  questo ,  dai  professori  ricoooscato 

Vi  ricorderete  quante  voUc ,  parlando  noi  del  Ssw»» 
mo  fatto  le  maraviglie  che  a  lui ,  il  più  ecceUente  dei  pitt^' 

attribuissero  con  Unta  facilità  opere ,  le  quali ,  pnve  »"" 

Iam  die  fi' 
alcuno  storico  documento ,  non  portavano  con  loro  «'^ 

pronto  della  sua  scuola,  che  si  può  dire  a  buon diriU» >< '^ 
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neratrice  del  buon  gusto  :  e  n^  avevamo   ben   ragione  y  pcvchè 
olire  alla  somma  difficoltà  di   saper  distinguere  le   prime  opere 
del  Sanzio  da  quelle  del  suo   maestro ,  del  Francia  ,  e  di   altri 
suoi  condiscepoli  o  contemporanei,  co' quali  usò  famigliarità  nelle 
repL'cate  volte  cbe  visitò  Firenze;  pare  a  giorni  nostri  predomini 
una  certa  non  so  qua!  licensiosa  tendenza  a  sostenere  per  opere 
di  quél  divino  alcune  dipinture,  che  a  dir  vero  non  portano  con 
loro  che  la  sola  brama  espressa  >  od  a  loro  solamente  attribuita 
di  voler  giugnere  a  qnell'  apice  di  perfezione,  oltre  il  quale  nuUa 
più  rimane  al  dottrinato  osservatore  da  desideratei»  Ma  se  in  sif- 
fiitti  giudizi ,  che  dire  si  possono  erronei ,  concorse  l' opinione 
di  molti ,  non.  si  uni  però  mai  quella  dei  pia  valenti  professori, 
i  quali  sono  i  soli  giudici  che  possono  in  eotali  opere  con  mag- 
giore sicurezza  pronunciare*  Tale   non  è  la   cosa  rispetto   alla  ^ 
pittura  posseduta  dal  BÌ8Ì:esBa  porta  con  sé  scolpito  all'evidenza 
3  carattere  di  Rafbello,  quando  questi  vedute  le  opere  di  Ma- 
saccio »  del  Frate ,  e  di  altri  fiorentini ,  abbandonava   di  già  la 
prtnm  sua  maniera  peruginesca ,  e  si   avanzava   a   grandi  pasn 
verso  la  seconda;  che  per  tale  infatti  viene  da  tutti  ritenuto. 

Quantunque  questo  soggetto  sia  stato  eseguito  in  si  piccola  di* 
oieiisiooe,niiUàdimeno  seppe  Raffililo  presentare  agli  oochi  degli 
artiati  una  elegantissima  composizione  con  tutto  quel!'  amore  e 
qoell'  intelligenza  condotta ,  onde  si  distinse  sempre  in  ogni  suo 
lavoro.  Nel  mirare  questo  ci  sembra  come  di  vedere  un  quadro 
grande  «osservato  col  mezzo  di  una  lente  ,  la  quale  ridueendo 
l' oggetto  più  in  ristretto  compare  esservi  maggiore  finitezza  , 
senza  detrarre  per  nulla  quel  tocco  franco  come  se  fosse  veduto 
alla  stessa  grandezza:  e  vi  posso  assicurare  che  questo  dipinto 
compare  essere  di  maggior  dimensione,  sia  per  1'  artificio  col 
quale  son  condotte  ,  come  per  la  disposizione  delle  figure 
e    del    fondo.    Gli    intelligenti   trovano   in  questa   pittura    tutto 
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il  modo  di  segnare  le  estremità  ddle  mani  e  dà  pel,  t 
per  fino  qne'  segni  degli  occki  ndle  figure ,  cbe  m»  {np 
esdusiTamente  della  maniera  di  RafteDo.  In  «jKsb  haik 
piocolifisimi  )  ha  persino  accennato  il  puntÌBO  di  kne  rie  p 
pille;  e  si  veggono  in  tntle  tre  le  figure  incette  coi  aaikiif 
geressa  le  lagrime  ,  senza  cadere  ndla  seochem  i  h  <fBt  * 
è  molto  lacile.  Nelle  parti  ombrose  de'capdli  ddCnMoeéi 
S.  GioTanni  vedrele  akoni  leggieri  capeDi  arati  per  Mi;e2 
che  in  parte  caratterizaa  i  dipinti  di  RaibeUo  in  onÉoM* 
qndli  degli  altri  ,  i  quali  generalmente  scgnitaDO  altro  adi^: 
troppo  filale  essendo  il  cadere  nd  doro  e  nelseeoo  pcrchi* 
era  padrone  dell'  arte ,  siccome  lo  era  il  Sanzio.  AIli  f^m 
di  questo  dipinto  V  accorgerete  da  per  voi ,  avere  il  Sa»» 
dute  prima  le  pittura  di  Masaccio  alla  cappella  àà  Gk^> 
ove  imitò  la  Madonna  :  quella  parte  di  piegbe  che  aiat"* 
ginocchio  sinistn)  del  S.  Giovanni  sino  al  f^  ^  ^  * 


att^giamento  m  cm  si  trova  y  vi  nduameranv  ■» 
senza  però  essere  simili  e  le  pieghe  e  l'atto  ddblnW*'" 
Sia  nel  famoso  quadro  detta  S.  Cecilia  io  Bolognini* 
abbia  voluto  ripetere  più  in  grande  la  stessa  poàuosfr 

Quando  mi  si  parlò  perla  prima  volta  dd  «paiwtto** 
fii  dall'  egregio  mio  amico  Giuseppe  Holceni ,  ovai 
diflidlissima  arte  di  restaurare,  gli  antichif  ed  ora  aoeae 
di  pingere  veri  ritratti  al  naturale ,  come  senUre» 

Il       lut^  "  ' 

vostro  ritorno  in  Milano  ,  subito  mi  sovvenne  aia  i»^ 
altro  dipinto  simfle,  ond' ebbi  noUzia  da  Roma  fi  i^  S<°^  *  ^' 
e  del  quale  ho  parlato  fino  d'allora  ndie  m»  ^^^  *^ 
Storia  delia  rua  e  daOe  Opere   di  RaffiuUo  *.  Sa  W** 


*  Vedi  «  p«g.  -la  di  q|at«U  Ictork,  noUe  a*'** 
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quivi  il  cenDO  che  ne  ho  fatto«  vedrete  da  voi -stesso  che  quello 
ha  m'olta  rassomiglianza  eoo  questo  ^l  Bisi  ;  e  sebbene  yi  con- 
corrano apparentemente  tilcune  diflerenzfe  che  parrebbono  opporsi 
a  far  credere  che  questo  dipinto  «sia  queUo  identico  di  cui  ho 
parlato,  il  quale  era  nello  sportello  ài  un  tabernacolo  posseduto 
dalle  monache  di  S.  Cassianò  in  Toscana  ;  sono  persuaso  che  il 
Btsi  sit  veramente  il  possessore  della  parte  principale  di  quel  ci- 
melio, dotali  differenze  in  fatto  se  bene  si  considerino,  yedrassi  che 
non  sono  altro  che  alterazioni  proTenicnti  dal  voler  parlare  di 
una  pittura  ,  onde  conservasi  .nella  mente  la  memoria ,  ma  che 
ntm  si  ha  più  sotto  agli  occhi  j  siccome  avvenne  di  quella  di 
Cascano  smarrita  da  cinque  e  piò  lustri. .  E  ciò  non*  riuscirà 
oerlamente  strsino  a  nessuno  qualora  vogliasi  appena  Ìire  atten-* 
zione  alla  grande  facilità  colla  quale ,  in  simili  materie ,  sì  sono 
presi  errori  d' ogni  maniera  da  uomini  .anche  espcrtisAmi,  qiMido 
pure  aveano  dinanzi  agli,  occhi  gli  stessi  quadri  che  descrivevanoi 
Olire  di  che  dovete  sapere  che  confina  perfettamente  colla  ta- 
voletta posseduta  dal  Bisi  la  misura  di  quella  che  esisteva  nel 
tabernacolo  di  S.  Cassianò;  misura  che  io  ho  avuto  alcune  set- 
timane dopo  avere  già  fl^tampato  le  notizie  ricevute  da  Roma  per 
altre  ricerche  fatte  fare  in  Toscana  »  intomo   alla  stessa.  Questa 

m 

circostanza  nata  per  caso  allorquando  io  ho  avuto  ìk  soddisfazione 
di  contemplare  la  piccola  tavola  del  Bisi  due  mesi  sono,  mi  pare 
che  non  sia .  da  disprezzarsi  particolarmente  per  tutti  coloro,  che 
no^  avendo  1'  animo  bastevolmente  educato  al  bella  originale  , 
vorrebbono  qualche  prova  materiale  per  crederlo  nelle  oper» 
dell'  arte.  A  conferma  di  che  concorreranno  V  obbligata  evidente* 
dimensione  della  pittura ,  l' identicità  del  soggetto  con  queUo  d^ 
S.  Cassianò  ,  la  costante  tradizione  dell*  esistenza .  di  questo  ,  il 
suo  smarrimeota,  ed  ora  il  trovamento  fattone  dal  nostro  Bisi*« 
Voi  per  altro ,  mio  buon  amico  ,  non  siete  dì  quelli  che  .ha  bi- 
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fogno  di  qaeste  ragioneroli  deduzioni  per  cwTi&cerri  ddfd^ 

nalità  d' una  pittura  yenniente  nibliipe  :  e  Urminerò  qatAto* 

teraool  ripeterriqni  queUa stessa  o>nchiiiskMiecolh(|iBlcnifr 

no  urmìnò  le  dotte  osserraùoni  dbemiandmlMiaidoillipan 

della  pittura  stessa  del  Bisi,  mo  de'noilrìpiùccedlttbaMi: 

«  RaffaeUb  in  tutti  i  periodi  della  sua  vita  pittorici»  w» 

cettnato  il  primo ,  bendiè  in  gradi  dimii  dmioilrb  m  Mi» 

stantemeùte  inveuione»  espressione ,  gmia ,  mtenlem  Aà 

ganxa  ancora  in  tntte  le  sue  sagome;  dismToltnn  bc^»"^ 

menti  di  panni  semplici   senza   bonomia  :  egli  aon  fii  ■■  >^ 

freddo ,  né  calcolato;  è  pieno  di  ondeggiameolo  Mionk  tim 

partiti  ,  iFOglio  dire  di  espressione  analoga  ti  molo  delie  fip> 

come  al  éu>  ove  esse  si  trovano  o  aperto  ot^isso^I^o"^* 

a  vedere  affettasione ,  mai  pretensione  a  dò  die  rnptf"' 

moderni  chiamano  stile ,  i  quali  credendo  di  imitiff  ^'^  ' 

non  ricordandosi  die  ona  cosa  che  fii  bene  in  sootaniS^ 

sempre  male  in  pittura ,  e  vicerena.  Le  qaalìti ps^"^ 

guono  eminentemente  RalGidlo  sopn  ogni  quii  à  ^  r"" 

è  la  moTensa  espressiTa  di  tutto  ;  quel  sìleosio  dofK*  ^ 

sne  figure ,  che  colpisce  chi  ne   è  fondatamente  penrtnlD.  iv 

minate  bene  questa  pittare,  sfinitela  nelle  sue  parti  con  t^ 

forza  della  critica  9  e  li  riconoscerete  esattamente  brio  e» 

costituisce  il  carattere  del  principe  dei  pittori  >< 

E  questo  mi  pare  che  valga  meglio  di  qoaliniqo^  w»  ^^^ 
iica  a  provare  V  originalità  di  questo  preziosiflsioio  qosli^' 
quale  vedrete   accomodato   in  una    cosi  bella  conice  ^  ^^ 
dorato  >  che  per  li  suoi  ornamenti  ond'è  composta  >  v^r^ 
meglio  essere  eseguita  nello  stabilimento  de'sigg.  MinW" 
l'idea  del  sig.  Bisi  stesso,  acciocché  non  rioscisse diseniM*^ 
dipinto  di  piccob  dimensione,   e  neUo  stesso  tempo  dfi^  ^ 
di  un  tale  tesoro. 
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Non  TI  urk  discara  certamente  la  notizia  che  il  sig.  Michèle 
fiisi ,  Talentissimo  »  come  sapete  ,  nell'  arte  dell*  intaglio  e  dd 
disegno  >  lo  stii  di  già  disegnando  nella  stessa  dimensione  dell' o*  ' 
riginale  9  per  darne  quindi  al  pubbtìco  una  incisione ,  die^  sarà 
degna  sicuramente  d'unirsi  a  quelle  eccellentissime  che  adomano 
le  vostre  pareti. 

Se  in  cotesta  vostra  dilettevole  peregrinazione  vi  sarà  questa 
mia  lettera  di  qualche  piacevole  trattenimento  9  come  lo  spero  , 
sarò  contentissimo.  Ricordatemi  alla  gentilissima  vostra  Ghittina» 
date  un  bacio  per  me  agli  amabilissimi  vostri  figlia  e  credetemi 
per  la  vita  ec.  j 

Milano  9  18  agosto  183B. 

Notizie  intomo  ad  un  prezioso  quadretto,  riputato  di 
Kaffaello,  e  posseduto  dalPab.  Vincenzo  Mocchetti 
prof,  a  Milano  nell^I.  R.  Liceo  di  S.  Alessandro. 

L'  ab.  Vincenzo  Mochetti ,  caldissimo  coltivatore  delle  belle 
arti  y  ne  fece  1*  acquisto  in  occasione  di  una  sua  peregrinazione 
per  la  Toscana ,  e  scrisse  già  «ina  sua  lettera  o  dissertazione  sul 
quadro  stesso  piena  di  ragioni  e  di  erudizione ,  dimostrando  es* 
sere  veramente  questo  dipinto  opera  del  Sanzio.  La  lettera  h 
indiritta  al  ch."*^  prof»  déir  L  R.  Accademia  di  Brera,  il  signor 
Luigi  SabatelU  ,  e  fti  pubblicata  in  Milano  con  altri  opuscoli , 
ndla  stamperia  Manini»  i8q8:  Vedi  opuscoli  soffra  ie  beUe  arti 
del t  ab.  Fineenso  Moecheiti,  pag.  to. 

Io  non  riporterò  di  essa  lettera  che  la  succinta  descrizione  del 
quadro  unitamente  alla  risposta  del  prof.  Sabatelli  e  alla  opinione 
manifiKStata  dal  conte  Gicognara  a  questo  riguardo»  rimèUendone 
i  lettori  che  amano  il  di  più  al  libro  sopraccitato. 

ft  11  quadro  è  sulla  tavola  ben   preparata    a   gesso  ,    alta    un 
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{iSedc  parigino, -e  larg^  uadid  pollici.  Il  sog($6ao  n' ^  seqfa» 
Simo,  e  altro  non  esprinie  che  k  Yergìoe,  la  (pnle praenb 3 
suo  BanriNno  in  atto  di  benodira.  Ài  due  lati  gli  lUnio  S.li» 
tro  coi  simboli  dell'autorità  a  lui  cooimessa,  e  fl  lD»tiR&S^ 
baslÌBBO  legato  ad  an  albero  «  bersagliato.  AUe  spille  e  ■  Sn 
orizzontale  Tedesi  un  paese,  con- minute  ooUìnettcspinediMi 
di  fri)bricati,  di  capanne  ;  T orizzonte,  die  taa  perdali ta» 
lontano  nelVtnfiaito.  Tutte  le  figure  del  Banbiao  in  fincv» 
dimezzate  ,  ma  pivttoaCo*  gramlioelle.  11  disegno  e  b  w^ 

« 

ne  ,  sebbene  rsemplicissìmà  ,'aono   di  grande'  pofaioiie.e^^ 

• 

figura ,  come  fu  dato  sempre   a  quel  divino  inlclklto»fip* 
in  tutte  le  sue  parti ,  e  fin  nelle  .diu  quel  gndo  di'  ow»* 
,  e  4ì  passione  che  fii^igono  Je  circostanze ,  e  1  grave  sojpl'o 
rappresenta  ». 

«  Il  Bambino,  che  è  neOo  sUto  naturale,  he  nn'tfà/w"^ 
sto  scrìa  che  graziosa  ;  il  qual    carattere   sempre  eooserr*'' 
Raffaello  nel  Divino  Salvatore,  a  significarne,  seailw»*"- 
viso  ,  la  divinila  , 'qui  particolarmente  potr^be  «i^ 
flUUa  dignità   congimita   a  qoeU'  atto  del  beaedire  l  ^f^ 
Sono  'già  pieni ,  tondi  e  morbidi  pia  che  noi  sogu^"^ 
Bucci  «  nel  Francia  ;  tùttavolu  '  aocosanio  anòora  b  pr«» 
deU'  Urbinate;  se  non  che  a  malgrado  di  qoakbe  tan>^' 
ikne  aacor  del  maestro,  son'essi   peì?ò  ben  bt»"**'     ^ 
ftlncki  e  rilevati  a  modo ,  cbè  tatto  il  oorpo 

Mengs ,  é  una  tinta   entra   nell'jihra  iaipcfceUiM**"  ' 

nel  vero  e  nella  natàra  ».  2. 

dì  0*^  ^ 
«  La  Vergine  è  di  forme  peruginesche  ì  m*  **  ^^\_  ^ 

é  venustà,  di  quella  espressione  a  cui  »«"  8**""*      . .  ^  ^ 
movenza  del  capo ,  e  il  giro   degli  occhi,  la  c<m"P*^ 


didk  tavola;  e  posto  ìuamubì  le  dtre  figure  seoia' 
cuna.  Il  colore  delle  carni 'è.dìm  Un  po'gnP^' 
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capelli,  e  tolta  la  soarita  del  volto»  e  della  bocca   atteggiata  a 
modostia  hanno  un  non  so  che -di  divino,  cbe  ferma,  innamora, 
-rapisGe  9  «  ci  mostra  Io  scolaro ,  a  cui  crescevano  coi   giorni  il 
«saperde  e  k  maestria,  ed  ha  già  superati  coloro  de' quali  poc'anzi 
toglieva  precetti  ed  esempio.  Essa  è  succinta  dì  «un  manto  ceru- 
leo, elegante,,  nobile  $  grandioso  senza  quelle  pieghe  corte,  Mtte 
e  triangolari ,  che  mal  si  possono  lodare  nel  Perogino  ;  e  tatto 
•spira  quel  falgido  vero ,  tratto  didla  natara  ,  e  perfezionato  dal» 
l'arte.  In  questo  chiaro  si  vede,  che  egli  aveva  già   attinto 'dal 
-Masaccio  il  gusto   dell'antico;  ed   allargatosi   oltre    gli  angusti 
confini  della  ricevuta  edocatione ,  spiegava   già  una   maggiore  e 
-più  dignitosa  grandezza  nelle  movenze,  negli  abiti  e  nel  colorire  ». 
?«  11  S.  Pietro,  sebbene  abbia] 'tocchi  più  risentiti  e  compressa 
«la  bocca  alle  due  estremità-  e  molto  pronunciata  ',  secondo  'il  ca* 
ratiere  acdeme  e: autorevole  della  persona;  nondimeno  le  forme, 
*ì  capelli ,  i  contomi ,  1'  atteggiamento  ,  il  tocco  del  pennello ,  il 
«elorìto  e  la  fisonomia  lo  fanno  somigliantissimo  al  S.  Giuseppe  « 
"the  Raffaello  dipinse  per  Domenico  €aaigiani,  e  che  ora  vedesi^    ^ 
«ella  gallerìa  di  Monaco  \  L'  apostolo  è  coperto   di   nn  manto  ^        ^    t  >  1 

paonazzo  con  pieghe  piultosto  crude   e  '  secchette  ,  ma   con   on  ^*.\\*    ^  ' 
•iofodo  in  coi  V  aria  molto  s' allarga  9  e  l' occhio   si  approfonda;  ,  ** 

Xa  sottana  è  bigia,  e  parimente  secchetta  ,  ma   bella,  leggiera         *  «^  C    ^  **  ^ 

«d  è  ben  divisa  dal  manto  ». 

'  «  L' artefice  poi  grandeggia  nella  figura  del  S.  Sebastiano , 
nd  cui  volto  vi  parrà  senza  dubbio  -di  vedere  quanto  è  rìchfesto 
a  rappresentare  mi  bellissimo  ^povaoe»  nobile',  martire^  soldato, 
^e  nel  dolore  non  perde  la  sua  nobiltà.  Forse  vi  parrà  il  ri- 
tratto stesso  di  Raffaello ,  o  1'  Adamo  ,  da  lui  dipinto  nella  Di" 
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*  In    proposito  del    qaidro  dipinto   da  Riifiitello  per  Pomenico  Canìgiani , 
■Pèdi  qocita  Iitaria,  pagi  aCr ,  atta*   . 


sptàa  del  SaeramaUo  ìa  Yatàcaaao*  La  mof cuà ,  U  gwàta 
e  la  induiazioiie  ad  capo  e  del  coQo  »  tutto  è  da  gna  aam^ 
e  fatto  risponde  allo  stato  in  coi  ^od  siato  e  BttgDnÙBi  {»• 
tuie  è  posto..  BgU  è  nudo  e  l^;ato  alT  albero ,  e  hi  il  «p 
tatto  carico  di  frecoe.  Le  davioele  sono  perfietUoMBle  ÌHiBe,h 
fveltezia  e  1  tSornico  delle  membra  ,  il  rìtondar  dd  eoipo,  eli 
cannosità  do  muacoli  so«o  di  Unta  ecoeHena  ,  die  FaNiRè- 
Tette  ayer  giÀ  vedute  le  fltatne  greche,  e  singoUmicBte FifA 
e  il  torso  del  Belvedere ,  tpuuìdo  ftce  questo  mirib3i  Imai. 

«  Se  dalle  figure  volgerete  lo  sguardo  al  fondo  >  e  ook^ 
rete  oome  è  tratteggiato  il  paese^  V  aria»  il  cdorito»  <  Fm*^ 
generale  »  io  non  dubito  di  affinriDare  9  che  podit  vnm  1  ^ 
drì  cùà  diligentemente  toccati  e  finiti  ;  e  per  molle  npoa  '• 
gomento  »  che  il  Saniio  condiiocsBe  a  lennine  «pKSt'opaiani 
il  t5o5  9  quando  già  s' era  alloifttaùato  dal  Peragbo  ». 

Passa  quindi  il  pro£  Mocchetti  a  confrontare  il  »  H^ 
con  altri  due  definitivamente   di    RafieOo,  e  cu  Uè  1"^ 


/  ♦  ^ /ygioni  e  sodi  argomtoti  aomminiatiutigli  daUs  wnl»  **  • 

BKf^'^^^'^^'^pinto,  ne  dimostra  anchtfachi  non  è  fornito  «  i*W  «► 

♦  /tfVMW-  S*""®**'  V^  giudicwwe  da  so ,  esser  desso  ten»»''  V^ 
^^  f.^  ^  Saniio  e  della  sua  priina  numiem.  Il  perchib  m'ind"»  »  * 

ff'j^  ^c/fZ,  •         àm,  che  alcuni,  i  quaU  l'hanno  veduto  siand  indotti •  «^ 
/  tarlo  in  sulle  prime  un*  opera  di  Fr.  Francia ,  0  !«»■*■' 

Pietro  Perugino ,  non  già  perchè  gli  manchi  ttxAi^^ 
dell'  Urbinate  ;  ma  solo  ptvohè  si  rcpota  ùfiB^^^^ 
sibile  lo  scoprire  nuovi  quedri   di  quel  diriao.  Ma  ^ 
pace  né  l'uno  uè  l'  altro  di  que'  gratidi  artisti  §!«"*««  "^ 
dipingere  con  tanta  nobiltà   ed   esattezza  di  &st^*^ 
dourìaa  di  espressione ,  quiete  ,  soavità  ed  armon**   * 
sebbene,  come  nolano  il  Lanzi  e  il  Meojrs  abtón«  d»"* 
i  meno  periti  scambiato  1*  uno  coli'  altro  1  e  conW  »» 
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collo  scolaro.  Dìfatto  questo  giudizio  consona  giustamente  con 
quello  dei  nostri  più  celebrati  professori  di  pitlura ,  i  quali  con* 
correndo  tutti  concordemente  a  riconoscere  originale  indubitato 
il  dipioto  posseduto  dal  pro£  Moochetti ,  sebbene  al  primo  to* 
derlo  sembrassero  indecisi  ^  se  al  Penano  >  al  Francia  od  a 
Raffaello  appartenesse,  dopo  nn  replicato  esame |  cooyennero 
essere  di  quest'  ultimo  con  tutte  le  buone  ragioni  dell'  arte. 

Lettera  del  chiar*  prof. ,  U  sig*  Luigi  Sabatdli  eolU  quale  rj- 
sponde  al  prof.  ab.  Fmoenzo  MocchetU  ,  che  gli  ha  indt* 
ritta  la  descrizione  del  suo  quadretto. 

Pregiatissimo  Amico* 

Non  bo  risposto  prima  d*  ora  alla  vostra  lettera  ^  ptrdiè  mi 
parve  che  prima  d'ogni  cosa  dobbiate  desiderare  il  mio  qnalun- 
qne  siasi  giudisio  sul  quadro  »  che  ne  è  argomento  »  e  questo 
giudizio  non  poteva  precipitarsi.  Ora  mi  congratulo  veramente 
con  voi  del  beli'  acquisto  »  che  avete  fiitto ,  e  vi  ringrazio  delle 
gentili  espressioni  di  stima,  delle  quali  avete  riempiuta  la  vostra 
lettera  ,  a  cui  non  abbisognan  punto  le  scuse ,  che  per  modestia 
le  preparate  voi  stesso.  Bellissimo  è  veramente  il  vostro  quadro» 
e  ben  conservato  ^  e  giudiziose  e  sottili  le  ragioni  colle  quali 
provate  che  sia  opera  di  Raffaello.  Pure  in  si  fiitie  materie  h 
lacik  più  che  non  credcsi  errare  >  tid  alcuni  quadri  di  Rafiaéllo 
della  prima  maniera  forse  più  di  molti  altri  ci  possono  trarre 
in  errore  per  V  analogia ,  che  presentano  col  Perugino  ,  ed  in 
qualche  parte  ancora  col  Francia ,  ira  i  quali  io  colloco  appunto 
il  vostro ,  che  veramente  sembrami  opera  di  uno  di  questi  tre  > 
sebbene  sia  probabilissimo,  che  appartenga  al  grande  Urbinate, 
perchè  a  parer  mio  mi  sembra    rassomigliar    più   ad  esso  ,  che 
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agli  atlri  doe.  E  Toi  ne  acoenmte  assai  bene  i  netnlTAl 
adunque  il  mio  aenliiiiento  rapporto  a  questo  bdUsnno  qmiRO^ 
che  Toieodolo  attribuire  a  Raffadlo  ufebbe  ddla  «a  pai 
manicca ,  quando  appunto  >  come  voi  ossenraste ,  rnn  ìffm 
abbandonato  il  uaeslro  ; .  e  .vi  ringrasio  di  afemi  aa  tato 
ooiteaia  presentala  occasione  di  contemplarloh  Addio. 
.     .     Milano,  5  giugno  i8a8.  . 

Giudkio  datone   dal  eh.  iig.   conte  Leopoldo  Geogan 
già  presidenu  deltL  JBL  Accademia  deUe  BtlìeMìMFm. 


Questo  severissimo  giudice  trovandosi  in  MllaDOi  wttìa  st» 

• 

pavansi  dal  prot  Mocchetti  gli  opuscoli  saindicatiye  nomi 
visitare  il  suo  quadretto,  lo  attribuì  francameate  all' Urte,  ( 
disse  di  avere  veduto  lo  studro  di  alcune  %are  dd  ^^' 
so  ,  del  Bambino  pacticolamwpte  e  del  S.  Sebattu»  h  t^ 
cento  disegni  di  Raffadlo  ^  che  ora  sono  possedoii  tf  A«id^ 
mia  di  Venezia.  Ansi  per  colmo  di  gentSezsa ,  e  (^  ^  '"** 
grandissimo  aU'arte  si  incaricò  egli  stesso  ^i  oaaiMbre  i  >9^ 
il  disegno  .dd  quadro  >  e  fame  fare  i  risco&trì. 

Il  nome  del  sig.  conte  Cicognara  ne  dispensa  dal  dm  (f^ 
peso  si  debba  concedere  a  questo  giudiaio.  Le  sue  opa< 
iu  tutta  la  colu  Europa,  la  stima  m  cui  l'ebbe  sempre  CnaD* 
e  la  sicurezza  da  lui  acquistata  in  tanti  anni,  vissoti  seopR 
studio,  e  nella  contemplazione   dei  capolavori  ddT arte, a»* 
alla  sua  opinione  una  quasi  inappellabile  autorità  ;  ed  »  P*^*^ 
Mocchetti  ha  ben  di  che  essere  conlento  per  aver  otunoio 
lui  m^fistmo  4a  permissione  di  pubblicare  questo  soo  vot» 
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jI  vTTi  li  Biografia  e  tutti  gU  Storici  od  altri  che  portarono  di  \        *  \     \ 

Raffaello  e  della  sua  arte,  esidtarono  sempre  in  modo,  singo^ 
lare  la  diligenza  ,  V  applicazione  e  la  instancabilità  di  questo 
Genio  sublimCf  nello  sohizMare  e  disegnare  sopra  la  carta  i  suoi 
pensieri,  Gio»  Battista  ArmenirU^  che  pisse  poco  dopo  di  lui , 
e  che  ci  insind  conC  egli  adoperasse  per  inventare  e  fare  gli 
sùidj  delle  sue  composiuoni,  così  si  esprime  a  pag*  75  del  suo 
Trattato  salla  Pittura^  impresso  in  Ravenna  Panno  i5%*]  :  «  Dicesi 
poi  che  Raffaello  teneva  uno  stile  assai  iacile,  perciocché  dispie» 
gara  molti  disegni  di  sna  mano  di  quelli  die  gli  pareva  che  fos- 
aero  più  prossiiiiani  «  «{uella  materia  y  ddla  cpiale  egli  già  gran 
parte  n'  avea  concetta  nell'  idea,  e  or  nell*  uno,  or  nell'  altro  guar- 
dando 9  e  tuttavia  velocemente  designando,  codi  veniva  a  formar 
tutta  la  sua  invenzione,  il  che  pareva  che  nascesse  per  essere  la 
mente  per  tal  maniera  aiutata  e  fatta  ricca  per  la  moltitudine  di 
quelli  ».  frasari  aj^rma  inpiit  luoghi  delle  sue  Vite  dei  Pittori, 
che  sì  grande  era  la  compiacenza  di  Raffaello,  eh'  egli  operava 
disegni  di  sua  mano  per  chiunque  gliene  domandava  |  e  che 
quant'era  indefesso  nello  eseguirne  continuamente  per  suo  studio 
particolare  /  altrettanto  era  largo  de'  medesimi  a  tutti  li  suoi 
Scolari,  od  a  chi  anche  per  solo  desio  delle  cose  sue  il  riehie^ 
dea.  Michelangelo  stesso ,  siccome  af^rma  Ascanio  Condivi 
nella  FUa  di  lui ,  era  maravigliato  dello  studio  infaticabile  , 
eh*  eglif  il  Sanzio  >  metteva  nel  disegnare  in  mille  guise  le  sue 


r 


eomposaioni  prima  di  eseguirle^  nel  eopiare  gli  anlidki;m!b 

aòba%iare  sempre  nuove  invemionL  Dalle  indsitpni  di 

toniOy  di  Agostino  Veneziano,  di  Bonasone,  di  Giorgio 

tovanOy  di  Slhestro  di  Ravenna,  di  Ekea  Fico,  di  Seatrieet^à 

9  Mastino^  F'os,  di  Martino  Soia,  di  Cornelio  ConU^fiÈke- 

'/f  tLrt'f^  jnart,  di  Aj  Sàdeler,  di  S.  BartoU  e  di  molti  altn^Mum  k 

l<0  ^§r  prova  p'ìk  certa  della  immensa  ricchezza ,  lasdatane  ne*  ma 

/     /      JJ^^Ì  disegni.  Sappiamo  che  Oni^  Ubaldo  II,  Duca  di  Urè^yth 

■^  /  morte  di  Baffaello,  fece  raccolta  di  quante  hozize potè  SU, 

per  farle  eseguire  sui  vasi  e  sui  piatii  :  e  quanistnqme  il  iem^ 
o  h  vicissitudini  dei  tempi,  e  pia  ancora  Pignormaa  dtgt  ut- 
mini  abbiano  fatto  perdere  una  quantità  di  questi  diselli;  té- 
tavia  ne  rimangono  ancora  quanti  bastano  a  provmrei  lai 
cabile  aUifiilk  delf  Autore*  Quindi  ci  pare  cka  invece  sR 
vigliarsi  alia  quantOà  di  disegni  ,  che  eziandio  si 
ed  invece  di  diffidare,  come  fanno  certuni,  fin  wteàe  di  quei 
disegni  mf  quali  si  riconosce  quelf  eeceUenza  imtrrwuMte,'€kz 
non  poteva  partire  che  da  quella  mano  mngoiiea  ,  ù  poUMt 
giustamente  essere  sorpresi,  come  ce  ne  restato  sì  pochi  nsptUs 
al  numero  quasi  infinUo  di  quelli,  eh*  egli  hajkuo. 

Molti  sono  stati  coloro,  i  quali  andarono  in  fraeeim,  oMt 
mente  dei  diségni  originali  deW  Urbinate  ;  e  nessuno  ignora  es- 
sersi distinti  in  questi  uliùni  tèmpi  li  signori  Eiekardseaf 
Ri^noldsy  i  duca  di  Montagae^  di  Dmmnshire,  d  Orieasts,  Tm 
Kàie  di  Amsterdam,  Paolo  di  Praun  di  Norimberga,  tSrazet, 
De  Piles,  Cwjrlus, Montarsis,  Marielte  ed  altri:  ma  le  costare 
raccolte  morirono,  per  cose  dire,  còlla  morte  di  loro,  e  si  dis- 
persero  qua  e  Hi  presso  altre  persone ,  chiara  sarebbe  djfi- 
aUssimo  il  voler  accennare.  Alcuni  di  essi  volsero  lo  loro  eset 
alla  ntìlità  di  tuta,'e  pubblicarono  ifae^imili  dt^  preziosi  ds- 
segni  che  possedevano  ,  accompagnandoli  anche  di  dotte  iUe- 
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sint%ioni  :  e  così  almeno  resero  di  comune  diritto  agli  studiosi 
que*  primi  monumenti  delf  arte  pittorica,  che  passando  poscia 
in  altre  mani,  sarebbero  rimasti,  come  tanti  e  tanti  pi  sono  at- 
tualmente, sepolti  in  un  etemo  obblio.       , 

Noi  alfbiamo  desiderato  vivamente  di  conoscere  P  attuale  esi" 
stenda  di  questi  disegni  di  Baffaello  ,  per  indi  additarli  tutti 
agli  studiosi  delTarte  :  a  tal  fine  non  abbiamo  risparmiato  quanto 
era  in  noi  per  riuscirvi;  ma  ci  siamo  dovuti  persuadere  che 
ciò  n'  era  impossibile,  Nulladimeno  senza  aver  la  pretensione  di 
affermare  che  quelli  che  siamo  per  inéUcarey  siano  tutti  certis^ 
simamente  di  mano  del  Sanzio  ,  comechè  a  lui  gli  attribuisca 
il  consenso  unanime  degli  intelligenti  ;  ci  siamo  determinati  a 
pubblicare  il  seguente  Saggio  ;  se  non  altro  per  dimostrare 
sempre  pia  quale  sia  V  intendimento  che  ci  ha  guidato  continua^ 
mente  in  questo  nostro  lavoro  ;  quello,  vogliam  dire,  che  fis- 
sero tutte  conosciute  le  opere  di  quel  Divino,  Che  se  alcuno  più 
firiunato  di  noi  si  accingerà  a  questa  lodevole  intrapresa,  e  ne 
avrà  I  mezzi  necessarj  per  riuscirvi,  noi  saremmo  bastantemente 
contenti  d*  averne  almeno  fitto  nascere  V  occasione  ,  ed  inspi- 
rato  il  desiderio  di  compilare  un  lavoro  utilissimo  alla  pittura, 
e  specialmente  a  chi  la  profossa. 
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L  famoa«^  CeriòAe  delk  Solièki^  d'AltM ,  odleieHltiy  a  psg.  8 1  » 
nota. 
oi  F^na^oiei^  ^«dd  '  GwrtMie  della'  Baltagbi^riGMtMitiiio ,  -pkgi 

6.''MélUi  suasa  sala  tra  vdó  e  r«hro  ^ì  sdddsill  dbo 'OatloDi 
Wdasi  un  dindio  «  penna  ^  ehé  irioohia  «acoira  loatì|e  del 
lihiciMrò.  ftttppfesenW  'dli«  beUÌ4PÌBiì  carlfiaili  m  alM^  di  oomre 
€Mi  VQpra  dtie  èÉ4>Ai«  >  sioeomefvggcMii  .nell' aecom^gaa- 
mento  d' Auihi  l«ngbazia  pollb  .fo^'^é  r  t^enarpoUv  8. 
Nella  Galleria,  poriatile  di  disegni^  del  P.  ResU,  descrìtU 

a  p»^.  dgS^n» -     i     •      i 

^  Foglio  ag.  Suidj  di  alcune  parti  in  particolare  dd  corpo  umano; 
fra' quali  «due  Ui^i  d' uomo' »    veduto  di  dietro  in  iscofcioi 
■    «eeondo  lo  stile  Miohiihnffieleico; 

5.11  prìfflò  «tndioy  eMguiui  a  lapis  rosso»  del  'tOBd#  rappresen- 

"    lente  la  *li|adonntt    seduta  sulle  nulli  eoo  G«stf  ìd  grembo  > 

che  sUya  all'altare  nelli'thiesa  di)' P^. ' Olivetoqi  di  Nocera 

de' Pagani:  dtf  dote 'i6v«desi  che  (osse  comperato  dal  Mar«- 


cheae  dd  'Cbr^io  'Ticerl  ^i  .Ifapol?^  dop»  aferne  fitta  fe 
al  medesimo  altare  una  copia  da  Laca  Giordano. 

6.  Fog.  5*]*  DÌKffpo  a  penna  rappresentante  un  giowie  ron». 
che  tiene  ilà''^Villd  pel  morso;  copiato  daffanbcoi 
Campidoglio. 

.  Sullo  stesso  IbgKoidUlf  àkrà  ^Mrte^  Un  uomo  roTcsdUo- 
La  figura  simbolica  d' un  fiume  -  La  testa  d'on  cavallo -& 
nomo  ^  fi<onlè  ad  un  destriero  -  Una  donna  setlaia  iaib 
-11  meizo  in  giù  di  due  figure  in  piedi 

7;  Ftigi  5§:  BtihkrtOMt^  •  petttta  plèl^  ^pont  la  simnìoiie  e  fe- 
dine delle  figure  nelk  fttovV  Ad'  SS.  Sacrameoto. 

8.  Fog.  ij.  Disegno  a  penna  di  una  donna  in  piedi  coi  capdi 
sparsi  e  scarmigliati.  Testila-  trascuratanenle  eoo  oa  loop 
manto  succinto,  col  petto  mexzo  scoperto,  tiodote  1 
braccio  sinistro  e  brandendo  col  datro  uno*  «ilo  in  ^A' 
d'  uccidersi  I  credesi  la  Lucrezia  Romana  dìs^gaiU  di  Bj^ 
faello  ,  ed  intagliata  da  Marcantonio  con  tonu  dili^  « 
buono  stile ,  che  '  Rafficllo'  lo  cfcsse  per  ÌDta||liitór  1» 

lfd«UigeBtì«ì»ojr<ecggUtore  dì  .pinosi  ««getti  "^'^^^ 

ogni  genere,  e   particolarmente    di   stampe  «W»*» 
.  :4uali.A  MmMxìU>ùìiÌA  pe^'éde  il  belWmo  diiepio  6*^ 
>|iiBDifoir.luflMg§^    ed  )acgu0r»UaU»  da  lUWW  p*  •^ 
, .  aipnC^  4A:  IUi<«Mdi ,  r^prctfeqtunle  il  ^^>^  "/^ 

PRESSO    a   SIO.    GIUSBPFB    VkLLkKNf  IfKOlUa' 

;  .'     .1:  i  -iw-,  :  '      I  '  -.    .         .  ■     .    :•  ^^^ 

Questi»  da  pia  aiiiii  trasportalo  ^aU'am*»*  P^  ^     Laior 
facendo  con  grande  inteUjgbiwa.  iln*  Raoc<^  ^^ '^^ 
ginalì  4i.jliiHi.  i  .pfìooipaU  .pittori}  «dt.q»***'**'*'  '^ 
già  uà  buoit  Mvnwo  che  bmtf.  a  vantarsi  t^-  ^ 
Hcchi  possessori. in. questo  genef^  -  >  ^^ 

«.  Un  primo  pensiero  a  penna  del  groppa  •  ••*'*'* 


I. 

:'    .-  *» 

;»• 
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,     valore  *ddla'|^tl«im;dtiriiicandio  dì  Borgo^  cioè  dal»  6gani 

.nuda  oht  si^ksda .calar  giù  dalla,  casa   aMndiBUi:;  della  fi- 

.  <.  gttra;iBhe.-da)  moro  ora. «ta> «petto  laltaoeato  porge  an  barn- 

.  r  '     bibo'iii'  fya^.  ad  jtta  .Tjocbio  obe  ai  rìxia   fu'  piedi  e  apinge 

)  Ija  biiaecia  in  ateo   per., prenderlo.   YeggoDii    di  pia  segnata 

quÀyi  àltne  .figiftre,  ira  ie:  quali   noa.  ebo  sta  per  cabni  dal 

.     .1  jnero,  due  Qbe.  porMnp  ac^oa.io.iilto^  alla  destra 9  cbe  nello 

*  '   es^uinKiMo  .dfUa  pitiura: ommise t  ed  inveee  del. groppo  di 

r  i .  .K«ea  che.  porca.  Aof^lie  v'  ayea  segnalo  una.  doóna  ravvolta 

,„  i^  irioco}  pafAeggiae^enlo  con  doo:  ^pkiùoii  figUo^  d'a^peesso , 

:/t.:  fpoi;m9t&  8opr«t.  la  tiBsta  una  spefàe  di  fiiidello.  «Dèstro ad  esso 

.*    ,iliQ,  priUBie  pelisitivo ( delia '6giira  che  porta,  due  vesì  di  acqua» 

,.     ^  utio  sniUa  fe^ta^.  V'AV»  iomano;  alto  piedi  1  »  poH  a,  lin.  9; 

largo  p^lL  IO  f  Un,  -g.  ^-      .  »     1    ■ 

flu  Studiò  di  -WA  idlcbÀo  i»Mdo.>e«egiiilQ:  sella  Battaglia  di  Cdstan-^ 

;.  Uno. alla. IÌDÌ4liX.d#llO(.^ttaiores  precieawcntir  di  qndlo  che 

•  HI. fidasi  in  etto'  di  ivchttMro .cefla»  sinislra  il  oaYallo  del  primo 

.;:    ;  cnv^litt^^he.  quiYJfift  -vedd,  e  feolbi  desira  liane  una  spada 

in  atto  di  ferirlo.  Sopra    lo',  steàsq  -fo|^io  -Yedesi  akro  studio 

I.    '/idi.^mMt'Iiartc  del.Cdrpo  fteoiinafe  11  Inttfo  a aaliu  nera ,  àoprn 

I    . .  icvti^  bìaacaj  alt  piedi  .1  f  peUL  1  ,  lin*  7  ; .  bin«  pott»  i,  fin.  3. 

3*(.Slii4ioya.)^naf  Aopia.oakta  bianoa,  di  un  oavsllo'  in  allo  di 

I.  o ... coirle ^mo  doi.-itei  .sftodi>di  lleste  pure  et  eÉiiriAloooa  sopra 

-  v,   di?en9 linee)  senille  d*:nne«pÉrte  o  dall'altra»  ibrse. di- mano 

4.:  i::.del;SbÉMélalesesi;.'alt  pell.iti  riargo  poli  Jtf.Uo,  3. 

4«,  Ritraila  di  jiiii')f«i«<*ieggio,  eonigran  ben)ette,<  hi  «lie  tontem- 

.pUtiiro^  'DiiegfO' eseguilo  sopita  cariai  bianoa.-  a  natila  nera  ; 

.^   alt.  pibd.  >  I  ; .  lin.  5  I   larg.  poB.  io. 

5.  Frammento  di  un  diseguo  a  penna  di  ricca  oomposiaiOlie  per 

uoa  battaglia;  fiors'  anche  ideato  per  quella  di  G>stantino:  di 

26  figure  e  7  cavalli   in-  diyerse   movente:  lungo  pied.  i  » 

polL  39  lin.  IO  ;   alt  poli,  io,  lin.  3. 

&;  V^iero  di  uo.fnQcbip  cootbatteAle  a  oavaUp  »  tesodella  fignre 

. .    di;  Coeisiiili|io  »  ioen  acbiai  -di'OlIre  figure  :  disegao   a  lapis  9 

, .  •.iic^uerelUlo.'>l>all'akre  parte  scbiiao    a*  penna   di  tra  soldati 

.  in  diverso  atVeggiamento  9  /che  eustodiacono   il   carcere  di  S. 

Pietip  ;  eoo  altri  sUi^di  gambe*  11  tutio  estinto  .sopra  caru 

cerulea;  alt  polL  10,  Un*  9;  lui^«  piedt  I  ^  poL  a»  lin.  8. 


• 


7.  SdiwBo'  a  penna  sopra  caria  natnrale  tntto  àà  bmorilìiio  » 

•  tioò^  rappireteitante  SBanò,  pioprM  liire  volte  di  cwl» 

..  ghaae,  ad  ora  asttccnfta  Iwl  moieo^dì  Pwi^;  oon  dì  diebik 

aicsBO  pensieio  c«n  TariaciomV  Imk  poi.  8;  ait  poi  5,  la  il 

8.  Slndio  freso  àài-x^  p«*  disporre'-iii  tatti  d'Elhxbro,  a 

.guAo  a  inallta  nera  aopra   ^rù  naumle  A*m^ti^nm 
ìaanrivabiiie  ;  wSIlL  pìed.  i,  poti.  5,lm.a  ;1irg.polL  i«,li 

9.  Sliidt^  a  penna  sopra  carta  naturale  4i  un  Profeta,  ds^ 

da  JEUfieUo ,  qoanido  .4»roflta  d'imitar  KiebdaDgdo ,  cdc» 
•  dal  Ross»  FibremiooineHa  Chiesa  dU  S.  Maria  ddbht 
e  DaH'  teltn  paHe  dì  questo. foglie  Tedesi  segoata  m»  Ijii 
^iaoeala  in  aito  di  sostenere  Un  tréaco  df  piedeMlIa;  eai- 
tra  tcbta  di  i^ecdiia  vicina  )  ma  nel  P^to  i  coatoni  m 
più  nitidi  ;  alt  pied,   i  ,  poli  a,  Ijn»  7  ;  larg.  poli  f 

10.  gibdSa  a  mttkk  rossa  sopm  caita  biatica  di  aiia  Sibib  (■ 

dna  patti:  éa  poffsÌM^  un  pedooclo  iì  yelta,  dM  cKfii  i^ 

.     della  àùu  mdu  Tarikà  «»^S^  Mmì»  della  9Màìm\ 

con  sopra  altro  peosier»  del  basto  detta  alesa  SiMr*P 

•        8,Jitt»5|  làrf.  poi;  -7^  lin.  5;     -       -  .. 

>».  Disegno   di  saia  Leda  liw'pì^ài  i|ell^atoo  ètanim  ii 

•    .      •  ...art    orti 

Cì|[oa  lira  dùe.rDcee;  eee^balo  la  mattU   ro»  «f* Z" 
sottile  ocBoIea-.ialt  polLio^  iin.  i  f  lav?- P^  ^' ^  ^ 

ta.  Stadio  della)  %ira  di  S..'Silv(^tro,dip>D«>  ^  ^'^J 

• .    fianen  dèlW  Bbtta^e. di  C^slantiiie  f '<^"  ^. ^  \T 

gioii  nfadi>,  iliaiglrv)*engonoilatertte<»»>lP*^'.^ 

nd  «Mpinéo.todiTefsameot»  esegói^^a  «f^^ 

caffU  btanc»;  alt.:  pM.  i ,  lin.  $?  1««^-  '^^^^'bII  pe 

Vedi  anche  a    pag.    388  e  SSg,  ©^  di  due  aJm  dsep  P 

,    idfiassfj.possedotl  dhll»  sleM* 


■      il,    <   I 


l    ■  «««A   fmACOWCA   DI   ss»*- 

'.    ..-'il    ,  «7 1       .  ^ 

■f   r  .  '.•         .     I^MMoaMltfBtC 0 r^ 

igno  eaegnilé  apenna  ed  aie«fiertlte«i  «tV^^  -^ 
diinndi  dio  tirano  in  iiaoscadO'Cdle^*«**5*^  .^ 
cbe  RaffaeHo  iptendesse  %arm  i  V&Ì  ^  ^^^^$^ 
gHo.  La  pittiltia  di  questo  ^Ksegfl«»  lentìe  «^'***^^,(i 
«  ima  delle  soe'  Vilte  che  possedete  in  ^^* 
ibUadioi  parlato  4  pa'g.'2o(,  to^'  ' 
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nmno  la  cmkrauk  cmtahsa  mouti  via.  nMicAat. 

Uno  stadio ,  primo  abbono  a  lapià  età  qoadro   della  Madonna  , 

<die  vedevasi  in  Saateferrato  ;  daHa^  quale  ndV  Aecademìa  dt 

Belle  Arti  di  Brera  in  Milano  esìsie   una   bella  copia»  che 

teoevaei  per  l' orig^iaale ,  smarritosi  Db  sa  come.  IHetro  a 

questo  foglietto  leggasi  ma  lista  de*  nomi  de^  Profeti  scritti  di 

'  mano  M  medesimo  Raffaello  ;  siccome  appare  confrontando- 

^  ne  il  carattere  col  Fae-simile  della,  sua*  scrittnra  originale  cbe 

I  consenrasi)  e  si  conosce  generalmente. 

i  rinsso  n  Sfo.  oACtAno  a  ampi  auiito  dil  pitt.  aossr. 


'  Qaest'  uomo   peritissimo  nelle  Belle  Arti   e    prindpalmeBle   in 
i  quella  de'  Mosaici  e  nell'  altra  de' Vetri  colorati  istoriati  ^  fra 

I  parecchie  altre  preziosità)  possiede  un  disegno  di  Rafiaello» 

I  sopra  carta  bianca  natMle ,  eseguito  a  lapis,  rsppresentanfe 

in  alto  una  figura  intiera  nuda  veduta  di  schiena ,  la  quale 
non  pud  essero  oon  maggiore  eeoellensa   espressa  ;   e  più  a 
I  basso  un-  Sattto  oolla  palma  del  martirio  in   mano.   Questo 

I  foglio  porta  la  nimierazione,  che  fa  conoscere   aver  appa^- 

I  tenuto  ad  un  libro;  forse  a  queflo  stesso,  che  è  passalo  nel- 

j  r  Accadènbb  di  Veneaia. 

PSISSO   PBAKCISCO   LOKOBIWA. 

Studio  a  penna  della  figura  di  S.  Paolo  nel  dàcrìficio  di  Lislri  : 
f^edi  qam'ismria  y  pag.  563  ,  n. 

IM    YEIiEZIA 

PRESSO  I*'fMP.    R.    ACCADEMIA. 


r  I.  R.  Accademia  di  Veneaia  66  foglj  d'originali  di- 
segni di  tltfaello  :  quaranàmore  di  questi  appartencTano  ad 
un  libro  di  memorie ,  e  sono  anco  disegnati  a  tergo.  Questo 
libro  fu  per  varf>  anni  presso  RafiieUo  medesimo  >  dacché  ti 
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esistono  alcane  cose  affatto  poerili ,  come  Te  ne    sono  ddr 
altr«  9  dalle  qoali  tralucono  lampi  aoa  dubbi  di    «indi  gito 
ditioo  che  lo  inspiraya.  In  otto  di  questi  disegni  manifotai 
la  scQoki  dì  Pietro  PenigiDo  «  mentre  tanto  'vi  è  dd  sod  A 
che  sei9bnrBbbono  eMgutti  detto  stesso  Maestro  ,  se  naa  e 
,   si  TedeMcm  p^.. entro   lo  grazie  ingenne    del    discepolo.  II 
soddetto  libro  appartenéTa  dapprìasa  all'  egregio  pittore  Bm 
,.       alla,  cui  m^rte  lo  ao^istò  da'  siioi  eredi  V  Accademia  aàà' 
'    data.  Il  cav.  Bossi  aveva  intenzione  di   pobblicare    ibid  i 
suddetti  disegni  oomponentt  il  libro  da  lui  posseduto  ;  ed  i 
questo  fine  ne  av^va  fatto  intagliare  la  maggior  parte  aA 
stessa  maniera    e  dimensione   degli  originali  »  da    Fnacfics 
Scotto  e  da  Aosi^pina.  Ora  tutti  questi    distili    fineoe  fr 
posti  dall'  Accademia  in  cinque  comici ,  cbe    movcodiisì  ni 
loro  cardini  I  pentie^ono  di  vaderli  anco  dalT  opposta  pm^ 

Quelli  che  appartengono  al  menùonato  libro  somo  : 

I.  Studio  del  torso  di  un  S.  SebtfslgHio  con  le  braco 
in  alto  t.o  la  lesta  rìvoltn  «  ci^o ,  concepito  eoa 
dissentire»  e.p•l^ei^  espresaio'Oe  e  cacatlere 
tergo  9.  studio  più  in  grande  per  la  testa  ÓA 

a.  Studip  dei  .Baoabìno  Gesù  in  atto  di  benedire,  csnipono  eoa 
grazia,  ed  espr«SB#>con  fina  avredoteua  il  disjpo cannai, 
per  cui  si  scorge  esser  cosa  eseguita  dall'  Autore  BdTeiàsn 
più  fiorita.  A  tergo  vi  è  la  parte  inferiore  dclT  acffeasa 
S.  Sebastiano. 

3.  Cenno  d'una- cittik  montuosa  :  una  rupe  ,  un  avroltoio  ed  an 
testa  di  donna  y.a  tevg^  ;  c(^  puerili 

4*  Yarj  segni  ddl'  età  instile  di  braccia  ;  e  a  tsrgo ,  oa  aa» 
scbino  abbozzo  di  torso  e  braccio  in  profilo. 

5.  Studio  di  una  mano  sonile  pr^a  dal  vero  ;  e  nd  rovcsdo  pte- 

gbe  muliebri  e  parte  superiore  di  nomo ,  prese  dal  Maeatta 

6.  Due  csTalieri  in  sella,  i  quali  per  la  francbezza  dei  segnale  e 

p^  lo  scorcio  bene  intaso  .*dep[  destrieri  mostrsno  apparlaea 
,  aireU  sviluppata  deU^Drbiaale.  A  tergo»  lo  stadio  di  on  leon 
in  piedi ,  assai  dii^ttoao. 

7.  Piccoli  cenni  d'un; frammento  di  antica  muraglia  ;  ed  al  nh 

vescio  una  gotica  abazia  :  cose  dell'  infanzia. 
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8.  Parte  ffnna  città  con  castello  di  stile  germaaico;  e  studio  di 
*    una  Diano  e  di  doe  teste  infoimi,  a  tergo. 

9*  Studio  dell'Angelo  Raffaello  in  atto  di  annunziare  genuflesso 
alla  Vergine  il  gran  mistero  :  Fespresaione  divolamente  som** 
messa ,  le  pc^le  al  snolo  a^basaate ,  V  ingenAo  porgere  del 
giglio  ed  il  piegare  dei  lini  mostrano  la  più  bella  e  dotta 
età  del  nostro  Autore.  A  tergo ,  un  leone  accoTacciato  e  mae- 
streTolmente  eseguito  fa  vedere  la  differenca  del  tempo ,  nel 
quale  disegnollo,  dall'altro  indicato  al  n.  6. 

10.  Studio  della  Vergine  annunziata,  cbe   deve  stare  in  fronte 

airAngelo  anzidetto  ,  concepita  con  quel  candore  >  che  la  sola 
anima  del  Sanzio  potea  sentire.  A  tergo ,  scorgonsì  alcuni  studj 
di  pieghe  per  donna  sedente. 

11.  Fanciullo  di  carattere  energico  in  atto  di  sbranare  un  leone 
;  Lia  maschia  ira  del  volto,  l'impeto  dell'attitudine,  e  l'on- 
deggiare ardito  delle  pieghe ,  come  mostrano  uno  slancio 
istantaneo  ed  impetuoso,  indicano  pure  che  volle  Raf&iéllo 
figurare  il  giovanetto  Sansone ,  vincitore  del  leone  che  voleva 
ucciderlo.  Al  suo  tei^o ,  studio  di  un  nodo  in  riposo  quanto 
difettoso  negli  arti  inferiori,  altrettanto  ben  inteso  nella  parte 
superiore. 

13*  Altro  studio  di  nudo  in  atto  d'invitare  tranquillo  a  duello. 
Quanto  è  conveniente  1'  attitudine ,  altrettanto  disdicono  le 
forme  e  la. parte  anatomica.  A  tergo,  altro  studio  di  nudo 
senza  le  braccia ,  più  corretto  dell'  anteriore ,  ma  dell'  età 
ugualmente  infantile. 

i3*  Puttino  ombreggiato  all'  acquerello  in  atto  di  riposo ,  disc» 
guato  con  purità  e  diligenza  estrema ,  ma  con  poca  fran- 
chezza. A  tergo ,  un  busto  di  Quinto  Gnrzio ,  eseguito  con 
bastante  scioltene ,  ma  con  libertà  nel  costume. 

i4<  Pensieretto  di  due  putti:  uno'  alla  matita i  seduto  e  visto  di 
schiena  ;  l' altro  a  penna ,  quasi  di  fronte.  Al  di  sopra  trac- 
ciò ,  air  acquerello  e  biacca ,  una  testina  bene  rovesciata , 
con  vera  sdensa  di  scorcio ,  allo  in  su.  A  targo,  una  piccola 
memoria  di  una  foglia  per  >  capitello  corintio. 
i5.  Nel  diritto  e  a  tergo,  due  ritratti  a  mezza  figura  a  penna; 
il  primo  di  un  dottore  legale  vestito  in  fbnnalilà  con. armai* 


<.»->     .  ^.^J" 
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liao  e  picciolo  berretto  ;  ed  il  aecondo  di  un  òboo  kni 
poeta.  Piacqo^li  distinguerli  coi  nomi  di  E  L  Goennt 
di  Omero. 

16*  Studio  de  mi  franunento  di  due  Graie  antKhe;  edilizi 
quello  dt  aoa  Santa  preaa  da  altro  AatoièfCMfBÌb cene 
coD  lodevole  francheana:  un  nelli  Sagrestia  dd  Deaii 
Siena. 

J7.  Concettino ,  appena  indicato ,  ddia  SS.  Yergiae  ooIfiaBè 
Gesù»  che  è  finito  a  tnu'ombra,  e  da  coi  li  eoooseelia- 
dio  profiMido  che  fiicea  della  natura.  A  tergo,  poiiaii 
soli  ooutorni  e  della  più  innocenU  semplicità,  nppraal* 
una  giovinetta  madre»  che,  sundo  a  sedere ,  poci^^ h »- 
mella  ad  un  fancinllino  in  piedi. 

18.  Un  vecchio  magbtrato  coperto  di  maestosa  toga,  f^ 
in  atto  di  orare  ;  preso  da  antico  Autore.  A  tiapt  ■f*' 
dolo  stadio  di  ibglta  corintia. 

19.  Cristo  sopra  un  lino  per  essere  deposto  nd  9^»* 
la  Madre  Vergine  e  S.  Giovanni  immeni  od  pai  f^ 
dolora  Composizione  presa  da  bassorìliero  «itf  <  J^ 
del  Donatalo.  A  targo»  il  Giuseppe  ^àsuam^^?^ 
delFanterior  composizione. 

^o.  Il  filosofo  Anassagora  :  nel  retro  »  Yittofioo  da  ì^  * 
sia  scrìtto;  cose  meschine  sott*  ogni  aspetto. 

.31.  AristoUle»  nella  parte  anteriore»  e  Seneca  à  \^^ 
bene  eseguiti  »  ma  di  capriccioso  costume. 

92.  Un  antico  filosofo  nel  dinanzi»  ed  a   teigo  PlaUNKi^^ 
con  maestria  ^  ma  liberi  essi  pare  nel  costiune. 

a3.  Tre  teste»  due  deUe  quali  ritratti  iacancatiin;Bdni«« 
Studj  di  quattro  braccia;  cose  di  poco  conto» 

9i.  Il  solo  busto  di  Virgilio  apparisce  al  diiiaDudi(]«ilA"^ 

35.  Studio  di  un  nodo  intero  e  di  un  piede  in  dettagli»'  ^ 
on  vecchio  panneggiato  eoo  molto  decoro»  in  atlo«viiir 
con  qualche  sorpresa  in  dietro.  Cose  non  molto  t^ 
>  ^7  >  ^8 ,  99.  Studj  di  teste  della  maggior  IP"*"  VT*^ 
Alcune  altre  a  tei^o»  ed  il  Bambino  Gesù  aUiU'oisM* 
varj  putti  che  scherzano  con  un  cane.  Studj  die  t^ 
per  alcune  opere  sue. 
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3o.  Tanto  anteiiormento ,  quanto  a  tergo ,  penaìereui  o  tentativi 
per  nòstra  Donna*  :  ■ 

3i.  Disegno  ammanierato  di  nn  yeoebb  ignudo  con  una  palla 
ed  una  verga  ni^  nani  A  tergo  »  altro  nudo  appoggiato , 
•del  medesimo  stile. 

Sa.  Sonatore  di  tromba  ;  nudo  di  poco  contOé  A  tergo,  pochi 
segni  di  un  torao  e  eosoe  maschili. 

33.  Studio  eseguito  eon  qualche  garbo  di  busto  muliebre.  A  tergo, 
quattro  puttini  in  atto  .di  danzare. 

,34.  Testa  volta  allo  in  su.  A  rovescio   un  grifib.  Età  infantile. 

,  35.  Pastore  in  atto  di  oamminare  sonando  l' otre ,  eseguito  con 

,  franchezza»  A  tergo,  due  teste  di  putti ^  e  sai  di  figure  vi- 

rili unite  in  còmposizitee  :  di  eecellenle  disegno. 

^  56.  Studio  di  nudo  in  atto  d' inchiesta.  A  tergo  ,  gruppo  di  un 
aAalitore,  ed  una  madre  fuggente  s  do vea  servire  alla  Strage 
degT  Innocenti:  cose  un  po^'  fireddeu    . 

37*  Angelo  tutto  intero  in  atto  di  volare  eonando  il  cembalo, 
imaginato  ed  eseguito  con  tutta  la  grasia  sullo  stile  del  Mae- 
stro. Alcune  chimere  ed  una  gorgone  sono  disegnate  a  tergos 

38.  Nude  in  atto  di  percuotere  la  fronte  di  un-  toro  ;  di  etile  de- 

bole. A   tergo,  due  teste ,  e  lo  studio  dal  vero  di  una  mano. 

39.  Nella  parte  anteriore,  mezza  bellissima  figura  di  un  Profeta; 
ed  a  tergo,  nn  nudo  in  iscfaiena  di  eccellente  stile: 


4o.  Due  nudi  in  ischiena  ed  un  puttino  che  esercita  i  primi  passi 
nel  carriuolo  infantile.  A  tergo ,  altro  nudo  pure  di  schiena. 
Lavori  della  sua  gioventù. 

4i.  B^el  dinanti  soltanto ,  tre  nudi  principali  ed  uno  in  dietro, 
agghippati  oon  nn  puttino^  Slud}  giovanili* 

4^*  Più  di  mezza  figura  4Ìi  un  veochio  filosofo  eseguita  con  pro- 
fonda UHMetria.  A  tergo ,  eloqncntiasimo  gruppo  della  Ver- 
gine che  contempla  il  divino  Infante  occupato  ad  .inalberare 
eon  de'  fili  una  Croce  fra  i  fiori  e  le  frutta. ofiertegU  in  un 
canestro. 

43.  Nella  parte  anteriore  del  foglio  soltanto;    bdlissimo   Angelo 
che  conforta  un  vecchio  cogitabondo,   spargendo  fiori  sopra 
il  sno  capo.  G>mposisione  elevata  ed  espressiva. 
44*  S.  Andrea,  mezza  figura,  vista  e  disegnata  oon  tutta  felicità 
e  franchezza.  A  tergo ,  due  soli  segni  di  una  testina. 
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45  e  46.  Due  figara  panncggiau ,  per  ogni  &^b,  e  ti*  i 
schìeiia  che  mostrano  doloenedle  Boqmudefsi  di  eoli  è 
avreBgp  al  loro  cospetto.  Qance  sono  itile  retnbfefB 
r  eseqDBione  m  dipioCo,  e  sono  di  mfliciaile  Uba  1 
ter^  del  primo  fc^lìo ,  erri  diicgiMU  om  Udite» 
data  sol  Calvario^  cK  stile  im  poco  nido,  an  voi; di 
rofescio  del  secondo  sta ,  parbaeme  sei  Gilfirìad  ii^ 
&  Giomnni,  bsiió  quanto  la  Midditiiwi  indiato. 

47.  Tre  figure  intere,  due  prineipali .ed ana todictio; swiH' 
ed  in  atto  di  attendere  colle  lance  protsK  il  nw»  ^ 
ffonp  punteggiate  daSa  spilia  per  paaani  t  mfg»  «» 
aione  in  nn  altro  foglio. 

48.  Uno  schiflBo  di  parecdit  nn^  n^  diniaii ,  ed  alcws^ 

rie  wilte  nel  rdTtscio. 

49.  BeUlssimo  concetto,  disegnato  con nboMozi, di» &V«' 

gioe  genuflessa  in  atio  amile  e  di  jm^aà»  A  iBp» 
«ai  Apostolo  TÌsto  di  schienay  reiicdbto  per  Tee»* 
KgnaJmenle  stimabile^ 

Li  diségni  che  seguono  ,  soma  esegniti  sapnpt^^ 

M  9aìw  grendeue. 

I.  Due  mesQBe  figure  rappresentanti  Tdomnso  èBocBO<s* 
Figionando  sa  di  una  sfera:  esegoite  eoo  fnodieBi  e 
rità  di  stile. 

9.  Schizxo  d*  angolo  esterno  d*  ona  dita.  ^.  1 

3.  Tre  donne ,  eopiate  da  altro  Autore ,  in  etto  di  i»^ 
offrire  due  colombe.  La  scena  è  un  fwoolo  •»»     ^ 
beUa  archkettura  ,  e  più  inferma  prsq»ettin>  . 

4-  Disegno  pro^iettioo  di  nna   gale»   •  *«■"  •*'^' 

5.  Leone  che  assalta  nn  nomo;  nn  cane  cbe  bl'*' 

lontano  ooUa  greggia.  Cose  mediocri.  ^ 

6.  Tentativi  gioiranili  per  una  .compcsisiww  **" 

Innocenti.  _^  m 

7.  Eneiigico.sduszo  d'  an  soldato  a  esvaUo  eoe  v» 

ansi  afihmta  doe  fenti  che  lo  asssi«»M>- 


B«  DHKgBO  tmtt^  dal  S.  Pdolo,  dbe  »  d€9erìv«rà  i4  n.  ri,  m«a* 
Gante  dril»  leste  e  dì  ama  mano  ;  es^^ko   da  'Maraanlonio 
Rainòndi  cbe  iodioò ,  al  dì  là  di  cpicsto ,  aooo  utu^  piccola 
porftìoooe  di  S.  GiovaniH  ,  disegnando  V  ai|uìla   tntte  iotenu 
Tfftttteto  ooo  tMte  la  niMatiia. 
gw'  IMsègilo  finito  a  tmt'^onibnu  Nell'interno  di  archi tettontoa  abi- 
tesìone ,  cKm  Vedute  dr  paese  per  una  finestra ,  scocgcai   la 
SS.  Vergine  ohe  ocssa  di  occupaci  del  lavoro  per  contem- 
•piare  i  baei  afleitnosi  che  franmischiano  li  &nciaUìni  €mù, 
e  Giovanni  :  esegnlto  con  severità  michelangtolesca. 
t^.  Studio  robiislissiino,  a  matita  rossa  del  Mosè  dinanzi  al  Royetc^ 
'  •'   ardente. 

»•  L^ originale' deèl''acoenttàto>  S.  Paolo,  eaeguito  ooa  profondis- 
sima maestria. 
sn/Ifella  pnrU  siipetìora  dal^  loglio  ^ una   S.   yéì:gioe;,«d   lofo^ 
I  :>  .  qrionpsence  scbisao'  di  ànn-Bania,  tenuto -da  ialonni  pec  opera 
(   li  '«li''Filippo  Lip^ì^  ma  aprente  tatti!  <ì  oavattèrì   di   Rafiilellò, 

t fra- 1  disegni* del. qnaleitt  dal'cav.  BosM.classifioatOk       / 

iS^oBrògHode  •aclÌÉcaato  da- pochi  eolpi  dti  acquerèllo  e  hìacoaì  eoa 
<>     ihdéscriyihile  '  magistei  u.»  Bappnafnte  lo-ateimittio   dil  atcuol 
I  :      fibùtiuMìifiato.da' cnadi  solcata  a  cavallo^  (       .     . 
?4-  Testa  dì' un :Iledeotore. coronate  di  apinr»..»:  niàtite'.rossa. 
>5.' Segni  fettnthi  «li  penna  peo   provare,  .la  i  eoosposiaione-  della 
M     '  Vergine  in  atto>  di  s<dlfaVaro>.in  piedi  il  diivin  Fi^io. 
I  »&  Veduto  ipeaspatlica- di)  anag^enkT     '<•*-. 
17.  Sùidj  finitissimi  ai  nurtita  Crossa  e  .ne»  di/ un-  Tritone. e  d'una 
Meraìdry  che  fiveno.  eseguili  atta  Fnrnesiaft' 

In  «sei&o  ad  ona  '«ioeai  eoUeiitme  di  diségni  oviginaìi  di  :  òelebFh 

Artisti  «  è  pure  il  fortunato ^pes^ssso&a  Éi  qnattDO  disegni,  orl^ 

ginali  del  Sanzio. 

Il  i.^  kvgooooe  rf ,  Z}  dto  one..  7,  11 ,  eh*  è   fatta  a.  penna  ^ 

•^'  v^mhre^atp  all'  aoquerdlo^  '«  Idmeggiato  n  bìacGa>  tutto  coùl 

grande  accuratezza  ed  inteliigeaza ,  rappresenta  V  Eterno  neU 

!    l'atto  .'d'ispirare*  il  Isoffip  detta  vite  ali*  uocno^'  e»  varin  àUrei 

opere  del  creato  in  differenti  ifiuppi*  ^  4C^ 
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11  9.*  largo  oae.  io,  t  ;  allo  onc.  i^  ,  ctfè  pure  a  pan  lì 
ombreggiato  a  bistro ,  rappresenta  una  figon  m  piei,  k 
quale  è  una  dalle  priactpali  figure  introdotte  adU  fpà 
compotùìone  della  Diluita  del  Sagramento.  Ia  grude  v^ 
ria,  con  cui  è  fatta  questa  figura ,  dJnuMtraaKfóaa nV 
pera  del  sommo  Urbinate  »  e  tanto  più  per  raggiami  ikbn 
di  un  bassorilievo  che  non  esiste  nell'a  fresco»  mèk 
trasporuto  nella  Scuola  d^Atene ,  ponendolo  per  veb 
bassorilievo  al  disotto  della  nicchia  della  statua  d*Àpik 

Il  5.*  è  lai^  9»  9 ,  e  alto  5,  a ,  fatto  a  matita  aen,  e  H 

'    giato  ar  biacca  ,  nppresentante  una  figura  sedente  ài» 

bra  un  Profeta,  inveuUU ,  a  quanto  si  suppone,  p«f«w 

posta  sopra  una  luuetU.  Questo  disegno  apparuoen  dhfé* 

lezione  del  conte  Algarotti.  ^ 

Finalmente  il  4.*  disegna  ai  penna ,  ombreggiato  afl'aef«*» 
lumeggiato  a  biacca»  ddla  lun^ena  di  oDoeigi^}' 
deir  altesza  dì  onc^  i4,  8  ,  rappresenu  la  incoroBiw»* 
Carlo  Magno  fiitta  dà  S.  Leone  III  nella  Bisiliei  Ti*«» 
In  mezao  ad  un  coro  di  Vescovi  e  Cardinali  si»*  «^f" 
il  Pontefice  in  atto  di  ponre  la  corona  sol  c^J| 
Magno,  presso  di  cui  un  pa^o  tiene  la  coia»»"^  . 
regno  de'  FrancU.  Magnifica  e  decorosa  sfput  U^i^ 
sione  deUa  SMsra  fiinxionee  l&dtstribuiioneditBtlfi^^? 
Il   quadro  esiste   neir  ultima    delle  stanze  dette  ai  W* 

nel  Vaticano  :  ma  si  prelciBde  ohe  oo^  *•  "^^  ,  gu 
mano  maestra^  Qiiesto  disegno  .baatesebbc  •'*.\V^jj 
strare  qualsivoglia,  grande  raccolta,,  essettdo  *"*""r^ 
la  sua  originalità  ,  confermato  maggiormente  *"  W  r^ 
cole  alterazioni  cbe  si  soocgono  «ella  pittura  •  l  \^ 
renze  cbe  niente  alterano  la  invenzione,  «  '^^^ 
e  k  dislribuiione.  Ma  soprattutto  la  pi»l«»  per  n»  r 
zia  I  con  cai  h  se|inita  ^agm  cesa. 

»  -Dtf  inventaria  éuiognafo  del  Cardinah  Mer»         ^^ 
PatrUtrca  di  F^nniai  fatto  in  Venezia  a  li  i£fi^^ 

T.  Conversione,  di  S*  Paola  :  canon  grande  colorito  »  ^ 
RalTaello ,  pìttor  cccellcatissimo. 


9.  Cilslo  eoa  gU  Apostoli  i  éuegno  di  Raffaello. 

3.  Testa  dì  giovioe  eoo  ^irlaodà  :.  disino  di  RiftelkK 

4.  Tesu  di  iMaOxMMào  t.  cfiaegù  di.IUffttoBo.  < 

Totle  le  suddette  namloi^  jnguardeoti  i'ditegifirorìgkiali  di  Raf- 
feeUo'ehp  si  poa0B|^DA  in  Venezia  ,  le  doblnaasb  alla  cor- 
tesia del  nobile  uomo  il  signor  Reoato   Arri§poDtv  !•  Ri  Se- 
•  gretarìo  di.  GaDWqay  fl  xjéale  .ce  le   procurò'  per  meeiò  di 
altra  persona..' '       >  :    ; 


r 


'-  IN    UiOBEITA. 

f     '  HSLÌÀ    GILLBRIA   mEÀLS. 

I  Disegno  finitissiuio  della  Ga1ttaai»i  i>édi  a  pagi  3oS>  n. 

•  •  »,  J  ' 

I 

i  15    FIRENZE*    * 

I  VtLhk   B£ALl    GALLVIIA. 

-t*  Studio  di  figura  yivile  geitoflesse  e  amoiaiital»  »   »  iMaccia 

stese  ;  In  matka  rossa  ;  alto  poH.  6,  fin.  7  ;  largo^poll.  6  , 

Un.  .3.  '        • 

s.  Schizto  a   lapifc'in  earta  bigia   dfi  una  Madonna  genuflessa^ 

Ooa  la  mano'  miistra  «1  petto ,  e  k-deslrm  distesa  verso  ana 

colla  ;  alto  polL  3,  lìn.  a  ;  largo  poli.  9>  lio.  9*  -  '  ' 
3.  Disegno  a  penna  del  Roveto    ardeom  delle  Logge  iValÌBaDe; 

largo  poli.  8  1  lìn.  3  ;  ale»  polL  6 ,  lio.  3.  ;    1 1 

4^,  Disegno  a*  penna  tti  no  coinbattimenio   di  Ertole   ooa  tre 

Centauri  ;  alin  polL'g  ^  fin.  9  ;  largo  peli.  8  ,>  tfn.  7.  - 
Sw  Disegno  a  peone'  di  S.  Giorgio  die  trafigge  fl  dregone;  alto 

poH.  9,  lin.  ló;  largo  poli.  8. 
A  Schizzo   a  penna  di   una   Madonna   sedenle  con  G.  &   iia 
'   grembo,  che  scherza  con  un  agnellino -|  tenuto  in  collo  dal 

piccolo  S.  Gioyanni  ;  alto  poli.  6  ;  largo  poU.  4  »  lin*  9*^ 
y»  Studio  in  matita  rossa  della  melÀ  inferiore  di  una  fguni  gè* 

miflessa  egregiamente  vesti  ta  r  forse  per   lo 'Spasimo   di'  Sir< 

cilia  ;  ako  poli  5  ;  largo  poli  7  ,  lio*  8» 


8.  Disegno  a  pernia >  ia  forma  roCiNidi, dei  Redotwe  di» 

bo.  I>iaiii4bt>  péli;  7,  lin.  4. 

9.  Disegno  a  penna  ad  iptàdto  della  GtDena  Bot^t^ 

mènlè  Cristo. poitaiD  al   SÉpdarò.  H  disegno  oca  ^  fià 
dì  ombcare  ,   «   yarìa   m  .aleme'  p«tt  dal  qBidn;ih 
'*  pblL  LO,  lin.  9  ;  largo  pA  it. 

ik  Disegno  a  lapis ,  Uim^giato  di  biacca**  ù  ema  bigài  ^ 
mente  la  Madonna  sedente  in  terra  con  G.  B.  mi»  ep 
mente  al  dì  lei  fianco  sinistro  ,  con  libro  apetlo  ab  f 
nocchia  ,  e  dal  Iato  opposto  S.  Giuseppe  ia  atto  dii^ 
zione  ;  alto  polL  4  »  lin.  5  ;  largo  poIL  3 ,  Un.  9- 

I  r.  Disegno  alT  acquerello  lumeggiaKf  di  lùaoca  ,  e  eeoOtt  ■ 
alta  La  Madonna  genuflessa  alza  un  panoo  da  cafii" 
G.  B.  giacente»  aìfquak  stòHk  k  mani  vano  diin:i^ 
r indietro  h  S.  Giuseppe  appoggiato  ano  basto;  abp^ 
lin.  (  ;  largo  poli.  4  ,  lin.  .9.    . 

12.  Disino  in  matita  rossa  di  lina  testa  di  femoiatiB^ 
alto  poli.  6,  lin.  9;. largo  polL  4i  li»-  ^-  ^ 

1.3.  Disegno  del  groppo  della    Madonna  con  G.  &f  ^  ^"^ 

.  nel  oeleim  «ludro  della  S.  FamiglU  ,  dipim»  f»  ^|*^ 
SCO  I  ',  e  inciso  da  EddiMck.  È  in  maiila  nm  «^ 
diligentemente»  meno  che  nella   figura  di  G.  ^^  * 

,     bnaccio  awistro  delia  Mbdoàoa  che  è  alido.  Io  dto  p 

: .  lo  studio  dJlig«nteB*enie  condotto^ MÙliaoitt  a  nHii»"* 
del  tortfo.edel  brteoio  dsUa  Madonna  tiffitpi^^ 
eho.paU.  li  ,  liii»  9  j  lacgO'polL  S.  ^ 

i4»  Disegno  a  matita  ros^a  di  un  gi^Jpo  ^  ^  '''''1''^  ^Tl 
aa,  pef  \o  SpMsimo  di  Sioilia.  Alto  poli  «o»*»'  ^'^ 
poli.  16  ,  Mn.  3»  etrea ,  perchè  frimmeits*^  ^  *  *^ 

.     del  foglio  due  altri  etnd}  >di   una  donna  fllii^  ^ 
giunte,  e  di  un  soldato  <M  schiena  p<r  «1  ^'^'^^^ 

dL  Disegno. aU'  aoquesello.  La  Madonna  stcpiiU  *^||^°^^ 
del  ^sepolcro,  assistita  da  tre  sanie  Donae»  «  ^^iTij, 
S.  Giovanni  punte  ;  dio   poli;  8  ,  Un.  9  »  ^  ^^ 
lin.  4.  I    '  ^ 

iS.  Gran  disegno t estremamente  condetto  '^^  ^^'^'^^'^^  éi 
meggiato  di  biacca  ,  per  ano  dei  quadri  ddl»^  "'^'^ 


\ 
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Duomo  dì  Siena  I  ov'è  espressa  la  cavalcata  di  Enea  Silvio 
Piccolomìni  eoa  monaigaor  Domenioo  da  Capranica  per  il 
Concilio  di  Basilea  ;  Storia  che  si  vuole  dipinta  da  Rafiàello 
medesimo.  Disegno  interessantissimo ,  oye  sono  niohe  diffe- 
renze essAisiali  dal  quadro,  e  speciabnente  bella  principal 
6giira  eqaeflb'e  del  Piocolomini ,  la  quale  -è  ^i  Ycstita  in 
fiwsetto  con  aemplaDe  berrettino  in  terta ,  e  mano  al  fianco  > 
oye  che  nel  quadro  é  avrolta  !  ìd  amjno  '  matttdio  »  ha  il 
bapo  coperto  da  cappdlo  con  larga  teito  e  Sporge  lanaBzi  la 
mano ,  tenendo  una  lettera.  11  campo  aooòra  è  lotto  dÌTerso, 
e  in  alto  è  la  «tguente  .  iscrittone  :  «  Ls  liistoria  è .  questa 
»  che  MS  enea,  era  i  la  comitiva  de  MS  Doratnicho  Da 
»  Capranica  elquale  era  fatto  Cardinale  et  non  pubblicato 
»  quando  elditlo  andana  in  Basilea  al  CSoncillio  et  latrato 
i»  in  mare  alporto  a  Talamone  et  essendo  per  intrare  nel  porto 
w  de  Genova  fb  aasalito  da  la  Tenpesìa  et  l:fbtlato  fine  in 
»  libia  ». 

DìsgraziaUmente  quarte  bel  dbigno  è  mollo  stazionato  e 
logoro  ;  alto  poli.  96  ;  largo  polL  i5 ,  lin.  6. 

Fedi  a  pag.  98  >  n. ,  di  questa  Istoria. 

17.  Carta  di  stiid^,  ove  a  penna  è  una  mezza  figura  di  Yergine 
col  Putto  in  braccio,  tma  tjesta  «auliebre  che  guarda  in 
basso  ;  e  disegnato  a  matita  rossa  il  medesimo  Putto  ohe  è 
in  bvaccio  alla  Madonna  detta  di  sopra;  alto  poli.  7,  Un.  5; 
largo  poli.  5. 

18.  Studio  a  matita  nera  lumeggiato  di  biacca  delle  ginocchia  di 

una  Sibilla  eseguita  alla  Pace  in  Roma.  È  in  carta  turchi - 
netta  ;  alto  poli,  i  ;  largo  poli,  i ,  lin.  4. 

19.  Carta  di  stnd]  a  penna.  Nel  mezzo  una  femmina  vestita  se- 
dente in  faccia  con  libro  aperto  sulla  destra  coscia  :  due 
putti  nodi  al  suo  fianco  sinistro  reggono  una  cartella  (  È 
un  pensiero  per  la  teologia  del  Vaticano  ).  In  alto  due 
mezze  figure  ;  una  dal  mezzo  in  su  di  femmina  con  due 
libri  ,  r  altra  dal  mezzo  in  giù  coperta  di  elegante  panneg- 
giamento ;  alto  poli.  IT  ,  lin  2  ;  largo  poli.  7  ,  lin.  7. 


PUSfO  n.    GB.BBAB  OAT«  BBIITllIVrL 

Dne  cartieine  con  disegni  di  R«£&dlo  a  lapis;  id  obi  che  i  à 
polL  4,  lin.  3  ;  krgs  poli.  5,  Ira.  ii,  è  mi  S.  Gìoimii 
genufleiflo  eon  testa  amoroauBente  rivolta  in  so ,  cose  ì 
atto  di  offrire  a  G.  B.  dà  fiorì ,  eh'  ei  tiene  io  m  ■ 
un  IcnAo  della  pdle  che  gli  arrolge  il  oorpa  Mèi 
carta>  die  -è  di  tiola  camicinay  sodo  yaij  stn^  ;  vm  ku 
nuda  sedeole  in  terra  j  ana  lesta  di  polto,  e  Ire  dnsi 
G.  B.  giacente  in  atto  di  aliar  le  mmi  Teno  b  Nife 
^l^ueslo  é  alto  pott.  4 ,  lin.  5;  e  hrfp  poli  5,  Iii.& 

rmtsso  III  pamoipc  coasni. 

Il  cartone  originale  del  ritratto   i£   Giulio  IL  I  oonlonn  pò- 
teggiati  con  lo  spillo  mostrano  esser  quello  il  dacg»,» 
quale  sono  stati  ricaTati  i  diversi  ritratti  di  qod  i^i  ^ 
furono  dipinti  da  Raftello  »  e  da'  suoi  Scolari* 
Fedi  a  pag.  4oi ,  n*»  di  cpesta  Istoria, 

Tutte  le  suddette  notiaie  spettanti  ai  disegni  orìgiiuli  ^  ^>^ 
che  si  posseggono  ta  Firenze,  le  dobbiamo  tilt  ooiifi* 
eh."»  sig.oaT.  Antonio  Ramire»  da  MontalfO,  sotto^ 
della  IL  Galleria,  e  conservatole   degli  oggetti  iTark» 
reali  palassi  e  viUe. 

paBSSO  IL  sto.  ANToaio  Fsni)  riTTOBi* 


Tutti  li  seguenti  disegni  sono  eseguiti   sopra  carta  mUk*  P* 
la  maggior  parte,  ad  eccezione  di  quelli  fatti  a  poa»      ' 
che  lo  furono  sopra  carta  tinta  a  biacca  a  divtf» 
loro  grandezsa  è  di  un  palmo  coniano  aJIo  iocirci; 
tutti  ben  conservati.  .  ,^ 

I.  Un  disegno   piccolo   con  Tarj    putti  >   e  pensi*" 

Madonne.  .^ 

a.  Altro  simile  con  putti,  e  pensieri  di  Madonna,  tó*'" 
a  punu  d'  argento. 


3.  Una  figura  di  femmina  nuda  con  var]  stndj  dì  mani,  fatta  a 

punta  d'  argento. 
4*  Un  putto  fatto  a  matita  e  gessetto. 

5.  Altro  putto  volante  fatto  a  matita  e  gessetto* 

6.  Due  teste  fatte  a  penna  ,  e  una  testa  di  leone. 

7.  Due  figure»  ima  di  giovane  e  una  di  Tecchio,  fatte  a  penna, 

8.  Una  mezza  figura  con  le  mani,  fatta  a  punt»  d'argento. 

9.  Uno  studio  di  pieghe  »  fatto  a  penna. 

t  o.  Uno  studio  d'  un  uomo  attempato ,  fatto  a   penna  ombrato 

con  la  stessa. 
ti.  Uno  studio  fatto  a  penna»  ombrato  con  la  stessa  penna. 
1 2.  Diversi  nudi  fatti  a  penna  ,  in  attitudine  di  combattere. 
i3.  Uno  studio  di  notomia,  fiitto  a  penna. 
1 4>  Un  giovane  »  fatto  a  matita  rossa. 
i5.  Uno  studio  di  una  femmina,  a  lapis  rosso. 
t6.  Una  femmina  e  due  putti»  idea  della  Madonna  di  Spagna , 

fatta  a  lapis  rosso ,  e  una  piccola  idea  della  Madonna  della 

Seggiola. 
17.  Una  Sacra  Famiglia  con  S.  Gioacchino ,   e  S.  Elisabetta,    e 

S.  Giovanni ,  e  varf  Angioletti ,  fiitto  a  penna  ,  e   ombrato 

con  la  stessa  penna  ben  finito. 

IN     KOMA. 

PABSSO   IL    CAV.    GIO.   BATTISTA    WICAl. 

1 .  Studj  preparator}  pel  quadro  dejla  Madonna  Inceronata  :  vedi 

a  pag.  3o. 
a.  Studio  del  quadro  della  Deposizione  di  Croce  nel   sepolcro  : 

¥edi  a  pag.  Sg,  n. 

PRESSO    n.    CAV.    VINCINZO   CAMUOCINI. 

Studio  per  lo  stesso  quadro  suddetto  :  i^edi  ibidem. 


IN    CESENA. 

F&SSSO   U.    SfG.   TKkVCBSCO  MlSSIVI. 

AloDiii  penti  dd  Cartone  eaegailo  da  Raffaello  per  h  pia»  i^ 
V  Eliodoro. 

IN    PERUGIA. 

Due  bonetti  di  Raffaeflo  rappresentanti  two  la  Dep(wi*«* 
Croce y  l'altro  la  Cena. 

niBso  IL  KOB.  ««.  Lonowco  mktnncti 

Disegno  per  una  dcUe  pitture  eseguite  dal  PinUiriafc»  ■*  ^ 
.  grestia  del  Duomo  di  Siena:  vedi  qncrta  Mm,!^   » 

IIBL   PALASIO  DOXnH. 

Un  bel  disino  a  semplice  contomo  con  la  Stona 

NELLA  VQBILB  CASA  ODBI- 

Disagno  «oocito  eoa  aopierdlo^  rappresentante  GinMPP^ 
dipinto  nelle  Logge  Vaticane. 

PABSSO    IL   PO   HOBILB    GIO.   BATT.  CMCCOU^ 

-  della  ^^ 
Disegno  originale  di  RafiaéUo,  ossia  il  Cartone  ^^^ 

era  in  Roma  nel  palazzo  Borghesi  con  ^    ^^^^ 
bino    a  mezza  figura  ;  ma  ne  scrif  era  n  p»v     ^^  ^ 
Non  so  guai  sorte  corresse,   la  Famig^^       mtllof^ 
sendo  estinta  ,  dopo  di  essersi  molto  rov 
suo  di  fortuna. 


721    « 

•  s»  Ifisegnoy  rappreÉeMamt  cpwttro  figli»  igbèd«»  àé  aggrappate 
a  modo  d'Ialona.  Sciiibra  del  firtlo^ri|i]ikd0iG«rà  Grìtto»  "vien 
presentato  ad  Erode.    .  ;  .       -  •  ,  I       • 

3.  Altro  disvino  fatto  in  acquerello  coi  lumi  di  biacca  dell'A- 
razzo che  è  in  Roma ,  nppnsentfnte  la  predicazione  di  S. 
Paolo  nell'  Areopago  di  Atene  :  vedi  andie  questa  Istoria  > 
pag.  365.    .   .  /  •     :  /     -i.-T . 

.    -  •  :    \     i  •  .  .  •  !..*•.'.;:•         •     .     /  ;J'    .li 

PUISSO   LÀ   NOBILE   FAMIGLIA    CÀYÀCBm. 

':  '  ■  r  ■     .   ■  •  •       •  .  .     '.^1  II  .1 

Disegno  terminato  colla  maggiora  ésatlHZft  joHacqneràtlo:  oej'liimi 
di  biacM»  sappnosealaiitft  A  WUamk  oél  iBambiovv^fi'' EH- 
aaheUa  a  .S«  Giovannino,  «e-  &  .Gioseppe  4lai  bandde  as^oiCo 
nello  stile  -che  Raffiiello  ayeasi  formato  dopo  gliitadf  fatti 
UB  Firemeii  f  .        /)  .^ 

All'  estinsione   della  suddetta  Famiglia   il  p«lam>  j^suò  a 
quella  Ricchi  di  Siena.  ,  '^     '        *''-■-'      1    r 


IN     FABMABrO,    . 

PRESSO   IL  KOB.   SIO.    lOMUlLDO   BIHPÌ&I.  '^ 

11'  ' 

Disegno  dell' Araazo  r^ppéeseaUmle  Anamà  oèlpjlO'^a  marta -eaoj 
Fe<2i  qnosl'/f tonfai,  pag.  Sfiiyn.  ^        •>      .'-.^.r'-     .'  .rr 

•4,1 
"/  ■  «ti         •   ^   » 


l'     J 


far   NAPOLI. 

■  • 

VBL   tftrSSÓ   ABALB  BORBOKICO.  ' 

Nel  Gabinetto  dei  disegni ,  cbtranMb  aelk  ghoUle  pileria.  tisódrasÌT 
^        m  Cartone   a  lapia  ben  eoniervìilo  e  battiasinio, 'rappresen- 
tante Mosè    gioVane  nell'  atto   di  adcnare   L' Etéme   qoandé. 
gli  apparve  nel  Roto  ardente:  jippMài  dommtu  m  Jiamma 
ignis  de  medio  JRtUfi  »  et  dhs'eondit  Mojnies^  fiièiem'.  smanu 
Soggetto  dipinto  nelle  Logge  Vaticane. 


jS/J.- 


-rm  ^gs~ 


7^2    ^ 

TroTaTasi  presso  una  prìvala  persona;  cosi  ne  scrìfevm  da  Fa 
il  valente  pklone»  Mig^rimi ,  im  beUisiino  disegno  della 
posizione    dalla  Croce    del  Salvatore,    operato    da 
; .  f  rper.  ìstèdìo  ;  dal  ^iMle  àmrì  sono  fa  pnbblìcaCo  il  EmcmA; 

r  »Ì7  t  inOo  '.  Btàdki  di*  jCanèM  oonscmivisi   ona  piuan  ania, 
rappresentante  lo  stesso  soggetto. 


•    1 


'•  ^'    '    '  m   VIENNA.      • 

HBLLA    CILIBlATISSIMiL    COLLIZIORI    DI    niSKGVX 
m   SUA    ALTEZZA    nimiALI   L*  AACIDOGA    CABI.O    D*  AOSTaU. 

T.  Il  Padre  Elemo  che  mostra  1'  arco  baleno  n  ffoè  ed  a*  ibì 
..:  •  %K;<  dìflflgno-aipMiQa'ed  a-bìstrob 

-fl;iAlu'^aa»  poastrièo  dinaait  ai.Ére  ÀBféK:  a  penna  «d  absfea- 
<3».  -  Giacobbe '«ilet^fiflì^  di  Xiabanoal  posse  t  a  penna  ed 

i.'t'i't  i|élJiilo«  .-  '"^  .»    j.,  i  ■ 
4*  Giuseppe  che  spiega  i  sogni  a' suoi  fraldli  :  a  peana  ed 

'/^•^*V*\  5.  La  caduta  di  Gerico:  a  penna. 

6.  Davide  e  1  gigante  Golia  :  a  lapis. 

^.  L' Annonciazione  della  Madonna  :  a  penna  ed  a  hìstn». 

8.  Dae   studj  per   la  Strage  degli  Innocenti  :   uno  aDa 

rossa ,  l'altra  a  p^nnat 

9.  Due  studj  pel  quadro  della  Tras^gnrasione  :  a  lap» 
u>9oIial  atassaieeggflfto  in-'on.  fjBiata  paà  gnnde:  a  penna. 
ir.  La  risurrezione  di  LazzarOcra  peana  ed  a  bieiro. 

12.  Studio  per  la  Pesca  miracolosa  :  a  penna. 

i3.  La  Madonna  che  presenta  un  .frutto  al  bambino  Gesù  anèa 

sopra  un  coscioo:  a  lapis. 
i4*  La  Madonna  8e(|^^  ,che  tiene.il  bambino  Gesù,  coi  S.  Già 

Batt  presenta  un  agnello  :  a  bistro. 
T5&-jfitddià  d'«aia»MBdoniia  aedota,  che  sostieiie  fl  bambino  Goà, 

'  e I s'abbassa  verso  S.  Gio*  Ballista:  a  penna  lomcf^giataiL 
i&».  Studio  ..d' ima  Sacra  FamigUa  ;  composizione  dì  ^  figme  :  • 

peline,  sopra  un  abboazb  roMe* 
i7u\BiHcfae,.la  qpnde  «Ivòca  gh*  I>ei:  a  lapis  roaao. 


r8.  Studio  deìV  Apollo  poi   banchetto  degli  Dei ,   dipinto  sulla 
▼olla  della  FarnesiDa  :  a  lapis  rosso. 

r^  Studio   dì  nudi  pel  quadro    del  matrimonio  di  Rossana  e  di 
Alessandro  :  a  lapis  rosso. 

IO.  Studio   di  alcune  figure  per  la  Scuola    d*  Atene  :   a  penna  e 
lumeggiato. 

t.  La  parte  superiore  ed  alcnne  figure  al  basso,   della  Disputa 
del  Sacramento:  a  penna,  acquerellato. 

3.  La  mela  della  parte  inferiore  di  questa  stessa  pittura  :  acque- 
rellato e  lumeggiato. 

S.  Il  papa  Leone  che  ta  incontro  ad  Attila  ;  a  penna  ,  abque- 
rellato. 

(•  Studio  pel  miracolo  di  Bolsena:  a  penna  aeqneretlato. 

5>.  11  gruppo  che  trovasi  sol  primo  piano  del  qnadro  dell'  Incen- 
dio di  Borgo:  a  lapis  rosso. 

S.  Studio  dell'  uomo  che  si  lascia  calar»  già  dal  moro  ,  nello 
stesso  quadro  :  a  lapis  rosso. 

j.  Il  cardinale  Giovanni  de*  Medici  che  ritoma  nella  sua  patria: 
acquerellato  e  lumeggiato. 

ì.  Studio  di  due  uomini  nodi ,  V  imo  de*  quali  atendé  il  braccio 
destro,  e  Y  altro  s*  appoggia  con  ambo  le  mani  sopra  nn  lungo 
bastone  :  a  lapis  rosso»  Questo  disegno  è  di  somma  prezio- 
sità per  essere  stalo  dallo  stesso  Balbetto  regalato  ad  Alberto 
Durerò  nel  t5i5  ;  siccome  sia  scritto  di  mano  propria  del 
Durerò  snllo  stesso  disegno. 

^.  Ritratto  di  giovane  donna  laureata  coi  capelli  cadenti  pt  per 
le  spalle ,  appoggiata  ad  nn  parapetto  ?  a  lapis  nero ,  lumeg- 
giato. 

Questo  disegno  trovavasi  anticamente  nella  famosa  coli. 
del  princ  card,  de  Ligne ,  dalla  quale  pass^  -  in  quesla=  del- 
l' Arciduca.  A.  Bartsch,  che  ha  inciso  i5o  i^ c|ei  disegni  ori- 
ginali dì  Raffaello  che  trovansi  nella  collezione  dì  $.  A. 
Irap.  V  Arciduca  Carlo  >  ha  intagliato  anche  questo  fipo  dal 
1788,  e  lo  pubblicò  per  il  ritratto  della  Fomarina.  Noi  ne 
abbiamo  sotto  agli  occhi  quella  stampa  ;  e  confrontandola 
cogli  altri  ritratti  della  Fornarina  che  si  conoscono  ,  ci  pare 
impossibile  che  questo  pubblicato  dal  Bartsch  possa  essere  il 


/ 
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dÌM|^   di  qseUe  feran  attgeliche  ,  die  seppocD  ianiaonif 
quel  divino. 

3o»  Riiralto  di  Dante»  figMim  ìntMn  per  la  Scuole  d'Alene:  a 
penna. 

3r.  AUra  di  nomo  in  berretta  :  a  lapis. 

3i.  Frammento  degli  amori  d*Aci  e  Galatea  :  alla  matita  vessi. 

33.  Primo  penaieror  per  lo  fresco  del.*  Incoronauooe  di  Cario 
magno  molto  diQtfente  dal  dipinto;  a  penna,  ao^oenlUto  e 
lumeggiato. 

Il  sig.  Fayart,  segretario  dell*  Ambasciator  francese,  resi- 
dente in  Vienpa  ppesso  S«  AL  T  Imperadore,  intendcntewee 
di  Belle  Arti ,  e  che  per  suo  diporto  e  studio  prese  ad  inci- 
dere il  fae-Miile  di  vaij  dieegai  di  RaflbeUo  che  sono  ia 
questa  rioea  coBenone»  di  alcuni  de*  quali  ne  fu  coctcM  a 
noi  pure ,  ooei  ne  seriTera  due  anni  sono  : 

«  L9$  'dumiu  0rigimuue  de  ce  Jfaiire  (  Raphad }  soat 
OH  moins  au  nombre   de  %9y  dans  ceiie   belle  coUeetkm» 
Qn  pet$i   lei  dieieer'  aùtii  :  i5  4Ì  9o  ,  ^ai  sotU  de  fècole, 
mais  qui  ne  soni  pas  eertaincmefU  de  JRupkeei:  la  ou  i5 
Wbuleapr;  io^e^heumU,    mais  gai  me  soni  qae  des  cro- 
quis à  la  piarne;  .premiètes  ideés  ;  et  enjin  en  mjtnas  iS 
des  plus  a^Ntaux  »  et  qui  n'omi  jamais  dté  gravés  jusqu^à 
ce  fetur^  à  emuse  da  ieur  grandeur  «I  de  leurfaù,  et  fai 
deamndatmient  .UH  iems  considerable  a  reproduire,  » 
Sua  A«  1.  l'Arciduca  Carlo  ha  accoDdisceso  che  questa  su 
•  .rinonssiifsiikia  oolteaione  di  disegni  originali  dei  più  cddvi 
maestri  antichi  di  tutte  le   acnole   sia  .pubblicata  in  Iltogi> 
fia;  e  fino  dal  i8a6,  il   sig.  Luigi   Forster  di  Vienna  con 
saK>*manitelo  ne  aTviàò  il  pubblico  di  una  tale  loderolìasi- 
na  impresa ,  e  dai  primi   fascicoli  che   si   sono   vedati  in 
.•  lialia  si  può  affermare  che  l'es^uimento  corrisponderà  aBe 
premesse  >  e   soddisferà    assolutaoaente   sotto    qualunque  ri- 
spetto aUa  pubblica  aspefctasione  d' ogni  genere  di  pcnooe. 

au  OABINBTTO  6aiiiii.ar6. 

I.  Ritratto  d*  uomo  vedoto  di  fiiceiata  con  lunga  capigUatora  e 
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coperto  d'  un  berretto.  Secondo  od*  antica  iscrizione  che 
leggesi  di  dietro,  sarebbe  ily^iiraUo  di  Rafiaello  stesso.  Bel 
disegno  a  lapb  sopra  carta  gialla  ,  alquanto  sofferta  ;  alto 
poli.  IO,  lin.  a;  lacgo  poU»  7.-6  porta  il  n.o  io36  della 
collezione. 
a*  Moie  cbe  «rdiii^  agli  Israelllt  di  raccogliere  la  mattm  :  prc^ 
sioso  disegno  a  panna  aoqaareUato  6  kimeggiato ,  8opi:a  <tarta 
preparala  a  bistro  ;  in  forma  di  ibeggio»  A  questo  disegno 
V  ha  aggìmlta  una  (Oopìa  dello  stesso  tittigentemente  fiitta  da 
Monsarno ,  pittore  di  miniature  >  che  -possedeva  in  .passato 
(pesto  originale  y  tcMilo  poscia  in  proprietà  del  canle  Ap* 
j^ij  largo  pali  9»'liii.  9c;  alto  polL- 4,  lin.  6« 

.  ra  .  non  AGO.       . 

NBL    RiaiO    GAamXIO    aBI'IUSVGNI. 

SchittO'od  abbozzo  a  panna- tratteggkto  v  ra9)pre9ctitanle  il  mi* 
racaloso  cadavere  di  w  Vescovo,  atsttrao  al  quale  accorrono 
storpi,  zoppi»  infermi  d'ogni  maniera  ^coUa  santa*  cmfidenza 
'  in  volto  di 'guarire al  solo  toccarlo.  U  sig;  Faderieò  RehbiÈrg; 
che  rha  copiato  e  ne  ha  dato  il  fac-simile  nella  sua  Istoria 
di  Raffaello,  ne  parla. con  grande  entusiasmo ,  e  dice  che  il 
Sanzio  ha  pigliato  qui  alcune  idee  dal  bassorilievo  di  Do- 
natello ,  posto  sull'  axUipendUtpi  dell'  al^re,  djeUa   chiesa    di 

S.  Antonio  in  Padova. 

i  .  I .  ,  . ..     .  ,1 

'  nr  DAiiMstAM.  ' 

nXL    OABINITTO    DEL    OaiNDOCÀ.  '      ' 

.         «  l         •  ••        ■  ...  .  ,   I         .' 

Disegno  fatto  a  pema  dèli'  entrata  in  fMtdk  del  Cahlinale  Gihlio 
de' Medici  :  vi  si  vedono  alctine  vaiiazioAi  ^alla  pktuiÓE^  peé 
cui  .questo  disegno  sembra  che  sia  stalo. il  prodoito  dal  pri* 
mo  pensiero  di  Rafiaello  par  quella  «omposizione.  Egli  h 
per  altro  «loUo  somigliante  a  quello  consecvato  e.  intagliati^ 
da  Deoon.  /        <  •  m      .> 


7^6 


IN    PAMGI. 

NBLIiA  AACCOftTA   W»  KB. 

1.  ^t4NM  eseguilo  Mie  netita  de  Refièello  pel  quadro  e  Mio* 
rappcetenleate  S.  Celterùie  d'  AicMeodria  :  vedi  a  p.  iSi,  n. 

0.  DiebgDO  della ''pittare  «n  Attila  con  ▼ariasiòoi:  «wdif  a  p.  56^  n. 
&  Diaegoo  della  Cahmwa ,  aeqaeDBllalo  con  bÀIro  :  vedi  a 
.     pag.  floa,  n.,  e  ^eg. 

4«  Prioeft  petaeiero  del  q«adro  deXin^ae  Santi:  vedi  a  p.  ftio,  n. 
5.  Disegno  da  presso  un  dipìiUojdel  Bnonarreiic  vedi  a  p.  ii8,  o. 

IN    MONTPELLIER. 
pBSBSOi  sa  sm«  C4v*  faieb* 

I*  Il  carlaae  ditpoeto  da  Ralladio  per  eeegnite  il  qnadco  della 
'  Madonna  di  casa  S^mpi  in  Firenw  ;  oggi  veadou  si  re  dì 
.  Bd¥Ìenu 

%  Studio  bdliasimo  d'ona  fifpra  della  Diipata  dd  Sacrameoto. 

IN    LONDRA. 

FftBSSO    It   sro.  WILLnif  TOiniG  OTTLBT. 

1.  Disegno  del  gruppo  esq|uito  nelle  pittura  a  fresco  delT  Elio- 

doro ,  dove  una  donna  piegata  sul  destro  ginocchio  si  pre- 
senta di  schiene ,  guardando  a  diritta,  e  spingendo  a  sinistra 
le  mani.  .    ^  .     . 

3.  Ritratto  di  Rafiaello  medesimo  :  a  lapis. 

3.'  La  natività^  del  iSaletttere  coA  pastori  :  a  penna. 

ké  Studio  d',  «ne  pavte  d*  ma  drile  pitture  dipinte  "dal  Pintn- 
riéehio  nella  sagrestia  dd  Duomo  di  Siena  :  a  penna. 

5.  Testa  ddla  Madonna  ;  a  penna. 

6.  Un  eoQcerto  dt.tee  figure:  a  penna  :  donna  in  mezzo  sedata; 

da  una  parte  Apollo  col  violino  ;  dall'  altra  uno  con  una 
specie  ili  tromba. 


7.  Sette  figure  nude ,  uoa  morta. 

8.  Uua  testa  :  alla  matift». 

9.  Sludj  per  la  Scuola  d'Atene:  due  figure,  una  che  sale  verso 
iu:istoiile<i>  L' altea*  voUìa  dljooatro  »  cke  va  hopso.  £a  dostniil 
con  due  altre  teste,  unaalbassoim  atto  dr. ghmde  oHf  iButo, 
l' altra  in   alto    volta    in    dietro  :   a    penna ,   acquerellati    e 
lumeggiali.  (  -  <        '•.•,. 

10.  Altro  studio  d'  Archimede  co'  suoi  discepoli  ;  colla  figura  di 
Zoroastro  non  vestita  4.  à  penna i  Inmeggia'tb,  ed*  acfcnrcQato. 

11.  Studio  della  figura  di  Diogene:  a  .penna;  ;  t  \  ." 
ia«  Altro  studio  del  bassorilievo  d'  Apollo  nello    stesso  quadro  , 

e  d'altre  figure 9  a. lapis. rosso.    .       ;»   ' 
i3.  Studio  della  musa  Melpomene   nel  fresco  del   Parnasso  :   a 

penna.  '\   -:,,.»•;»  ;!■      1       'l 

i4  e  i5.  Studio  d' idtre  flgtìie  della  ptttutia  d'  ElÌQdDA>-^  ìi  lapis. 
i6.  Il  Padre  Eterno  che  ordina  il  Caos  ;  eseguito   nelle  Logge  : 

1  y.  L'adorazione  del  Baml>ino  Gesà  con  diverse  figure:  a  penna. 
i8.  Adamo  ed  Eva  > /^ci^i.<|la  M«)rq|ttt^ni^  :^^a ^ppna. 
19.  La  morte  di  Adone  :  a  penna. 

ao*  Molte  3gure  pei  traverso,;  a  pennjj,,    ^^^,,.  .  ^,     .,,.,.:.,     .^    ,  j 
ai.  Yarj  piatti  ,8g|;,mppati  che  ^[iuQcai^p  |cqn  fe^ti^di  .firi|tU^||Con 
una  donna  ip  piedi  pprtan^ene  un^  ■piccino    injfrapg|p;j  ed 

alcune  foglie  dr  ornato  :  a jp,e^^^^     .    , ..!  01  V./.c  .    .J     , 
aa.  Altra  figura  di  donna  in  piedi  vestita  :  a  penna.     1 .        ^ 

Tutti  li  suddetti  disegni  di  Raffaello  sono  stati  recentemente 
pubblicati  in  fac-simile  ed  illustrati  unitamente  ad  altri  dallo 
Stesso  Ottley  nel  libro  da  noi  ricordato  a  pag.  81  di  questa 

-'f'^'''*-  ,  .••,.':^.    I    ,   .  '..',   >•    ./    il:  o.-i?ia 

a3.  Disegno  a  lapis  rosso  dell'  Adamo    di    Micnelangelo  :  vedi  a 

pag.  iiS,  n. 

PRESSO    IL   FU    SIO.    TOMMASO    COKE   LOKD    LSICBSTBa. 

Disegai  esegniti  ^  Raffaello  per  comrplssione  ^  di  Leone  J^  ,  nel 
ristaurare  che  dovea  Roma  antica  :  vedi  a  pag.  3^5  ^,if. 


•jraS* 


FABSftO    Ui   SIC.   WOOOltflA. 

DiMgttò  di  aleMW  figum  JcVaitMBODiUa  Dicput»  dd  SS. 

VML   PALAXZO   OOYK    ABITAVA  IL  BUCA  DI  MORACOi 
.'    r  .1  .  '   •       ■:'  •    •      • 

.u*  Diaogfo  delia.  Visione  cP  EMOchieUo. 
a.  Idem  di  ana  Sacv»  F^ougiia. 

.  (  .'  .•..'■..'./  'L  •-    •• 

NULA   VILLA    DU.  0aOA   B|  BlAVrOIT. 

fi    :  u  .     '  I     4  ',;.'.  ^     '.l'i'  •  ' 

Disegno  di  una  Sacra  Famiglia. 

r^tt:  Ani^giadi 'FiredM»  n.""  H,  pig.  ^ii 

1    !.  .  «il     4  j'U  '      -ì    :  t  ..     '     '■     -  . 


IN    PIETROBURGO. 

,    u.  :  V.!)   11.       '  ■       '   •■•       '  ' 

tnàsio  •.  a.*  IL  ite.  m  ouvASon. 


Un  bel  disMoo  •  peuta  cH  RalTaelJb,  posseAito  1»FV 

••  •Heyrioias;'  rkì)pfeéfethaiile  im  trionfo  dì  B««»  »  ** 

'     BItaile  iàk  oòihposizWn'e  8  staU  vedila  ì«^^^ 

ndU  odleiione  dei  dia<«tti'aÌtMr  OM  «  V^ 

«ig.  Mett:,"''l  «  ='  '■    ■  '"-     '■    ■■ 

0 

'''*•'    ■'■''•';''     iiBLL A '  OAlÌbRIA  .  ALL*"bÌi'IUÌMìT A^ 

I..';  j.  •    A)    1*6    ;;i  •   ^    t.'-  |,i.  ■  , .   .     .   .  •    •• 

Diwgno  di  N.  S.  posto  nel  sn^plcro*  . 


V.  '  • 


.:  .;  /  ''ji .  :    .,  ■         •.     /ì    t 
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QUADRO    GENERALE 


DELLE    PITTURE 


DI 


RAFFAELLO     SANZIO 


DA    URBINO. 


J 


73i 


■<«iw-^k*v 


N èli! aggiungere  questo  Quadro  Generale  delle  Pitture  di  Raf-- 
faello  è  stato  nòstro  principale  intendimento  quello  di  riunire 
successivamente  una  dopo  V  altra  tutte  le  opere  principali  del 
Sanzio,  con  quelV ordine  e  distribuzione,  ondose  n'  è  parlato 
in  questa  Istoria  :  e  perchè  riuscisse  più  facile  a  chiunque  il 
rinvenimento^  di  ciascuna  di  esse  ;  e  perchè  si  avesse  sotto  agli 
occhi  ad  un  tratto  il  tesoro  immenso  di  produzioni,  lasciateci 
da  quel  Divino,  in  così  breve  spazio  di  vita»  Noi  non  ci  ar- 
roghiamo  certamente  la  pretensione  di  credere,  che  tutte  siano 
state  per  noi  raccolte  le  opere  di  Raffaello  ;  che  ciò  sarebbe , 
se  non  impossibile,  almeno  difficilissimo ,  non  solo  per  quella 
incredibile  quantità,  che  ne  produsse',  ma  eziandio  per  le^vi-^ 
cissitudini  de'  tempi  cui  andarono  soggette.  Possiamo  per  altro 
assicurare  i  hggitori  che  dal  canto  nostro  non  abbiamo  trala- 
sciato di  fare  e  di  tentare  tutte  quelle  ricerche,  le  quali  potevano 
condurci  allo  scopo  prefissoci  di  farle  tutte  conoscere  ;  e  che 
se  non  vi  siamo  riusciti  non  è  colpa  della  nostra  ignavia^  ma 
sibbene  della  nostra  inipossUrilità,  Neppure  vogliamo  affermare 
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che  tolte  le  indicate  siano  indubitatamente  di  mm  Mb» 
binate.  Tutti  sanno  che  questi  appena  ^rnue  a  fini  coma 
per  maestro  neW  arte,  tante  erano  le  commiisim  (k fin- 
nivano  allogate,  che^gUJii  uopo  adoperare  oliremmo  a- 
guirle.  Incredibile  era  il  numero  degli  allievi  che  amafwss 
alla  sua  Scuola;  ed  egli  quindi  creava  le  Invenùmd  tati 
ogni  maniera  di  dipinto  ;  ne  disponeva  i  DUepù ,  i  Cai»: 
faceva  questi  abbozzare  da^  suoi  Scolari,  cui  doigté  f  ook- 
strava  ;  ed  alla  fine  egli  stesso  daìfa  loro  tultim  wtKop 
cui,  quantunque  aiutato  pia  o  meno  dagli  altri  ^  fwA^ 
uscivano  tutte  colP  impronto  del  suo  pennello. 

Dietro  una  tale  osservazione ,  che  ne  pan  guutitt»»»* 
biamo  compilato  questo  nostro  lavoro:  chete  neltaim^ 
di  qualche  PUturu  siamo  caduti  in  errore  ;ne  ^^^ 
che  a  Pubblico  non  ci  taccerà  di  arditezza;  pwM  '^^ 
ìtempre  appoggiato  i  nostri  giudizi  al  concorde  (•«•■■*■ 
degli  Storici  anteriori,  degli  cartisti,  e  degli  /rtfliF^ 

Nel  decorso  di  questa  istoria  abbiamo  cercato  £19^ 
sempre,  ove /ossero  da  noi  conosciute,  le  incisiom<^r^ 
eseguiU  sulle  singola  Pittun  di  Raffaeilo  :  eii»  (f^  ^ 
Generale  abbiamo  creduto  opportuno  il  riunire  l  ^^''"^^^ 
non  solamenU  di  quelle ,   ma   di  parecchie  altre  t»^' 
quali  o  furono  del  tuUo  ommesse  ,  parlando  M^        ' 
meritavano  la  preferenxa  sulle   ricordate,  0  ne  en^  '^ 
mente  degne.  Non  già  Intendiamo  con  db  é^avem^ 
elenca  compiuto  in  quanto  al  numero ,  0  trateeoocon 
delle  migliori  incisioni  che  si  hanno  delle  ^^  ^ 
ma  almeno  speriiono  d"  avere  ottenuto  un  buon  '"'^"^^^ 
cioè  di  giovare  in  qualche  maniera  a  chi  desidera  r^ 
ie  opere  di  Raffinilo  negli  intagli,  o  non  po^ 
conoscerle  per  ^ssi.  Forse  alcuno  oprebbe  desiderato 


^tti  aggUmto  t  elenco  delle  Incisioni  di  Marcantonio  Raimon-' 
di ,  eseguite  sulle  Pitture ^  o  sui  Disegni  del  Sanzio  ;  ma  sic- 
come  non  ci  riuscì  di  compilarlo  né  pili  esaito ,  né  pili  com-^ 
pleio  di  quello  pubblicato  da  Adamo  Bartsch  ;  così  V  abbiamo 
tralasciato  per  or  cu  Solo  abbiamo  aggiunto  qua  e  là  alcune 
altre  notizie  relative  alle  opere  di  Raffaello  ^  le  quali  ne  sono 
pervenute  piìi  tardi  ,  o  non  avevamo  esposte  prima  colla  neces^ 
Maria  precisione  e  chiarezza. 
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i5  n. 


INDICAMENTO  DELLE  PITTURE 


Prima  Madonna  ,  dipinta  a  fresco  sol  muro  ..... 

Due  tavolucce,  rappresentanti,  una  S.  Sebastiano  e  S.  Fi 
Cesco  ;  V  altra  S.  Eroolano  e  S.  GosUnuo 

Ritrae  il  Maestro  in  un  quadro  di  questo 

Dipinge  sol  disegno  del  Maestro  Cristo  con  S.  Girobo» 
la  Maddalena  e  S.  Gioranni  da'  lati 

Crocifisso  dipinto  a  fresco 

Due  puttini  a  fresco ,  copiati  dal  Maestro 

Due  tavolucce,  rappresentanti,  una  Gesd  morto  coa^ 
pianto  dalle  Donne  ;  V  altra  la  Madonna  col  Bambiao 
ed  alcuni  Angeli 

Madonna  col  Bambino     

Testa  ideale  dipinta  sopra  una  tegola 

Nel  parlare  di  questa  Tegola,  o  meglio  Embrice,  ab- 
biamo detto  cbe  il  Re  di  Baviera  la  pagasse  imlle  lec- 
chini: fu  pagata  invece  solamente  looo  scudi 

Madonna  col  bambino  in  braccio ,  ed  un  libro  in 


Due  tavolette ,  rappresentanti ,  una  il  Battesimo  di  Gesì 
Cristo  ;  r altra  la  Resurrezione,  copiale  sogli  ori^ 
nali  del  Maestro 

Dittico,  rappresentante  la  Madonna  nel  meno,  e  ò» 
Sante  sugli  sportelli 

Madonna  col  Bambino  in  grembo  cbe  riceve  nn  fiiR 
dalla  madre 

Tabernacolo  con  sopra  dipinto  G.  Cristo  in  Croce,  coi 
S.  Giovanni  e  la  Vergine  da'  lati,  e  le  due  Marie  si- 
gli sportelli.  Era  in 

ed  ora  non  si  sa  dove  sia 

S.  Sebastiano 

Annunciazione  di  Maria 


NERALE 


TUBE 


«JBLLO 

»  •  »  * 

BSTA    ISTORIA.» 


L    SI  :  TROVINO 


NOME  DBGLl  INTAGUATORI 


Q  Urbino 

Perugia 
Roma  ' 

Russia' 

Perugia 


Francia 
Peragia 
Monaco 


Perugia 


Monaco 
Roma 

•     « 

;    /pi* 


TóAMia 


<     »     • 


da  Filippo  Caporali  per  questa  Istoria. 


Sanraele  Hamstler  ;  meglio  da  Antonio  Kriiger  ;  e 
da  Paolo  Caronni ,  sopra  una  bellissima  copia 
dello  stesso  quadro^  posseduta  dall'Ingegnere  Og- 
giooì  in  Milano. 


Milano 
Ivi    ' 


Giuseppe  Mtiri  per  questa  Istoria. 
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Nghbko 
dellb  pagine 


i3d.  e57i 


i3d.c577 
i4 


i5 

» 

17  D. 


INDICAMENTO  DELLE  PinORE 


18 


aSn.  e58i 

26  e  27 

So  n. 


34  e  35  n. 


Dittico,  rapprcscnlanle  la  MadonnicheaBaBi 

I  nel  mezzo  ,  due  Sanie  8q;U  «porteBi  u*b«| 
rAnnunciazSone  di  Maria  csternamenU  

II  Nazzareno  risorto •  •••• 

S.  Nicola  da  Tolentino  per  Città  di  C-teflo.^. - 
Criito  m  Gmoe  amUilo  da  d»&  Aii8BU»ew"^ 

attorno ,  per  la  stessa  città  . 

Sacra  Famiglia  col  Bambiuo  che  dorme:  «■ 

ora  non  si  sa  dote  sia  .  .  ••••;•' Vr/«r 
Assunzione  della  Madonua,  per  ^^^J/^^ 
Tre  tavoluccc.,  ch'erano  nella  V^^.'^Z 
dro  ,  rapprcsenlanli,  una  U  VisiUda  fij^ 
tra  la  Presentazione  al  tempio;  latto f*"^ 
questa  uon  si  sa  dove  sia,  le  altre '  "^ 

Sposalizio  della  Madonna    ••••;•'"/  'llkd 

^      Un  InteUigente  di  BeUe  Arti ,  ^f^^ 

da  Napfli  ci  assicnrn  ^he  colà  nei  Bow       , 

hav.i  Squadro    ^éU  ^^^^.^"^ 

circa,  rappresentante  la  Yergioe 9^ 

seduto  salU  coscia  ^l^^:,.""^^^^ 
niata  da  sette  altre  figure  di  »«*V^^, 

aiello  nella  sua  prima  '^^^}^\^J!!^  é 
GaoMccinÀ  sia  stato  ^^^'^'*'}^/JS^Ì0>, 
ma  esser  qaesU  un'opera  ^ffjT^^^U 
quale  appare  evidentemente  tw»  »■  ^_^ 
gno,  dillo  stile  e  del  lìolonto,  d«  ^ 
Sptosàliuù  di  Milano    . /  •  •  ••;••' j^faji 

L'Adorazione  dei  Magi,  ^'P«''*^.VvW 
che  potrebbe  essere  o(H*a  d«  ^T^^  ^ 

Quadro  dipinto  dal  PinUUiccbip ,  »«  ^ 

anche  Baffaello UJiàt  dil  ^ 

Disegni  e  Cartoni  per  le  Pitture,  eeg»» J 

cbio  in   .-......•••.••*  'x^Qtcaac^' 

Tre  tavolette  rappresenUnU ,  una  *",.    jp^gua* ' 

l'Adorazione  dei  Magi  ;  U  ^"^J^l^^ 

vivano  di  suppedaoo  al  ^^^M  ^'  ^ 
Madonna  Incoronata  per  Maddalena  «5  ^^^ 

sui  disegni  di  RaffaeUo ,  p^rte  ^»  "^  . . . . .. 

Pinturiochio •  '  'rp'  Ia/ì  cb**"'*! 

Due  quadri  eseguiti  per  Taddeo  laoo», 

si  sa  con  certezza  ào^e  sijn*^      , 
Uno  i^ppressnla  la  Madonn*  «»; 
desi  ora  io *  • 


73-7  ^ 


SI    TAOTIIfO 


NOME  DEGLI  INTAGLIATOfil 


-«Li 


1    Milano 

Brescia 

Roina 


Formo 


di  Lodovico  Grimer  per  questa  Istoria. 


Roma' 


Perugia 
Milano 


Napoli 
Spoleto 

Pisa 

Siena 

Roma 

/l'I 


jrenoania 


Ernesto  Slcélzel. 


Giuseppe  Longlii  oar.  prof. 


Giuseppe  Rossi  per  questa  Istoria. 
Faucci  Raimondo,  e  Lasinio,  il  figlio. 


48 


[ 


Numero 
bllk  pag1ni 


.    55 

36  D.  e  5S5 
.  «  6oi 

36iLe59T 


3? 


58 

» 

4o  n. 


il 

^2  n. 

43 
44  e  n. 


54,  •  a6i 

5(5  n.  e  170 
56  o. 

57 


2>  ^38  <i 

tNMCAMENTO  DELLE  PITTCBE 


L'altro  ri|ypreseata  l'Adorazione  de^]b|i,(i 
desi  ora      ....^ , 

Madonna  del  Cardellino  ,  per  Lorenzo  Nei 

Riualti  di  Agoolo  e  MaddukoaDoBifCoopnìtip 
staale  Graoduca  di  Toscana  nel  1826 ^ 

Ritratto  muliebre  fino  alla  ciolora,  creduto 
quello  di  Maddalena  Doni 


Due  quadri  rappresentanti  odo  la  ìbàoameAy^ 
il  secondo  un'altra  Vergine,  operati  pel DnfV 
bino  :  l' ultimo  non  si  sa  do?e  sia;  il  ^M 

Cristo  che  ora  nell'  orto ,  fatto  per  Io  steso  fin  •• 

S.  Giorgio  a  cavallo-,  per  lo  stesso  •  •• 

Un  akro  ,  di  cui  parla-  Lomaazo,  fine  in 

S.  Michele  che  combatte  contro  i  mosln. 


.  .  ••«•" 


dimostra  1' autenticità.  Era  in  Urba»*»"' 
Madonna  con  S.  Gio.  Battista  e  S.  Kttfa,»^"*» 

I        la  famiglia  Ansidei  di  Perugia  ;•' 

S.  Gio.  Battista  che  predica,  dipinto  pff»^V 

della  allo  stesso  quadro ,  ed  ora  dm  »  a  *' 

precisamente  ;  forse  in 'ci!!; Ili 

Un  Cristo  in  gloria,  con  Dio  Padre  e  »  ^"^ 
a  fresco  pei  Camaldoli  di  S.  Severo  m -•  |1 
Madonna  con  Gesù  vestito  in  grembo,  e  qo*» 
con  un  Pio  Padre  in  mcz^o  tondo,  mofljf 
so  ;  per  le  Religiose  di  S.  Antonio  di  W  j 
Tre  storie  di  piccole  hg^ft  da  porre  nelU  pn*» 
l'AlUre  dov'era  il  suddetto  quadro,  oo*- 
Cristo  che  fa  orazione  nell'orto,  ione 

quello  stesso  ricordato  a  pag.  ^^ \fc«^ 

Cristo  che  porta  la  Croce  •••*,""     ■  1 
Cristo  morto  io  grembo  alto  ^.\\^\i 
Sacra  Famiglia  pinu   per  Domenico  Ud«P»"    , 

J>alazzo  Rinuccini  m .'\'  i  (^M 
onna  col  Bambino  Gesù,  ci  pwcoto  a.^ 

quella  stessa  ricordata  a  p«g«  "   *".'....  j 

S.  Cattcrina  d'Alessandria • *  ....-l 

Deposizione  di  Cristo  nel  Sepolcro»  '  ;'V^i...i 
Padre  Etemo  sopra  allo  stesso,  cttàe»  fom* 


81   ffAOVlNO 


Inghilterra 
Firenie 


M 


/f^< 


ighfUerttt 

Pmncw 

Franci» 


FiMOte  • 
ighillerra 

Pcmgni 


Napoli 


i|^  terra 


YieniHi 
ightl  terra 
Roma 
Perugia 
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NOME  DEGLI  INTAGLIATORI 


da  Raffaello  Morghen;  e  da  Antonio  Kriiger. 


Giuseppe  'Rdsst  per  ■  questa  Istoria  ;  ^  oella  lito* 

grana  in  Firenze  da  Francesoo  Pierucci. 

». 

Giovanni  DòMienNio  Pioehianli;  e  a  contorni  nella 
G^lc^ia  del  Mblini. 


Furono  fatti  kieìdefe  da  Ooaat 

Carlo  Filipart 

Nicola  Lannessin  ;  '  e  da  Ycsterman  linea. 

C.  P.  Landón. 

Glaodio  Dufiiaa)  'e  da  Agostino  Veneziiino. 


Martino  Pnsisler  ;  I.  Ftej  ;  1.  Gbiny.  | 


;: 


Fa  inciao  in  'ramo  in  Roma,'fohi4  da  ^nt  CapellaD. 

-  J 


/ 1  •      I 


i..i" 


Verrà  piibbliòalo  nel- àftttivù  Bfrboni^o, 


•     Il 


I 


G.  Caiio  ¥ilipart 
Nicola 'Latmcasta. 
Ckudio  Dufloa. 


^ 


''i 


■ji'    ^ 


I.  T.  Pk^eatel  |  e  C  Haès^   • 

Pietro  Anderloni.  '    r-  «;     .-^ 

Weaecsllaa  Holler;  •  Deféofink' 
Morjl^en  Antonio;  GioseppeRadl;  e  G o.  Volpato. 


Numero 
idellb  pagi1vk 


èjn. 


60 
6, 


61 


D. 


63 


ira>ICAMS!fTO  DELLE  HUDBE 


•  '». 


Tre  tavolette  dipinte  a  chiarosooro  per  senìrip 
.    allo  stesso,  quadro  ;  rapprtseaispti? 

La  Fede~  La  Speranza  ^  Li  Caiiii 

La  Bella  Giaraioìera 

As^unsi^iie  di  Muria  (kr  tfooleliioe;(piroteéii 
.  ^Qgai  <fi  Baffiieib  da  F.  Peoni  e  di  G.  Bmi 
Tre  tavolucce  che  serviano  di  preddli  1  ■  ^ 
.  Pi^ixHi  ;  r«t>|>nBaeii«inii  i 
La  Natiyjtà;  della  Vefpnt. 
Lo  Sposalizio  della  stessa. 
L'Assunzione  della  medesima. 
/Srf7ad#  cfel' palano  de*  Madidi  OMj  •• 
Tavola  per  la  Famiglia  degli  Dei,  in 


•  •  <  • 


,»>•• 


.  Per  fetàKcare  meglio  qnaalo  noi  iM««>y 
nelle  nostre  note  parìindo  di  ^««o  ^''j 
,9t>rr<!tìpBre'un'  errore  ^umk  p«wl»  **^ 
stesso,  riporteremo  qui  quanto  "•'^l 
tonio  Ramìrez  De  MooUilyo==«Lilw* 


:) 


f  «' 


:!(    V 


paria  U  Vasari,  tom.  "»P-9"'     j  iL^-l 

,  .praU,.dopo  la  morUì  4i  J^*^f2-| 

dassare  Turìni,  e  collocata  aU'Ahii«*rTJ 

pella  in  Pescìa ,  soa  patria ,  fo  •!  P^u  n^H 

'  passito  acquistata  dal  Principe  F^^^ 

e  trasportau  nel  ».  Palazzo  de  I^  «^ 

.mente.  In.codesU  oocasioue  per  ^tTS 

ad  altra  tavola  della  GaUcria,  te  »  ^5 

mente  una  notabile  aggiunta,  ^^^^j^ 

/  «*iìon«,Mja?  .Gio,  Agogno  C»»-  'T^^i 

di   alcuni    scnttori   e  commeBtoton.o»   ^ 

serito  ,  avere  il  Cassane  ultimato  J»  P   .  ^'  ^ 

imperfetta  da  RaffiieUo.  Gò  oùo  e  VZ\, 

può  sincerarseneiiCOii  gli^^ochi  P'V'j^  jy^ 

Nella  descrizionedei  r**.TfS.  ^ 
sig.  D'Abcl,  Minioro  Mie  Città  AB»rtK^^ 

in  Parigi  da  Firmin  Didot  ^l^r/^^ 
dau  una^tatola' rotonda  di  4  P**V^ieSJ^ 
figure  tre  quarti  di  naturale;  ^f^'^rZ^à^ 
Cesco  fra  due  AngeU,  lngln«cdwtoJ^^r;^ii 

Ai^ero.]iiigÌDOCchiata  col  fìf^^t  ^i^ 
presente  delle. fhitta  alhwnPW^»"^  ^ 


3»  74» 


0TB  SI  nonno 


NOHE  DEGLI  INTAGLIATORI 


in  Roma 
•  Francia 

Roma 


Siena 
Firenze 


da  Ghataìgncr;  Dambron;  Nieqael|Coigny;  eDemoyen. 
Desnoyen  Luigi  Agostino.  ' 

•  Giacomo  Bossi,  sol  disino  di  Gio.  Cappelli. 


Lorwiini;  e  B.  A.  Nioolet 


[■ 


•     •     •      • 


.  •  f. 


N.  .      * 


-■      ^' 


[ 


NuMBRO 
BLLBPA6INI 


«9 
V 

72 


il 


» 

toi 
107 

110 


ìli  n. 

» 


ii3  n. 
114 

116   D. 


^  74a  ^ 

IKIÌICAMENTO  DELLE  Pimu 


provenire  questa  Uvola  dalli  CoDoioie  di  Ci 
DODzi ,  che  la  portò  io  Francia  ad  16^1;  ti 
essere  stala  eemiiiciaU  da  ^n  BaitoìoiiMi,ci 

nata  da  RafibeHo  dopo  4a  molte  di  loi 

Figure  all^prìche  della  volta  della  s^èbii^ 

cioè:     •  •  •'  •  •«..•••••.•• 

La  Teologia , 

La  Filosofìa  ,  iocisa  anche  da 

La  Poesia  ,  idem   

La  Giustizia  , 

Adamo  ed  Eva    . 

.  Il  Giudizio  di  Salomone^ 
Donna  incurvata  sopra  ina  «fini 

ScoriicameDio  di  Marzia  ••••• 

Queste  ultime  quattro  furono  indie  ii 

Disputa  del  SS.  Sacrameoto 

Scuola  d'Atene 

Parnasso    

Il  Sonator  di  Violino  .  •  •  ; '■  ii». 

La  Giurisprudenza  espressa  in  tre  gnfl«i  »• 
La  Giurisprudenza,  la  Fortcffl,<B^^P 
Giustiniano  in  alto  di  pubblicarti J^ 
Gregorio  IX  in  allo  di  porgere  kl««*' 

Il  ProfeU  Isaia ,  in  S.  Agostino 

Profeti  e  Sibille,  in  S.  Maria  della  P*»."''; 

La  Galatea  alla  Farnesina.   

La  Visione  d'  Ezechiello  sopra  UTola.  .-  -j 

Una  simile,  eh'  era  nella  colieiSK  «  m 

«  '      .  .  

leans  ,  ora  trovasi  m ;  '  ' 

Una  NunziaU ,  copiata  dal  Frauda 

Un  Presepe  famoso ^ 

Un  S.  Gio.  Battista 

Una  S.  Famiglia .*  *  *  'aw^ì* 

Questi  quattro  quadri  non  '^J*-^^  ^  \ 

trovino  presentemente;  e  solo  il  •"  

notizia ,  eh'  erano  in 

S.  Giovanni  che  scrive  l'Apocalisse  •••";.. 
Madonna  di  Foligno 

Sacra  Famiglia  presso  fl  bar.  De  ^J^^^'^i^ 
Di  quesu  Uvola  parla  «o«»«  VJ  «,(i,r 
in  una  leu.  sUmpaUncirAntol  Roin.  r». 

aprile,  tom.  3,  pag.  32i. 
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)TI  SI  TIOVINO 

OrOMB  DEGÙ  INTAGLIATORI 

* 

in.  Francia 
Roma^ 

• 

/pV  ' 

luì 

lui 

lui 

lui 

'  "  lui 
lui 
lui 
Firenze 

Inghilterra 

•  • 

.  Fu  inciso  all'  acqua  forte  io  Italia,  e  ai  Conosca  sotto 
H  titolo  «.-  Lm  Madùnma  dai  Capfiuccii^Oé 
Tutte  da  Frane  Aquila  ;  da  Volpato  ;  e  da  Moi^heo. 

Marcantonio. 
Marcantonia 

Riobomme. 

Dal  maestro  del  Dado. 

Remigio  Yuibert 

Ghigi  Giorgio  (  Gio;  Volpalo;  e  da  Fil.  Tomasmi. 

Gio.  Volpato;  e  da  F.  Tomaaioi. 

Gio.  Volpato  ;  e  da  Paolo  Fidanza. 

Lodovico  Grunei^  per  <jueata  Istoria. 

Raffaello  Morghen.                                              / 
Reveil,  nel  suo  Museo  delle  Pitture  e  Scolture, 
dallo  stesso ,  ivi, 
Chapron;  e  Cesare  Faotello. 
Gio.  Volpato;  e  da  Schieteoa. 
Enrico  Golz;  Richomme;  e  da  Dom.  Cnnwo. 
-  Poily  ;  e  meglio  da  Longhi;  C  Magalli;  e  Pietro 
Anderloni. 
N.  Larmessin. 

• 

m 

^••#*«.  ••••••.  ••«..«••••••••• 

• 

Francia 
Roma 

Foligno 

N.  Larmessin. 

dal  Canonico  D.  Vincenzo  Vittoria;  Desnoyersj  P.  A. 

Paz^;  e  meglio  da  M.  SciMnker. 

* 

i    • 
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NoMBKO 
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130 

i3o 
i33 


i37  n. 

» 

i35 
i<5 
i46 

149  n. 
i5o 

157  n. 


INHCAMENTO  DELLE  PITTOK 


1640,  e  604 
167 


»  n. 


»  en. 

Il 

171  n. 

» 


Pittura  della  Messa  di  Bolsena 

Eliodoro  scacciato  dal  Tempio 

La  Scarcerazione  di  S.  Pietro  

Attila  respìnto  da  Roma •'■'' 

Pitture  esegnite  sulla  volu  della  Sab,  ndbfàl 
espresse  le  quattro  sródicatej  cW=  y" 
Giacobbe  —  Il  Sacrifiiio  d' Isacco -Bw^ 

—  LMJsciU  dall'  Arca  

Due  Stendardi  dipinti  da  RaiEidlo*..-' 

Annunziata  posseduU  dal  sig.  t?v.  ìbaom 

Pitture  deir  ornato  delle  Logge  V«»«De:|-  ■ 
Le  quattro  Stagioni  pitturale  la  •  |»»« 
Le  Età  della  Yiu, 
Altri  rabeschi  per  le  steste  Logge    •  • 

La  Santa  Cecilia 'Jll. l^i 

U  «atirità  di   nostro  Signore  ecc.,  y»*P 
Canossa,  di  Verona,  che  non  »»^^ 
Credesi  che  queste  tofok  «^^fT^ 

.      BloemaH  :  n»  alcuni  vogliono  pwB^  ^^1 
di  questo  Intagliatore  sia  tratte  ^^^^ 
sepe, differente  dafla  ttv.  C»nossa,«tw^ 
al  Francia.  Vedi  a  pag.  ^^^         .  ri-^ 

Madonna,  mezza  figoia,  col  Bambino  e  ^  «^ 

•  Ali 

Madonna,  mezza  figura,  col  patto  '^^^^^ 
il  marchese  Tempi  di  Firewcj  ed**^ 
al  Re  di  Baviera  per  i6/)oo  5c«ft  • 

Madonna,  in  mezza  figura,  col  Vf^^^^ 

detU;  La  Madonna  del  G.D.;.«J^g|,( 

Madonna  col  bambino  Gesù,  cui  f>Kji 

D' Agincourt  dà  V  incisiow  d.  «^^^ 

S.  G.  Batt:  porge  un  fiore  al  B.*'^' 

nella  Galleria  Colonna  ••*.'"  '^^ai^ 
La  Madonna  col  putto  in  ^^^^^jg^^ 

una  campagna.  Credesi  di  fUWP»  

Madonna  della  Seggiola 

jJL  gì 

Madonna  e  Bambino,  forse  fl  primo  ^f^     . . 
Di  due  altri  quadri  somiglian»^»""  '  ^  •  •  '  ' 

L*  altro  in r  '  ''in 

La  Madonna  dai  candelabri ,  w«c  '"*... . 

Madonna  dal  velo  . '  ' 


«si 


81  ttmmpì 


.  W  .  .  .  .  ( 


i 

NOHt  vBfOU'lNTAGLIATpRt 


•da  IMIoEidiifità;  e  d«Ì&liffii»no  MoJgheo. 
,  Gafb:lKimt«.jf  Gk><. Volpalo ;.!«  («tfroÀnderloDi. 
,-......    Gio.:.IVplpiiio^.  <:  <•••.;;.  iC)  vi   j       .  •    -I 

fM     K,  'i  c.|  ..BoroawtoSiìiMiel  ^Grio«.¥ol|#ltfi  ».  Pt#r6  Anderlbni* 


»  •. '  .rli::ii    I 


#  ir 


•  .M 


-ij't'  '!    >(•!.'  FlranoMit  Aqoib. .  of  ^ 

.  /«'« 

« 
•   •   .   .      ti'* 


r  I 


fi         .1 


Bologna 

#•••••■ 

ti')/  1»'   .«  i.ioil 


v: 


Forino 


•  ••  I  I  .  . . 


ri.-:» 


•  '» 


."!• 


Il    •    \     O'^t"     Il 


•j'     t.ill 


..7    1 


•    s    • 


.•     MI*     *•*,•!•»     <*•»•;    fcl»!»    •     •••,  •«!■(«>     •     «li     • 

Gji0^  <\olp«toif;Pietro  Sa»lgk.Airtoli. 

:•  Ili    <•!    .         'u    I.      !•       '.:    !       ..il       •*'. 

'1    .1  ,.  ì    .r:   '.     3-   »  ■    ,1' ■'    I    ''    .'  '^  .11  •)  t   '  r 

.Gtii|cipU>.  M^iqai  .  «j     ..    i.  i . ..  i 
Strange;  Massari;  e  dà  FìL  Toniasini. 

.  ,   .   ni   ,f»  ,*  ,    .      ♦  .  ■-"  '     '  '.'  li»  i:*-»!     «M 

^  ^  ,•  ,•  ^    f    j» /•!.•/  «Ili   ivimU    Ip'Ì*    •  ■!«>.•.  If» 


ììt     '^M.M  .  I     «.    J       Iff/'D     f 


•>    ■:     tmr. 


.f  i-.l,' 
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•}*r'.'     -, 


*.'.]«•.; 


^  't*'  Il  f.'i..\-.   M.    •  " 


I.' 

J 


G.  Magnani  nello  Studio  dì  Toschi^  per  questa  Isto- 
;.f  nrj.4^d«.'pM)o:TQNhi;i4N«iofFlà  |n  funmU 


■•    •  I   'H 

Mki«iaaai  :i  .i.  i 

\  ì.Mì  I  li  >!    .'>ct. 
I^ireqsf  .  .  . 
Roma 


"1  .  •  • .  2   II.   "••    •      '     !        •         t:.-     y      •'  J  1  W 
(!       '  '1    '•  '    »  I  .«  ii*i)i 


•..  > 


JWÌ 


) 


Ivi 

4 

Sp9gP9 

ighilterra 


..A^toirip'  Uo]|||b9«^,J)e99Qy^rf;  Teofih    Kisling;  e 
. ,  iiMgUo  da.oaqiiudia;  Xniji  »  i  jil;qliidlie  la  s|a  incidendo 
:Ifti.Aujpy.o. 

RaQajello.  DI Qrgl^eip;  ...:?,'  ^i 

Poilly. 


>     •     •  l»"  I     •     • 

.»   <  -  1 


.it  ..    I 


F.  Andrìot. 


1  .  « 


I    I 


« 


Iqdbo  nella  QMi  di  Fireive^.jMbbl.  da  Molini. 
Mùller;  Morgh^;  Desnoyers;  oarloloaì;  Eugenio 

'Dilpoitohel  ;  >e  .BMgUo  4<^  Gi^viUi  Gjaravaglia*! 
Giuseppa  Pu»i|i« 
Ritter. 

P.  G.  .Toin1[ini<  >.  ,  '  I 

.  lifi I.Fabri;.  Fnc^ioi;  fl  da  BloC  , 

^ranoia .       \  PesDpycrs,  ...        '    .  -   j 

'48* 
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171  n. 


J73n.  e6a5 


-1 


173  ea. 


17411.  e  698 
174-  . 
170  n. 


'Parlati  qui?!  di  «IcoBe  altre  àem 
A*  era  nelU  'Galtem  if  Oiteiu»  on  ■ 

L*  prigÌDale  ,  secondo  firtno  1  fa  ntm 

AlÙ*af  Stilile  oÓMposiàÌMM'  eh'tin  proto  i  pàti 

J^aanoy  ora  nel  Mi^ieo  Reale. 
onna  di  Loreto  »  compaiitioiie  quia  q^;à 

ben  non  si  sa  dove  lìa. 

Madonna  dal  velo,  é^^eht  iK'eM»  LodiMBafR^ 
•Lo  stessa  soggetto  y  ma  creduto-  il  fot  onH''^ 

iaeUo-y  presso  'U  sigg^  Broooe  la 

^  Qkianda  «joesto  quadro  eia  ìbwoi  ■  If?'* 
dipinto  ed  in  forma  ovale,  fo  iacÌMdi  .•  • 
HAdonna,  Bambino  Gesù  e  5.  Gio.  Mapai^i^ 
fondo  di  paese 


•  •  »  •  • 


1 1  •  •  ' 


176  a. 

a 

179  n. 


•I. 


180 

» 
181 

i83  n. 

t 

186  B. 


189  n. 

» 
a 


Replica  dello  stesso  soggetto,  ia 
Madooaa  del  d»^  Hl^Alba^  »  v  .  •  >  y  --    j^ 
Madonna  di  casa  Colonna,  0  Laate  di  Boa^'*''' 
e  dall'Italia  passò  in.  ....  • 

Madonna  abbosaata  neOa  Galleria  EhbN"' 
Una  simile  in % 


«•    • 


Muddaìni  plesso  il  ««rtb.  Manfrrf»»- •;  v; 
Madonna  con  Gesù  bambino  in  gn^u^^T^t^ 
da  S.  Gio.  Battista.  D'Agiocoort,  che  «e "pmi  ^ 

•  ne  nella  tua  opel*^  AcechePorigioak  A  »J^j 

•  «el  palaao  foi<<ie«e,  appartameoto  AM^. 

redi  quivi  alla  stessa  pig.  n»*' 
Madonna  della  Culb;  .  .  •  •* 


•  • 


Madonna  dalla  Inoga  Coscia 
Madonna  detta  dell' Impannata ,  0 


••  •• 


•  «  • 


Cotm 


^(k 


Madonna  dette  U  RÌdom  in  Egitto,  <*'*"*  J 
•     A^  S.  CeW  in  Miteno ,  ora  m I 

Madonna  dipiata  per  LeoacHo  da  C»?''*^... 


na  del  divino  amore  '*•  '^ 

Madonna  dal  grappolo.  .  •  ' ' 

Madonna  dalla  palma  . ' 


Madonna  dalla  palma 
Madonna  di  Fnes 


il  loghilteci» 
FmoAÌa.    , 


M 


<     » 


•     f     •      «1 


Inghilterra 
.  MìUmo  . 


■«. 


Jugbiltana. 

i 

Bf  ìUdo  . 
Inghilterra 

•  «     «  I 

.Francia 
,  • 

Germania  , 
Eranooibrte. 

•  •  • 

.  Padoya 


Roma 

>  *         •  • 
.  Francia 

Na|v>li  . 
Firenze 

■      «  ■ 

Cccnania 

.  Russia 

>  • 

SpagM 
M 

l9Ì 


da.  Bomanet  ^ 

Fr*  Poilly  ;  e  Jacopo  Frsj. 

Fr.Poilly. 

Bsclioihme{  ma  forse  da  nna.  copia» 
Foli»;  Aateoio  Bànzo;  e  da  Choubrad. 

Luigi  Bcidi  I  per  questa  Istona» 

.  Gb  Laudius  Raadon*  Ora  lo  ala  incidendo  il  car. 

Giuseppe .  Longhi» 
Nj  Laroiessin';  Guìtemberg;  I.  Pesn^  Valleli  Pislro 

,  AnderlonL  .  . 

.L.  .Bridi,  per  queslii 
.Desnoy< 


Barocci  Luigi  j  ed  anche  da  R^veil,  nel  suo  Museo 
.^di  PUUum  e  diSadiurm  eoe. 

Federico  Rehberg  nell'  Atlante  litografico,  unito  alla 
.  Vita  di  Raffadlo. 


Alessandro  Mochetti 

Marco  di  Eaveona  ;  Marcantonio;  Brebielte  Pietro  ; 

Massard  ; .  a  Desnoyers. 
Marcantonio;  o  da  Marco  di  Ravenna. 
Sdbìvel^  Coro.  Grot;  Blpemart;  e  da  Frane.  Yil- 

lamena. 

Giofio  Bonasone;  C  Pfetffer;  M.  B.  Benedetti;  Adol- 
fo FioronL 

Marcantonio;  Nic.  Piteai^  Gio.  Folo;  e  meglio  dal 
.  cavaliere  Longhi. 
Agostino  Yenesianob 
Marcantonio;  e  da -Marco  di -Ravenna. 
G.  Simonean. 
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IHDIGAHENTO  BELLE  PITIQU 


Nella  GtUerìa  Inperàle  aU'HercinbpnM 
ne  TÌea  detto  <;lie  troYtti  It  5.  f  aaiglia  fmàài 
gabinetto /di  Crasat,  die  ai  rionaice  perii  fi 
seppe  senza  bafba:  quadro  die  ùeoaperiUl 
mo  Raffiiello  fra  la  prima  e  la  leoondi  hìb  ì 
Altra  S.  Famiglia  ch'era  nd  palax»)fariicnaB.Hi 
Madomaa  sopportata  daUe  ndneoa  a  ìmn  Htitim 

Mlèhde  ,  Qabrìéao ,  e  aafiMo< 

La  stessa  tavola  di  cai  parlasi  a  pag.  65 •< 

MadoBiBi  dal  Pesqa  .«.•  ,#.»#,.  b' 


I  •  t  »  I  •  "'i 


!io5 


n. 


3o5  e  aio 

ao9 
aii  n. 

3lS 

290 
391 

'        996 
939 


'Bisegao  «del  matnoàoiiìè'  di  Bassanc  . . 

Idem    della  Calunnia  .  •  .  •  .  «  •  •  * 

Pittare  .eseguite  sui  Xkttonì  di  Rafteilo  da'aadR 

da  luì  rìtocche,  nelle  sue  due  Ville,  (k}^' 

Il  sitratto  dalla  Fomarìna 

Il  matrìmonio  ai  Roasaoe  •» 

Li  y'ìz]  che  tirano  al  bersaglio 

.       Il  sderifisio  di  Flora ;' . 

Questa  fiiroEio  eseguitaMells  i.'T2^«>r^« 

gioliti  e  .le  incise   

Una  Galatea  Tenustissìma 
Venere  che  esca  dal  bagno 
.Il  gruppo  di  £nnafirodito  e  Sabnitt . 
Amore  che  mostra  il  dardo  a  VflW*' 
Venere  che  sì  allaccia  i  calari. .  ^^•  •  •  _ |j 
Queste  furono  eseguile  nella  a.  Wi»  1 


I.  •  •  •  ' • 


,••••■ 




Magnani. 


Di  altri  disegni  di  Rafibello,  intagliali  ^ 

Giudiaio  di  Paride  i 

Strade  degli  Innoo^  .' 

Qaadit)  dei  Cinque  Santi  .  . 
Incendio  di  Bor|^ ..  . 


•  •  •  • 


,é' 


•  •  • 


•  •  •  •" 


Vittoria  di  S.  Leone  contro  li  Saracesi 

GlusUfiéaxìonè  del  p9nB  Leode  ìUJ" *"'[''^'„. 

Incoronazione  di  Carbmagno. .  •  •  •  •  •jV|''  ... 

Decorazioni  accessorie  delle  Sale  àé  ^tvo»- 

1  dodici  Apostoli  in  una  sala  dd  Varcano.  •• 

Ritratto  di  Giulio  IL« ilj^i 

Di  questo  ritratto  se  ^^'^^f'^T^ 
Rl-enzei  due  nelRpalafsode'Pjtti,*»^^ 
galleria,  cui  solo  oper*  uRU  di  5«a  '»»' 


»TB  SI   ffKOViKO 


I  . 


ia  Russia  .  •  . 


ti  .t\ì  \.    , 


Jl 


>  Spagoa  •  .  •  . 

•  •■••••*• 

*  •     «     ■     • 

•  Roma 


■      •      *      t      •     • 


i 


nona  raGllilIfTAGLUTOKI 


I 


I  l 


da  .N.  -Larmetsìiij 


•  f 


i  i  ; 


.  Diana  •  BiMilOYtiDCI;  e  •  Ida  Iiéndon«»^ 

••••••••'*    ♦    «'%    »"•    4    V»    *'•    *'•    ■    •*••    •    •,•    •    •    *    •    •    • 

.Maraiilooió;.Fr«Baftolòzai;  Feraandoi  Selma;  De- 
.VsDeyere;  e  BonveniaisoBli  j        .u  » 

.  Mar«aDtonk>f  e  Oirlb  .GocEkii.  . 
i  DeaoQ  ;  •  Goobio  •;■  -Hk^-  Suabr  ;  e  *4m  Oaylo.  •- 


,'  *  *:  •LI- 


MI 


w>, 


>'(• 


I 


•  «  # 


>€ii«k  Volpilo*-      »  '.'  ".'! 

j-<«   *n   i'I  é' i  tir ,:  ,'*.ei'i  .-.'••  k-.  • 


•    <    •    • 


•    •    ■    •  ,  ■ 


.  > 


Francesco  Saverio  Gomalc^  in  7  tavelle^ 


1   »   » 


'•  '  ••  ••.•'.•  •  '•  •  •  ' 


Man»  di- Ràv«tme« 


Milano 


•     •     •     « 


•  Bowa 


•  ...  ,1'     •  ■ 

MarcBaftoniò.  >•  , 
Marcantonio. ... 

Biarcantonio ;  .Marno  Dente;- è  da  Cdombo. 
M»rcantonto$  L  fi.  L.  Matianifie  Richomme. 
Gioi  Volpalo^  Filippo  Tonasmi*;  e  dn  Paolo  Fi- 
dansa» 


•  •  Ivi'  •  •  . 

Ii^i 
'  •  /mì     . 

•  •  /fi>  •  .  . 
.  .  /mi 

'Fireose 


Francesco  Aquila. 
Francesco  Aquila.- 
Francesco  Aquila. 
P.S.  BartolL 
Matcantoniow 
Morace;  •  Ghataignier. 
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2(i  e  63» 
ft44  e  643 
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948  n. 

a5o  n. 

255 


Ritratto  di  Leone  X» 

»        di  LoroBzo  de*  Medici 

•        di  Giuliaao  de*  Medici 

Forse  uno  di  questi  dueè  pofl»boàli(fi 

»        del  Bembo  •••  •• 

.  j».  .  . di  Xz«Qf»Qiii  della  Gali • 

»        di  Federico  Caronddet;  pra»  iHM^ 

m:  '{' di-Fjodra  loghioMuL 

.  .».  .  .  di  Baldo  e  di  Bartolo • 

.».    .  di  Gioiattna  d^AragMa "• 

»        d*  AhdMi  JNava^co,  e  di  Agoubo  Beai 

non.«i.  sa  più; dove  siano 


di  Fraooèseo  Peoni,  piew)  Lat  l^f* 

del  Gardioaie  Bibbiena. 

di  un  incognito    ••"'' 

Ji.  .  .di  Alfonso  d'.E$le,di  C^^A 

migianiao,  di  Pietro  Perugina,  di  Ti1b«» 

,  Beatrice  d' Estc  :  si  citano  da  akas  «•  f 

.  Baffiiello  ; .  ma  non.  si  »  più  .oltre 

ft        del  Cardinale  Polo.  - 

'  del  poelà  Tibakfeo.  . 

.di  Baldasaare  Castiglione.^..  ••;••;•, 

Dipinge  a  questo  k  sua  ■iedigln,«*»' 

di  Biodo  AltoWli 


»  ••' 


•  •  •  • 


ir 


i.«»«  ' 


954 
959 

969 

964 
968 


973 

975 


»        di  un  incognito    

»        di  Rafl&ello ;  •  '  ' i*lì,' g 

»       delb  stesso,  da  lui  mandato  il  Fr»». 

se  ne  sa  oltre •*•••*.*!  òldli 

DI  wi  Ritratto  di  RaiMo  p-fa»*^ 

169  ad.  suo  àfkrt^casmo  defU  P!^\^, 

Cesena  1657?  cb«  *«»»^  ^  *^.  oi». 
Ix)  Spasimo  di  SiciUa;  Gesù  che  porta  B '^ 

Ikfadonna  detu  dalla  Feria 





Quadro  della  Yisitasione  .  •  •  • 

S.  Gioyanni  nel  Deserto^  in  ^^V^* 

La  Madonna  con  S.  Sisto  e  S.  *'"*'^L|t#  ^ 
Questo   quadro  sublime  ^  JJJ^ 
mente  dall'  espertissimo  «g-  P**^     ^ 
RaiTaello  considerato  come  architetto,  «•^'^y,. 
Disegno  del  tempio  antico  d*  Biw  «    '  ' 
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SI  ykcfwtno 


NOmC  DKGU  IKTAGLIATORÌ 


•  «  •*•*•' 


^  •• 


nlptUter     • 

•*«■••  •  •  ' 
••  •  ••  ••  •  •• 

ihiltenra 

ireoie 

••  »•  ••  ••  ■'  • 
haek 


da  Moi^l  ;  Picckfilili;  e  nic^ió  da ''Samuele  Jesi. 


•     •     •     •  '  • 
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• 
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»   •    • 

Dorigny;  Paolo  vaa  Samnier;  à  N.  Larniwin. 
Teoooro  della 'Cuoce;  e  T.  Yercrtiys. 

HdrgbeD  ;  e  Ciac  Cbtnmti  .>< 


f« 


bilteira 


P^* 


Testa. 


Wkerr» 

^ria' 

rancia 

onaco 


■aDcia 


Nio^  LarmessÌD.^  « 

Clamila  Garavaglia ,  per  -^Msta  Istoria^ 

Regnier  Persyn;  J.  Godretoi  ;  Nic.  Edelinck;  Nic 

Larmeasin  ;  Baiitrois  ;  e  da  Seoter. 
Raffaello  Morghen ,  come  fosse  quello  del  Pittore  ; 

GinsdpJM  Rossi,,  per   questa  Istoria  ;   Giuseppe 

FusÌDati  ;  e  da  molti  altri. 
Ria  fiddidck.  <  < 

AatOBÌo 


II 


,'i. 


odena 
psgna 
lui 


Ivi 

iceaze 
Dresda 


Cora. 


■  ■     > 


•     4 


Agostino  •YeneaBiaao  ;  e  da'  Paolo  Toschi. 
Vosterman-Le-Vicox;  BotuiemaisaD;  e  da  Giuseppe 

JUan. 
A.  B.  Desnojers  ;  e  da  Richonime.     > 
.Benric  ^  .e .  da .  Conrvay. 
Jlùller^  .eda  Sdinlta. 
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agS 


XiB  ^F48icciata . di  .S.  JLoreozo  in  ^..^^,.  ^*^.m^ 

Palazzo  degli  .l^uccioni ^  ^  ^ «« 

Palazzo  PaDdolnnt ,  ora  Nenctai 

.Suo  palazzo .  io  JEloma  >  die  .on  pii  aoo  .aft*>« 

.Villa.  Qfadanaa  ..........  ^ ^  "  •  •*»•••' 

«  Scfudeae  >di-  Af^oalìiio  'Gh^' .  • 

.Paiano. a  .S.  Aodm  d^  Valle» «a  Stoppa  • 

.Cappella  di.AgDatioQ  Ghigl  *./.'•  •; :: 

Pitture  esflguhff.^eUa  cappdIaia(Uita»artai 

faello 

.I.Riaaeti  dipinti  jolla  volta,  parte.dÌMe|flB.. 

Raffaello    considerato  come  scullprei 
Sutua  .di  Giona  modellaU  e  pedeófloHi  •  •*-' 
.Sutuetta.  in.  marmo»  rappresroUnle  *•  F"*'*| 
r  Aoonimo  pubblicato  dal  Comolli  iff (j^ 
ver  veduta   presso  G.  Romano; lo «*•! 
Baldassare  Castiglioni  nelle  sue  lettere  (F*^'^ 
,  .  .  ^.  i6j),  ed  affermaQOjCOOJMni<m«l«:«*[^ 
mani  di  Rafiàelio  .  Ow m»  »  sé  li  iW»- 
;:Pindre:dalh  Stpria^didia  Bibbia  n4rU9?  ""^ 
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I.  L'eterno  Padre  traevi  Mb^J^.ì»!  "J^ 
a.        a  »       sepafa*«e»en«fc^,^''* 

3.        •  .      creailSoleeUltf» 

5.  a  ,       trae  la  donna  (!«&«*»    . 

6.  Eva  porge  al  marito  fl  pomo  ^^' 

.  7..  Adamo  ed  Eva  discacciati  ««{fT^j^i 
A  Aaai*orW.Ewi«»<2iiiiowl^»*"'^ 

•  .  ac^iiddfai.xilBw. /->       ;     ,,.,^ 
9.  Noè  coi  suoi  figli  costruiaoa  l  A"* 
lOi  .IlrDflótfio  ^nivpnele. 
II.  L'uscita  dall'Anca. 
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SI   tBOYIRO 


1  Rooi* 
Firenze 

.  Ivi  .  . 

Ivi 
Homa  . 

Ivi 
iùi    • 
Ui 

.  Ivd  '  ' 

.  Ivi     . 
Ivi 

,   Ivi.   . 


Ronia 
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NOME  DEGLI  IRTAGUATOKt 


La  pianta  è  nìtàgliata  nèll'ardbilettara  di  Serlio. 

.'..•«...••.'...-....••, 

Pubblicato  da  Ràg^ierì  ,  .Tar.  fi,- 

Famia  e  Gfaodieai),  Tav^  53  ;  e  da  Ruggeri. 

Gio. . Giacomo  de' Rossi,  Tav.-  i5.: 

Ycoró  Rìdolfioo^  Bóma  Moderna» 

•  •<«••••••••••••••••••••••••• 

Gio.  Giaoontto  d^ Rossi,  Ta¥.  17. 


Mie.  Dorigny. 
Nio.  Dorigoy. 


Sisto  Badaiocchi  o  Lanfranco  ;'Onsio  Dorgiani  ; 
FrbDcesoo  Yillainìsna  ;  Aquila  e  Cesare  Fantetti  ; 
Ghapron;  Gto.  Volpato;  k  C' Moulemeester; 
da  1  altri  moki  sui  disegni  di  Luigi  Agricola  ;  e 
da^  Cario  Lasinio  sui  disegni  Aì  Lucai  Còmparini. 


'    t 


Marcantonio  ;  e  da  Gioseppe  Pietro  Richomme. 


Giulio  Bonàsone. 
Giulio  Boaasooe. 
Vallct 

I  < 

G.  Alessandro  ;  e  da  Cars.  «« 
G.'  Alessandro. 
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l: 


'1 

ai. 
aa. 

a3. 

a5. 
a6. 

a' 

a 

3o. 
3i. 
3a. 
35. 
3(. 
35. 
36- 

u. 

39. 

4o» 

4a. 
43. 

44. 
45. 
46. 

d\ 

49* 
5o. 

5i. 

5a. 


.  •  •  • 


Dlio  proibboB  ad  Imoco  d*aiid«re  in 

Àbimelec.  vede  Isacco,  carezzar  la  propria  BMigliei 

Isacco  beaedìoe  Giacobbe «... 

Esaa  chiede  la  benediziane  andie  per  sé. 

La  Tisiona  dì  Giacobbe* 

Giacobbe  a*uiiiamora  di  Rachele. 

il         rimprovera  Iiabano^  per  avcf]^  dtfo  Lk 
»         riloroa  alla  casa  patema. 

Giuseppe  narra  i  sogni  ai  .Fratelli 

9         venduto  dai  fratelli  ai  SfercanlL 

M         fuflge  dalla  moglie,  di  PuliCur 

»        apiega  il  4pgno  a  Faraone. 
Mosè  bambmo  trovato  nel  Nilo. 

»     dinanzi  al  Roveto  ardente < 

a     fa  sommergere  nel  mar  Roso  Faraone. 

a     fa  scaturire  colla  Verga  Y  acqua  daUa  piem .  • 

»     riceve  da  Dio  le  tavole  della  l^gge- 

m    spezza  le  tavole  alla  radice  del  mooce. 

»     ascolta  Dio  che  gli  parla  da  una  coloona  di  mèi 
.  a     mostra  le  tavole  al  popolo  pentita  . 
Giosuè  pan*  coli' arca  il  Giordano  a  piedi  aadottL 

a        fa  cadere  le  mora  di  Gerico. 

a   :    fii  fermare  il  corso  al  Sole  e  alla  Lana. 

a        riparta  con  Eleazaro  la  terra  promessa. 
Ikvid  è  unto  re  da'  Samuele 

9      recide  la  testa  al  gigante  Golia 

a      vede  Betsabea^  e  se  ne  innamora. 

a      riporta  il  trionfo  sulla  Siria. 
Salomone  unto  re  da  Sadoc  per  ordine  di  Darid. 
»  suo  famoso  Giudizio. 

9  fabbrica  il  celeberrimo  Tempio. 

a  ^        è  vistato  dàlia  regina  Saba.  . 

Natività  del  bambino  Gesù. 

Adorazione  dei  Re  Magi 

Battesimo  di  Gresù,  per  S.  Giovanni  Battista. 
Ultima  Gena  di  Gesù  co'  suoi  Apostoli 

Tutti  gli  ornamenti  d' ottai  maniera  che  furano  (fèn 
eseguiti  per  adornar  queste  Logge,  vennero  tutti  ooadoB 
sui  disegni  o  Cartoni  di  Rafiiello  da  Gio.  da  Udiot^ 
e  da  Ferino  del  Vaga  con. altri  nmuH*i  opera)  ad 
subordinati.  Le  suindicate  5?  pitture  furono  tolte  » 
venaioai  suUmi,  e  indubitate  del  grande  Rafiadki 
dipinte  per  la  maggior  parte  da*  suoi  scolari,  i  qaal 


•    •     »     »    •    •    • 


M»  di  •  AST6DDft» 

Agòtclno  YcoeiMino. 

M.  Goroeille^  e  G«  Aleanndro. 


Nie.  BMfieetlo  ;  e  da  Ehm  Yioo. 
.Marcantonio. 


G.  Alessandro. 
Bfarcantonio» 


.') 


Ugo  da  Carpi;  e  da  Marcantonio. 


./ 


«  •  «  »  •  •  • 


Maroantonio* 
Lanfranchi  GtovahnL 

•      •      ■ 

YaUet 
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secondo  la  generale  opinione,  fiiroio  dietim 

FraDcesco  Penni,  Pellegrino  Miioarì,  dell» il 

na  ,  Perioo  del  Vaga ,  RaiUlioo  del  Col 

3i5  Disegni  della   favola  di  Psiche,  tolta  da  Apàji: f 

sono'  in  amberìs  di  33 ,  e  qniitiiiM|ne  ì  à^Tu 

ne  attribuisca  le  invenzioni  a  MidadeCocni Ci 

{Geschichte  der  Mahkrey  in  DaUsckìaitltì 

Band  Hannover  1817,  pig.  iSo  e  |6i)  w^^ 

^Mn^temetAe,  e  geperalmenle  attribaitt  a  Ùk 

Otto  di  essi  dise|ni  trOTan»  fineaMn- 

E  tatti  furono  intagliati 


3.7 


I. 
2. 
3. 

4. 
5. 

6. 

2: 

9- 
o. 

I. 

a. 

3. 

4. 
5. 

l 

9- 
sto. 

ai. 

aa. 

a3. 

25. 

36. 
a8. 


7^/0  i£t  essi  disegni,  0  tìsa^ 

lì  Racconto  della  Vecchia. 

Omaggi  resi  a  Psiche. 

Le  due  Sorelle  coi  due  Re  loro  ^ 

Sacrificio  del  Padre  per  Psiche. 

Pompa  funebre  delle  nozze  di  fsAt 

Psiche  trasportata  dai  zefliii 
»       entra  nel  bagno. 
»       siede  a  tavola. 
•       e  Amore  in  letto. 

Toaletta  di  Psiche. 

Psiche  riceve  le  sue  sordle. 

Consiglio  delie  stesse  a  Fisiche. 

Scena  della  lampada.  Amore  se  ne  v»  ^ 

Psiche  vuol  precipitarsi  nel  fioine. 
a       va  dalle  &>relle;  e  qnerteitt 

Venere  portata  sulle  acque, 
a       rampogna  Amore. 
»       si  lamenta  con  Giove. 

Psiche  arriva  da  Cerere. 
»       arriva  da.  Giimone» 
»       arriva  da  Venere;  ed  e  rz^^0 
»       costretta  a  cernere  <'*'*'* JJ^JL,^^ 
.       obbligata  a  tosar  la  Una  *  ^ 
a       va  da  Proserpina  a  preod*-  "^(^ 
»       discende  al  fiume  Suge  ;  loJPJ»  '^ 
»     .  incontra  le  Parche  el  CeiWO. 
arriva  da  Proserpifl*»       ^, 
caduta,  è  risvcglMta  da  CapK». 


29.  Cupido  prega  Giove  e  si  badane 
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'       .1 


V»   < 


V     ».: 


da  Agostino  YamiaAc^  Marcocli  Rtfrenna;  dal  Mae- 
stro-del  Dado;  e  da  G«Bòìia8t»ie,'(le  ^uali  tavole 
rifeiee  Slitte  Ff.  YiUàmeiia)  ^a  dii  Marchf  is  e  Dubois, 
»  oontorao» 
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<?.« 


5o.  Consiglio  degli  Dei. 

3i.  Banchetto  de'  Numi  per  oelebnr  fe 

32.  Letto  nasiale. 

Pitture  delta  fiivola  d'Amore  e  Paidie,  esegAAn 

Desina * 

Eccone  i  sonetti: 

1.  Tenere  comanda  al  Figlio  ^  TodioriiaM 

2.  Cupido  mostra  Psiche  alle  Gfizie. 

3.  Venere  ìrriuta  contro  Giunone  e  Cam 

4.  »       sale  a  Giove,  nel  suo  carro  tnOom 
S.;-  '»•     009  Giorfc  „  .. 
6.  Mercurio  ciie  pubhUca  l' editto  di  Gije. 

2- Psiche  pr«aeiiU  a  Vetoere  rs«polh(i«P» 
o.  Giove  che  bacia  Amooa 


H 


g.  Psiche  trasportata  da  Mercurio  neff  Ofi^ 

10.  Il  Consiglio  de*  Numi 

1 1.  Il  Banchetto  de' Numi :":'Li^l 


ISanchetto  de'  Wumi :  •  ;  .  jj, 

Tutte  queste  pitture  sono  attsniiitt  **»Pl 
cole,  rappresentanti  Jmon  ^"^'fl^, 
di  tutu  gii  J>ei;  e  da  festooi  .o«»  ^J*» 
di  mano  di  Giovanni  da  Udine.  I  «^  ^ 
faello  che  le  eseguirono  perla  iiiig5«r*' 
Giulio  Romano ,  e  Francesco  P» 
Ritratto  di  donna,  credula  la  Fonttn»-  ;  ;  . 

»        della  Fomartna 

. .  •  1  ' 


•  •  • 


della  stessa 
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iena  uonont  m  verona,  «««^ -7  - 
figura  di  donna  al  naturale,  8Um«o 

bello,  veramente  di  suprema  beUeP^    

Santa  Margariu,  forse  ronginale  ' -"'^'l^y. 
S.  Michele  che  atterra  il  Demonio,  p»'  . 
S.  Famiglia  del  Museo  Reale.  .  •  ''''",..' 
Dischi  deUe  antidie  febbrichc  di  ^^ 
Cartoni  per  gli  Araizi ,  tutti  dipifl»  f,,^^- 
Sette  di  essi  Cartoni ,  che  wno  »  *«^ 

1.  Gesò  Cristo  dk  le  chiav  «  ^  ^j**. . . 

2.  Anania  colpito  di  morte 


81  rtiowino. 


•     •     • 


i  Roma 


•      • 


'  ••  »t  ••  ••  •• 


•t     ••    0»     •      •       • 


'    I 


ireoze  ■ 

;biliecra 
Verona 


(hllterra 
rancift 

jlfallterra 

Ivi 


I  < 


•  »  '  j 


ila  Borigiiy  ;  FeoU;  Ghigi;    Laon^tij  Mocifctti  ; 
RicoiaDi;  e  Canqpanetla.    . 


(.  ... 


t  • 


Marciuitoiìiò  ;  e  ik(F«id»  fliiidifwaib< 

I       •         .  ,  .     •     •  .        ' 

.RìcianL 

Saadrart;  SutaMi»  Maràl'  *         : 


I  < 


? 


RaCfaello- Hiofgheb.' 

Djooieaieo  .Guoego  ;  e  da  FapUmk    .' 

Chambraa  ;  a  da  F.  Paìirokm; 

Jac  fiemai^  a  da  Gius.  Rossiy  per  qipesU  Istoria. 


/  • 


•     r 


Surrugae  Laigi  ;  'Tbomatfiè  ;>  «  da  Piienner.' 
H.-  1.  Cbatillon  ;  Ì0  da.  Nic.  LarnMaiiiu 
Edetidtk  ;  e  da  Rìcbonàn».  '        \ 


Bernardo  LapSclb;  Tommaao  HoUo^aV  ;  Nio»  Do- 
rigo^rS:  Gribriin;  J.8iiiM»f>C:  Kirkolf  Dal- 
iarmyi'«  da  idtrL 

G.  Audrao;  e  da  Agostino  YeucKiana 
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36a 
365 
367 
369 
'Sto 


371 


374 
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3.  S.  Paolo  e  S.  Bamabi  ddla  ciuà  di  lidii 

4.  S.  Paolo  che  predica  in  Atiene. ^ 

5.  La  Pesca  miracolosa. 

6.  La  .guarigione  dello  Stoqpio  < 

7.- £lf ma  acoribasto  da  S.  Paolo  .....  ••■•j 

AUri.-rfogyalti  dìcartooi  per  Arasi,  ck  fi  w^ 
duU;  ma  di  cui   gli  Anni  cfmNnraBS,  oi  ^ 

denti    

Adorasioue  dei  Re  Magi '*";: 

Nella  galleria  del  sig.  d'Abd,  già  ngik4Ì 
scrive  uu  <|uadro  rappr.  TAdom.  de'll»?'»"J 
Ut.  fu  poruto  sopra  idi ,  alto  3.*  7  ».  l*^j*  1 
bozzato  da  GiuL  Rom.  sul  àìae^  d«  »»'' 


•  •  > 


i  «  •  •  »  • 


nito'da  duesìio  ae'sooi  boont  teaipi 



m     •     -     -     -     - 

La  Strage  daiglì  Inaoeeoti.  .  « 
L'Ascensione  di  Gresù  Cristo . 
La  Lapidazione  di  S.  Stefiino.  .  .  •  ; • -v. 
Il  Terremoto,  o  S.  Paob  carcerato  «'«ff 

La  Conversione  di  Saalo 1'" 

Gli  Emblemi  ^illusivi  all'arma  di  ^.]'' 
La  Presentaiioue  nel  Tempio  dì  M^" 

Ija  Risurrezione  dei  Signore 

Il  PnaMid 

La  DiscSaa  deUo  Spirko  Sani».  •  • .. 

..  1  .' a  .    .  di. Geaò  Costo  al  l»«*».^;:'|ià 
Contorni  degU  Arazzi,  eseguiti  sui  d«^ 

SoggeiU  componenU  la  Storia  i  h^ 

La  sommossa  in  Firenze  de' nemici  o       ^^ 
Giovanni  de' Medici  che  si  salw  v**"*^" 
Ì\  .^oao;  dèi  «alazao  de'  Medici     ■       ^ 
GÌMwisI  de'  Medlei  che  ricoperà  »  s»  «^ 
Il  supplizio  de' partigiaoi  de*  tfcdu^' 

. La,  strage  degli,  abitanti  dì  Prato- 
Giovanni  de'  Medici  acclamato  alla  rq 
U  rìstabaimeolo  deU'  antido  gf*^ , 

.  Ibgavdmàle  Giovanni  de'  Medio  dì«J 
La  elezione  dello  stesio  «IP^»**^'^ 
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I  fti  vmovìNO 


logbillemi 


Roma 


Francia 


Roma 


NOHB  DEGLI  INTAGLIATORI 


da  G.  Audran. 
Marcantonio. 

PannìglaBiBo,  alT  ncqua  forU»  e  in  legno. 
Agosùoo  Yenesiano. 


Dorìgny  ;  e  da  P.  S«  BartolL 


P.  S.  Bartoli  ;  Cock  i  e  dà  Xiandon*  i 
,G>rQeille;  e  da  Folo.  j 

VouiUemont  ;  e  da  Andrea  Procaccini 
Sebasliano  Youìncmont 
BealricettQ  ;•  e  da  Andrea  ProiMCcitti. 


Luigi  Soramerau»  il  quale  gli  ha  intagliati' 'tutti  in 
a^  fogli  in  4*^  grande.  '. 


Beatricetto. 
P.  S.  Bartoll 


.   > 


48 


«M* 


762 


DiLLSPlOtllV 


385 


391 
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Soggetti  traiti  dal  Feechih  e  Nuovo  Tùlmatto* 
»  • 

Giuseppe  condotto  da  Faraone. 

Il  passa|pgio  del  Mar  Rotto. 

Mosè  che  rioeTO  le  tiTolo  déUa  l^S^ 

L' annunciazione. 

Gesù  Cristo  che  dà  le  chiaTÌ  a  S.  Pietro. 

La  pescatone  flMracolosa< 

Gesù  Cristo  risuscitato'  che  riloriMi  a  GwMteimifc 

S.  Paolo  che  si  separa  dai  sacerdoti  di  Efeso. 

a         tradottò  dinanzi  a  Festa 
Alcuni  Corinti!  che  ricevono  il  battesimo. 
La  caduta  di  Simone  il  maga 
8.  I>aoló  in  Efeso.  , ,  _ .   ._,. 

Gli  Israeliti  che  comperano  il  velo  del  Tabena»» 
Gesù  Cristo  in  mezzo  agli  AportolL 
Il  sacrifizio  della  Méssa. 
Alcooi  sacerdòti  e  diaconi. 

Sala  di  Costantino  al  Vaticano /J!' ' 'i;J 

Figure  della  Giustizia  e  della  acmentf,  dopate  ««^J^» 

muro 

Testa  di  S.  Urbano,  dipinte  ugualmente •••• 

Visione  celeste  di  Costantino  . , 

Battaglia  contro  Massenzio 

Battesimo  di  Costantino .  .  •  • ^ ,. 

Donazione  di  Roma  al  Papa 

Quadro  della  trasfignrazione 

Due  Angeli  dipinti  a  fresco;  uno  in 

Cartone  della  suddetta  ;  ora  forse  in . .  •  •:*"..., 
Quadro  rappresentante  il  patrono  dei  P^"*^'^J  è 
Tavola  rappresentante  un  giovane  di  ii>  « 

tiene  appoggiata  la  testa  sulla  «».'"*"Vi^,Itf 

Tavola  rappresentanta  secondo  '^P^'^eJI» 

faello  col  suo  schermidore:  poi  il  *^^'^   ....• 

cantonio /  JÌmS^^"^ 

Alcuni  pretendono  che  quesU  sia  open. 

ziano  incognito.                          .    «-ijataop»*" 
Madonna  annunziata ,  per  qoali  ragioni  . ,  ."^ 

Raffaello *  '  ' 


763  «3 
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n  Roma 


Ivi 
It^i 

Ivi 
Ivi 
Ivi 
Ivi 


Ivi 

Ivi 
oghillerra 
Rotna 

Francia 


Ivi 


da  P.  S.'B«rtoli. 


Milano 


Francesco  Aquila. 

Francesco  Aquila  ;  e  da  Yoeiriot  Pietro. 

F.  Aquila  ;  e  da  Agostino  Veneziano. 

F.  Aquila. 

Tulli  i  dipinti  delle  Sale  Vaticane  si  stanno  pub- 
blicando in  Francia  ed  in  Germania  da  due  Li« 
tografie,  colle  loro  descrizioni. 

Nic.  Dorigny;  da  Rafiiiello  Morgben;  e  da  molti 
altri. 

Pizzi  ;  e  Pietro  Bettellini. 

G.  filoemart  ;  Matteo  Piccioni  ;  e  da  I.  Langlois. 

N.  Edelinck  ;  Esquivel  ;  e  da  Marteaa. 


Nic.  Larmessin;  e  da  Aadoain  Pietro. 
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INDIGAMENTO  DELLE  PITTURi 


Tavoluccia,  rappresenUota,  Cristo  in  Croce,  liUiii 
e  la  Madonna  e  S.  Gio.  dai  lati 

Altro  oDadretto  rappresentante  laìfadoDudyai 
S.  Sebasiìano,  e  S.  Pietro;  attrìbuiloafiitio .. 
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l'Indice  generale  ddle  materie. 
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NOAIJB  DEGLI  INTAGLIATORI 


Milano 


Ivi 


da  Luigi  BrìdI,  per  qnesta  Istoria  ;  Michele  Bisi  la 
incìderà  nella  stessa  dimensione  dell'originale. 

Lodoyico  Gmnery  per  «jnesta  Istoria. 
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distribuito  per  ordine  alfabetico» 


VB.  /  numeri  arabici  indicano  la  pagina  :  $eg.  significa  seguen- 
te :  II.  nota  :  prefaz,  prefiaione  :  i  numeri  romani  indicano  la 
pagina  della  prelazione. 


A. 


k 


BBL  (d*) ,  8UO  gabinetto  di  quadri  ;  e  che  possegga  in  questo 
di  Raffaello,  387  nota  e  seguente;  740;  760.    • 

^BAAMo  che  si  prosterna  dinanzi  ai  tre  Angeli,  3o3. 

ACCADIMI!  9  come  e  quanto  siano  gioTCToli  alla  pittura,  5oo  n* 
e  scg. 

—  L  R.  di  Yenaia ,  quali  disegni  possegga  di  Raffililo,  707 
a  713. 

ànoiAzioNi  dei  Re  Magi,  bonetto  di  RafiàellOf  17  n«  -  dipinta 
a  tempera  in  Spoleto,  aa  n.  -  opinione  diversa  intorno  alla 
stessa,  e  sua  descrizione ,  669  e  seg.  *  sopra  tavola ,  per  chi 
dipinta,  e  dove  si  trovi,  3o  n.  -  per  Taddeo  Taddei,  dove 
sia,  35  n.  -  di  un'  altra  tavola  chi  parli,  e  dove  fosse,  373  u.  * 
di  uu'  altra  '  abbozzata  da  GiuUo  R.  e  finita  da  Raffaello ,  760. 
Vedi  Arazzi. 

knaiANo  VI,  quanto  fosse  indifferente  per  le  belle  arti;  cpianto 
danno  recasse  alle  stesse;  suo  regno;  e  sua  mort^  386  e  n. 

I.  FiBsco.  Vedi  PiTTuaA. 

\  GIF  COURT  (d')  L  B.  L.  G.  Seroux ,  dove  affermi  nella  sua  Opera 
che  Raffaello  '  studiasse  alla  perfezione' V  antico»  91  n.  e  seg.  ~ 
come  e  dove  faccia  confronto  tra  Rafiaello  e  Miofaelanfrelo,  107 
o.  -^  tavola  della  Madonna  dipinta  da  Raffaello  da  lui  pubbli- 


caU,  179  n.  -  delb  stadio  dì  Raffàeno  néBt véSuom^ì^ 
n.  -  quanto  lodi  la  prima  pittura  della  BlbUb  dì  RalUi, 
398  n.  "  che  osservi  sai  quadro  di  Giuseppe  èencoeÉi 
so^ni  a'  fratelli ,  3oi  n.  -  del  fioe  Blosofico  ddli  Farob  i 
Psiche,  319  Q.  -  del  S.  Michele  dipioto  da  Ral!Mllo,S5L- 
sue  osservazioui  sulla  Trasfigurazione,  (aa  n.  -  peRhèiia- 
troducesse  Raffaello  li  due  Protomartiri,  43a  n.  -  «iw 
malamente  a  Raffaello  due  sonetti,  558. 

AoLiBTTi  cons.,  intorno  a  una  lettera  di  RaffaeQo,  tgi  %-fi 
disegni  originali  di  Raffaello  |KMsegga  ;  «da  oolkaoaf  li- 
segni ,  713  e  seg. 

Agnello  dato  per  simbolo  alla  Clemenza,  395. 

Agricoli  Filippo  ,  suo  giudizio  intorno  ai  ritratti  di  doae,» 
cisi  e  pubblicati  da  Desnoyers,  come  opere  di  ìMt,^ 
n.  e  seg.  -  sopra  un  quadro  della  Madoooa  ddìa  fm^ 
Lante,  inS  n.  —  quali  notizie  ne  procurasse  mlono  A 1^ 
donna  dal*  Pesce  ,  194  n.  -  possiede  il  modello  del  li^i 
marmo  eretto  a  Raffaello  »  45o  n.  -  soa  Beatrice  dfi^i 
6i5. 

»-— ^  Luigi ,  suoi  disegni  della  Bibbia  di  Raliadlo,  ^ 

Albini  Famiglia  da  Urbino,  che  regalasse  al  ^\A^^' 
Giovanni  Francesco  Cardinale  come  possedeae  b  Oaa^ 
di  Raffaello,  5i5. 

•^^—  Casa  di  Roma,  che  possedesse  di  Raffadlo,  W 

Albano  pittore,  sua  opinione  intomo  al  momeotoÌ8tf*¥'' 
r  Incendio  di  Borgo,  a  18  -  suo  elogio  di  qoe»  !>•**''* 
«♦  -  suo  quadro  in  Milano,  269  n.  _j-,i» 

Albàbeti,  chi  fosse  secondo  Le  Brun;  e  di  quale  q**»"* 
dicasse  autore,  aia  n. 

Alissandm  Senator  cat.  Giovanni,  lodato,  597e*fr"* 
tizie  intorno  a  due  quadri  di  Raffaello,  ^99/'^'^,^ 

ALBSsàNDKO  Papa,  come  e  (bve  facesse  raccogÌi«  »  ■*■  ^ 
torno  al  prezzo  de' Cartoni  per  gli  Arazai,  ^^^^'  p. 
demolire  il  palazzo  fatto  mann  da  RafbeUo  is  Wii  r 
che»  4(6  n. 

— -  G..  incisore,  suoi  intagli,  7^3;  755.        .    ,  ,  «^ 

Alfini  Orazio  di  Domenico,  che  gli  avrsniiic  ■""*" 
gurazione  di  Raffaello,  i^g  n. 

Alfibri  Vittorio,  a  chi  lasciasse  il  suo  avare^  »8  b. 

Alfonso  d'Este,  ritratto  da  Rafiaello,  a39  ^..^^u^iU 

AiGABOTTf,  che  dica  intorno  a  un  diaegoo  areoiteB»"^ 


laello,  278.  numfifT 

Allogatori  di  quadri,  come  siano  causa  di  ttr  (fn"^^ 

positi  ai  Pittori,  397  a.  Ha***' 

Altoviti  Bindo^  ritratto  a  olio  da  R«ff««^'^  ^j^o  il  «^^ 

con  quanu  venti  fosse  fiitto;  e  come  ^^^^^^,^^ 

del  pittore,  ^4 4  e  seg.  -  chi  ^fmà  Biado;  ^m^'^ 


alla  sua  vita  ;  chi  fossero  li  suoi  genitori  ;  e  da  quanii  veuisse 
riiralto  per  la  sua  bellezza  a45  n.  q  seg.  -  come  fosse  ven- 
duto il  suddetto  ritratto;  da  chi  comperato,  e  per  quanto, 
a5i;  645  e  seg, 

MBAosoLi  Francesco,  sua  lettera  sopra  una  pittura  creduta  di  Raf- 
faello, 623,  e  seg. 

MICONI  pittore^  come  dubitasse  dell'originalità  del  quadro  della 
Madonna  dal  Pesce,  19Ì  n* 

BAii^TOir  Gavino,  compera  un  quadro  di  Raffaello,  4^  u* 

Moaa  e  Psiche.  F'edi  Psiche. 

lnacronismo,  come  si  possa  evitare  dal  pittore  ;  e  come  l'abbia 
evitato  Raffaello  nella  Disputa  del  Sacramento,  76  e  seg. 

LMATOMU,  che  produca  nel  pittore,  quando  questa  domina  in  lui 
sopra  le  altre  scienze,  io5  -  fino  a  qual  punto  sia  stata  stu- 
diata da  Raffaello,  490  -  a  che  giovi  al  pittore,  ig^. 

Lncajani  Famiglia,  ut  trasportare  in  Spoleto  un  quadro  creduto 
di  Raffaello,  22  n.;  669  e  seg. 
■  Carlo  barone,  ec. ,  lodato,  673  e  seg. 

lncoiirtta.  Vedi  Dittico* 

kNDERLONi  Pietro,  suoi  disegni  delle  pitture  d'  Eliodoro  e  d'Atti 
la,  esegniti  per  r  intaglio,  taS  n.  -  suoi  intagli,  1700.;  174^.; 
743  -  suo  disegno  del  Cristo  trasfigurato,  4^9  »• 

kNGBLo,  dipinto  a  fresco  da  Raffaello,  dove,  e  da  chi  conserva- 
to, 4'o  n. 

ìngbstingh  lord,  quale  opera  possegga  di  Fra  Sebastiano  dal 
Piombo,  4>9  n* 

Vnnurciazionb  dell'  Angelo  a  Maria,  dipinta  da  Raffaello,  da  chi 
posseduta,  i3  n.  -  altra,  3o  n.  ^  altra,  iii  n.  -  altra,  137 
n.  —  altra,  da  chi  posseduta,  e  sua  descrizione,  674  e  seg. 

ANONIMO ,  sua  lettera  indiritta  a  C  Bianconi ,  intorno  Raffaello  , 
esaminata ,  6  n.  -  suo  giudizio  suU'  a  fresco  di  Raffaello  in 
S.  Severo  di  Perugia,  4^  e  n.  F^edi  Comolli. 

^  NT  ALDI  marchese,  a  chi  vendesse  i  disegni  originali  di  Raffaello 
che  possedeva,  55g, 

Antichità',  di  quale  giovamento  sia  all'artista,  3f  -  come  diver- 
samente studiata  da  Michelangelo  e  da  Raffaello,  32. 

Antinoai  Famiglia ,  da  chi  avesse  il  quadro  dipinto  da  Raffaello 
per  Domenico  Canigiani,  261  n.  -  Antonio,  da  chi  il  facesse 
visitare  ;  e  vi  scoprisse  l' originalità  di  Raffaello,  ivi 

Antoldi  Francesco  avvocato,  sua  Guida  di  Mantova;  e  notizia  in- 
torno agli  Arazzi  quivi  esistenti,  38 a  n. 

Antologia  Romana,  ricordata,  6  n.  ;  61  n.  ;  369  n.;  523  n.  ;  742. 
■  di  Firenze,  -  prefaz.  vi  n.  -  come  abbia  ripetuto  un  errore, 
riportando  un  articolo  del  Kunstblatt,  294    n.  -*  della   For- 
narina  di  Casa  Barberini,  328  n. 

A  POCA.  Fedi  Contratto. 

Apostoli  ,  dove  e   come   dipinti  da  Raffaello  ;  e   da  chi  incisi  , 
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»  77^  ^ 

9a6  -  CODI»  yenissero  guasti  ;  e  da  cbì  si  eercane  fipnil, 
317  -  con  qaanta  eccellenza  espressi,  357  d.  -  se' Canapi 
gli  Arazzi,  35a  n. 

Appiani  Andrea ,  suo  giudizio  intorno  alla  Fornanst  dì  T» 
na,  3^9,  n. 

Apolbjo,  suo  racconto  dell'Asino  d'Oro,  come  servisse  a  LfiA 
per  la  Favola  di  Psiche,  3 17  e  n.  e  s^.  -  àiéàfìMa» 
il  testo  e  voltato  in  frstncese,  3i9  n. 

Aquila  Frane ,  suoi  inUgli,  aao  ;  aai  ;  121  ;  ogS  ;  397e  i;i^ 
743  ;  745. 

Arabbsco  ,  vedi  Ghottbsgo. 

Arazzi,  dove  fossero  le  fabbriche  più  celebri  al  tempo  diM; 
come  di  poi  si  perfezionassero;  perchè  si  dissero  Jrpok^ 
costarono  a  Leone  X  quelli  fatti  fare  sui  caitooidiRÀA 
348  e  n.  —  dove  conservansi  ;  e  perchè  di  dimcasìott  » 
guali,  353  -  loro  titoli  ;  e  di  quali  conservansi  i  caitni,))!- 
Gesù  Cristo  che  dk  le  chiavi  a  S.  Pietro;  come  ami 
detto;  da  chi  intagliato  ;  e  sua  descrÌ2Ìooe,357ex^-^ 
nia  colpito  da  morte  ;  da  chi  iotagUato  ;  e  sua  èoffom,^ 
e  seg.  .  S.  Paolo  e  Barnaba  a  Listri;  ii(m,36ieiB^'^ 
Paolo  che  predica  in  Atene  ;  idem,  365  e  seg.  -  Pw  "J^ 
colosa     '  '        "■  ^  ~  -  ..  I.  *. 

Ione 

storpi,  _  —  .„..g„«„,  «  ^„«  V.W »-'.   L-i- 

ma  accecato  da  S.  Paolo  ;  idem,  3^0  e  seg.  -  *  ."TT 
di  questo  Arazzo,  371  n.  —  Adorazione  dei  Re*f'»* 
inuglìato  ;  e  sua  descrizione,  372  e  seg.  -  Gesù  ^^^ 
pare  alla  Maddalena  ;  i  Discepoli  d' Emaus;  àfe^J?*^ 
Strage  degli  Innocenti;  idem^5n5  e  seg.;  ^'}')^ 
di    Gesù  Cristo;  tVfcw ,  379  e  seg.  -  de^  alinAi».» 
chi   intagliati  ;  e  notizie  intorno  a  tulli ,  38o  n.  «  ^  ' 
discesa   al    Limbo;  da  chi  inUgliato;  deaerino  ;  e  o)*r 
duto ,  38 1  n.  -  di  altri  che    trovansi  in  Dresdì;  » 
va,  38a  n.  -  in  Milano,  383  n.  -  loro  ^^^''itZii 
tagliati;  e  loro  descrizione^  38 1  e  seg.;  385 -««1^ 
stato  attuale  degli  Arazzi,  388  e  seg.  -  Soggetti  rtff^ 
dagli  Arazzi ,  758  ;  760.  Fedi  Cartohi. 
Arca  (dall')  Uscita,  dove  dipinu  da  Raflàello,  i3>      ^ 
Arcami  (d^li)  Giacomo ,  falsità  d' un  suo  libretto  m»»* 

quadri  di  Raffaello,  157  n.  ^^ 

Architetti,  [menzionati  dal  Re  di  Francia,  che  abbaflO  p 

obbligatorio,  343.  n.  .     ^^ 

ARcniTBTTDRA,  quauto  fosse  coltivata  pn'n»  oa  '^^"^^  (^ 
nella  sua  scuola ,  271  -  che  traesse  dal  disegno;  ^^, 
studiata  da' grandi  artisti  in  concorrenza  di  altre  «n^'^jg 
dell'uso  delle  colonne  sulle  facciate  àdleose^^'^i^ 
nutrice  dtUe  altre' artì,  3ia  -  di  (fu^  g«*>  ***** 


»  77^  '^ 

Peruzzl,  3i5  -  ìutorno  nll*  archilettura  amica  dei  Romani,  dei 
Greci,  dei  Barbari,  53 1   e  seg. 

.ADI if GBBLLo  I  sua  Opinione  ìatofoo  ad  an  quadro  in  Foligno, 
189  n. 

.RETINO  Pietro,  sue  lettere  al  Tiziano,  469  n.  -  a  Giovanni  da 
Udine,  5o4-  n. 

.BOENviLL£  (d') ,  circa  al  pitturar  sé  stesso,  che  fa  ogni  pitto- 
re, 620  n. 

ARIOSTO  Lodovico,  consiglia  Raffaello  intorno  al  modo  migliore  di 
rappresentare  la  Disputa  del  Sacramento,  77  n.  -  dove  fosse 
ritratto  da  Raffaello,  33 1  -  quale  elogio  facesse  di  M.  Buonar- 
roti, 635. 

kRiSTOTiLK  da  S.  Gallo,  amico  di  Raffaello,  33. 

— ^-  il  filosofo,  che  dica  della  forza  della  bellezza,  4>84  n. 

Lrmbnino  Gio.  Battista,  intorno  ai  dipintori  dell'età  di  Pietro, 
5oi  n.  -  quali  nomini  come  scolari  di  Raffaello,  5o6.  -  in- 
torno al  modo  d' inventare  e  di  comporre  di  Raffaello ,  699. 

Lrpino  (d')  cavaliere  Giuseppe ,  sua  copia  d'un  quadro  di  Raf- 
faello, 57  D. 

kRRiGONi  Renato,  quali  notizie  procurasse  ad  illustrazione  di  que- 
sta Istoria,  178  n.;  332  n.  -  sua  lettera  relativa  alla  Forna- 
ri  ria,  655  ;  65^  "  procura  le  notizie  intorno  ai  disegni  origi- 
nali di  Raffaello  che  sono  in  Venezia  ,715. 

Lssisi  (d')  Andrea  Luigi^  sue  pitture  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
d'Assisi  io4  n.  -  di  chi  fosse  scolaro  ;  a  qual  punto  imitasse 
il  maestro  ;  quale  sia  la  causa  della  rarità  delle  sue  opere, 
34o  n. 

issDNzioNB  della  Madonna.  F^edi  Lbttbra  e  Madonna. 

ATTILA,  a  che  alludesse  Raffaello  con  questa  pittura,  i5o  -  sua 
descrizione;  e  dove  succedesse  il  fatto  quivi  dipinto,  i3i,  n.  - 
in  che  differisca  il  disegno  dalla  pittura  ,  i32  n.  -  quai  ri- 
tratti vi  introducesse,  35 1  -  ouello  del  pittore,  453. 

l.aDOviN  Pietro  ,  suo  intaglio ,  75^. 

VuDRAN  G. ,  suoi  intagli ,  358  ;  36a. 

AnpRioT  F. ,  suo  intaglio  ,  745. 

\uTORB  del  libro  :  ^des  Barberinianae  ;  sua  descrizione  della 
Fornarina  quivi  esistente,  338  n. 

B. 

B.  A.  A. ,  sua  Storia  della  Pittura  in  Italia  ;  e  sua  falsa  opinione 
intorno  all'  influenza  della  Religione  sulla  Pittura,    161  n. 

Baccio.  Vedi  Bandinblli. 

Babalocchi  Sisto  e  Lanfranco ,  loro  incisioni ,  ^53. 

Bagliori  Atalanta,  ordina  a  Raffaello,  il  quadro  aella  Deposizione 
di  Croce,  45. 

Bagnacavallo.  Fedi  Rambngui. 


»  77^  * 

Baillt,  sue  cure  intorno  al  testo  di  Lucio  Apoleio;  e  sk  tn^. 

zlone  francese,  SiQ  n. 
Baldbsghi  Dob.  Lodovico 9  quale  disegno  poflM|p  &ÌM 

lo  ,  720. 
Baldiudcci  Filippo,  ricordato,  a  n.  -  soa  opinione  intmié 

morte  del  Francia,  i56  n.  —  non  parla  del  qoadn  Gaw, 

157  n.  -  sul  quadro  dello  Spasimo  di  Sicilia,  oSi  -  li  p- 

posilo  della  Villa  Madama,  383  n.- intorno  agli  Ami,];» a. 
Baldo,  chi  fosse  ;  e  se  Raffaello  il  ritraesse  a  olio,  sSS  e  a  1. 
Banchetto  de*  Numi ,  come  mirabilmente  espresso  da  fiiìft, 

334  e  seg. 
Bandinblli  Baccio,  lascia  dubbio  d'ayer  (atto  perire  Ione 

di  Michelangelo,  5o  o.  —  che  scrivesse  di  Ruùàk^i 
Banfi  Gaetano ,  lodato  ;   e  quale  disegno  posseggt  di  RiiA, 

7^7" 
Bani  Santi,  chi  fosse  ;  sua  lettera   da  Polooia  iotonu  ti  dm 

Arazzi  di  Raffaello ,  38 a  n. 
Bakzo  Antonio,  suo  intagUo,  173  n. 
Barilb  Giovanni,  che  eseguisse  nelle  Logge  Yatieutt  sotti  v 

faello,  293.  . 

Barino  Tommaso,  quale  quadro   possegga  credift) di IbUt. 

no  n. 

Barocci  Luigi,  suo  intaglio,  176  n« 
Bartoli  Pietro  Santi ^  suoi  intagli,  Sya;  38 1;  7(5; "Oi. 
Bartolo,  chi  fosse  ;  e  se  Raffaello  il  ritraesse  a  o^^^\ 
Bartolomeo  Fra,  sua  nascita  e  sua  morte,  3^  "rf  Y  •    . 
suo  nome  prima  di  vestir  1*  abito;  sua  celebrili  op»  P^f" 
e  che  imparasse  da  Raffaello ,  47  ^  ^^^^"^  ^I'**  '*** 
volte  un  suo  a  fresco,  eseguito  in  Firenre,  ySs.-*^ 
dro  comincialo  ,  e  finito    da  Rafl&ello ,   7^3  -  ^  '  ^ 
titolo  inciso,  743. 
Bartolozzi  ,  suoi  intagli,  169  n.  ;  749*         ,,     v  xQk 
Bartsch  Adamo,  sua  Opera,  e  che  dica  óeìYhttpioa  • 
nasone,  sul  Riposo  in  Egitto  di  Raffaello,  186  "j.T^gS 
intorno  alla  morte  di  Marcantonio  ,  aio  n.  -ajH'^v'  ^ 
Favola  di  Psiche*  eseguiti  sui  disegni  di  Rafliiell^^fJ  ^' 
rimaglio   di  Marcantonio  di  S.  Paolo  che  ?r^^.^\^l 
365  n.  -  ad  uno  attribuito  erroneamente  a  ^^^^^^*^^0^ 
suoi  intagli  di  alcuni  disegni  originali  di  RaM«»<^»    ^ 
vazione  intorno   ad  uno  creduto   da  Ifii  malaii»»** 
della  Fornarina ,  733. 
Basan,  f^edi  Grozat. 

Basso  Francesco,  architetto,   i85  n.  ^0^ 

Bastiano,  di  S,  Gallow  disegna  in  piccolo  il  CsrtW» 

angelo,  5i  n.  ^  n.fliéUoirf'^" 

Battesimo  (il)  di  Cristo,  copiato  in  tavola  da  «w***^ 
ginale  del  maestro,  11  n. 
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Battbux,  sua  definizione  dell'uniti  poetica,  applicabile  all'uni- 
tà pittorica,  4^5  n, 

BATTiFBaao  Antonio ,  amico  di  Raffaello,  5o5  n. 

Bautbois  ,  suo  intaglio  ,  nSu 

BatibbA)  chi  fosse;  e  anale  incombenza  ayesse  da  Raffaello,  aia. 

Batlb  Pietro ,  suo  Dizionario  Storico  ;  e  sue  notizie  intomo  ad 
Agostino  Chigi,  3i a  n.  -  come  foase  mal  inteso  dal  Bichard- 
son,  3i6  n. 

Bbatbicb  d'Este,  ritratta  a  olio  da  Ra&ello>  ^Sg  n* 

I  r  amica  di  Dante,  ^76  n. 

Beatricetto  Nic,  snoi  intagli,  379;  38i  b.  ;  755. 

Bbaudoin,  suo  disegno,  633. 

Bbazzano  Agostino,  Htratto  a  olio  da  Raffaello,  aSg  n.  -  suo  ami-* 
co,  461. 

BscBi  Guglielma,  sua  descrizione  d'un  quadro  creduto  di  Raf- 
faello, 18&  n. 

Bblli  Valerio,  ritratto  a  olio  da  Raffaello,  aSg.  n. 

Bellini,  come  si  trovasse  la  pittura  a' suoi  tempi,  8  —  maestro  di 
fra  Sebastiano  da  Tenezia,  3i4  n- 

Bello,  in  che  consista,' 48^  n.  Fedi  Idbilb. 

Bbllorc  Gio.  Pietro,  sue  Descrizioni  delie  Immagini  di  Raffaello 
in  Vaticano ,  ecc.  ,78  n.  ->  quale  lode  si  meritino  a  preferen- 
za d*  ogn'  altra,  84  n.  ;  89  n.  -*  sua  osservazione  intorno  alla 
Disputa  del  Sacramento  ,  95  -  sull'  ingrandimento  di  stile  di 
Raffaello  per  Michelangelo;  confuta  Vasari,  97  n.  -  sue  De- 
scrizioni, 127  n.  -  del  luogo  in  cni  ebbe  luogo  il  fatto  di 
Attila  dipinto  da  Raffaello,  i3i  n.  -  di  una  figura  nell'In* 
cendio  di  Borgo,  ai6  n.  -  cefasura  il  Vasari  in  proposito  della 
stessa  pittura,  3 1 8  -  sua  descrizione,  aao  n.  -  delle  pitture  di 
Raffaello  alla  Farnesina,  3i5  n.  -  loro  descrizione,  3'aa  d.  ;  3^3 
n.  -  intomo  alla  costante  nobiltà  di  Raffaello,  395.  n.  *  glia  data 
della  pittura  del  Battesimo  di  Costantino,  396  n.  —  alle  inveazio- 
ni  delle  pittare  della  Sala  di  Costantino ,  39*7  n.  -  alla  figura 
del  Nano  introdotta  nella  prima  di  esse^  398  n.  --  al  disegno 
della  battaglia  di  Costantino,  399  •*  sull'  abilità  di  Giulio  R. 
nel  dipingerla,  4 08  n.  —  intornò  ad  un  ritratto  di  Raffaello, 
dipinto  nel  Pamasso,  453  e  n.  -  al  fisico  di  Raffaello,  456  e 
n.  -  suo  paragone  tra  Raffaello  ed  Apelle,  460  n.  -  sulla  pre- 
minenza di  Raffaello,  466  n.  -*  quali  scolari  attribuisca  al  San- 
zio ,  5o6  -  da  dove  copiasse  la  Genealogia  di  Raffaello,  5i5  ^ 
come  riportasse  la'  lettera  di  Raffaello  al  Castiglione,   5a8  n. 

-  quale  ritratto  facesse  di  Raffaello,  559  e  seg. 
Bbltramblli  Giuseppe  dà  Bergamo ,  sua  lettera  all'  ab.  Francé* 

sconi  ;  e  sue  notizie  in  essa  relative  al  Sanzio,  368  d. 
Bembo  card.  Pietro ,  ritratto  a  olio  da  Rafi^ello,  938  n.  -  intor- 
no a  due  altri  'ritratti  che  possedeva  egli  di  Raffadlo,  a39  n. 

-  come  parlasse  del   ritratto  di  Tebaldeo,  e  di  altri  dipinti 
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da  Raffaello  ,  a(i  ~  sa^  lettere ,  438  n.  -  soe  tscrìaoBpr 
Raffaello .,  4(3  e  d.  ;  US  ;  56o  ;  6o5  -  sin  lettera  i  Qéii, 
469  D.  -  al  card.  Bibbiena  ia  proposilo  di  Ralbdlo^ 

Bbnci VENNI  Giuseppe,  sao  Saggio  Istorioo  della  Gallerà i Ff 
renze,  35  n.;  4o  n.  -*.  intorno  alla  Tafola  della  Faoì^^ 
Dei,  63  n.  -  al  quadro  della  Madoaaa  della  S^oii.1691. 
'—  ad  altro  della  Madonna ,  1^8  n.  -  intorno  al  S.  Gìmni 
nel  deserto  ,  ^65  n.  —  ripete  la  falsa  notizia  iolomoiiM 
lettera  originale  del  Sanzio,  290  n.  -  di  on'  altn  idtn  «• 
ginale  di  Raffaello,  5a4  n. 

Bbnbdbtti  M.  e,  suo  intaglio,  186  n. 

Bbnintendt  Francesco,  come  possedesse  il  qoadro  di  S.  Gimn 
nel  deserto  di  Raffaello,  a65  n. 

Bbnslbt  e  figli,  4^2  n. 

Benvenuti  cavaliere ,  come  si  distingua  nella  piltdn  1  b(g»,  £ 
n.  "  quali  disegni  originali  possegga  di  Raffaela ,  7i^< 

Bergbret  ,  pitt. ,  suo  quadro  rappresentante  lamortediiiiK 
lo ,  prefaz»  vii  n. 

Berna  EDI  Jacopo,  suo  intaglio,  3^9  n.  ;  667  e  Eì 

Ber  vie,  suo  iotadio,  a64. 

oETTELiiiNf  Pietro,  suo  intaglio;  sua  descrìsione,  e  TirmaO' 
frontato  con  altro,  43o  n. ,  e  seg.  ^ 

Bianconi  Carlo ,  sua  Guida  di  Milano  ;  e  che  dia  ii  •  « 
Riposo  in  Egitto  di  Raffaello,  i83  n.  .     j.  ju 

■  Lodovico  ,  sue  notizie  intorno   all'  apoca  A  8»»  ** 
Monache  di  Monte  Luce,  5a3  n.  ..^. 

Bibbia,  i  fatti  principali  dipinti  a  fresco  da  Rafiaello;(liàin«»' 
ti,  395;  753-  come  disposti  da  Raffaello;  perchè  deal«»*»j; 
e  con  quale  intenzione  composti,  296  -  in  quali  d»  q»^  r 
ture  tentasse  Raffaello  di  rivaliziare  con  Mìcbd»nj|*5*^ 
le  dimensione  siano  esse  pitture,  297  e  n*  -da due  e* 
lodate,  298  n.  -  copia  di  tutte  fatta  fare  àifl'|"j^r". 


e  nuova  incisione  lattane  fare  dal  Re  d^  Paesi 


wwwr  -  o-iuseppe  racconta  i  sogni  «i  ■««*"•  i  o\,.v%  t^ 
raone,  3o4  -  Mosè  salvalo  dalle  acque,  5o5  -  y"^ 
lomone;  l' ultima  Cena  di  Cristo  cogli  Aposloli,5»^^ 
quali  di  questi  soggetti  pingesse  Raffaello,  e  quali  U  i»^ 
lari ,  3o8  -  indicamento  di  tutti  i  soggetti  compon»"  , 
bia  ,  75a  e  seg.  -  da  quali  scolari  di  Rt&eUo  fc*" 
pinti ,  754  ;   756.  j  ^ 

Bjbibnna  ,  o  Bibbiena  card.  Dovizio ,  dove  fosse  titano  ^ 
SCO  da  Raffaello,  aai  ;  qSi  -  ritratto  a  <>*»•' °°'f.  j^  « 
a59  n.  ;  750  -  grande  amico  di  RaffiieUo,  cer»  *  T^ 
isposa  la  sua  nipote,  438  e  seg.  -  era  sua  l«casaD«  t- 
credesi  morto  Raffaello ,  445  n. 
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hBBisNA  Maria,  come  non  divenisse  sposa  di  Raffaello;  sua  morte 
ed  epitaffio,  4^9;  563. 

iiBLioTBCA  Ambrosiana  in  Milano,  quali  disegni  originali  pos- 
segga di  Raffaello  ,  7o3  e  seg. 

)isi  Michele,  quale  quadretto  possegga  di  Raffaello;  e  lodato,  68 1 
—  suo  disegno  ed  intaglio,  691. 

Slosmakt,  sua  incisione  apocrita ,  157  n.  ;  5a6  -  suoi  intagli, 
181  ;  i5o  n. 

^LOT,  suo  intaglio,  171  n. 

toccar  Francesco,  Bellezze  della  città  di  Firenze,  100  n.  -  suo 
racconto  intomo  ai  Profeti  e  alle  Sibille  di  Raffaello,  ioi- 
di un  quadro  rappr.  S.  Gio.  nel  deserto,  a68  n.  -  se  parli 
della  creduta  Fornarina  di  Firenze ,  664* 

Boccaccio,  dove  ritratto  da  Raffaello,  aSi. 

3oDONr,  suo  libro  delle  pitture  parmensi;  e  quale  opinione  pub- 
blicasse intorno  al  quadro  de'  Cinque  Santi,  aia  n. 

ftoifSBNA.  Fedi  Messa. 

Boissi  (de)  cardinalesche  incarico  avesse  dal  Re  di  Francia,  re- 
lativamente a  Raffaello,  335  n. 

BoNAPARTB  Luciano,  di  un  quadro  della  Mad.  posseduto  nella  sua 
galleria,  173  n.  -  sua  galleria  pubblicata,  e  ritratto  quivi  del 
Penni,  creduto  del  Sanzio,  aSgn.  —  confronto  del  quadro  sud- 
detto della  Madonna  con  un  altro  simile,  6^6, 

Bona  ARO  TI.  fedi  BnoNAaaoTi. 

BoNAsoNB  Giulio,  SUOI  intagli,  i33  n.  ;  186  n.  ;  317  n.;  747; 
753. 

BoMAVBNTuBA  da  Padova ,  suo  sermone  sulla  morte  del  Petrar- 
ca, 445  n. 

BoNNBMAisoir,  suoi  discgui  e  intagli  sopra  cinque  quadri  di  Raf- 
faello ;  sua  opinione  sulla  Madonna  dal  Pesce,  iqi  n.  e  seg.  — 
trasporta  sulla  tela  la  Tavola  dello  Spasimo  di  Sicilia,  a55  n. 
^  altri  suoi  intagli ,  aSg. 

Bonzi  cardin.  ,  sua  collezione  di  quadri  ;  quale  ^e  portasse  in 
Francia,  74^. 

BoRBOicB,  sacco  da  lui  dato  a  Roma,  38o  n. 

BoRGBBRiNi  Francesco,  sua  cappella  in  Roma ,  da  chi  dipinta,  4^7* 

BoRGHBSB  Marco  Antonio,  che  gli  avvenisse  viaggiando,  34  n.  — 
Giulio ,  chi  fosse,  io4  n. 

BoRGuiNi ,  ripete  un  errore  del  Vasari  nel  suo  Riposo,  73  n.  - 
come  lodi  il  quadro  della  Madonna  di  Dresda,  370  n. 

Borgia  (Sala  di  Torre),  quali  pitture  quivi  eseguisse  Raffaello , 
ai5  e  seg. 

BoRGiANi  Orazio ,  sue  incisioni ,  753. 

BoRROMBo  S.  Carlo,  in  quale  occasione  avesse  il  Riposo  in  Egitto 
di  Raffaello,  ora  in  Vienna  ;  e  come  disponesse  di  questo  alla 
sua  morte,  i85  n. 

Boschi  Luigi,  disegna  le  pitture  della  libreria  del  Duomo  di  Sie- 
na, 37  n.  f^edi  Lasinio. 
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Bossi  Giacobbe,  suo  intagliò,  6r. 

■  cay.  co:  Luigi,  sua  traduzìoae  italiana  dcfii  Stona  di  ìa> 
ne  X  di  G.  Roscoe  127  n.  ;  i^i  n»;  287  n.;  Su  n-a 
lettera  intorno  al  ritratto  di  Tebaldeo,  dipioto  da  Bifidi, 
!i4a  n*  ;  638  e  seg.  -come  fosse  tratto  in  errore  dal  Rifkèa 
3i6  n.  -  lettere  a  lui  indirizzate  dal  Roscoe,  3(5 i-ac 
notizie  intorno  agli  Arazzi  di  Roma,  3(8  n.  -  smiabiieru 
Congettura  dell' ab.  Francesconi ,  53 1  d.  e  s^.  -ab 'fin 
sopra  un  quadro,  rappresentante  la  Madonna  AiHHBZitt.i;i 
e  seg. 

— —  cay.  Giuseppe  pittore ,  sua  copia,  e  soa  open  sol  Ceadi 
di  Leonardo ,  aag  n.  ;  477  »•  >  ""  <^o™*  ^^^  P*'*'* 
alcuni  disegni  originali  di  Raffaello  che  possedevi ,  jo^ 

BoTTAai  Giovanni,  sua  Raccolta  di  lettere  pittorìcbe^(oiL-i> 
racconti  intorno  alla  S.  Famìglia  del  Palazzo  RÌDfln»U ' 
alla  Tavola  degli  Dei,  65  n.  -  sue  note  al  Yasan,;;^; 
93  n.  -  in  proposito  del  profeta  Isaia ,  98  n.  -  tóla  w 


cano;  suoi  uialogni  sopra  le  Delie  Anì,:i2-jt«-  - 
trailo  di  Carlo  V  dipinto  dal  Tiziano,  iSin-àfài^ 
Baldo  e  Bartolo,  -àòg  h.  -  di  quello  del  Tibaldw,  ai' | ' 
di  Castiglione,  a43  n.  -  di  Bindo  Allo?ili,- cco«|«^ 
errore  sullo  stesso,  244  e  n.  e  seg.  -  dadiife»""*' 
mente  sostenuto  il  suo  errore,  a47  n.  -  cbc (&;*■, 
tratto  di  Raffaello,  200  n.  -  di  alcune  copie  ddJ»^^^ 
deserto  di  Raffaello,  265  n.  -  dd  Malvasia, i^^:j^ 
intagli  in  legno  nelle  Logge  Vaticane,  294  0.  -  d^*. 
glìalori  delle  Logge  Valicane,  299  n,  -  degli  »«#  Jll 
gni  della  Favola  di  Psiche,  3i6  n.  -  wtoroo  ali»  *«!r 
338  n.  -  suo  errore  intomo  ai  Cartoni  per  S'' *""!»:• 

-  del  prezzo  cui  fu  pagata  la  Trasfigurazione,  iw^J  ^ 
sue  notizie   intorno  ai  ritratti  di  Agnolo  e  tfaddaltf» 
595;  596;  599.  .        ijup, 

Botti  Matteo,  chi  fosse,  e  come  possedesse  aantnuoo»*' 
narina,  327.  -^ 

Bovio  Michelangelo,  lodato,  e  sua  lettera  «o^^^"®  * „  ^jj- 
di  Verona,  665  e  seg,  (  dove  si  corregga  la  data  deli»  al- 
tera di  Milana^  in  Perona),  .      «lju  jftì 

BoncHBaoN  prof.  Angelo,  scoopre  un  quadro  di  Rw»»** 

-  come  e  a  chi  il  vendesse,  6o4  e  n.  ,    ^ 
BozzoTTi  Antonio,  sua  Raccolta  di  quadri,  fra  ^^  v^^ 

dissime  copie  sugli  originali  di  Raffaello,  269  n.  - 
tura  di  Fra  Sebastiano  dal  Piombo,  636  e  «S*       ,  Rj* 
BaAMANTB  da  Urbino,  chi  fosse,  e  come  feccs»  fYiabf^ 
Rafìaello,  65  -  come  s' adoperasse  pves^o  G««'<»  "    .  ^ 
di  Raffaello,  e  iu  iscapiio  di  Michelangelo,  9^  -  <F^ 
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risM,  i34  -  àoye  ritratto  da  RafTaello,  aSo  -  dclìoca  a  Raf 
ùteWo  V  architettura  nella  Scuola  d*  Atenei  273  ->  lascia  iooom- 
pleto  il  progetto  della  fabbrica  di  S.  Pietro  ;  e  quale  ne  fosse 
il  suo  primo  pensiero ,  276  -  come  usasse  nella  costruzione 
delle  finestre,  279  -  costruisce  il  palazzo  di  Raffaello  in  Roma; 
nuova  invenzione  che  vi  adopera,  a8i  e  n. 

Uamavtb  da  MilaiH>9  quali  ritratti  avesse  dipinti  egregiamente  al 
Vaticano,  83  n. 

ìraun  prof.  G.  C.  ,*8ua  Stòria  di  Raffaello  ;  e{  suo  giudizio  sul 
qaaaro  fatto  per  Lorenzo  Nasi ,  55  n.  -  suU'  Apollo  dipinto 
nel  Parnasso ,  87  n.  -  sul  S.  Gio.  che  scrive  l' Apocalisse , 
ii5  n.  *  sulla  pittura  d*  Eliodoro  «  ia4  n.  -  non  parla  del 
quadro  Canossa,  i58  n.  ^  come  lodi  le  Madonne  di  naffaello« 
i65  n.  -  della  Mad.  della  Seggiola,  168  n.  -  di  quella  dal 
Velo,  171  o.  -  di  quella  ch'era  in  Loreto,  172  n.  e  ses.  - 
di  quali  altre  parlasse  nella  sua  Storia,  179  n.  -  di  quella  dalla 
lunga  Coscia,  181  n.  -  di  quella  dall'Impannata,  183  n.  - 
del  Riposo  in  Egitto  che  è  in  Vienna,  184  b.  -  di  quali  altre 
S.  Famiglie  parli,  189  n.  —  della  Mad.  dal  Pesce,  197  n.  — 
del  disegno  aella  Calunnia  di  Raffaello,  ao3  n.  -  del  quadro 
de'  Cinque  Santi,  aia  n*  -  del  ritratto  di  Giulio  11^  a35  n.  - 
di  quello  del  card.  Bibbiena ,  a 59  n.  ^  suo  errore  intomo  al 
quadro  per  Domenico  Canigiani,  a6a  n.  —  a  quello  di  S.  Gio. 
nel  deserto ,  «67  n.  -  alla  Fornarina ,  3a8  n.  -  all'  Arazzo 
rappresentante  la  Discesa  di  Gesù  al  Limbo,  38 1  n.  -  di  altri 
Arazzi  che  trovansi  nella  gallerìa  di  Dresda  ,  582  n.  -  del 
quadro  rappresentante  S.  Luca  dipinto  da  Raffaello^  45o  n. 

(rbbibttb  Pietro  ,  suo  intaglio  ,  747* 

IftBvi  del  papa  Leone  X,  a  favore  di  Raffaello,  5^g  ;  53o. 

'aiDi  Luigi ,  suoi  intagli ,  747  ;  7^5. 

«BOCCA  negozianti  in  Milano ,  quale  opera  di  Raffaello  possegga- 
no, 175  n.  ;  6a5  e  seg. 

ìrucb  ,  possiede  di  Raffaello  alcuni  originali  ;  ed  alcuni  scritti 
poetici,  che  gli  si  attribuiscono,  557. 

iRiTNBLLBScni,  SUB  maraviglia  alla  vista  del  Panteon,  479  o. 

•OFBRA  Romualdo,  chi  sia;  e  che  possegga  di  Raffaello,  56 1  n.;  72  r. 

'dlifon,  come  facesse  eseguire  una  stampa  che  tiene  molto  aella 
Fornarina  di  Firenze,  660  e  seg. 

DON  ARROTI  Michelangelo,  come  e  quando  fosse  de' primi  a  far 
rinascere  il  disegno,  8  e  seg.  -  quando  terminasse  il  suo  Car- 
tone per  Firenze,  29  e  n.;  49  ^  come  studiasse  l' antico,  3a  ; 
91  -  come  r  anatomia;  e  lo  dimostrasse  nel  suo  Cartone,  So  - 
porta  con  questo  studio  l'arte  del  disegno  alla  perfezione.  Sa  - 
come  chiamasse  il  dipinsero  a  olio,  65  n.;  4  vS  e  n.  -  quanto  ave»- 
se  saputo  approfittare  dell'antico  prima  di  tulti ,  80  -  quando 
terminasse  le  pitture  della  Sistina,  93  e  n.  -  come  non  sa- 
pesse apparar  nulla  da  Raffaello,  96  •*  suo  giudizio  intorno  al 
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profeta  Isaia,  ìoq  n.  -•  quanto  fosse  ìaferìoKaRaSMlbdl 
pitture  de'  Profeti  e  ddle  Sibille,  io3  -  suo  giaiìinsuikte 
opere,  io4  n'.  -  confronUto  con  RafCieUo;  di  die  {oKap 
in  lui  lo  studio  déU' anatomia,  io5-  caraOeK  delle  »(|p^ 
re,  io6  -  in  che  foste  superiore  a  Rai&ello;  ed  iadieìno^ 
aig  -  ritrae  Bindo  Altovitiin  bronzo,  a46  ».  -  W*"- 
chitettura,  272  *  condotto  a  Fireeie  da  Leone  X,  e  }rU, 
278  -  sua  maniera  in  architettura,  279  -  quante  wat»- 
'  bracciasse,  287  e  seg.  -  quanto  sbalordiale  colle  pittR  A 
Sistina,  9g7  -  misurato  con  Raffaello  non  resta  nperne,!;!- 
che  sia  stato  per  Raffaello,  299  -  qaante  Tolte  diitpffi 
Torso  di  Belvedere,  35o  n.  -  suo  oraUere,  4"  «  4?^ 
e  aeg.^  difierisce  da  Raffaello  ;  in  che  si  occ<^^^ 
pella  Sistina,  4i3  -  non  poteva  essere  inTÌdiiae  fi  «w* 
sia,  4 li  D*  -  come  divenisse  pittore;  si  rifiati dipofffi 
olio  ii  Giudizio  6nale  ;  come  aipinU  b  sua  ^^'^'V 
si  associa  a  Fra  Sebastiano  per  lotUre  eoo  RaMi»-^ 
segna  per  Fra  Sebastiano,  417  -  alcune  memorie  «W»^ 
stesso  da  chi  pubblicate  ;  e  in  che  consistano,  (»  a -b. 
segni  architettonici  in  concorrenxa  eoa  RaffiMiiOil^^.' 
quanto  si  distinguesse  nel  disegno,  4^  "  *  ^ 'J^ 
ardito  nel  disegno,  468  -  sotto  qual  ponto  DOBfl«*| 
r  espressione ,  477  e  seg.  -  che  mirasse  a  W^'f^ 
sua;  come  ne  ottenesse  il  principato,  47^  °'  "P"*  ^. 
dalle  sue  opere»  e  cenno  intomo  alle  *'^.' jS^'Llii 
gonato  ad  Alessandro,  a  Cesare  pel  ^"""'".rlj!'^^ 
questo  tratto  ad  amare  ;  suoi  versi  che  lo  testififl»  I  , 
r  iperbole,  480  n.  -  a  qual  fine  esprimesse  al  p«  *^ 
la  ibraa,  481  n.  -  come  il  sublime,  48»  ^.'^Z^ 
la  misura  in  che  sta  il  vero  buono  ;  che  sia  egli  »*rj, 
in  sé  stésso,  483  n.  -  di  quali  mezzi  si  servisse  per  ^ 
k  fona,  484  n.  -  impossibilità  di  oonfroourlocfloj^ 
wi  n.  e  se^ .  -  sua  mira  di  allargare  i  terou»»  «w^ 
485  n.  -  suoi  lineamenti  troppo  studiati,  488  -  ^?"V  j.  jj 
la  forma  del  bello,  eh'  hanno  nelk  mente  tutti  gb  ooa» 
-  suoi  versi  sull'idea  divina  de^li  Esseri, 617  ».-*JJ 
gerc  che  fanno  i  pittori  ah  stessi,  620  n.  -  »J*  ^ 
Fomarina  di  Firenze  fu  disegno  di  Michclangdo;  «P^^ 
660  e  seg.  -  sua  maraviglia  per  l'indcM^i»  "»*'^ 
Kafiaello,  699.  Joat^^ 

Rossola  della  osiamita,  in  che  modo,  e  perdio  fosse  anv" 
RaflGiélb  nel  misorare  le  antichità,  ^39  e  seg. 

CATFAEtLLi,  loix)  palasi  in  Roma,  da  chi  «n**f^jiB<' 
GALGÀORtNi  Celio,  sue  opere;  e  che  scrircsse  sul  eaow 
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faello,  3 18  n.;  34^  e  n.;  437-  die  racconti  di  Fabio  di  Eia* 
vcnna ,  4^8  -  sua  lettera  a  Giacomo  Zieglero ,  547  ^  ^* 

Calunnia,  come  la  dipingesse  Raffaello,  aoa  e  n. 

Cambre  del  Vaticano.  fWt  Vaticano. 

Campana  Pietro,  scolaro  di  Raffaello,  5o6. 

Campi  Felice ,  chi  fosse  e  die  dipingesse  ìd  Mantova  sul  disegno 
di  Raffadlo,  38a  n. 

Camuccini  cav.  Vincenzo,  lodato,  la  n.  -  sue  considerazioni  sulla 
pittura  a  fresco,  65  d.  e  seg.  -  come  copiasse  tutto  Raffaello; 
e  sue  considerazioni  solla  maniera  di  condurre  i  Garroni,  55o  n. 
e  seg.  -  ritrae  in  disegni  la  battaglia  di  Costantino,  4oi  n.  - 
sua  opinione  intomo  alla  causa  della  morte  del  Sanzio,  44^  n.  - 
intorno  alla  scuola  di  Raffaello ,  5oo  n.  e  seg.  -  quali  dise« 
gni  possegga  di  Raffaello >  719  -forse  s'è  ingannato  nel  giu- 
dizio di  un  qfuadto  esisterne  in  Napoli ,  736. 

Cahals  Luigi,  professore,  e  bibliotecario  in  Perugia ,  quanto  sia 
stato  cortese  nel  raccogliere  notizie  intomo  a  Raffiiello  ;  ed  alle 
sue  opere,  per  questa  Istoria,  9  n.  e  see.  ;  ti  n.  ;  31.  n.; 
T16  n.  ;  5t9  n.  -"  corregge  un  errore  di  Baldassare  Orsini  , 
33 1  n.  -  sue  notizie  intorno  a  un  disegno  creduto  di  Raf- 
faello ,  a6i  n. 

*—  Pietro ,  sua  descrizione  di  uno  dei  Cartoni  operati  da  Raf- 
faello per  gli  a  freschi  di  Siena ,  a6  n. 

Caiicbllibri  Francesco,  sua  lettera  intorno  ad  una  copia  della 
Scuola  d'Atene,  79  n.  -  sua  Descrizione  delle  Cappelle  Pon- 
tificie ;  ed  errore  quivi  commesso  parlando  degli  Arazzi  di 
Raffaello,  348  n.  -  mtorno  all'  Arazzo  rappresentante  la  Strage 
degli  Innocenti,  379  n.  —  sue  note  dimostranti  l'altissima  stima 
in  che  Michelangelo  teneva  Raffiiello,  4^4  n. -lodato;  e  quale 
scritto  antico  conservasse  comprovante  la  causa  della  morte 
di  Raffaello,  44 >  n. 

Canio AANi  Domenico^  quale  quadro  operasse  Raffaello  per  lui,  a6i  n. 

Canova  cav.  Antonio,  ohe  dicesse  del  Miracolo  di  Bolsena,  e  del- 
l' Eliodoro  dipinti  da  Raffaello  nel  Vaticano ,  1 19  n.  —  della 
figura  della  Giustizia  dipinta  a  olio  nella  Sala  di  Costantino  » 
394  n.  -  una  sua  opera  da  chi  posseduta  in  Brescia  f  58o. 

Capbllan  Ant,  suo  intaglio,  739. 

Capobali  Filippo,  sua  incisione,  735, 

Capfblli  Gn'o. ,  suo  disegno,  741* 

Capponi  Lodovico ,  chi  fosse ,  4^9  n«  e  8eg« 

Cabaoci  Annibale,  sua  copia  del  profeta  Isaia  di  Raffaello,  99  n.  - 
si  crede  di  lui  una  bellissima  copia  della  santa  Cecilia  di  Raf- 
faello, 269  n.  -  quale  giudizio  dasse  di  Raffaello,  298  n.  - 
suo  busto  in  marmo,  da  chi  collocato  nel  Panteon,  449  °*  " 
in  che  esercitasse  meglio  l'invenzione,  47^  -  i  Caracd  stu- 
diano r  Ercole  Farnese ,  35o  n. 

Cabaffa  card.,  a  chi  lasciasse  in  legato  una  copia  di  Giulio  R>  del 
S.  Gio.  nel  deserto  di  Raffaello,  ià,^5  n. 
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Caràolio  Giacomo,  suo  intaglio,  388  n. 
Cardinalato  ,  come  fosse   questa  dignità  al  toapo  di  ìjtà, 

436  -  come  venisse  conferita ,  437  e  s^. 
Cabdinal  di  Roano ,  chi  fosse  il  soo  pittore,  358  o. 
Gabdinali  Luigi,  sue  Memorie   Romane  di  ADtìcliili;ein4- 

xione  d'  una  disertazione  dì  d' Hancsrrille,  86  n. 
CAEiGNAifo  (di)  Principe,  acquista  un  qoadro  diBabdothlo. 

e  seg. 
Cakita'  dipinta  da  Ra&ello  ,  per  chi;  e  dove  si  Uotì,  S;i 
Caklitti  Giuseppe  »  sua  opera  intorno  alle  camcn  ^^f^ 

di  Tito,  lio  n.  e  seg.  —  come  debbasi  iateodece  riaiM 

di  Raffaello 9  di  cui  parla  egli,  296  n. 
Carlo  Y.  ,  suo  ritratto  da  chi  fatto,  e  con  qnaata  Tenti,  A 
I,  dove  comperasse  la  Madonna  dalla  Perla  di  RiUlojsS^- 

compera  li  Cartoni  di  Raflbello  per  gli  Afbbì,  3S& 
Arciduca  d'Austria  ,  sua  celebratissima  cotletioDe  di  &^ 

e  quali  ne  possegga  di  Raffaello,  792  e  seg.  -  ^^'^^'^'^ 

ad  uno  creduto  il  ritratto  della  Fornarìna,  y&  -hèkM 

e  come  si  pubblichi  la  suddetta  colleiicne,  72Ì. 
Carlomagho  ,   sotto   quale  figura  il  dipingesse  Ba&Q0i  ^'^ 

aa3  ;  3a6. 
Garlottì 
Carondblbt 


e  seg. 
Garonni  Paolo,  sua  incisione,  un. 
Carotto  Francesco,  due  predelle  d'altare  da  lui  ofcnie,p" 
chi  in  Milano,  Q69  n.  •  «i    «. 

Carozzi  Enrico,  lodato  pel  suo  «more alle  Belle  Arti,w^ 
Carfari  Giuseppe,  gue  Lettere   sul  Bello  Ideale,  e eodiiBx* 

a  Mayer ,  hiii. 
Cars,  incisore,  suo  intaglio,  753.  vt^ 

Cartonb  ,  disegnato  da  RaffaeUo  per  una  delle  piOo»  ^  ^ 
a6  n.  -  ohe  sia  rispetto  al  éesoo,  a8;  ^^^1^ 
per  altra  delle  suddette  piUure ,  òfi  n.  -  àx  J^^l 
quando  sia  stato  terminato ,  49  -  descrisioBC  dello  a»»^^ 
come  perisse,  So  e  n.  -  da  chi  inUgUato;  e  «op»^^ 
opera  Raffaello  in  Firenze  quello  pel  ouadro  deUa  v^TT 
di  Croce ,  45;  55  -  come  usasse  Raffadlo  di  fere  ^^^ 
anche  pei  quadri  a  olio?  Cartone  da  luì  fatto  a  Ul  ^^l^ 
per  la  Scuola  d'  Atene ,  da  chi  acquistato  ;  qw"  ^«^^ 
perasse;  dove  si  trovi;  e  sua  descriiione,  81  °j*?^, 
le  piUure  eseguite  nelle  due  ville  posseduto  ;»  ^^, 
so4  n.  e  seg  -  per  quelle  della  Cappella  Chig»  »^  ^ 
per  le  pitture  alla  Farnesina ,  526  n.  -  P^  8"  ^ 
dovessero  eseguirsi,  349  e  n.  ;  55 1  e  seg.  -  ^j^j^ 
cs^uire  i  Cartoni  dai  pittori ,  5So  n.  e  s^*  '  T^ 
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operali  i  Gartoni  per  gli  Arazzi;  e  qnaDto  coatassero,  352  n.  - 
<]oTe  conservasi  il  maggior  numero ,  353  e  «eg.  -  da  chi  ve- 
nissero anleposti  agli  a  freschi  del  Valica noj  354  *  sotto  quale 
rispetto  lo  potrebboDO  essere;  e  qaali  debbansi  ritenere  per 
dipinti  intieramente  da  Raf&dlò^  356  -  loro  sorte  in  Fian- 
dra ;  e  come  passassero  per  la  maggior  parte  in  Inahilterra , 
386  e  seg.  e  n.  -«  di  alcuni  frammenti  degli  stessi,  387  n.  -  di 
un  frammento  del  Cartone  della  Battaglia  di  Costantino;  dove 
ritrovisi  ;  sua  descrizione,  099  n.  e  seg.  -  come  possa  essere 
di  mano  di  Rafiàello;  uso  di  forare  i  Cartoni  per  trasportarli 
8uir  intonaco ,  4oo  e  seg.  -  Cartone  del  ritratto  di  papa  Giu- 
lio II,  4oi  n.  -  per  la  Trasfigurazione,  da  chi  intagliato;  sua 
descrizione,  43o  n.  e  seg.  -  per  tm  quadro  della  Madonna,  6o4* 
Fedi  Arazzi  e  Disbgri. 

Casa  (della)  Giovanni,  ritratto  a  olio  da  Raffaello ,  ^8  e  o. 

Casimiro,  re  di  Polonia ,  38a  n.      # 

Cassaha  Nicola,  che  facesse  attorno  ad  un  quadro  di  Raffaello,  63 
'n.  -  h  falso ,  740. 

■  Agostino ,  in  quale  occasione  facesse  una  giunta  ad  un  qua- 

dro di  Raffaello,  740. 

Castiglionb  Baldassare,  ritratto  a  olio  dal  Sanzio,  338  -  da  chi 
intagliato,  ^in;  244  n.  -  dove  si  trovi;  quando  venisse  fatto; 
e  con  quanta  eccellenza,  a43  -  di  un  altro  simile,  rVi  n.  - 
di  quale  dimensione,  944  n. -come  potesse  aver  suggerito  a 
Rattaello  i  programmi  della  Favola  di  Psiche,  da  eseguirsi  in 
disegno,  3i7  e  n.  *-  quando  componesse  il  suo  trattato  del 
Cortigiano  ;  e  come  non  gli  appartenga  ima  lettera  creduta 
ana ,  344  e  seg.  -  che  scrivesse  alla  sua  madre  sulla  morte 
del  Sanzio ,  444  e  n.  -  suoi  versi  latini  allusivi  al  ristaura- 
raento  di  Roma  antica  per  opera  di  Raffaello  ;  e  perchè  gli 
scrivesse  ,  564  e  seg.  ;  566  -  che  dica  d^una  statuetta  in  marino 
creduta  di  Raffaello  ,  75a. 

Castigliori  co:  Luigi  ecc.,  raccoglie  notizie  intomo  al  Riposo 
in  Egitto  di  Raffaello,  passato  da  Milano  a  Vienna,  i8d  n. 

[]  ATA  LOG  US  raisonné  des  desseins  etc ,  368.  n. 

[^ATTANBo  Gaetano ,  pitt  e  dirett  del  Gabinetto  numismatico 
in  Milano,  suo  giudizio  sul  quadro  a  tempera  de'sigg.  An« 
cajani  in  Spoleto  ;  e  sopra  un  altro  pure  a  tempera  nella  Pi- 
nacoteca di  Brera ,  669. 

uATTBRiMA  (sauta)  d' Alessandria,  dipinta  da  Rafiaello;  dove  si  trovi; 
da  chi  incisa,  56  n. 

!^AVACBFPi  nob.  Famigliai  qtudc  disegno  possedesse  di  Rafiaello»  791. 

jAvaluni  Brenzoni  da  Yerona,  qual' opera  possegga  creduta 
di  Raffaello ,  666. 

Cayi.o  ,  suoi  intagli ,  ao3  n.;  a86  n.;  5oi  d« 

CBccoMAMni  nob.  Gio.  B. ,  possiede  un  disegno  di  Raffiiello,  720. 

Cecilia  (quadro  dì  Santa) ,  da  ohi  inciso;  quando  e  per  chi  ve- 
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Disse  operato;  qiudi  vicende  soflferìsse,  tSe  e  a^  -  da  è» 

piata,    i5i  n.  e   seg.  -  altra  copia  iiiara?i{|lM«i;  sn&a- 

siooe  ;    giuditio  degli  artisti  intorno  ad  essa  ;  àa  du  p» 

dtita  ,  369  D. 
Cn.11 ,  ia  RoRia  che  possedesse  di  piuore  idatife  a  Uidb, 

329  n. 
Gbllivi  Benvenuto  ,  loda   il  Cartone  di  MìchelaD^,S)i.- 

fa  il  ritratto  di  B.  Altovitt  in  bromo ,  i46  n. 
Ckrìl  ultima  fatta  da  G.  Cristo  cogli  Apostoli ,  coiiiedi|ii*ti 

Sanzio  9  3o6  e  seg. 
Cbnagolo  di  Leonardo,  come  e  dove  dipinto;  nipk*** 

trovi;  chi  lo  descrivesse  artisticamente  ;  da  chi  'wm^^t^ 
CuBTTi  ab. ,  come  gli  venisse  alle  mani  il  rìlrattP  di  Téi>. 

pioto  da  Raffaello,  ^43  »• 
CssABivo  di  Francesco  4m  Peragia,  chi  fosse;  e  dv  (xps 

sul  disegno  di  Raffaeli*,  3ay  n. 
Cesarei  nob.  Famiglia ,  quali  disegni  possegga  di  BM 1^ 
Chambras  ,  suo  intaglio  ,  3a8  n. 
Chapeon,  suoi  intagli,  agS  -  errand  darcilnlnModiM» 

455  e  n.  ;  743. 
Chataigubr  ,  suoi  intaeli ,  933  n.;  741. 
Chatillon  H.  I.  f  suo  intngHo  »  333. 
Chbrbau  Francesco ,  suo  intaglio ,  2^  n. 
■  GiacooBo,  sno  intaglio ,  «4'  "• 

CniABoscnao»  che  arte  sia  in  pittura >  i5a  o*.^  ^^ 
Cnfoi  Agostino,  ordina  a  Raffaello  le  pitture  dorw»«** 
bilie,  1  o  I  n.  -  sue  Scuderie  alU  Lungara;  da  <*»  «***r/|J; 
sua  Cappella  in  santa  Maria  del  Popolo,  aw-iw»* 

alla  sua  viu  ;  e  di  quanta  lode  sia  ^«S"**' yl*  V„i- 
cariche  sostenute;  e  quanto  fosse  benevolo  ti  «P'     ^^ 

come  si  determinasse  a  ùs  erigere  un  P"^'*,! ',i 
chi,  3i3  -  come  pensasse  a  decorarlo,  e  per  Oli,  OU*^ 

si  determinasse  per  far   terminare  a  J^»™^v^^^ 
Farnesina,  5^6  e  n.  -  se  sia  vero;  meglio,  p«n»* "^ 
e  quali  altre  opere  allogasse  a  Raffaello,  yJ.^ ^^ft 
-  Alessandro ,  ratifica  la  vendita  del  pateo  Ch*  " 
nese,  3i5  n. 
Cboubbad,  suo  intaglio,  173  n.  nm^^ 

CiAMPr  cav.  prof.  Sebastiano ,    quanto  fosse  P"""fJJl,^ 
curar  notizie  intorno  a  Rafl&ello,  38»  n.  -  so»»"" 
al  Senator  Alessandri,  597  e  seg. 
Ciarla.  Magia  ,  chi  fosse;  quando  «Borisse,  3o  »•      . .  ^^ 
CicBRORB  M.  T.,  che  dicesse  della  sua  gar-  con  ""^ 

fosse  in  ciò  imitalo  da  Raffaello,  4i8  "'.    «  ^-jjkpìf 
CicooriARA  co:    Leopoldo,  sna  risposU  a  ^^^°T^f^ 
in  porcellana,  -  prefaz.  vi  n.  -  cerca  intano  nna  ^r  ^0 
di  Ra%llo,  li  n,  -  Sua  Storia  della  Scolto"»  ^' 


»  783  m 

gìudixìo  intorno  alle  pittore  delle  Logge  Vaticane ,  1 49  n.  - 
suUMnfluenza  eh'' ebbe  la  Religione  neU'iDcreineoto  delia  pit- 
tura, 160  D.  -  intorno  all' ideale  di  Baffiiello ,  i64  n.  •*  suoi 
Ragionamenti  sul  bello,  i65  n.  -  suo  Catalogo  ragionato 
di  libri  d' arte ,  ricordato  in  proposito  del  suo  gtudisio  in- 
torno al  Malvasia 9  389  n.  -  d'una  lettera  di  Rattaello  rela- 
tiva a'  disegni  per  yasi ,  291  n*  -  della  prima  pittura  della 
Bibbia  di  Raffaello,  298  n.  -  intorno  alla  copia  della  Bibbia 
di  Raffaello ,  fatta  eseguire  dalla  Russia ,  3oo  n.  -  della  For- 
narina  di  Verona,  329  n.  -  suo  giudizio  intomo  ad  un  qua- 
dretto creduto  di  Raffaello,  606. 

•iNBLLi  Giovanni,  sua  opera ,  368  n.  -  se  parli  quivi  della  cre- 
duta Foraarina  di  Firenze;  664. 

hNQDB  Santi  ,  quadro  dipinto  da  Raffaello  ;  sua  descrizione  ; 
quali  vicende  sofferisse  ;  dove  si  trovi  attualmente  ;  da  chi 
inciso,  aii  n.  * 

jiaconcisiorb  ,  tavoletta  operata  da  RafiaéUo  ;  per  chi  ;  dove  si 
trovi,  3o  n. 

Ilbhbntb  vii,  quale  quadro  di  Raffaello  donasse  al  Duca  di 
Mantova,  336  -  ritratto  a  elio  da  Raffallo,  339  n.  -  investe 
Fra  Sebastiano  del  titolo  del  Piombo ^  3i4  n.  -  shcco  di  Roma 
sotto  di  lui,  38o  n.  -  dipinto  nella  Sala  di  Costantino,  396- 
fa  restaurare  alcune  teste  guaste  di  Raffaello  nel  Vaticano,  4^9  n. 

—  XI ,  fa  restaurare  alcune  pitture  guaste  di  Raffaello ,  337. 

— —  XI 1,  da  chi  comperasse  una  copia  di  S.  Giovanni  nel  de- 
serto, 365  n. 

ZhEMEnzk,  dove  dipinta  da  Raffaello  a  olio  sul  muro;  da  chi  in- 
tagliata; sua  descrizione;  393  e  seg. 

I^LOVio  o  Clovi  Giulio,  chi  fosse;  qual  disegno  possedesse,  389  n. 

3ocHiN  Carlo,  suoi  intagli,  303  n.;  3o3  n. 

!3ocK  L,  suoi  intagli,  673  n.  ;  761. 

[^010 NT  o  Coiny  1.,  suoi  intagli,  739;  741* 

uOK£  Tommaso  lord  Leicester ,  sua  raccolta  di  disegni  originali 
di  Raffaello  sui  monumenti  antichi  di  Roma  ;  catalogo  de'  suoi 
manoscritti  da  chi  steso  ;  che  altro  possegga  di  prezioso ,  343 
n.;  739. 

Colombo  ,  suo  intaglio ,  749* 

CoLONKA  card.,  quale  opera  facesse  Raffaello  per  lui;  a  chi  la 
regalasse,  365  n. 

-— —  Vittoria,  Marchesana  di  Pescara ^ suo  affetto  per  Michelan- 
gelo, 660  e  seg. 

Colorito,  a  qual  punto  adoperato  da  Raf£iello  nella  Messa  di 
Bolsena ,  1 33  e  n.  -  e  maniera  di  dipingere ,  sono  conside- 
rati egualmente ,  49^  -  come  si  trattasse  quest*  arte  nei  primi 
tempi  di  Raffaello  ,  496* 

CoLucci ,  sue  Memorie  di  Monte  Rubbiano  ecc. ,  5o6. 

Combaio  Agostino  pitt.,  suo  quadro  rappresentante  la  morte  di 
Raffaello ,  prefM*  viii  n. 


/ 


GoMOLLt  Angelo,  Tita  inèdita  di  Raflaelb  ìHiiilnb,  lU; 
a8  a.;  37  n.;  Sg;  it  n.  ;  4^  n.^  43  n.;  45  n.;  iiiliidn 
di  Monte  Luce ,  61  n.  *  sai  profeta  Isab ,  99  -  ni  Mi 
e  le  Sibille,  101  a.  —  sutl' Adorazione  de* Re  MifiiGa 
della  Pieve,  137  d.  -  sul  quadro  Canossa,  i58  n-ayri 
alcune  Madonne  .dipinte  da  Raffaello,  179  n.  -  ni  Sana 
Egitto,  i8(  n.  -  di  quali  e  quanti  ritntli  parli,  ùjàà 
Raffaello  ;  a38  e  n.  -  che  dica  di  quelli  di  Baldo  e  M, 
339  n.  -  di  quello  di  G-iovanna  d'Aragons,  i(oei.-£ 
Baldassar  Castiglione,  ^43  n.  -  come naa sui e^presmii»^ 
tesse  avvalorare  la  erronea  opinione  del  Bottarì  aii  no» 
di  Biodo  Altoviti,  ^47  n.  -  sue  notizie  iotomo  a  m  nB* 
di  Raffaello,  aSo  n.  -ad  un  disegno  architeCtootco,  9;S&- 
alla  parte  di  scultore  eh*  ebbe  Raffaello  nella  GippeBi  <^ 
a85  n.  -  d*  un  disegno  architettonico,  pubblicato  (b  Cna, 
a86  n.  -  al  luogo  dove  mori  Raffaello,  Hdn^-fiì^ 
fatto  murare  da  Raffaello  in  Roma ,  itn  -  all'apoa  I H- 
faello  colle  Monache  di  Afonie  Luce  ,  SaJ  n.  -  «Ib  Few- 
rina  di  Casa  Barberini ,  664  -  che  dica  d' ma  «iMti  ■ 
marmo  ,  creduta  opera  di  Raffaello ,  751. 

GoMPA&iNi  Luca ,  suoi  disegni  della  Bibbia  di  ^^^ *, 

GoMPOSizioRB ,  a  qual  grado  la  sapesse  rappreseotir  Rwbis 
quadro  d'  Eliodoro,  laa  -  quale  supcnorilà  abbiwlf'*: 
posizioni  di  Raffaello  in  confronto  di  quelle  (f(^  1^' ^ 
e  n.  -  in  che  consista;  quali  difetti  dcbbansi  <n*t ■  «^ 
a  qual  punto  si  sapesse  prima  di  Raffaello,  47^**?''^ 
precetto  dasse  il  Da  Vinci    intorno  alla  stessa ,  (p  •• 

CoNBo  Sebastiano,   ai  n.  -  è  un  errore,  ^®'*  ^^'vjf**  -5, 

Conca  ,  sua  Descrizione  odeporica  della  Spagna ,  «*]"*'  J 
n.  -  sua  opinione  intorno  al  quadro  ddla  Vì$iUim«> 
e  seff.  -ir 

Sebastiano ,  sua  copia   d'  un    quadro  creduto  di  R»»*. 

«J2  n«*  6*7 3* 

Concino  maresciallo  d' Ancrè,  chi  foss^'  e  quale  (pan  f^ 
iti  Francia ,  a68  n.  ^ 

Condivi  Ascanio ,  sua  Vita  di  Michelangelo  ;  »n«*^J[i, 
sima  da  lui  messa  in  bocca  al  Buonarroti  contro  K^'^ 
4 14  n.  -  intorno  alla  prima  piuura  drpinU  da  Mick»^^ 
479  n.  j*-iaài 

Consiglio  de'  Numi,  con  quanta  idealitA  e  pcrfc^iooc  df» 
Raffaello ,  5a4  e  aeg.  .  ^^ 

Conti  Sigismondo ,  chi  fosse;  come  e  dove  aipfoio  0 

ii4;  117  n.  ifcja*^ 

CoifTaATTo ,  come  e  quando  stipulato  da  Raf&eDo  cm 

di  Monte  Luce,  Sig  e  seg. 
CoNVAY,  suo  intaglio,  264.  j,       ^  s> 

Co&BGGio    (il),   pittore,    suo   quadro   delb  ìM^^ 


s>  785  < 

Girolamo;  per  chi  lo  facesse;  perchè  V introducesse  Unti 
personaggi  ai  epoca  diversa  y  196  n.  -  suo  primo  pensiero  di 
Io  baciata  da  Giove ,  369  d.  -^  attanto  si  distinguesse  nella 
veousla  del  pennello^ ,  466  -  notizie  intorno  alla  sua  yita  » 
470  e  n. 
CoR!«Bii<LK  M. ,  suoi  intagli,  374;  755. 
OoRPus  Domini,   perchè,  e  da  chi  fosse   instituita  questa  festa, 

120  n. 
OoasiNi  Gasa  in  Firenze  ,  possiede   una  stampa  intagliata  in  an-> 
tico  di,  un  Arazzo  di  RatTaello,  558  n.  -  il  Cartone  del  ritratto 
di  Giulio  11,  4oi  n.;  718. 
CosTANTiR  di  Ginevra,  sue  pitture  in  porcellana,  prefaz.  yi  n. 
Costantino  Imper.,  soggetti  relativi   alte  sua  Storia    dipioti    nel 
Valicano ,  5g5   e    seg.  ;  397   e    seg.  ;    399   e.  seg.  ;  4o3  n.  <- 
ornamenti  della  parte  superiore  di  questa  sala,  435.  ' 

Coupiif  P.  A.,  come  rendesse  conto  dell*  opera    di  Bonnemaisoa 

sopra  i  cinque  quadri  di  Raffaello,  19O  n. 
CoxTS  ,  CocxiN  o  C0CXIS  Michele ,  studia  sotto  Raffaello  ;  da  que- 
sto vien  incaricato  della  sorveglianza  degli  Arazzi  in  Fiandra, 
388  e  seg.  -  scolaro  di  Raffaello ,  5o6  -*  da  chi  gli  venissero 
atlrlhuiti  falsamente  i  disegni  della  Favola  di  Psiche,   n56. 
Granb  Francesco  ,  per  ordine  di  chi  erigesse  una  fabbrica  di  tap- 
peti ;  e  dove ,  38a  n. 
Gbb AZIONE  del  mondo,  f^edi  Etb&no. 

Crbspi  Luigi ,   che   scrivesse  al  Bottari  da  Urbino ,  4o  n.  -  suo 
parere  intorno  al  profeta  Isaia  dipinto  da  Raffaello ,  98  -  sua 
difesa  del  quadro  della  S.  Cicilia  contro  la  crìtica  di  Richard- 
son,  i55  n»  -  che   pensi    del  modo,  col  quale  Raffaello  si 
servi  de'  ral^eschi  antichi,  ^96  n. 
Gristina  ,  Regina  di  Svezia ,  che  lasciasse  alla  sua  morte  al  Va- 
ticano, 383  n. 
Cristo  con  S.  Girolamo,  la  Maddalena,  e  S.  Gio.  dai  lati,  di- 
pinto da   RarHiello  ;  dove  si  trovi,  7  n.  -  operato  per  Città 
di  Castello,   i4  e  seg.  -  che  ora  nell'Orto;  per  chi  dipinto, 
37  -  in  gloria    con   Dio    Padre,  circondato   da  Angeli  e  sei 
Santi ,  43  e  n.  -  che  fa   orazione    nell'  Orto  ;    che    porta  la 
Croce;  morto  in  grembo  alla  Madre,  44  e  n* 
Croce  (della)  Teodoro ,  suo  intaglio  ,  a59  n. 
Crocifisso  dove  dipinto  a  fresco  da   Raflaello ,  9  n.  —  altro  so- 
pra tavola  in  piccolo;  da  chi  posseduto;  sna  descrizione,  68 r, 
e  seg. 
Cromwbl  ,  fa  comperare   all'  asta    per  l' Inghilterra  i  Cartoni  di 

Raffaello ,  586. 
Cronologia,  difficoltà  di  fissar  quella  delle  opere  di  Raffaello,  4o 

e  seg.  -  chi  V  abbia  promesso ,  4 1   n. 
Crot  Cornelio,  suo  intaglio,   i8i« 
Crozàt,  suo  Gabinetto,  pubblicato,  5;  n.;  39  n.;  81  n.;  123  n.;  2oa 

So 


intaglialo,  358  n.-di  queHo  d'Anania  colpiio  di  noile;  • 
descrizione,  36i  n.  -  della  figura  di  S.  Paolo  ad  wjfAnk 
Lifltri  ;  sua  descrìsioiie ,  363  d.  -  di  S.  Paolo  die  pndbi 
Atene;  da  chi  intagliato,  365  en.  -  della  Pesca  mb, 
368  n.  a  «g.  *  della  Stona  di  Leone  X  negli  Ann.3re 
aeg,  -  dei  Soggetti  tratti  dal  Vecchio  e  Nuovo  Tetaoip, 
385  -  della  Discesa  dello  Spirito  Santo  ;  da  àù  poaia  e 
intagliato;  di  altri  tre  disegni  preparatoli  ai  Cacti>u;àéi 
pubblicati ,  388  n.  -  della  Visione  di  Gostaolino,  ^j  -èb 
Battaglia  di  Costantino  i  399  •*  tre  disegni  tmù  dìOe  i^ 
dipinte  da  Michelangelo  nàia  Sistina,  4fS  n.  -dùttp»- 
sedesse  una  raccolta;  di  quello  delle  Sibille,  46(  ìl-ìI 
Disputa  del  SS.  Sacramento;  da  chi  iociao;  ddUSenh'^ 
tene  ,  5of  n.  -  della  facciata  d'  una  casa  ,  5o5  -  (foih>- 
sepio  regalato  al  Francia,  5^6  -  di  tre  figure , 55) -£ in- 
cuoi Stadf  della  Disputa  del  SS.  Sacrameoto;  daèip» 
duti  ,'559  ~  ^^^  ^^\  che  tirano  al  bersaglio,  dote  si  nifi. 
706.  ^edi  Cartohb,  e'I  Sàggio  di  algosi  oisnn  ouoiu 
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DisBGMO  (arte  del)  a  che  servisse  agli  imiutorì  di  qodb  I  S>^ 
faello  prefat.  iv  n.  -  in  che  consistesse  allenpodiRafidit 
di  Marcantonio»  aoo  -come  adoperasi  prejenteaaie,»' - 
neir  architettura ,  come  fosse  ooltiyaU  at anti  il  P«^' < 
da' suoi  scolari  y  371  -  se  Raffaello  impiegasse  f^**F 
dipingere  vasi,  Q90  n.  e  aeg.  -  in  che  consto, iW"'*' 
quale  rbpelto  venga  considerata  quella  di  RA^^  ^  ' 
che  sia  nspetto  al  Sanzio ,  492.  ^ -- 

Disputa  del  SS.  Sacramento  5  dove  e  corte  dipiati  *«»*•• 
72  e  seg.  -  come  si  conosca  essere  qncsta  la  P™".^ 
operau  dal  Sanzio  in  Roma  ,  74  -  come  e  fino  «l»'^ 
conservasse  ancora  Raffaello  in  questa  pittnra  1?  8i>^ 
maestro ,  aapf  -  quali  ritratti  vi  mtroducesseBa&ellO)»' 
quello  del  pittore,  453.  1 

Dittico  dipinto  da  Raffaello ,  la  n.  -  da  chi  posseduto?  *► 
scrizione;  e  giuditj  dati  intomo  allo  slesso,  ^7' ^!?^, 

DoLCB  Lodovico ,  suo  confronto  tra  Raffaello  e  ■'tv^Ì 
107  n.  -  suo  Dialogò  della  Pittura  ;  e  notiae  (f«^  "^ 
a  Fra  Sebastiano  del  Piombo,  3f4  n.  ;  4>8  ^  ajkSO* 

DoMBNicHiifo ,  come  si  attribuisca  a  lui  una  cop",^^;^-* 
cìlia  di  Raffiiello ,  269  n.  -  in  quali  soggetti  «  01»^ 
la  sua  invenzione,  ija,  ^ 

DoMBNicE ,  sue  notizie  intorno  ad  Andrea  da  Sate^^J'^j  (j. 

Donatello  ,  perchè  lasciasse  Padova  9  e  tornasse  a  !»«■*' 

Doni  Angelo  e  Maddalena.  Fedi  Ritratto.       ^j.  ««^p, 

Dowrai  Famiglia ,  quale  disegno  originale  di  Ra»««»  J*^ 

D0BIG11T  Mie  ,  suoi  intagli ,  a39  n.  ;  285  n.  ;  ^i  ^'  ' 
367;  369;  370;  372;  419. 


789  * 

DiTDBif,  loda  il  quadro  della  S.  Cecilia,  i5i  n. 

Ddbois  e  Marchais ,    loro    intagli  della  Favola    di    Psiche    dise- 
gnata da  RafFsello ,  3 19  n. 

Duca  d' Orleans ,    sua    Galleria    ecc.  9    558    n.    ed    in  più  altri 
luoghi. 

d*  Urbino ,  Francesco  Maria  della  Rovere  y  dove  ritratto 
da  RafTaello ,  aSo  -  lascia  alla  sua  morte  la  Spezieria  alla 
S.  Casa  di  Loreto ,  290  n. 

)»        Guidobaldo  1  a  chi  ordinasse  la  copia  del  quadro 
Canossa,  iS*?  n.    ^ 

Guidobaldo  li  della  Rovere,  come  e  quando  in-^ 
coraggiasse  l'  arte  de'  vasai  nel  suo  Ducato  ;  che  regalasse  a 
Loreto ,  e  ad  altri  principi  ;  come  si  perfeziopasse  sotto  di  lui 
V  arte  «de'  vasai  ;  (a  raccolta  delle  bozze  di  RafTaello ,  dan- 
dole a  vasai  da  eseguire  in  pittura  sulle  maioliche  ;  e  da  ciò 
r  errore  che  potesse  RafTaello  averne  dipinto,  192  n.  e  seg. 
e  700. 

—  di  Mantova  »  come  fosse    ingannato  al    ricevere  il    ritratto 
di  Leone  X ,  regalatogli  da  Clemente  VII ,  a56. 

—  di  Grafton  ,  quale  opera  possegga  di  RafTaello ,  339  n. 
di    Marlborough ,    possiede    un    ritratto    della    Fopnarina , 


028  n. 

di  Montmorency,  chi  fosse;  e  che  conservasse  a  Roma  di 
RafTaello ,  ^o  n. 

di  Montague ,  quale  disegno  originale  possedesse  di  RafTael- 
lo, 728. 

di  Beaufortf  idem,  ivi 

DuFouRNT ,  come  una  sua  annotazione  trasse  in  errore  il  Quatre- 
mere  intM*no  al  prezzo  cui  fu  pagato  il  ritratto  di  Biodo 
Altovìtif  :i5i  n. 

D|jpoNcnBL  Eugenio  ,  suo  intaglio  ,  169  n. 

DuppA,  sua  Vita  di  Raffaello,  prefaz*  x  n.  -  suo  errore  intorno 
alla  Visione  d'Ezccchiello  dipinta  dal  Sanzio  ,  non.  -  descrive 
il  modo,  onde  fu  trasportala  sulla  tela  la  tavola  della  Madonna 
di  Foligno,  116  n.  -  come  spiegasse  il  fine  ch'ebbe  RafTaello 
nelle  pitture  del  Valicano ,  1 20  n.  -  che  dica  del  quadro  Ca- 
nossa, i58  n.  -  di  quale  Madonna  dal  Velo  parli,  171  n.  -  suo 
errore  intorno  alla  Madonna  dal  Baldacchino,  191  n.  -  che  dica 
del  quadro  de'  Cinque  Santi,  aia  n.  -  del  ritratto  di  Giulio 
II,  q35  u.  -  di  quello  del  cardinale  Bibbiena,  a59  n.  -  di 
quello  di  Baldassar  Castiglione ,  a45  n.  -  della  Fornarina , 
5a8.  n.  ~  del  Cartone  di  RafTaello,  rappresentante  il  Sacrifi- 
cio di  Lislri,  365  n.  -  riporta  l'opinione  di  Fijssli  intorno 
al  fine  delle  pitture  del  Vaticano ,  409  n.  -  del  prezzo  pagato 
a  RafTaello  per  la  Trasfigurazione,  43o  n. 

DuRANTiNo  Guido,  da  chi  creduto  un  parente  di  RafTaello, 
294  n- 


Ddbbro  Alberto»  quando  sì  distingaesse  neffarte  del  kè»; 
come  <fiyeoisse  amico  di  Rafiaello  ;  dove  à  oooiìicbk  ì 
vendere  le  sue  stampe,  198  -  se  Ibsse  piùeccdlentedili' 
cantonio  nell'  arte  sua  ,.  199  n.  -  sua  nasciu  e  nott,  irf 
n.  -  fino  a  qual  grado  fosse  eccellente,  207. 

E. 

Edbliivck  Nic. ,  suoi  intagli  ,  y&'j  n,  ;  2a4  n.  ;  9(8  n.;  Vk 
Edwards  Pietro ,   sua  descrizione  di  un   quadro  deDa  Madca. 

creduto  di  Raffaello,  178  a.  e  seg. 
Egidio  da  Viterbo  ,  come  riferisca  la  liberaiione  d«l  anmi 

Leone  X  ,  la^.  jj  r 

Gallo  poeta ,  sue  poesie  intorno  alle  piltore  oeDi  Fa» 

na ,  3a6  n. 

Eliodoro  (dell').  Pittura ,  oliando  fosse  operato  ;  e  con  fa» 
eccellenza»  laa  -  sua  descrizione,  lai  -  dwgDo  es^to 
per  r  intaglio,  laS  n.  -  quali  ritratti  ri  '"^"^'iJI; 

Embric-Dàvid  ,  sua  opinione  intomo  alla  Madonna  tì  few. 
193  n.  -  intomo  a  quella  dalla  Perla  e  ad  a^ì*V^. 

Ehouibn  (d')  Duca,  in  quale  occasione  desiderasse  jw»ff  » 
tappezzerie  sul  disegno  di  Kaflaello ,  38a  n.         ^^, 

Epi^awu  ,  cbe  voglia  significare  j  e  come  bene  npj)*»*^*" 
Sanzio  9  373.  -  ^^ 

Ercolani  Francesco y  sua  galleria;  e  quale  qwiw?'*^ 
Raffaello,  no  n.  ju  mk 

Errata  corrige  ,  da  aggìugnersi  ad  alcune  lettóre  m  ^ 
di  Raffaello  ecc.,  369  n.  piy^ 

EspoisioMB  di  Adamo  e  di  Eva  dal  Paradiso,'  cpoefl*» 
copiasse  questo  soggetto  da  Masaccio,  3o3.  . 

Espressione  ,  cbe  sia  in  pittura;  come  non  tì  posisi 
le  del  XY  secolo ,  476. 

EsQvivBL  ,  suo  intaglio ,  753.  «.«--rfe  4* 

Etbrwo  Padre,  cbe  ordina  il  Caos  ;   quanto  soblnw"»* 
concetto  ed  espresso  da  Raffaello,  298  e  n.        vu^Ì 

EcBOBDS  Tauriscus,  suo  Catalo^  dì  »*«""?* '°^'*^"f^ 
Raffaello,  aio  n.  -  come  giudicasse  bene  ^^^^"^^^ 
malamente  dal  Braun  quello  fatto  da  Raffaello  pff  ^^ 
Ganigiani ,  a6a  n.  -  per  le  incisioni  delle  Ififf  ^ 
3oo  n.  -  per  quelle  eseguite  sulla  Trasfigiiraaone  «^^^ 
lo ,  43o  n.  -  come  parlasse  male  della  Con§eU»ré  ^  ^ 
iera  creduta  di  Baldassare  Castiglione;  e  *r^^ 
546  n.  -  come  ristampasse  bonarìamenie  due  sooff» 
erroneamente  a  Raffaello,  558  n. 

EzBGCHiBLLo.  Fcdi  Yisioiw. 


F. 

I 

Fabio  di  Ravenna,  che  Domo  fosse,  e  come  mantenuto  da  Raf- 
faello, 4^^* 

Fab&b  Francesco  Saverio,  chi  fosse;  in  quale  relazione  coli' Al- 
geri ;  e  quale  opera  del  Sanzio  possedesse ,  l38  n^.  -  quali 
disegni  ,7^6. 

Fabri  ,  .suo  intaglio,  17  k 

Fabnz4  ,  fabbrica  di  vasi  quivi  esistente  ;  se  Raffaello  disegnasse 
per  questa ,  a88  e  n.  -  quando  fiorisse  ,  agS  n.  e  seg.  f^edi 
Vasi. 

Famiglia  Sacra,  dipinta  da  Raffaello  pel  re  di  Francia;  quando; 
da  chi  intagliata;  sua  dimensione,  336  -  a  quale  classe  delle 
Madonne  appartenga ,  secondo  la  distinzione  fattane  da  Qua- 
tremcre  ;  quanto  nobilmente  dipinta ,  337  -  come  uno  degli 
Angeli  quivi  dipinti  assomigli  ad  una  delle  Ore  che  spargono 
fiori  nel  Banchetto  degli  Dei  alla  Farnesina  ,  358  n.  -  come 
la  S.  Elisabetta  quivi  dipinta  potrebbe  essere  di  Giulio  Ro- 
mano, 339  n.  Fedi  Madonna. 

Fami.n  e  Grandieau ,  quale  disegno  architettonico  di  Raffaello  pub- 
blicassero ,  380  n. 

Fantbllo  o  Fantetti  Cesare  ,  suoi  Intugli ,  743  ;  753. 

Farnese  Alessandro  card.,  compera  all'asta  il  palazzo  d'Agostino 
Chigi  alla  Lungara  ;  e  vi  dà  il  suo  nome,  3i5  n.* 

Farnesina  Palazzo,  da  chi  architettato,  e  costrutto,  284»  3t3  - 
sua  descrizione,  3i4  e  seg.  --  come  venduto;  da  chi  compa- 
rato; perchè  delto  Farnesina,  3 15  n.  -  a  chi  ora  appartenga , 
3 16  n.  -  come  fossero  quivi  distribuiti  gli  spazj  entro  cui 
eseguite  sono  le  pitture,  020, 

Fattorb.  F'edi  Pbnnz. 

Faucci  Raimondo,  suoi  intagli  sulle  pitture  di  Siena,  27  n.  f^edi 
Lasinio. 

Favart  ,  suo  giudizio  intorno  ad  una  copia  del  S.  Ciovanni  nel 
deserto  di  nafDicllo,  968  n.  ^  chi  sia  ;  lodato  ;  e  sua  notizia 
intorno  alla  Collezione  di  disegni  dell'Arciduca  Carlo,  7^4- 

Fba  Don  Carlo  avv. ,  come  giudichi  della  snperiorità  d|  Raf- 
faello sopra  Michelangelo,  nelle  pitture  dei  Profeti  e  delle  Si- 
bille; suo  Prodromo  di  nuove  osservazioni,  1^4  o*  —  come 
rispondesse  alle  osservazioni  del  march.  Hans  sulla  Galatea , 
109  n.  ~  sue  Notizie  intorno  Raffaello  Sanzio  ;  in  proposito 
del  ritratto  di  Biodo  Altoviti,  246  n.  -  sue  note  al  Winckel- 
inann  ;  dove  parli  quivi  di  alcuni  disegni  architettonici  di  Raf- 
faello, 375  n.  -  sua  Descrizione  di  Roma,  in  proposito  della 
Villa  Madama  ,  q83  n.  -  della  Cappella  Chigi ,  e  suoi  orna- 
menti, 385  n.  -  della  Statua  di  Giona,  387  n.  -  intofno  alla 
vendita   della    Farnesina  ,   3i6  n.  -  al   tempo  in  cui   furono 
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terminate  le  pittare ,  3^6  n.  -  documento  di  Ini  rìpoitt»  «- 
torno  ad  no  disegno  di  RafTaello ,  327  n.  -  deUa  Forasi^ 
3a8  n.  -  intorno  agli  Arazzi  di  Raffaello,  34Bd.;Hi&; 
567  n.  ;  38o  d.  -  a  quello  rappresentante  la  Strage  dt^  Ìb- 
Docenti ,  379  n.  -  di  quello  della  discesa  di  Gesù  al  Lialio, 
38 1  n.  -  intorno  alle  invenzioni  delle  pitture  ddbSibdi 
Costantino  ,  397  n.  -  ai  guadagni  £itti  da  RafiaeIlo,^^i- 
nega  che  Leone  X  volesse  dare  un  cappello  di  canfiuÌEa 
Raffaello ,  435  n.  -  corregge  V  iscrizione  posti  dal  Boki 
alla  tomba  di  Raffaello,  443  n.  -  intorno  al  kgo,  isn 
morì  Rafìbéllo,  iiS  n. 

Fbdb  dipinta  da  Raffaello  »  per  chi  ;  e  dove  si  troTÌ,  5^  fc 

Fedi,  pittore,  quali  disegni  originali  di  Raf&ello  posse^*;^^ 
e  seg. 

Feltri  A  Joanna  de  Ruvere  ,  sua  lettera  commendatiù  p^r  li^ 
faelloy  5 18. 

Fboi.1  ,  suoi  intagli ,  32o. 

Ferdinando,  il  Cattolico;  dove,  e  da  chi  dipinto oeQe Sk « 
Valicano,  aa6. 

Ferguson  Giacomo ,  suo  trattato  di  prospelliw  ;  e  coae  fli» 
in  essa  malamente  Raflàello  ,  369  n. 

Fbrnow  ,  stampa  nel  Mercurio  di  Wìeland  due  sosdfii  ^ 
bueodoli  falsamente  a  Raffaello  ,  558.  . 

Fbrrari  Gaudenzio,  presso  chi  in  Milano  lroTÌsÌB«WJ""* 
lui,  269  n.  -  lavora  nelle  pitture  alla  Faraesitì,»!»-- 
scolaro  di  Raffallo,  e  sue  notizie,  5o5.  u..;iéìiI 

Fbrrbrio  ,  sua  Raccolta    de'  Palazzi  moderni;  dove»?"" 
quello  di  Raffaello  in  Roma,  44^  d- 

Fidanza  Paolo ,  suoi  intagli  743  ;  745  ;  749* 

Fidia,  come  adornasse  Giove  Olimpico,  70. 

FiLiPART  Carlo,  suoi  intagli,  57  n.;  179  n.  ^-^ 

Filippo  IV,  come  venisse  in  possesso  del  quadro  «»  ^ 
di  Sicilia ,  a54  -  come  di  quello  della  Mad.  ^^Jj^ 

Filosofia  ,  dove  e  come  dipinta  da  Raffaello,  f*'  ^^ 
d' Atbnb. 

FmiGusaRA  ,  di  quafarte  fosse  scopritore,  198  «  "•      .  ^ 

Fiorillo,  come  gli  fosse  appropriata  erroneamente  "  v.  ^ 
Pitture  in  maiolica  del    Passeri,    «94  ^*  '  ^"l- 
l'autore  dei  disegni  della  Favola  di  Psicèe,  7^ 

Fioroni  Adolfo,  suo  intaglio,  186  n.  /T  R^' 

FffRMiAN  (conte  di)  da  chi  comperasse  un  riintto  fl'  ^ 
a5o  n.  -  come ,  e  quali  Arazzi  possedesse  tessati  so  «-r 
del  Sansio ,  385  n*  . 

Flos  (del)  o  Du  Flos  Claudio ,  suoi  intagli ,  %  ^JT^ 

FoLiARiis  (di)  Pietro,  dove  ritratto  da  Raffaello ,  2^'' 

Folo,  suoi  intagli,  173  n.  ;  189  n.  ;  37Ì;  7^'*  j^i-Spol*. 

Fontana  cav.  Pietro,  sue  lettere  intorno  ad  un  qo»"»     ^ 


creduto  di  Raffaello,  ao  n.  e  seg.  -  dimoalra  con  gnnde  pro- 
babilità di  chi  sia  il  quadro  in  quisùone ,  q3  d.  -  opiuione 
contraria  alla  sua ,  669   e  seg. 

Foutana  Annibale  9    scultore,  sua  opera  in  Milano,  i85  n. 

—  Orazio ,  celebre  vasaio ,  quando  fiorisse  ;  con  quale  mo- 
nogramma segnasse  le  sue  opere;  in  quali  lavorasse,  399  n. 
incisore,  suo  intaglio,   769. 


FoRitARiNA,  suo  ritratto  dipinto  in  una  villa  di  RafTaello,  9o4  d.  - 
a  olio  da  RafTaello  ;  da  chi  inciso  ;  quanti  se  ne  conoscano  ; 
dove  si  trovino  ;  serve  a  Raffaello  di  aiodello  in  molte  opere, 
3:>7  -  quello  di  casa  Barberini  in  Roma;  del  duca  Harlbo- 
rnugh;  da  chi  intagliato  ecc.,  SaS  n.  -^  in  Verona;  e  di  alcune  co- 
pie che  vi  sono  in  Roma  e  altrove,  599  n.  e  seg.  -  dubb]  sulla 
originalità  della  Fomarina  di  Firenze;  storia  di  questi  dubbj; 
come  venga  preferibilmente  stimata  la  Fornarina  di  Casa  Bar- 
berini a  quella  di  Firenze,  53o  n. ;  33 1  n.  -  se  fosse  vera- 
mente la  causa  della  morte  di  Raffaello  ,  Ho  e  n.  -^  sul 
creduto  ritratto  della  Fornarina,  esistente  in  Firenze,  65 1  e 
seg.  -  su  quello  di  Gasa  Barberini ,  655  e  seg.;  659  e  seg.  - 
notizie  biografiche  intomo  alla  Fornarina,  65'j  e  seg.  -  dove, 
e  quante  volte  la  ritrasse  Raffaello,  658  -  che  rappresenti,  in- 
vece della  Fornarina ,  il  ritratto  di  donna  esistente  nella 
Tribuna  di  Firenze ,  660  e  seg.  -  d'  un  ritratto  della  stessa 
esistente  in  Verona  ,  663  e  seg.  -  sua  descrizione ,  e  da  chi 
I        posseduto  ,  666  e  seg. 

I  Foscolo  Ugo  ,  dove  dimostrasse  essere  Dante  teologo  eccellen- 
tissimo ,  76  n. 
:  F.  P.  D.  L.  suo  Extrait  des  differens  ouvrages  sur  les  vies  des 
Peintres  ,  in  proposito  dei  quadri  pinti  da  Raflaello  pel  re  di 
Francia ,  336  n. 
Francesco  I  imp.  d'  Austria ,  sua  Raccolta  di  stampe  di  Mar- 
cantonio ,  2i3  n. 

1  re  di  Francia ,    dove    fosse  '  ritratto    da  Raffaello  ,  aaa  ; 

«93  -  da  chi  ricevesse  in  dono  il  ritratto  di  Giovanna  d'Ara- 
gona, a4o  -  quanto  stimasse  le  arti,  e  quali  vantaggi  procu- 
rasse alla  Francia,  3^9  e  seg.;  333  -  come  compensasse  Raf* 
faello ,  e  lo  trattasse  da  suo  pari ,  336  e  n.  -  m  quale  occa« 
siune  regalasse  Arazzi  a  Leone  X ,  348  n.  -  sollecita  Raf- 
faello a  fargli  disegni  per  Arazzi ,  389  if.  -  sua  lettera  indi- 
ritta al  Buonarroti  ;  da  chi  pubblicata ,  4^o  n. 
Francbscohi  ab.  Daniele  ,  che  abbia  promesso  alla  Repubblica 
Letteracia ,  4*  o-  -  non  conosce  la  lettera  originale,  che  di- 
cesi esistita  presso  il  barone  Tassis  di  Venezia  ,291  n.  —  suo 
giudizio  intomo  all'Elogio  latino  di  P.  Giovio  per  Raffaello,  343 
n.  -  sua  Congettura  in  tomo  ad  una  lettera  creduta  del  Castiglio- 
ne, rivendicata  a  Raffaello,  344  e  d*;  345  e  n.;  34?  n.  -  alFopi- 
•      nione  che  Leone  X  mirasse  a  far  cardinale  Raflaello,  437  n., 
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e  seg.  -  come  ai  proponesse  di  stampare  ob  Gomotoii  «■ 
torno  ad  una  lettera  di  Raffaello  ad  im  a»  zio;  bujì; 
di  esto  Comentario,  ed  altro  relativo  aUo  Steno, 5» i.- 
sua  osservazione  intorno  al  volgarizzameoto  <f  ai  Ime  b- 
tino  di  Leone  X  per  RaiTaello  ,  Sog  n.  -  intono  di  b- 
tera.  rirendicata  a  Raffaello»  534  n.;  555  04  5{oi;)|5i. 

FaàNcnr  Giuseppe ,  sua  lettera  in  difesa  di  Rafiàello  cito  il 
Ferguson  ,  569  n. 

Fbancià  (il).  Vedi  RAnoLim  Francesco. 

Fa  ANCO  Battista  ,  come  si  distinguesse  a  prò  ddTiite  de'm. 
990  n.  -  quanto  fosse  eccellente  nel  compont  e  diw. 
992  n. 

Fratb  ,  un  suo  quadro,  presso  chi  si  trovi  in  Brodi, 5k 

Frby  Jacopo,  suoi  intagli  ,  173  n.;  739. 

Fulvio  Andrea,  sua  opera  intomo  alle  anlidiìtidi  Iìm:* 
passo  nel  quale  testifica  il  lavoro  di  Raf&eUo  intono  a» 
numeoti  antichi ,  3^7  e  n^  535  n^  555. 

Fomagalli  don  Camillo,  di  qual' opera  del  Samio  nf» 
sore  571  e  st^. 

FvsiiiATi,  Giuseppe,  suo  intaglio,  ']St. 

FttssLT  H.  H.,  sua  opinione  intorno  al  fine  ch'ebbeRiMcr.' 
rsegftire  le  figure   del  Vaticano;  e  sue  lettere  alb  f«s» 
4o8  n.  e  seg. 

G. 

G  ab  ah  DI,  che  gli  scrivesse  il  P.  Resta,  4W  n. 
GABRiBLr,  Principe  romano,  lodato,  67Ì  n.  ,       ^ 

Gacna  Francesco  di  Vercelli,  sua  copia  dello  Spoflli»*™." 

dònna  di  Raffaello,  ai  n.  -  del  quadro  di  ?•  ^ V^* 
Gal  ASSI,  sua  Descrizione  delle  pitture  di  S.  Pi«l»  "'^ 

a  quale  proposito  ricordata,   i39  n.  , 

Galatba,  dove  e  quando  dipinta  da  Raffaello,  "7*!l^ 

per  chi  dipinta  e  con  quanta  eccellcn»,  100  '  *  ^ 

niera  di  Raffaello  appartenga,  3i5.  y^. 

Galbiani  co:    Antonio  di  Sebenioo;  lodato,  e  lette»* 

diritta^  6o4>  ' 


n.  -  come  si  prenda  errore  intorno  alla  compera  ^^ 
ferma  dello  stesso,  186  n.  -  intorno  a  udì  ^T-  Sk*- 
tante  S.  Margarita,  che  si  descrive  e  si  pubblica  o     . 
353  n.  .      111^ 

—  di  Firenze,  sua  Descrizione,  ed  op*"*^"V?    j^BiI&pV 
tori  intorno  ad  un  quadro  della  Madonna  credalo  0      ^ 

178  n.  »  del  ritratto  di  Giulio  H,  ^^^  °-  -  ^^ 
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Fomariiìa  di  Firenze,  dovè  li  signori  Illustratori  ripetano  l' opi- 
nione del  Puccini  senza  alcun  esame,  33o  n.  -^  quali  disegni 
possegga  di  Railaello,  715  e  seg. 

rKisLMMA,  R.  di  Modena,  quale  disegno  possedesse  di  Raffaello, 
715. 

rAMBA.  BartoL,  non  sa  che  il  bar.  Tassis  abbia  mai  avuto  una 
lettera  originale  di  Raf&ello,  391  s. 

rARATAGLiA  Gìovìta,  5uoi  intagli,  169  u.;  a4i  D*  9  64i  D* 

rABOFALO  Benvcnuto.   Fedi  Tisi. 

rAnzoif I  Tommaso ,  che  dica  intomo  alle  maioliche  di  Faenza 
nella  sua  Piazza  Universale,  294  n. 

rAZETTB  de  Frauco,  notizie  quivi  registrate  intorno  ad  un  qua- 

,  dro  rappresentante  la  Bella  Giardiniera ,  nqovamenfte  scoper- 
to, Agi  n. 

fBnbalooia  della  Famiglia  di  Raffaello;  dove  trovata;  da  chi  pub- 

^  blicata,  i  e  seg.  -  opinione  diversa  intorno  alla  stessa,  3.  n. 
—  la  stessa  genealogia  riportala,  5'i5  -  un'altra  diversa,  617. 

^BRio  dell'Invenzione,  che  sia,  376  -  come  debba  essere  inco- 
raggiato perchè  produca  buonissimi  effetti,  5i3  n. 

VENTILE  da  Fabriano,  notizie  intomo  allo  stesso  ;  e  come  queste 
possano  avere  relazione  a  RafTaello,  363  n. 

7BSÙ  morto,  compianto  dalle  Donne  pietose.^    io  n. 

' che  porta  la  Croce.  F'edi  Spasimo  di  Sicilia. 

vHiGi  Giorgio,  suoi  intagli,  33o  ;  743« 

zBiRLANDAjo  Ridolfo,  come  si  trovasse  la  pittura  a  suoi  tempi , 
8  ~  amico  di  RafTaello,  33  -  qual  parte  terminasse  in  un  qua- 
dro di  RafTaello,  61  —  quanto  si  distinguesse  nell'  ornato,  396  n. 

^^ucosBB,  sua  Visione,  dove  la  dipingesse  RafTaello,  i33. 

Giacomo  I,  dove  e  per  mezzo  di  chi  instituisse  una    fabbrica  di 

ì      tappeti,  38 1  n. 

'GlAEDINIEBA.    Fedì   MadONNA. 

iGiNCDENB,  sue  Notizie  intorno  al  Castiglione,  344  n*  -  dove,  e  con 
quali  aiuti  parli  di  Marco  Fabio  di  Ravenna,  55o  n. 

Giona,  statua  modellata  e  perfezionata  da  RafTaello;  da  chi  inta- 
gliata ;  dove  si  trovi,  386  -  da  chi  eseguita,  e  in  quale  ma- 
teria ;  difTcrenza  tra  questa  e  un'  altra  scolpita  dallo  stesso  Au- 
tore, 387  e  n. 

Giorgio  S.  (a  cavallo),  per  chi  dipinto  e  dove  si  trovi,  38. 

GioBGiONE,  maestro  di  Fra  Sebastiano  del  Piombo,  3i 4  n.  -  per- 

I  che  gli  venga  attribuita  la  tavola  della  Fomarina  di  Firenze, 
33o  n.  —  lodato,  i6g, 

I  GioBDAEt  Pietro,  sua  lettera  sulle  pitture  in  porcellana ,  pre/az,  vi 
n.  -  lodato  nel   suo  Elogio  del    Martinelli/  al  contrario  nel 

I       suo  Discorso  sopra  due  Pitture^  6i5  n. 
Giovanna  d'Aragona,  ritratta  a  olio  da  RafTaello^  338  -  da  chi 
intagliata,  339  -  da  chi  comandato  a  RafTaello,  e  perchè;  do- 
ve si  trovi,  34o  -  quale  ne  sia  la  dimensione,  341  n. 
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Gìorxnvi  Si  Bittisit,  che  predica,  dorè  dtpbto  h  BjU^  i^ 
n.  -  aUro  dipìnto  dallo  stesso,  dorè  troTtna,  tiit-ét 
scrìve  l'Apocalisse,  ii3  o.  —  mìrabUineote<fi(NnloielfBés 
della  Madonna  di  Fuligno^  1 14  -  nel  deserto,  àiàkù^ 
q64  -  di  diverse  copie  di  questo;  dove  si  troTÌM;^p 
ticolarità  ne  distingua  F  originale;  dove  esista  ;  min»' 
ne,  a65  e  n.  -  sua  descrizione,  366  e  seg.  -diikflè 
rappresentanti  lo  stesso  soggetto,  367  e  n.;  lS&t^ 

— — —  da  Udine ,  in  che  foAe  eccellente;  da  chi  Danae, sfat- 
se  e  dove  morisse,  i4i  e  n.  —  trova  il  sq^relo  deb  so 
antico,  143  -  opera  gli  strunaentt  musicali  ad  <pilroi&Cr 
cilia,  iSs  -  dipinge  ad  arabeschi  aoa  voItaDdaviUaili^ 
faello,  3o5  n.  -  fa  gli  ornamenti  nelle  Sale  del  Taùmn; 
—  come  potesse  essere  V  esecutore  delle  pitture  dd  pbw  ** 
mani  di  Yenesia  sui  disegni  di  Raflìiello,  2861. -è sd- 
iente nell'arte  d'ornare,  agS  n.  —  dipioge  gliomtivfcp^ 
ture  della  Farnesina,  3ai  ;  537  n.  -  fa  lo  sta»  tei  to» 
della  Pesca  miracolosa,  368  -  scolaro  di  RaflÌMÌio,tM>' 
intorno  allo  stesso,  5o3  e  n. 

Giovio  Paolo,  suo  Elogio  latino  di  Raffitiello;  .«(^^^*" 
studio  da  lui  fatto  sugli  avanzi  delle  anticfaità;  ^i'^f' 
3i3  n.  ;  U7  .  amico  di  Raffaello,  461  -  ^edif^» 
55i  e  seg.  1.1W. 

GiRODBT,  dirige  gli  intagli  fatti  in  Francia  deliiWi*** 
che,  Sig  n.  ihaa 

Giudizio  finale,  dove  dipinto  a  fresco  dagli  solata  ai  "*"^* 
da  chi  discoperto,  33o  n.  ^^r  ■ 

G10LIAN0  da  San  Gallo,  cpme  si  adoperasse  a  «HW*  "■* 
dal  continuare  il  suo  mausoleo ,  93  e  seg. 

Giglio  Romano.  F'edi  Pippr.  , 

n  Papa,  chiama  a  Roma  Raffaello,  65  -  qn»^  i««P 

de  il  suo  secolo,  65  n.  -  come  giovasse  alla  P^^  j\^ 
fa  abbattere  le  pitture  che  avevano  precedalo  RaW» 
ticano  ;  affida  a  Raffaello  V  eseguimento  dì  to^Mj  '  Ir 


seg.  -  quando  ordinasse  lo  scoprimento  di  g^capp^j^ 
do  morisse,  95  n.;  118;  136;  4»5  n.  -  *!^"'i  *****, ^-«er- 
il  suo  ritratto  nella  pittura  della  Messa  di  Bolseoi,  r^ 
che  nella  pittura  d'Eliodoro,  136  -  a  ^  ^rT^Jè 
1494  la  sua  mira  politica  sull'Italia,  tSo  *"  .'P'pi^.tir 
Raffaello ,  333  e  seg.  -  quanto  amasse  ^^^^^f^ 
me  il  distinguesle ,  3i3  n.  -  quiodo  oBiu^'^ 
Sistina,  4i3  n.  ,         .  ^^0 

—  Ili ,  vengono  restituiti  sotto   di  lui  gli  Ar«w 
derubati  nel  sacco  di  Roma,  58:>  a. 


J 
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romispRUDiNZA,  dove  e  come  dipinta  da  Ruffaélló,  89  e  v. 
lusBPPB  II  imperatore,  come  si  avesse  il  Riposo   io  Egitto  di 
RaiYaello  ;  e  come  ne  ricompensaste  i  donatori,  t85  n.  e  seg. 
— -  ,  sua  storia  in  quanti  soggetti  espressa  da  RaflTaello,  3o3  - 
cbe  racconta  i  sogni  ai  fratelli,  3o4>  e  n.  -  che  spiega  i  sogni'  }.\.^ 

a  Faraone,  ivi.  ' 

lusTiFicAZTONB  del  papa  Leone  III,  dove  fosse  dipinta  da  Raf* 

faello  questa  pittura;  da  chi  intagliata,  Qai   e -seg. 
insTiziA  ,  dove  e  come   dipinta  da  Raffaello,  71  -  a  olio   sul 

muro  ;  da  chi  intagliata  ;  sna  descrizione,  393  e  seg.  -  perchè 

abbia  lo  struzzo  per  attributo,  394  e  n. 
ODOFROi  I ,  suo  intaglio ,  a42. 

OETHR  ,  sul  quadro  della  Madonna  dell'Impannata,  181  n. 
roi.z  Enrico  ,  suo  intaglio  ,  743* 
OI7ZA0A  card.  Ercole,  quali  Arazzi  facesse  eseguire  sui  disegni 

del  Sanzio;  e  dove,  383  n. 
rOKZALBs  Frane.  Saverio,  wùoì  intagli^  ao4  n.  • 
rOBi  Francesco ,  suo  Thesaurus  veterum  Diptychoriun  ;  dove  par- 
li quivi  d*  una  tavola  rappresentante  T  Adorazione  dei  Re,  di- 
pinta da  Raffaello  ,  373  n.  e  seg.  -  che  possedesse  di  Miche- 

langele,  480  n. 
'OzzAwo  cav.  Vìce^Principe -Borghese,  lodato,  601  e;  seg. 
Vezzi  Fortunato,  quale  prezioso  quadro  possegga,  rappresentante 

la  Madonna  Annunziata,  674  e  seg. 
rRAziA  nella  pittura,  488. 
rRAFTOK.  Vedi  DccA. 
rRBCi,  come  vedessero  la  Natura  differentemente  da  noi,  35o  n.  -* 

perchè  producessero  maggior  numero  di  opere  anticamente  di 

quello  eoe  di  presente ,  509. 
vREEK  Voi. ,  suo  intaglio ,  267  n. 
ÌRBGORTo  Xlll ,  cerca  di  far  riparare  i   guasti  fatti  alla    pittura 

degli  Apostoli  nel  Vaticano,  327  -  fa  vendere    ali* asta  pub- 
blica la  Farnesina,  3i5  n.' 
xRiBBLiN  S.,  suoi  intagli,  759. 
^biuahi  card.,  suo  palazzo  in  Venezia;  come  possa  essere  stato 

innalzato  sul  disegno  di  Raffaello ,  a86  n.  -  disegni  originali 

di  Raffaello  che  possedeva,  714  e  seg. 
Grottesco,  Arabesco  o  Rabesco^  quando  venisse  rinovato  il  buon 

gusto  di  questa  maniera  di  ornare,  i38  e  n.  ^  chi  ne   fosse 

il  promotore;  e  perchè  si  chiamasse  con  questo  nome,  i39  — 

perchè  pochi  riuscissero  in   questo   genere  di  ornare,  i43  - 

come  Raflaello  vi  si  distinguesse  originalmente,  i44  -  finp  a 

qoal  punto  gli  antichi  grotteschi   servissero  a  Raffaello,  395 

n.  e  seg.  -  chi  perfezionasse  quest'arte,  396  n. 
CvRuivBR  Lodovico ,  sue  incisioni ,  737  ;  743  ;  765. 
Gaììhling  Giuseppe,  sue  notizie  intorno  al  quadro  Canossa,  t58 

n.  e  seg.  -   intorno  alla  Madonna   abbozasata   nella  Galleria 
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Eslerhuy,  176  n.  -  rfd  oa  dìsep>  di  Ratbdb,  4aU|» 

seduto»  363  n.  -  ad  àUri  disegni,  71Ì  e  le^ 
GooLULMa  re  d' InghilterF^  h  racooinodare  e  nannfiU 

di  Ruffiiello,  388. 
GoiDo.  Fedi  RiHi. 
GuiooBALDo  II.  P^edi  Duca.. 
Gducàbdi  Gamtlla»  sua  miDiaftnra  d' un  qaidro  di  IUyi> 

data,  61J  D. 
GoTTSHBBAG ,  SUOI  intagli^  lyi  n.;  633. 

H. 

Hamilton  Guglielmo,  lodato ,  43o  n. 

Hamstlbr  Samuele,  suo  intaglio,  110.  •     uv 

Hangauvillb  (d')  barone,  sua  DisscrtaiiooeialliiiiBBi»» 

nasso  di  Raflaello  ;  ed  altre ,  85  n.  , 

Ha  US  marchese  ,  sue  Ossertrauoni  sulla  Gtlit»,  <!■••■■'■' 

se ,  109  n. 
Hbinbckb,  sue  Notizie  sulle  arti  ecc.;  ecome  fogM»»"*" 

vo  parente  di  RafTa^o ,  agi  n.  t    a'^U 

Hbnry,  irlandese  ,  come  la  pensasse  inlorno  al  "** ^ 

faello  nella   composizione  della  Madonna  dai  rm,  ijfl 

„      «    ««g-  ,.  .  vj,  XIAJ9 

Hbrbmitagb  (ali*)  Gallerìa  ,  quale  disegno  «™™«  • 


possegga,  728. 
Hbss  G.,  suo  intaglio,  739.  ju^^m^ 

HoABB  prince   esq.,    possiede  un    frammento  daun^ 

Strage  degli  Innocenti ,  387  n. 
HoLBBNS ,  SUO  Stile  nel  ritrarre,  ni» 
HoLLBB  Venceslao ,  suo  intaglio  ,  739. 
HoLLowAT  Tommaso ,  suoi  inU^li ,  388  n.  ^^  ^ 

Howard,  quale  lettera  copiasse  daH* originate  di »"■■"• 

seduta  dal  cardinale  Albani ,  554* 
HoBBR,  suo  intaglio,  179  n.  'ij^mu^^ 

HoGFOBn  Ignazio ,   come  scoprisse   V  originabia  di  »  "r^ 

KafFaello,  a6i  n. 
Hdnut  Giuseppe,  suo  intaglio,  168  n. 

Idbalb  Bello ,  fino  a  qual  punto  lo  sapesse  «P"3^^fr 
nella  Scuola  di  Atene ,  80  -  nella  Galatm  >  '^^  ,^ 
donne;  che  ìntendesi  per  ideale,  i63  n.  '.^^jr» 
Raffaello  uguagliasse  gli  antichi  nd  saperlo  ^"  ^^^, 
n.  -  fino  a  qual  punto  lo  esprimesse  nelte  WSK  ^^ 
3oo  »  nella  Sacra  Famiglia  pel  re  àiFnne»^^:, 
deir  ignobile  «  dove   espresso  mirabilmeote ,  J*'»    ' 
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che  consista»  iS5  n.  -  cIdb  sia  ideale  piuorìeo ,  607  eseg.  - 
che  sia  ideale  secondo  Mengs;  e  se  iralga  per  la  veriUi  que- 
sta definizione ,  609  e  seg.  -  a  quali  cattive  conseguenze  può 
portare  la  teoria  del  Bello  Ideale,  6q3. 

.LusioNB,  a  quale  punto  l'abhia  spinta  Raflaello  nel  ritratto  di 
Leone  X,  934* 

UT  AZIONE  della  pittura  ,  in  che  consista ,  077  -  ^ale ,  quella 
sulle  opere  antiche,  iù5  -  della  Natura,  come  debba  essere 
considerata  e  presa ,  620  e  seg. 

iPBaATJKicB  delle  Russie,  fa  trasportare  a  Pietroburgo  le  copie  di. 
tutte  le  pitture  di  Raffaello  esistenti  nel  Valicano,  pre/at.  v. 

cBMDio  di  Borgo  Vecchio  5  quando  succedesse  in  Roma  ;  dove 
rappresentato  da  RafTaello  ;  da  chi  intagliato  9  sti5  e  n.  — 
sua  descrizione,  ai6  e  seg.  -  in  qual  momento  fosse  dipinto; 
ed  a  qual  fine,  a  18  -  come  sarebbe  riuscita  questa  pittura 
se  fosse  stata  fatta  da  Michelangelo  ,  Q19  -  elogio  alla  stessa 
dell'  Albano  ;  e  descrizione  fattane  dal  Bellori ,  7Qo  n. 

cisioNB.  p^edi  Intaglio. 

coaàGGiiMBNTO ,  a  chi  debba  darsi;  come;  perchè  produca 
grande  numero  di  opere ,  5o8  e  seg. 

CORONATA*  F'edi  Madonna. 

coaoNAzioNB  di  Carlo  Magno,  dove  dipinta  dal  Sanzio  ;  sua 
descrizione  ;  da  chi  intagliata ,  aaa  e  seg.  ~  allusione  di 
questa  pittura  ;  quando  fosse  terminata ,  a23. 

toEGNo  (1').  F'edi  Assisi  (d'). 

OBiEAvi  Fedra  cardinale,  ritratto  a  olio  da  Raffaello;  dove  si- 
trovi;  da  chi  inciso,  a58  e  seg.  n. 

TAGLIO  (Arte  dell*),  da  chi  promossa  in  Italia;  come  moltipli- 
casse le- composizioni  di  Raffaello,  18;  198  -  da  chi  prp- 
raossa  in  Germania  ,  iW  ^  quanto  merito  avesse  quest'  arte 
ai  tempi  di  Raffaello  ;  e  perchè  ,  :>oo  -  che  valga  arditezza 
di  bulino  y  e  quali  fra  eli  antichi  e  moderni  si  possano  chia- 
mare arditi ,  207  n.  -  intagli  in  legno  da  chi ,  e  con  quanta 
eccellenza  eseguiti  nelle  Logge  Vaticane,  393  e  seg»  e  n.  - 
da  chi  disegnati ,  e  posseduti ,  395  n. 

vBNZioNE ,  che  sia  in  pittura  ,  470  e  seg. 

IBBOLB ,  a  che  serva ,  334  ~  come  usata  da  Michelangelo , 
4^0  n. 

iiJL  profeta ,  dove  e  come  dipinto  da  Raffaello ,  98  *  quanto 
si  avvicinasse  allo  stile  di  Michelangelo;  come  fosse  guasto; 
da  chi  ristaurato  ;  dove  si  trovi  una  copia  ,  99  n.  -  a  qual 
fine  il  pingesse  Raffaello  ;  perchè  si  dubitasse  fosse  opera 
di  lui ,  100  n.  -  da  chi  descritto  ,  io3  n. 

LOCO,  suo  Sacrifizio,  dove  dipinto  dal  Sanzio,   i33. 

BBIZIONB  sulla  casa  di  Raffaello,  5 18  -  sulla  sua  tomba,  56ó  - 
sotto  al  suo  busto;  per  la  nipote  del  cardinale  Bibbiena,  che 
dovea  essere  sposa  ai  lai,  5o3. 


8oo  « 

ItiLìkf  per  qatle  vìa  TaniiiBe  piuoii  esimi  e  divÌBi, 
quale  stato  il  troTaate  nel  1^94  9  i3a. 

J. 

Jacomonb  da  Faenza  ,  come  fosse  scolaro  di  Raffaeflt,  kS. 
Jàcqootot  Mad ,  soe  pitture  sulla  porodlana  ,  prefax.  \ 
jARais  Carlo ,  inglese,  dove  e  quando  acquistasse  alcoB 

originali  del  Sanzio  della  Favola  di  Psiche  ,  5i^  a 
Jay,  inglese,  assicura  erroneamente  il  Quatremeie  odT oi^wtà 

d'  un  quadro  di  Raffaello ,  39  n. 
Jisi  Samuele  di  Coreggio ,  Slato  Estense  ^  suoi  iatag&i  ^v\ 

a36  n.  ;  751. 
John  Francesco,  suo  intaglio,  a68  o. 

K. 

KiazoL  C. ,  suo  intaglio ,  759. 

KiSLiMG  Teofilo,  suo  intaglio,  745. 

KNoLLBa  Martino ,  sua  copia  del  "Riposo  in  Egiuo  di  Ajfidb  ; 

per  ordine  di  chi  la  facesse ,  e  dove  si  trovi  ^  id6  & 
K&iioBB  Antonio  9  sue  incisioni ,  735 ,  739. 

L. 

LàPFBANGBmi  Gristi^oro  I  possiede  un  ritratto  defitìoninaa, 
3^9  n. 

Landi  Gaspare ,  sua  Ebe  dipinta ,  da  chi  posseduta  ia  Bnsà, 
58o  -  suo  ^giudizio  intornò  ^d  un  quadro  di  Rafijelkt  60  ^ 

Landoh  C  P.  ,  suoi  Annali  del  Museo  di  Parigi,  rìoocdrii,3l 
n.  ;  6a  n.  ;  81  n.  ;  189  n.  ;  -  notizia  intomo  ad  m  d^apa 
di  Raffaello )  aia  n.  -  intorno  alla  Tavola  di  S.  Slix;*'»- 
332  n.  -  suoi  intagli,  739;  761. 

Lanfranchi  Giovanni ,  suo  intaglio  ,  755. 

Lanfranco  e  Badalocchi  Sisto ,  loro  incisiooi ,  ^53. 

Langlois  I.  ,  suo  intaglio,  45o  n. 

Lanzb  (delle)  cardinale,  quale  carica  avesse  presso  la  CRlr^ 
Torino;  e  come  vi  portasse  e  vi  lasciasse  dq  quadro  4 U^ 
faello  ,  6o4* 

Lanzi  ab.  Luigi,  sua  opinione  intorno  al  quadro  di  S  lUi 
da  Tolentino,  e  sua  Storia  pittorica  ricordata»  i4€a-;  ^^ 
n.  ;  127  n.  -  sua  opinione  intomo  al  tempo  in  cai  V^ 
langelo  terminasse  il  suo  Cartone  in  concorrenza  col  Vìac 
29  n.  ~  suo  errore  corretto ,  d4  n.  ~  sua  opùuooe  'm^*** 
ai  Profeti  e  alle  Sibille  di  Raffaello,  io4  -suo  errorviaiiw 
allo  Sposalizio,  di  Maria,  i36  n.  -  come  lodi  RalUb  p^ 
la  composizione,    i5o  n.    -7  sul  quadro  Canossa;    iS;  a* 


'.    come  epiiiasse  defle  fladdàiie'dcl^SÌRivo  •  iSSn.  ;  i68;<^  di 
'^  uà  disegno  dVIla  Caliiifhìa',  &tlo»'  da  .RifTaekla,'  ac^  n.  •«•'in- 
torno al  oMtiido  r«h6  teocta  RadasKlIo  orairese^ire  le  soe.  Ope- 
re ,  !i5a    -^  alla  'perièzioac ,  '  ondo  Rafladlo    eseguiva   le  sue 
teste ,  fi58    e  b.  ^  alla  •  póritna  pittnra .  delle;  Logge  Yatieane  , 
3o8  n.  "  :a  «erto  GéÀuie  da  Fabviano;    o  sua  opinioòe' in- 
torno al  Cartone  rappreseiitanle  S*  Paolo  a  Listvi^  Sóae  n. -* 
al  giudiaio.  dato  da  Tiziado   sai  rìstouridi    Fra    Scbaétiano 
alle  opere  di  Raffaello  ,  4 '9  ^  "*  "B^  ritratto  di  Raffaello  -  nel 
quadro  esisienjle  nell'Aecademia  di'  S.  I^nca  ^ .  45^.  e ^«  ««   al 
piacere    del  Sanzio  d' essere  naIO  al  tempo  di  filicbeiangelo , 
•     4^7  n*  "  -alla  Scuola  del  Sansio,  5oo  e  n.  *-  loda  la  Scuola 
del  Sanzio  ,  5o^  n.  -  intomo  ad  una  lettera  »  scribta  da  Raf-r 
fatilo  a  suo   zìo  >   5^5  n«  -  intorno    all'  ideale  del  ^itoio.  de' 
Garacoi  »  6o8.  -        •    j    ~    •    . 

Lapicib  ,  suo   catalogo  rdei   quadri  del    ro  di  Frauda ,   333    n.  ; 

334  o,  —  .       »• 
'        Bernardo  incis.»  suoi  intagli,  ySg. 

l^AAMBSsm  Nic,    saoi  intagli;    38;  ii3;  i'ji  n»;  aSg  n«  ;  a44 

"     n.  ;  333  ;  •  455  n.  ;  633  ;  743  ;  749» 

Lasutio  il  fif^io,  sue  incisioni,  27  n.. 

■  ■  '  C. ,  il  padre ,  aiioi  intagli  delle  pittare  del  Campo  Santo 
di  Pisa,  75  n.  -  altri  intagli 9  753w 

Latini,  che  intendessero  per  forza  espressa,  483  n. 

LazzAza  (de)  ear.  Giovanni ,  si  loda  la  sua  cortesia ,  85  n.  •<' 
sue  Miscellanee  manoscritte  di  fielle  Aiti  9  4^^  o. 

LAzzàzi  arciprete  D.  Andrea,  sue  Memorie  di  Raffaello  ricor- 
date ,  3*7  n. 

LAzzARim  Giannandrea ,  suo  giudizio  sui  vasi  e  piatti  dipinti , 
394  n. 

Lb  Brun,  quale  fosse  la  sua  opiniotie  intomo  al  quadro  de' 
Cinque  Santi,  at9  n.  -  suo  poema  sulla  Platara  ,  lodato, 
998  n.  -  descrizione  della  Tavola  di  S:  Michele  di  Raffaello  , 

335  n.  -  come  dipingesse  la  Strage  degli  Innocenti ,  377  - 
imita  Raffaello  nella  Battaglia  di  Costantino ,  4o6  -  suo  giu- 
dizio intorno  a  un  quadro  rappresentante  la  Bella  Giardinie- 
ra, 494  »••     . 

Lbcbi  co:  gen.  Gioseppe  ,   da  •  chi  a  visse  im  disegào  attribuito 

.  a  Raffaello  ;  e  come  il  perdesse ,  389.  n. 

■  co:   gen.  Teodoro ,  sua   scelta  galleria  di   quadri   lodata , 

628. 

Lb  Moia,  chi  fosse  ;  e  che  ne  conservasse,  relativo  al  Sanzio  f 
319  n. 

Lbokb  X  y  quanto  fosse  grande  il  suo  secolo,  65  n«  -  come 
giovasse  alla  pittura,  to  n.  -  quando  salisse  al  Pontificato  , 
XQ  -  quando  fosse  messo  prigione;  come-  liberato»  137  «^ 
quanto  valesse  nell'arte  dalie  NegouazioDif    i3o  -dove  il 

5i 


dipiagesse  Raffiidlo,  t39  n.;  9$i  -  oontMn^iiaKUU. 
Io  alla  sua  Corte ,  i3(  -  in  quale  Sah  del  Vibcno  pab- 
iarneDle  foMe  ritrailo  >  ai5  •-  ifuk  foise  h  m  priinai 
pencolo  in  che  si  troTava  T  Italia  dairiDTanooedBTatki; 
dotre  ai  trovi;  ed  a  chi  aoalituiio  il  rkntto  di  Lavi, 
3«i  -  suo  Iraltato  d'allennza  con  Fraaoesoo  1;  cdifnk 
altra  piitora  veniase  rìinitio  dal  Sanzio ^  2^  -  a»  na»  i 
olio  con  quanta  verità  fosse  dipinlo  da  RaflbeUo,  235  c«(.  - 
con  quanto  calore  si  prestasse  per  far  readere  di  Gan 
a'  Palermitani  il  quadro  ddlo  Spasimo  ,  sSi  -  ipndB  ì» 
ricasse  Raffaello  della  fabbrica  di  &  Pieiro,  e  ddbnpnah 
densa  agli  antichi  edifiz)  di  Roma,  W  \vjl\lia-m 
Brevi  a  questo  fine,  Sao;  53o-saa«oÌflDBeentfaitÌBrn- 
ae;  che  ÀceMe  fiire  a  Raflbello,  e  a  HichcbiKeb  n^ 
occasione,  277  e  seg.  —  ordina  a  Raflkdloi  Urtwperjl 
Arassi  ;  quanto  spendesse  per  questi,  M^tn."  iàfi 
destinasse,  353  -  sua  Storia  dove,  e  comcdisefialii^ 
faello,  383  e  seg.;  e  760  -  quando  morisse^  585- «Ito  "^ 
faello  a  terminare  le  Saie  di  Costantino  ;  3g5  -  deic  a  W" 
grandi  somme  ;  e  che  pensasse  per  pagarlo,  &%*^^ 
vuol  prò  movere  ad  alle  cariche  molti  penooafftiM'' 
étti  conferisse ,  e  per  qtiai  iitoli  il  cardiiialilOt^'''P7 
lagrime  sulla  morte  d^  Sanzio,  448« 

Lbokbtti,  suoi  intagli,  320.  ^,.^^  . 

Lbopolix)    Guglielmo,  Areidacn  d'Austria,  »  wMi  " 
firusselles,  333  n. 

— .  II  Granduca  di  Toscana  ,  lodato  >  ^^  5  ^  ^y, 

Lbttsra  originale  del  Sanzio  relativa  alla  suaUnwtP*"^ 
dalla  casa  Gonkiestabili   di  Perugia  ;  da  chi  catala  fn^ 
come  perduta ,    un.-  altra   relativa  ali*  Asiww* 
MadoBiM  per  Maddalena  degli  Oddi,  16  0.  -  àat»^' 
sio  per  ottenere  di  pitturare  una  sala  in  ^^^^^l^ 


a  saio,  uasliglioae  sulla  i^latea,  100;  '/«' T'  r. 
547  e  s^.  -  intomo  al  dipinger  la  Madonoa,  ""^j 
lati  va  a  disegni  per  vasi  ;  se  sia  vera ,  ^9^  ""  '•*!:  j^; 
intonio  alk  restauratione  degli  antichi  "'.*^""^J'e*' 
come  fosse  creduU  erroneamente  del  Castigl|<H;«»  ^Vj ,  j| 
come  questa  potesse  trovarti  prtaso  il  ^^^"^\JLv0 
chi  rivendicaU  a  Raffaello;  ih  chi  pubblici^;  ^r^-^ 
il  testo  intero,  che  qui  si  dà,  53i  e  n.  ^,^\r  ^.h 
ad  un  suo  zio  ,  riportata  in  parte  <*«^^'^**^'v^,  ffl- 
chi  fosse  posseduta  e  copiata  2  e  quali  P^.'^^^.Si 
al  Francia  ,  5a6  e  seg.  -  atf  Aretino  da  chi  neoni»-» 
LiGOBio.  Fedi  Piiao.  .        «•  y,^ 

LiTTà  conte  Pompeo ,  pubblica  a  colori  il  nttwo  a 


»  3o3  « 

CasUgUoDe  ;  sua  opera  doie  Famiglie  \  celebri  Italiane ,  lo^ 
data ,  9Ì4  n* 

Loeoa  Vaticane  »  loro  fabbrica  da  cbi  terminata ,  ed  a  qoal  fine, 
]36  e  seg.  -  loro  ornamenti  pittorici,  i44  e  seg.  -come  di- 
'vidansi  questi  ornamenti,  i4o  n.  -  come  dessi  servissero  al 
risorgimento  del  buon  gusto;  e  da  cbi  incisi»  >49  n.  -  quanto 
m  eccellenti  fossero  gli  intagli  in  legno  quivi  eseguiti  ;  e  da  chi  » 
393  e  seg.  -  da  cbi  copiati  in  disegno ,  ngS  n.  -  come  si 
vada  guastando  ogni  lavoro  di  esset  3io  n.  Fedi  Bibbia. 

LoiiAzzo  Gio.  P.  ,  suo  Trattato  della  Pittura ,  ricordata,  38  n. 

I.fOMGBB2fA.  Angelo  ingegnere-arcbitetto ,  lodato,  6a8;  63o. 

-^-^  Francesco ,   quale  disegno  originale   di  Raffaello  possegga  , 

Lrf>ifGai  prof.  ,  cav.  Giuseppe)  sua  Galleria  ricordata;  ed  opere 
di  Raffaello  da  lui  possedute,  i3  n.  -  sue  incisioni,  18;  no; 
188;  6Q7;  747  -  suoi  versi  in  proposito  dello  Sposalizio  della 
Madonna,  ai  n.  -  superiorità  d' una  sua  incisione  della  Ma- 
donna, in  confronto  di  quella  fatta  da  Poily  »  iia  lu  -  sua 
opera  inedita  suU'  Intaglio ,  lodata  ;  e  suo  giudizio  sopra 
Marcantonio  ,199   n.    e  seg. 

Ix>ifGiifo  ,  cbe  dica  del  sublime,  48a  n. 

LoNSDALB ,  ritrattista  in  Ingbilterra ,  cbe  possegga  di  Raffaello  , 
387  n. 

LoBBNCBTTO.  Fèdi  Lotti. 

LoBBvziifi,  suo  intaglio,  741. 

LoBBTo,  sua  celebre  Spezieria;  da  cbi  lavorata;  da  cbi  regalata', 
oga  n.  -  dì  quanti  vasi  composta  ;  in  quanto  pregio  fosse  ; 
su  quali  disegni  es^;uita  ;  e  come  non  possa  avervi  operato 
Raffaello ,  agS  n. 

L0B10T  ,  trasporta  sulla  tela  la  tavola  del  S.  Micbele  di  Raflaello, 
335  n. 

LoTTABio  imperadore ,  dove ,  e  da  cbi  dipinto  nel  Vaticano , 
aa6. 

Lotti  Lorenzo,  allievo  di  Ra&ello;  cbe  eseguisse  sotto  la  sua 
direzione  ;  e  cbe  da  sé  solo  ;  confronto  tra  queste  opere , 
287  n.;  44^  n.> 

LoviHo  Bernardino,  scolaro  di  Raffaello  ,  5o6. 

Luca  d'Olanda,  suo  merito  neU' incbione,  i^  n. 

■  -  ■■  Santo  ,  suo  Vangelio,  in  proposito  della  Visitazione  di  Ma- 
ria e  S.  Elisabetta ,  363  -*  quadro  dipinto  da  Raffaello,  dove 
si  trovi ,  i5o  -  se  Raffaello  vi  abbia  in  esso  dipinto  il  pro- 
prio ritratto,  453. 

Luciano  ,  sua  descrizione  del  matrimonio  di  Rossane  ;  e  della 
Caluobia,    ao2    e  seg.  -  cbe  dica  di  Omero  ,  3 10  n. 

Luigi  XII,  di  cbe  fosse  causa  la  sua  morte,  i3o. 

XIII ,   da  cbi   facesse  disegnare   gli  intagli  in  Uf[po  delle 

Logge  Vaticane,  ayS  n. 


».  8o4  « 

Lumi,  con  qaanU   iotdUgenn  sapene  esprìmedilUfidiaik 

pittura,  lag  e  o. 
Lutero»  come  alludesse  a   combaltere  la  sui  mnìAà, 

336  n. 
LuzEi  Pietro,   detto  Morto    da  Feltre,  come  s'adopratik 

rìTtvere  il  gusto  de^  grotteschi  antichi;  qiale  fiM»ÌBiei 

nome,  iSq  n. 

M. 

Madama  (Villa)  ^   come    detta  in  passalo;  a  perchè  a  (Uh» 

dere  opera  cG  Raffaello ,  281  e  seg. 
Madorka  prima,   dipinta  a    fresco   da  Raffadlo,  (■•*>!■ 

tavola  col  Bambino  ed  alcaoi  angeli;  altra  io  toaà»  saa» 

geli,  IO  n.  -  eoi  Bambino  io  braccio,  ed  onlibrDiiaw 
a  chi  incisa  ,  11  n.  -   col  Bambino  io  greaibo  ée  w 
un  fiore  dalla  madre ,  la  n.  —  col  Bambino  che  ^""'^ 
cui  alza  il  velo ,   i5  e  n.  -  AssunU  per  Mìddilenifcji* 
di ,    i5  e  see.  -  da  chi  incisa ,  737  -  Sposili» /i**- 
donna;  da  chi  inciso,  18  -  come  Raffililo  Jlcif"*"' 
quadro  simile  di  Pietro  ;  differenze  tra  qoesto  e  fm,  f 
n.  -  difetti  che  vi  si  scorgono  ,  20  n.  -  àott  "  ?J"' ' 
n.  -  quandft  fosse  tolto  da  Città  di  Castelb;<b««^ 
segnato  sopra  questa   tavola  il  tempietto,  '^V*JI^ 
nata   per  chi   disegnata  ;  ed  in  coocorrenndi»' f!**' 
3o  n.  -  col  Bambino  per  Taddeo  Taddci,  A^*;?*" 
detta  del  Cardellino,  ivi  e  n.  -  dove  si  troti  m  ^^ 
plica,  36  n.  -  con  S.  Gio.    Balt,  e  S.  KieA.*' 


fosse  affidata  a  Raffaello  questa  nittnra,  Sip  "  'ly"  ^ 
finita;  corine  Raffaello  mancasse  al  j)rimo  ctmtnWM* 
pulasse  un  altro  ;  5ao  e  seg;  -  Nativiti  1  ^P^*v  '^1^ 
zione  della  Madonna,  6t  n.  -  Sacra  £iiDÌgI<> <Bp^^ 
faello,  dove  si  trovasse  in  Bologna,  in  ^'\^^J^ 
chi  in  Foligno;  e  sua  descrizione ,  ti6  n.  -  •  ^*vT  1 
altri  attribuita,  118  n.  -  Madonna  di  Foligno  p^  j^ 
quando  operata;  da  chi  hatagliata ,  ni  -  f^^^; 
nome  si  conosca ,  e  perchè,  1 15  n.  -  qp^^  ^"^^ft^J 
dove  ora  ai  trovi,  116  n.  -  del  palano  '^^Jl^itÀ 
da  chi  intagliata;  sua  descrizione,  167  e  ^^  a  ^ 
presentemente;  e  per  quanto  venduta,  jH  '  _J|I 
Pitti ,  da  chi  tnUgliaU ,  167  e  n.  -  alin  ^^'L^Tiil 
e  n.  -  della  Seggiola;  ed  altre  dello  ^^^^J^'.U 
n*    e  s^.  -  Madonna  dai  candelfebri;  da  tfi  i»^ 


J 


»  8o5 

Velo,  dove  trovisi;  secondo  Braun;  e  di  alM  medesinM  com- 
posizioni, 171  n.  e  8eg.  -  posseduta  da' sigg.  Brocca  in 
Hilano;  sua  descrizione;  ed  altre  notizie  relative,  6a3  e  seg. 

—  Madonna  di  Loreto,  172  n.  -  con  Gesù  e  S.  Giovanni 
in  piedi,  173  e  n.  -  di  due  altre  composiuoni  simili;  quale 
la  superiore,.  174  n.  -di  quella  posseduta  dal  sig.  Carlo  San- 

Suìrico  in  Milano  ,  sna  descrizione  ecc.  ,  6%8  e  seg.  -  Ma- 
onna  del  duca  d'  Alba,  174  e. seg.  -  dì  casa  Colonna  o 
Laute  in  Roma  »  176  n.  — -  dove  ora  si  trovi,  747  "  Madonna 
abbozzata  nella  galleria- Esterhazy  di  Vienna,  I76  n.  -^  di 
alcune  altre;  loro  descrizióni;  e  dove  si  trovino,  178  n.  - 
Madonna  dalla  Culla;  dalla  lunga  Coscia,  180  e  n.  ^  deHMm- 
pannata  ;  sua  descrizione  ;  e  da  chi  incisa ,  181  e  n*  -  Madonna 
detta  II  Riposo  in  Egitto  ;  dove  si  trovi  ;  sua  descrizione , 
i83  n.  -  cbi ,  e  come  parlassero  di  questo  quadro  ;  prove- 
nienza dello  stesso  ;  sue  vicende  ;  da  chi  intagliato  ,  1 84  n. 
<    e  seg.  -  Madonna  pinta  da  RafTaello  per  Leonello  da  Carpi  ; 

•  Sua  descrizione  ;  dove -si  .trovi  ;  quali  copie  eccellenti  esistalo 
di  questo  qnadi;o  ;  da  chi  intagliato ,  107  n.  e  seg.  -  Ma- 
donna dal  Grappolo;  dalla  Palma;  con  S.  Antonio;  di 
Fries  ;  ed  altra  ;  dii  ne  parli;  e  dove  si  trovino,  189  n.  - 
Madonna  dal  Baldacchino  »  o  coi  Padri  della  Chiesa;  sua  de* 
scrizione  ;  da  cbi  intagliata  ;  dove  si  trovi  ;  come  fosse  giu- 
dicalo -  male .  in  Francia  questo  quadro,  190  e  n.  -  Madonna 

.  dal  Pesce  ;  sua  descruione  {  quando  fosse  fatta  ,  e  per  cbi  ;  a 
qual  fine,  191    seg.  e    n.    -   Madonna    dalla  Perla;    da  cbi 

•  intagliata  ;  com'è  passasse  in  Ispagna  ;  perchè  cosi  detta  ;  sua 
descrizione  ,  a5g  -  quali  pentimenti  si  riconoscano  in  questo 
quadro,  a6o  -  Madonna  di  Dresda;  sua  descrizione;  da  cbi 
intagliata ,  a68  e  seg. .  -  da  cbi  comperata  e  per  quanto  ;  quali 

'  osservazioni  offra  da  fere ,  .370  n.  -  quali  siano  quelle  Ma- 
donne ,  che  separano  le  tre  maniere  dd  pittore ,  339  ^  ^^* 
e  n.  -  come  le  sole  Vergini  dipinte  dal  Sanzio  basterebbero  alta 
vita  più  lunga  di  un  pittore ,  394  n.  -  Madonna  trovata  dil 
prof.  Boucheron  ,  e  comperata  dal  principe  di  Carignano'; 
sua  descrizione  ecc. ,  6o4  e  seg.  -^  Madonna  col  Bambino  ,  e 
sette  Santi  ;  dove  si  -trovi  ;  quando  operata  da  Raflàello>  73$ 

-  Sacra.  Famìglia  che  si  riconosce  dal  S.  Giuseppe  scusa  bar« 
ba  ;  dove  sia ,  74ÌB  -  da  cbi  incisa ,  749*    • 

Maest&o  dal  Dado  ,  suoi  intagli ,  3j  7  n.  ;  743* 
Maffst  march.  Scipione ,  a  chi  comunicasse  da  stamparsi  per  la 
prima  volta   ia  lettera  creduta   di  Baldassare   Castiglione ,   e 
rivendicata    poscia    a  Raffaeli^ ,    53 1  n^  -   dove  parli    della 
Galleria  Curtoni ,  661. 
'Mi GALLI  C. ,  SUD  intaglio,  743. 
Magnani  G.  ,  suo  intaglio^  74^. 
Maina  Giacinto 9  suoi  intagli,  149  n« 


».  8o6<« 

Màjùuen  Fedi  Vasi,  PiTTna. 

If ALASPiHA.  di  Sannazaro ,  di  qual  rame  ddli  Sirice  «1^  ^ 

centi  si  trovi  possesfore,  aio  tu  *  lodato;  quìi  itafepgi> 

segga  ,  eseguite  sui  disunì  di  RafTaello,  5i6  d.  ei^-a 

Raccolta  di  stampe  antidie;  ritrsitto,  freqneste^dilU, 

incìso  da  Marcantooio  ;  suo  Gatalc^ ,  Pi  n.  -  qrit  d» 

goo  origfoale  del  Sanzio  possegga,  70Ì. 

Malvasia  Carlo  Cesare,  a  qual' epoca  fissi  Fcttgùeliili 

Visione  d' Esechiello  di  Hafiaello ,  iian.-i(fMkÌ«- 

dro  di  S.  Cecilia^  i5o  n.  -  dimostra  blsa  T opini» ài 

Francia  morisse  vedendo  la    S.    Gectiia  ,  i56  b.  -  »  a 

vero  it  racconta  della  morte  di  Marcaotooio,  siol-m 

falso    giudizio  intorno    al  quadro  dello  Spasioio  è  Sék. 

a55  -  come  dasse  malamente  a  Rafiàello  il  titob  &  Ha» 

laio  Urbinate,  uSS  n.  -  e  perchè;   sua  ritrattnine;  ètki 

fosse  confutato ,  989  n.  -  riporta  il  giadiiio  di  AsabèCi- 

racci  sopra  Raffaello,  nel  quale  è  detto  ilpàpapìéif 

•  agS  -  possedeva  il  disegno  della  Battaglia  ài  Calami 

Raffaello,  399  e  n. 

Makcini  Giulio,  chi  fosse;  suo  yiaggioperRonii^ÌBedh;eai 

giudicasse  di  Rafibeilo ,  in  confronto  di  M tdiÀa^  w',  i 

Giacomo  avvocato  ,  sue  lettere  sopra  ojfgettJdiWk**- 

e  particolarmente  sopra  alcune  opere  di  RaUf  '^/' 
come  corruga  m  esse  qb  errore  del  V"""'.^^»? 
Pungileoni  intorno  allo  Sposalizio  di  Maria  iJHito  ■  »' 
faello,  t36  n. 
Maratta  Carlo ,  come  ristaurasse  li  dodici  ÀpoAi  s^* 
-  Raffaello  in  Vaticano,  31^7  ~  le  pittore  allaFtfK^'^' 
erige  a  Raffaello  il  busto  di  marno,  44«  «jH*  «J*.' 
iscrizipne  quivi  aggiunta ,  563  -  anche  ad  Aonibaie  utfj 
449    «>•  -    toglie  dalla   tomba  il    teschio  di  RJ&*''  * 
trasporta   pelr  Accademia  di  S.  Luca,  45od.  esc|.-" 
incisione,  ^45. 
MAacANTOKio.  Fedi  RAnfoiroi. 
March  Ars.  Fedi  Dubois. 

MAaco  di  Ravenna.  fWt  DairrB.  ,.    •^. 

MaaoAarTA  (SanU),  dipìnuda  Rafl&ello;  ^«.c^»»  »»*^' ,. 

per  chi  dipinta;  sua  descrizione;  dimensione  ecc.,  ^ 

di  quella  nella  Galleria  di  Vienna  ;  dabbj  inlono  li  "^ 

r  originale  ;  di  un'  altra  eh'  era  in  Venezia  1  533  a- 

—  di  Valois ,  sorella  di  Francesco  I ,  «  di  *" JJ^  ^ 

Mari  Giusefme ,  suo    diserò  ,    e  iotagUo  della  !»*■'■ 

Perb  ,  QOi  n,  -  altro  intaglio,  j5ò.  .        -j^i 

Mahia  Teresa    Imperatrice ,  come ,  e  da  chi  ^"fi^T,» 
lei  falsamente    la  compera   di  no   quadro  ".  ^^-^ih 
n.  -  r^ala  al  conte  cfi  Firmtaa  alcuni  Aram'  «^ 
segni  di  Raffaello,  383  n. 


»  8o7  « 

BlAàtBTTBt  soii  opinioBe  mlorne  alb  Tavola  ddOa  Famif^ia  eletti 
Dei  f  65  n.  -*   iotorno  al  ritratto   di  Baldassare  Castiglione  , 
a43  o.  -  possedeva  i  disegni  eseguila  da  Poussin  sugli  intagli 
in  légoo  disile  Logge  Vaticane  »  agS  n*  -  auH'  ufo  che    fece 
Raflàello  dei  rababchi  antichi  j  996  n*  <-   vendita  de' suoi,  di- 
segni; e  quanto  Ibsse  Tendalo,  quello  della  Pesca   miracolosa 
del  Sanzio  f  368  n.  ■ 
M  ABinTT t  Annibale  ,  sue  Lettere  pittoriche  perugine  ^   rtoordate , 
9  >n.$  4^  n»  ;  44  o.  ;  61  n.  -  come  opinasse  intórno  alla  co- 
noscenza del  grottesco  in  Rafiaello  >  109  n. 
MA.aLBoaonGB«  f^edi  Duca. 
MAtoirivi  (de^  fiollttio  y  cine   possedesse   una  copia  dì  Giulfo 

Romano  del  S.  Giovanni  nel  deserto  di  RafTaello ,  a65  n. 
ÌÌAas4àHD  professore  Antonio  >  sut  opera  -  11  fiore  dell'arte  del- 
l' Intaglio  ecc.  ;    e   sue   notizie  intorno   ad  Alberto    Durerò , 
906  o.  "  sua  Bibliotèca  Petrarchesca  ;  e  sermone  latino  quivi 
pubblicato  intorno  alla  morte  del  Petrarca  y  44^  n. 

M MsiLi  Antonio  y    ohi  gli  indirigesse  una  lettera  sulla  morte  di 
aaffaello ,  44^  n. 

MAaraiv.,  suo  ii^gltOy  753. 

MAft-AirBLU ,  intomo  ni  luogo  dove  mori  Raffaello  «  H5  n. 

MasaociOy  sue  pitture  nella  Cappella  del  Carmine;  quanto  con- 
tribuissero al  perfezionamento  della  pittura  .  d'  allora  ,  i6  - 
di  qaale  si  servisse  Rai&ello  nelle  Logge  Vaticane,  9g6  n.  - 
quale. ne  fosse  la.'sna  eoceUenza»  3oi  *-  descrizione  della  sua 
pittura  rappresentante  l' espulsione  di  Adamo  e  di  Eva  dal 
raradiso ,  3oa  -»  quale  figura  di  questo  servisse  di  modello  al 
Sanzio  negli  Aràazi ,  367  n.;  371  n. 

MAssAao^  saoi  iutagli'y  i5o;  180;  aia  n. 

Mass  Ufi  Francesco  di  Cesena ,  quale  disegno  originale  di  Rafiael- 
lo possegga  y  790. 

Matbimonio  di  Hoasane  con  Alessandro ,  in  quante  maniere  lo 
esprimesse  Raffaello;  e  dove  ^  aoa  ;  ao4  n. 

Matu&imo  di  Firenze ,  in  che  si  distinguesse ,  5o4» 

Mauriit  Giovanni ,  stut  versione  francese  •  d'  un  piccolo  Poema 
ifcsliano  della  Favola  di  Psiche,  3 19  n. 

Mazarin  cardinale  ,  come  possedesse  un  quadro  rapprese^ointe 
la  Bella  Giardiniera ,  creduto  del  Sanzio  ^  494  b* 

Mazzuola  Francesco,  Sacra  Famiglia  a  lui  attribuita,  presso  chi 
trovisi  in  Milano  9  1169  ^'  "**  ^'  ^°*  '"*  incisione  all'  acqua 
forte  e  in  legno,  761. 

Matbb  ,  sue  affermazioni  sul  Bello  Ideale  ,  6lo* 

Mbdaglta  di  Baldassare  Castiglione  dipinta  da  Raffaello,  565, 

Msaici  (de*) ,  di  quanto  giovamento  fossero  alle  arti  ;  e  special- 
mente Lorenzo  il  Magnifico,  8  -*  Giulio  cardinale,  dove 
Raffaello  lo  ritraesse  a  fresco,  e  a  olio ,  adi  ;  a34  ;  ^37  n.  - 
dove  Giovanni  de' Medici  >  23 1    -  come  Ottaviano  ingannasse 


il  duca   èLimmuàv,  935  -.  Imnm  e  GUn.Mi^ 

tratti  dipinti   dà  RafTaello ,  l38  «  ■.  -  Ippobio,  mtts. 

mandasse   a  Haffadlo    U    rilcMto  di  Gioram  (f^«,, 

.aio  ^4;;osimo  ^-perchè  xonfiscasie  i  beai  a  BbètiJMl, 

-  '  a45  n.  —  Maria  ,  -chi-  avesse  per  ano  iaronto»  it^i-ca* 
dinib.  In^lilo.^  suo  lStaQ,<doTe  dipioto  m  ^ém/^ 
n.  -  il  Cardinale ,  ordina  a  Raffaelb  il  quidn»  Ma- 
àfigarazioott'y  4>9  *"  principe  Ferdkaodo,  coapcabliè 
dipiala,  da  RaffiMUo^  per  la  famìglia  d(^i  Dò»  63 1.;  ^ 

MxLBRio  conte  Giacomo ,.  possiede  aBa- copia  àékMmì 
Foligno  di  Raffaello,    ii6n. 

'Mbléì   «onte  Gaetano,   lodato  ;   «d  Ànisn  da  U  pnift, 

•llfiNoOQizi  Giovanni  i  sua  lettera  iniomo  aUaSmFai^i» 

.  •    sedata,  dal  bar.  De-Gregori,  74». 

Ma^GB  Ant.  Rafiiaello  ,  sue  opere  ;  confiiu  il  Vwn,  fi  e  a- 
suo  giudizio  intorno  all'  Isaia  y  99  e  aeg.  -  coae  pale 
tn  quadra  ritenuto  un  primo  pensiero  di  McDd  pr& 
Madonna  della  Seggiola,  168  n.  -  del  ({nadn dAlbà» 
dalla  Palma,  i8q  n.  -  sua  analisi  del  (padro  ddkSpa» 
di  Siòilia;  sua  dascriziooe  dei  principali  qoain  iUSpf* 
iSS  *-  in  quale  quadro  attribuisoa  a  Ra&dio  o  ooìKatf 

-  jagli  antichi ,  257  n.  -  che  dioa  della  gva  tn  IbCdf  f 
Michelangelo, '4 17  «  sue  oaservttioni  «d  ipinniArn- 
sfigur^KÌone,  4^^  n..;  4a8  e  n.  ^  suo  boto ii ■»«  "^ 
locato  nel  Pantiton  ,  449  n.  -  intorno  alpmgpat*^ 
:  «  iaello,  486  ^  all'ideale  dello  slesso,  ao^ea.-^^^ 
una  sutua  invenUU  a  capicelo  ;  e  d'  uà  pittiiit  m"*'* 
ideale ,   608  -    sua  definizione  AdV  ideale,  605  -  a** 

^   nélle:sué  espressioni,  6i4  n.  ;.6i«  e  seg. 

Mass  A  di  Bolséna ,  che  rappresenti    questa  pittura  i  8^' 

*  e  'quii  ritratti  vi  intnkiiicaBse ,  190  -  eoa  |itle  <  f* 
maestria  fosse  operata,  lai  ^  e  qual  ponto  H^f^'* 
colorito,  lìaa  e  n» 

MaoLEM^KSTBR  LG,,  disegna  ed  indde  lutti  li  5i  (Hr  ^ 
^ogge  Vaticane,  per  incorasgiame&to  del  re  di^P*BÌ^ 
•  •     5oe  n.         .  . 

Michelangelo.  Fedi  BucmAaoTTi. 

Micms  (S.)'  che  combatte  contro  i  mostri,  Sg  eii.-ck«f 

t  il  Demonio;  per  chi  £itto  da  Raf&ello;  da  chi  vtì^' 
333  -  sua  descrizione  ,  334  -  da  chi  Tenisfe  risUBOto^ 
portato  sulla  tela  ;  sua  dimensione,  535  e  n.  -  «  «^** 
dipioto  da  Raffaello  pel  re  di  Francia,  336  n. 

MicHiEM  de  Ser  Vetior  Marcantonio,  sua  lettera  scriua  «'''' 
a  Vbneiia  sulla  morte  del  Sanzio,  445  n.j  56i  e  s«g. 

Migli ABiifi  Michelangelo,  pittore,  sue  noliak  iatafao  a** 
gQO  di  Raffaelb,  722, 


Uùnànb;;  Mk  dtfdtiziodè oddk   S.  Wàmùfjià  j^llre  di  Francia» 

btiziA  Fràncesc»^,  come  rÌm{>ro¥èi:a«pe  mal  a  pTop(09Ìto  Raffael- 
lo ».  i3a  d.;  143  :n.  -^  lo  esalta  augii  altri  .nella  composizione» 

^  f5f.  o.  ~  aQa  .4«finiaione  del  obiaroflciiroje.come  jcritìcki  in 
quertor  .RafTaelld»  iS%  n.*  •*  taodia  à*  intenzione»  èbe  Leone  X 
oodraase  a  fkr  ordinale  .RalbaUo,  435  n.  -^  sue  cntidie  !inu- 

,  itili  al  Mosè^.di[MichekiBgelo»'479  p*- ->  ana  opìoaiokia  interno 

,    air  ideale  .ùi  UaflfaeUo,  6a8'-*' criticalo  intono  al  suo  definire 

,  ,r  invensvMine»  6jij.6i6.n. .  .    ..   •    .^   *  .  • 

I1LLIN  A.  L. ,  suo  viaggio  in  Italia;    e  sue  notizie  ìntofino  alla 

.    Rladonna  del  Cfireraio»  .196  tU*- 

Iti^TQy»  visita  .ii^iS*  Micliele.dipin|a<daRaf]beUo  pelre  di  EVan- 
eia ,  per  descrivere  nel  suo  poema  il  furore  di  Satanasso  i 
suoi  versi,  355  .n. .    :  .         i   .         •  ^  !  .     .  ■  .'  i    - 

Iis^iftiN^  Mel<^ier^Q,;silo  indicaménto. delle  principali  pitUM»  dd 

'  padre  di  Ha&e^lo  »  i»  e  seg*.  n..  x  sua  detenzione  di  ire:  opeiee 

giovanili    del  Sanzio,    la  .n.  -.» dì  Urei  altre    tavoleibe' ffello 

.  .flesso»  3o  n«  '-  di  tre  aluri  tptààreìù^tSj  lu-^.  di  due  disegni 
di  Raffaello;  e  suo  avvertimento  ai    giovani  artisti^    Sgtn.  - 

•  su»  considertizioMe  'sulla  futtui^ia  fuésèo}  e  tantaggi  che  dli 
essa  provengono,  65  n.  -  perchè  RafTaidln.introdueesse  Dante 
nella. d)S|^Uta.!del  ^actementè»  96  n.'*-*-  dcsori^ioni  delle  htih 
magini  dipinte  da  Raffaello,  del  Bellori  e  sne»  da. lui  ripub- 
blicate «OC.J-  'fi  .«<  *-.s«o  sovetid  «nil  fìarnaflSQv*  4ipÌAto  da 
Raffaello ,  86  n.  -  sua  descrizione  di  iup  4||iadfo  di'  ^aCÀel- 
lo  ><i8i7  n*  irr  .suo  giudizio  intoiTio:  al. «dubbio  che  '  V  Isaist  ^ 
stato    dipinto    da    Raffaello»  .  ipo   n..  -r  sua  .desci1izion«,del- 

•  r  Isaia  ,    e' di  altre*  fOpere  di  Raffaella,  >io9  n.  -  «nlTepoca 
.- della  tMadpnna    d^lF  Inapannata  »    181  n*    -.intorno   alle  due 

Ville   possedute  .da  Raf&eUo  »    3o4  n«  -   iue  notizie  intorno 
.\.a^  un    rilpiUo, 'dipinto  da  Raffaello»    a38  n«  -  sua  disserta- 
zione sul  vero  ritratto  di  RaflkeUo»  .ft44  a  U*  »    453  —;  .come 
'  diiDOstrasse  iessej^   falsa    l'interpretazione    del.  Bottari   della 
.frase   del  Yasarji»   circa  il.  ;  ritratto,  di  Binda  »a45  6  seg.  1- 
come    fosse    in    questo    malamente  .confutato    dal  Rehherg , 
247    n.    -    sua   lettera   intorno    a    quattro  cartoni    e  lucidi  » 
eseguiti    su    quattro    quadri    di    Raffaello    in*  Ispagna  »    oéo 
n.  ;    648    e   seg.    -   alla    Giustizia    dipinta    a    olio,    da  Raf- 
.  fiaello  nella   Sala  di  Costantino  »    394  n.  -  sulla   Battaglia  di 
Costantina^  4o4  n*  -  intomo  ad  ima  nuova   onera  del  San- 
zio ,  4 IO  n.  "  sua  descrizione  della  Trasfiguraa^ione»  iag.ù." 
intorno  ai   guadagni  fatti  da  Raffaello  >    4^4.  n*  -  alla  causa 
della  morte  di  Raffaello,   44 <  n*  -  suU*  effetto  che  produsse 
il  quadro  della  Trasfigurazione»    po3to   da   capp    ali  artefice 
morto ,  447  n*  -  suo  sonetto    snl  teschio  di  Raffaello ,    con- 
aervato  nell'Accademia  di  S.  Euca»  45i  »•  -  descrizione  del 


ntratto  di  RaflBieilo  ,  cké  trova»  Beih  giBflM  ài  IMì 
Firenze,  454  n.  —  sua  nota  iotomo  aQe  qndilàiami,ii 
ali*  abilità  di  Raffaella,  46r  n.  -  ftue  oanmiioiii sopn !• 
chelaogelo  per  retti  Bearne  il  giaditio  datone  dal  (^cas^ 
478  D»  e  seg.  -ooCizie  ìotòmo  ai  nliitli*di  AgwbeJU- 
daleba  Doni ,  5gi  ^  wa.  lettera  inlorao  al  tero  rìMidi 
FonMritta;  e  eoof  ettul^ .  mtonio  alla  verili  diqodilKif- 
rini  e  FiOTenttn»  eec»  >  657.  e  seg.  -  wo  tmam%6 
un  quadro  a  tettapera ,  possedmo  oMIa  famiglii  Aaojpi  i 
Spoleto  ,  66q  e  seg.  -  suo  seritto  intono  a  ■  liHifi 
Raffaello,  7S8. 

MoccnBTTi  9  prof.  ab.  VinceMOi  quale  ipadrettopongp;» 
Opuscoli  sulle  Belle  Arti  ;  e  desoriiioDe  ddlo  *W|  <!' 
e  6eg« 

—  Alessandro,  suoi  intagli,  tng  n.;  ^v^ 

M00BU.0  dì  S.'  Pietro,  eseguilo  m  iCa(&ello,  Mdrta,)|& 

MoLTairf  Giuseppe  ,  Icniato  ^  come  rislaiiratort  di  qndn, ec- 
come eccellente  ritfattÌ8ta,-688.  ^ 

Movàco<di)R.<iabÌDetto,  qwile  disegno  origìiiikp>«R>'*^ 
faello ,  7^5.  ^.      .     . 

MoNOBz,  che  dicesse  della  Madonoa  dal  BaUscduMi  e  a  f> 
sua  opera  ,  190  n.  j^ 

MoNocKOMATi ,  qual  genere  di  pìMora  sia;  e  di  eh  t"^' 

463  n.  iiiér 

MoNStAV,  pittore,  sue  ^drt»  rappiesentaatcha*****^ 

Io  ,  prefA%,  Tn  e  m  ^«iia- 

MoafANc  Giuseppe,  pitlbore'^:stia  assereiòac  iato»»*    ^ 

posta  lettera  di  RafEaello ,  290  n.  ,        .    ^j^. 

T-  Giuseppe^  sue  lettere  intorno  ai  ritraiti  «  "•Si  ^ 

lena  Doni;  ed  altre  notizie  relali.Te  a  RafMo,  i>»  «  "» 


Montanari,  conte  Beuassù ,  lodato,  528  a>       ^^ggii^ 

MoNFAvcoif,  suo  Ùiarium  lialicunh  ricordato,  •  f"  rT^ 

di  Rai&ello,  1 38  11.  e  ség.  a*  Hitói*^ 

Monti  Nicola,  eseguisse  la  C0pia  di  un  quadro  ^^r^^^ 


faello  possegga ,  707. 

MoNTiffoatNCT.  yetii  Ooca. 

MoNo^BiiTi  antichi.  Vedi  Articbita'. 

Mora  GB  ,  suo  intaglio,  35i«  .  .    i-di^C 

M0RCBL1.1,  sua  descnaioue  d'una  S.  Famigl^di» 
opera  Ih  Slyio  Inscripiiontim ,  ricordata ,  1^ 

MORBL ,  suo  intaglio  ,  a53.  p-ntfii-  e  J*?* 

'Morelli  Gio.  Francesco,  sua  Descrbionc  di  \^^^tg0^ 

dizio  sul  quadro  Ansidei ,  4a  e  o.  -  «»  P^ 

relativa  a  Raffaello,  ^gS  ».  •rttò^t^f 

--  Jacopo,  sua  Notizia  d'opere  di  ^^'^^^^ 

ticolarmeete  iotomo  ad  un  ritratto  dei  wv* 


Sii 


Raffaello;  intorno  m  qaeHo  di  Giovane  della  Càn,  938  n.  - 
intorno  a  due  altri  del  Mavagcro  e  dei  fieazaatko ,  aSg  d*  - 
ad  una  tavola  rappresentante  8.  Harnrita  ^  per  ehi  fiitta  da 
Raffaello;  sua  descriaione»  333  v.  --  ad  oa  Arazso  di  Raffaello, 
38o  n.  -  lettera  dn  lai  pobblieata  itotorné  alla  morte  del 
Sanzio,  44^  n.  . 
MoRRiii  can.  Domenico  >  sua  IlltistraBiime  d'  ena  Medaglia  rap- 
presentante Bindo  Àìtoviti,  ricordata»  33  n.  -«see  noliaie  in- 
tomo  a  Biodo  Altoviti,  «46  n«  -<  cJbe  dica'in  propaaita  di 
quanto  ^rUse  F  Anonimo  ilhistrito  dal  Comolli,  circa  il  ri- 
tratto medesimo,  ^47  n.  -  intorno  alla  Fórnarioa,  33i  n.  •- 
sue  notizie  intomo  a  Vincenzo  dì  S.  Oemiaiano ,  5è4'  ■•  -• 
pubblica  il  Viàggio  per  1'  alta  Italia,,  latto  da  Ccnmno  HI  ; 
e    notizie  in   esso  relative   alla  Fornaritia ,  €&sk  e  9é^.  —   se 

E  ossa  affermare  veramente  che  il  riiratttf  di  Donna  della  Tri- 
una  di  Firenze ,  sia   opera  di  Ralbelia ,  663  -  sua    critioft 

alla  lettera  del  Puccini  sul  ritratto  d^k  Fornaritta  »  66i. 
MoBGBBN  Raffaello ,  saot  iotagli ,  35  ;  6^;  i^o  ;   167  n*  ;   168  ; 

9Q9  n.;  iì5g;  337;  4^9  *  da  chi  fésse  tratto. ki  errore  nello 

intagliare  il  ritratto  di  Bindo  Alleviti  t  a44* 
—  Antonio,  suoi  intagli,  67;  167. 
Morto  da  Fbltrb.  F'edi  Lozzi  Pielro» 
Mosca  ,  scolaro  di  Raffaello  ,  507. 
Moscfliwt  Giannanlonio,  se  sapesse  che  il  bar.  Ta^is  possedesse 

una  lettera  originale  di  Raffaello  ,291  n. 
MosB ,  sua  Storia  »  in  quanfrquadri  raccoótata  da  Raffaello  i  uH* 

vato  dalle^  aoi|ue,  con  «piale  tiovtlà  nappeseeleto,  3o5a 
MiìLLER,  suoi  intagli   168  ;  06B,    .. 
Murari  Pellegrino  da  Modena  ,  dipiog»  k  Ribbia  di  RalbeMe 

con  altri  suoi  scolari,  756. 
MuRBTO  Antonio,  soci  versi  latini  in  onore 'di  Raffaello  «  566, 
McBR  (de)  Cristoforo  Teofìlo,  sua  lettera  per  otUfe^ere  il  Fac*si- 

niile  d'una  lettera  originale  di  RaffaeUei  da  obi  pubblicata, 

5^5  n. 
Musso  Fiorentino ,  opera  imitata  in  propoait»  del  quadro  rappre^ 

sentante  lo  Spasimo  di  Sicilia ,  354  n* 
«— ~^  Borbonico  di  Napoli,  sua  déscriaione;  e  di  chi  sia  il  tfoi^*' 

dto  della  Madonna  quivi  illustrato,  come  opera  di  Ra^àello, 

1 88  n.  ;  a36  a.  «^  quale  disegno  originale  di  Raffaello  pos- 
segga,  7»!. 

N. 

Naldini  Paolo,  scolpisce  in  marmo  il  busto  di  Raffaello,  449  - 

chi  ne  possegga  il  modello,  45o  n. 
Nasi  Lorenzo,  amico  di  Raffaello,  34  -  che  aTtenisse  della  sua 

casa ,  e  del  suo  quadro  di  Raffaello^  i35. 


»   8l2  « 

NàtMt^'  idU  ITadftàitiì.'  f^tìdi  Mammota. 

^— ^-  di-  Nostro  Signore  ,«dìpÌQU  pei  conti  di  CaooaaiT^ 

rena;  a  quali  Yicaode  soggiacesse;  da  chi  fosse  wjf^fm 

8Ì  rioercaase;  dove  ora  si  presuma  che  siti  tS;  i.e  «|^- 

.  •  oome.tisQÌ^Be  dalkjcasa.  GaaoBSa;  dorè  pissaise;  pfffBdiB 

comperasse  ecc. ,  iSg  n. 

NAVAoiiao  Andrea  /  riiraUo  a  òlb  da  RaffiwDoi  sSg  l-» 

-.    aétieo»  i^ji.- 

Nazsaumo*  risorte  >  dipialo  -  da  RafiaeQo  ;  da  diì  Vf^'^^ 

'  '  1  sua  descrizione  i,  577  e.  aeg.  -  da  chi  inciso ,  ;£. 

fif snervi  Palaasso.  yèdi  PAHDOLFim. 

NsiLt'  Famiglia^  come  possedesse  il  quadro  fitUo  da  ìJAf 
Domenico  GamgiaiBii ,  76 1  n. 

NiBBT  .Antonio;  338  n. 

Giocolivi  cay.  AqIìoimo»  lodato  e  perchè»  iS  0. 

NicòcA  (S.  >  da  Tolsttlino;  jperchè  fosse  dipiolo  daBiiA; 
doire  si  trovi;  soa  deiscrìzione,  i4  ^  a* 
Fedi  anche  Lanzi-',  PHaxjGido,  YASiJjb 

MicoLLiT  B.  .A.i»«  suoi  uitiigli  9  1^  ;  74i* 

NicQUBTy  suo  intjE^jiio  9 .74 1  • 

Nuccf  Avanzio  ,  sua  copia  .del-  ritratto  di  Giulio  II|  u)  b. 

Nunziata.  Fedi  Arnvnciasione» 

OiiBi  Famiglia,  qhale  disegM  originale  di  ViM^r^'^ 

OoBRAoaa,  pittóre,  m^  [quadre  deila  presentano»  A  »■»* 
Giulio  II ,  prefaz,  vii  e  n.  .    .  , 

Oooiom,  ing^tievè  in'  Mtlanovdi  quale  quadro  di  av^r 
segga  una  copia  ,  nSS,  -.  ^ 

Ombro»  se  al  temipo  'rfi  RaSàdlo  si  coaoscesw  1»  «•  ^^ 
n.  -  uguagltàto  da,  Raifaello  ,  298  n.  -  «o«pw»[«  "i* 
Sion..-  non^superia  Raffaello  aeOa  dcscrisiooc  dtf  «^ 
3^4.  '^  i 

OacA&NA  ,  come  la  «tìa   pittura   dd  Gindisb .  finl^  '^^ 
tipo  a  Raffaello  ,<«75« 

Orlandi  ;  qdali  scolari  nomini  di  Rafiìieilo ,  5o6.      ^^ 

Orlat  van  Bernardo ,  studia  sotto  Raiàello;  e  ^^e 
da  questo  della  sorveglianza  degli  Arazzi  ia  Fi»<^' 
seg.  -  scolaro  di  Raffaello,  5o6.  xr  ii^ 

Orsini  Baldassare,  sua  Guida  di  Perugia,  e  su*  J.^  "^  9. 
gino  ,  ricordate  9  n.  -  sua  opinione  intorao  aHj  ^^ 
stenti  in  Perugia  della  tavola  di  Raffaello  pre«o  H  »■  , 
ncsubili,.M  n.  ^  afferma  che  Raffaello  abbia  ^^^ 
freschi  di  Siena  28  n.  ;  4a  n.;  43  n.  ;  57  ^  -'  .  ^ 
zione  delle  Pitture,  Sculture  ecc.  della  Città  di  As»«v  . 
data;  e  di  tre  tavolucce  di  Raffaello>  ^i  n«  -  »"*^ 


»  8i3  « 

ture  del  Perogìno  rispettate  daRaffadio  nel  YaticatiOy  996  n.* 

"  suo   errore  intorno  ad  una  .tavola  maUmente   attribuita  a 

Raffaello ,  33i  d. 
Ottavi  ANI,  suoi  intagli,  - 149  n.     - 
Ottlby  William  Jonag,  sua  opera  The  Italiana  School  of  design; 

e  disegni  di  Raffaello  da  lui  posseduti  y  81  Ué;  4>o  u.  ;  726 

e  seg. 
OuYAmoFF   (de)   Principe  9  quale   disegno   originale  di  Rafiaello 

possegga,  728. 

P. 

Pacbtti  Vincenzo ,  come  possegga  un  foglio  antico ,  Mativo  al 
teschio  di  Raffaello  »  cne  si  conserva  neir  accademia  di  San 
Luca ,  45o  n. 

Padre  Eterno ,  dipinto  da  Raffaello ,  S'j* 

Paesaggio  con  quanta  verità  dipinto  da  Raflfàello ,  3o5. 

Pagani  Vincenzo,  come  si  creda  formato  alla  scuola  del  San- 
zio ,  5o6. 

Palazzo,  fatto  murare  da  Raffaello  in  Roma;  da  chi  demolito; 
perchè;  e  per  quanto  venduto,  446  n. 

Palladio  Andrea  arch.  1  come  posposto  a  RafiàéHo  in  architet- 
tura ,  aSo. 

—  Blosio,  poeta  ,'sne  poesie  intomo  alle  Pitture  della  Far- 
nesina^ 3qo  n. 

Pallavicini  march.  Giuseppe,  lodato,  648  e  wg. 

Palmaholi,  ristaufa  i  Profeti  e  le  Sibille  di  Ra&ello,'io4  n.  - 
la  Madonna  con  S.  Sisto,  75o. 

Palomino  ,  quali  scolari  nomini  di  Raffaello ,  5o6. 

Pandolfini  ralazzo  ,  eseguito  sopra  i  disegni  di  Raffiiello  ;  come 
si  dica  presentemente  ;  e  quanta  lode  meriti ,  a8o  e  n. 

Panvinio  ,  sua  Relazione  della  Basilica  di  S.  Pietro  ;  e  quanto 
Raffaello  sapesse  distinguersi  nella  costruzione  delli  stessa , 
377  n. 

Paolo  III ,  Papa ,  come  incoraggiasse  la  pittura ,  66  n.  -  accu- 
sato a  torto  d*  aver  maltrattato  la  famiglia  Chigi  ;  da  chi  ri- 
vendicato, 3i6  n. 

lY ,  come  fosse  canea  dì  far  rovinare  alcune  pittura  del 
Sanzio  in  Vaticano,  aa7« 

San,  che  aflèrmasse  dfi  sé  stesso,  e  della  sua  figura,  353  n. 

Papi  Lazzaro ,  sua  versione  del  poema  di  Bfiltob ,  335  n. 

Pabdo  Benito  de  Figueroa ,  suo  Esame  analitico  intorno  alla 
Trasfigurazione  di  Raffaello ,  da  chi  tradotto  in  francese  e 
in  inglese,  43)  n. 

Pakigi  R.  Gabinetto ,  quali  disegni  originali  possegga  di  Raf- 
faello, 726. 

PAEMiGiAifiifo.  Fedi  MazkvoIiA  Francesco. 


»  8i4  « 

PAfiifforàHo  Fabbroio,  TiioUi  ritratto  a  olio  di  IbAdDi,^!, 

Pabimi  Giuseppe,  sao  intaglio,  58  n. 

Paekasso  ,  come  e  doye  dipinto  da  Raf&ello  ;  om  qMb  » 
atrta  fosse  eseguito  ,  B5  -  se  V  abbia  qoalebe  dinraM 
ta  questa  pittura;  e  perdiè,  87  n.  -  quidi  ritraiti i'ìlradR- 
cesse,  33 1  -  quello  del  pittore,  451 

pAaa  Wolstenbolme  ,  traduce  e  pobbliea  in  inglae  un  kr»- 
uooe  di  d'Haocanritte,  85  n*  -  quaHminoscriltipoMf  I 
questo  scrittore,  86  d. 

PAaAvicmi  Giuseppina  Bertani,  sua  morte  inmataRi  m 'ék, 
carattere;  qualità  morali  e  civili,  58 1  n. 

PASsiai  Giambattista ,  sua  Storia  delle  Pitture  in  Viiofa.iì' 
cordata;  e  particolarmeote  sulla  quistiooe,  M  BifiefloiUi 
o  00  dipinto  o  disegnato  vasi;  sua  cora  nel  cmmon  ^ 
storia,  agi  n»  -  a  qual' epoca  si  riportino  le  oijsiion  pMi 
de*  vasi  ;  e  storia  di  essi ,  392  n.  e  wg.  -  gli  a  masBli 
sua  Storia  delle  Pitture  in  Maiolica ,  294  n. 

Patanaxm  Alfonso ,  celebre  vasaio ,  992  0. 

Patriaeca  d' Aquileja ,  come  possedesse  oii  Amo  I  SMt 
38i  n. 

Pauqubt  e  Sixdeniers  »  loro  incisione ,  ^fat»  tu  b> 

Pax»  P.  Antonia,  suoi  intagli ,  9i5o  n.;  743. 

PfiaoLBSi  P. ,  suo  inUglio  3a8  ,  n.  .^, 

PBLLBGAiffo  da  Modena,  aoolaro  di  Raftetto;caa><'"*' 
guesse  ,  5o4.  ,  ^ 

Pbniii  Frahcesco,  sua  copia  di  on  quadro  ^^"^JiT^ 
posseduta,  58  n.  -  termina  un  quadro  di  RiiUlo,ot-^ 
tra  copia  d'una  Madonna  di  Raffaello,  dorcàmi**.^ 
-  suo  ritratto  eseguito  a  olio  da  RaflGiello  di  d»  'v^ 
».  -  come  gli  venga  attribuiu  una  copia  di  S.  G*'**  Jv 
serto  di  Raffaello ,  965  n.  -  lavora  nelle  F»  *  Jf^ 
Sina,  3^7  n.  -  si  credono  di  lui  due  figure  dipiile  i  •• 
Raflik^llo  sul  muro,  SgS  n.  -  che  dipiogesic  ^f^fé 
suntino,  396  -  sua  copia  della  Trasfigoraiiose  di  w»^ 
43o  n.  -  stabiHtò  eivde  da  Raffaello  ,^11- 10^^^ 
fiiello  ;  e  sue  notizie ,  5o3. 

•^—  Luca ,  scolaro  di  Raffaello;  e  sue  notiàe,  5<w. 

PiRSioiit ,  se  siano  queste  il  miglior  messo  pv  ottcscre* 
lenti  pittori,  66  n.  u^» 

Pef»  Martino ,  dove  nacque  $  e  come  un  suo  ^p^  ^ 
duto  e  comperato  per  opera  di  Rubens,  aS;  i>> 

Pbrfbsioitb  dell'uomo  in  cbe  consista,  437*  v^k 

Pbbpbkti  Abbondio,  sua  lettera  sopra  un'Aocene»  ^^ 

Raffiiello  ,  571  e  wp  ..  «-^i 

PjKBSiGO   (da)   conte  Giambattista ,  sua  DcscriiioBe  *     ^ 
e  giudizio  intomo  ad  un  ritratto  deUa  Fonunoi  ^ 
stente  y  339  n. 
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^BRSTii  Regpier»  aio  intaglio ,  34^ 

^BBUGiKO  Pietro.  Vedi  Yanucci. 

>£BDZzi  Baldassare^  come  posposto  a  Baffiiello  nel  merito  ardii- 

tettooico  ,  d^e  n.  -  quanto  lodato  nell'  opera^  della  Farne-      ^  V'O* 
5Ìna>  q84  -~  per  ordine  di  chi  oostruisae  questo  palano;  sua 
bravura  ed  eccellenza;  3i3  ~fa  disegni  arcbitettonict  in  con- 
correnza con  Raffaello  9  4^3  n.  -  scolaro  di  BafikellOf  5o6. 

^ssciA  (da)  Baldassare,  chi  fosse;  e  come  venisse  insiituito  ese- 
cutor  testamentario  da  Raffaello»  44^ 

^BSiA  cardinale,  che  gli  succedesse  dinansi.al  ritratto  di  Leone 
X,  a34* 

^BSKB  I. ,  suo  intaglio,  174  n.;  633* 

^BTiT  Luigi ,  sno  intaglio ,  179  n. 

^BTAARCÀ  Francesco,  dove  ritratto  da  Raffaello  ,  q3i  ^  quanto 
fosse  affligeote  la  sua  morte^  44^  Q<  "  'uoi  versi  applicali  alla 
morte  di  Rafibello,  447  n.  -  d^e  dica  della  forza  della  bel- 
lezza ^  4B4  n. 

^niFFBB  C ,  suo  intaglio ,  186  n« 

^ACBBZA,  sue  aggiunte  al  fiald inucci,  61  n»  «-  cb«  dicssse  del  qua- 
dro Canossa^  157  n.  -  del  riposo  io  Egitto,  184  n.  -  del  qua- 
dro dei  Cinque  Santi,  a  1  a  n.  -  del  ritratto  di  Baldassare  Ca- 
fliglione ,  343  -»  di  un  ritratto  di  Raffaello  9  aSo  n.  -  di  un 
quadro  rappresentante  S.  Già  nel  deserto  >  908  n.  *  intomo 
alla  Villa  Madama  in  Roma,  a83  e  n.  -  agli  ornamenti  della 
Cappella  Chigi,  a85  n.  -  al  palazzo  che  fece  murare  Raffaello 
in  Roma ,  446  n.  ->  all'  apoca  di  Raffaello  colle  Bionache  di 
Monteloce,  5^3  .n. 

^fccBiARTi ,  suoi  intagli ,  a33  ;  739. 

^iccioHi,  suo  intaglio,  4^0  n. 

^iccoLOMiNt  card. ,  incarica  il  Pinturicchio  d*  eseguire  le  pitture 
■  fresco  della  Biblioteca  di  Siena ,  a4  -*  quando  fiicesse  il 
suo  testamento,  a8. 

^iccoLPAsso.  Cipriano,  suo  manoscritto  sull'arte  de'  vasai,  agS  n. 

^iBBOcci  Francesco,  sua  litografia,  7391 

*iBTBo  S. ,  temolo  famoso  in  Roma;  modello  di  questa  fabbrica 
fatto  da  Raffaello  ;  quale  ne  fosse  il  primo  progetto  di  Bra- 
mante ,  a^6  -  è  imitazione  di  un  antico  monumento ,  377. 

—  Della  vite,  scolaro  di  Raffaello;  e  sue  notizie,  5o5« 

-^  Da  Bagnaja,  scolaro  di  Raffaello,  5o6. 

^njBS  (de) ,  suo  Abrégé  de  la  vie  des  Peintres  ;  e  sue  notizie 
quivi  intomo  agli  Arazzi ,  383  e  seg.  -  se  abbia  ragione  di 
mettere  in  bocca  a  Raffaello  ima  risposta  che  dice ,  aver  data 
egli  a  Michelangelo ,  4i3  Oé  -  possiede  un  diaegno  di  Raf- 
faello sopra  una  figura  di  Michelangelo,  4 18  o.  *  a£ferma 
che  Leone  X  mirasse  a  far  cardinale  naffaeUo ,  4^4  n« 

^iNACOTSCA  dell'università  di  Perugia,  quali  bozsetti  di  Raffaello 
possegga,  7ao. 


.^e  : 
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PiVALi  dott.  cons.  Gaetano ,  saa  lettera  siilla  creduta  Fo 
di  Verona ,  665. 

PniToafCCBio,  come  s' acqaistasse  fama  in  Roma,  ^4  -  come  »- 
pease  sincere  i'  metodi  ristretti  della  pittng^  de*  sooì  tempi  ; 
raritii  de' suoi  quadri  di  cavalletlo;  con  quali  altri  si  coafon- 
dano  a5  e  n.  -  associa  a  sé  stesso  Raffaello  per  eae^iiire  le 
pitture  della  Kbneria  del  Duomo  di  Siena  \  20  —  termuà  in 
concorveoza  di  Raffaello  ira  quadro  della  Madoona  ,  5o  a.  - 
suo  quadro,  da  chi  possadato ;  e  descritto,  58 1  e  seg. 

Fio  vii  ,  nboaapera  gli  Arazzi  di  Raffiiello  ;  e  U  trasporta  ana- 
yamente  a  Roma ,  da  dove  erano  stati  portati  Tia  dai  Fm- 
sxsi,  38 1  D. 

Piombo  (del)  Fra  Sebastiano,  eseguisce  alcune  pittare  sui  Caitooi 

'  di  Rafiacllo,  ^85  n.  -  chiamato  a  Roma  aa  Agostino  Chigii 
e  perchè  3ii)  -  come  si  dicesse  del  Piombo;  a  die  Tafeìae 
questo  (itolo;  notìzie  intorno  la  sug  vita,  iVi  n.  —  oompctiloce 
di  Rafifaello,  pensa  di  sostituire  la  pittura  a  olio  sairintoaaoay 
3q3  -  chiamato  a  Roma  da  Micfaelapgéto  per  colorire  le  sae 
pitture,  4>4  n.'- quando  ottenesse  di  dipingere  la  Cappella  di 
Francesco  Borgherini,  417  -  ^^  alcune  teste  guaste  di  Raf- 
faello nel  Vaticano;  die  si  meritasse  per  questo  dal  Tiziano, 
419  n.  —  opera  il  quadro  della  Risurrezione  di  Lazzaro  ia 
coa'correnza  colla  Trasfigurazione  di  Rafiàdlo,  4 '9  -  aoa  at- 
tera indirìtta   a  Michelangelo  ;  critica   in  essa  HaiSkeHo   per 


esaltare  sé  stesso,  4^0  n-  -  sua  pittura  da  cbì  posseduta  ia  Mi- 
lano; e  descrizione  della  stessa,  636  e  seg.  -torse  V  ^\\\9X%  dì 
lui  la  creduta  Fomarina  di  Firenze;  e  perche  ,>66o  e  ae^ 
Pippr  Giulio,  detto  G.  RonMno,  termina  un  ouadro  di  RafteOs^ 
6a  -  aiuta  il  maestro  nel  quadro  di  S.  Ceàlta  ,  1S2  -  saa 
oopia  dello  stesso  quadro,  i55  n.  *  di  un  altro  deOa  Ma- 
donna ,  dove  si  trqvi ,  ift8  n.  -  che  operasse  ndla  Sala  di 
Torre  Borgia,  aa6  -  dove  ritratto  da  Raffiidlo,  33i  —  saa 
copia  del  ritratto  di  Giulio  11 ,  a33  n.  -  oorae  si  m^^MMoatm 
sulla  copia  fatta  da  Andrea  del  Sarto  del  ritratto  di  Lesae 
X,  a36  -  termina  il  ritratto  .di  Giovanna  d'Aragona,  ^a  * 
quale  parie  avesse  nelle  opere  di  Raffaello  ,  aSa  —  soa  eapàa 
della  Madonna  dalla  Perla;  da  chi  posseduta,  a6i  n.  —  dì  Sl 
Giovanni  nel  deserto  ;  dove  si  trovi ,  ^65  e  n*  —  aiira  si- 
mile  dove  sia  9  a68  n.  -  la  fondazione  di  Roma  di  G.  Ro* 
manOf  presso  chi  irovavasi  in  Milano  ,  o6g  n.  —  qnak  paste 
avesse  neUa  ViUa  Madama  ia  Roma ,  a83  -  sue  bone  date 
a  vasai  da  dipingere  sulle  maioliche  ,  ^ga  n»  -  quali  piittare 
eseguisse  nelle  Logge  Vaticane,  3o8  -  bvora  nelìe  pittore  aBa 
Farnesina,  3^6  n.  ^come  gli  venga  attrihuito  un  ritratto  drili 
Fornarìna ,  3^7  -  la  tavola  di  S.  Margariu ,  53a  d.  -  a  là 
attribuibile  una  oopia  della  S.  Margarita  dì  Raffiiello,  355  a. 
-  della  S.  Elisabetta  da  lui  dipinta  pel  re  di  Frauda  ,^359 
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n.  -  lavora  nei  Girtoni  per  gli  Anmi  ;  e  anale  aia  il  carat- 
tere della  sua  maniera  ,  ò56  ;  570  *•  suo  disegno  copiato  da 
uo  Cartone  per  gli  Arazzi  di  Raflàello;  e  suo  c^uadro,  SSg  - 
lavora  nella  ^Sala  di  Costantino  ,  Spi  -  fa  gettare  a  basso  il 
vecchio  intonaco  di  essa  sala;  si  credono  di  lui  le  due  figure 
quivi  dipinte  a  olio  da  Raffaello,  393  e  n«  r-  che  operasse  in 
questa  sala,  396  -  quali  licenze  si  prendesse  nello  eseguire  la 
pittura  della  Battaglia  di  CosUntino ,  4oi  »  seg.  -  a  lui  ^ 
dovuto  tutto  il  merito  della  esecu»one  di  questa  pittura,  407 

-  riceve  parte  del  prezzo  accordato  a  Raffaello  per  la  Trasfi- 
gurazione, 43o  n.  -  come  si  creda  che  questi  lavorasse  ncHo 
stesso  quadro ,  432;  447  *~  termina  gli  ornamenti  della  parte 
superiore  della  Sala  di  Costantino  ,  433  -  stabilito  erede  da 
Raffaello,  44^  -  ^  ài  questo  più  ardito  nella  invenzione,  471 

-  da  lui  fu  introdotto  l'abuso  del  nero  da  stampa  nelle  om- 
bre, 49B  -  scolaro  di  Raffaello;  e  notizie  a  lui  relative,  5oi 
e  seg.  -  come  sapesse  mantenere  nella  scuola  del  Sanzio  una 
originalità  sua  propria  ;  sarebbe  forse  divenuto  più  celebre 
nella  scuola  di  Michelangelo ,  5o7  n. 

PiBRo  M.  Ligorio ,  che  scrivesse  intorno  alla  statua  di  Giona  , 
287  n.  -  ristabilisce  la  pianta  e  le  forme  dei  monumenti  di 
Roma  antica  ;  sua  opera  ricordata ,  347  n. 

Pistoia  ,  come  si  creda  scolaro  di  Ha£Qiello ,  5o6. 

PiTBAu  Nic,  suo  intaglio  della  Madonna  di  Raffaello  per  Leonello 
da  Carpi,  quanto  fosse  malamente  lodato,  188  n. 

PiTTAcoaA,  che  dicesse  parlando  dell'armonia,  applicabile  .a  Raf- 
faello, 474  Q> 

PiTf  oaB  ,  che  debba  avere  di  mira  nelle  tue  rappresentazio- 
ni ,  4B7. 

PiTTUBA  ,  ai  tempi  di  Pietro  in  quale  stato  trovavasi ,  7  ;  49  * 
132  -  come  rinascesse  a  nuova  vita;  e  per  chi,  8;  a5  -  che 
guadagnasse  ai  tempi  di  Rafiàello ,  38  *  come  si  perfezio- 
nasse sotto  Masaccio ,  e  Fra  Bartolomeo ,  46  e  seg.  -  qual 
uso  particolare  avesse  ai  tempi  di  Raflàello,  56  e  n.  -  a  fresco, 
come  sia  vantaggiosa  pei  pittori;  e  per  l'arte;  da  chi  sia  ora 
mantenuta  in  fiore ,  Da  n.  -  come  costituisca  il  vero  dipintore 
compiuto  ;  e  come  si  potrebbe  introdurre  neUa  gioventù ,  6^ 
D.  e  seg.  -  quanto  avesse  influito  alla  pittura  la  conoscenza 
dell'  antichità ,.  ai  tempi  di  Raffaello ,  80  -  di  quante  opera 
sioni  si  componga  la  pittura  a  fresco  »  i  <  7  €  seg,  -  come 
servissero  le  idee  religiose  allo  incremento  della  pittura  ,  160 

-  opinione  contraria  fidsa,  161  n.  -  le  pitture  del  Campo 
Santo  di  Pis^  provano  lo  studio  ohe  si  faceva  dell'  architet- 
tura, 272  *  pitture  sui  vasi  o  maioliche,  a  qual' epoca  si  ri- 
feriscano le  migliori;  da  chi  incoraggiate;  da  chi  meglio  ese^ 
guitc;  e  come  ne  sia  venuto  l'errore  di  crederle  di  Raffaello, 
292    n.    e  seg.  *  quale  vantaggio  ci  recano  relativamente  a 

Sa 
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Raffiielloy  agi  n.  -  piltara  della  poesia  a  ^^^  paolo  espnua 
da  Raffiielloy  3a4  -  ^  oljo  sugh  tntonacbi  dì  calce   aaoeri- 

Pizzi  ,  iocomincia  l' iotaglio  sul  Cartone  ddla  Trasfigarazume  di 
RafTaelloy  43o  n.  Fmì  Bbttblihi. 

Pizzichi  Filippo,  saa  descrizione  del  Viaggio  fatto  per  TéKa  Ita- 
lia dal  Granduca  Cosimo  HI,  662. 

Plikio,  che  dicesse  di  Timante,  e  come  sia  applicabile  alle  «^cre 
del  Sanzio»  to3  e  n.  -  altro  suo  detto  sulla  verità  ad  di- 
pingere ^  ii5  -  intorno  ad  Àpelle,  Ì6o* 

Po  (del)  Pietro»  suo  intaglio  apocrifo,  i5n  n. 

Possi  A  ,  dove  e  come  la  dipingesse  RafEiello  >  70  —  poesie  attri- 
buite a  Raffaello;  quali  potrebbero  essere  credule  origloali; 
quali  supposte  e  malamente  a  lui  attribaite  »  SS'j  e  s^.  e  a. 
F'eeU  PAaaASso. 

PoiLLT  Francesco,  suoi  intagli,  irò;  168  n.;   171  n. 

Poli  professore  Baldassare ,  quanto  yalessero  le  sue  confotarinni 
contro  il  sistema  di  Gali,  4^3  n. 

Polidoro  da  Caravaggio ,  scolaro  di  Ratfadlo  ;  e  notizie  iDlomo 
a  lui,  5o4  e  n. 

■  abate   Luigi ,  come  procurasse  notizia  intorno  a  Raflàdlo , 

596  n. 

PoNZ  Antonio ,  cbi  fosse  ;  e  che  gli  indirigesse  Menga ,  355  a 

PozTB  delle  Logge  Vaticane»  da  chi  intagliale  e  dì  guanto  pr^Bgn, 
393  e  seg.  e  n. 

Potbstà'  Domenico ,  ristaara  i  ritraiti  di  Aogdo  e  MaddaVena 
Doni ,  5q6  ;  600. 

Poussin  Nicola ,  compera  il  quadro  della  Tision  d*  EzecbìcUoY 
,  eh'  era  in.  Francia  ;  e  fa  altro  quadro  per  servirgli  di  riseoo- 
tro,  113  -  con  quanto  buon  gusto  sapesse  variare  gli  acoes- 
sorj  nei  quadri,  373  -  disegna  gli  intagli  in  l^[no  delle  Lo^ 
Vaticane,  dpS  n.  -  non  è  giunto  alla  chiarezza,  di  Ballilo 
nel  dipingere  il  Giudizio  di  Salomone ,  3o6  -  come  ai  res- 
desse  celebre  dipingendo  li  soggetti  della  Bibbia  di  BaflaelK 
3o8  -  con  quale  differenza  in  confronto  del  Sansio  ,  3o9  - 
come  dipingesse  la  Strage  degli  Innocenti,  377  n.  -  sno  già- 
dizio  intorno  alla  pittura  della  Battaglia  di  Costantino  >  {o9 
-  suo  busto  di  marmo,  posto  nel  Panteon,  449  >>•  ~  *  fì^ 
grado  possedesse  il  dono  dell'invenzione»  471* 

Pozzi  Andrea,  discopre  una  pituura  a  fresco  della  scuola  di  Raf- 
faello, 33o  n. 

Paamdi  Girolamo,  sue  Notizie  storiche  di  Leonbnmo;  ecKrva- 
zione  intorno  all'  aver  messo  Raffiiello  U  violino  in  mano  ad 
Apollo,  87  n. 

PaBisLBz  Martino,  suoi  intagli,  347;  739. 

PaBNNia  ,  suo  intaglio ,  333  n. 

Pabsbmtazioiib  al  tempio»  bozzetto  dipinto  da  Rafiaèllo,  17  a. 
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PiBSBPi,  dipinto  da  Raffaello,  dorè  trovarasi,  tti  n.  ;  Sud. 

PttBSTKL  Giovanni  Teofilo  ,  sua  opera  ;  e  disegni  di  Rafiàcllo 
quivi  da  Ini  pubblicati,  388  n.  -<  suo  intaglio, '709. 

PRESTiifr,  suo  intaglio,  171  n. 

Pbimaticcio  ,  ristaura  la  tavola  di  S.  Michele ,  dipinta  da  Raf- 
faello ,  335. 

PftiMODAN  ,  riceve  in  legato  un  quadro  rappresentante  la  Bella 
Giardiniera ,  494  ^ 

Princb  de  Ligoe,  suo  gabinetto  di  disegni  originali;  e  quanti  ne 
possedesse  di  Raffaello ,  368  n. 

Procaccini  Andrea  ,  suoi  intagli ,  37^  ;  379. 

Profeti  ,  dove  e  quando  dipinti  da  Raffaello  9  e  perchè ,  loi  e 
8e^,  -  da  chi  descrìtti ,  ioa  -  quanto  superino  in  eccellenza 
quelli  di  Michelangelo  ,  to3  -  quale  giudizio  ne  facesse  que- 
sti; da  chi  restaurati,  io4  n. 

PauKETTi  Michelangelo,  Saggio  Pittorico^  e  Viaggio  Pittorico-an- 
tiquario»  ricordato ,  i54  n.  -  suo  indicainento  della  Madonna 
del  Coreggio,  196  n.**  intorno  alla  cappella  Chigi,  e  suoi  or- 
namenti ,  285  n.  -  alla  prìma  pittura  della  Bibbia  di  Raf- 
iìiello  nelle  Logge  Vaticane,  398  n. 

PsicBB  (di)  Favola,  disegnata  da  Rafl&èllo;  da  chi  incisa,  3i5  e 
seg.  n.  -  quando  disegnata,  3 16  e  seg. -da  chi  fossero  presi 
i  pensieri;  e  in  quante  maniere  eseguiti,  3i8  -  ottave  italiane 
che  ne  spiegano  i  Sa  soggetti  componenti  la  Favola  di  Psiche; 
trasportati  sui  vetri  a  colori;  quando;  dove  siano,  3 19  n.  - 
pitture  di  questa  Favola,  da  chi  intagliate;  come  scompartite; 
come  adornate,  33o  e  seg.  -  titolo  di  esse  pitture ,  33 1  - 
come  eseguile;  da  chi  ristaurate;  e  come  guaste,  333  e  n.  - 
quali  si  possano  credere  fatte  da  lui  solo  ,  3^3  e  n.  -  come 
fossero  imaginate  dal  pittore  le  due  principali  pitture  > 
335  -  per  quale  caosa  non  fossero  intieramente  finite^  3^6  e 
n.  -  titolo  di  ciascuna  pittura  di  essa  Favola  eseguita  da  Raf- 
faello al  Vaticano  ;  da  quali  scolari  aiutato,  758. 

Puccini  Tommaso,  sua  lettera  per  rivendicare  il  ritratto  di  Bindo 
Alleviti  dall'errore  del  Bottari ,  349  n.  ;  643  e  seg.  -  intorno 
alla  tavola  della  Fornarìna  di  Firenze,  33o  n.  ;  6S1  e  seg. 

PuNGiLBONi  P.  Luigi,  suo  Elogio  Storico  di  Giovanni  Sanzio  ri- 
cordato ,  I  n.  -  sua  differente  opinione  intomo  alla  genealo- 
gia di  Raffaello  ,  3  n.  ;  e  5i^  -  documenti  coi  quali  fissa  la 
morte  dei  genitori  di  Raffiiello,  36  n.  -  suo  Elogio  Storica 
di  Raffaello  che  sta  scrìvendo,  37  n.  -<  suo  errore  parlando 
dello  Sposalizio  della  Madonna  di  Raffaello ,  i36  n.  -  prova 
che  Giovanni  Santi,  padre  di  Raffaello  non  fu  boccalaio,  389 
n.  -  sue  Memorie  Istoriche  intorno  al  Coreggio,  i'jo  n. 

Putin  ATI  Francesco,  incide  in  acciaio  la  Scuola  d'Atene,  79  n. 
-  il  Parnasso,  89  n.  -  il  Cenacolo  di  Liconardo,  339  n. 

PuTTiifi  due,  dove  copiati  a  fresco  da  Raffaello  suiroriginalc  del 
Maestro ,  9  n. 


s>  820 

Ptnb,  saa  Storia  delle  R^c  Residenze;  e  fjutvi  qaelltt  dei  Gir- 
toni  d'  Hamptoncourt  ;  ed  altre  notizie  relatiipe  «gli  Aam , 
38 1  n.  e  sc^. 

« 

Q. 

QuATRKMEZB  de  QoiHcy' ,  sua  opinione  sul  prìniato  di  RifteHo, 
prefaz,  it  e  n.  -  intorno  aUa|  ricerca  in  quali  opere  ÒA  lae- 
stro  abbia  lavorato  Raffaello  ;  ed  osservazione  sulla  stean,  7 
e  n.  "  intorno  air  espressione  della  pittora  dei  tempi  del  Pe- 
rugino ,  8  e  n.  -  sulla  mancanza  di  naivetét  da  lui  attr^nla 
alle  primissime  opere  del  Sanzio ,  11  n.  -  tratto  in  ingvB» 
Bcìprst  un  quadro  creduto  di  Raffaello  ,  aa  o.  —  come  afitbbe 
dovuto  giudicar  meglio  »1  Pinturicchio>  aS  n.  —  sua  opinioM 
modificata  intorno  a  Fra  Bartolomeo ,  3a  n.  -  come  noi 
parlasse  dei  due  ritratti  di  Agnolo  e  Maddalena  Doni  ;  coaK 
si  dovesse  intendere  parlando  del  motivo  «  che  rìcondase 
Raffaello  in  Urbino ,  36  n.  -  forse  ha  male  detenninalo  Fc- 


poea  in  cui  venne  esatta  la  tavola  della  Famiglia  «w»*^, 
4^  n.  -  intomo  alla  data  in  cui    venne   terminato  da  Pietro 
r  a  fresco  cominciato  da  Raffaello ,  43  n.  -  come  abbia  poca 
bene   identificato  il  qaadro    per  le  Religiose  di  S.  Aniomo, 
44  n*  -  sua   osservazione   aggiunta  in  proposito   dell'uso  £ 
fare  il  Gartoné  anche  pei   quadri  a  olio ,  56  d.  -  errore  da 
lui  commesso  rispetto  al  nome  di  un  paese  italiano ,  69  n.  -- 
come  dubiti  che  Raf&eNo  conoscesse   l'efli^ie  «TOnwero,  *]! 
D.  -  sue  nuova  osservazione  in  proposito   dd\a  Scuola  iT  A- 
tene^   82.  n.  —  se  abbia    descritto   esattamente  la   Ginnspcn- 
denza,  89  n.  -  forse  non  parlò   con  tutta  k  giustezza  e  ve- 
rità di  Michelangelo,  97  n.  *  suo  errore  intorno  alla  VisioM^ 
di  EzechieUo;  ed  alle  copie  fattene,  iia  e  d.  -  che  pensi  ia- 
torno  alla  possibilità  di  parlare    delle  Madonne  di  Rafbdk, 
160  n.  -  sua  opera  sulla   natura  dell'  imiUzione  ndJe  Bdk 
Arti ,  1 65  H.  -  in  qUante  classi  divida  le  Madonne  di  Raf- 
faello, i65  e  seg.  -*  aggiunge  alla  sua  Storia  alcone    notide 
intorno  alla  Madonna  di  Loreto,  172  n.  -  se  sia  retlo  il  sai 
giudizio  intorno  a  Marcantonio,  come  incisore,  199  n.  -  sdk 
maniera  onde  RafBiello  gli  preparava  i  disegni,    3o5    ae§.  e 
n.  »  d'aver  detto  ardito  il  bufino  di  Marcantonio,  207  a.  - 
6ua  opinione  intorno  bI  quadro   de'  Cinque    Santi  ,    aggianta 
alla   Storia,    su  n.  -  come  si  lasciasse   eondurre  in  orore 
drca  il  prezzo  del    ritratto  di  Bindo  ,  tt5t  n.  --  discorda  od 
parlare  di  Baldassare  Peruzzi,  380  n.    -    forse    non    h   vero 
che  le  opere    eseguite  in   comunei  da  Raffaello   e    da   Giulio 
non  lascmo  distinguere  la    parte   di    uno    e   dell*  altro ,  281 
&•  --  quanto  s' ingannasse  nel  credere  che  Raffaello  airease  di- 
piolo  vati ,  o  disegnato  per  la  fabbrica  di   Faenza ,    a88  a. 


»  Sai  <5 

e  seg.  -  neir  attribuire  a  Marcantonio  le  incisioni  dei  disegni 
della  Favola  di  Psiche  di  Raffaello  ,  3i6  n.  -  come  male  a 
proposito  dubitasse  della  capacità  di  Raftiello>  nel  sapere  sce-* 
gliene  dall'  Àpulqo  li  soggetti  per  rappresentare  la  Favola  di 
Psiche,  317  n.  -  come  non  fissasse  giustamente  l'  epoca  in 
cui  furono  terminate  le  pitture  della  Farnesina ,  Z'ìS  -  h  ine- 
satto nel  riferire  i  monumenti  di  casa  Barberini  ;  della  For- 
narina  338  n.  ^pare  che  s*  inganni  parlando  della  Bella  Giar- 
diniera ,  340  n.  ^  di  un  intagliò  fatto  da  Marcantonio  ,  365 
n.  -  come  avrebbe  potuto  trovar  materia  di  descrizione  nei 
due  Arazzi ,  Gesù  che  appare  alk  Maddalena  ,  e  i  Discepoli 
in  Emaus,  374  n.  -  suo  inganno  intorno  ad  un  fatto  della 
Storia  di  Leone  X,  disegnata  da  RafTaello  negli  Arazzi ,  384 
n.  -  anche  intorno  ai  disegni  delle  pitture  del  Battesimo  ,  e 
della  Donazione  di  Costantino  ,  390  n.  e  seg.  —  come  chia- 
masse erroneamente  di  carattere  feroce  Michelangelo  9  4i3  n. 
-  lo  accagionasse  di  rivalità  contro  Raffaello,  4^4  n»  ~  pro- 
nunciasse un  troppo  libero  giudizio  intomo  ai  sistemi  dei  ma- 
terialisti,  4^3  a.  -  sbaglia  l'epoca  in  cui  andò  a  Roma  Ti- 
ziano ,  469  n.  -  suo  giudizio  sul  Da  Vinci ,  se  sia  retto,  477 
e  n.  -  intorno  a  Michelangelo  confutato  >  478  n.  e  seg.  -  sua 
opinione  intomo  alla  lettera  scritta  da  Raffaello  a  suo  zio  , 
5^4  n*  ^  non  diede  intero  il  Fac-simile  di  essa  lettera,  5lì6  — 
che  osservi  intorno  alla  lettera  che  Raffaello  indirizzò  al  Fran- 
cia ,  527  n.  -  nel  pubblicare  la  lettera  di  Raffaello  al  Casti- 
glione ,  5a8  n.  —  come  dovrebbe  modificarsi  una'sua  proposi- 
zione relativa  al  rappresentare  la  Madonna  di  Raffaello^  572  n. 
QuiRiia    Girolamo ,  che  gli  scrìvesse  il  Bembo,  469  n. 

R. 

Rabesco.  Fedi  Gbottisco. 

Raffaeli  Romano,  sua  copia  in  «insaico  del  Cenàcolo  di  Leo- 
nardo, 229  n. 

Raffaello.  F'edi  Sanzio. 

Raogio  Vincenzo,  suo  disegno  d'  un  quadro  di  Raffaello,  627  n. 

Raibolini  Francesco  ,  detto  il  Francia ,  come  si  trovasse  la  pit- 
tura a'  suoi  tempi,  8  —  quale  fosse  la  sua  sorpresa  in  vedere 
la  S.  Cecilia ,  id5  e  seg.  -  manda  il  suo  ritratto  a  Raffaello, 
25o;  5a6  -  presso  chi  si  trovi  una  sua  Madonna  in  Milano, 
269  n.  -  che  scrivesse  di  Raffaello,  vivente  ancora ,  56o. 

Raimondi  Marcantonio,  suoi  intagli  di  alcune  figure  del  cartone 
di  Michebngelot  5i  -  del  Pamasso  di  Raffallo,  88  n.  -  della 
Madonna  dalla  lunga  coscia  ,  1 80  ~  della  Madonna  pinta  da 
Raffaello  per  Leonello  da  Carpi  ;  e  con  quale  diìferenza  dal 
dipinto,  188  D.  ;  3o6  n.'-  della  Madonna  dalla  Palma, 
189  n.  *  di  chi  fosse   allievo  prima  di  passare  sotto  la  dire- 


ziooe  del    Sanzio  in   Roma ,  198  -  qoanlo  Casse  «oeQeBk 

nella  scuola  di  Rafiaello ,  come  diaagnatore,  e  come  iodMt, 

199  e  o.  -  suo  èi taglio  del  Matrimonio  di  Rossae,  9o)« 

9ue  qualità  incisorie ,  Q07  e  n.  -  sqo  intaglio  dd  GàSim  i 

Paride,  208—  della  Strage  degli  Innocenti,  309  e^ì^^- 

del  quadro  dei  Cinque  Santi,  311  n.  -  dei  Dodid Apaiolì, 

3a6  ~  dove  ritratto  da  RafTaello,  33 1  -  intaglio  di  om  cena 

di  Rafiaello,  di  quale  dimensione,  e  come  deootniiuU.ìir^ 

e  n.  *  non  incise  i  disegui  della  Favola  dì  Psiche  di  MA, 

5i6  n.-  -  suoi  intagli  di  alcuni  Peducci  delle  piunre  alla  F«* 

nesina ,  333  n.  -  di  S.  Paolo  che  predica  in  Àlcae,  365 1 

n.  -  gli  Tiene  attribuito  un  intaglio  erronean}eote,388B.- 

sua  stampa  del  ritratto  di  R^ffiiello,  454  e  n.  -  b  quale  (p- 

dro  a  olio  si  creda   dipinto  da  Raffaello ,  455  -  scolaro  di 

RafTaelIo,  Tuolsi  che  dipingesse  anche  a  olio,  5o6  -  altre  b 

incisioni  ,^  743  ;  749  ;  753  ;  j55. 

Raimondo  Giovanni ,  suo  intaglio  9  1 79  Q* 

RàifBNGHi  Bartolomeo,  scolaro  di  Rai&ello»  e  Doliiie  di  lai,  Sii 

Ramihbz    cav.    Antonio  da   Montalvo  ,  (ora  oomiDato  Binttore 

della  R.    Gallerìa  di   Firenze  )  sue  notizie  iotorao  ai  rìtntii 

di   Angelo  e  Maddalena   Doni,   SgS  e  s^.  -  i»ton»  "jj- 

segni   originali    di    Raffaello  in   Firenze ,  718  -  lili  lawi 

dipiota  da  Raffaello  per  la  Famiglia  d^U  Dcii  ^^ 

RànDON  Landius  C,  suo  intaglio  9  747* 

Ranibeo  card.   Farnese  ,  come   influisse  a  (ar  fiorire  la  pOUtni 

66  m 
Ratti»  sue  Vite   de' Pittori    geno?esi,  ricordale,  65  a.-» 
Stona  della  Vita  e  delle  opere  del  Coreggio ,  19$  ■- 

Giuseppe,  suo  intaglio,  739. 

Razzi  Antonio ,  di  quale  merito  fosse ,  69  n.  - 
Raynolds  cav.  Giosuè ,  suoi  discorsi  sulle  Belle  Arti;  e  »  «P* 
nione  intomo  ai  Cartoni  di  Raffaello  per  gli  Art»»  ^'  ■•  ' 
suo  gabinetto  di  disegni  originali;  e  qoale  ^^^^^P^ 
desse,  363  n.  -  sua  opinione  intorno  alla  acuoia  di  naiae» 
5oo  n.  -  sul  bello  ideale  ,  6f  5  n.  «.  . 

Rb  di  Baviera ,  per  quanto  comperasse  il  rilraUo  di  w*»» 
35i  e  n.  ^ 

di  Polonia^  per  quanto  comperasse  la  lladoona  eoa  » 
sto  9  270  n.  .  , 

dei  Paesi  Bassi»  lodato  perchè  incoraggia  le  Arti,  a»»"^ 
di  Napoli ,    come    possegga  il  palazzo  della  Farne*» 
Roma,  3i6  n.  •n.aukà 

Rbbbll  Giuseppe ,  sua  descrizione  di  un  quadro  di  Rafiv" 
Vienna  ,  5o  n.  .    ^^ 

Rbhbbbg  Federico ,  sua  Storia  tedesca  di  Raffaello ,  nconsa. 
7  n.  -  che  dica  intorno  ad  un  ritraUo  di  Raflfcello,  4«  - 
ad  un  disegno  di  Raffaello ,  Sq  n.  -  al  quadro  CiDa»: 


," 


n.  -  che  racconti   in   proposito   delh  dÌTOzione  di    Raffiiello 
verso  la  Madonna  ,  i6'J  n. -che  dica  intorno  alla  Madonna  dì 
Loreto,  172  n.  -  èqo  disegno  in  litografia  d'un   quadro  ab- 
bozzalo di  Raffaello;  e  come  parli  di  questo  »  177  n.  —  come 
si  ingannasse    intomo    all'  originale  della    Madonna   pinta  da 
Raffaello  per  Leonello  da  Carpi ,  187  n.  -  che  dica    del  ri- 
tratto del   card.  Bibbiena ,    dipinto  da    Rafiàello  ,  aSg  n.  - 
sua  falsa  opinione  intomo  al  ritratto  di  Binde  Altoriti  ;  e  come 
la  sostenga  con  erronee   argpomentazioni ,  347    n.  -  in   quale 
ritratto  trovi  in  vece  anello  di  Binde  ;  quanto  sia  falso  questo 
suo  giudizio  ;  quale  stima  si  ineriti  questo  argomentare  del  siff. 
Rebberg ,  !i46  n.  -  sua  cura  nel  raccogliere  tutte  le  effiffie  dì 
Raffaello;  e  sue  notizie  intemo  aduna  in  particolare  >  a5o  n. 

-  della  Foraarina,  3a8  n.  -  suo  facsimile  d'un  disegno  origi- 
nale di  Raffaello;  e  notizie  intomo  allo  stesso,  725* 

RENFBSTnBiN ,  SUO  giudizìo  iutomo  al  ritratto  di  Binde  ATloviti  » 

Reni  Guido,  sua  copia  del  quadro  di  S.  Cecilia,  i54  n*  -  è 
inferiore  a  Raffaello  nel  dipingere  le  Madonne,  i63. 

Rbsta.  padre,  sua  gallerìa  portatile  di  disegni;  deve  si  trovi;  e 
postilla  in  essa  manoscritta  relativa  a  Raffaello ,  393  n.  *  no- 
tizie intorno  al  disef^no  delle  Sibille  di  Raffaello,  4^4  n*  ** 
disegni  originali  di  Raffaello  die  in  essa  si  trovano,  703  e  seg. 

Rbsurbzionb  (la) ,  copiata  in  tavola  da  Raffaello  sull  originale 
del  Maestro ,  1 1  n. 

'  di  Lazzaro  ,  operata  da  Fra  Sebastiano  dal  Piombo ,  dove 

si  trovi,  419  n«  -  osservazioni  critiche  intorno  alla  stessa,  4^o. 

Rbvbil  e  Ducbesne  loro  Musée  de  peintùre  et  de  sculpture  etc., 
336  n. ,  incisioni ,  743  ;  747* 

Rbzzon ICO  (di)  conte  Castone  della  Torre ,  suo  Elogio  di  Raffael- 
lo ,  e  sentenza  intomo  al  merito  di  lui ,  439  n. 

Rf  e  ASOLI  vescovo  ,  con   quanta  accuratezza  facesse  eseguire    una 
copia  di  S.  Giovanni  nel  deserto  di  Raffaello,  368  n. 
^  Simone  ,  chi  fosse  ;  e  che  pagasse  a  Raffaello ,  4^4  n- 

Bicci  cav.  Angelo  Marìa  ,  lodato ,  3o  n.  -  sua  lettera  sopra  al- 
cuni dipinti  della  scuola  di  Raffaello  ;  e  notizie  intomo  ad  un 
ritratto  della  Fornarina  ,  dipinto  quivi  a  fresco ,  339  n.  e  seg. 

Ricci  ANI  e  Campanella ,  loro  intagli  ,  33o. 

Rtcciardi  Antonie,  suoi  Commentar)  simbolici    ecc.,  565» 

Fiiccio  (del)  Leonardo ,  senatore ,  come  possedesse  un  ritratto  di 
Raffaello  ;  e  come  il  perdesse ,  35o  n. 

BiCHARDSoir ,  suo  errore  nel  rimproverare  falsamente  Raffaello  , 
76  n.  -  suo  TYaité  de  la  Peinture ,  ricordato ,  77  n.  -  in 
proposito  del  profeta  Isaia ,  100  n.  ->  come  opinasse  intorno 
al  tempo  in  cui  Raffaello  operò  i  Profeti  eie  Sibille ,  101  n. 

-  come  criticasse  malamente  il   quadro  della   Santa    Cecilia , 
.i53  n.  -  doTe  parli  di  alcune  Madonne  di  Raffaello  >  ^79  d* 


»  8a4  « 

'  *- cbe  dica  cMIa  Madomn  dall' ImpaDoaU,  i8a  n. -(fv 
S,  Famiglia  nel  palazzo  Barberini  in  Roma ,  tSg  d.  -  Uiì 
di  quanto  racconta  in  tomo  al  qiudro  della  Madonna  (U  fiiUie- 
chìnoy  igi  n.  -sue  notizie  intorno  a  diversi  ritratti  diGinlw  II, 
a33  n.  -  intorno  ai  ritratti  di  Baldo  e  di  Bartolo,  sìq  n.- 
agli  ornamenti  della  cappella  Chigi  ^  a85  o.  ~  aocoa  b^V 
stamente  Paolo  IH ,  5i6  n.  -  notizie  ialorno  alla  Fonn» 
di  casa  Barberini ,  3a8  n.  -  dei  Cartoni  per  gli  Ann, 
35 1  n.  -  errore  da  lui  preso  intorno  agli  stesa,  J5a  a.- f 
abbia  ragione  di  anteporli  agli  a  freschi  del  ViticaBo,Sii 
e  seg.  -  della  sorte  degli  stessi ,  386  n.  -  di  akuw  (nme^ 
degli  Slessi,  387  n.  -  di  un  disegno  della  D«««3fSp. 
rito  Santo  ;  e  suo  errore  intorno  all'  intagliai  3wn.  -  nfcfr 
no  a  quello  della  Visione  celeste  di  Costantino,  3J|7  e  a; 
398  -  a  quello  della  BatUglia ,  399  e  n.  -  Icltóo  "fT 
tagli  intorno  aUa  Trasfigurazione ,  4aa  n.  -  di  qsil  Wiai 
di  Raflfaello  riporti  un  estratto ,  438.  ,ju  mt  M 

RicnoMits  ,  suoi  mugli,  ya  n.;  107;  aii  a;  afo;53o;  7» 
RiDOLvi  Carlo,  discorda  dal  Vasari  in  alcune  noftw»  ^^^ 
RiNucciNi  marchese  )  quale    quadro  di  RaffccUo  posegi ,  J* - 

come  ,■  a6i  n. 
RiFoso  IH  Egitto  ,  dipinto  da  Raffaello.  Fedi  Miiwii; 
RiTZATTO  di  Agnolo  Doni  e  Maddalena  Stroai ,  qwn*  ^'P?'.* 
somiglianza  di  quesU  colla  Madonna  <*»?»»*»  P*  "^^i' 
36  n.  -  notizie  più  estese  appositamente  latono  ago  a»» 

585   e   seg.  fino  a  pag.  601  -  di  un  «l^^^^lI^^Vw 
dipinto  da  Raffaello ,  che  conservasi  ««"*  9*JfJ^^ 
e  cke  credevasi  erroneamente  il  ritratto  di  Maa<»         ' 
36;  591  e  seg.  -  di  Raffaello  dipinto  da  l«»*f^^.„™;| 
4o  n.;  a47  n.;  ^gri.  -  della  Fomarina.  Fedi  f^T"^ 
Leone   X;    del    card.  Bibbiena;  di   GinLo  de  Mriio^ 
fatti  da  Raffaello  ,  a«i  -  come  ed  a  qual  P*«^  *T"Zi! 
prima  di  Raffaello  l'arte  di  far  ritratti,  ^^^^^-gji^ 
Classe  Ralfeello  a  distinguersi  in  quest'arte  ;  ritrsw 
di  Dante;  di  Savonerola;  di  Bramante;  d«l*'"»"  ^, 
del  Penigino  ;  di  Raffaello  ,^  Ì^^\?ftAr1S^^ 

I,  e  Bitt 

a3i  -  dì  Giulio  li  a  olio;  quando  il  f»«^^fl^ 
chi  intagliato;  sua  descrizione,  aSa  e  seg.  e  '. .  ^^ 
di  questo,  748  -  di  Leone  X  a  olio;  sua  df"f  • '1,0 
chi  intagliato,  a53  e  seg.  -dove  si  ""«^ [^^""I^J  e  ».  - ^ 
dimensione {  copia  stupenda  che  ne  fu  iati»»  ,  y^  ji 
card.  Giulio  de^  Medici  e  de'  Rossi,  ^H  '^l^o  àe'^ 
chi.  dipinto  e  come,  234  -  ài  Lorenzo,  ^  I^Q^^ndclet;* 
dici  ;  di  Bembo;  di  Giovanni  della  Casa;  « 


Inghirami  ;  di  Baldo  ;  di  Bartolo  ;■  di  Giovanna  d'Anigoiia  * 
a38  e  n.  e  seg.  ^  di  Andrea  JNavaeercr;  di  Agostino  Beas* 
cano  ;  di  Frane.  Penni  ;  del  card.  Bibbiena  ;  d'  un  incognito* 
dove  si  trovi;  di. Alfonso  d' Este  ;  di  Qemente  VII;  del 
Parmigiano  ;  di  Pietro  Perugino ■$  di  Valerio  BeUi  f  di  Bea« 
trice  a  Este ,  aSg  n.  -  del  poeta  Tebaldeo  ,  a4i  e  n.;  638  e 
seg.  -  di  Baldassare  Casliglione»  a4>2  seg.  e  n.  -  di  Bindo 
Altoviti ,  a44  e  seg,  $  6(5  e  seg.  -  d' un  incognito ,  dove  si 
trovi  ;  da  chi  inciso >  348  n-  -di  Raffaello  fatto  da  lui  stes- 
so ,  dove  si  trovi ,  :ì5o  n.  »  come  i  ritratti-  di  alcuni  perso- 
naggi potrebbono  servire  di  confronto  a  conoscere  le  pittore 
operate  dal  solo  Raffaello,  aSa  -  dei  ritratti  diversi  che  Raf* 
faello  fece  di  sé  stesso ,  4^3  e  seg.  Fedi  anche  Yahogci  e 
Vinci  pel  ritratto  di  Raffaello. 

RiTTEa,  suo  intaglio,  i68  n. 

Robbia  Luca ,  opera  il  pavimento  della  galleria  delle  Logge  Va- 
ticane,  395. 

RoBBBT  P.  P.  A. ,  suo  intaglio  9  358  n. 

RoGBa  Maurizio,  suo  intaglio,  995  n» 

RoMANET,  SUO  iDtaglio  ,  J71  n. 

RoMANis  (de)  F. ,  quali  memorie  inedite  pubblicasse  intorno  a 
Michelangelo  Buonarroti ,  4^0  n.  1 

Romano  Giulio.   Fedi  Pippi. 

RosAsriNA,  suoi  intagli  sopra  alcuni  disfai  originali  di  Raffael- 
lo ,  708. 

RoscoB  Guglielmo ,  sua  Storia  di  Leone  X ,  ricordata  ,  1 37  n.  ; 
i3o  n.  -  sulla  politica  di  Leone  X,  a»i  e  n.  -  .intomo  ai 
lavori  della  cappella  Chigi ,  387  n.  -  ad  Agostino  Chigi, 
3 II  e  n.  -  sue  notizie  intorno  ai  disegni  originali  di  Rafibello 
delle  antiche  fabbriche  di  Roma  ;  ed  altre ,  343  n. 

Rosimi  Giovanni  professore,  quale  quadro  del  Pinturicchio  pos- 
segga, 58 1  e  seg.  -  sue  notizie  intorno  ai  ritratti  di  Agnolo 
e  Maddalena  Doni,  5g6   e  seg. 

Rossi  Gio.  Giacomo ,  sua  opera  dei  Palazzi  di  Roma  ;    e  quale 
disegno  architettonico  di  Raffaello  abbia  conservato,  381  n.; 
384. 
(de')  card. ,  come  e  dove  dipinto  da  Raffaello ,  334. 
(de*)  banchiere,  quale  C(yia  d*  un  quadro  di  Rafl&iello  pos- 
segga, 636.  f 
—  fiorentino,    colorisce   un   profeta  sui    disegni  di    Raffaello 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace  in  Roma,  706. 
Giuseppe ,  sue  incisioni,  737  ;  739  ;  75i  ;  759. 

Rosso  (del),  come  eseguisse  egh  la  tavola  per  la  Famiglia  degli 
Dei,  eh'  era  stata  allogata  a  Raffaello,  65  n. 

BovBBB  (della)  AL  Bartolomeo ,  chi  fosse  ;  e  quali  guasti  facesse 
a  Roma  antica ,  534  e  »• 

Rc^viGo  Mastro,  celebre  vasaio ^  393  n. 
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Roro  ardente,  dove  dipinto  da  Raffaello»  i33. 

RooasBLBT  Egidio,  suo  intaglio,  179  n. 

RoBBifs  ,  come  copiasse  Tiziano  in  Madrid  ,1120.  -onoe  ke 

geloso  di  Pepin  Martino ,  3^7  n. 
RoBiLLABo  e  Laurent,  loro  descrizione  dd  museo  fraioB^ncor- 

data  y  113  D. 
RoGOBBi,  quai  disegni  architettonici  di  Ra&eUopobbiicas^g 

SI.  -  quale  «parte  principalmente  lodasse  del  palmo  Paiòfiai, 

disegnato  da  Raflaeliot  380  e  n. 
RoTOBas  A.  il  giovane  y  sua  epistola  intorno  alia  TnsfigDntitf 

di  Raflàello,  4^3  n. 
RvEHBWAiB  Ferdinando ,  suo  inlaglb,  333. 

S. 

Sabatblli  pro£  Luigi ,  come  si  distingua  nella  piUon  1  lim 
65  n.  -  sua  lettera  in  proposito  d'un  pratoso  qndntto,  6^ 

Sacchi  Andrea  ,  con  quanta  ammirazione  Tisiusse  le  opAv  M 
Vaticano,  133  n.  -  vede  in  Bologna  fi  dij^oorigÌMkw 
Sanaio  della  Battaglia  di  Costantino,  Sgg» 

Sacco  Scipione,  scolaro  di  Raflfàello,  5o6. 

Sadolbto  ,  per  quale  titolo  fosse  nominato  ctfdioil^  (xt-' 
amico  di  Raffiiello,  46 1. 

Salb  del  Vaticano.  Fedi  Vaticano.  ju^^w 

Salamanca  Antonio,  pubblica  ìe  stampe  dda  i»iw  ®  ^«*' 
eseguite  sui  drse^i  di  Raffaello,  3i6  n.  j,rM. 

Salomonb^  suo  giudizio,  eoo  quanta  chiarezia  esprts»*»""' 
Io,  in  confronto  di  tutti  gli  altri,  3o6.  ^  . 

Salviate  card. ,  come  si  adoperasse  per  la  glona  àm  ^ 

—  Cecchino,  ritrae  Bindo  Altovitì,  346  n.  -  ««8^  ** 

pitture  sui  cartoni  di  Raffaello,  385  n. 
Samubl  Bernardo,  suo  intaglio,  745.  ou    «0  all' 

SANoaABT ,   quale  elogio  facesse  a  Raflàello ,  5&]  " 

gì  io,  759.  «^ 

Sah  Gallo,  fa  disegni  arcfaitettomci  in  cpncorrenia  con  n^ 

lo,  463  «.  •  ,.  v^, 

Sauquibico  Carlo,  quale  quadro  poss^        "^/5o8  e» 

174  n.  -  come  e  con  quali  ragioni  lo  profi,  09»    jj^ 
SAHsovmo ,  fii  dis^i  architettonici  in  conoorrentf  eoo 

lo,  463  n.  .  j*  I   mak  '^ 

Sarti  o  Santio  Giovanni,  chi   fosse;  come  H'*^*f  5  e*. 
Dnppa  ;  sue  opere    principali  dove  si  *"^"^  vjj  p^r  f^ 
sue  cure  per  allevare  Raffaello  bambino^  4  -  ^ej^  bo^ 
già;  e  perchè  5  -  quando  morisse  1 36  n»  -  "^ 
calaio,  389  u. 
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Santi  Autonio^  chi  fos»;  come  ritratto  in  quadro»  5i5  e  seg» 

.  di  Tito,  ritrae  Biado  Altoviti,  ^i6  n, 

Santis  (de)  Francesco ,  pubblica  l' intaglio  del  Cartone  della  Tras- 
figurazione di  KafTaèllo,  43o  n. 

San  UDO  ,  forse  ha  preso  un  errore  intomo  allieta  di  Raffaello, 
56i  n. 

Sanzio  Raffaello ,  quando  nacque  e  da  quale  famiglia  ,  i  -  sua 
straordinaria  vocazione  per  la  pittura  ;  e  sua  primissima  pit- 
tura della  Madonna ,  4  e  n.  -  entra  nella  scuola  di  Pietro 
Peragino;  ed  imita  il  Maestro  alla  perfezione»  5  -  in  quale 
età  lasciasse  il  padre,  ivi  n.  -  in  quali  opere  del  Maestro  la* 
▼orasse;  dipìnge  due  tavolucce  per  servir  di  predella  ad  un 
quadro  dello  stesso  ;  dove  siano  ;  ritrae  i!  Maestro  in  un  qua- 
dro ,  6  n.  -*  da  i5  anni  opera  un  quadro  sul  disegno  del 
Maestro,  7  n.  -  come  dipingesse  quand'  era  ancora  nella  scuola 
del  Maestro,  8  -  parte  pei  dintorni  di  Perugia ,  9  -  pitture 
da  lui  operate  in  Perugia  prima  di  lasciare  la  scnola  del 
maestro ,  ivi  n.  e  seg.  fino  alla  pag.  i3  ->  opere  eseguite  in 
Città  di  Castello ,  1 4  e  n.  e  8eg,  -  quanto  conoscesse  1'  arte 
di*  far  parlare  agli  occhi  gli  affetti  dell'  animo ,  16  -  se  an- 
dasse in  Spoleto  a  dipingere ,  Q  i  n.  e  seg.  —  parte  per  Siena 
col  Pintuncchio  ad  aiutarlo  nelle  pitture  della  libreria  del 
Duomo,  a5  e  seg.  -  quali  aiuti  prestasse  quivi  al  suo  com- 
pagno, 26.  Fedi  Canali  Pietro  -  come  aimostrasse  un  ge- 
nio tutto  nuovo  nella  pittura  d* allora,  27  ->  se  lavorasse  anche 
negli  a  freschi  di  Siena ,  a8  e  n.  ^  parte  la  prima  volta  per 
Firenze ,  ivi  —  quando  tornasse  in  Perugia  ;  e  quali  opere  vi 
eseguisse  a  quest'  epoca ,  3o  e  n.  -  riparte  per  Firenze  la  se- 
conda volta;  ed  a  qual  ùué,  3i  -  come  studiasse  l' antidìità, 
3a  '•  di  chi  incontrasse  amicizia  in  Firenze,  33  -  cpiali  opere 
vi  facesse ,  34  e  seg.  -  motivo  pel  quale  ritorna  in  Urbmo  , 
36  e  n.  -  quadri  da  lui  quivi  operati ,  3j  -  recasi  a  Firen- 
ze per  la  terza  volta,  39  -  d' onde  riparte  dne  volte  per  Pe- 
rugia ;  quadri  che  ^ui vi  opera,  4t  -*  toma  a  Firenze;  e  per- 
chè, Ì5  e  seg.  -  vi  studia  Masaccio  e  Fra  Bartolomeo ,  4^  "^ 
che  imparasse  dall'ultimo,  47  -  studia  il  Cartone  di  Michelan- 
gelo ,  5a  -  come  da  esso  vi  imparasse  ,  53  -  opere  da  lui 
fatte  ancora  in  Perugia  e  in  Firenze  prima  di  partire  per  Ro- 
ma ;  e  dopo  avere  studiato  il  Cartone  di  Michelanselo ,  54  e 
seg.  -  come  usasse  fare  il  Cartone  anclie  pei  quadri  a  olio  , 
56  —  in  che  tempo  s*  impegnasse  a  fare  il  quadro  per  Monte- 
Luce  ;  come  vi  mancasse  ecc.  ,61  e  seg.  -  come  cercasse  di 
competere  con  Michelangelo  e  Leonardo  da  Vinci ,  64  *-*  viene 
chiamato  a  Roma  da  Giulio  11,  65  -  come  rispettasse  le  opere 
del  Maestro  ;  e  sue  pitture  in  Roma,  69  e  seg.  ;  326  -  quanto 
merito  avesse  nella  pittura  della  Disputa  del  Sacramento,  74 
e  seg.  -  chiede  consiglio  all'  Ariosto  pel  migliore  eseguimento 
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t)i  questa  pittura  »  77  n.  -  come  migliorasse  la  sua 
nella  Scuoui  d*  Atene ,  78  e  seg.  •<•  eoa  (joant»  eeorììeaa  vi 
si  distinguesse,  80  ;  23o  -  conserva  alcuni  ritratti  aaf  Zar  lè- 
battere  le  pitture  del  Vaticano,  83  n«  -  come  sapcsK  rmitarr 
V  antico  nd  Pamasso ,  85  -  perchè  vi  dipingesse  Apollo  eoi 
violino  ;  sua  predilezione  per  questo  istnimento^  S^  n.  -  qaaoto 
bene  approfittasse  quivi  di  una  finestra^  88  —  neOa  fava 
della  Giurisprudenza^  89  ->  quando  temtiioasse  le  prime  ^vi- 
tro pitture  nel  Vaticano;  se  dovesse  a  Michetangelo T ii^»- 
dimento  del  suo  stile^  90  -  come  studiaste  l' antico  ;  e  se^ 
quali  opere  in  Roma,  91  e  n.  -  quanta  lode  si  meriti  aopn 
Michelangelo,  96  -  come  togliesse  ad  apprendere  dalle  «^ 
di  questo,  98  •-  come  si  avvicinasse  allo  stile  di  Mickelaiifd» 
nella  pittura  delP  Isaia  >  98  e  seg.  —  quando  eseguisse  i  Pro- 
feti e  le  Sibille  nella  chiesa  della  Pace,  loi  -  quale  picn>- 
gali  va  abbiano  le  sue  opere ,  102  ~  di  quanto  superasse  Mf- 
chelanselo  nelle  pitture  de'  Profeti  e  delle  Sibille ,  io3  -  di 
chi  si  inspirasse  Raffaello  a  dipingere  le  Sibille  »  to(  a^  - 
viene  coiurontato  con  Michelangelo ,  ivi  -  come  formasK  fl 
suo  sapere  suir  antichità ,  to5  e  seg.  «-  come  e  io  cbe  SDpe- 
rasse  Michelangelo,  106  -  dipinge  la  Galatea^  107  -  con  quan- 
ta eccellenza;  e  che  scrivesse  intomo  alla  stessa,  108  -  ooor 
si  studiasse  di  formarsi  un  tipo  del  bello,  109  -  tpxaodoS- 
pingesse  la  Visione  d*  Ezechiello ,  no  —  oon  qoanu  eoceileii- 
xa^  III  n.  e  seg.  -  per  qual  mezzo  potesse  eseguire  oicAle 
opere  differenti  nello  stesso  tempo ,  1 15  -  c|Kiaiiào  opensse 
la  Madonna  di  Fuligno',  ii4  -  con  quanta  eooelleBza  la  tst- 
guisse,  1x5  -  quale  apparato  premettesse  Rafiaello  ndb 
eseguimento  de' suoi  quadri  ^  117  n«  <^  in  che  tempo  ope- 
rasse le  pittore  ddla  seconda  sala  del  Vaticano,  118  -  ooi 
quanta  industria  sapesse  dipingerle ,  1 19  e  seg.  —  da  chi  pos- 
sono essergli  state  suggerite  queste  composizioni;  open  b 
pittura  della  Messa  di  Bolsena  ,  lao  e  n.  —  oon  quale  ìof^ 
gnosa  destrezza  sapesse  approfittare  del  biogo,  13 1  -  a  qail 
punto  giugnesse  nel  colorito ,  isa  e  n.  -  come  si  disiingoesi 
nella  pittura  dell'  Eliodoro,  ivi  -  quanto  sia  superiore  agU  M 
nella  composizione,  ia3  e  u.  -  opera  la  pittura  della  Scr- 
cerazionedi  S.  Pietro;  ed  a  qual  fine,  137  -  da  chi  ne  ptta- 
desse  P  idea,  118  -  con  quanto  artifizio  la  dipingesse,  isg  e 
^  n.  '-  eseguisce  il  quadro  di  Attfla  ;  e  quanto  lusingasK  Leo- 
ne X  con  questa  pittura,  i3o  -  si  ritrae  quivi  egli  sicsao, 
^,,  i3a  n.  -  come  fosse  accolto  alla  corte  del  Papa;  e  peithè, 

^  '        i34  -  termina    la  fabbrica   delle   Logge   Vaticane,    i55  - 

fa  il  modello  in  legno  delle  Logge  Vaticane  :  cbe  andse 
a  dipingere  con  Pietro  a  Città  della  Pieve,  137  e  a. - 
come  apparasse  il  grottesco  pHma  di  anckre  a  Roma,  iSg 
n.  -  fino  a  qual  punto  sapesse  imitare  gli  ornati    delle  Sale 
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delle  Terme   di  Tito  »  i4o  -  quali  meriti  avesse  n^U  orna 
menti  delle  Logge,  i43   e  seg.  -  quali  qualità  lo  distiogues* 
sero,  come  capo  della  sua  acuoia»  i49  -  causa  per  la  quale 
esegui  tante  opere,  i48  -  fii  il  quadro  di  S.  Cecilia,  i5o  - 
'  come  si  distinguesse   nel   modo   di  operare   questo    quadro , 
i5i  -  da  cki  vi  fosse  aiutato,  i5a  -  dipinge  la  Natività  del 
Signore  pei  conti  Canossa  da  Verona,  1^7  n.  e  seg.  -«  quanto 
roohiplicasse  i  Soggetti  di  Madonne,  160  -*  t  fosse  eooelleute 
nel   aipingerle,  161  n.  -  sua  particolare   divozione  verso  la 
Madonna  9  163  e  n.  «-  ò  superiore    a  Guido  nel  dipingere  le 
Madonne;  quanto   possedesse   di  ideale,  i63  n.  e  seg.  -  di- 
verse Madonne  che   dipinse,  167  e  seg.  -  quale  avvertenza 
avesse  nel   dipingere  la  Madonna,  170;  i8a  e   seg.  -  come 
corpo  glorioso,  rgo  -  quale   fine  avesse  nella    composizione 
della  Madonna  dal  Pesce;  e  in  altri   quadri  con  varj    perso- 
naggi'di  diverso  tempo,  iga  e  seg.  e  n.  -  come  promovesse 
r intaglio,  197  e  seg.  -*  con  quale  spirito  operasse  i  disegni 
per  Marcantonio  ;  e  quali  ;  da  chi  togliesse  1  idea  dei  due  di- 
segni del  Matrimonio  di  Rossana ,  e  della  Calunnia ,  aoi  e 
seg.  ^  quali  ville  possedesse  ;  e  come  le  adomasse  di  pitture^ 
9o4  n.  e  seg.  -  quali  fossero  le  correzioni  che   introduceva 
liei  quadri  dopo  d'averne  fatto  i  disegni,  9o6  n.  —  pagava  a 
Marcantonio  anche  le  spese  dell'  intaglio,  ai  y  -  a  chi  affidasse 
la  cura  della  vendita  delle  stampe  di  Marcantonio ,  a  i  a  -  se 
incidesse  col  bulino  sui  rami  di  Marcantonio  per  correggerne 
le  sue  stampe,  ai3  e  n.  «»  impossibilità  di  eseguire  tutto  da  sé; 
e  in  quali  sale  del  Vaticano  lavorasse  solo,  e  in  quali  in  com- 
pagnia, 2i4  *-  come  eseguisse  la  pittura  dell'Incendio  di  Borgo, 
ai5  e  seg.  -  a  che  mirasse  nell'eseguimento  di  questa  pittura , 
a  18  e  seg.  -  in  che  fosse  superiore  a  Michelangelo,  aig  -  qual 
fine  avesse  nella  pittura  della  battaglia  d' Ostia  contro  li  Sara- 
ceni ,  aao  e  seg.  -  come  sapesse  approfittare   della   località  , 
dove  pinse  la    giustificazione  di  Leone  111,  aaa  -  dell' allu- 
sione nell'Incoronazione  di  Carlo  Magno,  aa3  e  seg,  -  con 
quanta  saviezza  sapesse  decorare  le  Sale  del  Vaticano,  aa5  e 
seg.  -  fino  a  qual  punto  conoscesse  l' arte  di  far  ritratti,  sotto 
al  Maestro  ,  aa8  e  seg.  ^  in  quale  pittura   del  Vaticano  co- 
minci ad  essere  pittore  ài  ritratto  ;  e  come  in  essa  si  ritrasse 
egli  stesso,  a3o  e  seg.  -  ritratti  diversi  a  olio,  con  quanta  ec- 
cellenza li  facesse,  a3a  e  seg.  -  come  uguagliasse  il    Tiziano 
nelle  tinte  dal  ritratto  di  Biodo  Altoviti,  a44  -  quale    parto 
avesse  nello  eseguimento  delle  sue  pitture;  difficoltà  di  saper 
distinguere  quelle  operate  da  lui  solo,  a5a  -  come   promet- 
tesse al  Francia  di  fargli  tutto  di  propria  mano  il  suo  ritrat- 
to, a53  -  con  quanta  eccellenza  dipingesse  lo  Spasimo  di  Si- 
cilia, a54  e  seg.  -  quanto   vi    sapesse  esprimere  il  sublime 
della  Divinità  i  ^  come  uguagliasse  gli  a^tioù  nel  bello  ideale» 
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357  6  n.  -  non  tratcurane  le  più  piccole  cose  in  ^oeUo^ 
dro ,  !k58  -  come  npesse  variare  il  carattere  ddle  aie  Ycr- 
gÌDÌ,  360  n.  "-  esprimere  le  relazioni  tra  S.  GioTanDÌcìiMokiDo 
Gesù,  062  ^  con  quanta  nobiltà  la  Yisitasione  di  Varia  e  & 
Elisabetta ,  363  -  con  quanta  intelligenza  S.  Gìonui  od 
deserto,  0166  -  quando  dfipingesae  la  Ihladoaoa  di  boat;  e 
come  superiormente  alle  altre,  36S  e  aeg.  »  oonsidcnitcoioc 
architetto  ,  371  e  seg.  -  con  quanta  nobiltà  e  gusto  af» 
variare  i  fonai  ^ei  quadri;  viene  stabilito  archi  tetto  di  SI  PiSra, 

373  -  fii  il  modello  in  rilievo  di  essa  chiesa  ;  procori  «f  »- 
vicinarsi  all'  architettura  antica  ;  non  s' acoocnoaa  a  Yìtnini, 

374  -  maatieue  disegnatori  per  tutta  Italia^  e  ne  maodi  in 
Grecia;  suoi  disegni  d*  architettura,  unS  e  d.  ^  fa  fl  moddi 
della  fabbrica  di  S.  Pietro  a  seconda  ad  progetto  liscialo  àt 
£raroante,  376  -  parte  per  Firenze  con  Licone  X;  e  die  fi 
facesse,  378  e  seg.  —  come  usasse  nella  costrozione  dcUe  bt- 
stre,  979  —  suo  palazzo  in  Roma  ;  come  venisse  dislnllD;  di 
chi  pubblicatone  il  disegno;  per  quali  ragioni  sia  dd  Stam, 
381  n.  e  seg.  -^  che  facesse  nella  cappella  di  Agostino  Cbi^, 
385  e  D.  —  modella  e   perfeziona  la  statua  di  Giona,  )i)6- 
come  nel  gusto  delle  arti  s' avvicinasse  sempre  al  gusto  dc^ 
antichi  Greci  in  ogni  sua  parte  che  trattasse,  388  — <pailon 
&I50  che  Raflàello  abbia  dipinto,  o  disegnato  per  vasi  iaiaai»- 
lica  od   altri ,  ivi   n.  e   seg.  —  di    quale  feracissiaia  fioun 
fosse  nello  inventare,  390  n.  «-  come  si  preralesse  dei  rabe- 
schi antichi,  395  n.  e  seg.  -  ^li  solo   pefCniono  VoralD, 
3q6  n.  -  come  tentasse  misurarsi  con  MichdangeUi  Vn  akane 
pitture  delle  Logge  Vaticane,  397  e  seg.  -  resta  viocilore  adi 
gara;  è  giudicato  il  più  gran  poeta^  398  e  n.  -  come  sapcae 
approfittare  da  M ichelan^lo,  399  -  che  togliesse  da  Masaccio, 
e  quanto  gli  fosse  supejnore,  3oi  -  a  quale  grado  ponedng 
la  virtù  della  riconoscenza,  3o3  »  come  avesse  da  nattva  b 
conoscenza  delle  affezioni  del  cuore  umano  3o4  n.  —a  qaik 
grado  portasse  l'arte  del  paesaggio,  3o5  -  a  chi  si  assoaK^ 
nelle  pitture  delle  Logge  Vaticane  3o9  -come  togliesse  in  qnest 
a  rappresentare  pensieri  diversi  di  Dante  3io^  n.  —  quanto  te 
atto  da  sé  a  conoscere  per  minuto  le  invenzioni  di  Apaki». 
317  n.  e  seg.  -  in   quante  maniere  esprimesse   la  Favob  à 
Psiche,  3i8  -  con  quale  jperfezione  le  allegorie  d^Amorea»- 
aiera  degli  antichi  rabeschi,  33o  -  quante  bellezze  prod^se 
aUa  pittura  della  Farnesina,  Zi5  -  come  sapesse  espnoHre  la 


pittura  della  poesia  degli  antichi  »  334  -  quanto  anasse  h 
r  ornarina  ,  336  -  come  si  servisse  di  questa  per  aiodc&o  ia 
molle  sue  opere,  337  .-  quanta  ammirazione  oestasse  col  sa» 
S.  Michele  pel  re  di  Francia,  334  -*  quando  dipingesse  b  S»- 
cra  Famiglia  per  quel  Re  ;  quali  onori  ne  avesse  ,  336  e  ^ 
"  se  fosse  vissuto  più  a  lungo  avìrebbe  superato  nell'  arie  à 
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colorire  la  Scoola  Veneta,  SSg  -  come  dalle  Madonne  die 
dipinse  si  possa  conoscere  la  sua  vita  pittorica ,  ivi  e  seg.  -  , 
restaura  gli  antichi  edifiz)  di  Roma  ;  e  sovrintende  a  tutti 
gli  avanzi  di  antichità  9  34o'  e  aeg.  -  quando  avesse  luogo 
questo  lavoro ,  345  -  dipinge  le  vedute  di  Roma  antica  , 
547  -  come  disegnasse  in  Cartoni  gli  antichi  monumenti 
deUe  Arti,  35o  n.  -  con  quanta  eccellenza  dipingesse  gli  Apo- 
stoli ne' Cartoni  per  gli  Arazzi,  35a  n.  e  seg.  «-  egli  sole  sa 
esprimere  ciò  che  è  successivo  all'azione»  36o  -  si  reca  alla 
Romita ,  e  perchè  ,  363  n.  -  dove  esprimesse  a  maraviglia 
r  ideale  dell  ignobile ,  365  ;  Zjo  -  come  sapesse  comporre  , 
far  contrastare  ed  aggruppare  le  idee  ne'  suoi  quadri,  366  - 
copia  il  S.  Paolo  da  Masaccio ,  e  perchè,  367  n.  -  la  figura 
del  proconsole  Sergio,  371  n.  -  egli  solo  sapea  esprimere 
l'idea  morale  di  un  quadro,  373  e  seg.  -  quale  abilità  avesse 
di  crescere  sempre  li  suoi  primi  pensieri,  375  -  quanto  fosse 
profondo  conoscitore  del  cuore  umano ,  377  ;  487  -  pensa  di 
sostituire  la  pittura  a  olio  suU'  intonaco  ;  come  vi  riuscisse , 
395  e  seg.  -  dà  segno  con  questo  di  qualche  decadimento 
dell'arte  sua,  395  n.  -  imita  i  bassi  rilievi  della  colonna  Traja- 
i>>)  397  ;  4o4  *-  se  usasse  forare  i  Cartoni  de'  suoi  dipinti  per 
trasportarli  sull'intonaco,  4oi  n.  -«  insegna  la  via  da  tenersi 
quando  si  voglia  produrre  col  pennello  Io  stile  e  il  gusto  della 
scoltura,  4oa  '-  quale  fosse  il  suo  une  nella  esecuzione  delle  pitture 
del  Vaticano ,  4oB  n.  e  seg.  -  a  quale  fama  fosse  giunto 
prima  di  morire;  viveva  da  prìncipe,  4 1  >  -  quanto  fosse  dif- 
ferente da  Michelangelo,  4i3  e  seg.  -  che  dicesse  del  Buonar- 
roti che  cercava  di  gareggiare  con  lui ,  4*7  e  seg.  -  studia 
Michelangelo,  4 18  n.  •  opera  il  famoso  quadro  della  Tras- 
figurazione, 4*9  -  da  che  provenisse  la  perpetuità  di  ri- 
putazione in  cui  è,  43>  -"  sua  abilità  nel  saper  trionfare  di 
tutte  le  difficoltà  nello  esegoimenlo  della  Trasfigurazione, 
4^3  e  seg.  -  mantiene  quivi  mirabilmente  I'  unità  d' azione  e 
di  luogo,  4^5  e  seg.  -  che  avvenisse  del  suo  ingegno,  4^3  - 
perchè  introducesse  nella  Trasfigurazione  li  due  Protomartiri, 
43a  n.  -  quanto  guadagnasse,  ed  a  che  mirasse^  433  e  seg.  - 
che  onorario  avesse  come  architetto  di  S.  Pietro ,  434  n.  - 
quale  stipendio  per  ogni  pittura  eseguita  nel  Vaticano  ;  se  fosse 
vero  che  Leone  X  mirasse  a  far  cardinale  Raffaello  ;  e  quanto 
avanzasse  dal  Papa ,  435  n.  -  come  pensasse  a  vivere  la  vita 
quieta,  436  n.  ~  potesse  essere  insignito  del  cardinalato;  quali 
possedimenti  avesse  ;  era  gentiluomo  di  camera  del  Papa,  437 
—  perchè  ripugnasse  ad  ammogliarsi;  ed  a  chi  egli  stesso  lo 
scrivesse,  4ÌB  -  la  morte  di  Marìa  Bibbiena . rianima  in  lui 
la  speranza  del  cardinalato ,  4^9  -  sua  morte  da  che  cagio- 
nata, 44o  e  n.  e  seg.  -  sue  disposizioni  testamentarie,  44^ 
e  n.  -^  quanto   fosse  generalmente  compianto  »  443  e  seg.  - 
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'  onori  funebri  die  gli  fuiono  resi,  (4^  e  m^.  -  ioiei^ 
448  -  suo  busto  in  marmo,  dU  chi  erettogli;  e  doreon  i 
trovi,  449  ^'  ®  ^E'  '  ^^^  '^^  tTKportata  ndràocadeBa 
di  S.  Luca;  e  come  quivi  Tenerata,  4^  e  seg.  -m  iìmi 
fisico,  45i  '  e  seg.  -  quali  ritratti  iacttse  di  tè  Kcm,  i^  e 
teg.  '-  suo  ritratto  morale»  i56  e  seg.  -  suo  piaceie  Imm 
nato  ai  tempo  di  Michelangelo  ;  e  nobile  rifeDlioiaito,iS;  e 
n.  ;  458  B.  "  sonetto  da  lui  scritto;  e  suoi  saiui  piaon, 
46o  -  di  quali  uomini  fosse  amicO|46i  -  sueoaalilìaMi, 
ed  abilità  ,  ivi  u»  —  tenuto  uomo  uDÌvenale  463  a.  -  chk 
critico  delle  sue  qualità  pittoridie,  i62  e  seg.  -  è  di  su  (»• 
condita  inesauribile ,  4^  e  n.  -  quanto  si  dìsùigaese  kSi 
iuTenzione  ,  nella  composizione  e  nella  premineBa  sopn  i 
suoi  più  distinti  contemporanei ,  4^  "  <^o^^  ia  Id  si  ini 
il  meglio,  468  -  non  potè  giovarsi  del  Tiziano;  del  Cor;^ 

469  e  seg.  -  quanto  prim^giasse  Raffaello  DeU'ionmMae. 

470  e  seg.  -  nella  fecondità,  47^  -  nella  caiiip«ia«><? 
e  seg.  -  partito  simetrico  da  lui  preso  nella  stesa,  W  -«"« 
dimostrasse  nella  composìsione  il  precetto  del  Da  Viao^ 
tu  -  nella  espressione,  476  e  seg.  -  esprime  lotle  le  na- 
zioni di  sentimento,  480  •*  impossibilità  di  panpHurioalì* 

chelangelo,  4^4  n.  e  seg.  *-  grazia  <F'"*^.^"P''*2!x 
mere,  488  -come  primeggiasse  nel  disegno,  me seg.-^"» 
si  dasse  agli  studj  anatomici  ;  e  con>e  tì  riesoB^jP'^  -  *• 
colorito  e  maniera  di  dipingere,  493  e  '^  "  ^  ,  ^^ 
Disse  il  suo  mutamento  di  maniera,  497  "  "*  ^'^SZ 
fosse  numerosa  ed  ecoelleote>  498  e  seg.  '^^^  f^^ 
5oi  n.  -  in  che  consista  la  sua  filosofia  deir«tt,iHrt^ - 
come  potesse  BafEaello  eseguire  tante  opere,  5oS  e  seg*'  ^ 
lettere,  5a3  e  seg.  -  come  usasse  comiodarie  **'*fjri 
Gesù ,  5ià5  n.  -  sue  poesie ,  557  «  «^*  "  *"  ""^"^ 
nello  studiare,  599.  t  10À 

SimTO  (del)  Andrea,  sua  OQ|>ia  del  rìtrstto  àìh«f«^^*^^^ 
fatta;  dove  si  trovi;  e  con  quanta  maestria  ^^p^!   |^ 
n.   e  seg*  -  altro  -suo   quadro ,  da  chi  pos«*i» 
scia ,  58o.  ..  «yj 

SissoFBatiTO,  sua  copia  ddla  Madonna  'ncoroDau w«-7^ 
da  cbi  poraeduu,  3o  n.  -  della  Dcposiziooc  di  W«ce,  'Z 
-  della  Madonna  di  Fuligno  ,  116  n.  rbae  ^ 

Sàtcbwbll,   suo  disegno   d  un  frammento  ^"  y«^. 
Strage  degli  Innooenù  di  Ra£faeno  per  l'»^'^.,.i^' 

SAvoNBaoLi,  dove  dipinto  da  Raffadlo,  a3o  -  ^'^^^^^^^i^f 
Consiglio  generale  ai  Partigiani  de' Medici,  coimw"*' 

Otto,  384  a.  j      n-ti  di  •  "■ 

ScAnsLLi,  suo  Microcosmo  della  Pittura,  e  «>7*J*™„j  - 1« 
tratto  di  Rafiaello,  750  -  dove  della  g«Mf  V^  a 
ritratto  di  donna  quivi  esistente  creduta  di  tuna^^  r 


i 
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ScÀBAMoceiA  9  Sun   opera  lodatale  che  diecase  delBiposo  m 

Egitto  di  Raffaello ,  1 84  n.  -  del  quadro  de*  Cinque  Santi , 

ScAECiBAZioKB  dì  S.  Pietro>  quando  foese  eaegnita  onesta  pittura 

da  RaiTaello;  ed  a  quel  fine,  ia^  -  sua  desorfzione;  e  jooi 

difetU  malamente  giudicati  dai  critici/  ia8. 
ScABPA  prof.  Antonio,  quale  pittura  possegga  di  RaSaetto*  a43 

n.;  638  è  seg.  -  sua  lettera  sulla  ateasai  64i  ^  ség.   * 
ScDsiB ,  sua  opera  Koremon  ;  e  falsità  d' una  sua  noli&ia  rdaliTa' 

al  Sanzio,  agi  n. 
ScHBHKBR  M.  y  suo  intaglio  >  743.  .  .  '  \ 

ScBiBTBirA,  suoi  intagli,  74^*  • 

Schiller  ,  suoi  versi  salia  perfexiane  dèlie  MadoDBe  di  Ral&el- 
'    lo,  i6Ì6  n.        . 

ScHiVBL,  suo  intaglio,  i8i.  .  .       ! 

ScHisfen  Fedi  Disbobi.*  '.    ■  .  •    < 

ScHoÈN  Martino,  quale  fiosse  il  suo  merito  nelT  idèiansie^  tgg  a 
ScHULTz ,  SUO  intaglio,  a68.  • .  >  : 

Scòtto,  dova  dipmto  da' Raffiiello,  aSo. 

■  Francesco,  suoi  intagli  di  alcuni  disegni  originali  di  Raffael- 
lo, 708.  •  '  . 

ScBOFANi  Saverio,  sua  lettera  sul  S.  Giovanni  che  scrive  V  Apo- 
'    calisse,  dipinto  da  Raffaello^  ii3  n. 

&00LA  d'Atene,  dove  e  come  dipinta  da  Raffaello,  ^8  a  8è|g.  - 
come  detta  altrimenti,  ipì  n.  -^  con  quanta  maestria  fosse  ese  - 
guita,  80  -  quali  ritratti  vi  introducesse',  »3e;  i5ò  -^  con 
quanta  bravura  sta  disegnato  il  fondo  architettonico,  a^al 

■  "di  Raffaello,  che  deboast  intendere  per  si£G&tia  parola ,  498 
e  n.  «-  come  dalla  valentia  de^  suoi  scolari  provenisse  quella 
grande  x]uantità  di  quadri  attribuiti  a  Raffaello;  ordine  nel 
quale  sono  indicati  gli  scolari  di  lui,  Soo  ••  come  si  potrebbe 
riprodurre  una  scuola  a  somiglianza  di  quella  del  Saniio ,  5oa 
n.  -  opinione  sa  questa  scuola  diversa  <  da  quella  generar 
le ,  507  n.  f         • 

Sebastiano  S.  ,  dipinto  da  Raffaello,  da  chi  posseduto  ^  i3  n.  - 

da  chi  inciso,  735. 
Segnatura  (della)  Sala,  pittore   quivi  opefate  da  Raffaello,  69 

e  seg.  -  che  ci  offra  questa  Sala  in  quanto  al .  merito  pktor 

rico,  497»  Vedi  Vaticano. 
Segni  Fabio,  suoi  versi  latini  sulla  morte  di  Masaocio^'445  n. 
Selma  Fernando,  suoi  intagli,  197  n.  ;  749* 
Senbca,  sua  definizione  dell'  Iperbole^  48 1  n. 
Sbntbr  y  suo  intaglio,  75 1. 
Sbbboo  Eleonora,  quale  copia  di  un  quadro  di  Raffaello  posseg^ 

ga,  36 1  n. 
Serlio  Sebastiano,  che  ci  conservasae'  di  Raf&ello  nella  sua  opera 

d'architettura,  376  e  n» 

53 
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SwcaoBBCtLi  duchi  i  quando  incoraggiatsero  raitsde'mklb» 

jaro,  oga  d. 
Sibille,  quando  dipinte  da  Rafl&elIo;ed  a  qml  6De,/ofec|. 
~  da  chi    descrìtte ,  ioa  n.  -<•  (joanto  superiao  in  nelbi 
quelle  di  Michelangelo,  io3  -  qoale  eindiuo  ne  dai^; 
e  da  chi  Rafiaello  fosse  in^irato  a  cupÌDgerle  ;  e  diAi  r- 
stanrate,-  io4  n. 
Silos  P.  G.  Michele,  sna  descrizione  in  Tersi  latini  èfli  kk 
'    d' Atenei  ^9  n. 
Simon  I ,  saoi  intagli,  759. 
SmoNBAv  C,  suo  intaglio,  189  n. 
Sisto  lY,  come  facesse  fiorire  la  pittura  a  fresco,  66  a.;  iiSi. 
SiKnairiBM  e  Pauqaet,  loro  incisione ,  pnfa,  tu  l 
SoDBaiNi  Gonfaloniere,  da  chi  fosse  offiziato  a  &Tor  di  RjU> 

lo,  5i8. 
SojARo,  suo  Presepio  dipinto  presso  chi  troTasi  in  IibDO,iÌi)& 
Soamar  ^mn  Paolo,  suo  inta^ho,  àSg  n. 
SoiiMBRAu  Luigi,  suoi  intagli  j6i, 
SoNATOR  di  Yiolino  f  quadro  aìpimo  da  Rabdio,  dorè  s  to' 

▼i,  87  n. 
SoRBtTi,  come  malamente  attribuiti  a  RaffiiclloiSgi  %'àm 

creduto  suo,  i&o* 
Spagna  Giovanni,  come  sìa  creduto  l' autore  ddqaadroiiV 
'     leCo^  aurìbuito  anche  a  Raffiiello^  a3  n.  -coaiìemfi/» 
si  confondano  colle    prime   del   Sanzio  e  &  Pi^>  ^j^^' 
altra  sua  ta^la  creduta  falsamente  dall' OtsiÀop^  ^' 
fiiello,  33i  n. 
Spasimo  di  Sicilia,  perchè  detto  cosi  questo  quaiiodiRiMt 
da  chi  intasliato  ;  a  quali  vioende  sogiacqne  ;  e  dove  si  m 
fiSi  -  da  chi  e  dove  fosse  trasportato  sulla  tA;"*^ 
dello   stesso ,  a55  e  n.    e  seg.  -  cpanto  »  e«dlaft"«* 
eseguito,  a56  e  seg. 
oPBiroBa  Giorgio  Gio. ,  compera  in  Roma  un  InwaaM^ 
tono  delk  Strage  degli  Innocenti  di  RafiàeUoi  e  k)  (>»»< 
387  n.  -  sua  opera  Dìbdin,  JSdef  Jlthorpiatfyi^ 
SpBBAirzA,  dipinta  da  Raffaello,  per  chi;  e  dove  si  trov^^ 
Sposalizio  della  Madonna.  ^Wi  Madoiuta.  ,j 

StAwrotLT  marchese,  quale  quadro  possegga  di  Ha&dkh  'r'^ 

n.  ;  63(. 
Staoiobt,.  oonie  e  dove  dipinte  da  Raflaello,  i{5. 
Statuetta  di  marmò,  creduta  opera  di  Raftello,  'fi^     . 
Stbirbììchel  (dì)  Antonio^  lodato  per  la  soa  premura  ad  W*" 
questa  edizione,  55  n.  .^ 

Stbhoabih  dipinti  da  Raffisdlo;  dove  si  trotino;  e^^ 

zione^  137  n. 
Stoblbbl  £iiiesto^  sua  incialoDe,  757.  .  .  ^^^^^ 

Stoppami  palazzo  in  Roma  sotto  a  quali  altri  nonu  «a  cb^^ 
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to  ;  sua  descrizione  ;  come  detto  Stoppane  presenlcmeiite,  348 

n«  e  seg. 
Stosch  barone,  suo  Museo  ;  e  quali  disegni  possedesse  di  Raffael- 

loy  376  n.  ;  378  ;  343  n. 
Stbaob  degli  Innocenti,  dipinta  da  le  Bran;  da  Po«ssio,  377  e  n. 

Fedi  ÀAAzzi  e  Raimondi. 
Steakgb  ,  suo  intaglio,  i5o  ;  393. 
Strozzi,  che  facesse  Michelnngelo  per  lui,  480  n. 
Strozzo,  perchè  dato  alla  Giustizia  per  attributo,  594  n. 
yrom.  Fedi  Disbgni. 
^UBLIMB,  sua  definizione,  483  n. 
SuBOB  Nicola ,  suo  intaglio,  ao3  n. 
SoBROGuB  Luigi,  suo  intaglio,  ^$9. 
>ii8ANKA  iVlaria,  suo  intaglio,  759. 

T. 

Pabernacolo  ,  dipioto  da  Kafiaello  ,  la  n.  ;  688  e  seg. 

Paddbo  Taddei,  chi  fosse,  con  chi  legato  Sn  amicizia;  e  che  fa- 
cesse per  Raffaello  ,  33  e  n. 

Faja  Agostino^  come  parlasse  della  Scarcerazione  di  S.  Pietro , 
di  piata  da  Rafiaello;  sua  Descrizione  del  Palazzo  Apostolico, 
199  n.  e  st%,  -  quale  fosse  la  sua  opinione  intorno  alla  co- 
noscenza del  grottesco  in  Rafiaello,  09  n.  -  come  lodaése  le 
pitture  delle  Logge  Vaticane,  t46  n.  —  che  dica  in  proposito 
dei  dodici  apostoli  dipinti  da  Raffaello  nel  Vaticano,  2Q7  e 
D.  —  dello  studio  fatto  da  Raffaello  sulle  pitture  di  Masaccio, 
3oi  n.  --intomo  alle  iuTenzioni  delle  pitture  delk  Sala  di  Co- 
stantino, 397  n. 

Falia  Gio.  Battista^  sol  Bello  Ideale,  61 5  n.  -  sulle  espressioni 
che  più  fanno  a  bellezza  ,  616  n.  -  suU'  inutilità  dell'  ideale 
nelle  arti,  619  n.  e  seg. 

Fappbzzbbib.  Vedi  Arazzi. 

Fassis  bar.  Ottavio ,  supposizione  che  possedesse  ima  lettera  di 
Raffaello  diretta  alla  audiessa  d'Urbmo,  290  n. 

Passo  Torquato^  prende  da  Virgilio  molti  inventi;  e  come  abbia 
in  ciò  imitato  Rafiaello,  396  n.  -  suoi  versi  nell'Aminta,  re- 
lativi alla  possa  d'  amore ,  immaginati  sulle  pitture  di  Raf- 
faello, 3at.  ^ 

Favoluocb  (due)  con  S.  Sebastiano  e  S.  Francesco ,  S.  Ercolauo 
€  S.  Costanzo ,  dipiate  da  Raffaello ,  dove  siano ,  6  n. 

Fbbaldbo,  o  Tibaldeo  Antonio  poeta,  ritratto  a  olio  da  Raffaello, 
da  chi  intagliato  ;  quanto  fosse  superiore  ad  alcuni  altri  falli 
dallo  Stesso  Raffaello;  dove  si  trovasse,  a4i  n.  -  da  chi  oiu 
sia  posseduto,  34^  »•  '-  notizie  intomo  allo  stesso,  638  e  seg. 

Tegola.  Vedi  Tbsta. 

lEurBRA,  in  clic  consista  questa  maniera  di  dipingere,  35 1  e  seg. 
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TE0L00ià>  dove  e  come  dipinta  dt  EaffiwUO)  70. 

TxAMB  di  Tito  >  quando  fossero  discoperte  ;  e  oooie  ùapmn 
a  Raffaello  il  gusto  de*  grotteschi ,  1(0  e  n.  -iw  1^ 
punto  lo  inspirassero,  395  n.  e  seg. 

Tbsta  ideale  y  dipìnta  sopra  una  tegola  da  BaÌUIo;iiinK 
falsa  intomo  alla  stessa;  come  trovata;  oompenUjiii  ra- 
duta ,  IO  n.  -  per  quanto  veramente,  734. 

■         incisore ,  suo  intaglio  ,  aSg  n. 

Thobcassin,  suo  intaglio,  Sag  n. 

Thornhill  Giacomo,  sue  copie  dei  Cartoni  di  Rafieflock» 
servansi  ad  Hamptoncourt,  388  n. 

ToBWALDSBN,  uu  SUO  gruppo  da  chi  poisedato  in  finn^  Sk 

Tburn  (de)  Yalsassiaa  conte  Francesco,  quando  morise^  ii&i> 

Ticozzi  Stefano,  suo  Dizionario  de' Pittori  ricordao; e» fr 
cordo  delle  diverse  notizie  intomo  a  Pietro  Lus,  i39i* 
intomo  a  Giovanni  da  Udine,  1(1  n.~D(m  pctKiaeyatk 
causa  della  morte  del  Francia,  i56  n.  -  che  nocooti  (Uftf- 
fette  prodotto  sulGor^gio  dalle  opere  di  RaiUlMgSfc- 
sua  falsa  asserzione  intorno  a  Gio.  Santi)  padre  di  RiUIo, 
289  n.  -  sue  Descrizioni  di  4o  Sump;  e  giiidino  ■*» 
alla  Strage  degli  Innocenti,  dipinU  da  RafiiMllo  e  dal  Poai^ 
377  n.  e  seg.  -  che  ripeta  intorno  a  Fn  Seljistia»,lj»* 

-  corrige  un  errore  del  Vasari ,  reUtÌTO  aB'ioda»  del  Tir 
ziano  a  Roma,  i6g  n.  -  sua  lettera  intorno  al  "'"jf* 
di  RaflaeUo  ,  578  n.  --  sua  descrizione  di  1»  f«w  <¥»> 
dal  Pinturicchio ,  58  r  e  seg.  ,,      . 

TiMOTBo  della  Vite,  scolaro  di  Raflàdio;  soe  vsm  ^^' 

TiBABOSCBi  cav.  ab.  Girolamo ,  sua  Storia  ddla  I/tW*^* 
liana;  e  quali  notizie  tntomo  a  Raffaello  ci  ^**"*7**' ÌmJj 

Tisi,  o  Garofilo  Benvenuto,  per  dii  oopiasBe  un  ^''^'^^ 
faello ,  2o3  n.  —  come  si  possa  annoverare  Cn  gu  ^^^ 
Raffaello  ;  notizie  intomo  alla  sua  vita ,  5oS,        ,  «  ^ 

Tiziano,  con  quanta  verità  dipingesse  il  ritratto  di  Cirw 'j» 

-  copia  la  Sacra  Famiglia  dd  re  di  Francia  ?  ^  *  ^ 
dicesse  a  Fra  Sebastiano  per  aver  ritoccbe  akaoe  ^^[[^ 
di  RafEiello,  419  n.  -  quanto  si  disUoguesse  neOa  t«nu^ 
colorito,  466  -  quando  visitasse  Roma,  4^  en.  -* 
tera  all'Aretino,  ivi.  ^^ 

ToDEAK  Giuseppe,  sua  copia  all'encausto  della  5cow*di»^' 

da  chi  posseduta ,  79  n.    .  àaIiè- 

ToFFANBLLi  Stcffano,  disegna  per  l'incisione  il  CartOD«  de» 

figurazione  di  Raffaello,  43o  n. 
ToHASiNi  Filippo,  suoi  intagli^  743;  jiS'j  7^9* 
ToMKCHS  P.  G.,  suo  intaglio,  169  n.  naiyk'* 

ToMMASBo  Niccolò ,  sua  lettera  sopra  un  quadro  ài  ItaiBwj 

sopra  r  Ideale  Pittorico,  i64  n.  ;  6o4  ^  ^'  -l-J 

ToBBBs  (  de  )  marchese  Luigi ,  sua  lettera  ddla  Depo*»^ 

Cristo,  dipinta  da  Raffaello,  601  e  seg. 
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Toniti  Alessanciro ,  lodato  ;  «  perchè,  5g*j  n.  ;  665  e  seg. 

ToscBr  cavaliere  Paolo  ,  sue  notisìe  intorno  al  quadrò  de'  Cinque 
Santi ,  2 1 1  n.  -  suo  disegno ,  q55  -  suoi  intagli ,  a54  ;  6o5. 

Tosi  conte  Paolo,  quale  opera  possegga  di  Raffaello,  677  e  seg. 
-  lodato  come  incoraggiatore  delle  Belle  Arti ,  5Ro. 

Tbasfigurazionb,  l'ultimo  quadro  eseguito  dal  Sanzio;  da  chi  or- 
dinato; da  chi  intagliato;  dove  si  trovi ,  4>9  **  come  questo 
mettesse  il  colmo  alla  gloria  del  pittore,  i^i  -  analisi  che  si 
sono  fatte;  e  scritti  che  si  sono  pubblicati  intomo  allo  stesso, 
43a  n.  -  descrizione  del  medesimo  ,  4^3  e  Beg.  -  critica 
applicata  malamente  a  questo  quadro;  e  come  bene  confutata 
da  Quatremere,  4^5  e  seg.  -  lodi  compartite  da  altri  a  que- 
sto quadro ,  4^8  e  seg.  -  quanto  costasse  ;  della  copia  fat- 
tane dal  Penni  ;  di  altre  incisioni  ;  e  di  una  particolarmente 
eseguita  sul  cartone  dello  stesso  quadro ,  4^0  &•  e  seg.  -  per 
qual  fine  vi  introducesse  li  due  Protomartiri  S.  Lorenzo  e  « 
D.  Stefano,  45a  n.  ~  se  lasciato  finito  alla  morte  del  pit-  ^  f*.*>*^*  »\\*v.^ 
^ore  ;   43a  -  posto '^a  capo    all'artefice  morto;    di  quale  e      *    *  ^      * '''^^^ 

quanto  elogio   fosse  per  lui ,  447*  \<^  %  ^  '  4 

Trautmann  ,  come  possegga  un  ritratto  di  Raflàello  ,  35o  n.  ^  \  *\ 

Trivulzio  marchese  Gian  Giacomo ,  lodato  ,  S3o  n.  ;  5^6  n.  ^   ^ 

TumiNi  monsignor  Baldassare,  compera  la  tavola  di  Raflaello  per 
la  Famiglia  d^li  Dei,  63  n.  e  740. 

u. 

UoucciONi  (palazzo)  in*  Firenze,  da  chi  disegnato;  e  a  chi  venisse 
erroneamente  attribuito^  378  —  come  fi  conosca  essere  opera 
di  Raffaello;  descrizione  della  facciata;  da  chi  sia  slato  pub- 
blicato ,  979  e  n.  ;  280. 

Urbano  YUI  ,  come  proteggesse  la  pittura  a  fresco ,  67  n. 

■  Santo ,  dipinto  a  olio  sul  muro  dal  Sanzio  ,  395  n. 

Ugo  da  Carpi ,  suoi  intagli ,  'j55* 

V. 

Vaga  (del)  Pierino  ,  sua  copia  del  S.  Giovanni  nel  deserto  di  Raf- 
faello, ^65  e  n.  -  è  eccellente  nell'arte  d'ornare^  3q6  n.  - 

disegno  per  arazzo  a  lui  in  parte  attribuito ,  389  n.  —  aiuta 

il  Penni  nella  copia  della  Trasfigurazione ,  43o  n.  -  scolaro 

di  Raffaello;  e  sue  notizie,  5o3  -  sna  copia  d'un  quadro  della 

Madonna  di  Raffaello,  6o4* 
Yalbnti  cardinale ,  da  chi  facesse  disegnare  le  Logge  Vaticane  ; 

e  se  meriti  crande  lode,   147  n  ;  ^95  n.  >  come  possedesse 

un  ritratto  di  Baldassare  Castiglione ,  operato  da   Raffaello , 

343  n. 
card.  Luigi,  suo  nipote,  a   chi   regalasse  i  disegni    delle 

Logge  fatti  eseguire  dallo  zio  ,  7g5  n. 
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Yallardi  Giuseppe  «  sue  noti<te  intorno  al  rame  delb  Sto» 
degli  Inoocenti  di  MarcantlMiio ,  309  n.  e  seg.  -  disegni  da 
lui  posseduti,  3f6  d.;  388  n.  e  seg.;  no^  e  seg- --  powieide 
il  rame  dell'  intaglio  eseguito  da  Belteilini  sol  Canne  deOa 
Trasfigurazione  di  RafTaello  ,  432  n. 

Yallb  (della)  P.  Guglielmo^  sue  Giunte  alle  Vite  dd\asari, 
63  n.  -  sua  opinione  intorno  alla  pittura  de*  Re  Magi  a  Citta 
della  PieTe,  i37  n.  -  intomo  all'ideale  di  Bafbello,  iCo  d. 
e  seg.  -  sue  Vite  de'  pittori  antichi ,  3oa  n.  e  seg.  —  sua  epi- 
Olone  intorno  all'architettore  del  palazzo  GrimaDÌ  io  Vencn; 
e  notizie  intomo  allo  slesso,  a86  n.  —  smentisce  che  Raflàeflo 
sia  morto  per  causa  della  Fomarina  »  Ho  n.  —  intorno  ad 
una  lettera  di  RalTaello,  5^4  n. 

Vàllbb  Simone,  suo  intaji^,  967  n. 

Vallit,  suo  intaglio  apocrifo»  i5*j  n.  «-  altri  intagli;  7(7;  753;  755. 
j  Valmasana  conte  Benedetto,  lodato,  5^g  n. 
B/J^^étf    Yasni  cavaliere ,  quali  pitture  eseguisse  sui  Cartoni    dd  Saosio , 

^^'^*  a85  n.  — ^ 

1  ^ fLm^S  Va!itiki  Rodolfo,  architetto  hresdano,  lodato 9  58o. 

^^  1^^  Vandcci  Pietro,  detto  Perugino,  sua   maravtjglia  e  pronostico  in 

veder  Rafiaello ,  5  -  quali  fossero  li  suoi  principali  soolarì , 
ivi  n.  -  stie  pitture  nelle  quali  lavorò  andie  Raf&eUo;  e  ritratto 
di  questo  dormiente,  operato  da  lui  in  una  di  esse,  6  a.  - 
migliora  la  grazia  veggendo  le  opere  di  Ra&el/o  ;  opeiv  sue 
che  lo  provano,  70.-  parte  per  Firenze^  9  -  doe  delle  sue 
opere ,  come  perdute ,  ir  n.  -  come  avrdìbe  dipinto  W  tpa- 
dro  di  S.  Nicola  da  Tolentino,  t4  -  se  conoscesse  Faite  di 
far  parlare  agli  occhi  gli  affetti  dell'  animo  ,  16  —  aveva  di- 
pioto lo  Sposalizio  della  Madonna  prima  di  Raffinilo ,  t8  - 
dove  si  trovi  ora  questa  tavola ,  i36  n.  —  Vedi  Madosha  - 
finisce  la  parte  inferiore  d'  un  a  fresco  di  Rafiado  in  Pera- 
già ,  43  e  n.  -  sue  pitture  nel  Vaticano  ,  rispettate  da  Raf- 
faello, 69  «-  ritratto  da  Raflkello  nella  SÓiola  d'Atene,  78  - 
nel  quadro  di  Attila,  i3a  n.  -  disegna  il  tempietto  nella  ta- 
vola dello  Sposalizio  di  Maria  operato  da  Bafiaello,  i36  il 
-  va  con  Raffaello  a  Città  della  Pieve  a  dipingere  an  a  fre- 
sco ,  137  n.  -  quanto  valesse  nell'  arte  di  ornare ,  iSg  n.  «^ 
quaU  delle  sue  pittare  rispettasse  Raffaello  nel  Yaticaoo,  v& 
e  n.  -  fino  a  qoal  ponto  conoscesse  X  arte  di  £ir  ritratti;  e 
come  la  ins^nasse  a  Raffaello ,  asg  -  ritratto  da  Raiàdlo 
nella  Disputa  del  SS.  Sacramento  ,  93o  >  a  olio  ,  ^  n.  — 
dove  Pietro ,  e  come  dipingesse  il  Sanzio,  149  ii«  ^  sua  ma- 
niera di  dipingere  in  che  consistesse ,  49^* 

Va  s ABI  Giorgio ,  sue  Vite  dei  Pittori ,  citale ,  t  ;  5  e  altrove  - 
che  dica  del  quadro  di  S.  Nicola  di  Rafiàello,  i4  —  suo  gm- 
dizio  intorno  a  quello  dell'  Assunzione  della  Madonna  per 
Maddalena  degli  Oddi,  16  -  ordine  in  coi  colloca  Io  Sposa- 


tìzio  della  Madonna  di  RaffaeUo>r8  -  sua  maraviglia  per  la 
belletta  del  tempjo  nel  qnadro  anzidetto  «  ^i  e  n.  -  sua  as- 
semùoe  in  proposito  di  quaoto  operò  RaiTaello  in  Siena  pel 
Pinturicehio ,  a6  e  n.  -  a  qoai  motivi  attribaisca  la  prima 
gita  di  Bafiàello  a  Firenze ,  a8  e  seg.  *-  sua  mancanza  nel 
parlare  deUa  tavola  di  Raffaello  per  Lorenzo  Nasi  ;  e  sua 
poca  esattezza  nel  determinare  il  motivo  per  cui  Raffaello  ri- 
tornò io  Urbino ,  36  n.  •*  suo  giudizio  intorno  ai  quadri  ope- 
rati da  Raffaello  pel  doca  di  Urbino  »  37  e  n.  ;  4 1  n.  ;  4^ 
II.;  44  n.;  i5  n. ;  i6  n. ;  4?  n*  e  seg.  -  suppone  Raffaello 
presente  al  Cartone  di  Micbelangelo ,  prima  che  fosse  termi- 
nato, 49»  ^o  >>•  "  lo<l*  air  entusiasmo  il  Cartone  di  Micbe- 
langelo ,  5 1  -  intorno  alla  Sacra  Famiglia  del  palazzo  Ri- 
nuccini  $  54  ;  36r  -*  alla  Bella  Giardiniera ,  60  e  seg.  -  al 
quadro  di  Monte  Luce,  62  n. ;  69  n.  -suo  errore  nel  descri- 
vere due  pittore  di  Raffaello  al  Vaticano ,  72  e  seg.;  83  n.; 
89  n.  ;  91  n.  ;  9^  n.  ;  gS  n.  -  come  si  ingannasse  nel  dire 
che  Raffaello  ingrandisse  lo  stile  per  Michelangelo,  gS  e  seg. 
n.  "  come  confutato  bene  da  Bellori ,  97  n.  •-  sua  opinione 
inlomo  al  profeta  Isaia  di  RafTaello  >  98  -  a  qual'  epoca  at- 
tribuisca Teseguimento  dei  Profeti  e  delle  «Sibille  di  Raffaello, 
loi  -  che  Raffaello  studiava  V antico,  io5  e  n.  -  del  tempo 
io  coi  fu  dipinta  la  Galatea,  108  n.  -  come  s^ingannasse  sul 
tempo  in  coi  fu  dipinta  da  Raffaello  la  Visione  di  Ezechiello 
no  n.  "  perchè  criticato  da  Federico  Zuccaro  ;  sua  descri- 
zione del  S.  Giovanni  nel  quadro  della  Madonna  di  Fuligno,.  1 14 
e  n.;  ii5  -  come  parlasse  erroneamente  di  Sigismondo  Con- 
ti, 117  n.  *  che  dica  intorno  alla  pittura  della  Scarceratone 
di  S.  Pietro,  i!ì9n.-  suo  errore  intorno  al  luogo  in  cui  suc- 
cesse il  fatto  di  Attila,  i3i  n.  -  intorno  allo  Sposalizio  di  Ma- 
ria, i36  n.;  137  n*  -  discorda  dal  Ridolfi  in  alcune  notizie, 
i39  n.;  i4i  n.;  147  -  quanto  lodasse  il  quadro  della  S.  Ce- 
cilia, i53  n.  -  che  opinasse  intorno  ella  morte  del  Francia, 
ì55  -  sna  descrizione  del  quadro  operato  da  Raffaello  pei 
conti  Canossa ,  157  n.  «-  quanto  fosse  imperfetto  nel  parlare 
delle  Madonne,  100  n.  -  come  lodasse  quella  fatta  da  Raf- 
faello per  Leonello  da  Carpi,  186  n.  -  intorno  alla  Madonna 
dal  Pesce ,  ]9a  e  n.  -  a  qnélla  del  Coreggio ,  196  D.  -  suo 
elogio  io  generale  fatto  alle  Madonne  dì  Raffaello  ,  197  - 
che  dica  in  proposito  di  Marcantonio,  198  ->  del  suo  intaglio 
del  Giudizio  di  Paride  ,  308  -  come  parlasse  dell'  Incendio 
di  Borgo,  ai  8  -  come  del  merito  di' Michelangelo  e  di  Raf- 
faello, !2i9  -  quale  errore  prendesse  nel  descrivere  l'Incoro- 
nazione di  Carlo  Magno ,  234  >  ^^6  -  sul  guasto  dei  dodici 
Apostoli  dipinti  da  Raffaello  nel  Vaticano ,  297  e  n.  -  sulla 
verità  del  ritratto  di  Giulio  li,  233  -  quali  parti  vantasse  par- 
ticolarmente nel  ritratto  di  Leone  X,  335  -  snlla  copia  fat- 
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tane'<ia  Andre»  d«l  Sarto,  336  n.  -  oone  dinugMMKG» 
Ilo  Romano  dalla  credaoza  in  cai  era  sai  ritratto  di  Lw 
X,  957  -  suo  abbaglio  intono  al  ritratto  di  Gionuiifi- 
vagona  ;  e  che  dica  di  questo  ,  340  -  aoiae  daue  (an  m 
una  sua  frase  a  creder  d*  un  diro  il  ritratto  di  BinàAlit- 
viti ,  344  s  8eg.  -  intorno  alle  vicende  soflferte  dil  fidio 
dello  Spasimo  di  Sicilia  ,354  -  suo  errore  in  propoli  di 
una  figura  in  questo  iraadro ,  sSq  n.  -  aaacronisBO  km 
alla  Sacra  Famiglia  del  palano  Rinuociai ,  361  e  a  -  de 
dica  sui  due  putti  quivi  dipinti,  363  -  od  quidn  dì  &  Gt 
Battista  nel  deserto  dipinto  da  Raffaello,  365  -  dcLMar- 
chitettonico  dipinto  da  Raffaello  odia  Scuola  d'AteiK,t7i - 
dello  studio  che  faceva  Rafiaello  in  architeltan,  rp  Bu- 
della andata  a  Firenxe  di  Leone  X  ,  378  n.  -  dd  pilo 
posseduto  in  Roma  da  Raffiieilo,  38r  -  delia  Villa  Haiii^ 
283  -  cbe  dicesse  di  Battista  Franco  ;  e  cook  dò  tnaie  ■ 
errore  alcuni  sopra  Raffaello ,  390  n.  -  iatonw  •  G»  J"*» 
394  n.  -  a  Luca  della  Robbia;  al  Vaticano^  -jgS  a.  -a*  pi; 
ture  delle  Logge  vaticane,  3o8  ;  3jo  n.  -  alh  oppdb  » 
Agostino  Chigi,  3i3  n,  -  aUc  pittura  della  Faowi.jW 
n.  e  seg.  -  non  è  vera  la  storiella  della  oecesBti  àw 
Raffaello  d'aver  oon  sé  la  Fomarìna  per  ternnare  li  p^ 
ture  della  Faniesina ,  330  n.  -  del  ritratto  deDa  Forawi. 
337  e  n.  -  sulla  deeensa  cbe  conservò  ^^^"f^ 
pitture,  33»  e  n.  -  della  Uvola  rapprescntaiite  ^  *Tlr,: 
33i  n.  -  del   S.  Michele   operato  pel  »^  V^*?i 

-  della  S.  Anna  pitturata  da  Giulio  pel  «  di  «««*'*' 
B.  -  dei  Cartoni  di  Raf&ello  per  gh  Arani,  5»  ««T 
intomo  ad  Adriano  VI ,  586  n.  -  agli  Ara»,  ^-^ 
Sala  di  Costantino ,  3q3  n.  -  all'iotoBaco  qf^  P«!*T 
ed  alle  figure  quivi  dipinte  da  Bafiàello ,  SgS  «  »• ' 
grandi  pitture  quivi  eseguita,  3g6  -  al  ^^ì^eà^ 
glia  di  Costantino;  e  suo  enxire,  590  "  "^^ e  ^ 
giunto  Raffaello,  4"  n.  -  •  Michelangelo,  *»f»  *":  u 
fiiello,  4i4  -  «  Sebastiano  dal  ^''^mbo  e  m^ll^^ 

-  ai  due  quadri  della  Trasfigurazione,  e  <^^JJlr^i 
Lazzaro,  4f9  -  sua  lettera   inedita  da  chi  F««^"^o\i; 

-  che  rimproveri  a  Ra&ello  nelU  Trasfigortf»<^oc,«^^ 
498  n.  -  quanto  lodasse  il  Cristo  *raB6gttratt>«^T^ 
4.39  e  n.  -  intomo  agli  ornamenti  della  parte  ^f^T^» 
Sak  di  Costantino  ;  ed  al  grosso  credito  ^^/JT^^Ìb* 
Leone  X,  433  e  n.  -  al  pensiero  di  questo  <^»!^,Brf. 
Raf&ello ,  434  -  al  matrimonio  che  si  volca  ter  ^  .  . 
faello ,  438  -  riporta  V  epiuffio  di  Maria  ff ^*^  ifl 

sulla  morte  di  RaffaeUo,  444  n-  -  «to"*^  ^  ?ff  rfi  ** 
RaffaeUo  ,  446  n.  -  aU'  indole  di  Haflàeilo  j  ♦^^\  jjB* 
scritU  pittorici,  460  -  sua  raccolta  di  dis<«ni  •ngw"' 
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filetto,  4^3  n.  -  iDlorno  a  Tiziano  ^qaale  errore  commettesse, 
469  e  D.  •*  al  Goreggio  >  470  e  n.  -  agli  •  stndj  anatomici  di 
RafTaello  ,  490  ^  ^'  "  intorno  a  un  disegno  architettonico 
.  di  Aaflaelloy  5o5  n.  -  loda  la  scoola  del  Sanzio  ;  come  Va* 
sari  sarebbe  diyenuto  più  celebre  nella  stessa  scoola,  667  n. 
-  intorno  allo  studio  mdefesso  di  RaiFaello>  699. 

Vasi,  se  Raffaello  ne  dipingesse,  o  ne  disegnasse;  di  miale  stilo 
fossero  le  pittore  eseguite  sui  vasi  uscenti  dalle  fabbriche  di 
Castel  Durante y  e  di  Faenza,  289  n.  -  impossibilità  che  Raf- 
faello n'  abbia  potuto  dipingere  ;  come  avvenisse  la  erronea 
credenza ,  che  Haffaéllo  n'  avesse  potuto  fare  almeno  i  dise- 
gni ,  290  n.  -  a  quale  epoca  si  riferiscano  i  meglio  dipinti  ; 
quali  fossero  i  più  celebri  rasai,  292  n.  ~  come  non  possano' 
essere  di  Raffadlo  quelli  di  Loreto,  393  n.  -  in  quanto  pre- 
gio dehbansi  avere,  294  n* 

■■        suo  Itinerario  di  Roma  ricordato  in  proposito    della    For- 
nanna ,  3o8  n. 

Vaticano,  o  Camere  del  Vaticano,  da  chi  fossero  dipinte  prima 
di  Raffaello,.  68  -  quali  pitture  vi  rispettasse  Ratlaello,  69  - 
quale  fosse  '  la  prima  pittura  che  vi  eseguisse ,  70  -  di  quante 
osservazioni  sarebbono  suscettibili  le  pitture  quivi  eseguite  da 
Raffaello,  84  -  quando  terminasse  quelle  della  Sala  della  Se- 
gnatura ,  90  -  quali  fossero  le  sale  in  cui  lavorasse  solo ,  e 
in  quali  in  compagnia,  ai4  -.  quali  decorazioni  accessorie  vi 
facesse,  aa4  0  s^g*  ~~  ùi  ^^^  ^^  pitture  di  queste  stanze  stano 
da  preferirsi  ai  cartoni  per  gli  Arazzi ,  355  e  seg.  «-  Sala  di 
Costantino,  391  e  seg.;  433)  -  quale  fosse  il  fine  del  pittore 
nello  eseguimento  di  queste  pitture,  4o8  n.  e  seg.  -  come 
fos^ro  guaste  alcune  teste  quivi  dipinte  del  Sanzio  ;  e  da  ohi 
restaurate,  itS  mu  e  seg.  -  quale  osservazione  ci  offra  da  fare 
la  maniera ,  onde   fiirooo  eseguite  qoeste    Sale  ,    497*    Fedi 

LoGGB. 

Vbga  (la)  Francesco  spagnoolo ,  quali  opere  dis^nasse  di  Raf- 
faello, 147  n.;  395.0. 

Veneziano  Agostino ,  rintaglia  gli  intagli  di  Marcantonio  sulle 
figure  del  Cartone  di  Michelangelo,  5i  n.  -  suoi  intagli  sui 
disegni  di  Raffaello  della  Favola  di  Psiche,  3 16  n.-  altri  in- 
tagli ,  739  ;  747  f  7,51  ;  755  ;  759  ;  761. 

Vbnirro  Giov.annantonio ,  come  possedesse  una  S.  Margarita  di- 
pinta da  Raffililo,  333  n.  -  come. due  Arazzi  di  Raffaello, 
38o  .n. 

VsNUTi  Ridolfino,  sua  descrizione  di  Roma  moderna  in  propo- 
sito della  Villa  Madama ,  383  n.  -  del  palazzo  Stoppani ,  e 
Caffarelli ,  a84  n.  -  della  cappella  di  Agostino  Chigi ,  285 
n.  -  della  Fornarina,  3^8  n. 

VEftcauTS  T.,  suo  intaglio,  330  n. 

VBJIMIG1.10L1  Gio.  Battista  proJessore,  lodato ,  9  n.  e  seg.-  -  suoi 
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opuscoli,  e  soe  notìzie  intorno  ali"  apoca  dìRÉKdtole 
Monache  di  Monte  Luce,  5^3  n.  -  intorno  lUa  Ea^Gs. 
comaniy  720. 

VfiTBi  colorati ,  rappresentanti  laFayola  di  Psidie,  ànàt¥ 
▼ino  ;  quando  eseguiti  ,  3 19  n. 

Vico  Enea ,  suoi  intagli  »  ^55. 

Vili  A  MENA  Francesco,  suoi  intagli,  182  n.;  753;  75^. 

Villani  Giovanni,  come  s^ineannaSM  intomo  ti  1m|^  aoìk- 
cesse  il  là  Ito  di  Attila ,  dipinto  da  Raffaello ,  i3i  0. 

Ville,  o  delizie  campestri  di  naflaello;  dote  siano  staile:  1  è 
appartengano  attualmente,  di  quali  pittare  le  adocaMt,  104 
n.    e  seg. 

Vincenzo  di  S.  Giininiano  ,  scobro  di  Raffaello  ;  e  Dodde  i 
lui  ,  5oi  e  n. 

Vinci  (da)  Leonardo,  come  fosse  dei  primi  a  far  rìaMot  la  pit- 
tura, 8  e  s^.  -  quando  terminasse  il  sao  cartone,  19 -ii 
quauta  riputazione  fosse  in  Firenze  ;  probaUiti  die  fiat 
amico  di  Raffiiello  ,  di  cui  fa  il  ritratto ,  32  e  s^.  a.  -  f> 
miglianza  delle  sue  opere  a  quelle  del  Saoiio,  iS-deDipit; 
tura  del  suo  Cenacolo  ,  aag  -  presso  chi  in  Niboo  s  m 
una  Madonna  a  lui  attrilniita  ,  269  n.  -  del  »  •■!*""?* 
della  natura  ,  peso  e  moto  delle  acque;  e  quale  al&vtilob  ab- 
bia ,  343  n.  -  a  qual  segno  sia  grazialo,  <68-$ao|iw«» 
intorno  alla  composizione  ,  ij5  n.  -  quanto  «  ^^^ 
nella  espressione,  476  -  sua  Gena,  ijj  t »>  " tomP^ 
esprimere  la  grazia  ,  488.  »   •  Wa  ' 

ViBGTLfo  toglie  ad  Omero  molti  inventi ,  e  come  sa  ■*"  " 
ciò  da  Raffaello ,  396  n.  » 

Visione  d'  Ezechieillo  ,  quando  fosse  dipinte  da  Bi&dlo;  <  |« 
chi,  f  IO  e  n.  --  dove  si  trovi,  e  sua descritioDe,  in«*" 
qudla  ch'era  in  Francia,  da  chi  comperala ,  n^ 

Visita  dei  Re  Magi.  Fedi  Adorazione. 

Visitazione  (deUa) ,  quadro  dipinto  da  ^^^}^^r!^^^ 
dove  fosse  creduto  di  Rubens,  «37  n.  -  di  ^*^?^,, 
intagliato ,  aóa  -  se  fosse  opera  vcramcote  di  R«^ 
quale  ne  sia  il  soggetto  ,  a63  -  quale  ne  sia  U  ^^^ 
che  esprìma  il  fondo  del  quadro  ;  e  dove  veni»  uvf^ 
sulla  tela  ,  264  e  n. 

Vita  (della)  eli  di 

ViTRuvio ,    come 

'punto  avesse  raj, ,  .,_       ^  ^^ 

Vittoria  cav.  Vincenzo,  sue  lettere  contro  il  ***^^"j,|^ 
diicesse  intorno  alle  stampe  di  .Marcantonio,  "J*2.,.  ^ 
facllo,  ai3  n.  -  come  prendesse  a  difendere  w^^bfiS 
le  imputazioni  del  Malvasia ,  e  particoIarni»««  ^^^i 
che  egli  dipingesse  vasi ,  189  n.  -  che  dica  m  V^^^^ 
una  creduU  lettera  di  Rafiaello  relativa  a  dii^»  P^ 
390  n.  -  suo  intaglio,  743. 
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ViTTOBiA  di  S.  Lcooe  contro  i  Saraoeni ,  dove  dipinta  da  Raf- 
faello ;  da  chi  intagliata  ,  S9o  -  quale  fone  il  fine  di  Raf- 
faello in  questa  pittura;  e  sua  descrizione,  aai. 

VoDBURNB  inglese ,  possiede  V  autografo  d*  tina  lettera  di  Fra 
Sebastiano  ,  Ì2o  n. 

VoBiRioT  Pietro ,  suo  intaglio ,  753. 

Volpato  Gioyanoi,  suoi  intagli,  58  iì.;6g;  73;  77;  84;  loi;  120; 
127;  t3o;  t35;  aoa;  3i5;  sgS;  7^3;  749- 

Volpi  Gaetano  »  che  aggiungesse  ai  versi'  di  Bald.  Castiglione  in 
proposito  dei  ristauri  di  Roma  Antica  per  opera  di  Raffaello^ 
564  e  seg. 

VosTBiMAMir-Ie-Tieux ,  suo  intaglio  1  359. 
■  Luca  ,  suoi  intagli ,  739. 

VouiLLEuoHT  Sebastiano,  suoi  intagli,  Zji;  SjS. 

VoiBEBT  Remigio ,  suoi  intagli ,  743. 

W. 

Wbllingtoiv  lord ,  quale  opera  oixlinasse  di  fare  a  Bonnemai- 
son  ecc.,  193  n. 

WrcAR  cav.  Gio.  Battista ,  suo  giudizio  intorno  alle  opere  di 
Gio.  Sanzio  >  3  e  seg.  n.  -  intomo  a  due  Stendardi  dipinti 
da  Raffaello;  e  ad  una  Annunciata,  t37  n.  -  Galleria  di  Fi- 
renze da  lui  disegnata  ,  a3a;  233  -  come  facesse  conoscere 
le  diiTerenze  che  passano  tra  il  ritratto  da  RaiTaello  dipinto 
a  fresco  nella  Scuola  d'  Atene ,  e  l' altro  di  Bindo  Altoviti 
creduto  quello  istesso  di  Raffaello,  a47  u-  e  seg.  -  come  pos- 
segga un  Angelo  dipinto  a  fresco  da  Rafikello;  ito  n.  -  sue 
notizie  intomo  ad  alcuni  disegni  di  Raffaello  sopra  Michelan- 
gelo, 4 '8  n.  -  quali  disegni  originali  di  Raffaello  possegga,  719. 

WiBLAND  (di)  il  Mercurio  ,  come  si  pubblicassero  in  questo  gior- 
nale alcune  poesie  attcibuendole  malamente  a  Raffaello^  3qi  n. 

WiifCKBLMANif,  sue  Osscrvazioui  sull' architettura  degli  antichi;  e 
disegni  di  Raffaello  che  ricorda  ,  375  n.;  343  n.  —  suo  bu- 
sto di  marmo  collocato  nel  Panteon ,  449  n.  -  sua  opinione 
intorno  all'  ideale  degli  antichi,  607  -  sulla  bellezza  ideale,  617. 

WooDBORA  inglese ,  anali  disegni  originali  di  Raffaello  comperasse 
in  Italia ,  e  da  cui ,  569;  728. 

WoBTHiBGTOir ,  SUO  iutagUo ,  387  n. 

Y. 

YouNG  William,  ^edi  Ottley. 

Z. 

Zarbtti,  sua  opera  sulla  pittura  Veneziaiìa  ;  e  doye  parli  quivi 
di  una  Madonna  di  Raffaello  ,  >  79  n. 
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Zahi  abate,  soe  netoie  iotorao  all'  intaglio  ddla  Slra^  dc^  I» 
nocenti  ecc.,  sto  n.  -  intorno  al  quadro  de*  Ciaqae  Sali, 
aia  n. 

Zanotti  Giampietro ,  che  scrìresse  al  Bottari  .in  propatfo  dà- 
V  insolenza  pronunciata  dal  Malvasia  contro  Ra&eUo»  ^  n. 

Zarotto.  Fedi  Luzzi  Pietro. 

ZoccAEo  Federico  ,  -come  criticasse  Vasari ,  ed  evXUne  tRaoo 
le  opere  di  Holbens,  ii4  n.  -  crìtica  il  Vasari  sa  ip^a 
scrìsse  in  proposito  dell*  Incendio  di  Borgo,  9 1 8  -  alEema  àt 
Leone  X  mirasse  a  &r  cardinale  Raffaello^  434  a. 

Taddeo  copia  il  quadro  di  Raffaello  ,  eseguito  pei  eoali 
Canossa;  e  dove  trovavasiai  tempi  del  Lanzi  ,  iS?  a.  -■ 
occupa  della  ristaurazione  dei  dodici  Apostoli  »  mpinli  ii 
Rafl&ello  al  Talicano,  227. 


INDICAMENTO  DELLE  TAVOLE 


CHB    ADORNAITO 


QUESTA    ISTORIA 


I.  J?  1 


rontfispizìoy  i^ppresentante  Raflbello,  sedato  in  una 
campagna ,  in  atto  di  ritrarre  la  sua  innaniorata , 
la  quale  s' alza  a  vederne  il  lavoro ,  e  ne  abbraccia 
1'  autore  colla  più  ingenua  compiacenza:  vignetta-  in- 
ventata e  diflegnata  da  Michele  fiisi;  incisa  da  Luigi 
Bridi. 
a.  Ritratto  di  Rafiàello  dipinto  a  fresco  da  lui  stesso  nel 
decimo  quadro  delle  pitture  eseguite  dal  Pinturicchio 
nella  libreria  del  Duomo  di  Siena  ;  in  concorrenza 
dell'  Urbinate.  Trovasi  a  sinistra  'del  riguardante  , 
ritto  su'  piedi,  sotto  le  forme  d'un  pagio  del  Doge 
di  VeneLia ,  del  quale  porta  il  corno  ducale  intanto 
eh'  egli  genuflesso  parla  col  Papa  :  •  disegnato  sul- 
V  originale  da  Domenico  Monti  sotto  la  direzioba 
del  signor  Giuseppe  G)lUgnon  ;  inciso  da  Lodovico 
Gruner ...•     pag.       i 

3.  Testa  ideale  dipinta  sopra  una  tegola ,  passata  da  re~ 

nigia  nella  Galleria  di  Monaco  ;  disagnata  soli'  ori- 
ginale da  Giuseppe  Rossi  ;  incisa  da  Filippo  Ca- 
porali        »     IO 

4.  S.  Sebastiano  dipinto   sopra  tavola,  posseduta  dal   ca- 

valiere prof.  Giuseppe  Longhi  in  Milano  :  dise- 
gnato sull'originale,  ed  inciso  da  Giuseppe  Mari.  »     i3 

5.  Presentazione  di  Raffaello  al  Papa  Giulio  lì  per  mezzo 

di  Bramante:  inventata  e  disegnata  da  Giovanni  Pa- 
gani ;  incisa  da  Filippo   Caporali    .    .    •     •    •    »     69 

6.  Il  sonator  di  violino,  dipmto  da  Raffaello  sopra  tavola,  • 

posseduta  dalla  principesca  famiglia  Sciarra  in  Roma: 
lucidato  suir  originale;  inciso  da  Lodovico  Gruner.  »  87 
'7.  Biodo  AUoviti ,  ritratto  da  Raffaello  sopra  tavola,  pas- 
sata da  Firenze  nella  Galleria  di  Monaco;  e  crednto 
erroneamente  il  ritratto  del  Pittore  stesso:  disegnato 
da  Giuseppe  Pieraccini;  inciso  da  Giuseppe  Rossi,  a  a4i 
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8.  Ritratto  della  Fornarina  dipiolo  sopra  tavola 

duta  dalla  casa  Rarberiai  in  Roma,  dis^nato  da 
Giuseppe   Pieraccinì;  inciso  da  Giuseppe    Ros!^ 
g.  Ritratto  di  donna,  creduta  la  Fom^ioa,  dipinto  so-  [^  ^ 
pra  tavola,  esistente  nella  Galleria  di  Firenze:  dise- 
gnato da  Gius.  Pieraccinì;  inciso  da  Gius.    RossL 

IO.  Bforte  di  Raffaello,  compianto  dal  papa  Leone  X,  e  di 
suoi  più  stretti  amici:  invenzione  disegnata  da  Gio- 
vanni   Pagani  ;  incisa  da  Filippo  Caporali     •    .    •  4is 

X  r.  Fac-simile  dell'  Epistola  di  Raffaello  d'  Urbino ,  aida- 
gra£ai ,  posseduta  dalF  eminenL  sig.  card.  Slc&ao 
Borgia  :    inciso  da  M.   Bonatti ■  SiS 

12.  Pax  Fobis  -  Nazzareno  risorto,  dipiolo  sopra  ta?oIa, 
posseduta  dal  conte  Paolo  Tosi  in  Brescia:  disegnalo 
soli'  oriffiiiale ,  ed  inciso  da  Lodovico  Gniocr    .    »  S77 

i3.  Quadro  dipinto  da  Bernardino  Pintorioeliìo  ,  nd  <|iiale 
credesi  abbia  lavorato  Raflbello   slesso;  è  posaedolo 
.  dal  prof.  Giovanni  Rosini  in  Pisa  :  dis^nato  e  in- 
ciso da    Giuseppe   Rossi ■  58i 

i4*  Ritratto  di  Angelo  Doni  dipinto  da  RaiTtello  aopra  ta- 
vola, posseoBta  dal  Granduca  di  Toscana:  disegnalo 
auU'  originale  da  Giuseppe  Pieraccinì;  inciso  da  Gin- 
seppe  Rossi     • m  58j 

i5.  Ritrailo  di  Jtfaddaleoa  Doni,  dipinto  da  Raflàefio  sopra 
tavola  ,  posseduta  dal  Granduca  di  To$cioa  :  dise- 
gnato BuU'  originale  da  Gioseppe  Pìeraoàni  ;  Vnòso 
da  Giuseppe  Rossi    ^ •  Sgt 

1$'  Madonna  dalla  Tenda,  col  bambino  Gesù  e  Sw  Giovan- 
nino 9  dipinta  sopra  tavola ,  posseduta  dal  prìncipe 
di  Carìgoano:  incisa  da  Gio.  Magnani  sotto  la  dire- 
zione del  cav.  Paolo  Toschi  di  Parma      .    .    .    ■  6oi 

17.  La  Madonna    con  S.  Giovannino,  e  '1  bamUno    Gtsè 

che  dorme,  dipinti  sopra  tavola,  posseduta  da*  Si- 

fnori  Brocca  in  Milano:  disegnata  sull'originale  da 
icozzi  ;  incisa  da  Luigi    Bridi »  fó 

18.  La  Madonna  col  bambino  Gesù ,  e  S.  Giovannino  in 

piedi ,  con  S.  Giuseppe  da  lontano ,  dipìnti    sopra 
tavola,  posseduta  dal  sig.  Carlo   Sanqoirìco  in  Mi- 
lano :   disegnata  soli*  originale  da  Picozzi  ;  incisa  da  ^ 
Luigi  Bridi  ..« »nS 

19.  Ritratto  di  Antonio  Tebaldeo ,  dipinto    smm    tavola, 

posseduta  dal  prof.  Antonio  Scarpa  in  Pavia:  dise- 
gnato  sull'  originale ,   ed  inciso  da  Giovita    Gara* 

vaglia »  ^> 

20«  La  Fornarina  dipinta  da  Raffaello  nel  quadro  della  Tras- 
figurazione ;  che  trovasi  in  Roma  :  dis^pata  e  in- 
cisa da  Liasinb  il  figlio »  638 


^    847   <^ 

Qi:  Vittoria  Colonna  Marchesana  di  Pescara;  stampa  fatta 
eseguire  da  Antonio  Balifon,  per  F.  de  Grado,  ed 
ora  fatta  rintagliare  da  Gaetano  Bonatli  per  la  sua  si- 
miglianza  colla  creduta    Fornarina  di  Firenze    .    »  660 

aa.  La  creduta  Fornarina ,  dipinta  sopra  tavola»  posseduta 
dall'  erede  Lafirancbini  in  Verona;  disegnata  da  Giu- 
seppe   Pieraccini  ;    incisa  da  Giuseppe  Rossi    •    » 

35.  Il  Crocifisso  colla  Madonna  ,  S.  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena, dipinto  sopra  tavola,  posseduta  dal  sig.  Mi- 
chele Bisi  incisore  in  Milano  :  disegnato  suU'  origi- 
nale del  sig.  De  Marchi  ;  incisa  da  Luigi  Bridi  .  »  681 

24*  La  Madonna  col  bambino  Gesù,  S.  Giuseppe  e  S.  Se- 
bastiano ,  dipinti  sopra  tavola ,  posseduta  dal  prò- 
fessore  Vincenzo  Mocchetti  in  Milano:  disegnata,  ed 
incisa  da  Lodovico   Gruner -»    .    a»  691 
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